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CAPITOLO  PRIMO. 


Congiura  dì  Bocconio-  — Guerra  padovana — VarK  trattati  e specialmen- 
te con  Carlo  di  Valois  per  la  riconquista  di  Costantinopoli.  — Cagioni 
delia  guerra  di  Ferrara-  — Opinioni  varie  nel  Consiglio.  — Guerra. 
— Minacele  del  papa  e scomunica.  — Esito  infelice  della  guerra.  — 
Ambasciata  a Clemente  V e avviamenti  di  reconciliazione-  — Nuovo  c 
grande  pericolo  interno  della  Repubblica- 


La  legge  della  Serrata  del  Maggior  Consiglio,  per  quan- 
to pur  la  politica  si  adoperasse  a coprirne  la  finale  con- 
seguenza, l’ esclusione  cioè  del  popolo  da  ogni  parte  della 
pubblica  amministrazione,  non  poteva  non  lasciare  negli  ani- 
mi de’  popolani  un  profondo  sentimento  di  scontentezza, 
benché  questa  si  tosto  non  prorompesse,  tenuta  a freno  spe- 
cialmente dalla  guerra  genovese.  Ma  appena  la  pace  del 
-1299  ebbe  riassicurati  i commerci  e dato  agio  alle  menti  di 
ripensare  a quanto  era  stato  fatto  e a quanto  minacciava 
l’avvenire,  che  una  cospirazione  fu  ordita  per  rovesciare  il 
nuovo  ordine  di  co9e.  Erane  alla  testa  certo  Marin  Bocco-  4300. 
nio,  uomo  di  molto  seguito  per  le  sue  ricchezze,  ma  di  men- 
te non  pari  all’  ardito  concepimento,  onde  non  conduccndo 
il  suo  maneggio  colla  prudenza  necessaria  a tali  bisogne, 
destò  sospetti;  e sopravegghiato,  venne  in  chiaro  il  suo  di- 
segno (i),onde  preso  e condotto  alle  carceri,  fu  poi  con  dieci 
de’ principali  suoi  compagni  impiccato  fra  le  due  colonne 
presso  la  porta  del  Palazzo  ; gli  altri  si  diedero  alla  fuga  e 
furono  banditi  (2). 

(1)  Cosi  la  cronaca  Trevisane  il  Caresini  contemporanei,  le  Genealo- 
gie del  Barbaro  ecc. 

(2)  I dieci  che,  secondo  il  Barbaro,  furono  impiccati  col  Bocconio,  so- 
no Girolamo  o Geremia  Sabadln, 'Alessandro  da  Buora,  Carlo  Rigin,  Saba 
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11  fallilo  tentativo  del  Bocconio  portò  la  solita  conse- 
guenza, quella  cioè  di  vieppiù  aggravare  le  condizioni  della 
parte  soccombente.  Difatti  il  22  marzo  -1300  fu  per  legge 
del  Maggior  Consiglio  resa  più  difficile  l’ ammissione  di  uo- 
mini nuovi  (1),  mentre  la  fine  infelice  dei  cospiratori  e una 
nuova  guerra  sopravvenuta  contenevano  il  popolo. 

I Padovani  avevano  eretto  un  forte  presso  alle  paludi 
a difésa  delle  loro  saline,  e la  Repubblica  mandò  a lagnar- 
sene Andrea  Zane,  Marco  Quirini  e Michele  Morosini  (2). 
Rispose  Padova  coll’  invio  d’ altri  ambasciatori,  Matteo  de 
Cortesi,  Pietro  Giudice  d’ Alticlinio,  Zambon  d’  Andrea,  e 
Andrea  Nodaro  della  Valle  (3),  ma  le  conferenze  non  con- 
dussero a pacifico  accomodamento.  Fecero  quindi  i Vene- 
ziani costruire  dal  canto  loro  una  bastita  che  impediva  il 
passaggio  delle  acque  salse  alle  saline  padovane,  e vi  man- 
darono di  presidio  Roberto  Morosini  e Filippo  Belegno  con 
buona  mano  di  truppe.  In  pari  tempo  ordinavasi  una  leva 
di  genti,  il  cui  comando  fu  affidato  a Giovanni  Soranzo.  Non 
tardarono  a cominciare  le  ostilità  : il  Soranzo  assalì  una  not- 

Zordan,  Donado  Ziera,  Zuanc  Rosso,  Dario  Zuccol,  Pietro  Erizzo,  Marco 
Guzoni.Zamaria  Dolce. Seguono  poi  quarantadue  nomi  di  banditi.  Ecco  come 
racconta  l’ avvenimento  il  cancelliere  Caresinì  : Quidam  JUarinus  Boco- 
no  popularis  cum  certo  etto  consortibus  et  sequacibut  ’ordinaverat  et 
tractaverat  versus  Dnum  ducem  proditionem  et  principaliter  in  desini- 
ctione  suae  personae.  Propler  quod  teiens  die  lui  magnificus  dux  hunc 
Marinum  prefatum  cum  aliquibus  aliit  fedi  capi  et  delineri  nec  non 
inter  duas  columnat  marmorea t,  que  sunt  prope  januam  Palata  ma- 
ynam  eoe,  ut  decebat , turpissime  fedi  suspendi.  Per  le  quali  parole  di 
questo  scrittore  prossimo  all’  avvenimento  vengono  smentite  quelle  favole 
che  il  Bocconio  si  sia  presentato  al  Maggior  Consiglio  picchiando  colle  ar- 
mi all'uscio  perchè  gli  venisse  aperto,  che  i consiglieri  lutto  ad  un  tratto 
levandosi  e traendo  le  armi  lo  circondassero,  ec. 

(1)  Die  22  morto  1300  io  M.  C ■ Capta  fuil  pars  quod  injungatur 
capitatati  Consiliarorum , quod  de  celerò  non  debeant  dare  aliquem  ho- 
minem novum  ad  fadendum  ipsum  eligi  ad  H.  C . nisi  prius  captum 
fuerit  per  majorem  partem  de  XL  congregata  a IX  sursum  eie. 

(2)  Commemoriali  l-  35,  38. 

(3)  Caroldo. 
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te  d’ improvviso  al  chiarore  di  lanterne  e di  faci  1’  argine 
de’Padovani  e ne  li  respinse,  poi  succedutogli  nel  comando 
Eufrosio  Morosini  fu,  con  macchine  ed  altri  bellici  strumenti, 
dato  l’assalto  al  forte.  Ma  il  continuo  cambiamento  di  capi- 
tani, impediva  le  azioni  definitive  ed  era  in  pari  tempo  te- 
stimonianza dei  timori  che  agitavano  il  governo  nella  con- 
dizione ancora  effervescente  degli  animi  dopo  la  Serrata  del 
Maggior  Consiglio,  alla  quale  anche  parecchi  nobili  erano 
contrarii  (4),  e dopo  scoperta  la  cospirazione  del  Bocconio. 
Le  Cronache  nulla  ci  dicono  quanto  alla  condizione  interna 
della  città  a que’  tempi,  ma  dal  complesso  dei  fatti  finora 
narrati  e da’  susseguenti  apparisce  una  certa  mala  disposi- 
zione, una  secreta  inquietudine,  un  sospetto  che  qua  e là 
traluce  bastante  a farci  conoscere  che  il  malumore  era  com- 
presso ma  non  estinto  ed  attendeva  solo  1’  occasione  a ma- 
nifestarsi con  tanto  maggior  vigore. 

Intanto  la  guerra  di  Padova  continuava  e al  Morosini 
succedeva  Marco  Michiel,  poi  a questo  Giovanni  Querini 
dalla  Ca’  Grande  -e  Michele  Morosini  del  fu  Albertino,  finché 
interponendosi  Alboino  della  Scala,  Guido  Buonacorsi  capi- 
tano di  Mantova,  i signori  da  Camin  e la  comunità  di  Trevi- 
so, fu  maneggiata  la  pace  da  fra  Paolino  de’Minori  milanese 
c conchiusa  il  5 ottobre  4304,  per  la  quale  doveano  am- 
bedue le  parte  demolire  le  fortezze  ed  ogni  riparo  innal- 
zato, condonarsi  reciprocamente  ogni  offesa  e danno,  li- 
berare i prigionieri,  restituire  ai  monasteri  e ai  privati  le 
rendile  e i beni  occupati  durante  la  guerra  ; fossero  sicure 
1<?  strade  e libero  il  girare  per  terra  e per  acqua;  per  ogni  al- 
tra controversia,  tre  Savi,  un  frate  de’Predicatori  ed  uno  dei 

(1)  Fra  i quarantadue  banditi  per  la  congiura  Bocconio  troviamo:  Al- 
vise Tron,  Zorzi  Malipiero,  Alban  Polani,  Paolo  Miani  ed  altri  che  eerto 
potevano,  in  virtù  della  legge,  aver  accesso  al  Maggior  Consìglio,  ma  che 
pare  tuttavia  la  condannassero  come  sconveniente  novità. 
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Minori  avessero  ad  eleggere  sei  arbitri  che  venendo  a Vene- 
zia, decidessero  (1).  Quietarono  a questi  tempi  anche  le  cose 
di  Candia  (2).  Circa  a Costantinopoli  la  politica  continuava 
ad  essere  ondeggiante  e regolavasi  a nonna  delle  emergenze. 
Avea  il  doge  Gradenigo  rinnovata  la  tregua  con  Andronico 
imperatore  nel  1302  (3),  ma  poco  dopo,  sollecitato  da  Carlo 
di  Valois  che  moveva  pretensioni  su  quell’  impero  siccome 
marito  di  Caterina  figlia  dell’  ultimo  imperatore  latino,  Fi- 
lippo di  Courlenai,  stringeva  un  trattalo  con  esso  per  la 
riconquista  di  Costantinopoli  (4). 

Avea  questi  mandato  a Venezia  suoi  delegati  il  cavaliere 
Teobaldo  de  Ccpois,  e Pietro  detto  de  la  Riche  sotto  decano, 

0)  Le  suddette  condizioni  si  leggono  nel  libro  Pacla  IV.  p.  32.  Le  ver- 
lenze  circa  ai  confini  non  erano  ancor  deGnile  nel  1307.  Vedi  Comma- 
mor.  I.  p-  134. 

(2;  Una  lettera  del  duca  di  Candia  Vitale  Mietile!  al  doge  Pietro  Gra- 
denigo in  Comm.  IV.  p.  131,  dimostra  che  la  pace  con  Alessio  Calergi.  er- 
roneamente posta  dagli  storici  anni  prima,  verso  la  fine  del  secolo  XIII,  non 
avvenne  veramente  che  nel  1305-  Scrive  il  Micblel  non  avere  al  principio 
del  suo  governo  introdotto  alcun  trattato  col  Calergi  attendendo  che  da 
questo  venisse  l'iniziativa;  avere  Alessio  infatti  avanzate  alcune  proposi- 
zioni col  mezzo  di  mediatori,  ma  non  essendo  state  tali  da  potersi  accettare, 
la  cosa  era  rimasta  sospesa  per  oltre  un  mese,  quando  il  Calergi  scrisse  a 
Giovanni  Cornaro  proponendo  il  cambio  de'  prigionieri  e di  riprendere  le 
trattative,  desiderando  perciò  abboccarsi  con  Andrea  Cornaro.  Dopo  qual- 
che difficoltà,  Il  Micbiel  acconsenti  a spedirglielo  e ne  ebbe  le  proposizio- 
ni, infine  il  4 aprile  fu  convenuto  che  il  Calergi  si  sottometterebbe  giuran- 
do pace  e fedeltà,  starebbe  al  servigio  della  Repubblica,  non  inquieterebbe 
più  l’ isola,  sarebbero  compresi  nella  pace  anche  Michele  Cunazzo  e tutti 
gli  altri  ribelli,  conserverebbe  il  Calergi  luti'  i feudi  che  possedeva  prima 
della  guerra,  certe  cavallerie  c la  terra  di  Mogapolnmos  con  facoltà  di  tras- 
metterle a chi  gli  piacesse.-  potrebbe  comprare  quindici  cavalli  l’anno  c 
non  trovandone  nell’  isola,  la  Repubblica  gliene  fornirebbe  dieci  ad  equo 
prezzo:  godrebbesi  l'affitto  dei  monasteri  dalle  scale  di  Stromboli  verso  po- 
nente ed  altri  livelli  sopra  vescovati  ; cosi  egli  come  gii  altri  suoi  seguaci 
potrebbero  imparentarsi  coi  Latini,  sarebbero  a tutti  conservali  i titoli  c le 
cariche  loro;  darebbe  Alessio  ventiquattro  ostaggi,  tra  cui  un  suo  figlio, 
per  anni  dieci,  terrebbe  in  conto  di  amici  gii  amici  della  Repubblica,  c di 
nemici  i nemici  di  questa  cc. 

(3)  Lib.  Al  bus. 

(4)  1306-  Ducange,  lliil.  de  Conilantin.  fra  i docum.  c /Vieta  III,  S 
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c confermando  i patti  antecedenti  aggiungevasi:  che  quando 
il  numero  di  genti  e navigli  precedentemente  stabilito  sem- 
brasse ad  ambedue  le  parti  troppo  gravoso,  lo  si  potesse 
diminuire,  conservandolo  però  sino  a guerra  finita  ; che  la 
spedizione  avesse  a farsi  nel  mese  di  marzo  del  vegnente  an- 
no f 307,  partendo  tutta  la  flotta  unita  da  Brindisi  ; che  i 
Veneziani  fornirebbero  a re  Carlo,  verso  equo  compenso,  le 
navi  necessarie  al  trasporto  delle  sue  genti  ; che  i confede- 
rati si  opporrebbero  con  tutto  vigore  a chiunque  volesse 
attraversare  il  loro  disegno  ; armerebbonsi  intanto  a difesa 
del  mare  dodici  galee,  metà  a spese  della  Repubblica,  metà 
di  re  Carlo  ; porrebbe  il  re  nelle  sue  navi  un  capitano  vene- 
ziano ; potrebbe  il  doge  recarsi  in  persona  sull’  armata  o 
farsi  sostituire;  occorrendo  maggior  numero  di  navi,  la  spe- 
sa sarebbe  sostenuta  dalle  due  parti  in  proporzione  ; si  ado- 
pererebbe re  Carlo  a far  si  che  il  fratello  Filippo  re  di  Fran- 
cia si  dichiarasse  nemico  ai  nemici  della  lega  (i). 

Ma  decorso  il  tempo  stabilito,  si  recarono  in  Francia 
ambasciatori  Andrea  Zaue,  Jacopo  Quirini  e Marin  Badoero 
e il  23  maggio  1307  presentatisi  a Carlo,  intorno  al  quale 
stavano  i cavalieri  Gualtieri  conte  di  Breno  Arpino,  Alano 
de  Moale  Andro,  Guglielmo  de  Usali  e il  cancelliere  Gugliel- 
mo de  Pertico,  esposero  la  loro  missione  e come  venivano  a 
domandare  che,  a norma  del  convenuto,  volesse  il  principe 
giurare  le  fatte  convenzioni  e ridurle  ad  effetto.  Al  che  ri- 
spose Carlo  essere  pronto  a giurare,  essere  ferma  sua  inten- 
zione di  mantenere  ed  osservare  quanto  i suoi  ambasciatori 
aveano  in  suo  nome  promesso  : però  essere  imminente  una 
guerra  in  Francia,  non  poter  egli  quindi  in  momenti  cosi 
difficili  lasciare  il  regno,  alla  cui  difesa  era  tenuto  per  vin- 
ti) La  procura  di  re  Carlo  a’  suoi  ambasciatori  io  data  di  Parigi  28  lu- 
glio 1306  cod.  XXXIX.  cl.  XIV  lat.  alla  Marciana.  Il  Trattalo  e gli  altri  Alti 
ib.  p.  33  e scg.  Maria  V.  p.  *286  c Poeta  IH. 

Vol.  III.  2 


Digitized  by  Google 


10 

coli  di  dovere  c di  sacramento  ; non  potersi  levare  le  deci- 
me clic  il  papa  avca  concesso  per  la  disegnata  spedizione 
senza  consentimento  del  re,  nè  potersi  ciò  sperare  nelle  attua- 
li condizioni  del  regno;  i baroni  ligi  del  re  non  abbandone- 
rebbero certamente  il  loro  siguore  perseguire  lui,  Carlo,  in 
lontana  spedizione  : trovare  inoltre  immodcralo  il  prezzo 
richiesto  per  le  navi  da  somministrare,  ne  consentirebbe  se 
non  al  prezzo  solito  pagarsi  altrove  in  simili  casi  : doman- 
dava inoltre  si  dichiarassero  pienamente  i luoghi  a cui  ap- 
prodare, quali  evitare,  quanto  tempo  la  flotto  resterebbe  al  - 
servigio  del  principe  ec.;  infine  che  il  doge  si  tenesse  obbli- 
galo a fare  il  passaggio  in  persona  come  stava  nel  primo  patto 
con  Filippo  e Carlo  d’  Angió  del  5 luglio  1281.  Gli  amba- 
sciatori veneziani  protestarono  contro  queste  alterazioni  da 
introdursi  nel  conchiuso  trattato,  dichiarando  che  la  Repub- 
blica veneta  dal  canto  suo  sarebbe  sempre  pronta  a mante- 
nere scrupolosamente  quanto  avca  promesso.  Scrisse  Carlo 
al  doge  in  data  ultimo  di  maggio,  e riassumendo  nella  sua  • 
lettera  la  risposta  data  agli  ambasciatori  veneti,  mostrava 
desiderio  di  conservare  F amicizia  della  Repubblica  ed  an- 
nunziava che  a quest’  uopo  manderebbe  tra  breve  suoi  am- 
basciatori. il  fatto  e clic  dopo  lungo  invio  c rinvio  di  lette- 
re, dopo  proroghe  sopra  proroghe  domandate  e concesse  (1,1, 
anche  questa  spedizione  svani  come  tante  altre  precedente- 
mente ideate,  c la  tregua  fu  rinnovata  con  Andronico  nel 
1310  (2). 

Fra  gli  ostacoli  che  si  opposero  all’  adempimento  del 
trattato  c alla  disegnala  spedizione,  tengono  posto  princi- 
palissimo la  famosa  guerra  di  Ferrara  e la  cospirazione  di 
Bajamonle  Ticpolo.  Ferrara,  fino  dai  tempi  della  contessa 

li)  Vedi  varie  carte  nel  Cod.  XS.VIX,  cl.  XIV,  lai. 

(•2)  Vada  IH,  74. 
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Matilde  di  Toscana,  ncll’XI  secolo,  era  venuta  sotto  una  cer- 
ta supremazia  del  Pontefice,  poi  orasene  impadronito  il  ghi- 
bellino Salinguerra,  caccialo  non  guari  dopo  dai  Veneziani, 
e la  città  passò  allora  sotto  il  dominio  dei  marchesi  d' Esle 
signori  anche  di  Modena,  principali  capi  guelfi,  saliti  quin- 
di a tanto  credito,  che  Carlo  II  di  Napoli  non  isdegnò  mari- 
tare la  figlia  sua  Beatrice  (1)  al  marchese  Azzo  Vili. 

Ma  ciò  appunto  suscitò  a questo  molli  nemici,  gelosi  del 
suo  potere,  e Bolognesi,  Veronesi,  Mantovani  gli  mossero 
guerra  e gli  tolsero  le  città  di  Reggio  e di  Modena,  anzi  già 
minacciavano  di  cacciarlo  anche  di  Ferrara,  quand’egli  in 
tante  strettezze  ricorse  per  aiuto  alla  Repubblica,  facendosele 
raccomandare  anche  dal  re  suo  suocero.  Rispose  la  Repub- 
blica aver  avuto  sempre  caro  il  marchese,  or  tanto  più  lo 
avrebbe  siccome  parente  di  re  Carlo  (2)  ; permettcvagli  di 
assoldare  mille  balestrieri,  e fece  per  modo  ch’ei  potè  rial- 
zarsi e battere  i suoi  nemici,  distruggere  i legni  armati  dei 
Mantovani  e Veronesi  sul  Po,  e tornarsene  carico  di  bottino 
in  Ferrara  (3).  Ma  morto  il  31  gennaio  1308,  era  chiamato 
per  lui  di  volere  alla  successione  un  fanciullo  Folco  figlio  di 
Fresco  suo  figliuol  naturale  ad  esclusione  de*  propri  fratelli 
Francesco  e Aldrovandiuo.  Dal  che  derivò  una  guerra  nella 
quale  Fresco  ricorse  altresì  all’assistenza  de’  Veneziani,  che 
già  tenevano  in  Ferrara  un  loro  Visdomino  o Podestà  e da  un 
pezzo  ne  vagheggiavano  il  possedimento.  Fin  da  quando  il 
march.  Azzo  era  ammalato,  il  doge  Gradenigo  avea  mandati 
Giovanni  Foscarini,  Giovanni  Soranzo  e Alvise  Quirini  a met- 
ter in  opera  ogni  mezzo  possibile  per  ottenere  d’essere  pre- 
sentali al  principe  cui  doveano  esporre  le  condoglianze  del 


(1)  Murai.  Annali  a.  1305- 

<‘2)  3 febbraio  1303-0.  Libro  Magnai  el  Caprìcamus,  p.  218  e IO  lu- 
glio, p.  273  l.°  e 21  giugno  1307,  p-  327  l." 

(3)  Murai.  Annali  1307. 
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doge  per  la  sua  malattia,  domandar  nuove  dello  stato  di  sua  sa- 
lute, e offerire  la  propria  servitù  in  quanto  potesse  occorrer- 
gli (1).  Ma  intanto  doveano  pur  cercare  d’esplorar  appuntino 
la  condizione  delle  cose  c le  disposizioni  degli  abitanti,  dan- 
do del  tutto  frequenti  avvisi  a Venezia.  Se  poi  trovassero  il 
marchese  già  morto,  così  continuava  l’istruzione,  o prossi- 
mo a mancare,  avessero  a*provvederc  al  buono  stalo  di  Fer- 
rara facendo  quanto  più  stimassero  opportuno,  c prontamen- 
te informassero  il  governo  se  i Ferraresi  inclinassero  ad  al- 
tra parte  o ad  altro  dominio;  soprassedessero  intanto  dal  por- 
tar querela  innanzi  al  marchese,  al  podestà  e al  Comune 
delle  parecchie  infrazioni  recate  agli  antichi  patti  colla  Re- 
pubblica, solo  contentandosi  di  domandare  soddisfazione  e 
risarcimento  di  certi  danni  causati  a mercanti  veneziani  e la 
restituzione  di  certa  somma  prestata  al  marchese. 

1308.  Avvenne  intanto  la  morte  di  questo,  e le  narrate  con- 
fusioni, onde,  profittando  della  domanda  di  soccorsi  fatta  da 
Fresco,  i Veneziani  mandarono  loro  milizie  a Ferrara  (2) 
sotto  il  comando  di  Nicolò  Quirini.  Francesco  dal  canto  suo 
inviò  a Clemente  V papa  (che  per  compiacere  a re  Filippo  il 
Bello  di  Francia,  al  quale  doveva  il  suo  innalzamento,  avea 
stabilito  sua  sede  in  Avignone),  offerendosi  di  riconoscere  la 
pontificia  autorità  in  Ferrara  e di  tener  questa  città  quasi  in 
feudo  della  Chiesa,  purché  contro  Fresco  e i Veneziani  il  pro- 
teggesse. Non  tardò  papa  Clemente  ad  abbracciare  il  parti- 
to e mandò  uflìziali  e milizie  a prender  possesso  della  città, 
d’accordo  col  conte  Francesco.  Il  dominio  di  Fresco  era  in- 
tanto venuto  in  odio  al  popolo,  laonde  vedendo  che  colle 
poche  sue  forze  ed  avversato  dai  cittadini  mal  avrebbe  potuto 
resistere,  prese  la  deliberazione  di  spogliarsi  della  sovranità 


(1)  Commetti . I.  31 . 

(2)  Armamenti  decretali  5 luglio  1308.  Magniti  et  Coprir.  328  t.° 
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c di  cedere  Ferrara  ai  Veneziani,  cui  consegnò  infatti  Castel 
Tedaldo  col  ponte  e colla  torre  che  lo  guardava  sul  Po, 
non  che  tutto  il  borgo  supcriore,  ritirandosi  quindi  a Vene- 
zia. Così  questa  veniva  ora  a trovarsi  in  opposizione  non 
solo  alle  forze  di  Francesco,  ma  ( il  che  era  assai  più  ) 
alle  pretensioni  del  papa,  il  quale  facea  tosto  intimare 
alla  Repubblica  dovesse  desistere  da  qualunque  impresa 
contro  Ferrara.  Le  truppe  del  papa  e del  marchese  Fran- 
cesco vi  entrarono  e,  benché  il  popolo  gridasse  per  tutte 

le  contrade  Firn  il  marchese  Francesco,  la  città  fu  occu- 

• ' 

pala  in  nome  della  chiesa.  Opponevano  i Veneziani  i di- 
ritti da  loro  acquistati  per  la  cessione  di  Fresco,  e dal  ca- 
stello battevano  la  città  con  grave  suo  danno,  nel  tempo 
stesso  che,  avuta  appena  notizia  a Venezia  di  quanto  era  ac- 
caduto, si  raccolse  il  Maggior  Consiglio  il  25  giugno  4308, 
e nominò  un  collegio  di  sette  Savii  alle  cose  di  Ferrara(l), 
con  facoltà  di  operare  tutti  quei  provvedimenti  che  stimas- 
sero all’  uopo  opportuni.  Il  che  udendo  il  cardinale  Pela- 
grua,  mandò  ambasciatori  alla  Repubblica,  apparentemente 
per  tentare  una  conciliazione,  ma  pel  fatto  allo  scopo  di 
guadagnar  tempo  e mettersi  intanto  in  buono  stato  di  dife- 
sa. Laonde  il  Collegio  decretò  F 8 luglio  che  si  rispondesse 
agli  ambasciatori  di  Ferrara  : se  avessero  altro  a dire,  sa- 
rebbero ascoltati,  quando  no,  se  ne  andassero  o stessero  a 
loro  piacere,  chè  nulla  aveasi  da  parte  della  Repubblica  a 
soggiungere.  Poi  raccolto  il  giorno  44  il  Maggior  Consi- 
glio, con  intervento  dei  Procuratori  di  S.  Marco,  dei  Patro- 
ni dell’  Arsenale  e delle  altre  magistrature  (2),  fu  stanziato 
di  nominare  altro  Collegio  di  Savii  che  durar  dovesse  qual- 


f 1 ) Capricornut  p.  380  t.®  qui  debeant  videre,  inquirert  el  exami- 
n are  de  damno  et  gravamine  Marchionii  et  Ferratine,  sicut  eii  cum  ho- 
nvre  et  bono  nro  el  reparalione  ju riunì  nrorum  videbitur. 

(2)  Capricornut  383. 
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Irò  mesi  per  provvedere  alle  faccende  di  Ferrara.  Venivano 
in  pari  tempo  a Venezia  due  legali  papali,  Arnaldo  abaie  Lc- 
raoniense  ed  Onofrio  diacono  della  chiesa  Meldense  per  pre- 
sentare loro  lettere  al  doge  (i),  domandando  la  restituzione 
del  castello  Tedaldo  occupato  dai  Veneziani  in  Ferrara  col 
ponte  e colla  torre,  compenso  ai  danni  recati  dalle  armi 
loro  c dal  fuoco,  non  che  il  richiamo  delle  truppe  che  colè 
tenevano.  Le  lettere  furono  consegnate  alla  presenza  di  Santo 
cancelliere,  di  Andrea  da  Parma,  di  Marco  Siboto  e Donato 
de’  Lombardi  notaio  di  palazzo  il  3 settembre  1308  (2), 
ma  non  avendo  il  Collegio  de’XX  Savii  facoltà  di  deliberare 
in  materia  di  si  grave  importanza,  fu  appositamente  nomi- 
nala il  giorno  5 un’  altra  giunta  di  XXV  (3),  incaricala  di 
rispondere  ai  legati.  E la  risposta  fu  : che  Ferrara,  libe- 
rata dalla  tirannide  di  Salinguerra,  era  venuta  nel  dominio 
de’  marchesi  d’ Este  ; che,  questi  potevano  quindi  disporne 
a beneplacito;  che  Fresco  aveanc  fatta  cessione  alla  Repub- 
blica, nè  potere  per  ciò  nessuno  contrastamele  il  possesso. 
Decretava  quindi  il  Maggior  Consiglio  il  7 ottobre  : Non 
apparendo  il  doge,  i suoi  consiglieri,  i capi  della  Quarantia  c 
il  Consiglio  de’  XX  essere  investiti  di  facoltà  sufficienti  a di- 
chiarare la  guerra  a Ferrara,  tal  facoltà  venir  loro  di  presente 
conceduta,  non  però  quella  di  fermare  alcun  patto,  concor- 
dia, lega  od  alleanza  senza  1’  approvazione  del  Maggior 
Consiglio. 

I legati  papali  si  partirono  quindi  da  Venezia,  insultati 
anche  dal  popolo,  che  li  voleva  morti  per  le  minacce  da 
essi  proferite.  E tuttavia  nuove  proposizioni  vennero  alla 
Repubblica  : rinunciasse  la  città  alla  romana  sede,  e rice- 
vesscla  poi  da  questa  a titolo  di  feudo  verso  l’annuo  censo 

(t)  Carolilo. 

(2)  Libro  Vretb iter  p.  \. 

(3)  PraaWler  p.  5 l.* 
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«li  ducali  veuliwila  ( I ).  A ciò  fu  risposto  nou  essere  tali  i red- 
diti di  quella  città  da  poter  la  Repubblica  accettare  un  tanto 
aggravio  senza  notabile  molestia  dei  sudditi.  Allora  i Legali 
papali  pubblicarono  una  bolla  in  data  16  ottobre  1308  (2)  \ 

con  cui  pronunciavano  scomunica  ed  interdetto  contro  la 
città  di  Venezia,  il  doge,  i consiglieri,  i capitani  e tutti  quelli 
in  line  che  ad  onta  delle  ricevute  ammonizioni  avessero  dato 
consiglio,  aiuto,  favore  in  sostenere  Ferrara  contro  le  armi 
apostoliche,  c nominatamente  contro  il  podestà  di  Chioggia 
pel  valente  soccorso  recato  dai  Chioggiotti  colle  loro  barche 
sul  Po  ; decretavano  la  confisca  di  quanto  i Veneziani  pos- 
sedevano in  Ferrara,  annullando  ogni  trattato  o tregua  od 
altro  patto  che  qualunque  Comune  o città  avesse  in  proprio 
danno  ed  in  favore  di  essi  Veneziani,  proibendo  ogni  com- 
mercio con  questi  e il  trasporlo  di  vettovaglie  a Venezia  o 
Chioggia,  revocando  ogni  privilegio  c favore  concesso  per 
1’  addietro  dalla  Santa  Sede  alla  Repubblica,  quando  questa 
fra  dieci  giorni  nou  avesse  desistilo  dalla  condotta  finora 
tenuta  ed  aderito  alle  domande  del  Pontefice. 

Fra  la  cosa  della  massima  gravità;  da  un  canto  trova- 
vasi  compromesso  1’  onore  del  governo  che  ornai  troppo  si 
era  avanzato  per  potersi  ritirare  con  decoro  ; dall’  altro  la 
collera  del  Pontefice,  il  rispetto  della  religione,  gli  stessi  in- 
teressi materiali  c commerciali  esigevano  la  sommissione. 

Fu  adunato  il  Maggior  Consiglio  : varie  erano  le  opinioni, 
lunga  la  couteslazionc.  Espose  il  doge  essere  officio  di  buon 
principe  e di  buon  cittadino  ampliare  lo  Stato  e crescer  la 

(1)  Cosi  Barbaro  Genealogie  t.  Il,  Cod.  CCCXLVI,  cl.  VII  it.  da  docu- 
menti. Secondo  Caroldo  il  Papa  offeriva  alla  Repubblica  Castel  Tedaldo  ed 
il  borgo  di  Ferrara  da  farsi  custodire  a comuni  spese  della  Repubblica  e di 
Ferrara,  potessero  i Veneziani  far  una  fortezza  alla  Stellata  od  altrove  sul 
Po,  che  la  città  non  accetterebbe  mai  tiranno  alcuno,  vi  sarebbo  per  qualche 
anno  Podestà  un  cittadino  veneto. 

(2)  Verci,  Storia  della  Marca  Trivig.  t.  V.  Doc.  DI. 
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Repubblica,  e per  ogni  via  ed  ogni  modo  procurare  il  bone 
e l’autorità  e la  gloria  della  patria;  che  le  buone  occasioni 
venivano  rare  volle  c savi  esser  quelli  a dirsi  che  appena 
discoperte  le  sanno  cogliere,  e dall’altra  parte  imprudenti  c 
matti  coloro  che  non  le  vedono  c viste  non  sanno  prevaler- 
sene; che  li  putti  si  lasciano  far  paura  dalle  parole,  ma  che 
gli  uomini  valenti  c animosi  non  devono  temere  nè  anco  la 
punta  della  spada  (1).  Enumerava  poscia  le  ragioni  che 
acquistate  avea  Venezia  sulla  città  di  Ferrara,  esser  questa 
vantaggiosissima  ai  traffichi,  alle  comunicazioni  tutto  lungo 
il  Po  ; essere  il  papa  male  informato  : in  generale  gl’  inte- 
ressi temporali  non  averlo  a concernere,  e,  conosciuta  che 
avesse  meglio  la  cosa,  non  procederebbe  ad  atti  violenti 
contro  i Veneziani  mostratisi  sempre  buoni  figli  della  Chie- 
sa, e tali  voler  continuare. 

Ma  tutto  diversamente  opinavano  quelli  che  si  diceva- 
no Guelfi,  e che  seguivano  le  parti  di  Jacopo  Qu|rini.  Mo- 
stravano che  il  principal  ufficio  di  cadauno,  e massime  di 
quelli  che  governano  e che  sono  maggiorenti  nelle  città,  era 
di  aver  timore  di  Dio  e reverenza  e osservanza  verso  la  san- 
ta religione,  le  quali  cose  chi  le  ha,  tiene  egualmente  in  ri- 
verenza gli  ecclesiastici  e supremamente  il  Pontefice,  vicario 
di  Dio  in  terra,  le  censure  del  quale  più  si  debbono  temere 
che  non  si  temano  le  folgori  e le  saette  ; che  le  imprese  as- 
sunte con  questo  timore,  come  quelle  che  erano  d’ordinario 
giuste  ed  oneste,  erano  sempre  favorite  da  Dio  al  quale  le 
cose  ingiuste  e disoneste  non  piacciono,  e che  dovevano 
considerare  qual  avesse  ad  essere  il  fine  di  questa  impresa 
esaminando  diligentemente  qual  ne  fosse  stato  il  principio  ; 
che  già  molli  erano  caduti  malati,  molti  morti,  come  prono- 
stico ed  augurio  certissimo  di  quel  che  succederebbe,  qualor 

(I)  BarbaroCronara  XCI1  cl.  VU  il.  alla  Marciana. 
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si  procedesse  più  olire  in  questo  fatto;  ricordavano  in  oltre 
che  al  presente  era  tempo  di  lasciar  un  poco  riposar  la  città 
lo  «piale,  csajista  per  le  gravissime  e continue  guerre  passa- 
te, adesso  cominciava  un  poco  a ristorarsi,  e che  però  non 
era  da  implicarsi  ia  nuovi  travagli  di  guerra  massimamente 
essendo  quella,  che  ora  si  proponeva,  dispendiosissima  e pe- 
ricolosissima, e che  sopralutto  conciterebbe  contro  Vene- 
zia mortalissima  invidia  in  tutta  Italia  (I). 

Fu  lungamente  e da  molti  disputato  su  questa  materia, 
passando  fino  alle  parole  disoneste  e alle  ingiurie  ; e questi 
erano  chiamati  nemici  del  ben  comune,  ribelli  alla  patria  c 
villani;  c quelli  giudei  c ambiziosi  (2),  nemici  di  Dio  c della 
santa  chiesa.  Ogni  cosa  era  piena  di  alterazione  e di  romo- 
ri,  ma  proposto  alfine  il  partito,  i Ghibellini  essendo  in  as- 
sai maggior  numero,  fecero  prevalere  la  loro  opinione  c fu 
(ireso  di  tener  Ferrara.  La  discordia,  il  trambusto  si  propa- 
garono anche  fuor  del  Consiglio,  e l’una  parte  e l’altra  se- 
guila da  parenti,  amici  e aderenti  girava  per  la  città,  insul- 
tandosi, e venendo  talora  perfino  a zuffa  ed  uccisioni. 

Ma  mentre  la  cosa  ancora  pendeva  e maneggiavasi  in 
via  diplomatica,  le  armi  veneziane  non  cessavano  di  battere 
Ferrara,  i cui  cittadini  per  sottrarsi  (2  novembre  1308)  a 
tanta  molestia,  proposero  alla  fine  un  accomodamento.  In 
virtù  di  esso,  salve  le  ragioni  della  romana  Chiesa,  statuiva- 
si, fosse  mandato  a Ferrara  unPodestà  veneziano  : restassero 
in  mano  ai  Veneziani,  a sicurezza  degli  antichi  e nuovi  patti, 
Castel  Tedaldo,  il  ponte,  la  torre  ed  il  borgo  ; i Ferraresi 
pagassero  le  guardie  veneziane  di  detti  luoghi  ; fosse  can- 
cellato dai  libri  pubblici  il  bando  di  Fresco  e de' suoi  ade- 
renti, godrebbero  del  resto  i Ferraresi  di  tuli’  i privilegi 


(0  Cron.  Barbaro.  Ho  preferito  questa  diceria  alle  altre,  essendo  la  sua 
sposinone  piu  semplice  e analoga  ai  discorsi  che  si  saran  tenuti  allora. 

(2)  Ibid. 

Vol.  HI.  3 
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nella  Repubblica  al  paro  dei  cittadini  veneziani,  sarebbe  loro 
condonato  il  debito  di  lire  centomila  che  aveano  verso  Ve- 
nezia, e questa  impegnerebbesi  di  proteggerli  contro  chiun- 
que volesse  molestarli.  Accettati  i patti  ed  approvali  nel 
Maggior  Consiglio  il  3 dicembre  1308  (1),  fu  nominalo  il 
di  seguente  a podestà  Giovanni  Soranzo  e capitano  delle 
armi  Vitale  Michiel.  Pochi  giorni  dopo  (12  dicembre)  veniva 
concessa  a Fresco  per  sua  sicurezza  la  licenza  di  portar  armi 
con  venticinque  de’suoi,  e il  15  gli  furono  assegnale  in  com- 
penso del  Castel  Tedaldo  lire  duecento  dei  grossi  (2000  zec- 
chini ) da  impiegarsi  in  possessioni,  ed  inoltre  in  beneme- 
renza de’  suoi  buoni  diportamenti  verso  la  Repubblica  an- 
che cinquemila  lire  1’  anno  per  anni  tre  (2). 

Se  non  che  i Ferraresi,  o di  propria  volontà  o per  altrui 
suggerimento,  pentiti  della  conclusa  convenzione,  mostrava- 
no volersene  ritirare,  laonde  creava  la  Repubblica  il  31  di- 
cembre di  quell’anno  1308  un  nuovo  Consiglio  di  XXX  (3), 
il  quale  d’accordo  coi  capi  della  Quaranlia  vedendo  le  cose 
di  Ferrara  prendere  un  aspetto  sempre  più  minaccioso,  or- 
dinavano H 16  gennaio  susseguente  un  prestito  dell’uno 
per  cento  per  sopperire  ai  bisogni  della  guerra. 

(1)  Presbiter  p.  12,  ( non  27  nov.  ).  Quoti  cum  hominibut  el  Comuni 
Ferrartele  firmctur  in  bona  fortuna,  concordia,  pax  et  pacta,  i icut  leda 
tunl. 

(2)  Solo  nel  1310  aprile  21,  furono  assegnale  a Folco  figlio  di  Fre- 
sco ( il  quale  pare  fosse  intanto  morto  ) ad  islania  fattane  dalla  madre 
lUarcbesina,  diverse  case  pella  promessa  somma,  /lem  cum  captum  fucrtl  in 
itto  Jf.  C.  quod  darenlur  Dno.  Marchiani  Fretco  et  tuie  heredibus  tibr. 
CC  grossorum  ponendae  in  possessionibus  in  hac  terra  el  domina  Mar- 
chitina  prò  /ilio  tuo  Dno  Fulco  fecertt  exponi  et  dici  Dno  Duci,  quod 
quia  videi  quod  Comune  non  ett,  ticut  convenire t ad  destrum  de  dtnariit, 
enei  contenta,  quando  Dno  Duci  piacerei,  quod  de  pouetiionibut  infra- 
tcriplis  que  t uni  in  Comuni,  darentur  prò  prelio,  quo  eat  Imbuii  Comune, 
utque  ad  quantilatem  tuperiut  dictam  ; C.  F.  P.  quod  diclae  potietiionet 
comuni t ipti  domino  Fulco  prò  eo  prelio,  quo  tunt  in  Comuni,  debeant 
dart  restituendo  id  quod  oalerenl  plus.  Libro  Presbiter  p.  59, 21  apr.  1310. 

(3J  Presbiter,  p.  13. 
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Le  reiterate  ammonizioni  ai  Ferraresi  riuscirono  vane, 
confidando  essi  nel  Papa  che  si  mostrava  irritatissimo  contro 
i Veneziani  ; ed  il  giorno  12  marzo  4309  il  Maggior  Con- 
siglio decretava  l’invio  d’ un  notaio  a Ferrara  con  un’ulti- 
ma perentoria  intimazione  (1).  Partisse,  diceva  l’istruzione, 
sollecitamente  domani,  prescntassesi  al  podestà,  al  gonfa- 
loniere, al  proconsole,  agli  anziani,  al  Consiglio  ed  al  Co- 
mune di  Ferrara  c gl’  invitasse  ad  osservare  puntualmente 
i convenuti  patti;  quand’essi  vi  si  mostrassero  ben  disposti, 
gli  eccitasse  a provarlo  coll’  opera  e a dare  scritta  di  ciò  a 
che  s’ impegnavano  ; mentre  la  Repubblica  dal  canto  suo 
verrebbe  ad  equa  composizione  circa  al  debito  loro  per  le 
spese  fatte  dai  Veneziani  in  Castel  Tedaldo.  Che  se  poi  ricu- 
sassero, il  notaio  protestasse,  dichiarasse  aver  essi  infranto 
i patti,  essere  perciò  caduti  nella  convenuta  pena,  e tornas- 
se immediatamente  a Venezia. 

Partiva  il  notaio  ed  il  giorno  31  eragli  spedila  dietro 
altra  deliberazione  del  Consiglio  concernente  l’annullamen- 
to del  bando  di  Fresco  e de’suoi  seguaci  {2),  c il  pagamen- 
to delle  somme  dovute;  scrivcvasi  pure  al  podestà  Giovanni 
Soranzo  circa  alle  guardie  che  i Ferraresi  erano  obbligati 
a tenere  entro  alle  fortezze;  poi  passavasi  il  giorno  47  alla 
nomina  di  una  giunta  di  XXXV  (3),  deputata  a maneggiare 
insieme  col  doge,  coi  consiglieri  di  questo  ed  i capi  de’Qua- 
ranla  la  faccenda  di  Ferrara,  che  sempre  più  facevasi  diffi- 
cile, dacché  già  cominciava  a correr  voce  d’  una  tremenda 
Bolla  preparata  da  papa  Clemente  V contro  i Veneziani. 

La  Giunta  tenne  parecchie  adunanze  e,  ben  pesa- 
te le  cose,  venne  in  sulla  deliberazione  : si  avessero  a no- 
minare tre  ambasciatori  al  papa,  per  tentare  di  placarlo 


(I)  l'resbiler , p 19. 
W>  Ibirt.  p.  t»,  L° 

(3)  Pretbiter,  p.  30  l. 
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espone ndo  sommessamente  sì,  mn  dignitosamente  le  ragioni 
della  Repubblica.  Furono  nominati  Giovanni  Zen,  Delibi  Del- 
fino e Pietro  Quirini  i quali  muniti  delle  relative  istruzioni 
in  data  26  marzo  partirono  immediatamente  alla  volta  di 
Avignone. 

Ma  già  il  giorno  27  il  papa  pronunziava  la  scomunica 
contro  il  doge,  i suoi  consiglieri,  luti’  i cittadini  di  Vene- 
zia, e tutti  quelli  che  loro  dessero  aiuto,  assistenza,  prote- 
zione, consiglio;  confisca  vane  i beni  mobili  ed  immobili  da 
lor  posseduti  nel  Ferrarese  ed  altrove  (I)  ; dichiarava  nulli 
tuli’  i lor  trattali  e le  convenzioni  ; vietava  di  recar  loro  vi- 
veri o merci  ; assolveva  i sudditi  del  doge  dai  giuramento  di 
fedeltà;  permetteva  ad  ognuno  di  farli  schiavi;  gli  esclude- 
va dall’esser  testimoni]',  dal  far  testamento,  dal  succedere  a 
qualunque  beneficio  ecclesiastico,  ordinava  a tuli’  i prelati 
e cherici  di  partirsi  dal  territorio  veneziano  entro  dieci 
giorni  dopo  spirati  i trenta  che  si  concedevano  ancora  al 
ravvedimento  (2). 

La  Repubblica  versava  nell'estremo  pericolo.  I popoli, 
invidiosi  della  sua  grandezza,  da  tutte  le  parli  insorgevano 
a fare  lor  prò  della  concessione  papale.  In  Italia,  in  Francia, 
in  Inghilterra  (3),  fino  nella  lontana  Asia,  si  confiscarono  i 
loro  averi,  saccheggiarono  i banchi  ed  i depositi,  predaro- 
no i navigli.  Ogni  traffico  quindi  cessava;  ogn’indusiria  era 
sospesa,  1’  ultima  fine  della  Repubblica  forse  era  venuta,  se 
unica  via  aperta  al  commercio  non  le  fosse  rimasta  ancora 
per  quei  trattati  appunto  coi  Saraceni,  tanto  dalle  idee  rcli- 

(1)  Licenza  data  da  Arnaldo  ai  Padovani  d' impadronirsi  del  beni  dei 
Veneziani.  Verci,  Storia  della  Marca  Trivigiana,  22  luglio  1309,  L V, 
p.  tl7. 

(2)  La  Bolla  in  Lunig  IV  ed  altrove. 

(3)  Il  perché  i Veneziani  ne  sentirono  grandissimi  danni  e particolar- 
mente nei  banchi  di  Francia,  nella  Puglia,  nella  Marca  d' Ancona  e in 
molti  altri  luoghi.  Ghirardaeri,  Storta  di  Bologna,  t I,  p 32. 
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giose  del  tempo  condannati,  ma  che  i Veneziani  con  mente 
superiore  non  cessavano  di  coltivare. 

In  mezzo  a tanta  burrasca  non  perdevasi  d’animo  il  go- 
verno, e nello  stesso  giorno  in  che  riceveva  notizia  della  sco- 
munica, così  scriveva  al  podestà, allora  Vitale  Michicl,  in  Fer- 
rara eccitandolo  a ritirarsi  in  Castel  Tedaldo  e da  colà  con- 
tinuare ad  esercitare  il  suo  uffizio,  c al  capitano  in  data  9 
aprile:  » Saprete  aver  noi  oggi  ricevuta  la  notizia,  che  il  pa- 
pa nel  giorno  del  giovedì  santo  abbia  pronunciato  contro 
di  noi  la  scomunica,  come  ci  avea  minacciati  ingiustamente 
e precipitosamente  (I),  senza  neppure  attendere  i nostri 
ambasciatori.  Prendete  nota  adunque  della  gente  che  con 
voi  avete,  ed  esaminate  la  condizion  vostra,  e se  vi  occorre 
qualche  cosa  falecel  sapere,  poiché  noi  siamo  fermi  di  vo- 
ler fare  lutto  quanto  è in  noi,  virilmente  e potentemente,  a 
conservare  il  nostro  diritto  e l’onor  nostro.  Voi  intanto  fate 
buona  custodia  ai  nostri  luoghi  ed  al  naviglio.  » 

E mentre  ogni  opportuno  apparecchio  si  faceva  a Ve- 
nezia, veniva  contro  di  questa  pubblicala  dal  cardinale  Ar- 
naldo Pclagrua  una  Crociata,  a cui  correvano  a prender 
parte  i vicini  gelosi  della  Repubblica  (2),  e venivano  genti 
fino  da  Firenze,  Lucca,  Ancona  ed  altri  luoghi  di  Lombar- 
dia e di  Romagna.  Il  podestà  veneziano  Vitale  Michiel  riti- 
ratosi in  Castel  Tedaldo  attese  a fortificarvisi  e vi  si  sosten- 
ne fino  all’arrivo  di  Andrea  Quirini  della  contrada  di  Santa 
Maria  Formosa.  Le  cose  della  guerra  però  non  progrediva- 
no in  bene,  anzi  essendosi  manifestata  un’  epidemia  tra  le 
truppe  veneziane,  ne  morì  Io  stesso  Michiel,  Marco  Quirini 


<1  ) D.  Papa  in  diejovii  tondi  publieavil  processili  conira  noi , sicul 
antea  f iterai  comminalus  inique  et  furiose  sine  expectare  nostros  Amba- 
sciatores.  Barbaro  Genealogie  ove  leggonsi  i documenti  a p.  53,  L II. 

(2)  Breve  di  Clemente  V ai  Padovani  ringraziandoli  dell’  aiuto  prestato 
nel  riacquisto  di  Ferrara.  Vercì,  t.  V,  21  ag.  ISO». 
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della  Ca'  Grande  venne  con  un’arinatelta  di  rinforzo  ; e aven- 
do i Ferraresi  tirata  una  catena  attraverso  il  Po  fu  tosto 
mandalo  Giovanni  Soranzo  a spezzarla.  Ma  intanto  le  sor- 
tite di  Marco  Quirini  facevano  poco  frutto,  l’epidemia 
infieriva,  la  stessa  flottiglia,  senza  pronti  soccorsi,  correva 
grande  pericolo.  Ciò  saputo  dagli  assediatili,  strinsero  viep- 
più il  castello  e assalitolo  il  28  agosto  da  due  parti,  l’ebbe- 
ro e passarono  a fil  di  spada  la  guarnigione.  Pochi  potero- 
no salvarsi,  tra  gli  altri  il  capitano  Marco  Quirini,  che  si  ri- 
trasse a Venezia  ; ai  prigionieri,  i Ferraresi  e loro  alleati, 
trassero  barbaramente  gli  occhi  (i);  la  flotta  fu  intieramen- 
te disfatta  e perseguitata  dal  marchese  Francesco  fino  al 
mare,  riportando  in  trionfo  i rostri  delle  navi.  I cadaveri 
furouo  gettali  in  uno  dei  tagli  del  Po,  detto  dal  popolo  Mol- 
ta di  Suagardo  (2),  dal  nome  di  colui  che  avea  consiglialo 
i Veneziani  a fare  quei  tagli  per  inondare  la  cittò. 

Ferrara  era  duuque  del  tutto  abbandonala  dai  Vene- 
ziani, ma  già  cominciavano  disgusti  tra  Francesco  ed  il  pa- 
pa, |)er  le  scambievoli  loro  pretensioni,  quando  il  26  luglio 
dell’anno  seguente  1310(5)  i Ghibellini  che  erano  rientrali 
sotto  la  condotta  di  Saliuguerra  III,  si  levaronoìn  armi,  se 
ne  impadronirono  c vi  diedero  il  sacco.  Nuove  guerre  se- 
guivano e nuove  stragi:  la  città  rimase  alfine  al  papa.  Data 
poi  da  Clemente  V al  governo  di  re  Roberto  di  Napoli,  capo 
della  lega  guelfa  in  Italia,  questi  v’inviò  un  presidio  di  Ca- 
talani, che  terminarono  di  malmenarla,  finché  i Ferraresi 
avendoli  cacciali  (luglio  4317)  si  misero  sotto  la  protezione 
di  Raiualdo  duca  d’ Eslc. 

(f)  Sussidii  accordati  dal  M.  C.  a quegl’infelici  al  loro  ritorno  in  pa- 
tria. Magnui  et  Capricornui,  17  seti.  1300,  p.  303  l.° 

(2)  Ora  fuor  della  Porla  S.  Benedetto  aulla  via  di  Mezzana  a poca  di- 
stanza della  fortezza  sull’ antico  argine  del  Po,  ove  é un  Oratorio  alla  Ma- 
donna. Frizzi  Storia  di  Ferrara. 

(3)  Murai,  ^nna/i. 
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La  Repubblica  vedendo  ornai  inutile  ogni  altro  tenta* 
tivo,  scontento  c per  poco  non  tumultuante  il  popolo  per 
gl'interrotti  commerci,  pei  danni  patiti  nelle  persone  e nelle 
robe,  per  l’interdetto  religioso,  decise  si  mandassero  nuovi 
ambasciatori  a C lemcnte  V in  Avignone,  Carlo  Quirini  e 
Francesco  Dandolo  Cane  (1),  colla  commissione  di  adoprar- 
si  con  tutto  l’impegno  alla  riconciliazione.  Ottenuta  dopo 
molte  difficoltà  l’ udienza  dal  Pontefice,  il  Dandolo  special* 
mente  seppe  con  tanta  destrezza  condurre  le  pratiche,  che 
il  45  giugno  4344  pubblica  vasi  intanto  a Rialto  e a s.  Mar- 
co un  armistizio,  in  virtù  del  quale  era  data  licenza  ad  ogn  i 
Veneziano  di  recarsi  nuovamente  a Ferrara  ed  esercitarvi 
con  tutta  sicurezza  i suoi  traffichi  (2).  La  Repubblica  erasi 
impegnata  a pagare  al  pontefice  una  somma  in  fiorini  d’oro 
di  Firenze,  per  la  quale  il  Maggior  Consiglio  decretava  (3) 
un  prestilo  del  tre  per  cento  e fu  poi  spedita  in  Avigno- 
ne metà  in  quell’  anno,  metà  nel  susseguente.  Se  non  che 
rifiutandosi  i banchieri  fiorentini  che  si  trovavano  a Vene- 
zia di  eseguire  il  cambio  e trasmettere  ad  Avignone  la  va- 
luta chiesta  dal  Pontefice,  fu  uopo  un  decreto  del  Maggior 
Consiglio  in  dota  21  settembre  1312  a costringerveli,  sotto 
minaccia  di  sfratto  entro  otto  giorni  da  Venezia,  senza  po- 
ter più  tornarvi  se  non  con  ispccialc  licenza  (4).  « Essendo 


(1)  Da  questo  soprannome  presero  vani  storici  motivo  a favoleggiare, 
che  il  Dandolo  si  fosse  umiliato  lino  a presentarsi  al  papa  con  una  catena 
al  collo  come  un  cane,  onde  poi  gli  venisse  quel  soprannome.  A smentire 
codesta  baja,  basti  il  documento  ove  lo  stesso  soprannome  è dato  a suo 
padre  Giovanni  nel  trattato  fra  il  doge  Lorenzo  Tiepolo  e Mantova  nel 
1-274.  Cod.  XXXVII,  cl.  XIV  lat.  Marciana.  In  Venezia  i soprannomi  era- 
no assai  frequenti.  CosiMichtel  dall e Colonne,  Tomi  Badoer  batto  ec. 

(2)  Caroldo. 

(3)  Pretbittr. 

(4)  Pretbiler,  p.  191  L"  Aitine  uno  de' principali  capitalisti,  Donato 
dei  Peruzzi,  ti  obbligò  al  cambio  di  fior,  ventimila  e fu  data  ai  Fiorenti- 
ni licenza  di  rimanere,  28  oltob.  ib.  p.  200. 
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noi  in  concordia,  così  quel  decreto,  col  signor  Papa,  al 
quale  ci  conviene  trasmettere  certa  somma,  nè  potendosi 
ciò  eseguire  se  non  per  mezzo  del  cambio  da  farsi  dai  Fio- 
rentini, fu  deliberato  d’intimare  ad  essi  che  abbiano  a rice- 
vere da  noi  la  relativa  somma  c trasmetterla  al  nostro  am- 
basciatore in  Avignone  al  medesimo  prezzo  cui  contratta- 
rono altre  somme.  Che  se  si  rifiutassero,  debbano  fra  otto 
giorni  partire  da  Venezia  e dal  suo  distretto  ec.  ».  Atto  cer- 
tamente violento,  ma  che  dimostra  come  i Fiorentini  tenes- 
sero allora  nella  materia  dei  cambi  quel  primato  che  i Ve- 
neziani aveano  nella  mercatura. 

Non  potè  per  altro  il  doge  Gradenigo  vedere  prima 
della  sua  morte  il  termine  delle  negoziazioni  e levata  la  fu- 
nesta scomunica,  anzi  alle  tante  amarezze  del  suo  governo 
quella  s’aggiunse  d’uua  tremenda  congiura,  che  poco  man- 
cò noi  rovesciasse. 


Digìtized  by  Googte 


CAPITOLO  SECONDO. 


Bajamonte  Tiepolo  c ma  congiura.  — Avvenimenti  clic  la  precedettero.  — 
Adunanza  segreta  in  casa  di  Marco  Quirini.  — Discorso  di  questo.  — Di* 
scorso  di  Bajamonte.  — Orazione  di  Jacopo  Quirini  in  senso  contrario. 
— I congiurati  si  preparano  all'  impresa.  — Furioso  temporale.  — Com- 
battimento in  piazza,  nella  Merceria,  a S.  Luca.  — L’  alfiere  di  Baja- 
montc  accoppato  da  un  vaso  caduto  o gettato  da  una  finestra.  — Fuga 
dei  congiurati  che  si  asserragiifno  a Rialto.  — Varie  ambasciate  ad 
essi  per  indurli  ad  arrendersi.  — Decreto  di  bando  c confinamento.  — 
Agitazione  continua  nella  città.  — Punizioni  c premi).  — Il  Consiglio 
de’ Dieci.  — Bajamonte  a Padova  e sue  mene  segrete.  — Relazione  di 
una  spia.  — Allontanalo  da  Treviso,  si  reca  in  Ischiavonia.  — Anche  da 
colà  tenta  di  agitare  la  Repubblica.  — Scoperta  d'una  nuova  cospira- 
zione in  Venezia.  — Il  Consiglio  de'  Dieci  vuoie  la  morte  di  Bajamon- 
le.  — Considerazioni  sulla  sua  congiura  c sullo  scopo  di  essa. 


Correva  a questi  tempi  la  veneziana  Repubblica  il 
massimo  pericelo  per  la  famosa  congiura  Quirini-Tiepolo. 
Varie  sono  le  opiuioni  circa  alla  sua  origine  ed  allo  sco- 
po; considerandola  alcuni  come  conseguenza  della  cosi  det- 
ta Serrata  del  gran  Consiglio  operata  dal  doge  Pietro  Gra- 
dendo nel  4297,  altri  attribuendola  a motivi  particolari  di 
disgusto  e di  nimicizia  contro  quel  doge;  altri  infine  all’am- 
bizione di  Bajamonte  Tiepolo,  e ai  suoi  disegni  di  rovescia- 
re il  repubblicano  governo  e costituirsi  capo  dello  Stato  (1). 
Condannato,  infamalo  col  nome  di  traditore  dalla  repubbli- 
ca aristocratica,  Bajamonte  fu  alzato  a cielo  e rappresentato 
come  martire  della  libertà  nei  tempi  della  democrazia;  lo 
riguardò  quella  come  un  sovvertitore  degli  ordini  esistenti, 
un  tiranno  : lo  considerò  questa  coinè  il  protettore  dei  di- 
ritti del  popolo,  come  colui  che  alle  usurpazioni  dei  nobili 
volea  imporrc.salutevole  freno  e ricondurre  le  cose  alle  au- 
lì) Cronaca  Zancaruola  cd  altre. 

Voi..  III.  4 


Digitized  by  Google 


26 


fiche  forme  popolari.  Fra  tante  e si  contrarie  opinioni  cor- 
revaci  debito  d’adoperarci  a metter  in  luce  la  verità,  e stu- 
diammo di  trarla  e dalla  condizione  de’  tempi  c dall’  in- 
dole delle  persone  e dai  documenti  rimasti. 

• Fino  dal  tempo  della  guerra  di  Ferrara  c delle  sven- 
ture della  scomunica,  i Quirini,  avversi  al  doge  Gradenigo, 
innalzalo  con  esclusione  di  Jacopo  Tiepolo  loro  parente  (I), 
aveano  sempre  sostenuto  un’affalto  diversa  politica;  c i loro 
seguaci,  che,  secondo  il  costume  del  tempo,  furono  delti 
Guelfi,  siccome  fautori  della  Chiesa,  non  lasciavano  occasio- 
ne di  rinfacciare  al  doge  Gradenigo  ed  a’  suoi  aderenti, 
chiamali  per  opposizione  Ghibellini,  i mali  recali  alla  patria 
per  la  loro  ostinala  ambizione,  e ricordavano  come  il  Quiri- 
ni avea  predetto  quella  catastrofe  e consiglialo  a venire  a 
componiménto  col  Pontefice,  menlr’era  ancor  tempo  ; onde 
alle  altre  sciagure,  quella  uuivasLdclle  interne  discordie  e 
pareva  quasi  inevitabile  la  guerra  civile,  poiché  non  aveano 
fine  le  dispute,  gli  alterchi  e i peggiori  falli';  tutti  gli  animi 
ardevano  d'odio,  c fino  le  guardature  ed  i gesti  di  ciascuno 
manifestavano  il  rancore  c la  mala  intenzione.  Nè  lardarono 
a mostrarsene  apertamente  gli  effetti  nello  stesso  Maggior 
Consiglio  ove  ogni  piccola  cosa  bastava  a dar  motivo  ad  op- 
posizioni, a tumulti,  e lutto  si  andava  disponendo  a qual- 
che gran  fatto,  che  decider  poteva  all’ intuito  dell’esistenza 
stessa  della  Repubblica. 

Avvenne  clic,  tornato  dalla  guerra  di  Ferrara  il  conte 
Doimo  di  Veglia,  ov’cra  stato  insieme  col  Quirini,  sebbene 
bruite  voci  di  tradimento  corressero  sul  conto  suo,  venisse 
proposto  ed  eletto  al  posto  di  consigliere  del  doge  (2).  Gran- 


fi) Vedi  I.  II,  p»g.  32.1. 

(2)  1309  scpL  Proposti  : Fantinut  Danilulus,  plegius  ser  Andreas 
Malipicro:  Comes  Ooimus,  plegius  ser  Petrus  da  Molino,  Philippus 
lielegno , plegius  ser  Xianus  Jladuariv. 
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de  scalpore  ne  fu  levalo  dalla  parie  contraria.  .Iacopo  Qui- 
rini  salito  io  bigoncia  prese  a dimostrare  essere  tale  elezio- 
ne contraria  alla  legge  : esprimersi  questa  chiaramente  nella 

provisionc  presa  il  27  gennaio  1266  M.  V:  (cioè  1267)  che  i 
Conti  di  Dalmazia  non  potessero  essere  se  non  del  Maggior 
Consiglio  c de'Pregadi  ({)  : nulla  ornai  più  esservi  di  sacro 
c di  rispettalo  in  un  governo  in  cui  prevalevano  il  broglio, 
le  proiezioni.  Al  Querini  rispose  Ugolino  Giuslinian  cogna- 
to del  conte  e al  Giuslinian  replicò  Badoer  parente  del  Qui- 
rini;  la  disputa  iufervoravasi  sempre  più;  non  avendo  armi, 
strepitavano,  battevano  sui  banchi  : il  partilo  Quiriui  gri- 
dava non  dover  esser  provalo  (approvalo),  gli  altri  invece 
gridavano  provato,  provato;  di  qua  udivansi  le  voci,  di  Ira- 
ililori,  di  là  quelle  di  empii,  vennero  i consiglieri  tino  alle 
mani.  Ma  alla  line  il  Doimo  rimase  approvalo.  Sciolto  il 
Consiglio  erano  frequenti  ne’saccessivi  di  i circoli  nelle  piaz- 
ze. Dandoli  c Tiepoli  si  azzuffarono  pubblicamente  e Jacopo 
Tiepolo  detto  Scopulo  (2)  ne  restò  ferito  : il  governo  rin- 
novò vigorosamente  il  divieto  delle  armi  c incaricò  i Signo- 
ri di  Notte  di  vegliare  su  ciò  attentamente.  Una  sera,  come 
scrive  Marco  Barbaro,  « il  diavolo  che  attendeva  alla  rovina 
di  questo  governo  pose  in  animo  a Marco  Morosini  signore 
di  notte  di  voler  sapere  se  Pietro  Quiriui  della  Casa  Grande 
fratello  di  missier  Marco  (Quiriui)  aveva  armi  et  accostandosi 
a lui  li  disse:  lasciali  cercare,  perciò  lui  irato  con  un  piede 
gettò  per  terra  esso  Morosini.  Onde  tutti  di  Binilo  tumul- 
tuarono et  poi  esso  Quiriui  fu  condannato  perciò  dal  Consi- 
glio «felli  Quaranta  e pagò  la  pena.  >» 

A queste  ragioni  pubbliche  altre  privale  si  aggiunge- 
vano :messer  Piero  Quiriui  detto  Pizzagallo  portava  livore  a 

(1)  Capta  futi  pari  q.  cornila  Uahnaliac  de  reterò  esse  non  pas- 
sini, mi»  de  IHajori  Consilio  et  de  Rnqatornm. 

(2)  Da  un’  isola  di  suo  possedimeato  Dell’  Arcipelago. 
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inesser  Marco  Dandolo  di  s.  Moisè,  avogador  di  Comun,  che 
avcalo  condannato  ad  un'ammenda  per  aver  lasciata  impu- 
nita, nienti'’  era  bailo  a Negroponle,  una  violenza  fatta  da 
suo  figlio  Nicolò  ad  un  ebreo  : messer  Bajamonte  o Boemon- 
do  Tiepolo  figlio  di  Jacopo,  nipote  del  doge  Lorenzo,  e ge- 
nero a Marco  Qucrini,  era  stato  altresì  condannato  il  15  lu- 
glio 1500  a restituire  certa  somma  presa  a Modonc  e Co- 
rone oltre  al  suo  stipendio  (1),  c solo  per  grazia  avea  otte- 
nuto di  pagarla  in  tre  anni  proponendosi  mallevadori  Mi- 
chiel  Tiepolo,  Francesco  Longo,  Jacopo  Quirini  dalla  Ca’ 
grande,  Pietro  Gusoni,  Paolo  da  Mosto  e Pietro  Ziaui  (2).  E 
benché  nel  1302  fosse  lfrtto  della  Quarantia  (5),  non  lascia- 
va di  serbarne  rancore  ueU’animo,  e ritiratosi  alla  sua  villa 
di  Marocco  in  su  quel  di  Mestre,  colà  si  viveva  mostrando 
non  più  curarsi  delle  pubbliche  faccende. 

Tale  era  la  condizione  degli  animi  al  principiare  del 
1310,  e ben  vedevasi  che  all’irritamento  popolare,  allo  sde- 
gno d’una  parte  dei  nobili  non  mancava  per  prorompere  se 
non  un  capo.  E si  trovò  in  Marco  Quirini,  più  che  altri  irri- 
talo per  la  taccia  datagli  di  viltà  o di  tradimento  nell’abban- 
dono del  Castel  Tedaldo  (4).  Il  quale, adunati  i suoi  più  fidi  a 
particolare  adunanza, fece  loro  un  vivo  quadro  delle  presenti 
condizioni  conchiudendo,  qualunque  riforma  essere  inutile 
quando  non  fosse  tolto  di  mezzo  prima  di  lutto  il  doge  Gra- 
denigo,  autore  e sostenitore  principale  di  tutte  le  operale 
nov  ità  nel  Maggior  Consiglio,  della  ruinosa  guerra  di  Ferra- 
ra, dei  disordini  tutti  che  minacciavano  mettere  al  fondo  una 


(1)  Quos. ...  accepit  ultra  suum  solarium  prò  suis  mgoliit.  Libro 
Graliae,  carie  19  (.  Ivi  pur  si  legge  che  Bajamonte  era  figlio  di  Iacopo  c non 
di  Lorenio. 

c2)  17  tnnggio  1300.  Libro  (ìraliac  1299-1305,  p.  31. 

(3)  Libro  Proposte  del  M.  citalo  dal  Barbaro  (tentai. 

(4)  Barbaro  Genealogie  II.  HI. 
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sì  grande  e potente  città  (l). Propose  tuttavia  che  prima  di 
prendere  alcun  partito  si  facesse  venire  suo  genero  Bajamonte 
Tiepolo,  uomo  di  animo  ardilo,  ben  accetto  al  popolo,  clic 
il  chiamava  il  gran  cavaliere, ’e  seco  lui  si  ponesse  la  cosa 
in  deliberazione.  Cosi  fu  fatto,  nò  congiuntura  più  gradila 
poteva  offrirsi  a Bajamonte,  il  quale  ardeva  da  lungo  tempo 
del  desiderio  della  vendetta.  Laonde,  convenuti  tutti  insieme 
in  casa  Quirini  c agitandosi  varii  parlili,  Marco  Quirini  pre- 
se a rappresentare  (2)  : non  potersi  stimare  buon  cittadino 
colui  che  contro  il  Gradenigo  movesse  per  solo  spirito  di 
parte  o per  particolare  vendetta  : ma  come  starsene  freddi 
spettatori  della  ruina  della  cara  patria  agitata,  sovvertita 
dalle  malnate  passioni  d’un  solo  uomo,  causa  principalissi- 
ma d’ogui  male  ? come  non  riscuotersi  al  vedere  coni  egli, 
per  la  Serrata  del  Consiglio,  ne  escludesse  tanti  virtuosi  ed 
ottimi  cittadini  ? Il  quale  affronto  toccando  tutte  le  classi 
più  numerose  della  popolazione,  ne  avverrebbe  sccmamcnlo 
all’ amor  loro  verso  una  patria  che,  per  cosi  dir,  le  rigetta,  c 
all’occasione  più  non  concorrerebbero  con  tanto  ardore  coi 
beni  e colla  vita  alla  sua  difesa  c grandezza.  Che  dire  poi 
di  quella  sciagurata  impresa  di  Ferrara  dal  Gradenigo  vo- 
luta e sostenuta  con  tanto  danno  della  patria,  c con  si  poca 

(1)  » La  congiura  dclli  noi).  Quirini  della  cha  Grande  di  S.  Malliia,  el 
Bajamonte  Tiepolo  con  alcuni  Badoari  fu  per  diverse  cause  ordinata.  Pri- 
mieramcnlo  la  città  era  mal  contenta  dell'  illuslr.  Piero  Gradenigo,  il  quale 
dai  principio  del  ducato  suo  hebbe  animo  di  riformar  il  Gran  Consìglio 
nel  qual  volse  admcller  maggior  numero  di  famiglie  che  fossero  ricono- 
sciute nobili  et  ugual  all'  altre  et  non  che  poche  famiglie  esser  dovessero 
le  principali  della  città  et  più  riverite,  tollendo  all i cittadini  el  popolani  il 
modo  che  bavevano  d'essere  admessi  nel  Maggior  Consiglio,  et  la  radice 
di  tal  novità  era  l’odio  eh’ el  portava  ai  popolani  li  quali  avanti  all'elet- 
tion  sua  bavevano  chiamalo  duce  m.  Jacopo  Tiepolo  et  dopocb'el  fu  e- 
letto  duce  dimostravano  non  buona  sodisfalion  dell'  clction  sua.  El  non 
solamente  I*  haveva  malivolenza  a m.  Jacopo  Tiepolo  ma  a tulli  di  quella 
famiglia  istimando  da  loro  esser  malvoluto.  « Caroldo. 

(2)  La  sostanza  di  questo  discorso  è lolla  da  quello  che  leggesi  nul 
Cod.  DCCLXXXIX,  p.  150,  ci.  VII  it  alla  Marciana. 
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gloria  di  questa,  terminata  ? Che  della  tremenda  scomunica 
dalla  pervicacia  del  doge  attirala  su  tutta  questa  innocentis- 
sima città,  onde  tanti  Veneziani  rimasero  privi  del  loro  pa- 
trimonio, furono  venduti  schiavi,  trucidati,  o in  Ferrara 
per  ferro  o per  morbo  miseramente  perirono  ? Che  degli  atti 
arbitrarli  che  cou  inaudito  esempio  il  temerario  doge  lutto 
di  si  permette  c più  si  permetterà  finche  vedrà  i veri  e buo- 
ni cittadini  tacersi  e a lutto  sottomettersi  volontariamente  ? 
Tempo  essere  dunque  di  scuotersi,  di  provvedere  clic  il  ma- 
le più  oltre  non  si  estenda  c inetta  radice,  tempo  d'insorge- 
re contro  l’indegno  doge  e migliorare  la  forma  del  gover- 
no. Ch’ei  ben  vorrebbe,  soggiungevo,  ciò  potessesilare  seuza 
sangue,  ma  quando  questo  fia  necessario,  meglio  fia  colla 
jattura  di  pochi  procacciare  il  bene  dell’universale,  che  per 
la  compassione  di  quelli  tradir  la  causa  di  tutti. 

Le  parole  del  Quirini  furono  poi  vieppiù  invigorite  da 
quelle  di  Bajamonte,  il  quale  a parte  a parte  mostrò,  oltre 
ai  torti  generali,  le  ingiurie,  le  offese,  i danni  sofferti  dai 
particolari,  e dalla  sua  famiglia  specialmente,  i mezzi  della 
congiura,  la  facilità  della  riuscita.,  purché,  come  il  Quirini 
avea  detto,  accompagnata  da  secreto,  pronto  e vigoroso 
operare.  » Lasciamo,  lasciamo  una  volta,  eosì  conchiudeva, 
star  le  parole  da  parte  e cominciamo  i fatti  e mettiamo  un 
buon  principe  in  questa  città,  che  sia  accetto  all’universale 
c grato  e amorevole  al  suo  popolo  e alto  a far  si  che  essa 
ritorni  nei  suoi  ordini  antichi,  e conservi  ed  nugumenli  la 
pubblica  libertà.  » 

E già  f adunanza  nel  suo  dire  conveniva  c facevagli 
plauso,  quando  prese  a parlare  Jacopo  Quirini,  uomo  di  ma- 
tura saviezza,  allora  appunto  nominato  ad  un’ambasciata  a 
Costantinopoli  (1):  il  quale  affermò  nulla  essere  di  più  bello, 

(1)  Non  gii  a Bailo,  come  erroneamente  fu  dello.  Vedi  Barbaro  Ge- 
nealogie e il  ms.  del  Sanuu»  alla  Marciana. 
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di  più  santo  clic  difendere  e salvare  la  pairia  c i diritti  dei 
suoi  cittadini  ; non  doversi  però  permettere  che  la  passione 
prevalga  alla  rettitudine  del  giudizio  : non  intender  egli  di 
difendere  il  doge  nè  i snoi  procedimenti,  nè  i fatti  seguili, 
solo  ricordare  che  quei  procedimenti  erano  stati  approvali 
c sanciti  dai  Consigli;  che  i brogli,  le  preghiere,  le  corru- 
zioni, i mezzi  d’ogni  maniera  adoperali  ad  entrare  nel  Mag- 
gior Consiglio  aveano  chiesto  assolutamente  una  opportuna 
riforma  : la  guerra  stessa  di  Ferrara  essere  stala  lungamen- 
te discussa,  c colla  maggioranza  dei  suffragi  presa  c con- 
dotta. « A che  dunque  tumultuare?  a che  mettere  a pericolo 
i beni,  le  vite  di  tanti  cittadini  ? A che,  diciamolo  pure, 
eccitare  la  guerra  -civile  ? Sperate  aver  il  popolo  favorevo- 
le? Ma  il  popolo,  come  a tutti  è nolo,  è cosa  vana  ed  insta- 
bile, donde  avviene  che  chi  si  appoggia  e ferma  su  di  lui 
certamente  cade,  rovina  e precipita  del  tutto.  E l’esempio  ne 
abbiamo  pur  troppo  chiaro  in  Mnrin  Bocconio.  » Veniva  poi 
in  sul  conchiudere  supplicando  di  desistere  dal  biasimevole 
divisamente,  appigliassersi  alle  vie  di  ordine,  di  giustizia, 
più  per  queste  c più  lodevolmente  ottenersi,  che  per  la 
forza  (I). 

Il  rispetto  di  che  godeva  Jacopo  Quirini,  per  la  canuta 
età,  pel  senno,  per  l’eminente  suo  posto,  fece  che  i congiu- 
rali non  osassero  contraddirgli  e mostrassero  anzi  piegarsi 
alle  sue  ragioni  e dimettere  ogni  sedizioso  proponimento. 
Lasciarono  adunque  che  il  Quirini  partisse  per  Costantino- 
poli avanti  di  veuire  ad  alcuna  aperta  manifestazione  dei 
neri  disegni  che  nella  mente  loro  covavano,  e per  l’cfFettua- 
zione  de’  quali  andavano  intanto  preparando  copertamente 
ogni  cosa.  Fu  convenuto  che  la  domenica  ii  giugno  in  sul 
fare  dell’alba  i congiurati,  raccoltisi  intanto  nel  corso  della 
notte  in  casa  Quirini,  farebbero  impeto  improvvisamente  da 
( t ) Ilo  seguilo  principalmente  la  Cronaca  del  Barbaro. 


sa 

Rialto  nella  piazza  di  s.  Marco,  penetrandovi  da  due  parli; 
gli  uni  sotto  il  comando  di  Marco  Querini  c de’suoi  figli  Ni- 
colò e Benedetto  per  l’attuale  ponte  del  Lovo  (lupo),  la  calle 
dei  Fabbri,  il  ponte  dei  Dai,  poi  detto  del  malpasso;  gli  altri 
guidati  da  Bajamonte  per  la  Merceria.  Così  disposte  le  co- 
se, e mandato  Badoero  Badoer  (1)  a Padova  e nei  dintorni 
a far  raccolta  di  genti,  attendevano  i cospiratori  il  giorno 
stabilito.  Ed  ecco  nella  notte  del  \\  giugno  imperversare 
terribile  bufera,  con  tuoni,  lampi  e dirottissima  pioggia  ; 
ma  essi  non  perciò  ritirandosi  da  quanto  aveano  divisato, 
( che  un  ritardo  potea  sconcertare  tutto  il  loro  disegno  e 
svelarlo  al  governo),  entravano,  favoriti  anzi  dall’oscurità, 
alla  sfilata  in  casa  Quirini  e in  sull’ alba  "uscivano  furibondi 
fra  le  grida  di  libertà  c morie  al  doge  Gradenigo.  Ma  le  loro 
voci  erano  superate  dal  ruggire  del  tuono,  dal  fischiare  del 
vento,  dalla  pioggia  che  cadeva  a dirotto:  il  Badoer,  che  rac- 
colte avea  le  sue  genti  nella  villa  di  Peraga,  impedito  dal- 
l’ uragano,  tardava,  ed  il  doge,  che  già  avea  avuto  seniore 
di  qualche  gran  cosa  che  si  macchinasse,  n’  ebbe  certezza 
da  un  Marco  Donalo  della  contrada  della  Maddalena,  che,  en- 
tralo dapprima  nella  congiura,  se  n’era  poi  ritratto.  11  do- 
ge, siccome  di  forte  natura  ch’egli  cra,non  ismarrissi  punto 
alle  prime  notizie;  accrebbe  prontamente  il  numero  delle  sue 
guardie,  spedì  pressantissimi  ordini  ai  podestà  di  Chioggia, 
di  Torcello  e di  Murano  acciocché  prontamente  accorresse- 
ro colle  loro  genti  armate,  raccolse  intorno  a sé  i consi- 
glieri, i signori  di  notte,  i capi  della  Quaranlia,  gli  Avoga- 
dori  e quanto  più  potè  del  suo  partito  ; fece  che  ognuno 
armasse  tacitamente  i propri  servi,  ordinò  agli  uomini  del- 
l’ arsenale  stessero  pronti,  e quando  ebbe  avviso  dei  movi- 
menti dei  congiurati,  armatosi,  scese  nella  piazza,  ove  fu 

(1)  Alcuni  cronisti  lo  dicono  Podestà  di  Padova,  non  perù  il  Carcsini, 
il  Monaci;,  il  Sanudo,  nè  le  liste  dei  podestà  dell' Orsato  c del  Salomonio. 
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accolto  dalle  schiere  condotte  da  Marco  Giustlnian  di  san 
Mosè  e dai  Dandoli.  Entrato  appena  il  Querini  nella  piazza 
colle  sue  genti,  si  vide  assalito  dal  Giustinian  : i ribelli  che 
a ciò  non  si  attendevano,  danno  presto  in  volta  (1),  molli 
di  loro  restano  uccisi  : tra  i morti  Marco  Qucriui  e il  figlio 
Benedetto. 

Bajamonte  intanto  s’avanzava  coll’altra  schiera  per  la 
Merceria  : ed  arrivato  a s.  Giuliano,  ove  era  allora  un  satn- 
bugher  ( sambuco),  fece  un  momento  di  sosta  rattenulo  dal 
mal  tempo  che  continuava  ad  imperversare,  o per  rannoda- 
re i suoi  e far  poi  impeto  nella  piazza,  da  due  parti,  dalla 
Merceria,  cioè,  e da  s.  Basso.  Quivi  si  accese,  furioso  com- 
battimento : respinti  da  tutte  le  parti  i ribelli  fuggivano  : i 
tranquilli  cittadini  accorsi  alle  finestre  gridavano  contro  i 
traditori  che  già  vedevano  sconfitti:  una  donna  lascia  cade- 
re un  morlajo  di  pietra  che  si  trovava  sulla  finestra  ed  ac- 
coppa l’ alfiere  di  Bajamonte.  Cade  allora  la  bandiera  che 
portava  l’ illusoria  iscrizione  di  Libertà  ; Bajamonte  stesso 
è messo  in  fuga  e corre  con  quelli  che  lo  seguivano  ad  asser- 
ragliarsi di  là  del  ponte  di  Rialto.  Questo,  ancora  di  legno, 
>ien  tosto  taglialo,  l’Ufficio  del  frumento  e quello  dei  Cin- 
que alla  Pace  son  saccheggiati  ed  arsi.  Restavano  ancora  di 
qua  da  Rialto  gli  avanzi  del  corpo  già  comandato  da  Marco 
Querini,  che  rannodatosi  nel  Campo  o piazza  di  $.  Luca  vi  so- 
stenne lo  scontro  di  altre  genti  armate  dai  confratelli  della 
scuola  della  Carità  e alcuni  dell’  arte  dei  Pittori  (2)  : ma 


(1)  Dalla  loro  fuga  e dalle  grida  del  persecutori  dai,  dai,  vogliono 
alcuni  restasse  il  nome  al  ponte;  più  probabilmente  però  dal  giuoco  dei 
dai  (dadi),  onde  Sabellico  lo  chiama  leiterarum  poni. 

(2)  Da  qui  I'  antenna  alzata  in  campo  a s.  Luca:  • Nella  congiura  di 
Bajamonte  (cosi  una  Cronaca  nel  Galticiolli,  t.  I,  p.  316)  una  porzione 
di  ribelli  essendo  stata  sconGUa  a s.  Luca,  principalmente  dal  Guardiano 
della  Carità  sopravvenuto  con  molti  suoi  fratelli  di  scuola,  e alcuni  del- 
I’  arte  dei  Pittori  ; in  memoria  di  ciò  scrivono,  ebe  fu  stabilito  alzar  lo 
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sconfitto  una  seconda  volta,  ti  disperse,  non  senza  commet- 
tere gravi  violenze  contro  i cittadini  (I).  Alfine  la  sedizione 
nella  parte  di  qua  da  Rialto  fu  domata,  le  strade  tornarono 
libere,  ma  di  là  restava  ancora  un  corpo  formidabile  sotto 
i comandi  di  Bajamonte,  ben  fortificato  nelle  case  c con  ser- 
ragli, onde  se  il  Badoer  fosse  venuto  in  tempo,  l’ esistenza 
del  governo  poteva  essere  di  nuovo  compromessa.  Mandò 
quindi  prontamente  il  doge,  il  podestà  di  Chioggia  Ugolino 
Giustinian  incontro  al  Badoer,  che  scontralo  mentre  faceva 
ogni  sforzo  per  giungere  a Venezia,  fu  combattuto,  sconfit- 
to, menato  prigioniero  con  tuli’  i suoi.  Altro  non  resta- 
va iu  fine  che  cacciare  quel  gruppo  di  ribelli  dal  loro  nido 
di  Rialto,  e di  ciò  furono  incaricati  Antolin  Dandolo  e Bal- 
do v i n Dolfino  ; ma  prima  tentar  volle  il  doge  se  colla 
promessa  di  perdono  cd  amnistia  avesse  potuto  indurli  a 
tornare  all’  ubbidienza.  Era  la  città  ancora  nella  massima 
agitazione,  quando  alcuni  mercanti  milanesi  si  offersero  me- 
diatori. Le  loro  proposte  furono  da  Bajamonte  superbamen- 
te rigettale  ; nò  miglior  fortuna  ebbero  Giovanni  Soranzo  c 
Matteo  Manolesso  deputati  del  doge.  Amor  di  patria  move- 
va Filippo  Belegno,  uno  degli  stessi  consiglieri  ducali,  a 
tentare  ancora  1’  animo  del  pervicace  ribelle  : e tanto  potè 
col  venerando  aspetto  della  persona  e colla  forza  di  sua  elo- 
quenza che  fece  piegare  Bajamonte  ad  un  accordo.  Per  que- 
sto trattato,  confermato  dal  Maggior  Consiglio  il  Yl  giugno, 
stabilivasi  : uscisse  Bajamonte  Tiepolo  e con  lui  uscissero  i 
suoi  seguaci  da  Venezia  e suo  distretto  : andasse  a confino 
per  quattro  anni  nelle  parti  di  Slavonia,  al  di  là  di  Zara, 
non  però  in  paesi  o luoghi  nemici  laudassero  gli  altri,  ascritti 
al  Maggior  Consiglio  od  idonei  ad  esservi  ammessi  per  quat- 

clendardo  in  campo  a i.  Luca  e culla  banderuola  metter*  il  legno  di  qual- 
la  «cuoia  e di  quell'arte.  » 

(I)  Cronaca  Barbaro. 
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tro  anni  altresì,  al  confinamento  che  loro  sarebbe  dal  doge 
assegnato  (1),  escluse  le  città  di  Padova,  Treviso  e Vicenza -e 
il  loro  distretto,  ed  escluse  le  terre  ed  i luoghi  del  dominio, 
e quelle  terre  con  cui  la  Repubblica  fosse  in  guerra  : gli 
altri  quando  si  sottomettessero,  troverebbero  misericordia 
ed  amnistia  : intendendosi  però  sempre  obbligati  alla  resti- 
tuzione di  quanto  aveano  derubato  (2). 

Erano  nel  Consiglio  377  patrizi!  : ebbe  la  provisione 
proposta  trecenlosessanl’un  suffragi  favorevoli,  sei  negativi, 
dieci  non  sinceri,  cioè  dubbii  ; e pubblicata  quindi  in  tuli’  i 
luoghi  della  città,  molti  vennero  a domandar  perdonanza,  e 
T ottennero. 

11  Badoer  condotto  alle  carceri,  fu  processalo  e avuta- 
ne la  confessione  per  mezzo  della  tortura,  si  raccolse  il  gior- 
no 28  giugno  1340  la  Quarantia.  Esposte  tutte  le  circostan- 
ze che  aggravavano  il  Badoer:  « Pare  a voi,  domandò  uno 
dei  capi,  che  Badoero  Badoer,  per  quanto  avete  testé  udito, 
abbia  ad  essere  posto  al  tormento  per  avere  da  lui  la  piena 
verità  ed  ulteriori  schiarimenti,  oppure  che  si  proceda, 
avendo  ornai  pruove  bastanti  del  suo  delitto  (3)? — Fu  vioto 
il  partito  di  procedere. 

Poi  il  giorno  22  riletto  il  processo,  fu  proposto:  « Vi 
pare  che  per  tutte  quelle  cose  che  furono  lette  e dette  con- 
tro Badoero  Badoer  sia  egli  a condannarsi  nel  capo?  — Fu 
preso  di  si,  c il  Badoerfu  decapitato  (A).  II  giorno  23  si  adunò 

(1)  Il  doge  scrisse  lettere  raccontando  l'avvenimento  in  latria,  a Co- 
stantinopoli, a Corone,  a Modone,  ad  Atboino  e Cangrande  Scaligeri,  a 
Giorgio  Delfln  bailo  d'Armenia  ec.  Agli  Scaligeri  scriveva:  et  cum  (a- 
fraecriptoe  per  dietriclum  vetlrum  ad  partee  Lombardie  ad  tira  métta • 
mus  mandata,  amicitiam  vram  rogamue  ut  ipsos  per  dietriclum  urum 
ad  parles  predictas  ire  teatri  permittatie.  Dand,  p.  480.  Al  Castellano 
di  Modone  e Corone  mandò  pure  la  lista  dei  banditi,  con  divieto  di  dar 
loro  asilo.  Dand.  nella  conlinuatione.  Muratori  R.  I.  Scriptoree,  t.  XII- 

(2)  Libro  Preebiter  deila  Canee»,  ducale,  p.  08,  80. 

(3)  Era  questa  la  solila  formula  dopo  letti  gli  atti  del  Processo. 

(*)  Preebiter,  p.  09  t 
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di  nuovo  In  Qunranlia  per  giudicare  i complici  del  Badoer. 
Riconosciutane  la  colpa  furono  Impesi  alle  forche. 

Furono  poi  condannati  altresì  alla  decapitazione  Sag- 
gino del  fu  Guglielmo  d’Esle,  Jacopo  da  Conegliano,  Cecco, 
Giovanni  e Gerardo  da  Este,  Giovanni  Candidi  di  Firen- 
ze (1).  Bajamonte  e gli  altri  principali  colpevoli  partirono 
e furono  imposte  taglie  sulle  loro  teste  quando  si  lasciasse- 
ro trovare  fuori  del  loro  confinamento  (2). 

11  giorno  2 luglio  (3)  raccolto  il  Consiglio  fu  decretalo 
e pubblicato  che  tutt’  i forestieri  i quali  avessero  avuta  al- 
cuna relazione  coi  ribelli,  dovessero  fra  otto  giorni  presen- 
tarsi ai  Signori  di  notte  per  render  conto  di  sè.  Altro  decre- 
to ordinava  alle  mogli  de’  banditi  d’ uscire  anch'  esse  fra 
olio  giorni  dalla  città  e che  nessuno  potesse  ricevere  in  ca- 
sa nè  favorire  per  modo  alcuno  i banditi  medesimi^  e 


(I)  Nel  seguilo  al  Dandolo  Rer.  Hai.  t.  XII,  p.  191. 

(i)  Lunga  i la  lisla  del  congiurati  riferita  dal  Sanudo,  <)  il  Barbaro  e da 
altre  cronache.  Nella  continuazione  del  Dandolo  ( Mur.  R.  1. 1.  XII  ) si  leg- 
gono i seguenti  nomi  de'  principali,  che  poi  avendo  mancato  al  comanda- 
mento del  confino,  incorsero  nella  condanna  di  morte  c confisca  de'  beni  : 
Komina  Proditorum  qui  una  eum  heredib.  exterminali  et  «or.  bona  coit- 
fiscata  fuerunt,  quia  non  servaverunt  eonfines  et  mandala  D.  Ducis:  Ba- 
jamonto  Teupuloi,  Petrus  Quirino  S.te  Justine,  Simonetus  Quirino,  Ni- 
colaus  Quirino  Barante,  Andreas  Dauro,  Nie.  Barbaro,  Pizagallus  Qui- 
rino, Aie.  Harozi,  Andreas  et  Aie.  Teupulo,  fitti  Jacobi  Teupuli,  filii 
Pauli,  Thomas  Quirino  S.e  Trinitatis,  Petrus  Pedonus,  Marcus  Bagati- 

r.  us,  Marcus  Comoda  fComlcola),  Petrus  Quirino  de  domo  majori.  An- 
gelus Baduario,  Theodosius  Barati  qu.  Marci,  Thom.  Baduario  filius 
Bono  ( Caroldo,  Bava),  Nie.  Quirino  Zotlus,  Nic.  Quirinus  qm.  Marci, 
Nie.  Vendelino,  Job.  Bombardo,  Frane.  Paulo,  llarius  Samilarium.  Gli 
altri  esiliati,  secondo  il  Caroldo,  furono  : Giovanni  e Geremia  Badoer 
da  Peraga,  Marin  Ferro,  Lunardo  da  Padova,  Nic.  da  Fanpcr,  France- 
sco Vcndelin,  decorno  piovan  di  s.  Fantino,  Nic.  Quirini  piovano  di  s.  Basso, 
canonico  di  Castello,  Piero  Sin  mari  piovan  di  s.  Eustachio,  Marin  Zane  rettor 
della  chiesa  di  s.  Jaromo  di  Rialto,  Nic.  Balduin  piovano  di  s.  Simon  e 
Giuda,  Jacomo  Vendelin  piovano  di  s.  Tomaso,  Merco  Ancino  arciprete  di 

s.  Leone,  Meioranza  piovan  di  s.  Paternian,  Marco  prete  di  s.  Gio.  in  Brago- 
la  ed  altri  sacerdoti  delle  varie  parrocchie. 

(3)  Presbiter  ~t  t." 
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ciò  tanto  più , quanto  che  crasi  già  saputo , come  un 
Zunne  Lombardo  da  sanla  Maria  Formosa  continuava  ad 
avere  intelligenze  con  essi,  essendosi  perciò  assentato  dalla 
città,  nè  era  poi  comparso  alla  chiamata,  e certo  Marin  Fer- 
ro andava  e veniva  portando  ambasciale. 

Salvata  cosi  la  Repubblica  da  tanto  pericolo,  furono  re- 
si alti  di  grazie  all’ Onnipotente  e decretalo  festivo  il  gior- 
no di  s.  Vito  ( 45  giugno  ) con  solenne  processione  da  far- 
si dal  doge  c dai  magistrati  a quella  chiesa  (4),  nè  fu  lascia- 
to di  ricompensare  quelli  che  aveano  avuto  parte  nell’  ab- 
battere la  congiura.  £ prima  Marco  Dona  fu  dichiarato  con 
tutta  la  sua  discendenza  perpetuamente  del  Maggior  Con- 
siglio (2).  Alla  donna,  che  forse  solo  per  inavvertenza  avea 
lascialo  cadere  dalla  finestra  il  ìuortajo  che  accoppò  l’alfie- 
re di  Bajamonte,  e la  quale  chiamavasi  Giustina  o Lucia 
Rossi,  (u  concessa  la  modesta  sua  domanda  di  poter  far 
Sventolare  dalla  sua  finestra  la  bandiera  di  s.  Marco  nel 
giorno  di  s.  Vito  e negli  altri  di  solenni^  e che  i Procura- 
tori di  s.  Marco,  cui  apparteneva  la  casa  da  lei  abitata,  nou 
ne  accrescessero  l’affìtto  di  quindici  ducali  che  pagava,  nè 
a lei  nè  ai  suoi  successori  (3).  Gli  ufteii  di  quelli  che  pre- 

( 1 ) (Vuoti  btatum  ftslum  S.  Viti,  occasione  prosperi  successi,  quem 
conira  eos  conspircmlts  in  nos  habuiinus  in  ipso  die  sii  de  celerò  semper 
solemne  et  fiat  semper  omni  anno  processio  suo  die,  sicut  fit  in  festo  U. 
Marci  et  prandium  per  domtnum  ducem.  Presbiteri 5 giugno  1310. 

(2)  Barbaro  Genealogie.  Furono  Calti  del  M.  C.  anche  Nicoletto  Pa- 
pacizza  ( Presbiter  13  giugno  1311  ),  Simon  Vcrardo  6 feb.  1312-13, 
p.  211),  Zimino  Papacizza  (I2gen.  1312  13,  Presb.  i,  Malico  Stornello  ( 25 
nov.  1313  Presb.).  A torto  dunque  ciò  nega  il  Tenlori.  Però  alcuni  croni- 
sti ne  nominano  altri  quindici  che  non  risultano  dai  documenti. 

(3)  Ciò  risulta  dall'  istanza  presentala  da  un  suo  discendente  Nicolò 
Rosso  al  Consiglio  de'Ilieci  nel  1468  contro  i Procuratori,  che  durante  la  sua 
assenza  all'  armata,  aveano  affittato  quella  casa  per  U.  28.  E il  Consiglio  de- 
cretava : 1468  marlii  XI.  Quod  in  signum  et  memoria  m illius  supra  di- 
et  ae  tantae  rei  prima  sua  domus,  completo  anno,  supplicanti  restituatur 
cum  affìctu  ducator.  quindecim  in  anno,  sicut  anlea  semper  soloebatur. 
Più  tardi  gii  eredi  stabilirono  un  contratto  di  livello  perpetuo  coi  Procura- 
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sero  parie  alla  congiura  furono  distribuiti  a coloro  invece 
che  in  quei  giorni  di  pericolo  si  erano  resi  benemeriti  della 
patria  (1).  Particolari  onori  furono  decretati  al  Guardiano 
della  Scuola  della  Carità;  ordinandosi  altresì  che  in  mezzo 
al  campo  di  s.  Luca,  ove  era  succeduto  lo  sconlro  coi  ribel- 
li, fosse  alzata  un’  antenna,  dalla  cima  della  quale  svento- 
lasse la  bandiera  di  quella  scuola  e dell*  arte  dei  dipinto- 
ri. (2). 

1 ribelli  erano  usciti  da  Venezia,  ma  non  quietavano 
nè  andavano  ai  confini  loro  prescritti.  Quindi  nuovi  rigori 
contr’  essi  adoperavansi  c nuove  precauzioni  divenivano 
necessarie.  Proibivasi  severamente  a chiunque  di  dar  loro 
ricetto  c neppure  nei  monastero  o di  tener  con  essi  alcuna 
relazione  personale  o per  lettera  (3),  ordiuavasi  la  demoli- 
zione della  casa  di  Bajamonte  Tiepoio  a s.  Agostino  ( 25 
luglio  1310  ) (4),  e più  tardi  vi  fu  eretta  una  colonna  d’ in- 
famia (5),  i pilastri  del  portone  furono  donati  alla  chiesa 
di  s.  Vito  (6),  che  li  adoperò  nella  propria  porta;  fu  egual- 

lori,  cui  s'obbligavano  di  pagare  ducali  sette  e mezzo  l'anno,  assumendo 
essi  in  cambio  lutti  gli  aggravi!  e le  spese,  infine  la  casa  Tu  dagli  eredi  vendu- 
ta ma  i nuovi  proprìetarìi  continuarono  sempre  a pagare  alla  Fabbriceria 
della  chiesa  di  s.  Marco  i duc.*sette  e mezzo  e se  ne  conserva  la  denominazio- 
ne originaria,  cioè:  La  caia  e bottega  della  grazia  del  morter  (morlajo). 
É in  Merceria,  calle  del  Cappello,  n-  150  rosso.  Lo  stendardo  passò  nella 
Raccolta  Zoppelti,  colla  quale  pervenne  al  Museo  Correr. 

(1)  Lug.  1310  Presbiter,  p.  71  L° 

("2)  Tenlorl,  V,  p.  2-22,  e Barbaro  Cronaca. 

(3)  2 Lug.  1310.  Presbiter,  71  t.° 

(4)  Presbiter,  p.  70.  Era  ove  è ora  il  Campiello  del  Remer  circonda- 
lo dai  magazzini  1906,  1997,  1998,  dalia  casa  1991  cdall'orticelloN.  1995. 

|5)  1361.  q.illud  lerritorium  cois  quod  est  in  contrada  s.  Agostini 
et  fuit  qdam  Baj.  Teupulo  confine!,  et  ponenl.  termini  lapidee,  ita  quod 
semper  cognoscat  illud  q.  est  Cois  fi adendo  sculp.  in  uno  vel  plurib.  ex 
dictis  pilastri!  qualiter  istud  lerritorium  est  cois  qd.  fiuit  q.  Bai.  Teup. 
proditorie.  Misti  Cons.  X,  t.  VI,  p.  62  t.°  Il  diligentissimo  cav.  Cicogna 
notò  nelle  sue  /scrizioni,  t.  Ili,  p.  36,  non  aver  potuto  trovare  questo  de- 
creto e lo  supponeva  Tatto  al  tempo  della  congiura,  ma  Tu  invece  molto  tem- 
po dopo,  come  si  vede. 

(6)  Decreto  18  lug.  13.4.  Presbiter,  p.  292. 
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mente  decretata  la  demolizione  di  due  terze  parti  del  palaz- 
zo di  Marco  e Pietro  Quirini  a Rialto,  rimanendo  in  piedi 
solo  la  parte  di  Giovanni , tenutosi  lontano  dalla  congiura  ; 
però  essendo  insorte  questioni  e difficoltà  circa  alla  deter- 
minazione dei  rispettivi  confini,  fu  la  proprietà  di  Giovanni 
comperata  dal  Comune  e tutto  I’  edilizio  convcrtito  ad  uso 
delle  Bcccaric  (1).  Inoltre  nel  dicembre  diglieli*  anno  1310 
fu  ordinato  che  fossero  tolti  e cancellali  tutti  gli  stemmi 
Tiepolo  e Quirini  c che  le  loro  famiglie  avessero  a mutar- 
li  (2). 

Ad  assicurare  la  città,  facendosi  ogni  dì  più  sentire  il 
bisogno  d’  un  tribunale  attivo,  vigilante,  munito  di  poteri 
eccezionali  per  la  salvezza  della  Repubblica,  fu  iHO  luglio 
portata  nel  maggior  Consiglio  la  seguente  proposizione  : 
« Che  per  le  occorse  novità  c per  quanto  alle  medesime  si 
riferisse  o potesse  riferirsi,  si  avesse  ad  incaricare  il  Consi- 
glio dei  XV  (3),  insieme  coi  Capi  della  Quarantia,  di  potere 
per  gl’  indicali  oggetti  spendere  e provvedere,  ordinare  e 
fare  quanto  credessero  opportuno,  e lutto  che  fosse  per  essi 
operalo  in  detto  argomento  avesse  a stimarsi  approvalo  co- 
me se  fosse  fatto  dal  Maggior  Consiglio.  » 

Parve  fosse  troppo  numeroso  il  consesso,  e d’altronde, 

(1)  Decreto  del  Cons.  X 21)  lug.  1310  c l’reshit.  6 nov.  1310,  p.  91,  l.® 

(2)  Era  lo  «lemma  dei  Quirini  dapprima  a quartieri  d'  oro  e rossi,  e 
fu  tramutalo  c ridotto  in  due  parti  per  la  larghezza,  mettendo  nella  supe- 
riore tre  stelle  d'  oro  in  campo  azzurro,  e la  inferiore  tutta  rossa,  nella  qua- 
le però  quelli  della  famiglia  che  non  entrarono  nella  congiura  impetrarono 
di  mettere  un  B bianco,  a significare  eh’  erano  sempre  stati  buoni  e fedeli. 
Lo  stemma  Tiepolo,  che  era  un  castello  d’  argento  con  due  torri  in  campo 
azzurro,  fu  cambiato  eoo  altro  in  cui  vedevasi  invece  un  corno  di  capra.  • E 
non  solo  in  luti'  i luoghi  privati  e profani  furono  mutate  tutte  le  insegne 
del  Ticpoli,  ma  nei  pubblici  e nei  sacri  e nella  Sala  dei  Gran  Consiglio  al- 
I'  immagine  di  Giacomo  e Lorenzo  Tiepolo  dogi  e nelle  sepolture  poste  nel 
vestibolo  della  chiesa  de’  Ss. li  Giovanni  e Paolo.  • Cronaca  Barbaro.  E ciò 
vedesi  ancora. 

(3)  Era  stalo  eletto  per  le  cose  della  guerra  di  Ferrara  e di  Zara  e si 
trova  confermato  ancora  il  27  scllemb.  1310.  Pretbiler,  p,  85.  l.® 
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anziché  dare  nuovi  incarichi  ai  Consigli  esistenti,  meglio 
convenirsi  crearne  uno  nuovo  appositamente,  e perciò  la 
proposizione  non  fu  approvala  (I). 

Altre  due  vennero  allora  presentate.  Era  la  prima,  che 
pei  fatti  predetti  si  avessero  ad  eleggere  dicci  individui  col- 
la facoltà  ed  autorità  già  disegnata,  ai  quali  fossero  da  ag- 
giungersi i capi- dei  Quaranta.  E i dieci  si  eleggessero  a 
questo  modo:  « che  per  questo  Maggior  Consiglio  sicno  no- 
minati dicci  per  una  mano  ( collegio  elettorale  ) e altri  die- 
ci dal  doge,  dai  consiglieri  c capi  di  Quaranta,  da  essere  poi 
approvati  ad  uno  ad  uno  da  questo  Consiglio,  non  potendo 
ammettersi  se  non  uno  per  famiglia,  ma  potendosi  scegliere 
tra  i Procuratori  e da  ogni  altro  Consiglio  senza  che  per- 
ciò perdano  il  posto  che  già  occupassero.  » 

L’altra  proposta  era  eguale  alla  precedente,  colla  sola  e- 
menda  che  i dieci  potessero  essere  tolti  da  ogni  uffìzio  fuor- 
ché da’  Procuratori,  e che  avessero  a rimanere  in  posto  fino 
a s.  Michele,  osservando  gli  ordini  d’ ufficio  «c.  (2).  E que- 
sta appunto  vinse  la  prova  e le  fu  data  tosto  esecuzione. 

Uscirono  quindi  nuovi  decreti  : fosse  permesso  ai  no- 
bili di  recarsi  armati  al  Maggior  Consiglio  ( 12  luglio  ),  si 
radunasse  il  Consiglio  a porte  aperte  (19  detto);  cento 
uomini  armali  avessero  a scorrere  con  barche  le  lagune  e 
i canali  ; altri  dugento  scelti  dai  capi  sestieri  fossero  depu- 
tati a custodire  la  piazza;  dicci  uomini  almeno  fossero  ogni 
notte  alla  guardia  di  ciascuna  contrada;  nessuno  potesse 


(1)  1310  10  lug.  Cum  ponerelur  quoti  omnia  ista  negotia  iltar.  no- 
vitatum  et  omnia  quae  ad  ipsa  quocurnque  modo  speclarent,  tei  pouent 
tpectare,  committantur  Consilio  de  XV  cum  capitibus  de  quadraginta, 
prò  quib.  omnib.  et  occasione  ipsor.  et  «or.  quae  spedare  ni  ad  ea,  pot  - 
tini  expendere  et  omnia  alia  providere,  ordinare  et  facere  quae  eis  vi- 
debuntur,  et  omnia  quae  in  preditis  fada  erunt  per  ipsos,  sint  firma 
situi  fada  esient  per  Majus  Consitium.  Capta  de  non,  p.  73.  Frtsbiltr. 
(t)  Prtsbittr,  ìbiil. 
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dopo  la  lerza  campana  passare  da  una  contrada  all’  altra 
senza  speciale  licenza  dei  custodi;  trenta  uomini  fossero 
sempre  alla  custodia  del  palazzo  del  doge  (1). 

Altro  decreto  ancora  dello  stesso  giorno  10  luglio  por- 
tava: scegliessero  i Caposeslieri  mille  cinquecento  uomini 
dei  migliori  da  tenersi  sempre  pronti  ad  accorrere  al  primo 
rumore  presso  al  doge  : avesse  ciascuno  una  corazza,  una 
panciera  ed  altre  armi  : al  sonare  dello  stormo  dal  campani- 
le di  s.  Marco  luti’  i cittadini  avessero  a raccogliersi  in  ar- 
mi; la  metà  accorresse  tosto  alla  piazza,  1’ altra  metà  fa- 
cesse la  guardiu  alle  contrade  (2).  lira  questa  come  si  vede 
l’ istituzione  d'  una  guardia  civica  destinata  a tutelare  la 
città  nei  momenti  di  pericolo.  1 quali  provedimenti  tutti  fan- 
no chiara  testimonianza  di  grande  agitazione,  di  timori,  di 
un  grande  pericolo  die  minacciava.  1 cittadini  se  ne  stava- 
no in  ansietà,  i forestieri  se  ne  andavano  (5). 

In  mezzo  a queste  agitazioni  arrivò  il  s.  Michele,  ter- 
mine assegnato  alla  durata  della  giunta  dei  Dieci,  quando 
il  doge  presentatosi  al  Consiglio  e fatta  uua  viva  pittura 
della  condizione  delle  cose,  della  contumacia  di  Bajamoute 
e de’ suoi  compagni,  de’Ioro  viaggi  a Padova  e Rovigo,  dei 
loro  conciliaboli  coi  turbolenti  della  Marca  c perfino  di  Lom- 
bardia, dei  maneggi  clic  continuavano  a mantenere  anche 
nell*  interno,  proponeva  c domandava  ohe  l’esistenza  e i 
poteri  dei  Dieci  per  altri  due  mesi  si  prorogassero  (4).  La 
stessa  cosa  andò  rinnovandosi  di  poi  fino  nel  13 11,  quando 
riconoscendosi  sempre  più  1'  utilità  di  quella  magistratura, 
essa  fu  confermala  per  cinque  anni,  poi  per  dieci,  finché  il 
20  luglio  1535  (5)  fu  dichiarala  permanente,  rinnovando- 
li) Commcinuriale  I,  p.  300,  all'Archivio. 

(2)  Commetti.  I,  300. 

(3)  Barbaro,  Genealogie. 

(i)  Pretbiler  20  scll.  1310. 

(5)  Libro  Sitirilut  pag.  178. 

Voi.  III.  0 
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sene  però  ad  ogni  s.  Michele  gl’  individui,  i quali  non  po- 
tevano essere  rieletti  c la  cui  elezione,  affinchè  fosse  fatta 
con  ponderato  e scrupoloso  giudizio,  dovea  seguire  per  due 
mani  di  elettori  ( due  collegi  elettorali  ) e a pochi  per  volta 
nei  mesi  d’ agosto  e di  settembre. 

Tale  fu  1*  istituzione  di  quel  Tribunale  divenuto  poi 
tanto  famoso  sotto  il  nome  di  Consiglio  dei  Dieci  c del  cui 
capitolare  o regolamento  interno  e delle  incumbenze  c del 
modo  di  procedura  avremo  ad  occuparci  nel  capitolo  se- 
guente. 

Intanto  Bajamontc  non  posava  : le  sue  mire  prendeva- 
no un’  indole  sempre  più  manifestamente  pericolosa  alla  Re- 
pubblica, la  quale  perciò  non  lasciava  di  tenerlo  continua- 
mente d’  occhio.  È di  grande  importanza  a questo  propo- 
sito la  relazione  che  ci  fu  conservala  d’  una  spia,  destinata 
a seguirlo  in  uno  de’  suoi  viaggi  a Padova  e ad  introdursi 
nei  colloqui  eh’  egli  colà  teneva  co’  suoi  aderenti.  Racconta 
la  spia  (l)yin  data  46  aprile  4311  : il  giorno  del  venerdì 
santo,  Bajamonte  Tiepolo  essersi  recalo  a Padova,  ove  sce- 
so alla  casa  di  scr  Tiso  da  Camposampiero,  pranzò  con 
lui;  dopo  il  pranzo  essersi  tenuto  numeroso  convegno  in 
casa  di  messer  Alberiino  da  Carrara,  a cui  intervennero 
tra  altri  Jacopo,  Ubertino  ed  Alberiino  da  Carrara,  Enrico 
Scrovegno,  Marsilio  Papafava,  Macaruflb  e Barnaba  fratel- 
li dei  Macarufli,  Erica  de  Malitiis,  Musato  fratello  dell’abate 
di  S.a  Giustina,  Albertino  Musato,  due  figli  di  Madonna  Zi- 
lia  de’ Sanguinacci,  Pietro  de  Altoclinio,  Rolando  di  Piaz- 
zola,  Matteo  Frilardo,  due  monaci  neri  di  S.a  Giustina  ed 
altri  molti  per  modo  che  piena  era  la  camera.  Erano  altresì 
all’adunanza  due  ambasciatori  ( ambasciatores ) di  Rizzardo 
da  Camino  ( poi  vicario  imperiale  a Treviso  ),  Nicolò  Qui- 
rini  e Giovanni  Quirini  ecclesiastico.  Levatosi  in  piedi  Ba- 
li) Comm.  I,  p.  182. 
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jamontc  prese  ad  esporre  come  egli  e gli  alili  espulsi  da 
Venezia  erano  della  stessa  parte,  degli  stessi  sentimenti  di 
quelli  che  colà  si  trovavano  adunali  : ben  sapere  che  loro 
doleva  di  tale  espulsione,  pregiudiziale  a tutti  gli  amici  ; 
sperar  egli  però  di  potere  fra  venti  giorni  tornare  insieme 
co’  suoi  di  nuovo  in  patria,  rendersene  signori  e far  macel- 
lo di  quelli  che  gli  avevano  cosi  offesi  e cacciati;  c siccome 
ciò  tornerebbe  a vantaggio  di  tutti,  così  ei  li  richiedeva  di 
consiglio  c favore,  nulla  volendo  fare  senza  loro  avviso  ed 
approvazione,  ben  sicuro  però  che,  quando  mettesse  piede 
in  Venezia,  raggiungerebbe  l’ intento  suo  .... 

.11  discorso  fu  interrotto  dall’ improvviso  giungere  d’un 
ecclesiastico  che  consegnò  certe  lettere  a Bajamonte,  il  qua- 
le rilevatone  il  contenuto,  disse  vedersi  obbligato  a partire 
immediatamente, e che  del  resto  si  rimetteva  con  piena  fiducia 
in  quanto  sarebbero  a fare  gli  ambasciatori  del  da  Camino. 
Riferirono  questi  infatti,  come  venivano  per  parte  del  signor 
loro  a domandare  soccorso  ed  assistenza  per  esso  Bajamon- 
le,  essendo  convenevole  che  gli  amici  tra  loro  si  aiutasse- 
ro, e considerando  altresì,  che  quando  la  cosa,  come  spe- 
rava, procedesse  in  bene,  ne  verrebbe  esaltazione  a inesser 
Rizzardo  e a tutti  gli  amici. 

Prese  quindi  a parlare  Enrico  Scrovegno  dicendo  che 
, non  occorreva  ser  Bajamonte  si  disturbasse  a venire  fino  a 
Padova,  nè  che  ser  Rizzardo  mandasse  si  solenne  ambascia- 
ta, mentre  sarebbero  bastale  le  lèttere  o qualche  altra  ma- 
nifestazione del  loro  desiderio,  perchè  questo  fosse  fatto  ; 
che  egli  e pei*  sè  e per  tulli  quelli  che  là  si  trovavano,  of- 
feriva le  sue  genti,  le  armi,  la  stessa  persona  ad  esso  Baja- 
monte il  quale  potrebbe  disporne  a suo  piacere.  Soggiunse 
Filippo  da  Peraga  (pareute  del  decapitato  Badoer)  che  il  gior- 
no innanzi  mentr’  egli  era  andato  alla  caccia  nelle  vicinan- 
ze di  Marghera,  era  corsa  voce  della  venuta  di  Bajamonte, 
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onde  (osto  i Veneziani  spaventali  avcano  rinforzalo  le  guar- 
die di  s.  Giuliano  c della  Torre  c tutta  la  terra  s‘  era  levata 
a roraorc;  esser  egli  pronto  ad  offerire  a Bajamontc  otto- 
cento uomini  bene  armati,  e Dio  mi  dia  la  grazia,  così  con- 
chiudcva,  clic  ciò  avvenga  presto,  onde  io  possa  fare  scem- 
pio di  quelli  eia:  desidero. 

Ma  nell'oppòsta  sentenza  parlò  inesser  MacorufTo  : « Si- 
gnori, ei  disse,  non  è questa  una  bisogna  da  imprendersi 
così  all'  impensata  e in  un  trasporlo  di  furore.  Se  Bajamon- 
tc e sicuro,  com’egli  asserisce,  del  fatto  suo,  ed  Ina  tulli 
dalla  sua  parie  in  Venezia,  si  inetta  all’opra,  entri  nella 
città  e poi  noi  tulli  Io  soccorreremo,  come  fia  opportuno. 
Ma  non  avendo  noi  certezza  della  riuscita,  col  dargli  un  a- 
juto  si  manifesto,  potremmo  facilmente  incorrere  in  grave 
pericolo  e portarne  la  pena  chi  non  nc  ha  colpa;  laonde  o- 
pino  non  aversi  a procedere  cosi  di  subito,  ma  aspettare  e 
regolarsi  a norma  delle  emergenze.  » 

Si  alzò  poscia  Matteo  Frilardo  : « Signori,  disse,  se  mai 
fu  tempo  in  cui  la  parte  nostra  sbandeggiata  già  son  cin- 
quant’anni  abbia  a formare  un  corpo  ed  un’anima  per  la 
propria  conservazione  ed  esaltazione,  è questo  per  certo  il 
momento,  ora  che  ci  vicn  meno  1’  appoggio  degli  Estensi, 
e prossimo  è l’arrivo  dell'  imperatore.  Stiamo  dunque  uni- 
ti, concordi,  c se  quanto  asserisce  Bajamontc  c vero,  soc- 
córriamolo, ma  ch’egli  proceda  con  piu  giudizio  clic  non 
lece  finora.  » 

Altri  ancora  parlarono,  mollo  fu  disputato  fino  a sera 
e I’  adunanza  si  sciolse,  senz’aver  nulla  conchiuso. 

Tutti  questi  maneggi  tenevano  in  grande  agitazione 
la  Repubblica,  la  quale  inviò  Marin  Zeno  e Andrea  Michiel 
a domandare  al  Comune  di  Trcvigi  l’allontanamento  del 
ribolle  e de’ suoi  compagni,  ma  i Trivigiani  chiedevano  in- 
vece un  congresso  per  terminare  a quest’occasione  alcune 
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vertenze,  onde  così  la  cosa  andava  per  le  lunghe  (1).  Non 
ristava  per  questo  la  Repubblica  di  maneggiarsi  vivamente 
collo  ambasciate,  colle  lettere,  colle  più  vive  rimostranze 
ad  ottenere  che  i ribelli  o,  come  erano  chiamati,  i l roditori 
fossero  allontanati  dalla  città  e dal  territorio.  Furono  elet- 
te giunte,  nominati  arbitri,  date  belle  parole  e promes- 
se, ma  pel  vero  non  venivasi  mai  ad  una  conchiusione, 
onde  soltanto  il  21  febb.  1518  fu  definitivamente  stabilito 
che  i ribelli  dovessero  allontanarsi  (2),  e il  decreto  fu  poi 
confermato  il  17  aprile,  pubblicandosi  i nomi  di  quelli  che 
si  dichiaravano  banditi  dal  territorio  trivigiano  (3).  11  nobi- 
le Artico  della  Rosa,  che  molto  crasi  Adoperato  in  favore 
della  Repubblica,  fu  dichiarato  nobile  veneto  (A).  Bajamonte 
costretto  a lasciar  Treviso  si  ritirò  nella  Dalmazia,  ove  per 
parte  dell’  ava,  una  principessa  di  Rascia,  teneva  ricchi 
possedimenti;  gli  altri  ribelli  si  dispersero;  parecchi,  trova- 
li fuori  del  confinamento,  furono  uccisi. 

A questo  punto  della  vita  di  Bajamonte  tutt’  i cro- 
nisti e gli  storici  ci  abbandonano,  solo  contentandosi  alcu- 
ni di  farci  sapere  che  morì  in  Dalmazia  intorno  al  1328. 
Ma  era  egli  a credersi  che  un  uomo  della  tempra  di  Baja- 


(1)  Verci,  t.  V,  Doc.  743. 

(2)  Verci,  Due.  8H2,  t.  Vili,  p.  102.  Eo  die  curiis  antianor.,  et  con- 
sulum  coti  Taro.  Supragaslaldioniim  et  odo  sapientoni  declor.  super 
cuitodia  et  munitionc  civitat.  Tarn,  et  distridus  coram  dido  Dno  Poi. 
in  Camino  contueto  Palalii  cois  Taro,  omnes  proditoret  nliat  banniti 
per  eoe  Venetiar.  licentientur  do  civitat.  Taro,  et  diilridii  et  voce  pre- 
conia clamelur  q.  non  audenl  habitare  in  eie.  Tarv.  et  dittridu  ; et  si 
suiti  debraiti  incontinenti  recedere  et  hoc  secundiim  refonnationem  Con- 
silii  CCC  cois  Tarv.  alias  super  hoc  fadam  . . . 

( a;  Erano  Simondo  Quirini,  Nicolò  Quirini  Durante,  Andrea  Doro. 
NicolcUo  barbaro,  Pizzagallo  Quirino,  Nicoielto  Baroni,  Tomaso  Badoer, 
Nicolò  Quirini  il  Aito,  Nicolò  Quirini  Aglio  di  Marco,  Bajamonte  Tiepo- 
lo,  Pietro  Quirini  dalla  Cngrnndc,  Nìc.  Vcndelino,  Nicoielto  ed  Andrea  Tie- 
polo,  Tomaso  Quirini  di  s.  Trinità,  e Pietro  Badoer  di  5.  Giustina. 

(4)  17  giugno  1313  in  M.  C- 
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monte  Tiepolo  si  fosse  tenuto  tranquillo  dopo  la  sua  par* 
lenza  da  Treviso,  e,  ritirato  alla  vita  privata,  chiudesse  poi 
oscuramente  i suoi  giorni?  Era  egli  probabile  che  avesse 
lasciato  cosi  ad  un  tratto  di  macchinare,  troncalo  ogni  re- 
lazione co’  suoi  complici  e compagni  di  esilio,  rinunziato 
ad  ogni  speranza  di  miglior  riuscita,  o al  divisamento  al- 
meno di  essere  una  molestia  continua  al  governo  che  l’avea 
cacciato  ? Le  nuove  cospirazioni,  i nuovi  sospetti,  le  nuove 
condanne,  di  che  contengono  alcuni  cenni  le  storie  di  Vene- 
zia durante  tutto  il  tempo  delia  sua  vita,  ben  ci  dimostrano 
che  l’ agitazione  partiva  sempre  dallo  stesso  punto,  si  man- 
teneva per  gli  stessi  mezzi  e che  Bajamontc  Tiepolo,  ben- 
ché lontano,  non  cessava  di  sommuovere  la  sua  patria.  I 
documenti,  da  me  per  la  prima  volta  ricavati  dall’Archivio, 
mi  diedero  biodo  a compire  la  storia  di  codesto  uomo  per 
molti  rispetti  importantissimo. 

Bajamontc  infatti,  stabilita  sua  dimora  in  Dalmazia, 
venne  in  tanta  riputazione  a Zara,  che  questa  città  lo  elesse 
suo  arbitro  in  una  vertenza  col  bano  Maladino  di  Croazia. 
Molto  se  ne  sdegnò  il  veneziano  governo  e ne  scrisse  a quel 
Comune  assai  risentitamente,  rappresentando  la  cosa  come 
contraria  ai  patti  di  buona  amicizia  ed  alleanza  (11  nov. 
1321  ) (1),  e dichiarando  nulla  la  sentenza  dal  traditore 
Tiepolo  pronunziala. 

Sembra  però  che  Zara  non  si  curasse  gran  fatto  della 
protesta,  mentre  troviamo  un  anno  dopo  ( 17  nov.  1322  ) 
una  nuova  lagnanza  di  Venezia  per  altra  sentenza  di  Baja- 
monte  in  certa  vertenza  con  un  Radoslavo  (2).  Le  quali  co- 
se tanto  più  inquietavano  la  Repubblica,  quanto  che  face- 
vanle  testimonianza  delia  influenza  e del  credito  di  che  go- 
deva ancora  quell’  uomo,  e andavano  unite  a turbolenze  e 

(1)  Libro  Utili  U,  Cons.  X. 

(2;  Ivi  p.  130. 
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trame  che  continuamente  si  succedevano  nell’  interno.  Sco- 
pri vansi  intelligenze  secrete;  Nicolò  Quirini,  colto  fuori  del 
suo  confine,  era  stato  già  ucciso  a Padova  (17  die.  4320  ) 
e pubblicatane  la  morte  a Rialto  ( I ) : a sua  moglie  fu  con- 
cesso di  tornare  a Venezia,  ma  coll’  ordine  di  tenersi  chiusa 
in  un  monastero  (2).  Stefano  Manolesso,  che  aveva  avuto 
un  colloquio  col  traditore  Tiepolo,  fu  condannato  nel  capo  (3): 
infine  scriveva  il  Consiglio  dei  Dieci  ai  Proveditori  in  Sla- 
vonia  (42  giugno  4322)  che  arrestassero  Bajamonte  e per 
qualunque  modo  facessero  d’ averlo  nelle  mani  (i). 

Noi  lo  vediamo  quindi  vagare  dall’  una  all’  altra  città, 
sempre  in  pericolo  della  vita  ; chiuso  una  volta  nel  castello 
del  Voivoda  Giorgio,  seppe  sottrarsi  e tornò  a Zara  (3),  ove 
venne  a trovarlo  un’  ambasciata  di  Bolognesi  (6)  profferen- 
dogli il  capitanato  in  quelle  guerre  di  guelfi  e ghibellini  che 
insanguinavano  allora  ogni  città  d’ Italia  (7).  Scrisse  allora 
il  Consiglio  dei  Dieci  ai  conti  di  Trau,  Sebenico  e Ragusa 
stessero  bene  sulle  guardie  ( 46  giugno  4333  j,  scrisse  pa- 
rimenti al  Comune  di  Zara  : aver  avuto  sicure  notizie  del- 
P arrivo  di  quegli  ambasciatori  e della  loro  commissione  ; 
maravigliarsi  grandemente  che  sicno  stati  accolli  ed  ospi- 
tali in  Zara  ; più  ancora  che  sia  stato  loro  concesso  di  aver 
un  colloquio  col  traditore  ; essere  ciò  contrario  ai  patti  tra 
la  Repubblica  c Zara  : avessero  duuque  i giudici  ed  il  Co- 
mune entro  a dieci  giorni  a giustificarsi  : fosse  da  questo 
momento  tronca  ogni  relazione  coi  ribelli  (8).  E un  editto 

(1)  Libro  Mitti  II,  10». 

(2)  4 feb.  1321-2  ib.  p.  111. 

(3)  Maggio  1322  ibid,  p.  122.  * 

(4)  Ibid,  p.  123. 

(5)  20  febb.  1325,  ibid,  p.  156.  L° 

(6)  Narra  il  Gherardacei,  Si.  di  Bologna,  p.  63,  che  I Ghibellini  nel 
1326  assalirono  Bologna. 

(7)  17  giugno  1325.  A tini  III,  p.  2 e 14  e 28  agosto,  p.  10. 

(8)  Cod.  XXXIX  el.  XIV,  lai  alla  Marciana  p.  53. 
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di  cguol  lenore  fu  pubblicalo  per  lutto  le  città  della  Sia- 
vonia. 

La  pratica  coi  Bolognesi  rimase  quindi  interrotta,  ma 
nuova  congiura  veniva  scoperta  poco  dopo  in  Venezia  ed 
erano  rivelatore  certo  Francesco  Bogato  (I).  Jacopo,  Mario 
e Cataldo  Barozzi,  clic  n’ erano  i capi,  furono  processali  c 
messi  a morte  (2);  fu  domandata  a Cane  della  Scala  la  con- 
segna di  Jacopo  Quirini  (3);  fu  mandato  a Treviso  per  avere 
nelle  mani  altri  de’ congiurati  colà  fuggiti  (J);  badassero 
bene  i capi  di  contrada  a tenere  esatto  registro  dei  fore- 
stieri, usassero  stretta  vigilanza  ciascuno  nella  propria  con- 
trada (5).  E intanto  continuavano  le  ricerche,  le  carcera- 
zioni, i processi.  Ad  Andrcolo  Quirini,  altro  capo  princi- 
pale nella  congiura,  veniva  intimato  di  presentarsi  nel  ter- 
mine di  otto  giorni  (6);  non  venne  c fu  bandito;  una  taglia 

fu  posta  sopra  il  suo  capo  (7)  ; la  moglie  confinata  nel  mo- 

* 

nastero  delle  Vergini  (8).  Il  giorno  26  dicembre  1528  pub- 
blicavasi  clic  i congiurali  arcano  avuto  in  animo  di  pro- 
curare la  sovversione  del  governo  (9),  che  a quest’oggetto 
non  aveano  ripugnato  perfino  dall’  assoldare  forestieri,  che 
le  loro  mene  erano  però  stale  scoperte  e una  giusta  puni- 
zione colpiva  i traditori  (IO). 


(1,1  Mitti  III,  p.  50  ove  si  pnrla  il  .-111  sua  ricompensa  20  die.  1328. 

(2)  29  nov.  1328,  ib.  p.  43. 

(3)  Cod.  XXXVII.  cl.  XXVI,  la),  p.  57  alla  Marciana. 

(i)  Ibid,  c Misti  III,  25  nov.  1328,  p.  45.  46. 

(5)  9 e 20  dir..  Misti  III,  p.  47. 

(6)  24  die.,  Cod.  XXXVII. 

(7)  11  giugn.  1329.  ib. 

(8)  Cod.  XXXVII,  cl.  XIV,  II  genn.  1328-9. 

(9)  ,V  richiesta  dell'  inviato  veneziano  Federico  nandolo  il  Comun  di 
Treviso  bandì  il  27  nov.  1328  Maestro  Mauro  de’  Cabarozzi,  Mauro  pio- 
vano di  Cavcndulo  c Malico  Quirini  per  aver  tentalo  di  sovvertire  gli  or- 
dini della  Repubblica.  Verri  X.  p.  53. 

(10)  Cod.  XXXVII 
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Così  diciotlo  anni  erauo  già  corsi  dalla  prima  congiu- 
ra; morto  era  il  doge  Gradenigo,  morto  anche  il  suo  suc- 
cessore Mario  Zorzi,  regnava  Giovanni  Soranzo  (1),  nè  pa- 
reva potersi  aver  pace  se  non  fosse  tolto  dal  mondo  quel- 
1’  uomo  che  non  cessava  dal  macchinare,  e da  cui  moveva- 
no tanti  e così  fatti  disordini.  Ne  fu  quindi  incaricato  dal 
Consiglio  dei  Dieci  Federico  Dandolo  con  amplissime  facol- 
tà (2),  nè  da  quel  giorno  trovandosi  più  alcun  alto  che  parli 
di  Bajamonte  Tiepolo  vivente,  è forza  conchiudere  che  finis- 
se allora  di  morie  violenta  per  mano  di  qualche  segreto 
incaricato,  lo  che  spiega  la  ragione  per  cui  non  si  legge 
d’  alcuna  taglia  pubblicamente  pagata  all’  uccisore  com’e- 
rasi  fatto  per  la  morte  di  Nicolò  Quirini  e d’ altri. 

Tale  fu  la  fine  d’ un  «uomo  che  d’animo  ambizioso, 
turbolento  tenne  per  sì  lungo  corso  di  tempo  minacciato 
il  governo  della  sua  patria,  ma  al  quale  non  si  possono  per 
certo  negare  grandi  qualità,  se  seppe  conservarsi  sempre 
un  numeroso  partito  ha  i suoi  concittadini  e procacciarsi 
reputazione,  aderenti  ed  appoggi  anche  di  fuori;  d’un  uomo 
cui  diedero  sì  grande  importanza  storica  i monumenti,  la 
lesta  commemorativa  della  salvazione  di  Venezia  nel  gior- 
no di  s.  \ ito,  e soprattutto  la  istituzione  del  Consiglio  dei 
Dieci  destinato  poi  a tenere  sì  gran  posto  nello  politica  ve- 
neziana. Ma  delle  sue  macchinazioni  quale  era  il  vero  sco- 
po ? Erano  mosse  da  spirito  di  vendetta,  da  desiderio  di 

(>)  Tra  ! banditi  trovasi  fino  dal  1320  anche  una  Soranzo  Bglla  dei 
doge  intorno  alla  quale  si  leggono  parecchie  disposizioni  nel  Misti  II,  e 
III,  Cons.  X.  Cosi  15  nov.  p.  107.  t.°  le  si  permette  di  venire  a Venezia 
per  la  malattia  del  padre  per  otto  giorni,  ma  venire  e ripartire  in  barca  co- 
perta e di  notte;  30  die.  1320  le  si  concede  di  restare  in  palazzo  per  la 
stessa  ragione  e se  il  padre  morisse  assistere  ai  funerali  e poi  tornare  al  mo- 
nastero delle  Vergini  ov’  era  stata  rinchiusa-,  il  28  apr  1370  di  recarsi  nel 
di  dell'Ascensione  a s.  Marco  a vedere  il  s.  Sangue  e poi  tornare  al  con- 
vento in  barca  con  felce  (coperta).  Mieti  III,  82. 

(2)  31  gei).  1328-0.  .Wt«  HI,  58  t.8 

Vor..  111.  7 
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restituire  P antica  forma  di  governo,  da  Cupidigia  di  regno  7 
Le  pratiche  da  lui  continuate  anche  dopo  la  morte  del  suo 
nemico  Gradenigo  avvenuta  già  nel  1311,  escludono  a di- 
rittura i molivi  di  sola  vendetta  personale;  resta  a vedersi 
se  egli  volesse  favorire  veramente  il  popolo  o farsi  signore 
della  sua  patria. 

La  libertà  del  popolo  fu  certo  il  colore  eh’  ei  cercava 
dare  alla  sua  impresa,  ma  questo  non  era,  come  suole  av- 
venire, se  non  il  pretesto  allo  scopo  di  lusingare  le  passio- 
ni delle  classi  escluse  dal  Maggior  Consiglio  e ingrossarci! 
proprio  partito;  a conseguire  il  quale  scopo  ci  non  rifug- 
gi perfino  dall’  iniquo  pensiero  di  allettare  i poveri  c gli 
sfaccendati  colla  promessa  di  parlire  tra  essi  i beni  del  Co- 
mune (1),  di  eccitare  le  fazioni  alla  guerra  civile  chiamando 
ghibellini  quelli  che  col  doge  erano,  guelfi  i suoi  : poi  rifug- 
gitosi a Treviso  si  uni  a tult’i  fuorusciti  e a Rizzardo  da  Ca- 
mino per  conseguire  col  mezzo  loro  1’  agognata  signoria 
della  sua  patria  come  fatto  aveano  appunto  i Da  Camino  a 
Treviso,  i Carrara  a Padova,  gli  Scaligeri  a Verona.  Tulle  le 
sue  azioni  appariscono  dirette  a questo  scopo  : le  cronache 
più  accreditate  e che  manoscritte  e per  uso  privato  non  an- 
davano soggette  alla  censura  del  governo,  convengono  nel 
riconoscere  in  lui  l’uomo  d’una  eccessiva  ambizione,  il  sov- 


(t)  « Stando  uno  pessimo  tempo  de  vento  et  pioza  a arma  dcscoverta  e 
a bandiera  dispiegada  saltò  su  la  piaza  cum  li  suo  seguazi,  vogliando  la  in- 
velluta dalla  signorìa  e tuor  Vcncsia  et  far  doxe  B.  Ttcpolo  e luor  tutta  la  sua 
redemptio  a la  citade  e luogi  sottoposti  a la  signoria  da  voler  divider  c par- 
tir in  Ira  loro.»  Cod.  DCCLXXXVIII  cl.  VII, alla  Marciana.—  «liTicpolo d'a- 
nimo elevato  . . assenti  e principiò  a macchinare  non  tanto  cootro  la  vita 
del  principe  clic  de'  consiglieri  et  altri  eh'  erano  del  governo,  lilialmente 
contro  ognuno  che  volesse  difendere  la  libertà  pubblica  e farsi  signore  del- 
la città  di  Venecia,*  Navagtro  nel  .Vur.  FI.  II.  t XXIIf,  p.  loto.  — • E questi 
volevano  amazar  il  dito  dose  et  farsi  dose  dito  Ticpolo  et  cossi  sarià  sta 
persa  la  libertà  de  Venesia.  * Sanudo  C’.rouaca  autogr.  alla  Marciana.  Quella 
pubblicala  tlal  Muratori  è sommamente  difettosa  c con  molli  errori. 
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Veditore  degli  ordini  della  sua  patria,  il  traditore  (1).  Tale 
è il  giudizio,  che  parrai  abbia  a derivare  dai  fatti,  intorno  a 
Bajamonte  Ticpolo  e alla  sua  congiura. 


(I)  «El  tradimento  che  vuolse  far  m.Bajam.Tiepolo  et  quel  de  chaQuc- 
rini  et  Co  del  <310  a di  XV  de  zugno  el  dì  de  a.  Vido  de  luni.  In  questo  mi- 
lesimo  et  in  questo  tempo  el  fo  uno  che  nomava  Baj.  Tiep.  co  aigunl  de  cha 
Qucrini  et  de  chà  Baroci  e de  cha  Basegio  con  alcuni  altri  de  le  eaiade 
fatte  da  nuovo  del  consegio,  baviando  rondino  appresso  de  sì  (sé)  una  gran 
parte  del  popolo  che  s"  era  romasi  de  Cuora,  1 haveva  ordinato  di  corer  la 
piaza  el  al  palazo  e cavar  in.  Piero  Gradcnigo  dove  et  de  far  dove  c signor 
esso  rn.  B.  T.  et  siando  fato  et  ordenado  el  dito  trattado  per  lo  dì  de  san  Vi- 
do, vien  a di  XV  zugno,  la  matina-per  tempo  li  venne  armata  manu  su  la 
piazza  de  s.  Marco  con  le  insegne  del  dito  m.  B.  vogiando  tuor  et  desurpar 
1' onor  et  la  libertade  del  Comun  de  Venezia  et  sottometterla  al  suo  do- 
minio e signoria  et  za  (già)  Il  aveva  partldo  tutti  li  beni  et  terre  del  Co- 
mun de  Veuesia  tra  loro,  eec.  • Cronaca  Zancarola,  c.  33,  e così  pur  la 
Delfina. 

Bajamonttm  eliam  Teupulo  peuimum  proditorem  cum  tuie  com- 
plicibus  conante  t Domini  tunicam  inconsutilem  ecindere,  et  dominium 
de  manib . comuniter  ngentium  hoetiliter  arripere,  de  patria  cum  re- 
bellibui  et  proditoribue  exulavil.  Dand.  Conila,  col.  410. 
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CAPITOLO  TERZO. 


Del  Consìglio  de'  Dieci — Modo  dì  sua  elezione.  — Suoi  Capi.  — Capiloiare 
di  questi  — Adunanze  del  Consiglio.  — Come  composte.  — Suo  giura- 
mento. — Lettere  e denunzie.  — Rito  o procedura  del  Consiglio.  — 
Materie  spettanti  al  Consiglio.  — Leggi  a tutela  dello  Stato.  — Leggi  a 
tutela  del  cittadino.  — Leggi  a tutela  del  buon  costume. — Punizioni.  — 
Carceri.  — Pozzi  e Piombi. 


I continui  movimenti  narratile  apprensioni  che  per  molto 
tempo  ancora  si  mantennero,  diedero  motivo  a prolungare 
la  durata  del  Tribunale  eccezionale,  a principio  istituito  so- 
lo per  l’ urgente  bisogno  del  momento  e a procacciarne  ai- 
tine la  stabilità  (l).Era  incirca  ciò  che  or  si  direbbe  un  giu- 
dizio statario , procedeva  alla  spiccia,  ma  non  arbitraria- 
mente, non  ingiustamente,  non  senza  norma  e regole  nei 
suoi  giudizi!.  Le  quali  anzi  erano  strettissime,  nè  potea  di- 
partirsene; formando  quello  che  allora  chiamavasi  il  Hito. 
Tuttavia  il  mistero  in  che  furono  sempre  avvolte  le  sue  a- 
zioni  rendevalo  tremendo,  e ne  derivarono  false  idee  che  si 
propagarono  fino  al  giorno  d’ oggi  e che  si  dura  molta  fa- 
tica a sradicare  dalle  menti.  Laonde  abbiamo  creduto  op- 
portuno di  porre  particolare  studio  intorno  alle  sue  leggi, 
ai  suoi  procedimenti,  alla  parte  eh’  egli  aveva  nell’  ammi- 
nistrazione dello  Stato,  esaminandone  con  animo  imparzia- 
le i registri,  i capitolari,  i libri  che  di  suo  ordine  compila- 
tilo lug.  1335.  Spiritai  p.  178  l.°  e conferma  nella  conclone  pubbli- 
ca, ib.  p.  233,  3 novena.  1339.  — Cum  Con*,  de  X de  proximo  compitai  et 
eli  ticul  eit  manifestum  coniilium  utitiitimum  et  comervatorium  nrae 
terrae  et  dominii,  capta  fuit  quod  ipium  Coni,  confirmaret  perpetuo  in 
primo  arengo  quod  fieri  debuti  rum  tiberlatib.  conditionib.  etordinib.  rum 
quib.  eit  modo. 
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li,  gli  stavano  sempre  dinanzi  per  consultarli  all’occorrenza, 
e confidiamo  che  molli  errori  verranno  per  questo  nostro 
lavoro  rettificati,  c,  conceduto  quanto  si  deve  ai  tempi,  giu- 
stizia sarà  resa  ad  uomini  venerandi,  sul  cui  capo  troppo 
frequentemente  si  accumularono,  e non  certo  a buon  dritto, 
le  imprecazioni  e le  caltlnnie. 

Erano  scelti  i decemviri,  tra  i principali  e più  rispet- 
tati cittadini;  uno  per  famiglia:  sedevano  un  anno;  e non 
potevano  venir  confermali  nell’  anno  seguente.  Affinchè  la 
scelta  procedesse  con  tutta  ponderazione  e assennatezza,  si 
nominavano  a pochi  per  volta,  nelle  varie  adunanze  del 
Maggior  Consiglio  (1).  La  loro  elezione  si  faceva  a princi- 
pio per  due  mani,  cioè  proponendo  ad  ogni  elezione  due 
candidati  tra’  quali  avea  a decidere  a maggioranza  di  suf- 
fragi il  Gran  Consiglio  ; poi  per  legge  del  9 agosto  1356  (2) 
ogni  proposto  dovea  avere  non  uno,  ma  due  competitori,  ed 
infine  occorreva  il  suffragio  in  quattro  collegi  elettorali  (3), 
il  che  dicevasi  essere  eletto  per  quattro  mani  di  elezione. 
I decemviri  non  ricevevano  stipendio  ; non  assumevano  al- 
tra magistratura;  non  potevano  esser  tra  loro  parenti; 
quando  un  accusato  fosse  congiunto  di  sangue  d’uno  di  es- 
si, quel  decemviro  veniva  escluso  (4)  ; accettar  doni  o prov- 
visioni era  delitto  capitale.  Spiralo  l’ anno  tornavano  al  gra- 
do di  ogni  altro  cittadino,  il  tremendo  decemviro  non  avea 
più  nulla  che  il  mettesse  al  coperto  dalle  accuse  e dal  più 
severo  sindacato  della  sua  amministrazione  : nulla,  se  non 


( 1 ) Libro  Clericut  Civicus,  282  L* 

(2)  Libro  Novtlla  110  L° 

(3)  Vedi  t.  II,  p.  350. 

(1)  Dal  che  si  vede  la  falsili  dt.qoanlo  scrissero  romanzieri  e poeti  a 
rendere  più  paietico  il  caso  del  dono  Fosrari,  ch'egli  stesso  assistesse  alla 
condanna  del  Aglio. 
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la  coscienza  della  propria  rettitudine  e dell’  esercizio  ir- 
reprensibile  del  suo  potere. 

Avea  il  Consiglio  tre  capi  eletti  dal  suo  seno,  mntabili 
ogni  mese,  a cui  spettava  l’iniziativa  degli  affari,  preparare 
i processi  e far  eseguire  le  rfsoluzioni  del  Consiglio  stesso. 
Era  obbligo  loro  di  non  andare  per  quel  mese  in  giro  per 
la  città,  nè  alle  botteghe,  nè  in  altri  luoghi  pubblici,  ov’era 
solita  ridursi  la  nobiltà,  e ciò  per  isfuggire  ogni  occasione 
di  broglio  ed  ogui  altro  maneggio  ( 3 ott.  1611  ) (1);  di 
osservare  scrupolosamente  lo  scopo  per  cui  era  stato  istitui- 
to il  Consiglio,  cioè  al  fine  di  conservare  la  quiete  e libertà 
de’ sudditi  proteggendoli  dall ’ autorità  dei  prepotenti  (2)  ; di 
giudicare  quei  casi  solamente  che  per  la  loro  grave  qualità 
ricercavano  la  forza  ed  il  rispetto  di  che  godeva  un  tanto  tri- 
bunale (3)  : di  dare  udienza  ogni  martedì,  giovedì  e sabato 
ma  per  cose  soltanto  spettanti  al  Consiglio,  potendo  però 
ascoltare  anche  in  altri  giorni  quando  i capi  credessero  in 
loro  coscienza  trattarsi  di  cosa  urgentissima  e di  grave  im- 
portanza, ma  solo  per  ricevere  gravami,  non  già  per  cali- 
ci) » Che  per  tornar  nell'antica  eslimation  et  grandezza  tua  de  prima  la 
dignità  dei  Capi  di  questo  Consiglio  dai  quali  proviene  in  gran  parte  il  ser- 
vino et  decoro  pubblico,  si  aggionta  al  Capitolar  dell!  predetti  Capi  che  non 
possano  sotto  debito  di  sagramenio  da  esserli  dato  per  il  Sermo  Principe, 
ogni  primo  giorno  che  si  ridurrà  il  Consiglio,  per  tutto  il  mese  che  saranno 
Capi  andar  per  la  città  alla  (porla  della)  Carta,  in  piazza,  a Rialto  io  alcuna 
bottega,  nè  in  altro  luoco  pubblico  dove  si  riduce  la  nobiltà  per  occasiona 
di  broglio  o per  qual  altra  si  sia  causa.  Capitolare  dei  Capi  del  Coni.  X, 
da  leggerei  ogni  primo  giorno  del  mese.  All’  Archivio. 

(2)  Capitolare  suddetto  23  ott.  1595  e legge  1459  mag.  4 contro  i no- 
bili che  insultavano  i portieri. 

(3)  « Ascoltano  (i  Capi)  I ricorsi  degli  aggravati  e secondo  le  qualità  dei 
fatti  o portano  al  Consiglio  o spediscono  da  sè.  So  alcuno  si  trova  minac- 
cialo o in  qualche  modo  soperchialo  da  qualche  soggetto  nobile,  lo  fanno 
comparire  al  loro  tribunale  e con  severe  ammonizioni  lo  inducono  al  dove- 
re e dell’  ammonizione  si  fa  registro  pefehè  in  occasione  di  recidiva,  la  col- 
pa diventa  maggiore,  e si  fa  caso  del  Consiglio.  Se  alcun  poveruomo  è cre- 
ditore legittimo  c il  debitore  sia  nobile  o soggetto  temuto  pel  quale  li  mez- 
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se  o giudizii  in  corso  (1);  di  presentare  il  primo  giorno 
del  mese  una  nota  di  tutt’  i carcerati  per  ordine  del  Consi- 
glio (2),  e dar  opra  che  fossero  espedili  al  più  presto,  fa- 
cendo pur  conoscere  ai  Decemviri  e alla  Signoria  se  relati- 
vamente ad  essi  prigionieri  fosse  a farsi  qualche  riforma  od 
utile  provedimento  ; di  formar  processo  circa  alle  denunzie 
e querele  per  poi  portarlo  regolarmente  al  Consiglio  (3)  ; 
di  visitare  ogni  mese  le  carceri  (4);  di  presentare  al  Consi- 
glio per  la  conferma  tulle  le  detenzioni  operale  dai  capi 
predecessori  nell’  ultima  metà  del  loro  mese  e ciò  prima  che 
passi  la  prima  metà  del  proprio;  di  ricordare  al  Consiglio 
tuli’  i processi  in  pendenza  del  mese  precedente,  con  ob- 
bligo dei  secretarli  di  ridur  ciò  opportunamente  a memoria 


zi  ordinarli  della  giustizia  non  sieno  sufficienti,  li  Capi  con  autorità  del  loro 
tribunale  fanno  sommariamente  eseguir  la  sentenza  e suffragano  la  parte  de- 
bole. > Mua/zo  Hill,  del  Governo  antico  e moderno  della  Repubblica  dai 
MS.  Rossi  N.  100  alla  Marciana.  Ciò  lo  risposta  alle  favole  dei  trabocchetti 
in  cui  qualche  nobile  faceva  precipitare  il  creditore  se  veniva  a chiedere  il 
danaro  dovutogli. 

(1)  • Non  posso  udire  alcuno  che  per  sé  ovver  per  altri  venisseroa  casa 
a parlarmi  delie  liti  et  cause  che  avranno  a trattar  davanti  al  tribunale  no- 
stro. • Capitolare  suddetto. 

(2)  • Sono  obbligato  al  primo  giorno  del  mese  che  entrerò  capo  farmi 
presentare  una  polizza  di  lutti  li  carcerali  per  il  Consiglio  de'  X,  e dar  ope- 
ra che  quanto  prima  si  potrà  siano  ispediti  e se  troverò  qualche  cosa  nota- 
bile pertinente  ad  essi  prigioni  che  abbia  bisogno  di  provision  o riforma,  son 
tenuto  farlo  sapere  alla  Signoria  ed  al  Cons  dei  X,  perchè  si  possa  proveder 
n quello  farà  bisogno,  cosi  circa  la  diligente  custodia  come  circa  I'  espedi- 
zion  de’ carcerali.  * Capitolare. 

(3j  • Se  nel  mese  che  io  sarò  capo  sarà  accettata  qualche  querela  o de- 
nontia  son  tenuto  con  ogni  possibil  diligenza  far  formar  processo  e portar 
quello  e far  leggere  a questo  Consiglio,  perché  sopra  di  esso  sia  deliberato 
quanto  parerà  convenir  alla  giustizia  e questo  prima  che  compia.  Nondime- 
no li  capi  susseguenti  sono  tenuti  nel  primo  Consiglio  del  suo  mese  di  chia- 
mar al  Consiglio  tutti  li  processi  che  si  trovassero  del  mese  precedente  et  di 
altri  mesi  passati  sicché  abbiano  a ridursi  a memoria  ad  esso  Consiglio  tutti 
li  processi  e querele  istituite  Qnchè  sarà  sopra  di  esse  deliberato  altro  per 
questo  Consiglio,  e li  Segrelarii  debbano  raccordarlo  alti  capi.  • Capitolare 
suddetto. 

(4)  10  mag.  1357.  Capitolare  fi.  70. 


Digitized  by  Google 


56 

di  essi  capi,  se  mai  mostrassero  negligere  si  importante  do- 
vere. Ed  erano  tenuti  con  leggi  e provvedimenti  in  freno 
che  non  commettessero  abusi,  (1)  ed  ove  mancassero,  il 
Consiglio  gli  redarguiva  e richiamava  all’osservanza  (2). 

Teneva  il  Consiglio  de’  Dieci  le  sue  adunanze  in  una 
sala  particolare  nel  ducale  palazzo  ; non  parata  a nero,  non 
debolmente  c di  tetra  luce  rischiarata,  come  imaginarono  i 
romanzieri,  ma  ornata  dei  capo  lavori  del  pennello  delYccel* 
lio,  del  Veronese,  del  Bassano,  del  Zclotti.  Raccoglievasi  a 
principio  di  giorno  (3),  più  tardi  anche  di  notte  e secondo 
esigeva  il  caso  (4).  Nè  sembra  che,  almeno  a certo  tempo, 

(1)  1462  selt.  il.  In  Coni.  de'  X.  Ogni  qual  volta  pareri  all!  capi  dei 
Consiglio  de'X  di  far  ritenere  alcuno  per  cose  spettanti  allo  Stato  e al  Con- 
siglio, debbano  venir  alla  Signoria  e dire  quello  ebe  hanno  contro  di  quello 
o quelli.  B ciò  che  li  quatiro  consiglieri  almeno  e due  capi  delibereranno  sia 
eseguito  e li  capi  immediatamente  avanti  che  passi  il  terzo  giorno  .siano  te- 
nuti in  pena  di  D.  100  a far  chiamar  il  Consiglio  e proponer  ciò  che  avranno 

10  tal  materia  di  quelli  che  saranno  stati  ritenti.  Capitotare  del  Coni.  X.  N.J78. 

(2)  12  genn.  1621-2  Capitolari  del  Consiglio  de'  X segnato  B.  « Oc- 
corre alle  volte,  che  dai  capi  siano  fatti  carcerar  dei  rei,  li  quali  siano  poi 
così  lasciati  mesi  ed  anni  per  la  moltiplictlà  d'  altri  nITari,  senza  farsi  pro- 
gresso nei  processi  e casi  loro  tema  che  ne  sia  fatto  consapevole  questo 
Consiglio,  il  qnal  disordine  essendo  immediatamente  contrario  alle  leggi  e 
pubblica  intenzione,  e diverso  da  quello  che  si  ricerca  per  giustizia  e per 
pietà  cristiana,  deve  con  valida  provisione  essere  ovvialo.  Però  I’  suderà 
parte  che  quando  occorrerà  ai  capi  per  le  vie  e con  li  modi  ordinati  dalla 
leggi  in  tal  materia  disponenti,  di  far  ritenere  alcuno,  quando  sia  caso  che 
non  spetti  per  virtù  di  qualche  parte  al  loro  tribunale  e non  debba  da  essi 
esser  terminato  e giudicato,  debbano,  se  la  retenzione  sarà  seguita  avanti  la 
metà  del  loro  mese,  venir  quanto  prima  ed  alla  più  lunga  avanti  che  escano, 
a questo  Consiglio  per  la  confermazione  ; e se  la  retenzione  sarà  dopo  la 
metà  del  loro  mese,  siano  tenuti  in  ogni  modo  di  sollecitare  il  negozio;  ma 
quando  non  possono  essi  portarla  al  Consiglio  come  di  sopra,  siano  tenuti 

11  capi  successivi  di  portarla  prima  che  fornisca  la  metà  del  loro  mese,  e co- 
sì e gli  uni  e gli  altri  debbano  eseguir  sotto  debito  di  giuramento  non  po- 
tendo il  secretarlo  di  mese  farli  il  bollettino  solito  d’andar  a cappello  ( cioè 
d’  esser  ballottati  per  altro  uffizio  ) senza  significar  in  esso  che  abbiano  ese- 
guito anche  la  presente  parte.  • 

(3)  30  die.  1312  : Quod  sicut  dicli  X,  tenebantur  venire  omne  die  de 

mane  ad  palatium,ita  teneantur  solum  omni  die  mercurii  post  prandium. 
Presbiter , p.  254.  * 

(1)  Cosi  fu  nel  processo  di  Carlo  Zeno  ed  in  altre  occasioni. 
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le  sue  sedule  fossero  misteriose,  dappoiché  esistouo  due  de- 
liberazioni dei  Capi,  l'una  dell'  1 1 gemi.  4575-6,  l’altra  del- 
Pullimo  ott.  1646,  dirette  ad  impedire  un  accesso  troppo 
libero  e sconveniente  nella  stanza  di  quel  gravissimo  tri- 
bunale, « con  poco  decoro,  come  si  esprime  il  decreto,  e 
con  pregiudizio  delle  materie  che  \i  si  trattano,  di  conti- 
nuo da  ciò  interrotte  c che  possono  anche  facilmente  esse- 
re udite  da  chi  si  sia,  ancorché  d’ ordinario  gelose  e che 
ricercano  una  punlual  secretczza,  punto  di  somma  rilevan- 
za » (\). 

Ad  ogni  adunanza  del  Consiglio  assistevano  il  doge  (2) 
coi  suoi  sci  consiglieri,  cd  uno  almeno  degli  avogadori  sen- 
za voto  deliberativo  ma  incaricato  d!  impedire  ogni  abuso, 
di  sospendere  ogni  atto  che  oltrepassasse  quanto  era  pre- 
scritto dalle  leggi,  di  chiamar  all’  ordine  quel  consigliere, 
che  mancasse  a’  suoi  doveri  (3).  Il  Consiglio  avea  nell’avo- 
gadore  un  sindacato  continuo  alle  proprie  deliberazioni,  c 
benché  nominalmente  di  dicci,  trovavasi  pel  fatto  composto 
di  diciassette  individui  (4),  tra  i quali  il  capo  della  Rcpub- 

(1)  Capitolare  dei  Capi  del  Consiglio  de’  X. 

(2)  Mancando  in  progresso  il  doge  o uno  o più  consiglieri  d*  interveni- 
re al  Cons.  dei  X,  fu  nel  1414  concesso  al  Consiglio  medesimo  di  eleggersi 
tanti  aggiunti  quanti  occorrevano  al  compimento  del  numero  legale  del- 
I’ adunanza,  ila  nel  1427  fu  decretato  di  nuovo  non  potesse  mai  adunar- 
si senza  la  presenza  dei  Consiglieri  ducali,  che  erano  quindi  obbligati  ad 
intervenire,  restando  solo  al  doge  la  libertà  d'  assistervi  o no. 

(3)  • Quando  fosse  fatta  alcuna  cosa  oltre  le  di  sopra  specificate,  possa 
quella  esser  intromessa  per  cadaun  degli  Avogadori  nostri  di  Comun  et  piaci- 
la la  nel  senato  essendo  materia  di  stato,  il  qual  senato  in  tal  caso  abbia  l'au- 
torità di  questo  M.  C.  non  si  potendo  dal  predetto  Cons.  dei  X metter  alcuno 
impedimento  quovismodo  alti  detti  Avogadori  nonostante  qualsivoglia  par- 
te che  fosse  in  contrario.  Et  acciò  che  li  delti  Avogadori  possano  con  mag- 
gior facilità  nell'  avvenire  esercitare  il  loro  carico  sia  concesso  a M.  lo  Can- 
celliere che  faccia  quanto  prima  rubricar  separatamente  tutte  le  leggi  spet- 
tanti a questo  M.  C.  et  al  Cans.  de’  X et  a quel  de*  Vregadi  ordinate  sotto 
t capi  distinti  delle  materie  ccc.  • 19  die.  1582.  Cod.  CCCLX11I  ci.  VII  it. 
alla  Marciana. 

(1)  Non  poteva  ridursi  in  meno  di  dodici  oltre  al  doge,  c anche  al- 
Voi..  111.  8 
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bliea,  venerando  vegliardo,  supremo  custode  delle  leggi  c 
che  col  piede  alla  tomba,  dovea  più  che  mai  vigilare  a ser- 
barsi pura  la  coscienza.  Con  quanta  precauzione  fossero 
scelti  gli  altri  individui,  abbiamo  veduto. 

Nel  1355  il  Consiglio  nel  giudicare  la  congiura  Falicr 
domandò  un’  aggiunta  di  altri  venti  tra  i principali  c più 
assennati  cittadini,  con  voto  al  paro  degli  altri  ( Legge  M. 
C.  55G)  (I),  ed  essa  divenne  poi  di  regola  ma  in  vario  nu- 
mero; e con  questa,  che  i Veneziani  chiamavano  Zonta,  il 
Consiglio  venne  a formarsi  nei  casi  gravi  di  trentaselte  e più 
individui,  guarentigia  più  che  sufficiente  alla  regolarità  dei 
suoi  procedimenti. 

Il  Consiglio,  ogni  anno  rinnovato,  ascoltava,  nella  sua 
prima  adunanza,  la  lettura  del  suo  Capitolare,  e presta- 
va il  giuramento.  Prometteva  per  questo  ciascun  decem- 
viro di  provedere  con  ogni  suo  potere  all’  utile  e all’  onore 
di  Venezia;  fedelmente  osservare  i comandamenti  del  doge 
c dei  capi  ; scrupolosa  secrctezza  nelle  cose  trattate  nel  Con- 
siglio, tanto  riguardo  alle  persone  quanto  alle  carte  lette 
e ai  discorsi  tenuti;  non  mancherebbe  alle  sedute  del  Con- 
siglio; non  permctterebbesi  alcun  abuso  d’ autorità,  devian- 
do da  quanto  nel  Capitolare  stesso  veniva  determinalo  ; a- 
slerrcbbesi  dal  volo  ove  si  trattasse  di  votare  una  deli- 
berazione a cui  egli  avesse  preso  parte;  darebbe  sempre 
il  suffragio  segreto  (mezzo  opportuno  a mantenerne  l’ in- 
dipendenza ) ; non  broglierebbe  nè  favorirebbe  per  niun 
modo  f ammissione  d?  alcuno  Del  Consiglio  de’Dieci  (e  con 
ciò  miravasi  ad  impedire  che  il  potere  si  conservasse  nelle 

lori  non  per  assolver  » con  dannare,  ma  solo  per  affari  urgenti  di  Sialo. 
Capitolare  B. 

(1)  Cod.  DCCLXXIX  e Clericut  Civicut,  p.  283-  Non  era  però  la  pri- 
ma volta  che  al  Consiglio  de'  X fosse  data  un’  aggiunta  .•  gii  erasi  unito  col 
Consiglio  de*  XVII  per  le  novità  dell'anno  1315.  Clericus  Civicut  p.  Il  t.B 
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mnni  d’  un  decemviro  nemmeno  indirctlamenle  spiralo  che 
fosse  il  suo  anno);  non  sì  (irrogherebbe  di  disporre  arhilra* 
riamente  dei  danari  della  cassa  del  Consiglio  o di  far  doni  e 
provisioni;  userebbe  infine  in  ogni  caso  del  massimo  riser- 
bo, sempre  premuroso  di  conformarsi  pienamente  alle  leggi. 

Occupato  che  aveano  il  doge,  i suoi  consiglieri,  gli  a- 
vogadori,  i decemviri  e loro  capi  i posti  assegnati,  faceva- 
si  avanti  il  secretano  e cominciava  dal  leggere  le  lettere 
che  al  Consiglio  fossero  state  indirizzate:  poscia  rendeva 
conto  delle  querele  o sottoscritte  od  anonime  che  fossero 
state  presentate  personalmente,  o trovate  nelle  così  dette 
bocche  del  Leone  (I).  Se  la  denunzia  era  sottoscritta,  dopo 
lettone  il  contenuto,  se  nc  ballottava  l’ accettazione  : non  ri- 


(1)  Quanto  alle  Candii  dille  denunzie  o così  dette  Bocche  del  Leo- 
ne è a notarsi  la  seguente  importantissima  Parie  o deliberazione  13  agosto 
1635.  > La  (tassella  delle  denunzie  era  stata  insinuila  soltanto  per  permu- 
ta  c baratto  delle  ballotte  ( nelle  elezioni  ) e per  bravi.  — Tuttavia  I'  e- 
spcrienia  va  facendo  frequentemente  conoscere  che  vengono  in  essa  ras- 
sella  portate  denuncie  concernenti  ogni  altra  materia  pinttostochè  alcuna 
delle  dette  sopra  espresse  e molte  volte  da  malevoli  con  intenzione  di  nuo- 
cere, anzi  con  false  invenzioni  e con  calunnie  che  con  oggetto  di  soddisfa- 
re con  la  verità  alla  ragione  o alla  propria  coscienza,  lo  che  può  causare 
gravissimi  danni  et  pregiudizi  nella  vita  et  nell*  onore  dei  particolari  d"  o- 
gni  condizione,  con  nota  anco  delle  famiglie  ; essendo  però  giusto  et  ne- 
cessario proveder  In  modo  che  resti  dalla  radice  troncato  il  disordine  et 
non  pregiudicato  a'  doveri  della  giustizia,  V anderà  parte  che  non  possa- 
no io  avvenire  esser  portate,  lette  et  accettate  in  questo  Consiglio  altre  de- 
nunzie, lettere,  scritture  che  si  ritrovassero  in  detta  cassella  fuori  che  quel- 
le concernono  le  due  materie  sopra  dette  di  permute  o baratti  di  ballotte 
et  di  bravi  et  vagabondi.  • • Quanto  poi  a quelle  che  contenessero  ma- 
terie di  Stato  ovvero  grandissimo  Interesse  della  signoria  nostra  ( cosi  al- 
tro decreto  2 mag-  1647  ) da  esser  con  precedente  deliberazione  di  que- 
sto Consiglio  dichiarato  e conosciuto  che  la  materia  sìa  in  effetto  tale,  nè 
questa  dichiarazione  s' intenda  presa  se  la  parte  non  averà  prima  tutte  le 
ballotte  dei  consiglieri  e capi  che  si  ritroveranno  in  Consiglio,  poi  li  5;6 
del  medesimo  Consiglio.  Dopo  di  che  sia  poi  ballottata  la  materia  con  li  4/5 
dovendosi  ta  dichiarazione  come  la  parte  dell'  accettar  le  scrittore  quando 
occorre,  esser  in  caso  di  pendenza  ballottata  cinque  volte  nel  medesimo 
giorno,  sicché  nc  segua  subito  la  deliberazione.  Capitolare  B.  ali'Arcli. 
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portando  quattro  quinti  de’ voti  (I),  veniva  respinta.  Pote- 
vasr  ballottarla  fino  a cinque  volte  (2),  non  raggiungendo 
il  numero  de’  voti  richiesti,  la  querela  consideravasi  cadu- 
ta (3),  o rimctlevasi  ad  altro  magistrato. 

Quanto  poi  alle  denunzie  non  sottoscritte,  richiedevasi 
che  i Consiglieri  del  doge  e i capi  dichiarassero  prima 
tutti  d’ accordo,  contener  esse  materie  di  Stalo  ed  oggetti 
di  alta  importanza  pubblica  (4).  Poscia  passando  ai  voli,  tale 
dichiarazione  doveva  ancora  riportare  cinque  sesti  dei 
suffragi  del  Consiglio  (5).  Ma  la  querela,  sebbene  per  tal 
modo  qualificata  grave,  non  intendevasi  perciò  accettata, 
mentre  ciò  dipendeva  da  una  nuova  ballottazione  in  cui 
avea  a riportare  quattro  quinti  de’  voti  (6).  Allora  il  secre- 
tano registravala  nel  libro  delle  querele  per  avviarne  il  pro- 
cesso. Se  quelle  denunzie  non  toccavano  la  sicurezza  dello 
Stalo  o dei  cittadini  ed  erano  stimate  di  lieve  importanza, 
si  bruciavano  (7).  Accettata  la  querela,  l’Avogadore  faceva 

(1)  Parie  2 mag.  10l7.Cod.  DCLXVIU.  cl.  VII,  il.—  Francesco  Verdi- 
zoili  per  molti  anni  secretorio  del  Consiglio  do' Dicci  ne  raccolse  ed  or- 
dinò tutte  le  leggi  in  un  libro  intitolato:  Ordine  che  ti  tiene  nei  Cont.  X, 
il  quale  venne  accollo  e approvalo  dal  Consiglio  stesso  colla  seguente  par- 
te 26  agosto  1667.  — L*  anelerà  parte  che  per  autorità  di  questo  Consiglio 
resti  T opera  stessa  con  attestato  di  aggradimento  come  frutto  continuo 
delle  esperimcntatc  fatiche  di  esso  N.  U.  Francesco  Verdizotti  e stabilito 
che  per  potersi  con  facilità  perpetuamente  godere  a pubblico  servigio  e a 
sua  degna  comendazìone  ne  siano  falle  le  copie  in  pergamena  da  conser- 
varsi non  solo  sopra  il  tribunale  ma  da  portarsi  sempre  nell'  Ecc.  Con- 
siglio perché  possano  essere  a soddisfazione  di  cadauno  nei  medesimo  Con- 
siglio vedute  e considerale  a fine  che  il  tutto  passi  con  buona  regola  et  in 
conformità  di  quanto  dispongono  le  leggi  stesse-  • Cod.  DCLXV1 

(2)  11  mag.  1617.  id. 

(3)  ibid.  parte  2 mag. 

(1)  1617  mag.  11. 

(5)  • Sono  prudentemente  introdotte  queste  ristrettezze  affi  ne  che  la 
malignità  non  s*  insinui  con  la  faccia  dello  zelo  ad  oppressione  di  qual- 
che innocente.  » Muazzo.  Uist.  del  Governo  della  R ■ P. 

(6)  Per  legge 27  mag.  1660  tanto  la  dichiarazione  quanto  l’accct- 
tazione dovevano  essere  ballottate  cinque  volle.  Capitol.  Cons.  X. 

(7)  • Non  m' imparerò  però  nelle  polizze  ovvero  lettere  che  verran- 
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l’ esposizione  del  caso  c leggeva  il  mandato  d’ arresto  del 
reo  o il  Proclama  che  lo  chiamava  a presentarsi,  se  era  as- 
sente, colla  relativa  pena  se  mancasse  ; il  secretano  recavasi 
quindi  a raccogliere  i voli  prima  al  banco  degli  avogadori, 

poi  dei  capi,  indi  dei  consiglieri  a man  sinistra,  volgen- 
dosi infine  ai  decemviri  e al  doge.  Riferiva  poscia  al  Con- 
siglio il  risultato,  e quando  le  opinioni  raccolte  riusciva- 
no conformi,  il  secretano  prendevano  nota,  -ballottatasi  e 
proccdevnsi  a norma  di  quello.  Se  le  opinioni  erano  diver- 
se, veniva  ballottata  ciascuna,  cominciando  da  quella  del 
doge  che  valeva  come  Parie  o Proposta,  mentre  le  altre  si 
consideravano  come  scontri  od  emende;  dopo  la  parie  del 
doge  si  sottoponevano  alla  ballottazione  gli  scontri  de’ con- 
siglieri più  vecchi,  indi  quelli  de’  più  giovani,  infine  quelli 
dei  Capi  e degli  Avogadori.  Se  nessuna  delle  proposizioni 
riportava  oltre  la  metà  dei  voti,  si  riballottavano  secondo 
le  norme  a questo  proposito  stabilite  dal  Sommario  gran- 
de delle  leggi  all’articolo  Ballottasioni.  Riuscito  vano  ogni 
esperimento  nè  potendosi  mai  raggiungere  il  numero  lega- 
le, non  proccdevasi  più  oltre.  Citerò  a prova  della  scrupo- 
losità del  Consiglio  nell’osservanza  del  suo  Pilo,  cioè  delle 
sue  forme  di  procedimento,  tre  fatti.  Furono  eseguiti  molti 
arresti  per  parole  contro  lo  Stato  (-1),  ed  erano  tempi  di  a- 
gilazioni,  d’iuquielndini  ; tuttavia,  sempre  operando  re- 
golarmente colla  solila  domanda  se  fosse  da  procedersi,  in 
molti  casi  fu  preso  negativamente.  Il  27  ottobre  1637  fu 

no  bultade  o leniranno  nelle  mani  delli  Avogadori  di  Coman  le  quali  toc- 
cassero  a special  persona  e non  saranno  presentale  per  quelli  che  le  ave- 
ranno  butadc  perchè  quelle  devono  essere  abbrugiadc  del  tutto.»  Capitolare 
B — Nel  1710  die.  22,  assolto  pienamente  un  imputato,  si  ordina  all’Avoga- 
dore  di  venire  il  primo  giorno  al  Consiglio  con  quella  proposizione  ricer- 
cata dalla  giustìzia  contro  il  falso  accusatore.  Rubriche  del  Capitolare  Cons. 
dei  X,  Codice  del  conte  fu  Leonardi  Manin  N.  1093. 

(I)  hlisti  Con».  X,  l.  VI,  1303-1371. 
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sospaso  il  procedere  contro  un  accusato  perchè  si  trovò 
essere  stala  ommessa  una  circostanza  nel  proclama  (1).  Nel- 
le filze  criminali  4744  trovasi  che  un  proclama  proposto 
quattro  volte  sotto  diverse  forme  in  una  sera  e ballottato 
quindi  fino  a venti  volte,  cadde  nè  fu  proceduto  più  ol- 
tre (2). 

Accettato  il  Procedere  e venuto  il  reo  nelle  mani  della 
giustizia,  delegavasi  un  Collegio  criminale  composto  del- 
l’Avogadorc,  d’un  consigliere  e di  due  decemviri  ad  esa- 
minarlo (3),  coll’  obbligo  di  presentare  fra  quindici  giorni 
al  più  tardi  il  processo  (4).  Un  notaio  era  destinato  a met- 
tere in  iscritto  le  accuse,  un  altro  registrava  le  difese  (4626 
gen.  45)  (5):  i nomi  dei  detenuti  erano  notati  in  apposito 
libro  (6). 

L’ interrogatorio  seguiva  ordinariamente  all’  oscuro, 
affinchè  le  tenebre  inspirassero  più  terrore  e raccoglimento 
all’  accusato.  Per  concedere  l’ esame  alla  luce,  richiedcvansi 
cinque  sesti  dei  voti.  Un  accusato  avvolto,  in  un  processo  di 
ratto  (4605),  interrogato,  domanda  tempo  a pensarci,  c gli 
si  assegnano  tre  giorni  : ricomparso  al  tribunale  dice  voler 
essere  più  al  largo,  l’ oscurità  spaventarlo,  confondergli  le 
idee  e gli  vien  concessa  la  luce  (7). 

Adoperatasi  secondo  il  costume  del  tempo  la  tortu- 
ra (8);  l’ imputato  poteva  citar  testimoni  e questi  erano  in- 

fi)  Capitolare  Coni  X- 

(2)  Rubriche  del  Capitolare  Con*.  X. 

(3)  Muazzo.  fliil.  del  governo  della  R.  P. 

(4)  10  nov.  1612,  26  nov.  1677. 

(5)  Capitolare  N.  78- 

(8)  16  settembre  1639,  Capitolare  Consiglio  de'X. 

fi)  Processi  neH'Arcfaivio. 

(8)  Si  praticò  più  o meno  secondo  i tempi  fino  all'ultimo  secolo:  pochis- 
sime essendo  le  leggi  sul  proposito  operavasi  per  consuetudine  e per  pra- 
tica. Cessò  in  Venezia  prima  ancora  dell'  opera  del  Beccarla.  La  confes- 
sione ottenuta  per  la  tortura  non  era  valida  se  non  era  confermata  24  ore 
dopo  con  giuramento.  Fase.  XXXV,  minute  Rossi  presso  il  car. 'Cicogna. 
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lerrogali  c fallo  lor  giurare  prima  la  verità,  poi  la  secro 
tezza  ; all’accusato  comunicavansi  con  tulio  esattezza  le  op- 
posizioni risultanti  dal  processo  (1),  ma  non  veoiva  posto  a 
confronto  coi  lestimonii  (2)  ed  era  difetto  nella  legislazione  : 
tuttavia  parecchi  legisti  sostennero  la  convenienza  di  tale 
procedimento,  opinando  che  i tcstimonii  doveano  dire  più 
francamente  la  verità,  essendo  al  sicuro  dalla  vendetta  del- 
l’ accusato  (3).  Il  confronto  dell’  accusato  coll’  accusatore  o 
coi  testimoni  è frutto  delle  migliorate  legislazioni  di  mo- 
derna civiltà.  Non  potea  il  reo  rispondere  alle  interrogazio- 
ni con  uno  scritto,  ma  di  viva  voce  (4)  : se  era  incapace  gli 
si  permetteva  di  parlare  cogli  avvocali  dei  prigionieri  (3), 
bella  e santa  istituzione  del  4443  (6).  Le  leggi  raccoman- 
davano la  sollecitudine  nell’ esaminare  i detenuti  (1568 
apr.  5 ),  nè  fossero  falli  soffrire  oltre  a quello  che  da  esse 
era  prescritto  (1639  ott.  5);  avessero  i carcerali  quindici 
giorni  di  tempo  a presentare  suppliche  (7). 


(1J  Atto  def  Coni.  X,  God.  Cicogna  1175. 

(2)  • Nel  Consiglio  de’  X fi  formava  processi  con  un  ordine  rigoroso 
ebe  volgarmente  si  dice  il  Rito,  e consiste  in  questo.  Li  testimoni)  son  te- 
nuti secreti  e perciò  non  si  danno  copie  di  processi.  Il  reo  non  può  far 
parlare  dall'avvocato  in  sua  difesa.  Conviene  stare  in  prigione  serrata  per 
lutto  il  tempo  sino  all'  espeditiooc,  nè  le  condanne  possono  essere  pecunia- 
rie ma  afflittive  nella  persona.  • Muazzo  Bill.  del  Governo  della  R.  P 

(3)  Vedi  Ferro,  Dizionario  del  diritto  comune  Veneto  a voce  Processo, 
e Muazzo-  Bùi.  del  Governo  della  R.  P. 

(<)  10.  seti.  1612,  Verdizolli.  E in  un  processo  del  1605  nell'Areh. 
Ammonizione  all'  inquisito  : • Intendendo  la  giustizia  di  venir  alla  spedi- 
zione del  vostro  caso  vi  ha  fatto  venir  qui  per  farvi  sapere  che  procedendo- 
si in  esso  con  l'autorità  e il  rito  del  Cons.  de’ X,  non  si  admettono  avo- 
cati ma  bisogna  che  di  propria  bocca  diciate  lutto  quello  avete  a vostra 
difesa.  Avvertendovi  che  non  si  accettano  scritture  se  non  pubbliche,  ma 
nominando  testiamoti  saranno  esaminati  sopra  quei  particolari  che  intro- 
durrete. Però  si  noterà  tutto  quello  che  direte.  • 

(5)  Rito  del  Cont.  de'. X,  tra  i Codici  Cicogna  117-3. 

(6)  Libro  Irta  M.  C-  14i  t.° 

(7)  Rubrica  Leggi  Coni.  X,  presso  il  fu  conte  Leonardo  Manin,  1609 
seti.  16-  Si  hanno  anche  varii  esempi!  che  gli  stessi  condannali  potevano 
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Chiuso  finalmente  il  processo  e recati  tutti  gli  atti  nel 
Consiglio,  ne  veniva  fatta  con  tutta  diligenza  ed  attenzione 
la  lettura.  Se  passava  le  cento  cinquanta  carte,  il  secretano 
dovea  rileggerlo  una  seconda  volta  in  altro  giorno  ( i apr. 
1658  ) per  tema  non  forse  1’  attenzione  non  fosse  stala  in 
lutt’i  Consiglieri  abbastanza  raccolta:  le  difese  non  potè» 
vansi  leggere  a passi  ma  per  intero  (1);  una  lettura  non 
poteva  essere  sospesa  c poi  ripresa  altro  giorno,  poiché  po- 
teva accadere  che  non  si  trovasse  più  presente  qualche  con- 
sigliere che  avea  assistito  alla  porzione  letta  precedentemen- 
te, o nell’  intervallo  sfuggire  alcuna  cosa  alla  memoria. 

Finita  la  lettura,  l’ avogadore  proponeva  di  passare 
al  giudizio  c alla  sentenza  colle  parole:  se  dopo  quanto  fu 
letto  e detto  vi  pare  che  N.  N.  siasi  a condannane.  E otte- 
nuto pel  numero  di  voli  la  dichiarazione  che  fosse  a condan- 
narsi, poteva  ciascuno  metter  parte  ossia  proporre  la  pena; 
se  non  raggiungevasi  in  cinque  ballottazioni  il  numero  ol- 
tre la  metà  del  Consiglio,  il  reo  veniva  messo  in  libertà  (2) 
o si  rimetteva  ad  altro  magistrato  o si  riformava  il  proces- 
so (3).  Nel  caso  poi  di  condanna  primo  a proporla  era  l’a- 
vogadore,  poi  i capi,  indi  i consiglieri,  per  ultimo  il  doge, 
ed  ogni  proposizione  veniva  ballottata,  con  facoltà  ad  ognuno 
di  proporre  una  minorazione  di  pena  c domandar  anche 
la  revisione  del  processo.  Ricorda  con  commozione  Ago- 
stino Sagredo  « avere  a lui  raccontato  un  vecchio  vene- 
rando, che  sedendo  un  giorno  nel  Consiglio  de*  dieci,  in- 

presenta  re  suppliche  ; cosi  li  luglio  1584  II  Consiglio  propone  di  togliere 
le  catene  a Marco  Boldù  per  la  tua  supplicazione'  ora  letta,  e 5 die.  si 
estrae  Andrea  Creseenlin  alla  tua  supplica  dalla  prigion  Valiera  per  ma- 
lattia, Misti  Cons.  X,  p.  120- 

(1)  14  marzo  1633. 

(2)  Libro  .Misti  Cons.  X.,  n.  6,  ove  molti  arrestali  per  avere  sparlato 
del  Governo,  sono  restituiti  a libertà,  perché  non  ottenuto  il  numero  richie- 
sto nella  domanda  del  Procedere. 

(3)  Muazzo. 
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sortogli  un  dubbio  in  certo  processo,  aveanc  domandata  la 
revisione  e due  imputati  furono  assolti  (!).<»  Potevasi,  anche 
dopo  scorsi  parecchi  anni,  domandare  la  revisione,  p,  come 
dicevasi,  realdisione , ma  a ciò  richiedevnsi  certo  numero 
di  voti  del  Consiglio,  bai  giudi/ài  pronunziali  da  un  /let- 
tore nelle  Provincie  col  Mio  ossia  per  delegazione  del  Con- 
siglio de’  dicci  poteva  P aggravato  presentar  ricorso  ai  ca- 
pi; se  riiiulaio,  presentarlo  una  seconda  volta  ai  capi  succes- 
sori, infine  ricorrere  allo  stesso  Consiglio,  che  dopo  presa 
deliberazione  richiamava  a sé  il  processo  e afiìdavalo  ad  un 
Avogador  di  Commi  per  informazione  (2). 

I registri  del  Consiglio  ci  conservano  ancora  in  ogni 
condanna  le  varie  proposizioni  fatte  ed  il  numero  de’ suf- 
fragi clic  ottennero.  Quella  che  riportava  la  maggioranza 
veniva  riballottala  ancor  quattro  volle,  ed  allora  soltanto 
inlendevasi  presa  senz’  appello  e irrevocabilmente,  e veniva 
registrata  in  apposito  libro  ( 6 mag.  1596).  L’ Avogador 
stesso  che  avea  interrogalo  il  reo,  e steso  il  processo,  do- 
vea  intimargli  la  condanna:  ottimo  appello  alla  sua  coscien- 
za a procedere  con  regolarità  e giustizia,  dappoiché  sopra 
lui  pesava  tanta  malleveria. 

Tre  processi  venivano  ordinariamente  trattali  in  ogni 
seduta  dal  Consiglio  (3);  uno  vecchio  ed  in  corso  : uno  nuo- 
vo di  ritenzione  ed  uno  di  spedizione,  ed  era  proibito  pas- 
sare ad  altro  se  prima  non  s’  era  dato  corso  al  preceden- 
te (*). 

Codesti  processi  riferivansi  però  sempre  soltanto  a 
quelle  speciali  materie  dal  Maggior  Consiglio  delegate  ai 
dicci,  ed  erano:  i casi  criminali  di  nobili;  tutto  quanto  spet- 
ti) Venezia  e le  sue  lagune  1- 1,  parte  I,  p.  155. 

(•2)  Fase.  XXXV,  minute  Rossi  presso  iì  cav.  Cicogna. 

(3)  Vcrdizoili. 

(»)  Libro  Magnus  ilei  Coni.  tle'X,  p.  28,  1661  lug.  13,  Capitolare  N.  78 
dell'Arcb.  p.  18»  è 15  lugl.  1503. 

Vol.  III.  9 
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lava  a tradimenti,  sette,  congiure,  liirbazionc  dello  Stalo  ; 
i trattali  ( tradimenti  ) di  terre  e di  luoghi,  che  solevansi 
maneggiare  seerelissimamenle;  gii  oggetti  di  spionaggio,  le 
colpe  nefande  : le  offerte  che  alcuno  facesse  in  modo  secrc- 
tissimo  a vantaggio  della  Repubblica  : le  confraternite  delle 
Scuole  grandi:  il  governo  della  cassa  speciale  del  Consiglio 
per  le  spese  sccrcte  ( 13  marzo  1582)  : la  Cancelleria  du- 
cale: la  punizione  dei  Rettori  c degli  ufficiali  disobbedicnli 
agli  ordini  del  governo  ; i falsatori  di  gioje  e le  alterazioni 
delle  monete  : per  qualche  tempo  i privilegi  delle  città: 
inoltre  le  faccende  dei  boschi,  delle  miniere,  dell’  arte  ve- 
traria di  Murano  ; le  violenze  commesse  nelle  barche,  l'uso 
delle  armi,  il  teatro,  le  maschere,  il  buon  costume  in  gene- 
rale (1):  infine  nel  1G92,  10  giugno,  le  cose  di  stampa  in 
quanto  queste  concernessero  il  governo  della  Repubblica  (2). 

Dalle  quali  materie  era  ingiunto  severissimamente  al 
Consiglio  di  non  deviare,  nò  per  alcun  modo  oltrepassarle, 
e ogni  qual  volta  tentò  allargare  i suoi  poteri,  fu  per  Spe- 
ciali leggi  del  Maggior  Consiglio  richiamalo  all’  ordine.  Co- 
si 18  settembre  1468  (5);  1 aprile  1487;  21  e 22  dicem. 


(1  ) Processo  per  ratio  1607  all'  Arci).  In  esso  si  trovano  ; a)  le  varie 
denunzie,  b)  le  informazioni  e l'arresto  dell'  imputato,  c)  il  costituto  dei  de- 
nunzienti, il)  il  costituto  degli  accusali,  e)  le  difese,/')  la  sentenza. 

(2)  Rubriche  del  Capitolare  del  Coni.  X.  Raccolta  Manin. 

(3)  Riforma  del  Coni.  X , 1468  18  scplembris  in  M.  C.  Regina  p.  76. 

Magno  tempev  studio  conati  lunt  Progenitore i n ri  tenere  in  cul- 
mine Coniilium  nrum  de  X tum  propter  auctoritatem  eldignitatem  tuam, 
tum  propter  magnitudinem  gravissimarum  rerum  tangenlium  itntum 
nrm  libi  comissarum.  Verum  ut  omnei  idre  pontini , ab  aliquo  tem- 
pore dira  exereverunt  in  tantum  occupationei  et  negotia  ipsius  Conti- 
la praciertim  in  mullit  et  divertii  rebus  impertinenlibui  indignisque 
tanti  Magistratus.  ut  necesiadum  sii  et  hnnori  nostro  maxime  eonve- 
niat  providere.  Proplerea,  vadit  pars  quod  ea,  quod  peri. tieni  ad  pro- 
ditiones  et  sectus  et  ad  lurbationcm  pacifici  status  nri  ilem  ad  tracia- 
tus  terrarum  et  locorum  subditorum  et  aliarum  rerum  ejusmodi,  quae 
secretiisimc  tractan  merentur.  Casus  quoque  sodomia e et  ea  quae  tan- 
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4 582 ; 13  marzo  1383;  poi  nel  1G28  In  (alla  una  revisio- 
ne e correzione  generale  delle  leggi  : ed  altre  disposizio- 
ni seguirono  il  27  marzo  1640,  27  giugno  1033,  o0  no- 
vembre 1667.  Nel  22  marzo  1703  decretava  il  M.  G.  nuo- 
vamente quali  fossero  le  materie  spettanti  al  Consiglio  dei 
dieci,  ricordava  agli  avogadori  I'  obbligo  loro  d’ intromet- 
tere, cioè  sospendere  ogni  deliberazione  contraria  alle  leggi, 
ed  imponeva  ai  secretarii  di  leggere  ogni  mese  al  Consiglio 
stesso  le  norme  prescritte  c ricordarle  ad  ogni  occasione 
facesse  uopo. 

I quali  decreti  del  M.  C.  tanto  spesso  ripetuti,  ci  dimo- 
strano da  un  canto  la  tendenza  dei  decemviri  ad  estendere 
i loro  poteri  ; dall’  altro  coni’  essi  si  trovassero  pur  sempre 
nella  dipendenza  del  Consiglio  Maggiore,  clic  di  tratto  in 
tratto  li  frenava.  L’aggiunta  di  venti  individui  domandata 
dal  Consiglio  de’ dicci  all’  occasione  della  congiura  Falier  e 
divenuta  poi  di  regola,  avea  aumentalo  all’  eccesso  il  suo 
potere  pel  credito  che  veniva  alle  sue  deliberazioni  dal  con- 
corso di  tanti  ragguardevoli  personaggi.  Potcvnsi  temere  c 
con  ragione  di  vedere  un  giorno  la  Repubblica  dipendere 
totalmente  da  quel  consesso  c passare  ad  una  prepotente 


guiil  srlmlns  liciti  hactenus  itrvahim  ni,  remanere  ilebcanl  cogitino- 
ni  et  deliberationi  Coni.  X,  et  similitcr  cancelleria  n ra  dominio  nro  curii 
Coni.  X,  hoc  etiam  decloralo  quod  capitibus  Coni.  .V,  remaneat  contite- 
la facultfil,  tecundum  I egei  captai,  puniendi  et  accipiendi  poenam  ab 
itlii  reeloribus  et  offilialibut  n rii,  qui  renitente t forcai  obedire  monda- 
ni nri  dominii  ...  In  reliquit  miteni  omnibus  cujutcunq.  cónditionii  c 
xiitanl , ut  C.  -V,  a lantit  occupalionibus  tu blevetur,  capita  iptius  Conti- 
ni, tam  praesentia  quam  futura,  quotili  modo  te  impedire  nei  pollini,  ted 
obiervantia  privitegiorum  civilatum  et  locorum  notlrornm,  et  alia  omnia 
quae  devoluta  crani  ad  capila  et  Coni.  X,  commitlanlur  et  vadant  ad 
rognitionem  affini  adoocatorum,  et  ad  alia  affilia  ordinata,  ticut  requi- 
em! natura  et  condiliohes  coroni.  Capita  vero  Coni.  X.  tam  praesentia 
quam  futura,  ultra  praemitta  aliqualiter  le  impedire  non  postini,  neo 
pontre  partem.  nec  quicque  agere  contro  hoc,  sub  poena  cuilibet  eorum. 
due  1000  imedinle  erigendo  per  quemenmque  de  ter.  consilinriit.  ere 
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oligarchia.  Era  uopo  quindi  un  efficace  rimedio:  dapprima 
per  non  irritare  di  troppo  gli  animi,  fu  preso  il  partito  di 
diminuire  il  numero  dell’  aggiunta  riducendola  a quindici 
individui  ( 1 529  seti.  26  ) eletti  dal  Pregadi  o Senato,  c 
approvati  dal  Maggior  Consiglio  ; poi  si  venne  alla  delibe- 
razione di  farla  cessare  del  tutto  rifiutando  costantemente 
i voli  nelle  elezioni  ( 1582  die.  7)  e cadde  affatto  (23  apr. 
1383)  dopo  grandissimo  numero  di  ballottazioni,  in  cui  non 
si  potè  mai  pei  proposti  raggiungere  il  numero  di  voti.  Il 
Consiglio  de’ dieci,  non  già  per  le  sue  crudeltà  ma  per  la 
sua  potenza,  era  venuto  in  uggia  a buon  numero  di  nobili 
che  mal  volentieri  tolleravano  quel  freno  e che  per  ben  due 
volte  ( 1628  e 1761  ) gli  sollevarono  contro  tanta  tempe- 
sta che  per  poco  non  ne  rimase  affatto  abbattuto.  Fu  accu- 
sato con  tutta  la  veemenza  dell'  odio;  furono  esaminate  tut- 
te le  sue  carte  e scritture  ; ed  in  fine  il  Consiglio  ebbe  il 
trionfo  di  uscire  incolume  di  tanto  pericolo  e di  vedersi  ri- 
confermato  sua  nella  autorità  con  Decreto  del  Maggior  Con- 
siglio 16  marzo  1762  (1). 

11  Consiglio  poteva  altresì,  come  accennammo,  delegare 
il  suo  Riio,  ossia  la  sua  forma  di  procedimento,  ad  altro  Ma- 
gistrato pei  casi  occorrenti  fuor  della  capitale,  però  sempre 
di  volta  in  volta  e colfobbligo  assoluto  del  Magistrato  stes- 
so di  mandare  tutti  gli  alti  alla  revisione  e conferma  dei 
dieci  (2). 

Riassumendo  adunque  le  parti  di  cui  era  specialmente 
incaricato  il  Consiglio  de’ dieci,  troviamo  che  avea  a rego- 
lare sulla  sicurezza  e prosperità  delio  Stato,  sulla  tutela  del 
cittadino  e sul  buon  costume. 

(1)  Franceschi  p.  169.  Cod.  DCCLXXVI  et.  VII  it.  alla  Marciana. 

(*2)  Ebbe  II  Consiglio  dc'X  una  sala  d'anni  pel  caso  d’, Improvviso  peri- 
colo o alternato  contro  la  Repubblica,  precauzione  divenuta  necessaria  spe- 
cialmente quando  straniere  insidie  fecero  accrescere  i sospetti.  Muazzo, 
Hitt.  del  Governo  della  Repubblica. 
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a)  /veggi  per  la  sicurezza  e prosperità  dello  Stalo. 

Ad  un  governo,  che,  come  il  veneto,  si  sosteneva  sen- 
za sfoggio  di  forze  militari  nell’  interno,  che  era  circonda- 
to da  nemici  e da  invidiosi,  che  avea  di  continuo  sott'  oc- 
chio le  fazioni  che  dilaniavano  gli  altri  Stati  d’Italia  e come 
gli  stranieri  in  seguito  di  quelle  venivano  a conculcarli, 
lacca  uopo  di  somma  prudenza,  d’ una  vigilanza  estrema, 
d’ una  secrelezza  senza  pari  nelle  sue  deliberazioni  : dovea 
tenere  a freno  le  male  disposizioni  interne  c impedire  gli 
assalti  del  di  fuori  con  uno  spionaggio  e mistero  che  va- 
lessero a centuplicare  l’idea  della  sua  forza,  e a ciò  oppor- 
tunamente rispondeva  il  Consiglio  de’  Dieci,  riguardalo 
quindi  sempre  siccome  il  Palladio  della  Repubblica. 

Laonde  era  severamente  proibito  ai  nobili  di  stringe- 
re tra  loro  setta  o congiura  per  sostenersi  a vicenda  nei 
Consigli  ( -1432-3,  28  gen.);  di  parlare  fuori  dei  Consigli 
di  quanto  venisse  in  quelli  trattalo  ( 4459,  44  nov.  );  di 
aver  conferenze,  consulte,  ragionamenti  con  ambasciatori 
od  altri  forestieri  circa  alle  cose  dello  Stato  (4480);  d’in- 
tervenire armati  alle  adunanze  del  .Maggior  Consiglio  ( 4491); 
di  dare  feste  da  ballo,  regale  od  altro  divertimento  a per- 
sonaggi esteri  senza  pubblica  licenza  (1654-2,  27  feb.),  di 
tenere  con  essi  carteggio  (1662,  44  marzo).  Nessuno  osas- 
se parlare  delle  cose  del  governo  o delle  pubbliche  delibe- 
razioni, nò  uscir  potesse  dallo  Stato  chi  avesse  avuto  parte 
ai  consigli  segreti  ( 4664-5,  13  gen.  );  non  si  scrivessero 
per  mandar  fuori  dello  Stalo  nuove  di  qualunque  sorta  con- 
cernenti il  governo,  uè  quelle  neppure  che  circolassero  per 
la  piazza  ( 4574-2,  8 feb.  ). 

E tanto  gelosa  era  questa  materia  dei  segreti  di  Stato, 
che  non  bastando  l’ opra  del  Consiglio,  nè  degl’  Inquisitori 
specialmente  da  esso  incaricali  col  nomo  d’ Inquisitori  dei 
dieci  e d’ Inquisitori  alla  propalazione  de’  segreti,  furo» 
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na  nel  secolo  decimo  sesto  (1559)  istituiti  formalmente  i 
famosi  Inquisitori  di  Stalo , de'quali  parleremo  a suo  luo- 
go. Gl*  Inquisitori  de’  dicci  erano  nominali  quando  occor- 
reva e con  ispcciale  missione,  così  nel  1313  li  troviamo 
incaricati  di  procurare  la  morte  di  Bajamontc  Tiepolo  e dei 
suoi  complici  che  continuavano  a macchinare  contro  la 
Repubblica  (1). 

Le  leggi  particolari,  volte  ad  impedire  che  l’ arte  ve- 
traria, tanlo  importante  all’  industria  veneziana,  potesse 
uscire  dallo  Stato,  a mantenere  in  buona  condizione  e cre- 
dito la  zecca  veneziana,  a conservare  i boschi  da  cui  veni- 
va il  legname  tanto  prezioso  a Venezia  per  la  costruzione 
de’  suoi  navigli,  non  abbisognano  di  ricordo  nè  di  com- 
mento. 

b)  Leggi  per  la  tutela  dei  cittadini. 

Non  furono  tanto  stravolte  relativamente  a verun  gover- 
no le  idee,  falsati  i fatti.,  quanto  relativamente  al  governo 
veneziano.  Dapprima  1*  ignoranza,  poi  la  malevolenza  c il 
pregiudizio  concorsero  a rappresentarlo  come  il  tipo  del 
tirannico  dispotismo,  e non  fusola  l’immaginazione  de’ poeti 
e de’  romanzieri  ad  impadronirsi  del  soggetto  e colorirlo 
delle  tinte  più  nere,  ma  storici  eziandio  di  non  poca  levatura 
concorsero  a dar  l’apparenza  di  verità  a ciò  che  non  fu  se  non 
menzogna  ; a spacciare  per  sistema  ciò  che  non  fu  se  non  er- 
rore od  abuso,  inevitabili  sotto  qualunque  forma  di  gover- 
no, nel  procedimento  penale.  Mentre  essi  ci  parlano  di  traboc- 
chetti, di  bravi,  di  violenze,  di  sopraffazioni  di  nobili  contro 
il  povero  popolo,  non  ci  fu  Stato  d’Europa  ove  questo  fosse 
maggiormente  protetto,  quanto  nel  veneto,  la  classe  no- 


li) a geni).  1313-4;  Quod  illi  Inquisì  torci  de  Derem  qui  sunt  fa- 
rti et  fieni  de  reterò  leneantur  per  sarramentum  quod  fecerint  Coni.  X, 
esaminare,  inquirere  et  faeere  facta  libi  comissn  et  perquirere  et  tra- 
nelli omnibus  mmlis  qui  sibi  videbuntur  nerem  proditornm.  Magmi*.  «*.  IO 
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bile  temila  più  bassa  (1)  e più  a contatto  colla  plebea.  Ciò 
era  conseguenza  naturale  della  primitiva  forma  democra- 
tica, quando  al  primo  stabilirsi  nelle  Lagune  un’  eguale 
sventura,  un  egual  bisogno  tutti  univa  ; ciò  del  gran 
numero  di  clienti  clic  il  patrizio  veneto,  a modo  dell’  an- 
tico romano,  avea  sempre  d'altorno  e nella  sua  protezio- 
ne : ciò  dall’ indole  stessa  veneziana  mite,  religiosa,  gaia 
c benevola.  Tuttavia  i costumi  feroci  dei  tempi  non  pote- 
vano non  far  sentire  la  loro  influenza  anche  in  Venezia  per 
parte  specialmente  dei  forestieri,  dal  clic  derivarono  le  tan- 
te leggi  contro  l’uso  delle  armi,  contro  i duelli,  pei  quali  si 
punivano  autori  c padrini  (1540,  26  mag.;  4632,  47  mag.), 
contro  i Bravi:  contro  le  violenze  nelle  barche.  Proibiva  il 
Consiglio  il  correre  sfrenatamente  a cavallo  nelle  strette  vie 
della  città  ; regolava  le  giostre  in  Piazza  s.  Marco  e le  feste 
delle  Marie  : disponeva  fosse  presso  ogni  pievano  l’ oc- 
corrente per  estinguere  gl’incendii  (1454,  25  selt.  ) (2); 
facevasi  protettore  d’  ogni  oppresso  (3)  ; infine  dovea  con 

(1)  21  nov.  1576  non  debba  alcuno  arringando  usare  i titoli  di  umi- 
Ultimo  da  una  parte,  preclaritsimo,  illustrissimo,  eccellentissimo  dal- 
V altra,  ma  solo  messere  e ad  summum  magnifico  messere  Merita  pur 
considerazione  la  seguente  sapientissima  legge,  con  cui  volendo  impedire 
i disordini  solili  accadere  in  occasione  di  nozze,  i nobili,  come  quelli  che 
meno  degli  altri  c per  condizione  c per  educazione  dovrebbero  dar  moti- 
vo di  scandalo,  sono  puniti  con  doppia  pcua  dei  plebei,  singolare  con- 
trasto coll’ aristocrazia  feudale  degli  altri  paesi  ove  i nobili  davansi  mano 
l'un  l'altro  a sostenere  i propri  privilegi.  Insuper  ad  aliquat  nuplias 
que  fieni  aliquo  tempore  anni,  nullus  debeat  molestare,  auferre  vel  re- 
tinere sponsitm  live  uoviliam  sub  pena  libr.  quinquaginla  prò  quoti • 
bel  et  qualibet  vice...  e non  polendo  pagare  : si  fuerit  nobilis  stet  sex 
menses  in  carcere  et  si  fuerit  alterius  conditionis,  rnensib.  tribus.  Li- 
bro Novella,  SI.  C-  I)  mag.  1356,  p.  102. 

(2)  B già  nel  1325  per  legge  del  SI.  C.  26  dicembre,  Fronesis  p.  255. 

(3)  Vedi  le  varie  suppliche  dirette  al  Cons.  de*  X nella  Compilazio- 
ne delle  Leggi.  Filza  Processi  all'Arcb.  E nell’ Evagatorium  Fratrie  Fe- 
tide Fabri,  specie  di  Diario  di  viaggio  di  quel  frate  tedesco,  che  recandosi 
in  Terra  Santa  visitò  anche  Venezia  nel  sec.  XV.  Fu  pubblicato  a Stultgard 
1K19.  Sed  et  ipsa  Republica  suoi  eives  eliam  plebejos  magnis  libertatibus 
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ogni  diligenza  impedire  il  broglio  e l’ambito  nelle  prime 
dignità  dello  Slato,  ben  sapendo  che  solo  da  probi  e capaci 
magistrati  può  venir  debitamente  tutelala  la  giustizia  c bene 
amministrata  la  cosa  pubblica, 
c)  Leggi  pel  buon  costume. 

Altra  parte  rilevantissima  era  affidata  al  Consiglio  dei 
dieci,  ed  era  quella  del  pubblico  costume,  tanto  più  neces- 
saria quanto  che  dal  numero  dei  casi  e delle  condanne  che 
troviamo  registrati  nei  libri  del  Consiglio,  del  magistrato 
della  Bestemmia  da  esso  delegalo  e della  Quaranlia  crimi- 
nale chiaro  apparisce  che  grande  dovea  essere  anche  in  Ve- 
nezia come  altrove  la  scoslumatezza. 

A questo  si  riferivano  le  varie  leggi  sulle  maschere, 
sul  lusso  disordinato,  su  certe  fogge  inusitate  dai  padri; 
sui  paggi,  lacchè  c staffieri  onde  restino  divertiti  quegli 
scandali  e quegl ’ inconvenienti  che  possono  produrre  effet- 
ti perniciosi  e pubblico  notabile  pregiudizio  (1)  (4631, 
9 luglio  )}  sui  casini  specialmente  ad  uso  di  ballo  ( 30  di- 
cembre 1704)  sulle  scuole  da  balio  ( 30  die.  1704  ),  su- 
gli spettacoli  c sui  teatri;  sulla  questua  girando  per  la  cit- 
tà con  pifferi,  al  che  richicdevasi  speciale  licenza  del  Con- 
siglio ( 28  seti.  1534  ) (2).  Ma  soprattutto  le  chiese  c i mo- 
nasteri erano  oggetto  di  molte  c ripetute  leggi.  Compian- 
gevasi  come  i santi  luoghi  divini  non  più  fossero  frequen- 
tati a pia  devozione,  ma  a ricreamenlo  e frascherie  : come 
i monasteri  fossero  visitati  da  ogni  condizione  di  persone 
con  fini  di  sconci  od  illeciti  trattenimenti  : come  la  cor- 


ei singuluribus  imunitatibui  conservai  el  tuelur,  vim  nullam  alieni  in- 
terré permillunt,  nullus  alterius  opprestor  est,  nulla!  alieni  habitaculi 
invasar,  lecura  lunl  omnia. 

(1)  Magnus,  libro  del  Cons.  de'  X,  13  lugl.  1604  p.  28  e Capitolare 
.V  78.  p.  181  a 15  lug.  1593. 

(2)  1 lubrica  ecc.  nella  Raccolta  Mania.  Da  ciò  vedesi  quanto  sia 
antico  il  costume  dei  suonatori  questuanti. 
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razione  del  secolo  fosse  anche  in  quelli  penetrala,  al  che 
facea  uopo  porre  pronto  ed  efficace  riparo,  considerando, 
che  « sulla  base  della  religione  e della  pietà  furono  stabiliti 
i primi  fondamenti  di  questa  Repubblica,  e i nostri  sapien- 
tissimi progenitori,  gelosi  custodi  dell’onore  del  signor  Dio, 
ebbero  anche  la  benedizione  di  vedere  dilatati  i contini  del 
loro  dominio  e prosperate  le  gloriose  azioni  di  questa  pa- 
tria » ( 1669  ag.  26  ).  Un  tribunale  che  in  tutt’  i suoi  de- 
creti si  esprimeva  con  parole  di  tanta  pietà  e religione  non 
poteva  essere  il  tribunale  di  fatti  esecrandi. 

Dopo  quanto  siam  venuti  finora  sponendo  circa  alla 
giustizia  del  Consiglio  de'X,  e alla  coscienza  ch’esso  metteva 
ne’  suoi  procedimenti,  ci  resta  ancora  ad  esaminare  quali 
fossero  i castighi  c le  pene.  Storico  imparziale,  noterò  i fatti 
quali  mi  fu  dato  di  scoprirli,  senza  reticenze,  senza  esage- 
razioni ; ma  si  ricordi  che  a que’  tempi  la  condanna  era  nel- 
lo stretto  senso  della  parola  una  punizione,  una  vendetta 
quasi  della  legge  sul  colpevole;  l’idea  di  unire  alla  puni- 
zione un  mite  sentimento  di  umanità  e la  possibilità  del- 
l’ emendamento  è di  una  molto  progredita  civiltà. 

Le  pene  adunque  inflitte  dai  Decemviri  erano:  le  am- 
mende pecuniarie  (I)  unite  alla  punizione  corporale;  il  ban- 
do, il  quale  veniva  proclamalo  con  facoltà  di  uccidere  il  col- 
pevole che  si  fosse  lascialo  trovai*  luori  del  suo  confinamen- 
to; il  carcere  a tempo  od  in  vita;  la  galera;  la  mutilazione 
di  qualche  membro  ; la  morte  o in  pubblico  o secreta,  più 
o meno  truce. 

Al  bando  andavano  spesso  uniti  gravi  disordini,  poiché 
ad  alcuno  poteva  avvenire  d’  essere  denunziato  a sua  insa- 
puta e come  innocente  non  comparendo,  trovarsi  proda - 

(1)  Uno  arrestalo  con  stilo  indosso  abbia  due  mesi  di  camerotto 
e tre  tratti  di  corda  e l>.  200  d'  ammenda  od  altri  tre  mesi  di  carce- 
re. 30  oli.  1682.  Leg.  Cons.  X,  a stampa. 
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maio  ed  esposto  a funeste  conseguenze  ; quindi  le  molle 
leggi  in  proposito  c clic  ben  dimostrano  la  gravità  del 
male. 

Delle  carceri  molto  fu  detto  c scritto  e la  materia 
esige  che  vi  ci  tratteniamo  alquanto.  Erano  a principio  nello 
stesso  ducale  palazzo  e sotto  la  malleveria  del  doge  che  avea 
a farne  lare  vigile  custodia.  Nel  1321  troviamo  decretata  la 
costruzione  delle  carceri  di  sotto  al  Palazzo,  valendosi  a ciò 
di  due  case  che  là  si  trovavano,  e nel  1326  f ampliamento 
delle  medesime  carceri  collo  spazio  già  occupato  dalle  abi- 
tazioni dei  gastaldi  : il  che  toglie  ogni  sospetto  che  per 
quelle  parole  de  stibtus  palatimi  abbiami  ad  intendere 
carceri  sotterranee  (l),  la  cui  esistenza  è assolutamente 
a negarsi,  ed  è solo  a causa  della  lunga  discesa  dall’ ap- 
partamento superiore  per  una  scala  stretta  e sempre  più 
buja,  che  pareva  al  condannato  discendere  sotterra.  Laon- 
de la  denominazione  di  carceri  superiori  che  troviamo 
nelle  sentenze,  evidentemente  si  riferisce  alle  carceri  poste 
nel  piano  del  palazzo  stesso  (2),  nella  cosi  delta  Torresel- 


(t)  5 lug.  1341.  Quod  de  duabus  domibus  de  sublui  palatium  fierent 
rareercs  et  de  parte  ipsarum  faclut  sii  su/peiens  career.  Capta  fuit  pan, 
quod  retiduum  diclar.  domar,  ultra  dicium  earcerem  affictetur.  Leggi 
M.C.  I.  VII.  19,  t." 

E 2 marzo  1326.  Quod  prò  elevatione  careeratorum  qui  nimit  areti 
suoi  in  carccrib.  urti  fiant  alii  carcere*  subtui  palatium.  ■ et  si  acci- 
peretur  de  domib.  (ìastaldionum  provideatur  eit  prò  suo  stallo  sublus 
dicto  palatio  alibi.  L.  M.  C.  t.  Vili.  La  carcere  Mosina  che  da  un  atto  con- 
servato nel  Libro  Misti  Cons.  X,  N.  13,  apparisce  dover  essere  stata  orrida, 
era  tuttavia  nella  corte  del  Palazzo  e non  gii  sotterra.  Lo  prova  la  delibe- 
razione 22  giugno  1321,  nel  libro  Pfeptunus  alla  Cancelleria  ducale,  che  delle 
due  case  poste  sotto  il  Palazzo  in  una  delle  quali  abita  Molino  (e  da  ciò  il  nome 
alla  carcere  ) e nell'  altra  la  vedova  Spinabello,  si  facciano  carceri,  p.  127  t. 

(2)  22  gennaio  1313-1.  Cum  carceres  superiores  propter  laborerium 
Sulae  fionda  M.  C.  oporlent  ire  iosum  et  sii  necessarium  proludere  su- 
per collocandis  carceratis,  quia  tot  carcerali  superius  et  inferius  ve- 
rnimi, qui  non  possati l collocari  propter  locum  arctum  et  edam  quia 
fetorem  carcerimi  sentiunt  inu/tum  tunles  per  scalas  quae  debent  fieri  ad 
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In  (I)  c nelle  stanze  del  piano  superiore  già  destinale  a pri- 
gione di  persone  distinte,  come  rilevasi  anche  da  alcune 
iscrizioni  che  ancor  vi  si  leggono  (2);  e il  nome  di  carceri 
inferiori  a quelle  poste  inferiormente  a livello  della  corte 
c che  mia  volta  si  estendevano  anche  dall’  altro  lato  verso 
il  molo.  Queste  prigioni  inferiori  sotto  l’ ala  di  palazzo  rc- 
spiciente  il  Rio  o Canale  erano  denominate  Camerotti,  e 
solo  dal  volgo  e ancor  presentemente  Pozzi  : le  altre  verso 
il  molo  portavano  diversi  nomi  come  di  IAona,  lilosina,  ,Vo- 
cenic/a,  Forte,  Orba,  Fre»cagioja , Falcano  ec.  (3). 

Orride  carceri  erano,  ma  certo  non  quanto  quelle  di 
altri  paesi  (i),  clic  non  pensando  al  proprio  passato,  cercano 
solo  in  Venezia  le  atrocità;  e parecchi  latti  e parecchie  leggi 
ci  attestano,  a dillerenza  d’ altrove,  che  i prigionieri  non  vi 
erano  dimenticati,  che  provvedevasi  anzi  il  più  possibile 


eundum  ad  dictam  talam,  vadil  pan  q.  eliganlur  per  istud  V.  C.  Ire  * 
sapiente!  qui  inquirant  et  examintnl  de  cauta  et  locis  ubi  carcerati  su- 
pcriores et  inferiore t postini  teneri  et  locati  prò  tempore  futuro,  ec.  Li- 
bro Spiritui,  p.  320  I. 

(1)  Era  probabilmente  la  torre  Orientate  in  cui  abitò  Ottone  Ili 
nella  sua  visita  al  doge  P.  Orseolo  li,  t.  I,  p.  284.  Allora  il  Palazzo  era  mer- 
lato e eoo  torri. 

(2)  In  una  stanza  attigua  ai  locali  dell'  attuale  I.  U.  Istituto  leggeri 
sulla  parete:  ditee  pali  Luchinut  de  Cremona  1478.  E sul  davanzale  della 
lincstra  : Juan  f...  I...  incluso  qua  intro  i te.  ..(ino  terzo  torno  de  tetem- 
bro  del  MDXV1II  io  Crittoforo  Frangepanibut  chontt  de  Vcgia  Senio  et 
Madrasa  et  io  Apolonia  Chontorle  de  topradito  tignior  chontt.  Vedi 
Cicogna  II  forestiere  guidato,  ec.,  o Bellio  Lettera  tul  Palazso  ducale. 

(3j  Esiste  alla  Marciana  un  libretto  stampato  a Venezia  nel  1Ó30  c 
dedicalo  al  doge  Andrea  (ìritli  col  titolo  di:  SpeceAio  della  Giuititia,  in 
cui  in  tre  parti  denominate  Inferno , Purgatorio  e Paradiso  sì  descrive  in 
terzine,  nella  prima  gli  orrori  delle  carceri,  a spavento,  come  dice  il  proe- 
mio, dei  cattivi  e degli  scellerati;  nella  seconda  i fastidii  delle  liti  ; nella  terza 
la  bellezza  della  Sala  del  Maggior  Consiglio. 

(4)  1)1  ciò  ci  porge  bellissima  testimonianza  I'  opera  pubblicala  nel 
1819  a Sluttgard  Fratrie  Pelici!  Labri  Evagatorium  in  Terrae  Sanclae, 
Ambine  et  Egyplae  peregrinationem  alia  metà  del  secolo  XV.  Aon  satani 
autem  pielalem  erhibenl  hit  qui  digni  tunt,  sed  et  illis  qui  teverae  ju- 
stiline  tummat  incurrunt.  Correrei  crii  in  reorum  sub  deambulatorio  p a- 
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ad  alleviarne  la  sorte  (1).  Gli  slessi  Capi  dei  Dieci  aveano 
l’obbligo  di  visitarli  ogni  mese  (2);  si  concedeva  loro  qual- 
che respiro  facendoli  uscire  nei  corridoi  a pochi  per  volta 
mentre  i custodi  faceano  la  cotidiana  visita  (5)  : venivano 
traslocati  nell’infermeria,se  ammalavano  (4);  ordinariamente 
non  portavano  catene; 'fu  pensato  assai  per  tempo  a sepa- 
rare i carcerati  per  debiti  (5)  dai  ladri  e dagli  omicidi  (6)  : 


latti  sunt  contro  publicam  plateam  respectum  habentei,  palenlibus  fe- 
nditi i lucidi,  quae  ferreii  cancellii  tu  ni  clauiae,  per  qua i captivi  rei- 
picere  poteunt  et  manue  extender»  et  cum  atlanti  bue  colloquium  habert 
et  ti  tunt  pauperet  eleemotynam  a tranteuntibui  pelerò  pottunt., . Ve- 
rumtamen  prò  enormibut  excestibut  qui  morte  plectendi  tunt,  in  coree- 
ti  bus  detinentur  arcliotibut,  tolerabilibut  l amen.  Inter  multai  crudeli- 
tale t Teutonicorum  eit  ilio  una,  quod  reorura  carcerei  tunt  inhumani, 
terribile s,  obtcuti,  in  profundit  lurtium,  bumidi,  frigidi,  et  nonnun- 
quam  terpentibui  et  bufonibut  pieni,  long»  ab  hominibut  sequestrali, 
nec  aliquit  accedi t coniolator  ad  miteni  illot,  niti  tortorei  crudelittimi 
qui  ternani,  minantur  et  torqueanl • Aliam  pielatem  exhibunt  Veneti 
reti,  cliam  morte  plectendii,  consumunt  enim  eoi  brevibut  peni l. 

(1)  Nel  1694,  die.  20  11  Coni,  de'  X li  fa  provvedere  di  «chiavine,  osò» 
coperte  di  lana.  Rubrica  del  Capitolare  del  Coni.  de'X. 

(2)  1357.  Rubrica  cc.  e Misti  Coni.  X,  t.  IV,  p.  62. 

(3)  Q.  Pro  teguendo  antiqua  consuetudine  et  intuita  pietatii  obsuet. 
in  Ulti  qui  tunt  condemnati  et  condemnabuntur  in  carcere  inferiori  forti... 
q.  incipietur  fieri  cerchae  de  carceri!,  principici  a forti  et  pro  refrigerio 
suo  teneant  in  andilum  interiori  clami  quousquit  complete  erunt  omnei 
qerchae  et  postea  compietti  cerchii  reponeantur  et  reclaudeanlur  in  car- 
cere forti  ubi  tunt  condemnati.  Magnus  libro  del  Coni.  de'X.  p.  30  L 

(4)  Rubrica  del  Capitolare  del  Coni.  de'X. 

(5)  Nel  1441  fu  fatto  altro  carcere  dello  nuovo  che  dilla  seguente 
Parte  apparisce  dover  essere  stato  molto  mite  : 1441,  apr.  30  M.  C.  Quo- 
niam  carcerei  nri  inferiore s lunt  calde  etrictae  et  incomoda e vadit  pan 
per  comodo  illar.  perionar.  qui  de  presente  lunt  et  in  futurum  erunt  co n- 
demnatae  ad  etandum  in  carceribus  lecundum  qualitalem  et  con  ditto- 
nem  ear.,  illa  camera  quae  eli  apud  carcerem  mutierum  sii  et  intelliga- 
tur  esse  career,  ita  q.  in  ea  stare  pollini  nunc  et  in  futurum  illae  perso- 
nae  tam  nobile i quam  popularei  qua»  imo  Duci  videbitur,  itantibui  eo 
cianiti  sub  clavib.  tamque  li  essent  in  aliti  carcerib.  consueti i ; i ed  nunc 
lil  captum  q.  li  aliquit  ex  Ulti  qui  ilare  debebunt  in  hoc  novo  carcere 
exibunt  in  curiam  palatii  aut  ibunt  in  aliquem  alium  locum  extra  di- 
cium  carcere,  ipso  facto  reduealur  ad  standum  et  ilare  debeat  in  primit 
carcerib.  consueti».  Libro  Cria  all'Archivio. 

<6)  1377,  nov.  1 1.  Cum  carcerati  n ri  pro  criminalib.  non  lunt  divili 
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furono  perfino  istituiti  gli  avvocati  dei  carcerati  coll’  ob* 
bligo  di  visitare  questi  nelle  loro  carceri,  ascoltarne  le 
lagnanze,  perorarne  la  causa  (1).  In  una  di  quelle  carceri 
sotto  il  Palazzo,  rimpello  al  ponte  di  pietra  (2)  (il  ponte  del- 
la Paglia)  languiva  malato  nel  1407  Pietro  Pisani  e abbi- 
sognava di  frequenti  soccorsi  e conforti  della  famiglia.  Do- 
vea  però  questa  passare  per  altre  carceri  ed  altri  luoghi  ove 
moltitudine  di  gente  trovavasi  raccolta,  il  che  era  special- 
mente sconcio  c indecoroso  per  la  moglie  e le  altre  donne. 
Ciò  considerando  il  Maggior  Consiglio  ordinava  P 4 i no- 
vembre di  quell'anno  si  aprisse  apposilamenlc  altra  porta 
nel  muro  per  In  quale  si  potesse  avere  accesso  direttamente 
al  carcere  del  Pisani,  e colle  debite  cautele  per  quella  s’ in- 
troducesse la  sua  famiglia,  a cui  spose  dovea  essere  poi  di 
nuovo  murata,  cessato  il  bisogno  (3). 

I cosi  detti  Possi  dopo  la  costruzione  delle  nuove  car- 
ceri dall’  altra  parte  del  canale  e il  trasporto  colà  fatto  di 
tutt’  i carcerali  del  Palazzo,  non  furono  più  usali.  Al  cadere 
della  Repubblica  non  vi  fu  trovato  nessuno.  Il  Dalmata,  di 
cni  tanto  a quel  tempo  si  parlò,  c che  era  sano  e rubizzo, 
era  stato,  non  nei  Possi,  ma  nei  Piombi  (4). 

Erano  questi  uel  piano  superiore  del  Palazzo,  dalla 


ab  illit  qui  tuni  per  debiti»  et  honeitum  non  eit  q.  introna  et  homieidae 
eleni  eumillit  qui  eunt  p.  debili»  vel  minorib.  peccali»  vadit  par»  q.  la- 
trane» et  homicidiarii  setnper  tiare  debtanl  per  te  in  carceribus.  Capitola- 
re dei  Signori  di  Notte  al  Criminale,  p.  80.  Muteo  Correr. 

(1)  20  giog.  1443.  Libro  Una  M.  C. 

(2)  Per  oppotitum  ponti»  lapidei. 

(3)  Libro  I.eona,  p.  167. 

(4)  Cosi  attesta  il  fu  cav.  Giov.  Rossi,  grande  raccoglitore  di  cose  pa- 
trie, nelle  minute  del  suoi  cento  e più  volumi  de'Cotlumi  veneziani  presso 
Il  cav.  E.  Cicogna.  Egli  avea  conosciuto  gli  ultimi  inquisitori  di  Stato,  gli 
ultimi  membri  del  Consiglio  de’X  e con  loro  s’era  intrattenuto  lungamente 
su  questo  argomento  dopo  caduta  la  Repubblica  e quando  quei  gentiluomini 
potevano  parlaro  liberamente.  Conobbe  anche  il  famoso  Cristoforo  de'  Cri- 
stofoli  ultimo  mittier  grande  ossia  fante  degl’  Inquisitori. 
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parte  del  Rio  <*  canale,  erano  brevi  stanzini,  non  però  tali 
che  la  persona  non  potesse  teuervisi  ritta,  uè  si  insoppor- 
tabilmente caldi  nella  state  e freddi  nel  verno  come  descris- 
sero i romanzieri.  Sotto  al  coperto  di  piombo  era  grosso 
tavolato  di  legno  : la  luce  veniva  da  un  finestrino  nell’alto  ; 
un  ventilatore  all’uscio  serviva  a cambiarvi  l'aria.  Ai  pri- 
gionieri era  conceduto  a certi  tempi  anche  il  passeggio  nei 
corridoi  : terminato  il  processo  si  concedevano  loro  le  visi- 
te: mangiavano  e vestivano  a modo  loro,  e molti  ricordano 
negli  ultimi  tempi  le  tavole  imbandite  da  un  finanziere,  assai 
noto  per  le  sue  dovizie  c per  le  truffe,  non  che  quelle  d’al- 
tro ricco  Bergamasco  ivi  condotto  per  colpevole  uso  fallo 
delle  armi  (1).  Quei  luoghi  del  resto  furono  destinati  a pri- 
gione solo  nel  4 59 1 (2)  a disposizione  degl’inquisitori  (<>). 

La  condanna  di  galera  era  quale  altrove  pralicavasi. 
In  certi  delitti  troviamo  ricordala  la  mulilazione  di  qualche 
membro  del  corpo,  lo  strappamento  degli  occhi  o della  lin- 
gua ec. 

La  morte  veniva  data  o per  pubblica  decapitazione  o 
con  appendere  il  reo  alle  finestre  del  Palazzo  o fra  le  due 

(1)  Ibid.  Minute  del  1. 1 dell'  opera  suddetta. 

(2)  15  marzo  1591.  «Occorrendo  all i inquisitori  nri  contro  li  propala- 
tori dei  segreti  bisogno  dei  luoco  sopra  la  Camera  dei  Capi  per  I'  intcrlenir 
che  alle  volle  ronvicn  loro  di  far  di  qualcheduno  per  cose  spellanti  all'  uf- 
ticio  suo  et  anco  per  alcuno  che  si  appresentasse,  ne  avendo  che  luoco  darle 
per  assicurarsi  delle  loro  persone  e clic  non  le  possa  esser  parlalo,  che  le 
prigioni  di  questo  Consiglio  sono  troppo  aspre  invero  alli  iolerlenuli  et 
presentati  ; Carniera  parte  che  possino  i predetti  inquisitori  valersi  del  detto 
luoco  sopra  la  camera  dclli  Capi  tanto  per  li  inlerlcnuli  quanto  per  i pre- 
sentali per  quel  tempo  et  in  quel  modo  che  lor  parerà  per  occasione  però  di 
cose  spellanti  al  suo  carico  come  è predetto,  et  questo  non  ostante  la  parte 
presa  in  questo  Cons.  il  di  1.”  feb.  1585.  • In  Cons.  X.  Per  siffatte  carceri  di 
Inquisizione  intendonsi  appunto  i l’iombi. 

(3)  Ciò  à dimostrato  da  quanto  leggesi  nel  Registro  Criminale  N.°  89, 
p.  65.  ” Che  la  facoltà  che  hanno  gl'  Inquisitori  nostri  di  Stalo  di  potersi  va  - 
lore  dei  luochi  sotto  i Piombi  delle  soffile  dei  Capi  di  questo  Consiglio  per 
mettervi  in  rasi  gravi,  prigioni  commessi  al  loro  magistrato  » ec. 
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colouuc  della  Piazzetta  ; talvolta,  nei  più  orrendi  delitti,  il 
reo  veniva  condotto  con  infamia  lungo  il  Canal  grande,  fru- 
stato c arrotato.  Ma  v’  erano  anche  le  morti  segrete,  però 
sempre  in  conseguenza  di  precedente  regolare  processo  e 
solo  ad  oggetto  o di  sottrarre  all'ignominia  qualche  illustre 
casato,  o per  non  dar  troppo  nell’occhio  al  popolo.  Che  an- 
che talvolta  per  la  stessa  ragione  si  annegassero,  è vero,  e 
l'attesta  lo  stesso  Necrologio,  conservato  nella  chiesa  di  San 
Marco  (I),  ma  più  accrescevano  il  numero  l’ imaginazione 
atterrita.  Di  quelli  che  morivano  naturalmente  o venivano 
strozzati  nel  carcere,  si  rilasciava  talvolta  anche  un  attestato, 
premessa  sempre  una  parlicolar  licenza  degl’inquisitori  (2). 

Dalle  quali  cose  tutte  fin  qui  delle  circa  al  decemvirale 
Consiglio,  al  suo  procedere,  olle  carceri,  alle  pene,  risulta 
che  la  giustizia  era  amministrata  legalmente,  regolarmente, 
ma  era  giustizia  tremenda;  che  il  segreto  avvolgeva  il  mag- 
gior numero  delle  sue  azioni,  e perciò  apparivano  arbitra- 
rie, imperscrutabili  : ma  caduto  una  volta  il  velo,  meglio 
conosciute  le  norme  che  a quel  tribunale  presedevano,  eon- 
vicn  confessare,  che  il  Consiglio  dei  Dieci  e gl’  Inquisitori, 
di  cui  a suo  tempo  avremo  a parlare,  erano  di  gran  lunga 
migliori  della  lor  fama  (3). 

(1)  Annegali:  nel  1551,2;  1551,  2;  1555,  2;  1556,  3;  1557,  4;  1558, 

I ; 1550,  8;  1560,  7;  1560,  6;  1571,  4;  1573,  7 ; da  1574  a 1581, 12;  da 
1581  a 1504,  55;  da  1501  a 1600,  50  ; da  1600  a 1604,  40.  Erano  questi 
ultimi  tempi  pericolosissimi  per  la  Repubblica.  I.'  ultimo  annrgalo  fu  un 
vetrlerc  di  Murano  nel  secolo  scorso. 

(2)  1763,  marzo  31.  Zuanne  Corazza  aggravato  da  mesi  4 da  labe 
polmonare  la  notte  scorsa  alle  ore  5 Ani  di  vivere  in  età  d'anni  28  nelle 
pubbliche  carceri;  non  si  rilascia  fede  senz'ordine  degli  Eec.mi  inquisitori. 

II  27  aprile  si  rilasciò  infatti  ad  Ignazio  fante  dell’  Eccelso  per  ordine  su- 
premo con  ommissione  delle  parole  : nelle  pubbliche  carceri,  cosi  coman- 
dato dal  medesimo. 

(3)  Gli  studi!  fatti  dall'A.  intorno  al  Coni.  dc'X  dal  1848  al  1852,  con- 
dussero ai  suesposti  risultamenii  e ad  altri  molti  circa  a falli  importantissi- 
mi, che  si  daranno  a suo  luogo. 
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Morte  del  doge  Pietro  Gradenigo  e sua  indole.  — istituzioni,  trattati,  fe- 
ste. — Elezione  di  Mario  Zorzi  doge  L.  — Venuta  di  Enrico  VII  io  Italia 
e jua  lettera  superba  ai  Veneziani.  — Risposta  del  doge.  — Enrico  VII 
a Roma,  sua  incoronazione  ; sua  morte  a Buonconvento.  — Guerra  di 
Zara.  — Successi  poco  favorevoli.  — Concordato  con  Padova.  — Morte  del 
doge  Marin  Zorzi  e suo  testamento.  — Giovanni  Soranzo  doge  LI. 

— Nuovi  armamenti  per  la  guerra  di  Zara.  — 1 Veneziani  non  riescono. 

— Trattato  con  Zara.  — Clemente  V leva  la  scomunica.  — Ferrara  torna 
sotto  gli  Estensi.  — Cose  d' Italia  e lettere  di  Lodovico  il  Bavaro  ai 
doge.  — Molestie  genovesi  sul  mare.  — Relazioni  diplomatiche  del  doge 
Soranzo.  — Istruzioni  all' ambasciatore  in  Inghilterra.  — Commercio 
in  Sicilia,  Lisbona  e Cadice.  — Altri  trattati  di  commercio.  — Venuta 
di  Lucchesi  a Venezia  e miglioramento  dell*  industria  della  seta.  — Gli 
specchi.  — Lavori  nella  cltU  e suol  abbellimenti.  — Morte  e funerali 
dei  doge  Soranzo. 


1311.  doge  Pietro  Gradenigo  morendo  il  io  agosto  131  i 

lasciava  la  Repubblica  ancora  agitata  dalle  macchinazioni  del 
Tiepolo,  cessata  appena  la  costosissima  guerra  di  Ferrara, 
non  levata  per  anco  la  scomunica,  le  vertenze  con  Pado- 
va non  composte,  interrotti  i commerci,  Zara  ribellata.  Il 
suo  corpo  fu  portato  senza  onori  funebri  nella  cappella  di 
s.  Gio.  Battista  a s.  Marco,  poi  trasferito  a san  Cipriano  di 
Murano  e colà  sepolto  (i).  « Non  si  vede  P arca,  scrive  il 
Sanudo,  nè  alcun  epitaffio,  se  non  un  avello  in  chiesa  senza 
lettere.  » Rimprovero  abbastanza  parlante  del  suo  governo. 

L’indole  del  Gradenigo,  oltre  che  risulta  dalle  sue  azio- 
ni, ci  è assai  vivamente  descritta  dalla  cronaca  attribuita  a 

( I ) Laroldo  < « Nè  furono  fatti  I soliti  funerali  dei  principi,  ai  perché 
I'  era  scomunicato  dal  Pontefice,  si  eliam  perchè  essendo  sta  odiato  dal 
popolo  in  vita  si  dubitava  che  il  popolo  non  facesse  qualche  soilevatione  et 
disordine  nella  morte  al  corpo  suo.  » 
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Daniele  Barbaro.  « Era  Pietro  Gradenigo,  cosi  vi  si  legge, 
nomo  accortissimo  e che  sempre  cercò  di  vincere  e di  con- 
durre avanti  le  sue  proprie  opinioni  più  presto  col  dissimu- 
lare, con  l'arte  ed  accortezza,  clic  con  la  forza,  la  quale  esso 
soleva  dire,  che  la  non  era  mai  da  usar  se  non  allora  quan- 
do si  era  securi  che  l’ adoperarla  non  potesse  apportar  nè 
danno,  nè  detrimento,  nè  pericolo  alcuno.  Fu  fermo  nelle 
sue  volontà,  nei  discorsi  pronto,  c moltissimo  attendeva  ai 
suoi  amici,  e a quelli  che  aderivano  al  suo  volere  era  gra- 
tissimo e beneficentissimo  sopra  ogni  altro  : c dall’  altra 
parte  de’ncmici  e di  quelli  che  gli  erano  contrarii  era  acer- 
bissimo c crudelissimo  persecutore  c che  mai  si  voleva  sa- 
ziar se  non  con  il  danno,  il  saugue  c la  morte  di  quelli.  Nei 
tumulti  occorsi,  queste  sue  passioni  si  videro  chiaramente 
si  che  coi  castighi  di  quelli  c coi  prcraii  di  questi  (èce  tanto 
che  ridusse  il  governo  di  Venezia  al  modo  che  bramava.  » 

Alcune  utili  istituzioni  però  contrassegnarono  il  suo 
principato,  come  l’ordinamento  dei  Sopraconsoli  alle  faccen- 
de dei  fallimenti,  alcune  riforme  c addizioni  alte  leggi  c 
l’ ampliamento  dell’  arsenale  facendo  fabbricare  sopra  un 
terreno  già  appartenente  a Cà  Molili  quella  parte  che  poi 
ampliala  fu  detta  l 'Arsenal  nuovo , c li  appresso  Io  stabili- 
mento destinato  alla  fabbrica  delle  gomene  (1),  denominalo 
la  casa  del  Canevo  (canape)  c Tana  dalla  città  della  Crimea 
donde  questo  prodotto  abbondantemente  rilraevasi. 

Operoso  ed  attento  nel  procacciare  alla  Repubblica 
vantaggi  commerciali  in  virtù  di  trattati  coi  viciui  c coi 
lontani  paesi,  ne  concluse  nel  1309  con  Adria  che  allora 
avea  proprio  podestà  e consiglio  (2),  coi  Veronesi  per  una 

(t  ) Fen.e  le  tue  lagune,  parie  11,  p.  101.  Ed  iaollrc  8 marzo  1305.  Cum 
Arscnatus  a latere  de  ponente  minetur  ruinam  capialur  pars  q.  diclus 
artenalue  reficialur  tali  modo  quod  ubi  sani  tquarae  tres  fiant  solimi- 
modo  duo.  Libro  Magnut  e Cape.  19  J t. 

(2)  Libro  Blancut. 

Vol.  III.  Il 
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strada  dall*  Adige  al  Po,  passando  per  Verona  (I);  in  Lom- 
bardia cercò  di  pacificare  il  paese  e ravviare  P interrotto 
commercio  del  sale  (2)  ; in  Germania  fece  studiare  una  mi- 
gliore strada  per  la  Francia  (5);  nè  lasciò  il  commercio  coi 
Saraceni  e coll’  Egitto  (4),  onde  fu  uopo  una  nuova  bolla 
di  papa  Benedetto  XI  a proibire  la  vendila  di  armi  e di  le- 
gnami agl’infedeli  (5).  Nuovi  palli  strinse  con  Leone  d’Ar- 
menia (1507)  (G)  e il  primo  trattato  con  Cipro  (1506)  (7), 
isola  importantissima  al  commercio  veneziano  per  la  sua 
giacitura  c per  l’ estrazione  de’  suoi  vini. 

Nè  mancarono  a!  tempo  suo  i rallegramenti  in  Vene- 
zia, perchè  arrivato  nel  1504  Pietro  figlio  di  Dionigi  re  di 
Portogallo  fu  incontrato  dal  doge  con  venticinque  senatori 
fino  a Malghera  e menalo  al  Bucintoro  che  aspettava  a san 
Geremia,  donde  fu  poi  condotto  a s.  Giorgio  Maggiore  con 
grande  accompagnamento  di  popolo.  Ebbe  sontuoso  convi- 
to nella  sala  del  Maggior  Consiglio  con  intervento  di  gran 
numero  di  gentildonne  vestite  di  seta  con  ricchissimo  sfog- 
gio d’ oro  e di  gemme,  visitò  la  citta,  l’arsenale,  e fu  ricon- 
dotto con  egual  poppa  fino  a Malamocco.  E vuoisi  che  que- 
sto doge  istituisse  la  festa  della  regala  a distrarre  il  popolo 
dopo  la  congiura  Tiepolo  c con  istraordinaria  magnificenza 
adornasse  il  Bucintoro  (8j.  Lasciò  della  mogli»  Toinasina 

(1)  Commem.  Il,  ICO. 

(2)  Libro  Mai/nuj  Mag.  Cons.  31  marno  1302,  p.  78. 

(3;  Ibid.  26  nov.  1303,  p.  130. 

(4)  Ano.  1303,  Poeta  1,  23  a 23  e 120. 

(3)  Libro  Magmi s,  27  geo.  1302-3,  p.  110. 

(6)  Poeta  HI,  48. 

(7)  Poeta  II,  72  e III,  34  c Mario,  V,  299. 

(8)  Nella  Promissione  Mario  Zorzi  1311  ag.  17  leggasi:  Item  cum 
pontretur  pari  quod  zoja  Dni  Ducis  et  Bucentaurus  fienai  per  Co- 
mune et  starei  ipso  zoja  in  Procurali*»  et  Bucentaurus  Arsenalu,  ea- 
P tum  fuit  de  stare  firmi.  Magnus  c Capricornus,  p.  139  t.  Qui  evidente- 
mente Bucentaurus  é un  naviglio  di  lusso,  e non  come  altrove  ad  uso  di 
guerra  o di  traffico. 
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Morosini,  nipote  delia  Tomasina  d’Ungheria,  cinque  figli, 
Paolo,  Nicolò,  Matteo,  Giacomo,  Giovanni  ed  una  figlia  An- 
na (1),  moglie  a Jacopo  Carrara  (2),  che  divenne  signore  di 
Padova  nel  4348  (3). 

Mancato  il  doge  Pietro  Gradenigo,  si  raccolsero  gli 
elettori  alla  nomina  del  successore  ed  otteneva  la  maggio- 
ranza di  suffragi  Stefano  Giustinian  distinto  senatore  c che 
avea  sostenuto  parecchie  ambasciate,  ma  egli  rinunziando 
andò  a vestir  abito  monastico  a s.  Giorgio  (4).  Allora, 
pendendo  gli  animi  indecisi,  raccontasi,  che  veduto  pas- 
sare Marino  Zorzi  uomo  vecchio  e d’inlegcrriina  e santa  vita, 
quello  sull’  istante  eleggessero,  onde  venne  poi  agli  elet- 
tori una  più  stretta  clausura  (5).  Forse  ebbe  anche  parte 
alla  sua  elezione  il  pensiero,  che  per  la  sua  singoiar  pietà 
e devozione  più  facilmente  riuscirebbe  a fare  dal  papa  li- 
berare la  Repubblica  dalla  scomunica  non  per  anco  tolta. 
Egli  era  già  stato  eletto  ambasciatore  a Roma  nel  4303 
(23  nov.)  (6),  poi  all’imperatore  Enrico  VII  alla  sua  venuta 
in  Italia  (40  nov.  4310),  ma  si  scusò  allora  adducendo  le 


(1)  Ritratti  e Vile  di  donne  illuttri.  Zatta,  Venezia. 

(9)  ('.appi-ilari  : Campidoglio  Veneto,  alla  Marciana. 

(3)  Si  attribuisce  ad  Anna  grande  parte  nella  riconciliazione  dei  Car- 
raresi GuclO  coi  Ghibellini  aprendo  così  al  marito  la  via  alla  signoria  di 
Padova  ; come  altresì  nella  pace  di  questa  con  Venezia  e nella  nomina  dello 
zio  Marco  Gradenigo  a podestà  di  Padova.  Anna  mori  nel  1321,  tre  anni 
prima  del  marito,  e la  figlia  Taddea,  perduti  i genitori,  si  ritirò  a Venezia 
ove  sposò  poi  eon  gran  pompa  a s.  Giorgio,  Mastino  dalla  Scala  signore  di 
Verona.  Ritratti  e vite  di  donne  illuttri. 

(4)  Slephanut  Jutiinianut  electut  dux  Venetiar.  non  comentitm 
eleclionis  fit  monachiti  in  S.  Geòrgie.  Chronicon  del  Monastero  c Cicogna 
Itcrii.  IV,  109. 

(5)  Lcggesi  nella  Cronaca  Magno  ebe  fu  veduto  dagli  elettori  passare 
con  un  servo  portante  un  sacco  di  pane  da  dispensarsi  ai  prigionieri,  perchè 
era  assai  misericordioso  ed  in  nomina  di  santo.  Ma  dopo  la  sua  morte  Tu  sta- 
bilito che  tulle  le  finestre  e t poggiuoli  guardanti  sulla  strada  fossero  ottu- 
rati, t.  V,  p.  119,  cod.  DX1II,  cl.  VII  It. 

(R)  Libro  Magnai  • Capricorn.  149,  L 


Digitized  by  Google 


Marino 
Zorzì, 
doge  L. 

1311. 


8-4 

sue  infertiliti!  (1).  Ora  innalzato  ni  seggio  ducale  il  20  ago- 
sto tot!  fra  i varii  capitoli  riformati  o aggiunti  alla  Pro- 
missione ebbe  a giurare  anche  quello  di  non  portare  alcu- 
na alterazione  a quanto  era  stalo  decretalo  relativamente 
al  traditore  Tiepolo  e ai  suoi  seguaci  (2). 

Cosi  assumeva  Marino  Zorzi  il  governo  della  Repub- 
blica che  tenne  per  soli  dicci  mesi,  in  tempi  in  cui  gran- 
di rivolgimenti  succedevano  in  Italia. 

Nei  primi  anni  del  secolo  XIV  tante  infatti  furono  le 
rivoluzioni  in  tutte  le  provinde  d’ Italia  che,  come  scrive 
il  Sismondi,  « per  quanto  vi  si  attenda,  non  si  giunge  a co- 
noscerne i particolari,  pei  quali  soltanto  si  può  acquistare 
una  sufficiente  idea  della  più  complicala  storia  del  mondo. 
Al  fissare  la  prima  volta  lo  sguardo  su  questo  tratto  di  sto- 
ria, forza  è rimaner  colpiti  da  quella  medesima  specie  di 
vertigine  clic  desta  il  contemplare  da  un  allo  colle  una 
moltitudine  che  si  muova  sulla  pianura,  vi  si  accalchi  cd 
accorra  ora  in  questa  parte  ora  in  quella  : tutti  gl5  indivi- 
dui veggonsi  animati  da  un  rapido  e continuo  movimento  ; 
ignote  passioni  li  fanno  agire,  s’ incalzano,  si  attraversano, 
si  oltrepassano^  si  combattono  per  modo  che  1’  occhio  non 
può  tenere  lor  dietro,  nè  distinguere  gli  uni  dagli  altri  (3).  » 
Erano  fazioni  interne  di  Guelfi  e Ghibellini,  di  Bianchi 
c Neri,  di  famiglie  contro  famiglie  : erano  città  che  com- 
battevano contro  città,  capitani  di  ventura  contro  altri  ca- 
li) Libro  Presbiter  147,  t. 

(2)  1311  ag.  18.  lieto  q.  addalur  in  promissionibus  q.  Unni  Dux  non 
permute I q.  aliqua  pars  possi I poni  in  aliquo  Consilio,  per  quam  possit 
revocati  nec  cancellavi,  nec  minai, nec  mutar i aliquid  de  iis  que  continen- 
tur  in  consiliis  captis  contro  Bajamontem  Thcupato  pessimum  prodito- 
rem  et  ejus  sequaces  et  participes  illius  sceleratae  proditionis  per  eos  fa- 
ctae  In  die  Beati  Viti  aliquo  modo  vel  ingenio  illor.  scilicet,  qui  sunt  de 
Venetiis  forbaniti  vel  erunt  per  formas  ipsor.  consilior.  non  obliatile 
aliquo  puncto  vel  capitulo  promissioni s suae.  Presbiter,  p.  140. 

(3)  Sismondi,  Si.  de, Ile  Repub.  italiane. 
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pilani  di  ventura  : erano  alcuni  nobili  che  per  valore,  per 
{scaltrezza,  per  favor  popolare  si  alzavano  ai  dominio  della 
propria  patria,  onde  la  libertà  dei  Comnni  veniva  ogni  dì 
più  a mancare. 

Di  tanta  confusione  disegnava  profittare  il  nuovo  im- 
peratore Enrico  di  Lucemburgo  il  quale  già  entrato  in  Mi- 
lano il  23  die.  4310  ed  abbattutovi  il  partito  guelfo  dei 
Torriani,  favorendo  invece  i ghibellini  Visconti,  proseguiva 
il  suo  viaggio,  quando  trovò  duro  impedimento  nella  ri- 
volta di  Brescia.  'Molta  fatica  costò  ai  Tedeschi  il  domarla, 
pur  alfine  arresasi  per  accordo,  Enrico  si  volse  a Cremona 
indi  per  Genova  a Roma  per  la  sua  incoronazione.  Avea  già 
spedito  fino  dall’anno  precedente  un  suo  ambasciatore  Ge- 
rardo Siefrido  a Venezia  colla  notizia  della  sua  venuta  in 
Italia,  e domandando  di  essere  ricevuto  e riconosciuto  co- 
me imperatore  romano  e re  di  Germania;  mandasse  perciò 
la  Repubblica  un’eletta  comitiva  ad  onorarlo  e trattare  con 
lui  della  pace  d’Italia  e udire  la  sua  volontà;  sospendesse 
ogni  guerra  fino  al  prossimo  Ognissanti;  si  apparecchiasse 
a rendergli  quei  servigi  e adempiere  a quegli  obblighi 
che  spettassero  al  Comune  verso  l’ imperatore. 

Questa  lettera  fu  stimata,  coni’  era  veramente,  troppo 
superba  (4),  ed  il  doge,  allora  tuttavia  Pietro  Gradenigo, 
rispondeva:  molto  congratularsi  della  venuta  di  Sua  Maestà 
in  Italia,  riconoscerebbonlo  i Veneziani  : manderebbero  gK 
ambasciatori  e i navigli  occorrenti  se  volesse  fare  il  tra- 
gitto per  mare  ; non  aver  essi  guerra  con  nessuno,  solo 
esservi  tuttavia  qualche  differenza  col  papa,  ma  speravasi 

(1>  Leggesi  nel  Commem.  I,  p.  163  io  seguilo  ad  una  tenera  di  Alberto 
imperatore  alla  repubblica  di  Venezia,  la  seguente  osservazione  ■-  Molati- 
dum  est  quoti  predici e litlerae  fuerunt  registrata»  ad  memoriam  quod  ipte 
rege  lenebat  pulcrionm  stilum  In  ecribendo  domino  duci  quod  facict  iste 
rtx  Htnricus  qui  intravit  f.umbardia  a.  1310. 
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Ira  poco  poterlo  rcconciliare,  nel  che,  all’  occorrenza,  la 
Repubblica  avrebbe  grati  altresì  i buoni  uffici  di  Sua  Mae- 
stà ; quanto  poi  ai  servigi,  a cui  la  lettera  accennava,  non 
saper  quali  fossero,  ma  quando  si  trovasse  esistere  alcuni 
obblighi  a cui  i Veneziani  fossero  tenuti,  non  vi  manche- 
rebbero. Intanto  preslavasi  a Sua  Maestà  onore  c rive- 
renza (4). 

Parole  ambigue,  analoghe  a quelle  tenute  fin  da’  pri- 
mi anni  dalla  Repubblica  verso  gl’  imperatori  greci,  e 
che  furono  altresì  adoperate  nell’istruzione  data  agli  amba- 
sciatori recatisi  a complimentare  l’imperatore  a Milano, 
all’occasione  della  sua  incoronazione  (6  gennaio  4344). 

« Tutt’  i deputali  delle  città  italiane  giurarono  fedeltà 
(così  nella  sua  relazione  il  vescovo  di  Bitronto  che  accom- 
pagnava l’ imperatore),  fuorché  i Genovesi  e i Veneziani,  i 
quali  per  non  giurare  allegarono  molte  ragioni  di  cui  qui 
non  so  ben  risovvenirmi,  sebbene  del  resto  riconoscessero 
a lor  sovrano  il  re  dei  Romani.  Della  qual  loro  ripulsa,  non 
so  certo  alcuna  buona  ragione  ; però  quelle  Che  adducono 
sono  d'  una  vera  quint’  essenza,  c non  vogliono  ricono- 
scere nè  Dio,  nè  la  Chiesa,  nè  l’ imperatore,  nè  il  mare, 
nè  la  terra  (2).  » 

Rescrisse  l’imperatore  da  Cremona  il  5 ott.  4344  (3) 
al  doge  Marino  Zorzi,  invitandolo  a mandare  onorevole  de- 
putazione alla  sua  incoronazione  a Roma,  al  che  furono 
eletti  il  44,  Pietro  Zeno,  Guido  da  Canal,  Vital  Michieli  e 
Belletto  Giustinian  (4),  e conccdevasi  facoltà  all’imperatore 

(1)  20  lug.  Commemoriate  I,  152. 

(2)  Nicolai  ep.  Bitront.  rclat.  nelle  Fontei  rerum  Germanicarum  di 
Bfthmer  t.  I.  li  Sismondi  reca  questo  passo  ma  alterato,  cap.  XXVII,  p.  258, 
t.  IV,  edii.  Capolago. 

(3)  Commem.  I,  p.  168,  t. 

(4)  Raccolta  Leggi  Statutarie  del  M.  C.,  t.  V,  p.  28  e Cod.  XXXVII 
cl.  XIV  lai.  alla  Marciana. 


Digitized  by  Googl 


87 

dì  assoldare  Ono  a mille  quattrocento  balestrieri  in  Vene- 
zia, il  che  dà  a vedere  come  doveano  essere  e numerosi 
ed  esperti,  a ciò  avendo  senza  dubbio  non  poco  contribuito 
i bersagli  istituiti  dal  doge  Pietro  Gradenigo  coll’  obbligo 
a tuli*  i cittadini  di  esercitarvisi. 

Poco  felici  auspicii  accompagnavano  l’ imperatore  nel 
suo  viaggio,  le  città  si  ribellavano,  mancavagli  il  danaro, 
infieriva  tra  le  sue  truppe  la  mortalità  ; Roberto  re  di  Na- 
poli, capo  di  parte  guelfa,  si  adoperava  a tutta  possa  a su- 
scitargli ostacoli  e opposizioni,  ed  avea  perfino  mandate 
truppe  ad  occupare  Roma.  Enrico  dovette  adunque  entrarvi 
con  la  forza  e vi  si  fece  incoronare  il  29  giugno  del  1342(4) 
nella  chiesa  di  s.  Giovanni  Laterano  da  tre  cardinali  dele- 
gali dal  papa  Clemente  V da  Avignone,  mentre  la  Basilica 
ed  il  Vaticano  erano  tuttavia  occupati  da’ suoi  nemici.  Pre- 
stamente quindi  ritiratosi,  si  volse  all’  assedio  di  Firenze. 
La  città  resistette  e per  avere  ulteriori  soccorsi  si  diede  a 
Roberto  di  Napoli,  ed  intanto  Enrico  improvvisamente  am- 
malato a Buonconvento,  non  lungi  da  Pisa,  vi  mori  il  24 
agosto  del  4343.  I suoi  tedeschi  allora  non  pensarono  che 
a ripatriare,  vendendo  le  fortezze,  le  città,  per  ripassare 
prontamente  le  Alpi,  c lasciando  l’ Italia  smunta  e più  con- 
fusa e sconvolta  di  prima. 

E mentre  l’attenzione  della  Repubblica  era  per  tal 
modo  chiamata  a quanto  intorno  ad  essa  avveuiva  in  Italia 
e alle  guerre  che  vi  si  combattevano,  aveva  ella  ancora  a 
sostenere  la  sua  guerra  contro  la  ribellata  Dalmazia.  Avea 
il  comando  delle  truppe  di  terra  Renier  da  Malo,  di  quelle 
da  mare  Belletto  Giustinian,  fratello  di  Giovanni,  ritenuto 
prigioniero  a Zara.  Fu  decretato  un  prestito  dell’  un  per 
cento  il  47  luglio  4344,  ed  un  secondo  il  2 marzo  dell’an- 
no susseguente  : fu  accresciuta  la  tassa  della  Messeta- 

(1)  Muratori,  Annali. 
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ria  (4),  o delle  senserie,  dichiarando  solennemente  non  do* 
vere  i nuovi  aggravii  durare  che  infiuo  terminata  la  guer- 
ra, nè  potersene  spendere  iu  altro  le  somme  ricavate.  Fu 
infine  ordinato  un  terzo  prestito  il  29  maggio  1312.  Le 
prime  prove  dell’  armata  ebbero  esito  infelice,  e lo  stesso 
Belletto  Giuslinian  fatto  prigione,  era  stalo  messo  barbara- 
mente a morte.  E poiché  il  re  di  Ungheria  avea  preso  come 
al  solilo  a proteggere  i Zaralini,  il  doge  Marino  Zorzi  scis- 
segli in  proposito  in  data  14  ottobre  e 12  nov.  1311  (2),  c 
sponendo  gli  antichi  diritti  di  Venezia  su  quella  città,  pre- 
gavalo  di  non  dare  ascolto,  nè  aiuto  ai  rivoltosi  ; scriveva 
agli  stessi  Zaralini  (17  ott.)  esortandoli  a mandar  loro  de- 
putati a trattar  della  pace,  ma  tutto  in  vano,  ed  il  doge 
morì  il  3 luglio  1312  senza  aver  potuto  vedere  la  fine  di 
quella  funesta  guerra. 

Con  Padova  invece  erano  state  composte  le  differenze 
che  fino  dal  1303  aveano  tenute  ostili  le  due  città.  Nel- 
l'aprile  del  1312  fu  convenuto  di  eleggere  due  arbitri 
per  parte  a dar  norma  al  corso  del  Brenta,  col  minor  dan- 
no possibile  dei  Padovani  e il  maggior  comodo  dei  Venezia- 
ni (3);  sarebbero  a questi  restituiti  i beni  mobili  ed  immo- 
bili tolti  o sequestrali  dando  compenso  pei  perduti  e (tei 
sofferti  danni,  sarebbe  libero  il  passaggio  dell’Adige,  e il 
trasporto  dei  legname  da  Bassano  ; potrebbero  dal  canto 
loro  i Padovani  ritirar  sale  da  Chioggia  ec.  (4). 

(1)  Capta  fuit  part  quoti  ticut  de  Messetaria  solvebantur  ioidi  quin- 
que  prò  centenario,  ita  solvanlur  soldi  deeem  per  centenario  non  inlelli- 
gendo  quod  domini  super  messelaria,  nec  scribani , nec  pueri,  nec  ipsi 
Mestetue  habeant  propterea  plus  eo  quod  habent  ad  presene  et  non  fran- 
gendo partem  aliqui.  Presbiter  16  mag. 

(2)  Le  Icllere  leggonsi  in  Lunig  t.  IV  c nel  Dandolo. 

(3)  Codesta  faccenda  dei  Dumi  e del  loro  sbocco  nella  Laguna  occupi 
in  ogni  tempo  seriamente  i Veneziani,  che  intrapresero  grandi  e frequenti 
lavori,  onde  tener  libera  la  laguna  da'  loro  sedimenti,  c parecchi  scritti 
abbiamo  sa  tale  materia. 

(4)  Verci,  t.  V,  nei  docutn.  e Pacla  Ili. 
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Distinto  iu  vila  ed  iu  morie  per  la  sua  pietà  religiosa, 
ordinava  il  doge  Zorzi  nel  suo  testamento,  di  cui  affidava  l’e- 
secuzione ad  Agnese  sua  moglie,  a Zane  (Giovanna)  sua  so- 
rella, a Gracone  Dandolo  c Fiofio  (Teofilo)  Morosini,  procu- 
ratori di  s.  Marco,  ed  a Marco  Vitluri:  che  oltre  alla  chiesa 
con  monastero  da  lui  rondala  c dedicata  a sau  Domenico, 
fosse  pure  istituito  un  ospizio  a nutrire  e custodire  fan- 
ciulli indigenti  di  ambedue  i sessi,  a’  quali  dovesse  essere 
annualmente  provveduto  insieme  cogl’  inservienti  e coi 
custodi  onde  avessero  colà  vitto  e vestilo,  raccomandando 
inoltre  che  detto  ospizio  fosse  possibilmente  piantato  in 
luogo  vicino  al  monastero,  al  cui  capo  o guardiano  dava 
l’ incarico  di  visitarlo,  correggervi  i disordini  c introdurvi 
i miglioramenti  che  più  credesse  opportuni  (I).  Che  qual- 
che istruzione  dovessero  ricevervi  è assai  probabile,  non 
potendosi  credere  che  fossero  tenuti  disoccupali,  ed  allora 
avremmo  nel  testamento  del  caritatevole  doge  Marino  Zorzi 
un  primo  germe  degli  attuali  Asili  infantili. 

Un  grande  e degno  personaggio  era  chiamalo  a sue-  Giovanni 
cedere  al  doge  Zorzi  nella  persona  di  Giovanni  Sorauzo  doge  li! 
della  contrada  di  sant’ Angelo.  Figlio  di  Antonio  procura-  -1312 
torc  di  supra  (2),  era  nato  nel  1240,  ed  erasi  distinto  per 
tempo  nella  milizia  e nelle  magistrature  (3).  Da  podestà  di 
Chioggia,  divenne  nel  1296  capitano  di  venticinque  galee 
contro  i Genovesi,  prese  Gaffa  e la  difese  nell’  inverno 

(1)  Ad  ni Uriendum  et  conservandum  infante t et  pueroi  indigente s 
minore*  etati*  utriuique  sexut  paupere*  et  indigente*  quibu*  provideatur 
annuatim  ben*  et  lufflcienter  per  nro*  Commiitario*  cum  familia  ipiit 
necessaria  de  dicti * omnibus  reddilibu*  qui  lupereranl  a tupradicti* 
legati»,  illud  quod  sii  tufflcient  prò  vieta  et  veititu  iptor.  et  eor.  fami- 
liae.  Testamenti  Cod.  CCCCLXXX  el.  VII  it.  alla  Marciana. 

(2)  V’  erano  Procuratori  de  tupra,  cioè  incaricati  deli'amminislrazione 
delia  chiesa  di  a.  Marco,  de  titra  cioè  di  qua  del  Canale,  e de  ultra  cioè  di 
là,  per  le  tutele  e le  commissario  lasciate  dai  testatori. 

(3)  Cic.  Iter.  Ili,  p.  404,  405. 

Vol.  III.  13 
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conlro  i Tartari  vernili  al  riconquisto:  tolse  ai  Genovesi 
tutte  le  barche  cariche  di  mercanzie  che  colà  aveano,  e 
tornato  in  patria,  n’  ebbe  grandi  dimostrazioni  di  onore, 
anzi  ad  eternare  la  memoria  della  sua  impresa  si  volle  più 
tardi  che  fosse  rappresentala  in  una  delle  sale  del  Mag- 
gior Consiglio  dal  pennello  di  Giulio  dal  Moro,  ove  tut- 
tora si  ammira.  Combattè  poi  conlro  i Padovani  ai  tempi 
del  doge  Pietro  Gradenigo,  ebbe  parte  nella  guerra  di 
Ferrara  ove  fu  nominato  podestà  ( 1308  ).  Creato  final- 
mente Procuratore  di  s.  Marco  de  Supra  iH5  mag.  1309 
ebbe  alla  morte  di  Marino  Zorzi  la  corona  ducale  il  13  lu- 
glio 1312.  Diede  annunzio  del  suo  innalzamento  con  let- 
tere a varii  principi  (1),  e la  sua  prima  cura  fu  volta  alla 
guerra  di  Zara,  che  ancora  continuava. 

Nominato  capitano  generale  della  flotta  Vido  da  Canal 
procuratore  di  s.  Marco,  fu  ordinata  una  leva  generale. 
Tutti  gli  uomini  di  ciascun  sestiere  capaci  alle  armi  furono 
divisi  in  duodeno,  si  estraevano  a sorte  e partivano,  po- 
lendo farsi  sostituire  (2),  e a ciò  erano  obbligati  gli  as- 
senti (3). 

b u preposto  all'  esercito  col  titolo  di  Conscrvalor*. 
biofio  Morosini  (4),  ma  l’impresa  non  riusciva,  Zara  di- 
fèndersi vigorosamente,  veniva  l’inverno  c bisognava  so- 
spendere le  operazioni.  Intanto  che  si  facevano  nuovi  ap- 
parecchi (5)  venne  a profferirsi  alla  Signoria  certo  Dalma- 
ti) Alcune  lellerc  si  leggono  ne"  docura.  di  Vcrci  V,  p.  166. 

(2) ^  V.  la  legge  In  Tcntori,  Saggio  mila  storia  civile,  politica,  ecciti., 
I.  i V,  35. 

(3)  Ibid. 

(<)  1312  die  26  seplemb per  Consilium  de  quindecim  electus 

futi  et  factus  Conservalor  isliut  exercitus  nobilis  vir  fiofius  Mauro- 
cena  qui  non  aspiciens  ad  tuam  personam,  sed  solum  ad  opporlunita- 
tem  Comunis  fideliter  et  liberaliler  acccplavil  ire  et  servire  Comuni  ecc. 
Presbite!  p.  190.  l. 

(5)  A questo  fine  il  Maggior  Consiglio  decretava  II  18  nov.  1312  si 
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sio  de  Banoli  (1)  nativo  delle  Baleari,  che  si  era  distinto 
nella  guerra  di  Ferrara  contro  gli  stessi  Veneziani  c or 
prometteva  mettersi  ai  servigi  loro  con  due  figli,  due  fra- 
telli e mille  cavalli  : uno  di  quei  capitani  di  ventura,  che 
poi  tanto  si  moltiplicarono  in  Italia,  quando,  spento  l'en- 
tusiasmo nazionale  o di  parte,  fu  trovalo  più  comodo  il 
far  la  guerra  con  truppe  mercenarie,  e sorse  gara  a chi 
più  potesse  stipendiarne  per  essere  poi  da  quelle  o tradito 
o signoreggiato. 

Fu  Dalmasio  accettato,  e alla  primavera  si  mandaro- 
no rinforzi  ili  navi  sotto  Zara,  comandati  da  Baldovin  Del- 
fino (2),  nel  tempo  stesso  che  Dalmasio  si  av  vicinava  colle 
truppe  terrestri.  Fece  il  Delfino  azioni  da  valoroso,  ed  i 
Zaratini,  vedendosi  nell’ imminente  pericolo  e non  ottenen- 
do i soccorsi  sperati  dall’  Ungheria,  si  volsero  a Maladino 
hano  di  Croazia,  che  accorso  con  buon  numero  di  cavalli 
si  accampò  per  modo  che  i nemici  non  potessero  impedire 
l’ introduzione  dei  viveri  nella  città  e cosi  poco  o nulla 
venne  fatto  ai  Veneziani  in  quella  state.  Se  non  che  vo- 
lendo Maladino  ritornare  a’  suoi  paesi,  persuase  a’  suoi 
protetti  di  venire  ad  un  accomodamento  coi  Veneziani,  ai 
quali  mandò  egli  stesso  preliminari  che  furono  rifiutati,  ri- 
spondendo invece  la  Repubblica  con  altre  condizioni,  ma 
lasciando  in  pari  tempo  nella  facoltà  dei  capitani  e provedi- 
tori di  procacciare  il  meglio  che  potessero  (5).  Allora  Mala- 
dino prese  a trattare  direttamente  col  Dalmasio  che  sapeva 

dovessero  si  nel  pubblico  che  nel  privato  restringere  tutte  le  spese  su- 
perflue- 

(1)  De  Limolit  lo  chiama  la  Parte  in  M.  C 17  Icb.  1312  (1313)  che  lo 
dichiara  cittadino  veneto,  insieme  con  Rinaldo  c Pietro  de  Hanolis,  ina  sem- 
bra un  errore,  l’reibitcr  213. 

(2)  Si  era  questi  giù  distinto  nel  combattimento  contro  i seguaci  del 
Tiepido  a Rialto  nel  1310.  Cic.  Iter.  1,  p.  75. 

(3)  28  agosto  1313  in  C.ons.  dei  XV. 
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disgustalo  della  Repubblica,  perchè  questa  non  avea  voloto 
affidargli  tutto  il  danaro  pel  pagamento  dell’esercito  (4), 
e convennero  secrelamcnte:  che  Dalmasio,  lasciato  il  campo 
veneziano,  entrerebbe  in  Zara  coi  suoi  dipendenti  riceven- 
do in  compenso  duemila  ducati  d’  oro  : che  restando  al 
presidio  di  quella  città  avrebbe  mille  ducati  l’ anno  c una 
contribuzione  di  grano,  vino  ed  olio  : se  poi  preferisse 
trasferirsi  in  Puglia,  avrebbe  a spese  dei  Zaralini  i navigli 
necessarii  per  sè,  i suoi  uomini,  i suoi  cavalli  e le  sue 
robe.  Dalmasio  tornò  quindi  dalla  conferenza  pensoso  c 
turbato,  c annunziando  ai  Veneziani  non  potersi  accettare 
i palli  proposti,  disponeva  P occorrente  per  1*  assalto  che 
dar  si  doveva  il  domani  (2).  Un  soldato  però  di  nome 
Lelio  scoperta  la  trama,  nc  diede  avviso  ai  Provvedi- 
tori, i quali  furono  in  tempo  di  salvare  il  campo  che 
Dalmasio,  Maladino  cd  i Zaralini  aveano  disegnalo  di  di- 
struggere intieramente.  Dalmasio,  benché  rodessesi  di  ve- 
dere sconcertati  i suoi  disegni,  continuò  ad  infingersi,  mo- 
strando pur  sempre  di  trattare  per  una  onorevole  capito- 
lazione, che,  nella  sfavorevole  condizione  delle  cose,  i Pro- 
veditori non  si  rifiutarono  d’accettare  (25  seti.  4315). 
Per  essa  convenivasi:  che  i Zaratini  tornerebbero  nella  gra- 
zia c alla  fedeltà  del  doge  : avrebbero  salve  le  persone  e 
le  robe  : eleggessero  a loro  governatore  o Baldovin  Delfino 
capitano  o Vitale  Michicl,  o Fantino  Dandolo  provveditori  : 
mandassero  sei  ambasciatori  a Venezia  a domandare  al  do- 
ge umilmente  perdono  (3)  : nominassero  il  loro  futuro  conte 
tra  le  famiglie  patrizie  veneziane,  da  mutarsi  ogni  due  anni 

(1)  1313  die  22  aug.  in  Con t.  XV.  quod  tolulio  ioidi  fiat  equilibiit 
et  pedinimi  per  noilroi,  i ed  capifaneue  eorum  rii  Dalmaiiut,  ti  i pie 
vult  ette.  Tenlort,  TI.  45. 

(2)  Ibld  p.  47. 

(3)  Capucit  exlraetii  ti  te  inclinent  cum  mantelli  hvatii  Pad*  11, 
p.  72  I .• 
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e da  esser  confermato  dal  doge  ; sarebbero  del  resto  gover- 
nati secondo  i proprii  statuti  e consuetudini  : le  due  parti 
si  restituirebbero  scambievolmente  i prigionieri,  e i beni 
tolti  o sequestrati  ; a Natale  e Pasqua  sarebbe  cantato  l’inno 

pel  doge  (secondo  la  formula  bizantina  );  nulli  sarebbero 
tuli’  i patti  contrarii  a questa  convenzione  : si  adoprcrcbbc- 
ro  i Zaratini  a far  si  clic  il  bano  Maladino  rinunziassc  al  ti- 
tolo di  conte  di  Zara;  manderebbero  ogni  anno  alle  ealende 
di  marzo  a Venezia  centocinquanta  iperperi  o l’equivalente 
in  buone  pelli  di  coniglio  ; non  darebbero  soccorso  a’pirati  ; 
facendo  Venezia  esercito  fino  a Ragusa,  Zara  fornirebbe  per 
suo  contingente  cinquecento  uomini  : sarebbe  amica  degli 
amici,  nemica  dei  nemici  della  Repubblica;  non  farebbe  nuo- 
ve fortificazioni  ; avrebbero  i Veneziani  libertà  del  commer- 
cio ; tutti  gli  ufficiali  di  Zara  sarebbero  eletti  dalla  città. 
Patti  erano  questi,  come  appena  dopo  la  più  splendida  vit- 
toria sarebbersi  potuti  ottenere,  ma  a cui  si  trovarono  ri- 
dotti i Zaratini  per  la  trama  di  Dalmasio  sventata  e per 
f abbandono  del  Maladino.  Quegli,  non  trovandosi  natural- 
mente troppo  bene  in  Zara,  dopo  che  era  ritornata  in  pote- 
re dei  Veneziani,  domandò  d’essere,  secondo  i patti,  traspor- 
tato in  Puglia,  ma  i comandanti  veneziani  vi  si  rifiutavano 
fintantoché  non  avesse  restituito  quanto  avea  avuto  in  anti- 
cipazione dalla  Repubblica  (4).  Alfine  potè  imbarcarsi,  ma 
per  insorta  burrasca  perdette  tutte  le  sue  ricchezze,  sal- 
vando a mala  pena  la  vita,  giusto  castigo  a quella  cupidi- 
gia che  condotto  l’ avea  al  tradimento. 

A ricompensare  la  fedeltà  di  Lelio,  fu  fatto  Conteslabi- 


(I)  1313  sci.  30  in  Concilio  Quindecim  : Quod  tcribatur  Dno  Dal- 
matto  q.  salii  faciat  tiro  Comuni  de  nostra  correda,  pane  et  vino,  et  vi- 
ctualibus.  Ed  inoltre:  Quod  tcribatur  nostris  capitaneis  et  provisoribus 
qui  per  omnem  modum  habeant  Ugna  Dni  Dalmasii  lieul  nostrum  pi- 
t num.  Tentorl,  VI,  50. 
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le  a Capodìsiria  (1)  ; col  Maladino  fu  stimato  prudente  l’ in* 
fingersi,  e cercare  di  conservarselo  amico  ascrivendolo  alla 
nobiltà  veneziana,  come  avvenne  con  deliberazione  44  die. 
4313  (2).  Alcuni  anni  dopo  (4322)  tornarono  all’obbedienza 
della  Repubblica  anche  Traù  (3),  Sebenico  (4),  Spalato  (5), 
Mona  venute  in  addietro  in  potere  di  una  possente  famiglia 
croata  dei  conti  Bebriensi,  scacciali  i quali,  quelle  città  si 
ressero  qualche  tempo  da  sè,  finché,  molestale  di  continuo 
dai  loro  nemici, stimarono  miglior  partito  il  mettersi  di  nuo- 
vo sotto  la  proiezione  dei  Veneziani.  Questi  mandarono  a 
ciascuno  di  que’luoghi  un  magistrato  particolare  col  titolo 
di  Provoedilore  e cosi  la  Dalmazia  fu  ricuperala  : paese  di 
mutabile  sorte,  il  quale  per  la  sua  giacitura  e pel  senti- 
mento di  libertà  ne’  suoi  abitanti  fu  per  molli  secoli  un  do- 
minio assai  incerto  alla  Repubblica  veneziana. 

Intanto  papa  Clemente  V,  soddisfatto  della  sua  doman- 
da dei  centomila  fiorini  (6),  avea  levato  la  scomunica  pro- 
nunziata contro  Venezia  per  le  faccende  di  Ferrara  (7).  Ne 
pervenne  la  notizia  il  26  marzo  4313  e tosto  furono  nomi- 
nati nuovi  ambasciatori  al  pontefice  : Giovarmi  Zeno,  Dcl- 
fin  Delfino  e Pietro  Quirini  ( i.°  aprile  ).  La  nuova  bolla 
restituiva  i Veneziani  nel  possesso  di  tuli’  i diritti  e privi- 
legi e libertà,  immunità,  feudi  e quanto  tenevano  in  Ferra- 
ra c nel  suo  territorio,  confermava  gli  antichi  trattati  tra  i 


(1)  Quod  iste  teliti»  qui  rivelavi!  Capitanti»  et  provisoribut  no- 
stris prodiiionem  Dalmasii , tit  Comes  tabi  lis  inJustinopolim,  1 8 sept.  1 3 1 3 . 

(2)  Presti  ter  250  t.0 

(3;  17  apr.  1322.  Pacta  IV,  p.  161. 

(4)  ib.  144. 

(5)  1327  Poeta  IV. 

<6>  Il  doge  annunziò  al  Comune  di  Treviso  r accordo  fatto  col  pa- 
pa il  14  Teb.  1313.  Verci,  Vlf,  p.  73. 

(7)  La  bolla  d’  assoluzione  leggesi  ih  Lunig  IV,  in  data  7 Kal.  febr. 
1311;  dei'  essere  1313,  anno  Vili  di  Clemente  V.  Vedi  anebe  Patio  fer- 
rarla e p.  42  e 47  a 50  ali’  Arch. 
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Ferrnresi  c la  Repubblica,  ritornava  il  Visdomino  venezia- 
no in  Ferrara,  riapriva  i commerci  coi  solili  privilegi 
ed  esenzioni  dai  dazii,  colla  sola  limitazione  che  i merca- 
tanti veneti  non  potessero  condurre  loro  merci  in  Lombar- 
dia se  non  pel  Po,  al  fine  di  avvantaggiarne  lo  Stato  ponti- 
ficio. Rinnovavasi  altresì  il  compromesso  nel  Papa  circa  al- 
la questione  dell’  Istria  ancor  vertente  col  Patriarca  d’Aqui- 
lcja,  ed  egli  riconfermava  la  bolla  di  papa  Clemente  IV 
( 1265-1268),  che  nessun  legato  potesse  sottoporre  ad  in- 
terdetto i Veneziani  senza  speciale  mandato  del  papa  (I), 
mirando  cosi,  senza  dubbio,  a prevenire  la  rinnovazione 
di  quanto  era  accaduto  nella  faccenda  di  Ferrara  per  opera 
dei  due  legati  Arnaldo  ed  Onofrio. 

11  governo  di  Ferrara  fu  affidato  da  Clemente  V afe 
Roberto  di  Napoli  capo  della  lega  guelfa  d’ Italia,  che  vi 
mandò  una  guarnigione  di  Catalani  sotto  il  comando  del 
Banoli,  ma  tante  ebbero  gli  abitanti  a soffrire  oppressio- 
ni e violenze,  che  il  4 agosto  1317  si  sollevarono,  e cac- 
ciali i Catalani  richiamarono  i principi  Rinaldo  ed  Obiz- 
zo  d’  Este.  Non  tardarono  questi  a mandare  ambascia- 
lori  a Venezia  annunziando  il  loro  innalzamento  e dichia- 
rando voler  mantenere  buona  pace  ed  alleanza,  chiedendo 
anzi  volesse  la  Repubblica  interporre  i suoi  buoni  uffici 
presso  al  Pontefice  e scusare  quanto  era  occorso  per  unani- 
me volere  c scelta  del  popolo  di  Ferrara  (2).  Gli  ambascia- 

fi)  Clemens  eps  servus  senior.  Dei ...  ut  nullut  delegalut  vel  sub- 
delegatus  ab  eo  executor  seu  etiam  conservalor  a tede  depulalui  eadem 
possit  civilatem  vram  ecclesiastico  subponere  interdicto  absq.  speciali 
mandato  sedit  ipsius  (adente  de  indulgenlia  hujusmodi  menlionem.  Pa- 
ola II,  07.  Come  potè  dire  II  Tentori,  seguilo  dagli  altri,  che  il  papa  promet- 
tesse che  I Veneziani  non  sarebbero  in  avvenire  più  seomunicati  ne  cen- 
surati dai  romani  pontefici  ? 

(2)  Commemoriali  II,  p.  IO  : Forma  ambasciatae  ex  parte  illu- 
strium  viror.  Dom.  Raynaldi  Aisonit  et  Obizonis  marchiorum  Ette  ri- 
siti»» et  proteclor.  ac  defensor,  civilatis  Ferrariat  et  districtus  ad  hono- 
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lori  non  ottennero  risposta  concludente,  nò  miglior  risul- 
tamento  ebbe  una  seconda  ambasciata  (4);  anzi  avendo  in- 
tanto il  papa  scomunicata  Ferrara  (1320)  (2)  la  Repubblica 
sospese  con  essa  ogni  relazione,  nè  ristabili  la  pace  se  non 
nel  4331,  quando  i marchesi  d’Estc  Rinaldo,  Obizzo  e Ni- 
colò riconciliatisi  col  papa  ottennero  la  bolla  del  vicariato 
di  quella  città  (3).  In  premio  poi  dell’aver  soccorsa  la  Re- 
pubblica di  millecinquecento  moggia  di  frumento  in  una 
penosa  carestia,  furono  da  questa  il  28  novembre  4331 
ascritti  alla  nobiltà  veneziana  (4). 

Ragioni  di  commercio  c di  navigazione  mantenevano 
in  questi  tempi  viva  vertenza  col  conte  Guido  Novello  da 
Polenta  signor  di  Ravenna,  onde  frequenti  erano  da  una 
iqfte  c dall’  altra  le  ambasciate  (3),  ma  senza  fruito,  anzi 


rem  S.  R.  eccleiiae  et  coit  Ferrariae.  In  primit  ambaiciatoret  dicant  et 
exponant,  talutaiione  premino  et  ipsor.  dominar,  parte  et  ditti  coit, 
qualiler  ipta  civitae  Ferrariae  et  dii  tridui  ejue  regitur  et  gubernatur 
sub  protectione  et  defeniione  ipsor.  et  qualiler  sub  nomine  Creatorii  et 
ad  reverentiam  et  exallationem  Apostolicae  sedie eacroianctae  romanae 
eccleiiae  et  eerinit.  principit  Dni  Regie  Roberti  et  omnium  amicar,  et 
ad  honorem  pertonar.  ipsor.  et  communis  Ferrariae  ipsi  dominii  die  14 
aug.  fuerunt  tn  generali  concilio  et  arengo  civitatis  Ferrariae,  ipsi,  ne- 
mini  discrepanti,  creati  electi  una  cuoi  Bertoldo  fratti  Dni  Azonis  pre- 
diali per  te  suosque  successore s et  haeredes  procuratores  e(]  defensores 
civitatis  Ferrariae  et  districtus  cum  omni  plenitudine  imperii  meri  et 
integre  jurisdietionis,  ecc.  Promettevano  poi  gli  ambasciatori  in  nome  del 
loro  signori  che  sarebbero  conservati  ed  osservati  tuli'  I privilegi  dei  Ve- 
neziani in  Ferrara  e pregavano  la  Repubblica  volesse  mandare  al  papa  per 
lacusarii  delle  cose  seguite. 

(1)  Commam.  II,  p.  128. 

(2)  Ibid. 

(3)  Murai,  an.  1329. 

(4)  Commem.  Ili,  p.  77. 

(5)  Nei  Voi.  V c VI,  Misti  Senato  1317-1320  di  cui  trovasi  solo 
Vindice  all’Archivio,  ove  mancano  i quattordici  primi  volumi  de*  Sfiati 
che  cominciavano  col  1293.  Il  N.  13  comincia  coll’  anno  1322.  Fu  queato 
il  tempo  dell' ambasciala  di  Dante  in  Venezia,  ma  di  cui  non  mi  fu  possi- 
bile trovare  memoria  c forse  era  ricordala  negl’  indicali  tomi  ebe  mancano. 
11  soggetto  dell’  ambasciata  può  desumersi  dal  tegnente  alto  in  Commento- 
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di  lauto  s’ inasprivano  che  fu  richiamala  la  cosa  al  Maggior 
Consiglio  (1),  nè  si  venne  a componimento  che  nell’ anno 
4 3128  (2),  quando  il  governo  passò  nelle  mani  di  Ostasio 
da  Polenta  usurpatore  di  quel  dominio. 

Altre  cagioni  e con  più  funesti  effetti  continuavano  a 
tener  divisa  P Italia,  onde  i Guelfi  cercarono  appoggio  in 
Filippo  di  Valois,  i Ghibellini  nell’  imperatore  Federico, 
sebbene  mal  fermo  sul  trono  contrastatogli  da  Lodovico  di 
Baviera.  Vincitore  questi  a Muhldorf  ( 28  seti.  1322)  ne 
scrisse  P annunzio  al  doge  Soranzo  (3),  al  quale  già  in  ad- 
dietro avea  inviala  altra  lettera  (1320)  sul  proposito  del 
mercante  veneziano  Giovanni  Gradcnigo  (i)  stato  spogliato 
da  un  Ermanno  de  Adclberg  promettendo  mandare  suoi  nun- 
zii  a chiarire  il  fallo  e dare  le  debite  soddisfazioni.  Entrato 
poi  in  Italia  nel  febbraio  del  1327  ottenne,  sostenuto  uni 
Ghibellini,  la  corona  italiana  a Monza,  poi  quella  dell’  im- 
pero a Roma  il  17  gennaio  1328,  e in  aperta  ncmicizia  con 
papa  Giovanni  XXII,  che  avealo  scomunicalo,  lo  dichiarò 
scaduto,  c gli  diede  un  successore  in  Pietro  da  Corvaria  col 
nome  di  Nicolò  V.  lira  stalo  Lodovico  consacralo  dal  ve- 
scovo Jacopo  de’ conti  Alberiini  di  Prato  in  Toscana,  giù 
nominato  da  Clemente*V,  nell’anno  1311,  a vescovo  di  Ca- 
stello, cioè  di  Venezia,  c che  nemico  a papa  Giovanni  fu  da 
questo  privato  della  sua  sede,  c da  Nicolò  ottenne  in  cam- 
bio il  cardinalato  cd  il  titolo  di  vescovo  Ostiense.  Restituito 
sul  trono  pontificale  Giovanni  XXII,  I’AIberlini,  perduta  di 
nuovo  la  sua  dignità,  si  ritirò  seguendo  le  parli  di  Lodovi- 

rialc  II,  pag.  110  t.°  (1321).  Risposta  del  doge  agli  oratori  di  Ravenna 
circa  bona  intromissa  per  Ravennate!  qne  nini  Venet.  relaxanda  tem- 
pore guerrae. 

(1)  Fronesit  11  ag.  1321,  p.  113. 

(2)  Racla  III,  208. 

(3)  Comm.  II,  126. 

( I)  I’rctbiter  p.  2.  t.° 

Vol.  III.  13 
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co,  in  Germania,  ove  inori  (I).  Cosi  crescevano  le  confusio- 
ni, così  i partiti  per  dissensioni  politiche  ed  ecclesiastiche 
inferocivano,  ed  il  governo  veneto,  costretto  n stare  atten- 
tamente sulle  guardie,  prendeva  quei  rigorosi  provvedi- 
menti, di  cui  abbiamo  fatto  cenno  parlando  della  congiu- 
ra di  Beomondo  Tiepolo  (2),  e procedeva  con  rigore  a 
soffocare  ogni  nuovo  movimento,  che  assai  probabilmente 
era  in  relazione  con  le  cose  d’ Italia. 

Nè  le  armi  sul  mare  posavano  ; chè  a causa  delle  mo- 
lestie genovesi  fu  mandato  Giusiinian  Giustiniani  con  quat- 
tordici galee  a correr  le  acque  di  Levante,  e Paolo  Morosini 
con  quattro  alla  custodia  di  Ncgroponle.  Or  avvenne  che 
Ottone  Doria,  incontrali  otto  legni  mercantili  a Lajazzo,  li 
palasse  ed  i mercanti  li  riscattarono  per  ottomila  duca- 
ti (5),  ma  il  governo  diede  tosto  ordine  al  capitano  Giusii- 
nian Giustiniani,  di  cui  si  diceva  avesse  la  vittoria  in  se- 
no ( tant’  era  fortunato  nelle  sue  imprese!  ) andasse  a ven- 
dicare 1’  oltraggio.  Uscito  con  quaranta  galee,  non  solo 
predò  diverse  navi  genovesi,  ma  si  volse  perfino  contro  il 
loro  principale  stabilimento  di  Galata.  I Genovesi  furono 
quindi  obbligali  a restituire  gli  ottomila  ducati  ed  a paga- 
re in  due  rate  tulle  le  spese  della  spedizione. 

Le  relazioni  diplomatiche  del  doge  Sorauzo  furono  as- 
sai estese;  mandò  ambasciala  e conchiuse  trattato  nel  1314 
con  Federico  re  di  Sicilia  (4),  e ricevette  lettere  di  scusa  dal 
suo  successore  Alfonso  per  alcune  molestie  da’suoi  recate  ai 
Veneziani  (5);  fece  trattato  di  commercio  con  Matteo  Viscon- 


ti) Cicogna  Iscrizioni  I,  199. 

(2)  Pag.  48. 

(3)  Barbaro  Cronaca. 

(4)  Cod.  XL.  cl.  XIV  lai.,  p.  56  alla  Marciana. 

(5)  Ib.  p.  19,  anno  1318. 
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ti  signore  di  Milano  nel  1517  (1)  e con  Bologna  nel  1521  (2), 
con  Brescia  neH325  (3),  con  Como  nel  1 328  (-4),  con  Rccanali 
nell 328  (5);  ottenne  giuramento  di  fedeltà  dal  conte  di  Go- 
rizia (6).  Da  Carlo  re  d'Ungheria  ebbe  facilitazioni  al  com- 
mercio veneziano  in  quelle  parti  (7).  Colla  Fiandra  e colla 
Inghilterra  era  pure  vivissimo  il  traffico,  ed  abbiamo  un 
documento  (8)  dal  quale  risulta  come, comperato  lo  zucchero 
in  Levante,  veniva  poi  spedito  a Londra  ove  comperatasi  del 
ricavo  tanta  lana  che  appresso  si  vendeva  in  Fiandra,  c acqui- 
stati colà  panni  e telerie,  si  portavano  a Venezia  fornendo- 
ne i bottegai  pel  consumo  ed  inviandone  altresi  in  Dalma- 
zia, in  Levante  ed  altrove.  Per  tal  modo  i-capitali  in  breve 
tempo  si  quadruplicavano,  le  ricchezze  private  aumentava- 
no, il  pubblico  erario  pei  dazii  profittava.  Ed  è meritevole 
di  considerazione  con  quanta  precisione  fossero  fin  d’ allo- 
ra concepite  le  istruzioni  che  la  Repubblica  dava  a’  suoi  am- 
basciatori. Cosi  stanziavasi  nel  4319  circa  all’ambasciata  in 
Fiandra  (9)  : 

« Che  venga  commesso  all’ambasciatore  destinalo  per 
Inghilterra  se  mai  si  trovasse  nelle  parli  di  Fiandra,  e se  non 
andasse  per  quella  via,  commesso  venga  a chi  parrà  al  doge 
c ai  Consiglieri  come  la  persona  più  idonea,  quanto  qui  viene 
prescritto.  Si  dovrà  presentare  al  conte  di  Fiandra  cd  agli 


fi)  Libro  Blaneui. 

(2)  Libro  Mancut  e Ghirirdacci  II. 

(3)  Libro  Mancai. 

(4)  Mario,  Si.  del  Comm.  ero.,  VI,  272. 

(5)  Ib.  273. 

(0)  1313  Commcm.  I,  234. 

(7)  1316  Commem.  I,  268- 

(8)  Mario,  V,  306. 

(0)  Commem.  II,  p.  65  t.°  c Mario,  V,  304.  E già  prima  abbiamo  let- 
tere ebe  concedono  ai  Veneziani  libero  commercio  in  Fiandra  ed  Inghil- 
terra. Commem.  I,  60,  61  anno  1304.  È puro  importante  il  documento 
di  pace  con  Odoardo  d' Inghilterra  ( 1326  ) dopo  una  baruffa  succeduta 
tra  Veneziani  ed  Inglesi.  Commem.  Il,  183  c IH,  9. 
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scolimi  di  Bruges  ringraziandoli  prima  di  lutto  della  giu- 
stizia usata  verso  Alipctro  Busacarino  ad  istanza  della  Re- 
pubblica. Si  lagnerà  poscia  degl’  indebiti  aggravii  dei  quali 
vengono  caricati  i mercanti  ed  altri  fedeli  del  suo  dominio 
che  colle  galee  veneziane  colà  si  recano,  c pregherà  \ oler- 
neli  sollevare,  acciocché  possano  sempre  più  e con  maggior 
frequenza  recarsi  in  quelle  terre  a mercanteggiarvi.  Cerchi 
di  ottenere  che  la  nazione  possa  avervi  come  in  altri  luo- 
ghi il  proprio  console  con  facoltà  di  giudicar  le  questioni 
che  potessero  per  avventura  insorgere  tra  i Veneziani  ; clic 
questi  non  sicno  detenuti  per  qualche  debito  senza  essere 
stati  prima  convinti  in  giudizio,  ma  debbano  soltanto  dare 
malleveria  di  sottomettersi  al  giudicato;  che  sia  permesso 
ai  Veneziani  di  vendere  le  loro  merci  senz’  alcun  impedi- 
mento, c dividere  le  loro  balle  in  poche  o molte  partite  a 
propria  volontà,  come  altresì  mettere  in  mostra  la  seta  ed 
altri  generi  in  qualsiasi  giorno;  che  le  scnsarie  sicno  ridotte 
a prezzo  onesto,  essendo  ora  troppo  gra\  oso.  Ricerchi  inol- 
tre Tuguaglianza  dei  pesi  sì  per  i Veneziani  che  per  i Fiam- 
minghi; che  le  navi  e i mercanti  veneziani  possano  partir- 
sene quando  lor  pare  c piace.  Ottenuto  clic  abbia  1"  assen- 
so, se  ne  faccia  fare  pubblica  e solenne  scrittura.  Che  se  poi 
non  potesse  ottenere  tulle  queste  cose  o parte  di  esse  alme- 
U0j  si  recherà  in  Anversa  ove  i nostri  furono  bene  accolli 
F anno  scorso,  poiché  senza  i patti  suddetti  gli  uomini  e gii 
averi  di  Venezia  in  Bruges  correrebbero  grave  pericolo.  » 
In  seguito  alla  suesposta  commissione  si  ottennero  in- 
fatti F anno  appresso  (1320)  lettere  del  duca  di  Brabante  (1), 
il  quale  assicurava  che  i cittadini  e sudditi  della  Repubblica 
verrebbero  bene  accolti  e protetti  nelle  sue  terre,  e nel  1322 
altro  favorevole  trattalo  fu  concluso  colla  città  di  Bruges  (2). 

(1)  Oli.  1320  da  Urussellcs  L’ommcm.  Il,  p.  92. 

(2)  Commini.  Il,  120  ambasciatori  Pietro  Zeno  e Pcrono  (■iuallnian. 
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Nel  medesimo  anno  faccvnsi  uno  sperimento  a Siviglia,  Lis- 
bona e Cadice  (tj. 

Le  concessioni  che  la  Repubblica  otteneva  le  costava- 
no grosse  somme,  ma  essa  non  ne  era  avara  ove  traltavasi 
di  avvantaggiare  il  commercio  de’  proprii  sudditi.  Così  ab- 
biamo una  lettera  di  Carlo  di  Valois  dell’  8 ottobre  1320  (2) 
che  attcsta  aver  ricevuto  da  ser  Benedetto  da  Molino  due- 
mila fiorini  di  Firenze  per  aver  procurato  alla  Repubblica 
una  patente  del  re  di  Francia  il  quale  prometteva  di  togliere 
gli  abusi  che  dai  finanzieri  venivano  commessi  contro  i 
mercanti  veneziani,  tenendoli  ancor  debitori  dopo  averne 
riscosse  le  gabelle.  Tali  erano  i tempi  ; tanto  era  il  disordi- 
ne nell’  amministrazione,  e la  giustizia  doveva  comperarsi 
a peso  d’  oro. 

Nel  Levante  il  doge  Giovanni  Soranzo  conchiuse  nuo- 
vi trattati  c raffermò  gli  antichi  co»  Andronico  imperatore 
di  Costantinopoli  (3),  il  quale  in  una  sua  lettera  al  doge  gli 
dà  il  titolo  di  Dominus  terrarum  et  imtilarum  suo  ducu- 
tili subiectarum  (4),  con  Monsait  sultano  di  Tunisi  (1320) 
per  opera  di  Michele  Dolfin  (3);  con  Trebisonda  (1318)  (G) 
e pel  commercio  di  Persia  (7)  ; dal  che  si  vede  quanta  ope- 
rosità dovea  regnare  nei  Consigli,  quanta  destrezza  nei 
maneggi  della  diplomazia. 


fi)  /lem  prò  deliro  et  utililate  mercalor.  quia  in  Sivilia  et  Lisbo- 
na et  Cadex  dicitur  posse  haberi  non  parva  utilitas  et  inviamentum. 
Quod  si  eundo  videbitur  dicto  Capitanco  et  armalorib nuf  capilaneo 
et  parli  majori  eor.  emidi  ad  dirla  loca  et  quilibet  ipsor.  possil  ad  ea 
ire  et  stare  usque  ad  duos,  tres  vel  quatuor  dies  ut  videatur  qualiter 
respondenlur  loca  predicta  in  utilitale  nostror. 

(2)  Commetti.  II,  90  t.**  c segue  la  Patente  del  re. 

(3)  1324,  Libro  Albus. 

(4)  Cod.  XL,  cl.  XIV  lai.,  ».  1328- 

(5)  Libro  Albus. 

(6)  Mario,  IV,  145. 

(7)  lbid.  p.  ina  c av. 
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Anche  nell’ interno  acquistò  Venezia  ai  tempi  del  doge 
Soranzo  un  grande  aumento  alla  sua  industria  c una  fonte 
considerevole  di  ricchezze  per  la  venuta  di  molli  Lucchesi, 
parecchi  dei  quali  erano  distinti  lavoratori  di  stolte  di  seta, 
che  fuggivano  dalla  patria  desolata  dalle  fazioni  e dalla  ti- 
rannide di  Uguceionc  e di  Castruccio.  Abitarono  i loro  mer- 
canti nella  calle  detta  della  Bissa  (serpe)  a s.  Bartolomeo,  gli 
operai  poi  misero  stanza  a s.  Giovanni  Crisostomo,  a s.  Can- 
ciano,  a’  ss.  Apostoli  ed  aveano  proprio  magistrato  detto 
Provisores  sirici  in  Corte  della  seda  a s.  Giovanni  Crisosto- 
mo, ov’  era  1’  abitazione  di  Marco  Polo  (4).  Fecero  erigere 
parecchie  case  c monastero  (2),  specialmente  la  cappella 
delta  del  Folto  Santo  attigua  alla  chiesa  de’ Servi  c consa- 
crala, come  dall’iscrizione  (3),  Fanno  1376  da  Giovanni 
di  Piacentini  vescovo  di  Venezia,  nel  primo  anno  del  suo 
vescovado,  c da  Pietro  Nadal  vescovo  di  lesolo.  Soccorsero 
inoltre  più  volle  di  danaro  la  Repubblica  nelle  sue  stret- 
tezze, onde  ottennero  varii  privilegi,  c tra  altri  quello  di 
formare  particolar  società. 

Altra  industria  introdotta  a Venezia  a quel  tempo  si  fu 
quella  del  lavoro  degli  specchi  per  opera  di  tre  benemeriti 
cittadini:  Nicolò  Cauco,  Muzio  di  Murano  e Francesco,  fab- 
bricatore di  coperte  a s.  Bartolomeo  (A);  sorsero  nuovi  c- 
difizii  (5),  altri  furono  ampliati  (6),  parecchi  lavori  si  fecc- 


(1)  Ove  ora  si  dispensano  i biglietti  pel  teatro  Malibran  era  l'ingres- 
so, e ancor  vi  si  legge  l' iscrizione  Provisores  tirici.  Vedi  Bini  : / Luc- 
chesi a Venezia,  Lucca  1854. 

(2)  Vedi  Cicogna  Iscrizioni  I,  p.  95  e av. 

(3)  Cicogna  Uccisioni  t.  I,  p.  94. 

(4)  Essi  fecero  un  accordo  con  un  maestro  di  quell'arte  d'Alcmagna 
qui  vitrum  a speculit  taborare  iciebat  et  fecerunl  ipsum  dictam  arlem 
labora re  in  Venetiis  5 feb.  1317-18.  Libro  Fronesis  p.  240. 

(5)  Nuove  case  pei  Procuratori  a s.  Marco.  Fronesis  p.  28. 

(0)  La  chiesa  di  s.  Nicolò  di  Palazzo.  Fronesis  p.  144  ; la  Zecca,  p.  131, 
Rialto  15G. 
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ro  nel  ducale  palazzo  (1);  Tu  ampliato  l’arsenale  (2);  la 
condizione  delle  strade  e dei  ponti  fu  migliorata  in  varii 
punti  della  città  (3).  Fu  provveduto  alla  costruzione  di  nuo- 
vi mulini  (4),  si  decretarono  apparali  per  gl’  incendii  (5)  ; 
opere  di  abbellimento  si  aggiunsero  altresì  a quelle  di  ne- 
cessità o di  utilità  (6). 

Altre  leggi  si  fecero  per  la  sicurezza,  la  salute  e la 
morale  pubblica  (7),  e si  aggiunsero  ai  Signori  di  notte 
anche  i Capi  sestieri;  per  la  miglior  amministrazione  dei 
beni  de’  pupilli  si  crearono  due  nuovi  Procuratori  (8). 

Celebrano  quindi  i Cronisti  il  governo  del  doge  Gio- 
vanni Soranzo,  c dicono  della  grande  abbondanza  in  quel 
tempo  (9)  c della  numerosa  popolazione  (IO,).  Raccontano 

(1)  Una  slama  per  le  armi  attigua  alla  sala  del  M.  C.  a sinistra  della 
sedia  del  doge.  Cltricui  p.  177.  Fatti  i terrazzi  nel  palazzo  ora  occorreva. 
Fronesit  189  t° 

(9)  Quietanza  del  doge  all'  abate  di  s.  Daniel  pel  lago  acquistato  ad 
ampliamento  dell'  arsenale  3 giug.  1324.  Fronnii  p.  211  t.° 

(3)  Ponte  di  s.  SoSa  die  conduceva  ad  Clanderiat.  Clericus  e Ci  in- 
cus p.  91  t.°  — Strada  e piscina  interrata  vicino  a s.  Gcminiano  ( ib  p.  243  ). 
Ponte  a s.  Gio.  in  Bragora  p.  11).  — Selciata  la  strada  da  s.  Marco  a Castel- 
lo, e allargala  p.  199;  fatta  la  fondamenta  della  Triniti  p.  200.  —Scavo 
del  rio  Berretariorum  t.  Juliani  28  ag.  1327.  Spirilus  p.  29. 

(4)  Concesso  ad  un  ingegnere  tedesco  costruire  mulini  a vento.  Fro- 
nesit  p.  159. 

(5)  Frantili  p.  253  presso  ogni  Signore  di  notte  abbiano  a trovarsi 
dicci  mannajc,  dieci  mastelli  con  stanghe,  c venti  sccchii,  26  die.  1325. 

(0)  Dorato  il  Leone  c le  imaginl  sulla  Porta  della  Scala  dì  Palazzo  con- 
ducente alla  Curia  del  Proprio.  Fronti il  170.  Pitture  nella  Cappella  di 
s.  Nicolò  rappresentante  la  venuta  di  papa  Alessandro  a Venezia  id.  p.  44. 

(7)  Nel  Giovedì  grasso  una  barriera  intorno  alla  piazza  con  guardie 
per  non  oltrepassarla.  Fronesii  p.  160.  Cave  per  conservar  l'acqna  potabile, 
ib.  p.  8.;  costruzione  di  cinquanta  pozzi,  227.  Si  coprono  di  sabbia  i cimi- 
teri, 70.  Restrizione  del  numero  delle  osterie, 62;  poveri  indigeni  e forestie- 
ri trasportati  in  luogo  fuori  della  città  provvedendoli  di  vitto  ( prò  iub- 
ilentatione  eorum  ) p.  67. 

(8)  Furono  Nicolò  Falier  e Marin  Foscarini.  Barbaro  Cronaca. 

(9)  Uno  stajo  di  farina,  una  quarta  di  vino,  un  carro  di  legna  e car- 
ne di  manzo  bastante  ad  un  individuo  per  una  settimana,  per  un  ducato 
di  soldi  104,  valore  allora  d'  uno  zecchino.  Cosi  la  Cronaca  Barbaro. 

(10)  Secondo  il  Barbaro  un'  anagrafi  di  quel  tempo  degli  uomini  atti 
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anche  come  cosa  meravigliosa  del  parlo  di  una  lioncssa, 
mandata  in  dono  al  doge  dal  re  Federico  di  Sicilia,  la  quale 
in  una  gabbia,  ove  si  custodiva,  diede  alla  luce  tre  lioncini, 
di  cui  uno  fu  poi  dal  Soranzo  regalalo  a Cau  Grande  della 
Scala.  Esiste  atto  legale  del  fallo  (1310)  (1). 

Avendo  cosi  rctla  per  anni  sedici  e sei  mesi  con  feli- 
cità e sapienza  la  Repubblica,  mori  il  doge  Giovanni  So- 
ranzo il  sabbato  matlina,  ultimo  dicembre  del  1328,  in  età 
di  88  anui,  fra  il  compianto  generale.  Levata  secondo  il 
costume  la  sua  cattedra  dal  palazzo  e dalla  chiesa,  il  suo 
corpo  fu  portato  nella  sala  dei  Signori  di  notte  (2)  con 
calzari  d’oro  ed  una  spada  dcposla  al  suo  fianco  nella  bara, 
preceduto  da  un  servo  portante  nella  destra  ritto  lo  scudo, 
che  poi  restava  alla  chiesa  di  s.  Marco;  seguivaulo  i prin- 
cipali nobili  fino  alla  sala  ove  altri  attendevano  in  aspetto 
dolente.  La  dogaressa  intanto  accompagnala  dalle  sue  dame 
crasi  recata  nella  Basilica.  I nobili  a ciò  eletti  levarono  allo- 
ra sulle  spalle  la  bara  colla  salma  del  Soranzo  e la  tras- 
portarono in  chiesa  per  la  scala  a lato  della  curia  del  Pro- 
prio, entrando  per  la  porta  maggiore.  Furono  quindi  ese- 
guite le  cerimonie  religiose,  finite  le  quali  il  morto  doge 
fu  deposto  nella  cappella  del  Ballistcrio  nell’arca  che  tut- 
tora si  vede  senza  iscrizione  e col  solo  stemma  dei  So- 
ranzo. I Consiglieri  c i Capi  della  Quarantia,  trattenutisi 
alquanto  nella  sala  in  aria  mesta,  si  erano  ritirali,  secon- 
do 1’  ordine,  ad  attendere  alle  cose  dello  Stato  c,  uscito  il 
funerale  dal  palazzo,  fecero  suonare  la  campana  che  chia- 
mava il  Maggior  Consiglio.  Quando  questo  si  fu  radunalo, 


alle  armi  dai  venti  ai  scssant'  anni  diede  il  numero  di  IO  mila,  onde  la 
popolazione  totale  dovea  essere  di  oltre  200000. 

(1)  Riportato  nel  Sanudo  MS.  alla  Marciana. 

(2)  Cod.  CXC,  cl.  X.  lai.  alla  Marciana. 
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il  consigliere  anziano  levatosi,  disse  alcune  parole  di  con- 
doglianza pel  morto  doge  ed  in  sua  lode,  pregando  ed  esor- 
tando tutti  a darsi  buon  animo  e ad  orare  al  Signore  per 
1*  elezione  d’  un  buon  principe. 





Voi.  III. 


14 
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CAPITOLO  QUINTO; 


Formalità  nella  vacanza  del  ducato.  — Elezione  di  Francesco  Dandolo  do- 
ge LII.  — Cerimoniale  della  sua  assunzione.  — Ostilità  col  Patriarca 
per  alcuni  luoghi  dell’  Istria.  — Prima  comparsa  degli  Osmani  in  Euro- 
pa. — Condizione  di  questa.  — Filippo  di  Valois  di  Francia  domanda  il 
concorso  dei  Veneziani  ad  una  spedizione  in  Terra  santa.  — Ambascia- 
ta al  re.  — Preliminari  per  una  Crociata.  — Primi  fatti  dei  Veneziani 
contro  gli  Osmani.  — Sguardo  sulle  vicende  di  Padova  c di  Verona.  — 
Potere  degli  Scaligeri.  — Giovanni  di  Boemia.  — Mastino  dalla  Scala 
si  concila  contro  ì Veneziani.  — Ambasciate.  — Varie  opinioni  nei  Con- 
sìgli circa  alla  guerra.  — Armamenti  ed  alleanze.  — Pietro  de  Rossi  e i 
suoi  fratelli.  — Fatti  della  guerra.  — Segreto  accordo  con  Marsilio  da 
Carrara.  — Liberazione  di  Padova.  — Sciagure  dello  Scaligero-  — Pa- 
ce. — Provcdimcnti  per  Treviso.  — Vantaggi  di  tale  acquisto.  — Gover- 
no della  nuova  provincia. 


Durante  la  vacanza  del  ducalo  reggevano  le  cose  della 
Repubblica  veneta  i consiglieri  che  cominciavano  le  loro  let- 
tere colle  parole  Consiliarii  Reclorcs  Fenet.  e sigillavano  col 
sigillo  del  conaigliere  anziano,  giacché  appena  morto  il  dogò 
spezzavano  l'anello  piccolo  con  cui  suggellai  ansi  le  bollette 
(bullette)  cd  il  grande  che  serviva  per  le  lettere  (1).  Anche 
i salinarii  di  Chioggia  trasmettevano  i loro  due  sigilli  d’ ar- 
gento ai  Consiglieri  ; il  maggiore,  che  rappresentava  il  do- 
ge in  cattedra  con  corona  in  capo  c col  vessillo  in  mano, 
avendo  intorno  l’ iscrizione  sigillimi  salis  comunis  Fenet. 
fra  la  quale  e la  figura  del  doge  leggevasi  il  nome  di  que- 
sto, veniva  tosto  distrutto;  il  piccolo,  che  non  portava  se 
non  l’ imaginc  del  doge  e le  parole  Bulletta  salis , custodi- 
vasi  dal  consigliere  anziano  c poi  dal  doge  eletto  fino  a che 
fosse  fatto  il  nuovo,  sigillando  intanto  i salinarii  col  sigillo 
di  s.  Marco.  Furono  eletti  i cinque  correttori  della  Pro- 
fi; Cod.  CXC,  cl.  X lat.  alla  Marciana. 
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missione  ducale.  Erano  Pietro  Grimani,  Calarino  Dalmario, 
Marco  Morosini,  Biagio  Zeno,  Gio.  Foscarini  (1),  i quali  Ira 
altre  cose  stabilirono  che  lo  stipendio  del  doge  Tosse  quin- 
dinnanzi  non  di  L.  4000  ma  di  L.  5200,  da  pagarsi  tri- 
mestralmente; non  potesse  da  sè  solo  convocare  arengo  o 
rondone  neppure  per  le  cose  spettanti  alla  chiesa  di  s.  Mar- 
co, benché  dj  questa  avesse  il  patronato  ; dovesse  avere  per 
decoro  vasi  d’  argento  del  valore  di  sessanta  lire  de’  gros- 
si ( G00  zecchini  );  avesse  venticinque  servitori  cui  dareb- 
be due  vestili  l’anno;  prendesse  per  le  spese  necessarie  un 
mutuo  di  lire  tremila  dal  Comune  tra  cinque  giorni  dalla 
sua  assunzione,  c determinavasi  il  modo  della  loro  restitu- 
zione per  rate  (2).  Queste  furono  le  disposizioni  principali  ; 
le  altre  x'rano  volle  a sempre  più  restringere  l’autorità  e i 
poteri  del  principe.  Decrelavasi  altresì  dovesse  il  Comune 
fargli  una  soja  o diadema  da  conservarsi  dai  Procuratori  e 
di  cui  il  doge  avrebbe  a servirsi  nei  di  solenni,  non  che  un 
Bucentoro  a decoro  della  sua  persona  c dello  Stato  (3). 

Adunavansi  poscia  gli  elettori  colle  solite  formalità  per 
l’elezione  del  nuovo  doge  ; il  gastaldo  Adamo  giurava  pub- 


(1)  Libro  SpMlui  66  t.° 

(2)  11.  super  cap.  Hi  incipiente  preterea  debemat  habere  mutuo  etc. 
videbilur  tapienlibut  q.  corrigalur  q.  habere  àebeat  mutuo  libr.  tres  mi I-  • 
te  venetiar.  infra  V dici  proximos  postquam  intraveril  in  ducatum. 
Morendo  Tra  due  anni  il  danaro  ricevuto  non  veniva  restituito;  so  moriva 
nel  terzo  anno  si  doveano  restituire  soie  lire  mille,  se  nel  quarto  voleva» 
restituita  tutta  la  somma,  in  tre  rate  annuali,  come  avrebbe  dovuto  fare  il 
doge  vivendo  oltre  i irò  anni  suddetti. 

(li)  (lem  videtur  p dictis  sapientib.  quod  ponatur  in  provisionib.  q. 
p.  Coe  fiat  zoja  Dni  ducit  non  expendendo  prò  ipsa  ultra  libr.  ccntum 
quinquaginta  grossor.  ( 1500  zecchini  ) quarti  conservare  debeai  prò  Pro- 
curatorib.  ».  Marcii»  Procuratia,  et  in  festit  ordinati $ in  quibui  Uns  dux 
illam  portai  in  capile,  eidem  dare  debeanl  et  facto  festa  Ulani  recipere 
et  conservare  ut  est  dictum,  Ilucenlaurum  quoque  a Coe  habere  debeat. 
Spiritus  p.  66  t.° 
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laicamente  in  nome  del  popolo  fi)  di  riconoscere  <!  avere 
per  doge  quello  che  verrebbe  pubblicato  ; facevasi  gridare 
nessuno  osasse  in  tale  occasione,  come  con  barbaro  costu- 
me erasi  praticato  in  addietro,  correre  a dare  il  sacco  al- 
le case  (2). 

D»odo*o°  C°sì  ordinata  ogni  cosa,  fu  pubblicala  il  4 genn.  4329 
doge  lu  p elezione  di  Francesco  Dandolo,  quello  stessp  che  sopran- 
^329,  nominato  Cane  era  stato  ambasciatore  a papa  Clemente  V, 
ed  avea  ottenuto  che  levala  fosse  la  scomunica  contro  Vene- 
zia per  la  faccenda  di  Ferrara.  La  moltitudine  plaudente 
corse  a levarlo  e a portarlo  in  palazzo,  ina  egli  entrando 
prima  in  chiesa,  e prostratosi  innanzi  all’  altare  vi  ricevet- 
te dal  Primicerio  l’ investitura  e dal  popolo  il  giuramento. 
Esci  poi  dalla  chiesa,  seguito  dalla  turba,  portando  in  ma- 
no il  vessillo  di  s.  Marco  c salito  sul  pianerottolo  del  palaz- 
zo giurò  innanzi  al  Consigliere  anziano  1’  osservanza  della 
sua  Promissione.  Poi  presentatosi  al  poggiuolo  (3),  parlò  al 
popolo,  promettendo  giustizia,  abbondanza,  di  curar  l’ono- 
re della  Repubblica  e d’ esser  benigno  a chi  operasse  bene. 
Passava  quindi,  secondo  il  cercmoniale,  con  grande  accom- 
pagnamento nella  sala  da  cui  si  ascende  al  palazzo  del  gran 
Consiglio  (4),  sedcvasi  alcuni  istanti  nella  cattedra,  indi 
entrava  nella  sala  dei  Signori  di  notte  e da  questa  tornando 
nella  prima,  saliva  infine  alle  sue  camere.  Dava  poi,  secon- 
do il  costume,  un  pranzo  ai  Consiglieri  c questi  gli  presen- 
ti) Adamut  gaitaldio  constitutus  sindicus  edam  in  publica  condo- 
tte juravit  presente  ipsa  condotte  in  animabut  omnium  de  Venetiis  ha- 
bere  ec.  Spirilut  p.  07. 

(2)  Quia  malum  opus  est  occasione  electionis  ducisire  ad  deruban- 
dum  ad  domum  alior.  V.  P.  quod  cridctur  publice,  q.  atiquis  non  audeat 
nec  debeat  derubare  prò  dieta  facto  ad  domum  alicuius  et  si  quis  de  es- 
tero defecerìt,  proccdetur  contro  eum  sicut  videbttur.  Spiritus  07  t." 

(3)  Super  cunam  ad  seeundum  vel  terlium  arcum.  Cod.  CXC. 

(4)  Et  finito  verbo  inde  ducitur  ad  cathedram  qui  est  in  sala  unde 
ascenditur  in  palatium  consilii. 
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lavano  il  Ballottino,  cioè  quel  fanciullo  che  ncltalczione  a- 
veva  estraile  le  palle. 

Andavano  poi  anche  i consiglieri  col  cancelliere  a com- 
plimentare la  dogaressa  e ne  ricevevano  il  giuramento  d’os- 
servanza della  Promissione  in  quelle  parti  che  la  concer- 
nevano, dopo  di  che  nell’ accomiatarli  ella  presentava  a 
ciascuno  una  bella  borsa  lavorata  in  oro  (4).  Nel  giorno 
destinalo  al  suo  ingresso  in  Palazzo  andarono  i medesi- 
mi consiglieri  a levarla  nel  Bucintoro  e con  gran  seguito 
di  barche,  arrivata  alla  piazza,  ivi  discese  ed  entrò  per  la 
porta  maggiore  nella  Basilica  di  s.  Marco  ove  offerse  sull’al- 
tare lire  dieci  de  grosso*.  Indi  uscita  per  la  porta  del  sotto- 
portico del  palazzo  e recatasi  alla  sala  dei  Signori  di  notte, 
sedevasi  sul  trono.  I consiglieri  allora  partivano  ed  ella 
rimasta  colle  sue  dame  ascendeva  alle  sue  stanze  nel  pia- 
no supcriore.  Dava  pranzo  solenne,  a cui  erano  invitate  tut- 
te le  arti,  le  quali  erano  già  comparse  a festeggiare  il  lieto 
avvenimento  quali  a cavallo,  quali  a piedi  variamente  ve- 
stite. Finite  le  feste  tuli’  i cittadini  venivano  chiamati  al 
giuramento  di  fedeltà,  e si  mandava  per  quest’oggetto  nel 
dogado  da  Grado  a Capodarginc  ed  anco  fino  a Veglia, 
dando  a ciascuna  terra  un  vessillo  di  s.  Marco  (2). 

Al  principio  del  governo  di  Francesco  Dandolo  accad- 
de che  avendo  quelli  di  Pola  c di  Valle  nell’  Istria,  cacciati 
i governatori  loro  imposti  dal  patriarca  di  Aquileja,  si  die- 
dero alla  Repubblica.  Mollo  se  ne  adontò  il  patriarca,  scris- 
se alla  Signoria,  non  accettasse  1’  offerta  di  Pola,  che  dicea 
di  sua  spettanza  (3),  e passato  con  buon  esercito  nell’  Istria, 
riebbe  Valle.  Mandò  allora  la  Repubblica  in  quelle  parti 
Giustinian  Giustiniani,  il  quale  cinse  la  città,  ma  andato  con 

(1)  Bursam  pulcrimam  laboratam  ad  aurum. 

(2)  Cod.  CXC. 

(3)  Commini.  Ili,  183. 
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quaranta  de’  suoi  a riconoscere  il  terreno  all’  intorno,  fu 
dai  nemici  insidiosamente  assalito,  ebbe  cinque  ferite  ed 
un  cavallo  morto,  però  soccorso  a tempo,  gli  riuscì  con 
mirabili  prove  di  valore  di  mettersi  in  salvo  (1).  Portò 
quindi  la  devastazione  nel  territorio  del  patriarca,  il  quale 
fu  ridotto  a chieder  pace  convenendo  di  lasciar  Pola  ed  al- 
tri luoghi  dell’  Istria  ai  Veneziani,  verso  certa  somma  an- 
nuale (2).  Cosi  tornavano  i Veneziani  nel  godimento  de’van- 
taggi  commerciali  che  dalla  giacitura  di  quei  luoghi  lor  de- 
rivavano c a ciò  miravano  principalmente^  in  mezzo  ai 
rivolgimenti  politici  di  que’  loro  vicini  dell’  Istria  e della 
Dalmazia. 

Ma  il  più  ragguardevole  avvenimento  del  tempo  del 
doge  Francesco  Dandolo  si  fu  il  primo  apparire  degli  Os- 
mani  in  Europa,  di  quegli  Osmani  coi  quali  dovea  in  ap- 
presso la  Repubblica  si  sovente  misurarsi  e sostenere  quasi 
sempre  da  sè  sola  il  gravissimo  pondo  della  difesa  d’Euro- 
pa e della  civiltà. 

Sono  gli  Osmani  un  ramo  della  grande  nazione  dei 
Turchi,  che  discesi  dai  monti  Aitai  diedero  il  nome  di  Tur- 
kestan alle  ampie  c fertili  pianure  dell’Asia  superiore  con- 
finate a levante  dal  Chatai  o dalla  China  settentrionale,  a 
ponente  dal  lago  Arai,  e dalle  terre  dei  Covaresmi,  a tra- 
montana dalla  Siberia  e a mezzodi  dal  Tibet  c dal  paese  di 
là  dell’  Osso.  Quei  popoli  in  parecchi  rami  si  divisero,  uno 
dei  quali  furono  i Seigiucchi,  di  cui  più  volte  ci  accadde  di 
far  menzione  parlando  delle  Crociale.  Aladino  loro  sultano 
avea  innalzato  ai  primi  gradi  dello  stato  Ertogrul;  e il  fi- 
glio di  questo  fu  quell’  Osmano  che  divenne  il  fondatore 
della  dinastia  dal  suo  nome  chiamata  (3).  Incoraggiato  da  un 

fi)  Carolilo. 

(2)  Gennaio  1331.  Commem.  ili,  330. 

(3)  Haromer,  St.  deU'lmp.  Osmano  Lib.  II. 
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sogno  che  prcdicevagli  grandezza,  il  giovane  Osraano  co- 
minciò a volgere  le  armi  conico  i Greci  suoi  vicini,  c già  il 
suo  figlio  c successore  Urcano  potò  venire  in  possesso  di 
Nicea,  Kicomcdia  e Brusa,  e farsi  ogni  dì  più  formidabile 
all’  impero  di  Costantinopoli,  il  quale  debole  c discorde,  an- 
ziché opporre  valida  resistenza  ai  nuovi  conquistatori,  ve- 
deva il  proprio  sovrano  Andronico  il  vecchio  chiamarli  in 
soccorso  contro  il  nipote  Andronico  il  giovane,  vedeva  que- 
sto scacciare,  lo  zio  ed  unirsi  in  lega  con  altri  signori  tur- 
chi che  correvano  i mari,  e con  essi  combattere  i Genovesi  ; 
vedeva  perfino  il  successore  di  Andronico,  Giovanni  Canta- 
cuzcno,  dare  la  propria  figlia  in  moglie  ad  Urcano(i346)('l), 
il  quale  mandò  treuta  navigli,  molta  cavhllcria  e i principali 
della  sua  corte  a levare  la  sposa,  che  fu  consegnata  con 
tutte  le  cerimonie  c la  pompa  usate  in  simili  occasioni  dalia 
corte  bizantina. 

Piè  all’  imminente  pericolo  per  nulla  scuotcvasi  l’ Euro- 
pa tutta  compresa  nelle  proprie  guerre  e affievolita  dalle 
interne  piaghe  di  un  pessimo  reggimento.  Erano  quelli  i 
tempi  delle  funeste  invasioni  degl’inglesi  nella  Francia  per 
le  pretensioni  dei  loro  re  a quella  corona  ; della  Germania 
egualmente  combattuta  fra  i pretendenti;  della  Spagna  lot- 
tante contro  gli  Arabi  e i Saraceni  sul  proprio  suolo,  nè  per 
questo  unita,  concorde;  dell’ Italia  infine  più  che  mai  divi- 
sa, sminuzzata,  con  principi  attenti  ad  ingrandire  ciascuno 
la  propria  signoria,  ad  abbattere  i rivali,  anziché  pensare 
ad  imprese  grandi  e generose;  con  papi  che  risedenti  in 
Avignone  attendevano  a mandar  truppe,  e a fare  ogni  sfor- 
zo per  conservarsi  il  dominio  delle  proprie  terre  italiane. 

Tuttavia  nei  primi  anni  del  regno  di  Filippo  IV  di  Va- 
lois,  e prima  che  cominciassero  le  disastrose  guerre  inglesi, 

(1J  Cantacu Zeno  L.  Ut. 
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papa  Giovanni  XXII,  volle  cccilare  di  nuovo  la  Cristianità 
ad  una  spedizione,  ma  non  già  contro  i vicini  Osmani,  ben- 
sì alla  riconquista  di  Terra  sanla|  Filippo  inoslravasi  ben 
disposto,  c scriveva  lettera  ai  Veneziani  in  data  47  .dicem- 
bre 1551  (1)  invitandoli  a mandar  loro  ambasciatori  in 
Francia  a trattare  dell’  occorrente.  Inviava  infatti  1*  4 1 mag- 
gio 1552  la  Repubblica  Filippo  Belegno,  Biagio  Zen  e Ma- 
ria Morosità  (2),  i quali,  lietissimamente  accolli  dal  re  ed 
interrogati  del  loro  parere  circa  alla  disegnata  impresa,  ri- 
verentemente risposero:  occorrere  prima  di  tutto  efficace 
appoggio  da  parte  di  Sua  Santità,  e la  pace  tra  i popoli  cri- 
stiani; poi  tal  numero  e qualità  di  forze  da  potersene  ri- 
promettere buon  effetto  nel  presente  e conservazione  del- 
l’ acquistato  nell’  avvenire.  A ciò  richiedersi  non  truppe  av- 
ventizie e disordinate,  ma  buon  esercito  di  duemila  cavalli 
e cinquemila  pedoni  bene  armali,  provvisioni  adeguate  di 
legnami  ed  {strumenti  di  ferro,  e macchine  grandi  e piccole 
da  guerra;  richiedersi  inoltre  da  venti  a trenta  galee  sul 
mare  per  impedire  i soccorsi  ai  nemici  e ogni  trasporto  di 
armi  e d’ altre  munizioni  di  guerra,  e proteggere  in  pari 
tempo  le  coste  ; ciò  esser  tanto  più  necessario  quanto  che 
altrimenti,  mentre  i popoli  cristiani  combatterebbero  in 
Oriente,  rimarrebbero  malamente  esposti  alle  correrie  c 
violenze  de’  Turchi  le  terre  e i popoli  intorno  al  mar  Ne- 
ro e della  Grecia.  I luoghi  donde  poteansi  avere  suffi- 
cienti vettovaglie  ai  tempi  opportuni  essere  il  regno  di 
Napoli,  la  Sicilia,  la  Romagna  e principalmente  il  mar 
Maggiore  ; la  Repubblica  non  mancherebbe  fornirne  anche 
da  Candia,  e quanto  alle  forze  militari  essa  dichiaravasi 
disposta  a mettere  in  mare  tanti  navigli  che  potessero  tras- 
portare cavalli  cinquemila,  ovvero  provvisiouali  diecimila 

(t)  Commemoriali  Ut,  p.  77. 

{V  Ib.  103,  104. 
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e ventimila  pedoni  cogli  arnesi  e colle  vettovaglie  relative 
per  un  anno.  Sarebbero  i navigli  cento  tra  galee  ed  uscie- 
ri, il  resto  tarete  ed  altri  legni  ; quando  il  re  facesse  in 
persona  il  passaggio,  la  Repubblica  manderebbe  quattro- 
mila uomini  e più  potendo  a spese  del  veneto  dominio  per 
mesi  sei.  Circa  al  luogo  ove  si  dovesse  prender  porlo  e 
sbarcare,  non  pareva  a proposito  consigliare  nè  termi- 
nar cosa  alcuna,  affinchè  non  potesse  pervenirne  alcuna  no- 
tizia ai  nemici,  anzi  esser  conveniente  riservar  ciò  per 
1’  ultima  cosa  da  definirsi.  » Piacque  al  re  e ai  consiglieri 
suoi  il  prudente  discorso  degli  oratori  veneziani,  che  ri- 
chiesti misero  altresì  in  iscritto  P esposta  opinione  e pre- 
sentarono al  regio  Consiglio  (1).  Scrisse  l’anno  seguente 
di  nuovo  il  re  di  Francia  al  Dandolo  il  3 nov.  da  Poisì  e 
IMI  da  Parigi  (2),  in  conseguenza  di  che,  la  Repubblica 
mandò  al  papa  nuovi  ambasciatori,  Gio.  Gradenigo  e An- 
drea Rasegio,  i quali  giunti  in  Avignone  c trovati  colà  an- 
che D.  Ugo  Gueret  e maestro  Guido  Baudet  decano  pari- 
siensc  pel  re  di  Francia  c gli  agenti  del  maestro  dell’Ospi- 
tale fu  convenuto  nel  marzo  1334  l’armamento  di  qua- 
ranta galee  per  mesi  cinque,  cioè  dieci  dagli  Spedalicri, 
sei  dalla  Repubblica  veneta,  sei  almeno  dal  re  di  Cipro, 
dieci  dall’  imperator  di  Costantinopoli,  che  dovea  avere  il 
massimo  interesse  a concorrervi,  e ciò  secondo  le  convenzioni 
altre  volte  fatte  cogli  Ospitalieri  c coi  Veneziani  ; le  rima- 
nenti otto  sarebbero  date  dal  papa  c dal  re  di  Francia,  le 
quali  tutte  aveano  ad  esser  pronte  nell’  isola  di  Negroponle 
pel  mese  di  maggio.  Ma  per  1’  anno  prossimo  volcvasi  fos- 
sero messi  all’  ordine  ottocento  uomini  d’ armi  coi  loro  ca- 
valli, ed  almeno  trenta  galee  c Ircutadue  altri  legni,  obbli- 
gandosi il  papa  ed  il  re  a fornire  quattrocento  uomini  di 

(1)  Carolilo  Cronaca. 

(2)  Comm.  Ili,  100. 

Vol.  III.  là 
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arine  e sedici  vascelli,  i Gerosolimitani  galee  sei,  dimen- 
io uomini  d’arme  c olio  vascelli  da  trasporlo  pei  cavalli  ; 
il  re  di  Cipro  galee  sei,  cento  uomini  d’ arine  e quattro 
vascelli  ; stima  vasi  che  il  re  di  Sicilia  non  mancherebbe  di 
mandar  quattro  galee  e quattro  vascelli  almeno  ; la  Repub- 
blica somministrerebbe  dal  canto  suo  dieci  galee,  e l’ im- 
perator  di  Costanliuopoli  computai  asi  avesse  a inandare 
sei  galee  almeno  e certo  numero  d’  uomini  d’  arme  ; quan- 
do pur  qualche  numero  di  legni  o di  uomini  mancasse  a 
compimento,  riehiedercbbonsi  i Genovesi  e i Pisani,  che 
non  si  rifiuterebbero  di  coadiuvare  all’  impresa  ; circa  ai 
Cristiani  di  Romania  molestali  dai  Turchi  ( Osmani  ) era 
stato  fallo  un  accordo  coi  cavalieri  di  Rodi.  Per  islabilire 
definitivamente  ogni  altro  particolare  il  re  diceva  attendere 
nuovi  oratori  da  Venezia,  muniti  dei  nccessarii  poteri. 

Ma  urgentissimo  si  mostrava  il  bisogno  dalla  parte  del 
debole  impero  di  Costantinopoli  per  provvedere  al  quale 
era  slato  concluso  altro  trattato  fin  dai  6 sett.  4532,  tra 
Andronico  imperatore^  il  doge  Francesco  Dandolo  e i cava- 
lieri di  Rodi,  d’armare  venti  galee  per  cinque  anni  contro 
i Turchi  (t).  E benché  la  morte  di  papa  Giovanni  XXII,  e 
le  guerre  in  cui  si  trovò  involta  la  Francia  coll’  Inghilterra 
facessero  anche  questa  volta  svanire  la  nuova  Crociala  (2), 
i Veneziani  che  non  aveano  mai  lasciato  dal  canto  loro  di 
tener  d’occhio  i movimenti  de’ Turchi  (3),  cominciarono  la 
gran  lotta.  Repressa  una  sollevazione  in  Candia  per  l’arma- 
mento colà  ordinato  di  due  galere  (4),  mandarono  Pietro 
Zeno  con  venti  galee  nell’  Arcipelago,  ove  prese  parro- 
ci) Comm.  III. 

(2)  Trattato  del  1338  in  Ducange  /liti,  de  Constant,  p.  264. 

(3)  Avviso  di  Nicolò  Zane  duca  di  Candia  dell'  uscita  d'  una  flotta  tur- 
ca contro  Scarpanto.  1328,  Cod.  XI.  cl.  XIV,  lai.  alla  Marciana. 

(4) Navagero  p.  1026  Murai.  Rer.  II.  t.  XXIII,  e Cod.  XXXVII,  cl.XlY, 
lai.  p.  59, 14  nov.  1332. 
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chi  legni  dei  Turchi,  e nuovi  provvedimenti  facevano  nel 
1339  (1),  sebbene  anche  la  Repubblica  si  trovasse  allora 
per  oltre  guerre  distraila. 

Padova  avea  saputo  profittare  dei  cinquanl’  anni  cor- 
si dalla  caduta  della  casa  di  Romano  alla  venula  di  Enri- 
co VII  in  Italia  per  far  prosperare  il  proprio  commercio 
e l’ industria,  consolidare  il  proprio  governo  municipale  e 
farsi  potente  tanto  che  Vicenza  le  si  era  sottomessa  nel  1265, 
i Guelfi  della  Marca  Trivigiana  si  reggevano  secondo  i suoi 
consigli,  suonava  per  tutta  Europa  la  fama  della  sua  uni- 
versità. 

Ma  al  cominciare  del  secolo  XIV,  cominciarono  anche 
in  essa  ad  infuriare  le  fazioni;  la  parte  del  popolo  prevalen- 
do, cacciava  quella  dei  nobili  dal  governo  e affidava  una 
pericolosa  autorità  a tale  famiglia  che  avea  saputo  destra- 
mente acquistarsi  il  favor  popolare,  quella  dei  Carrara.  Al- 
la venula  dell’ imperatore  in  Italia,  Padova  tenne  una  poli- 
tica versatile;  i Vicentini,  incoraggiati  da  Cane  della  Scala,  si 
liberarono,  ma  per  cadere  sotto  il  dominio  dello  Scaligero, 
il  quale  non  tardò  a muover  le  armi  anche  contro  Padova, 
c già  minacciavaia  d’ assedio,  quando  la  pace  fu  conchinsa 
per  opera  di  Jacopo  da  Carrara,  e il  premio  che  n’ebbe  fu 
la  signoria  della  città  ( i 3 1 8).  A ciò  diedero  mano  altresì, 
od  almeno  tal  cambiamento  videro  volentieri  i Veneziani  ; 
Jacopo  Carrara  avea  già  sposata  Anna  figlia  del  doge  Gra- 
dendo ed  era  stato  ascritto  col  nipote  Marsilio  alla  nobiltà 
veneta  (2)  ; Marco  Gradenigo,  chiamalo  podestà  a Padova, 
distribuì  all’elezione  di  Jacopo  solennemente  i gonfaloni  e 
le  bandiere  alle  fraglie  delle  arti.  . r 

Coll’elezione  di  Jacopo  da  Carrara  non  era  però  tornala 
in  Padova  la  tranquillità,  c quando  egli  morì,  e il  dominio, 

(1)  Cod.  XXXYll,  p.  62. 

(2)  26  giugno  1316,  Clerieut  Civicus  117  U° 
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già  lattosi  ereditario,  passò  nel  nipote  di  lui  Marsilio  (1)  ; 
questi,  stretto  dalle  armi  di  Cane  della  Scala,  acconsenti  a 
cedergli  la  città,  contentandosi  di  continuare  a reggerla  col 
titolo  di  vicario  (152?). 

ISè  ancora  paga  l’ ambizione  dello  Scaligero,  già  si- 
gnore di  Verona,  Vicenza,  Padova,  Fcllre,  Belluno  ed  altri 
luoghi,  c ascritto  dal  12  marzo  1329  alla  nobiltà  venezia- 
na, volgeva  il  pensiero  all’ acquisto  di  Treviso.  La  città 
stretta  dalle  armi  sue  c di  Marsilio  fu  resa  da  Guecello  Tem- 
pesta, che  ne  fu  quindi  nominato  vicario  (2).  Tenne  il  17 
luglio  1529  lo  Scaligero  il  suo  solenne  ingresso  nella  città, 
ebbe  inoltre  la  giurisdizione  sul  castello  di  Noale  e suoi  vil- 
laggi dipendenti,  il  dazio  del  pane  e del  vino  sulla  terra  di 
Mestre;  ma  qui  dovca  aver  termine  il  suo  luminoso  arringo, 
poiché  da  breve  malattia  fu  tratto  in  tre  giorni  al  sepolcro. 
1 Veneziani  erano  siati  fino  allora  or  mediatori  di  pace,  or 
mallevadori,  or  semplici  osservatori  di  quanto  intorno  ad 
essi  accadeva,  attenti  alla  propria  difesa  c a cogliere  i van- 
taggi che  qualche  favorevole  occasione  potesse  loro  offrire. 

Succeduti  a Cane,  i suoi  nipoti  Alberto  e Mastino,  figli 
di  Alboino  suo  fratello,  non  lardarono  a prender  gelosia 
del  potere  che  Marsilio  Carrara  esercitava  in  Padova  e de- 
liberarono di  allontanamelo,  nominandolo  podestà  di  Vi- 
cenza; egualmente  fecero  dei  Caminesi  di  Treviso  chia- 
mandoli a Verona,  ma  essi  fuggirono  e si  chiusero  nelle  lo- 
ro castella.  Alberto  ritiratosi  in  Padova,  vivea  soltanto  ai 
piaceri  c agli  amori  ; Mastino  ambizioso,  instancabile  era 
quello  che  tutto  sommuoveva,  che,  ardente  ghibellino,  era 
pronto  ad  accorrere  da  per  tutto  ove  il  suo  partito  lo  ehia- 

(I)  Marsilio  morendo  lasciò  grossa  somma  alla  Repubblica  per  erige- 
re una  chiesa  a s.  Jacopo  alla  Giudecra  ed  un  nuovo  edilìzio  per  la  zecca, 
f.ron.  Barbaro  e Libro  Spiritut  2 magg.  1339  p.  210. 

(2J  Cortusio  L.  IV,  c.  XIII. 
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masse.  Così  iuvitato  dai  fuorusciti  di  Brescia,  egli  entrava 
nel  1330  nel  territorio  Bresciano,  e già  stringeva  la  stessa 
città,  quando  si  vide  ad  un  tratto  tolta  di  mano  la  sua  pre- 
da per  l’ improvvisa  dedizione  eh’  essa  fece  a Giovanni  con- 
te di  Lucemburgo  c re  di  Boemia.  Questo  figlio  dell'  impe- 
ratore che  fu  Enrico  VII,  valoroso  c cavalleresco,  prefissa  a 
sé  stesso  la  parte  del  pacificatore,  correva  a cavallo  l’ Eu- 
ropa, e col  nobile  aspetto,  coll’  eloquenza,  col  disinteresse 
acquistandosi  gli  animi,  s’adoperava  ovunque  ad  appianare 
le  dissensioni,  a reconciliarc  le  fazioni,  ad  estinguere  od 
almeno  calmare  gli  odii.  Era  giunto  con  tal  divisamento 
appunto  allora  in  Italia  ed  entrato  in  Brescia  1'  ultimo  di- 
cembre 4330  arringò  al  popolo,  fece  che  le  parli  si  rappa- 
cificassero, intimò  a Mastino  d’ allontanarsi.  Seguirono  1’  c- 
sempio  di  Brescia,  anche  Bergamo,  Cremona,  Pavia,  Vercelli 
c Novara,  le  quali  tutte  invocavano  il  principe  pacificatore; 
lo  stesso  Azzo  Visconti  ofTerivagli  la  signoria  di  Milano  con- 
tentandosi del  titolo  di  suo  vicario.  Continuava  Giovanni  il 
suo  viaggio  a Parma,  a Modena,  a Reggio  ovunque  festeg- 
giato con  l’entusiasmo  della  facile  imaginazione  italiana.  So- 
li i Fiorentini  indispettiti  di  vedersi  ancor  fuggire  di  mano 
l’ acquisto  di  Lucca  intorno  a cui  da  tanto  tempo  si  affati- 
cavano, gelosi  della  potenza  di  codesto  principe  straniero, 
ricusarono  di  prestargli  omaggio,  anzi  non  esitarono  di  di- 
chiarategli apertamente  ostili  in  ciò  incoraggiati  anche  da 
papa  Giovanni  XXII.  Da  quel  momento  la  fortuna  di  re  Gio- 
vanni voltò  faccia:  re  Roberto  di  Napoli  si  strinse  di  nuovo 
d’  attorno  i Guelfi;  lo  stesso  imperatore  Lodovico  il  Bavaro 
suscitò  contro  di  lui  i Ghibellini  (().  Mastino  della  Scala  ed 
Azzo  Visconti  si  collegarono  col  disegno  di  conquistare  per 
sè  le  città  che  al  Boemo  si  erano  sottomesse,  stabilendo  1’  0- 

<t)  Sismondi  XXXII. 
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glio  a limite  dei  rispettivi  confini.  Infatti  lo  Scaligero  il  44 
giugno  4332  prese  Brescia  ; il  Visconte,  Bergamo.  Che  più  ? 
Con  quella  facilità  di  cambiare  partiti  c divisamcnli,  d'ama- 
re e disamare,  fu  veduta  formarsi  una  lega  generale  dei  Ghi- 
bellini c dei  Guelfi  contro  Giovanni,  e per  la  gelosio  clic  tra 
un  principe  e l’ altro,  tra  una  città  e l’altra  esisteva,  fu  fat- 
to un  trattato  in  virtù  del  quale  Cremona  e Borgo  S.  Don- 
nino  venivano  assegnali  al  Visconti,  Parma  allo  Scaligero, 
Reggio  ai  Gonzaghi  signori  di  Mantova,  Modena  al  marche- 
se d’Este,  signore  di  Ferrara,  e Lucca  ai  Fiorentini. 

Cosi  Giovanni  fu  cacciato  ; tuli’  i confederati  aveano 
ottenuto  l’ intento  loro  fuorché  i Fiorentini,  ai  quali  Masti- 
no seppe  destramente  sottrarre  il  possesso  di  Lucca.  Laon- 
de nuova  guerra  si  accendeva;  l’ambizione  di  Mastino  non 
conosceva  più  limiti  c non  si  astenne  neppure  dall’  offen- 
dere i Veneziani  che  in  mezzo  a tanti  agitamenti  nella  vi- 
cina terraferma  non  nvcauo  ancora  presa  parte. 

Cominciò  Mastino  adunque  a fare  certe  novità  che  lo- 
ro doveano  sommamente  spiacere  e che  li  ferivano  vivamen- 
te nei  loro  interessi.  Impose  nuove  gravezze  sulle  loro  pos- 
sessioni nel  Trivigiano  c Padovano;  mise  un  dazio  in  Osti- 
glia  alle  loro  barche  che  navigavano  in  Po,  infine  fece  rial- 
zare la  bastila  altre  volte  eretta  dai  Padovani  a Petadebò.  I 
Veneziani  pubblicarono  allora  le  rappresaglie  contro  i Pa- 
dovani e Trivigiani,  c Io  Scaligero  di  rincontro  vietava  il 
passo  alle  loro  derrate  dalla  Terraferma.  Ogni  pratica  di 
componimento  riuscendo  vana,  anzi  aggiungendo  Mastino 
l’insulto  con  dire,  alludendo  alle  lettere  ducali  col  sigillo  di 
piombo:  « A che  mandarmi  il  doge  tanto  piombo  ? il  tenghi  a 
coprire  il  campanile  di  s.  Marco  (4),  * ben  prevede  vasi  che  sa- 
rebbe stato  alfine  di  necessità  ricorrere  alle  armi.  Fu  sospe- 

(1)  Barb.  Cronaca. 
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so  ogni  commercio  colle  lerrc  dello  Scaligero,  fu  impedita 
la  iotroduzionc  del  sale  dalla  parie  del  mare.  A ciò  provvi- 
de Mastino  col  farne  venir  di  Germania,  e colle  saline  da  lui 
piantale  a Petadebò.  Protestarono  i Veneziani  col  mezzo 
dei  loro  ambasciatori  in  un  luogo  detto  Testa  di  Cane  nei 
confini  di  Chioggia  con  una  solenne  dichiarazione  c col  gil- 
tarc  tre  volte  un  sasso  verso  la  parte  nemica  (I)  ( 28  mag- 
gio 4336).  I Chioggiotti  quindi  si  armarono,  c condotti 
dal  loro  podestà  Tomaso  Barbarigo,  occuparono  un  terreno 
presso  Montalbano  e Stalimbeco,  donde  potevano  molestare 
i lavori  dello  Scaligero. 

Non  pertanto  si  volleroi#lcnlnrc  ancora  le  vie  della  con- 
ciliazione; all’ambasciatore  veneziano  fu  risposto  da  Mastino 
col  mandare  a Venezia  il  suo  legato  Guglielmo  Paslrengo 
famoso  giureconsulto,  il  quale  introdotto  innanzi  al  doge 
ed  al  Consiglio,  espose  ricordando  1’  antica  amicizia  tra  4 
due  Stali,  non  essere  questa  per  mancare  dalla  parte  dei 
suoi  signori;  il  castello  di  Peladebò  essere  a difesa,  non  ad 
offesa  e su  terreno  già  appartenente  a Padova  ; avere  ogni 
principe  facoltà  di  accrescere  e diminuire  le  proprie  gabel- 
le; restituissero  piuttosto  i Veneziani  le  terre  della  Mota,  di 
Camino,  di  Porlobufolè  spettanti  alla  Marca  Trivjgiana,  e 
da  essi  illegalmente  tenute:  alle  quali  cose  tulle  desse  la  Re- 
pubblica pronta  c precisa  risposta  in  iscritto,  come  i suoi 
signori  egualmente  in  iscritto  farebbero  sapere  la  loro  ulti- 
ma determinazione.  Rispondeva  il  doge  ; desiderare  anche 
Venezia  la  pace,  ma  le  condizioni  fossero  : non  si  aumen- 
tassero, a tenore  delle  esistenti  convenzioni,  gli  aggravii  sui 
traffici,  non  si  fabbricasse  sale,  non  si  turbasse  il  legittimo 
possesso  che  i Veneziani  aveano  di  quelle  terre  nel  Trivi- 

giano,  non  s’ impedisse  che  i prodotti  delle  possidenze  ve- 

• 

(1)  Patta  I,  4*2.  Vere),  i.  XI,  61  e Comm.  IH,  140. 
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neziane  in  terra  ferma  venissero  libcramenle  a Venezia, 
non  fossero  molestati  gli  agricoltori. 

La  risposta  dello  Scaligero  si  fece  attendere  fino  a clic 
il  forte  di  Petadebò  fu  pienamente  costrutto  c ben  munito; 
allora  fu  fatto  sapere  alla  Repubblica  non  essere  ornai  più 
di  decoro  ad  un  gran  principe  il  demolire  quanto  egli  stes- 
so avea  fallo  fabbricare,  nulla  di  meno  non  rifiuterebbe  di 
sottoporre  il  suo  diritto  al  giudizio  degli  arbitri.  — Pri- 
ma si  distrugga  il  castello,  rispose  il  doge,  poi  si  divenga 
all*  esame.  — Non  ho,  soggiunse  l’ambasciatore,  commis- 
sione di  aggiunger  parola,  e si  parti. 

Non  restava  dunque  altro  partito  se  non  la  guerra. 
Tuttavia  diverse  erano  le  opinioni  nel  Consiglio,  c non  man- 
cavano di  quelli  che  dicevano  temeraria  impresa  quella  di 
misurarsi  cogli  Scaligeri  possessori  di  Verona,  Vicenza,  Pa- 
dova, Treviso,  Fcllre,  Belluno,  Ceneda,  Brescia,  Parma  e 
Lucca;  trattarsi  d’ una  guerra  terrestre  a cui  i Veneziani 
non  aveano  forze  abbastanza  e per  la  quale  verrebbero  con 
loro  scapito  ad  avvilupparsi  negli  affari  del  continente,  dai 
quali  si  erano  tenuti  fino  allora  alieni  con  tanta  prudenza  e 
vantaggio  : esser  uopo  cercare  alleanze,  assoldare  truppe 
mercenarie,  generali  forestieri  ; e,  Dio  pur  non  voglia,  che 
per  tali  novità,  la  stessa  libertà  dell’amata  patria  non  corra 
pericolo.  Il  doge  Francesco  Dandolo  specialmente  era  tra 
quelli  che  avversavano  il  partito  della  guerra. Tuttavia  preval- 
sero gli  altri  che  sostenevano  : la  forza  dello  Scaligero  non 
essere  tanto  formidabile,  quanto  a prima  vista  appari- 
va, perchè  odiata,  e nemicata  da  tutti;  dai  Fiorentini  cui 
avea  tolto  Lucca,  dai  Rossi  cacciali  da  Parma,  dallo  stesso 
Azzo  Visconti  di  Milano  che  Mastino  avea  tentato  di  far  av- 
velenare, dai  Gonzaga  cui  a\ea  cercato  di  toglier  Mantova; 
essère  invece  la  Repubblica  forte  per  sè  stessa  come  signora 
della  Dalmazia,  dell’ Istria,  di  Caudia,  di  Ncgroponlc,  di 
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buona  parte  della  Morea  c di  tante  isole  del  mar  Jonio  e 
dell’Arcipelago;  forte  per  le  alleanze  che  troverebbe  ovun- 
que in  Italia  ad  abbattere  quel  principe  inviso  ; altre  volte 
avere  Venezia  fiaccato  l’ orgoglio  di  Eccelino  a Padova  : al- 
tre volte  combattuto  c con  fortuna  nella  terra  ferma:  le  trup- 
pe mercenarie,  i generali  stranieri  non  destar  timore  in  uno 
Stato  ben  costituito  e i cui  popoli  sono  al  patrio  governo 
affezionati;  ben  non  doversi  mostrare  debolezza;  la  flotta 
mantenere  i possedimenti  d’ oltre  mare,  arrecar  da  colà  prov- 
visioni e ricchezze  : fidenti  nelle  proprie  forze,  in  quelle  de- 
gli alleati,  nella  giustizia  della  propria  causa  si  dichiarasse 
la  guerra. 

E la  guerra  fu  dichiarata.  Il  popolo  vi  concorse  con 
entusiasmo.  Furono  descritti  gli  abitanti  in  Venezia  da  anni 
venti  fino  ai  sessanta  in  numero  di  quarantamila  e cento  (1); 
furono  divisi  in  dodici  parti  e gettate  le  sorti  quali  doveano 
essere  i primi,  quali  i secondi  fino  ai  duodecimi,  e gran 
parte  del  popolo  andò  alla  guerra  senza  aspettare  la  sor- 
te e senza  premio.  Fu  nominato  Paolo  Lorcdan  alla  di- 
fesa di  un  forte  cretto  verso  Padova  c gli  si  mandarono 
buone  truppe  sotto  i tre  capi-sestieri  Andrea  Morosini  Zuc- 
ca di  Dorsoduro,  Andrea  Polani  di  s.  Polo  c Marco  Molin 
di  m.  Azzo  di  S.*  Croce  (2). 

Appena  si  sparse  la  voce  di  questa  guerra,  che  tutta 
Italia,  ed  anche  da  oltre  le  Alpi  concorsero  a Venezia  in  gran 
numero  uomini  pratici  delle  cose  militari  c gli  esuli  cacciati 
dagli  Scaligeri.  I Fiorentini  specialmente  non  si  lascia- 


ci) Tota  civitas  patrio  more  describitur  et  per  duodenas  dividitur. 
Descripti  fueranl  to  milita  et  centum  a vigesimo  usque  ad  sexagesimum 
annum;  proijciuntur  sortes,  qui  primi,  qui  secondi  deinceps  usque  ad 
duodenarium  per  se  vet  per  alios  militati.  Priores,  super  quos  sors  el- 
ùdere, mittuntur  ec.  Lorenzo  de  Mouaeis. 

(‘2)  ('.a roldo. 
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ròno  sfuggir  l’ occasione  di  trar  vendetta  dell’  usurpata  Luc- 
ca, c si  collegarono  perciò  coi  Veneziani  impegnandosi,  ot- 
tenuta la  promessa  del  dominio  di  quella  città,  a soste- 
nere in  comune  le  spese  della  guerra  nel  Trevigiano  (21 
giugno  1356  ).  Un  solo  capitano  dovea  imperare  ad  ambe- 
due gli  eserciti,  e la  insaziabile  cupidigia  dello  Scaligero 
loro  ne  procacciò  uno  di  valente  e zelantissimo  in  Pietro  de 
Rossi,  che  cacciato  dalla  signoria  di  Parma,  trovavasi,  ad 
onta  dei  trattati,  assedialo  anche  nell’  ultimo  castello  che  gli 
rimaneva  di  Pontremoli.  Pietro  de’  Rossi,  il  più  giovane  di 
sei  fratelli,  godeva  la  fama  del  più  compito  cavaliere  d’ Ita- 
lia, e all’  invito  dei  confederali  sottrattosi  destramente,  per- 
venne a Venezia,  ove  il  10  ottobre.  1336  ricevette  solenne- 
mente dalle  mani  del  doge  Francesco  Dandolo  il  vessillo 
della  Repubblica  nella  chiesa  di  s.  Marco  alla  presenza  di 
tutto  il  popolo  affollalo  c plaudente. 

Raccolto  quindi  l’esercito  alla  Mota,  essendo  provedi- 
tori  pei  Veneziani  Marco  Corner  e Andreasio  Morosità  ed 
un  cittadino  di  Firenze  pei  Fiorentini,  il  de  Rossi  entrava 
nel  territorio  nemico,  portando  da  per  tutto  il  ferro  ed  il 
fuoco,  poi  passato  improvvisamente  il  Brenta  spargeva  il 
terrore  fin  sotto  le  mura  di  Padova,  ma  un  rovescio  colpiva 
le  truppe  stipendiate  dai  Veneziani  sotto  Mestre  pel  tradi- 
mento del  comandante  che  contro  la  promessa  non  cedette  il 
castello.  In  ricambio  il  de  Rossi  s'impadroni  di  Piove  e piantò 
gli  alloggiamenti  a Bovolenla,  donde  trasferitosi  alla  torre 
del  Curan,  venne  per  Cavarzcre  al  castello  delle  Saline,  pri- 
ma cagione  della  guerra.  Assalitolo  dalla  parte  di  terra, 
mentre  i Chioggiotti  sotto  il  comando  di  Marco  Loredano 
lo  battevano  per  mare,  se  ne  impadroni.  I Chioggiotti  Io 
schiantarono  allatto,  ne  trasportarono  le  pietre  al  luogo 
detto  Stalimbcco  ed  ivi  alzarono  una  forte  torre  detta  Tor- 
r<*  i Vergere,  decretando  inoltre  festivo  il  giorno  di  santa 
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Cecilia  (22  novembre)  in  cui  aveano  riportalo  quella  vit- 
toria (1). 

Padova  continuava  intanto  ad  essere  stretta  dalle  armi 
dei  confederati:  Guglielmo  daCnmposampicro  sottrattosi  al 
dominio  degli  Scaligeri,  consegnava  il  suo  castello  ai  Ve- 
neziani ; a questi  pur  si  davano  Scrravalle,  Val  Marino  ed 
altri  luoghi  vicini  (2),  e poco  stette  ad  esser  minacciata 
anche  Treviso,  della  quale  il  de  Rossi  avea  già  preso  tre 
sobborghi. 

Tanta  fortuna  dei  confederati  die  animo  anche  ad  altri 
signori  d’ Italia,  che  desideravano  la  depressione  degli  Sca- 
ligeri, di  mandare  loro  ambasciatori  a Venezia  per  istringc- 
re  una  lega  comune  a distruzione , come  dice  il  documento, 
c ruina  dei  signori  Alberto  e Mastino  fratelli  della  Scala. 
Erano  dessi:  Azzo  Visconti,  signore  di  Milano,  Obizzo  d’E- 
slc,  marchese  di  Ferrara,  Luigi  Gonzaga  di  Mantova. 

Confermato  preliminarmente  il  trattato  tra  Venezia  e 
Firenze  del  22  giugno  1336  c guarentito  di  nuovo  a que- 
sta il  possesso  di  Lucca,  fu  steso  altro  alto  nel  medesimo 
giorno  10  marzo  1337  (3)  pel  quale  veniva  stretta  la  lega 
generale  alle  seguenti  condizioni  (4)  : 

(1)  Verci  l.  XI,  dal  libro  II,  Rifortnagiool  di  Cbioggia. 

(2)  Infcudazionc  concessa  dal  vescovo  di  Ccneda  ai  Veneziani  12 
ott.  1337  ib. 

(3)  racla  V,  p.  51  t.* 

(I)  Conlractus  habitus  inter  Communio  Veneliarum  et  Fiorentine 
antequam  fieret  liga  cum  D.  Lombardiae ■ In  Christi  nomine  Amen.  Anno 
nativitatis  ejtitdem  millesimo  tercentesimo  et  trigesimo  septimo,  Ind.  V, 
Die  decima  entrante  mense  Mariti.  Cum  liga,  unto  et  fraternitas  sii 
inter  Comunia  Venetiarum  et  Florentiae  contro  DD.  de  la  Scala  cer- 
ti* hinc  inde  promissionibus  pactis  et  capilulis  ordinata  et  firmata  ac 
duratura  usque  ad  festum  s.  Michaelis  de  mense  septembris  proxi- 
mi  venturi  ut  constai  instrumento  publico  scripto  per  me  Jacobum  qdam 
Johanis  notar,  infrascriptum  anno  Dui  MCCCXWVt,  Ind.  IV,  die  23 
menti*  Junii  et  nunc  diclis  còibus  cene!,  et  florenc.  videtur  et  decrcve- 
runt,vt  asserilur,  aliam  ligam  et  unionem  facere  et  tractare  cum  magni- 
fide  et  potentibus  viris  Dnis  Med.  Ferr.  et  Mani,  contro  eosdem  Dnos  de 
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La  lega  avesse  tremila  cavalli  di  buona  c scelta  gente, 
c tanti  pedoni,  quanti  potrà  richiedersi  all’  uopo,  a spese 
un  terzo  dei  Veneziani,  un  terzo  dei  Fiorentini  ed  un  ter- 
zo dei  signori  Lombardi,  coll’  obbligo  di  militare  tanto  in 
Lombardia  quanto  nella  Marca  Trivigiana  o dove  occorres- 
se; i due  Comuni  di  Firenze  e Venezia  avrebbero  a mante- 
nere in  piedi  a proprie  spese  almeno  mille  cavalli  con  fanti 
in  proporzione  nei  tcrrilorii  di  Padova  c di  Treviso  per  di- 
strarre le  forze  del  nemico  c dar  campo  all’  esercito  colle- 
gato di  agire  più  liberamente  nelle  parti  superiori  del  paese  ; 
le  truppe,  sì  in  queste  come  nelle  inferiori,  dovrebbero  darsi 
aiuto  reciprocamente  ; i Fiorentini  si  avrebbero  Lucca,  nè 
pretenderebbero  altro  nè  in  Lombardia  nè  nella  Marca  Tri- 
vigiana; se  i signori  Lombardi  venissero  assaliti  nelle  pro- 
prie terre  sarebbero  dalla  lega  soccorsi  di  sufficiente  nume- 
ro di  cavalli  c di  fanti  a comuni  spese;  tutte  le  città  che  si 
togliessero  agli  Scaligeri  tornerebbero  ai  loro  antichi  pos- 
sessori, eccello  Lucca,  che  avrebbe  ad  appartenere,  come 
si  è dotto,  ai  Fiorentini;  ogni  aumento  o diminuzione  di  trup- 
pe sarebbe  fatta  colla  proporzione  medesima  d’ un  terzo 
per  parte  dei  Veneziani,  un  terzo  dei  Fiorentini,  un  terzo 
degli  altri  ; non  sarebbe  falla  tregua,  pace  o convenzione 
alcuna  col  nemico  se  non  di  comune  accordo. 

Colla  lega  si  accostarono  poi  c vi  furono  inclusi  il  28 
luglio  dell’  anno  stesso  anche  il  principe  Carlo  di  Boemia  e 
Giovanni  di  Carinlia  suo  fratello  (f)  per  le  pretensioni  che 
aveano  sopra  Feltre,  Belluno  c Cadore. 

la  Scala,  tee.  Da  ciò  si  vede  contro  l'opinione  del  Mario  Storia  del  Co m. 
t.  VI,  pag.  30,  31,  che  ctTellivamcnlc  erasi  fallo  un  trattato  coi  Fiorentini 
un  anno  avanti  e che  ora  veniva  confermato.  Inoltre  egli  sbaglia  a pagi- 
na -22  indicando  corno  sindaci  pel  Comune  di  Fircnic  Silveetrus  Longiut 
tl  Franciicut,  quando  dovea  dire,  come  leggesi  nei  documento,  Silveetru* 
de  Baroncellis,  Loigiut  de  Andrea  de  Mozzi  et  Francitcut  Borghini. 
Pacta  V.  -US.. 

(i)  Pacta  V,  5(5- 
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Così  ingrossato  l’ esercito,  aperte  le  fonti  di  nuovi  sus- 
sidii, volge  vasi  Pietro  de  Rossi  alla  conquista  di  Treviso,  e 
accampò  nel  borgo  de’ Santi  Quaranta;  nel  tempo  stesso  as- 
salivate M.  Zen  da  altra  parte,  e tre  borghi  vennero  in  loro 
potere,  ma  Ribaldo  podestà  faceva  ancora  buona  difesa.  Eb- 
bero i Veneziani  anche  Noale,  e i signori  da  Camin  si  mise- 
ro sotto  la  loro  protezione.  Nello  stesso  tempo  i Visconti  e 
i Fiorentini  dovevano  assalire  gli  Scaligeri  a ponente,  i Gon- 
zaga e gli  Estensi  a mezzodì,  i due  principi  Carlo  e Gio- 
vanni a tramontana.  Mastino  in  tanto  pericolo  delle  cose  sue 
s’adoperava  ad  assoldare  mercenarii  tedeschi  nella  Baviera; 
ma  già  Verona  stessa  era  minacciata,  quando  Luchino  Vis- 
conti, invece  di  accettare  la  battaglia  offertagli  dallo  Scali- 
gero, nella  notte  precipitosamente  si  ritirò. 

Sulla  causa  del  qual  fatto  varie  corsero  le  opinioni,  at- 
tribuendola alcuni  alla  scoperta  d’ una  trama  ordita  dai  suoi 
Tedeschi  d’accordo  con  quelli  dello  Scaligero,  da  altri  alia 
politica  di  Luchino  di  non  ingrandire  di  troppo  i Venezia- 
ni, onde  non  avere  un  di  a temere  da  essi,  ciò  che  testé  avea 
temuto  da  parte  degli  Scaligeri  : altri  infine  pensavano  es- 
sere stala  accortezza  di  Luchino  di  non  arrischiare  in  una 
battaglia  campale  l’esito  già  sicuro  della  guerra  (4).  Co- 
munque però  si  fosse  il  motivo  di  quella  improvvisa  ritira- 
ta, Mastino  ne  riprese  animo,  s’ avanzò  verso  il  territorio 
di  Mantova,  e già  disegnava  assalire  improvvisamente  i Ve- 
neziani sotto  Padova,  quando  gli  andò  fallito  il  disegno,  c si 
vide  obbligato  di  ritirarsi  di  nuovo  a Verona. 

Pensò  allora  di  tentare  le  vie  d’un  accomodamento,  al 
quale  oggetto  mandò  in  qualità  di  suo  ambasciatore  a Ve- 
nezia Marsilio  di  Carrara,  non  riflettendo  che  mal  appog- 
giava gl’  interessi  suoi  ad  uno  che  di  signore  di  Padova  egli 

(l)  Caroldo,  Morosini,  Diodo  ecc. 
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avea  reso  suo  dipendente,  d’ uno  che  risentir  pur  doveasi 
della  violenza  fatta  da  Alberto  Scaligero  alla  moglie  d’Uberti- 
no  da  Carrara  suo  cugino,  il  quale  ansiosamente  attendeva  il 
momento  della  vendetta.  Infatti,  esposta  ch’ebbe  la  sua  mis- 
sione ed  avuta  dal  senato  la  risposta,  essere  condizioni  prin- 
cipali: rendessero  gli  Scaligeri  alla  pristina  libertà  Pa- 
dova, Treviso  e Parma,  cedessero  Lucca  ai  Fiorentini;  co- 
minciò a trattare  privatamente  per  sè  col  doge,  al  quale, 
narrasi  che  avvicinatosi  dicesse  all’  orecchio  : qual  premio 
se  dessi  Padova  in  man  vostra  ? — « La  Signoria  di  quella,  » 
rispose  il  doge,  e da  quel  momento  furono  secretamenle 
condotte  le  pratiche  per  modo  che  si  venne  alla  conclusio- 
ne del  seguente  trattato,  confermato  poi  e ratificato  in  casa 
del  Carrara  a Padova  il  30  settembre  1337  (1),  dopo  presa 
la  città.  Per  quel  patto  stabilivasi  che  Marsilio  da  Carrara 
dovesse  essere  signore  di  Padova,  Monselicc,  Este,  Castel- 
baldo,  Cittadella  e Cassano,  non  però  di  Lendinara  e Badia 
e d’ ogni  altro  luogo  che  di  diritto  spettasse  al  marchese  di 
Ferrara;  tal  possesso  verrebbe  dai  collegati  guarentito  al 
Carrara  con  obbligo  in  iscritto  e all’  uopo  anche  colle  armi  ; 
succcderebbevi  negli  stessi  diritti  ad  ogni  evento  il  cugino 
Ubertino,  e l’ uno  c l’ altro  s’ impegnavano  fin  d’  ora  a con- 
correre con  lutt’  i loro  mezzi  in  soccorso  della  lega  e al  con- 
seguimento del  comune  scopo;  quando  Padova  non  si  po- 
tesse ottenere,  i collegati  non  farebbero  pace  collo  Scalige- 
ro se  non  a patto  che  i Carraresi  potessero  liberamente  tor- 
nare in  quella  città  c godervi  di  tuli’  i loro  beni,  od  almeno 
che  rimanendo  anche  fuori  della  città,  avessero  il  godimen- 
to di  quelli  ; gli  alleati  aiuterebbero  altresì  Marsilio  a con- 
seguire il  pagamento  di  venlidue  mila  fiorini,  che  gli  Scali- 
geri gli  dovevano. 

(1)  Poeta  V,  57  l.* 
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Altri  articoli  poi  concernevano  particolari  interessi  dei 
Veneziani,  come  : che  Marsilio  divenuto  signore  di  Padova 
non  potesse  fare  alterazione  alcuna  in  materia  di  dazi  c ga- 
belle ai  cittadini  veneti  c fiorentini,  nè  nei  prodotti  delle  ter- 
re che  tenevano  ne  1 territorio  padovano,  nè  nelle  merci,  le- 
nendo fermo  quanto  era  stalo  stabilito  allorché  Padova  si 
reggeva  a comune  ; liberi  fossero  P uso  ed  il  godimento  dei 
prodotti  dei  possedimenti  veneti  nel  Padovano,  tanto  laici, 
quanto  ecclesiastici,  ed  esenti  da  gravezza  nella  loro  estra- 
zione per  Venezia.  Marsilio  ed  il  Comune  di  Padova  sareb- 
bero tenuti  à difendere  e guarentire  quello  di  Venezia  con 
tutte  le  loro  forze  contro  qualsivoglia  persona  c terra  e in 
qualunque  siasi  molestia  od  attacco  che  il  detto  Comune  di 
Venezia  potesse  avere  da  parte  di  mare  o di  terra  (1). 

Mentre  questi  segreti  maneggi  venivano  a conchiu- 
sione,  Mastino  dal  canto  suo,  rotta  ogni  trattativa,  avea 
ripresa  con  vigore  la  guerra.  Ad  un  tratto  giunsegli  la  no- 
tizia essere  Brescia  assediata  dal  Visconte.  Costretto  allora 
a volgersi  a quella  parte,  affidò  la  difesa  di  Padova  al  fra- 
tello Alberto.  Ma  già  il  dominio  Scaligero  in  quella  città 
toccava  al  suo  termine.  Stava  il  de  Rossi  accampato  innanzi 
alla  porta  Santa  Croce  ed  apprcstavasi  ad  abbatterla,  quando 
per  segreta  intelligenza  coi  Carraresi,  partitosene  improv- 
visamente una  notte  con  cinquecento  tedeschi,  si  recò  alla 
porla  di  Ponte  Corvo  (2)  e trovatala  aperta  entrò  nel  Bor- 
go ( 3 agosto  1337  ),  passò  l’ altra  porta  di  santo  Stefano 
alla  seconda  cinta  di  mura,  e giunse  (ino  alla  piazza  senza 
trovare  opposizione.  Colà  allcndcvanlo  i Carraresi  cd  il  loro 
partito  che  lo  salutarono  con  vive  acclamazioni.  Alberto  tcn- 


(t)  Gli  articoli  di  questo  trattato  non  furono  (Inora  riferiti  esattamen- 
te; neppure  dal  Cittadella  nella  sua  Storia  dei  Carraresi  I,  452  che  li  trae 
dai  Villani. 

(3)  Citta  della.  Si.  dei  Carrareti  I,  I t i. 
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tò  invano  di  ragunare  i suoi  c opporre  resistenza,  che  anzi 
egli  stesso  fu  preso  e mandato  a Venezia,  da  dove  furono 
tosto  spedili  Giustinian  Giustiniani,  Marco  Lorcdan  e Andrea 
Morosini  a prender  in  consegna  la  città  e conferirne  la  si- 
gnoria a Marsilio.  I cronisti  ci  riferiscono  a questa  occasio- 
ne due  solenni  discorsi  ; 1’  uno  del  Loredano  che  raccoman- 
da al  nuovo  principe  di  ben  trattare  il  suo  popolo  c con- 
servarsi affezionato  alla  Repubblica,  la  quale  dal  canto  suo 
prometteva  di  difenderlo  da’suoi  nemici:  l’altro  del  Carrarese 
che,  riconoscendo  il  ricevuto  benefizio,  prometteva  scru- 
polosa osservanza  dei  patti  e di  adoperarsi  unicamente  a 
benefizio  de’  suoi  sudditi  e al  vantaggio  della  veneziana  Re- 
pubblica, discorsi  veri  forse  nel  contenuto,  non  però  nella 
forma  ; perciò  li  omettiamo. 

Arse  di  sdegno  Mastino,  » ma  le  sciagure  per  lui  si 
succedevano.  Alla  perdila  di  Padova  poco  dopo  tenne  dietro 
quella  di  Brescia  e di  Bergamo  che  si  arresero  al  Visconti; 
di  Feltre  e Belluno  che  tornarono  a Carlo  re  di  Boemia.  Or- 
lando o Rolando  de  Rossi  fratello  di  Pietro  fece  correre  il 
pallio  fin  sotto  le  mura  di  Verona,  e succeduto  nel  coman- 
do generale  delle  truppe  al  fratello  Pietro,  che  con  grandis- 
simo dolore  de’  Veneziani  era  morto  per  colpo  di  lancia  al- 
l’ assalto  di  Monselice,  minacciava  seriamente  Lucca.  La  vit- 
toria accompagnava  da  per  tutto  i confederali:  Montagnana 
assalita  da  Mastino  e difesa  da  Andrea  Morosini  gloriosa- 
mente  resistè.  Nulla  più  riusciva  allo  Scaligero  ; altra  sal- 
vezza per  lui  non  era  se  non  nella  pace. 

Mandò  quindi  a Venezia  nuova  ambasciata  alla  cui  te- 
sta era  Francesco  da  Rugolino  professore  di  medicina,  e 
v*  intervennero  allo  stesso  oggetto  il  marchese  Obizzo  d’E- 
ste  e Uberiino  da  Carrara  succeduto  in  quell’  anno  4338  a 
Marsilio,  i deputati  di  Firenze  ed  altri  ambasciatori.  Ma  la 
faccenda  di  Lucca  formava  tuttavia  il  massimo  ostacolo,,  e 
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le  perplessità  dei  Fiorentini  per  poco  che  non  facessero  sva- 
nire ogni  speranza  di  pace. 

Finalmente  venne  stabilito:  che  gli  Scaligeri  cederebbero 
al  Comune  di  Firenze  i luoghi  di  Pescia,  Buggiano,  Colle  ed 
Altopascio  coi  loro  distretti;  che  Treviso  col  suo  territorio, 
1 a terra  e il  castello  di  Castelbaldo,  non  che  Bassano  colle 
sue  adiacenze  passerebbero  sotto  al  dominio  dei  Veneziani, 
salvo  sempre  ai  sudditi  degli  Scaligeri  che  vi  avessero  pos- 
sessioni, il  loro  diritto  su  queste;  le  truppe  scaligere  che  si 
trovassero  in  quei  luoghi  potrebbero  partire  liberamente; 
fosse  libero  il  passaggio  del  Po  senza  turbazioue  o molestia  di 
marinai,  mercanti  o passeggeri,  c con  esenzione  d’ogni  gra- 
vezza; i palli  antichi  tra  Verona,  Vicenza  e la  Repubblica 
veneta  si  confermassero  e mantenessero:  sarebbero  dagli  Sca- 
ligeri dati  compensi  per  tntt’  i danni  cagionati  c le  somme 
ingiustamente  tolte  ai  monasteri  o ai  privali  cittadini  vene- 
ziani prima  della  guerra,  c ciò  tino  alla  somma  di  ducati  dieci 
mila  e non  più,  da  liquidarsi  fra  sci  mesi  ; fosse  compreso 
nella  presente  pace  Uberiino  da  Carrara, al  quale  gli  Scalige- 
ri non  avrebbero  a recare  per  l’ avvenire  alcuna  molestia  c 
al  quale  i Veneziani  cedevano  Castelbaldo,  Bassano  c il  suo 
territorio;  le  figlie  del  defunto  Rizzordo  da  Camino  sareb- 
bero sotto  la  proiezione  della  Repubblica  per  la  conserva- 
zione do’  loro  beni  c diritti;  il  vescovo  di  Parma  riavrebbe 
le  sue  possessioni  corno  avcalc  prima  che  gli  Scaligeri  s’im- 
padronissero di  quella  città  : sarebbero  inclusi  nella  pace  i 
de  Rossi  e conserverebbero  i loro  castelli  c possidenze  ; si 
assegnerebbero  dalla  camera  di  Parma  o dagli  Scaligeri  a 
Rolando  de  Rossi  fiorini  cento  d’  oro  al  mese,  sua  vita  du- 
rante, c ad  Audrcasio  suo  fratello  altri  cinquanta;  si  gua- 
rentirebbero i beni  e castelli  a Vivario  di  Vivano  nel  terri- 
torio veronese  o vicentino  con  esenzione  di  gravezze,  e con 
assegnamento  di  fiorini  cculo  d’  oro  al  mese,  obbligandosi 

Yol.  III.  17 
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però  il  Vivario  ad  abitare  fuori  del  territorio  di  Vicenza  e 
Verona,  come  dall'  altro  canto  lo  Scaligero  si  obbligava  a 
rimettere  in  grazia  quei  vicentini  che  aveauo  seguito  le 
parti  di  esso  Vivario;  promctlevasi  amnistia  agli  abitanti 
di  Monlecchio  majoris,  ribelli  allo  Scaligero,  e per  dieci  an- 
ni sarebbero  esenti  dalle  imposte  pei  danni  sofferti  durante 
la  guerra;  perdonavasi  egualmente  ad  altri  nominali  nel 
trattalo,  e faccvansi  alcune  disposizioni  in  favore  del  vesco- 
vo di  Maroslica  ; la  parte  che  si  trovasse  lesa  per  mancala 
osservanza  di  questi  patti,  potrebbe  ricorrere  all*  arbitrato 
della  Repubblica. 

Dopo  questo  stnbilivasi  che  quando  i Fiorentini  a- 
vessero  solennemente  confermalo  ed  accettato  questo  trat- 
tato, sarebbero  loro  consegnati  i castelli  di  Pesci8,  Baggia- 
no, Colle  ed  Allopascio  : Alberto  della  Scala,  falla  la  conse- 
gna di  Treviso  ai  Veneziani,  verrebbe  rimesso  in  libertà  ; 
tuli’  i prigionieri  di  guerra  e politici  sarebbero  reciproca- 
mente restituiti;  agli  Scaligeri  resterebbero  Verona,  Vicen- 
za c Parma,  salve  le  antidelte  condizioni;  Lucca  rimarrebbe 
col  suo  contado  in  mano  degli  Scaligeri,  meno  i suddetti 
castelli  c le  terre  che  i Fiorentini  possedevano  prima  della 
guerra  ; sarebbero  compresi  nella  pace  i principi  di  Boemia 
c Giovanni  di  Carintia  colle  loro  città  di  Feilrc  c Belluno  e 
luti’  i loro  castelli  c terre  con  patto  di  non  attentar  nulla 
contro  i possedimenti  degli  Scaligeri;  cosi  pure  Azzo  Viscon- 
ti di  Milano,  Obizzo  e Nicolò  di  Este  di  Ferrara  e Modena, 
Luigi  Gonzaga  di  Mantova  e Reggio,  Ostasio  da  Polenta  di 
Ravenna  e Cervia,  Sicco  da  Caldenazo  o Castronovo  ed  altri 
fra  cui  Francesco  degli  Ordelaffi  signore  di  Forlì  c Cesena. 
Il  documento  fu  fatto  e giurato  innanzi  all’altare  di  s.  Marco 
il  24  gennaio  1558  ni.  v.  (1339)  alla  presenza  dei  plenipotcn- 
zinrii  delle  partirei  testimoni i e di  parecchi  ecclesiastici  (4). 
fi)  Paola  V.  50.  Sono  sottoscritti  : Andrea  patriarca  di  Grado,  l’ri- 
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Così  convenuto  c fatte  le  debite  consegne,  fu  pubbli- 
calo essere  tolto  ogn'impcdimcnlo  al  commercio,  furono 
aggregati  alla  nobiltà  veneziana  quei  principi  clic  aveano 
assistito  la  Repubblica  come  gli  Estensi,  i Gonzaga  e i 
Carraresi;  i Yonici  c gli  Onighi  di  Treviso  che  aveano  com- 
battuto contro  gli  Scaligeri  dalla  parte  di  Feltre;  infine  gli 
stessi  Scaligeri  desiderosi  di  stringersi  in  alleanza  colla  po- 
tente Repubblica  (1). 

Fu  il  14  febbraio  promulgala  con  grandi  allegrezze  la 
pace  iu  tutte  le  città  d’ Italia:  a Venezia  fu  dato  un  solenne 
torneo  sulla  piazza  di  s.  Marco,  e istituivasi  che  ogni  anno 
si  avesse  a celebrare  la  ricordanza  di  quella  pace  con  feste, 
che  però  poco  tempo  durarono. 

Non  erano  peraltro  lieti  i Fiorentini,!  quali  si  vedevano 
anche  questa  volta  sfuggire  di  mano  il  tanto  agognato  posses- 
so di  Lucca.  Dolcvansi  di  ottenere  a lutto  compenso  d’  una 
guerra  che  avea  minalo  il  loro  erario,  indebitato  il  Comu- 
ne di  ben  450,000  fiorini,  quelle  poche  castella,  mentre  gli 
altri  alleati  e specialmente  i Veneziani  ne  aveano  ricavato 
tanto  profitto.  Ma  anche  qui  la  ragione  di  Stato  e del  pro- 
prio interesse  prevalse,  e siccome  lo  scopo  principale  della 
lega  era  stato  pei  Veneziani  quello  di  abbassare  gli  Scalige- 
ri ed  arricchirsi  poi  anche  d’ una  parte  delle  loro  spoglie, 
non  istimavano  di  loro  convenienza  continuare  una  costo- 

male  della  Dalmazia,  Nicolò  vescovo  di  Castello,  Pietro  vescovo  d'  K- 
quilio,  Andrea  vescovo  di  Gaorle,  Costantino  primicerio  di  san  Marco, 
Merlo  piovano  di  san  Canciano,  cancelliere,  Nicolò  piovano  di  s.  Pan- 
talone, e I nobili  Tomaso  Soranzo,  Filippo  Belegno  e Marco  Loredano  Pro- 
curatori di  s.  Marco,  cittadini  veneti  ; Francesco  de*  Pazzi  K.  Alessio  de 
Rainucci  giurisperito,  Jacopo  de  Alberto  cittadini  fiorentini  ; i sapienti 
uomini  dio.  Boniolo  ( derrelorum  doctor  ),  Zenobio  de'  Cipriani,  e Bar- 
tolomeo de  Verdelis  giurisperiti  e i prudenti  uomini  Amadco  de  Cam- 
pilcllo  di  Mantova,  nolajo,  Andrea  di  Capodargine  notajo,  Romolo  La- 
pi  di  Firenze  nolajo,  come  testimoni!. 

(1)  Commetti.  Ili  152, 1 genn.  1339-10. 
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sissima  guerra  per  sola  compiacenza  verso  i Fiorentini  i 
quali  rimasero  sacrificati  (1). 

Entrati  i Veneziani  in  possesso  di  Treviso,  vi  manda- 
vano col  titolo  di  capitano  c rettore  Marco  Foscarinì  e ca- 
pitano del  castello  Jacopo  Trevisan.  Veniva  la  città  posta, 
come  or  diremmo,  in  istato  d’ assedio  : nessun  girasse  per 
le  strade  nò  con  lume  nè  senza  lume  dopo  la  terza  campana 
della  sera  fino  alla  campana  de!  mattino  ; nessun  oste  nè 
altri  potesse  prender  in  pegno  armi  dagli  slipcndiarii  vene- 
ziani : proibiti  i giuochi  d’  azzardo  : quelli  che  aveano  ser- 
vito sotto  gli  Scaligeri  si  dessero  in  nota  : nessuno  ascen- 
desse sulle  torri  ; nessuno  uscisse  dalla  città  se  non  che 
passando  per  le  porle,  sotto  pena  del  taglio  del  piede  per 
gli  uomini,  della  frusta  c del  taglio  della  lingua  per  le 
donne. 

Del  resto  assicuravnnsi  i cittadini  da  ogni  violenza  e 
sopraffazione,  guarenlivansi  le  persone  e le  proprietà  ; per- 
incltevnsi  ad  ognuno  di  macinare  e far  macinar  biade, 
vender  pane  e vino  al  minuto,  carni  ed  ogni  sorta  di  com- 
mestibili senza  dazio  (2). 

A rendersi  ben  affetto  il  popolo  fu  conservata  a Tre- 
viso una  liberale  costituzione.  Il  primo  Statuto  in  data  45 
luglio  1559  (5)  essendo  Podestà  e capitano  Marin  Falier 
ordinava  che  il  Podestà  tre  mesi  prima  dello  spirare  del  suo 
uffizio  dovesse  convocare  il  Consiglio  dei  500,  e scegliere 
tra  quello  otto  uomini  providi  e sapienti,  quattro  de’  nobili 
c quattro  del  popolo,  d’  oltre  trent’  anni,  i quali  elegges- 
sero dodici  egualmente  metà  tra  i nobili  e metà  tra  i popo- 
lani, che  chiusi  nella  cappella  del  Palazzo  facessero  elezione 
di  quattro  della  nobiltà  c di  quattro  del  popolo  da  cui  aves- 

(!)  Versi  cd  a Uri  storici  si  studiano  di  giusliticarc  i Veneziani. 

(2)  Verci,  L XI,  istruzione  al  podestà  Pietro  da  Canale,  16  die.  1339. 

(3)  Slattila  Prvvitiontique  ducale t l'ivilalis  Tarligli.  Venezia  1574. 
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sero  a nominarsi  in  islrettissimo  conclave  Ire  candidati  al 
carico  di  nuovo  podestà.  I tre  nomi  dovcano  essere  poi  bal- 
lottali nel  Consiglio,  quello  che  riportava  il  minor  numero 
di  voti  dovea  essere  terzo  podestà,  poi  Sballottali  i due 
altri  quello  che  avea  più  suffragi  era  prima  podestà  per 
sei  mesi,  poi  succcdevagli  l’ altro.  Il  Podestà  non  poteva 
essere  uomo  macchiato  d’ alcun  delitto,  nè  di  TrevisOj 
Belluno,  Feltrc,  Friuli,  nè  di  paese  soggetto  ad  alcun  ti- 
ranno. 

All’  entrare  in  carica  prestava  giuramento  di  fedeltà 
alla  Repubblica  e di  fare  esatta,  imparziale  giustizia  ; leg- 
gerebbe il  suo  capitolare  o giuramento  ogni  mese  ; non  ac- 
cetterebbe pranzi,  alloggio,  doni,  nè  per  sè,  nè  pei  suoi 
subalterni  ; nè  la  moglie  nè  altra  donna  di  sua  famiglia 
verrebbe  in  Treviso  o nel  suo  distretto  durante  il  tempo 
del  suo  uffìzio  ; nè  potrebbe  ritenere  presso  di  sè  oltre  quin- 
dici giorni  alcun  fratello,  figlio  o nipote  d’ oltre  dodici  an- 
ni ; eleggerebbe  otto  savii,  cioè  quattro  dei  cavalieri  ( mili - 
tibus)  e quattro  del  popolo  per  ogni  quartiere  i quali  al 
levarsi  rumore  nella  terra  o al  suonar  dello  stormo  accor- 
rer dovrebbero  con  quattrocento  uomini  alla  difesa  del  pa- 
lazzo ; sarebbero  istituite  guardie  nelle  varie  parli  della  cit- 
tà, e date  armi  a uomini  probi  nelle  ville  che  accorressero 
al  bisogno.  Accadendo  un  incendio,  tutti  gli  uomini  d’  ar- 
me doveano  concorrere  al  palazzo,  eccello  quelli  del  quar- 
tiere ove  era  il  fuoco  ; i portatori  di  vino  doveano  pronta- 
mente recarsi  sul  luogo  coi  loro  bigonci  ; sarebbero  sempre 
pronte  cento  buone  mannajc,  quindici  ramponi  di  ferro, 
sessanta  scale  da  conservarsi  nelle  contrade,  insieme  con 
grandi  fanali  di  ferro  da  innalzarsi  come  segnale  al  caso  di 
incendio  o d’ altro  rumore. 

Era  obbligo  del  Podestà  ricevere  qualunque  petizione, 
farla  leggere  ed  esaminare  fra  tre  giorni  nella  curia  degli 
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anziani.  Prima  di  uscire  di  carica,  otto  sindaci  aveano  ad 
esaminarne  la  condotta,  accettare  le  accuse  contro  di  lui 
e de'  suoi  ufficiali,  facendo  pubblicamente  stridere  qualun- 
que avesse  lagnanze  si  presentasse,  giurando  di  asserire 
la  verità  c non  con  intenzione  di  calunniare,  e adducendo 
testimonii. 

Oltre  al  Podestà  erano  al  governo  del  Comune  un  Con- 
siglio di  quaranta,  un  Consiglio  maggiore  composto  dei  mi- 
gliori e più  idonei  uomini  di  Treviso  ; le  arti  in  corpora- 
zioni aveano  i loro  anziani. 

Il  Podestà  di  Conegliano  veniva  eletto  tra  i migliori 
della  classe  dei  nobili  e dei  giudici,  di  età  di  25  anni  al- 
meno, e possidente  almeno  duemila  lire  d'immobili  : simili 
condizioni  richiedevansi  per  l’ elezione  degli  altri  capitani 
ed  ufficiali  di  Conegliano,  Castelfranco,  Sacile,  Oderzo  ecc. 
ai  quali  tutti  veniva  raccomandato  di  non  opprimere  e mal- 
trattare i contadini  (1). 

Dopo  regolata  la  parte  concernente  i magistrali,  gli 
Statuti  passano  a trattare  di  quanto  riguarda  la  città  e 
quindi  delle  fortificazioni,  delle  mura,  dei  ponti,  dei  mulini, 
delle  strade  e degli  cdificii  in  generale  ; si  regola  la  fac- 
cenda dei  fiumi,  si  provvede  alla  nettezza  delle  vie  (2),  ai 
pogginoli  ed  ai  pozzi,  per  sicurezza  dei  passanti. 

Il  libro  111  tratta  dei  dazii  e del  loro  appalto  c ne  dà 
la  tariffa  (3),  curiosa  specialmente  per  le  varie  merci  c stoffe 
che  vi  si  trovano  nominate. 

I regolamenti  per  la  salute  pubblica  sono  raccolti  nel 


(1)  Quod  capitanti  et  cornuta  castrorum  non  gravent  rustico!  et 
dislrictuales  Tervisii,  p.  34. 

(2)  Ncque  ex  batchonibus  domus  n eque  per  hoslium,  ncque  de  por- 
ticu  vel  stationibus  aliquis  proiiciat  in  viam  publicam  od  ptaleam  ali- 
quam  in  civitatem  Tervisii,  vel  burgit  de  die  aliquam  aquam,  et  ncque 
de  die  ncque  de  noete  aliquas  imunditias,  p.  05. 

(3)  Ibid.  pag.  73. 
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libro  XVI  ove  si  parla  dei  medici,  deh  chirurghi,  de’  farma- 
cisti, dell’  annona,  de’ bottegai  : nessuno  possa  medicare  se 
non  è riconosciuto  esperto  dell’arte  : i farmacisti  non  dia- 
no alcuna  medicina  solutiva  o lassativa  senza  ricetta,  non 
fabbrichino  teriaca  senza  la  sopravvegghianza  dell’  autori- 
tà ; quattro  volte  al  mese,  si  vadano  ad  esaminare  d’ im- 
provviso i pesi  de’  bottegai  (l)  ; il  magistrato  invigili  sui 
beccai,  sui  fabbricatori  di  cacio  ec.  ; sulla  misura  del  pa- 
ne, c che  se  ne  faccia  a miglior  mercato  pei  poveri  in  tem- 
po di  carestia. 

Vengono  poi  le  leggi  civili  circa  a testamenti,  cause, 
pegni,  appellazioni,  avvocati  c notai  ; infine  le  leggi  cri- 
minali, o del  maleficio.  L’accusatore  era  tenuto  di  dare  al 
giudice  in  iscritto  con  tutta  precisione,  con  tcstimonii  e 
giuramento,  l’ accusa  che  veniva  tosto  registrata  : concedc- 
vasi  all’  accusalo  quindici  giorni  di  tempo  per  la  difesa  ; 
con  facoltà  altresi  di  rinnovare  il  suddetto  termine.  L’ ac- 
cusatore desse  malleveria  di  pagare  la  pena  e di  compen- 
sare il  doppio  delle  spese  all’  accusato  se  non  potesse  pro- 
vare l’ accusa  ; non  si  privasse  della  libertà  chi  potesse  of- 
frire malleveria  per  una  colpa  la  cui  pena  fosse  un’ammen- 
da in  danaro.  Gravi  pene  all’  incontro  erano  minacciate  a 
chi  tenesse  alcuno  rinchiuso  o in  un  castello  o in  altro  luo- 
go qualuuquc  ; proibito  il  sottomettere  alla  tortura,  se  non 
per  decisione  della  curia  del  Podestà  e degli  anziani,  c 
quando  già  abbiasi  una  semiprova  o forti  indizii  ; c fos- 
servi  sempre  presenti  uno  degli  anziani  e uno  de’  signori  al 
maleficio.  Fra  le  pene  corporali  ve  ne  sono  come  al  solito 
di  atroci. 

Noteremo  per  ultimo,  siccome  pruova  dell’  ingerirsi 
che  allor  ficcano  le  leggi  in  ogni  parte  della  vita  privala, 
quella  disposizione  per  la  quale  una  donna  che  prendesse 
(1)  Lib.  XVI,  |>.  V4. 
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nd  allattare  un  bambino  era  in  obbligo,  casochè  ingravidas- 
se, di  darne  fra  due  mesi  avviso  alla  madre  sotto  pena  di 
multa  c di  perdere  il  prezzo  dell’  allattamento  (4). 

Lo  statuto  infine  nou  avca  a potersi  riformare  se  uon 
dopo  cinque  anni,  e le  correzioni  o mutazioni  credute  ne- 
cessarie doveansi  allora  proporre  alla  curia  del  Podestà, 
agli  anziani  ed  ai  consoli  che  avrebbero  a decidere  iu  quan- 
to fossero  opportune. 

Per  la  finanza  s’ istituirono  due  Camerarii  che  insieme 
con  due  cittadini  di  Treviso  aveano  ad  esigere  le  gabelle, 
le  multe  eoe.,  a fare  le  spese  occorrenti,  e dare  le  paghe 
agli  slipendiarii  tenendo  esalto  registro  ciascuno  separata- 
mente, da  dover  essere  poi  esaminato  c confrontato  ogni 
mese  per  farne  rapporto  a Venezia,  ove  doveano  tutti  man- 
darsi alla  fine  d’  ogni  anno  (il). 

Tal  fiue  ebbe  la  guerra  Scaligera  che  fruttò  ai  Vene- 
ziani il  possedimento  d’  una  intera  provincia  in  terrdfer- 
ma (3),  ove  avea  poi  il  dominio  veneziano  a farsi  sempre 
più  esteso  e potente.  Pel  momento  però  conveniva  alla  Re- 
pubblica usare  moderazione  a fine  di  non  sollevarsi  contro 
la  gelosia  degli  altri  Stati  d’Italia  e,  sebbene  accettasse  la 
dedizione,  allora  avvenuta,  di  Conegliatio  (4),  si  mostrò 
generosa  col  Carrara,  non  solo  procacciandogli  il  dominio 
di  Padova,  ma  cedendogli  inoltre  Bassano  c Castelbaldo. 
Intanto  il  possesso  di  Treviso  tornavale  utilissimo  in  ri- 
spetto politico  e commerciale.  Da  Treviso  la  Repubblica 
veneta  imponeva  rispetto  al  patriarca  d’ Aquileja,  signore 
del  contiguo  Friuli,  ed  al  conte  di  Gorizia  per  solito  suo 

(1)  Statuto,  pag  241. 

(2)  Verri,  l.  XI,  p.  104. 

(3)  L’ atto  formale  di  dedizlooc  fu  fatto  dai  Trevisani  solo  il  5 feb. 
1344-5.  Verri,  l.  XII  e Poeta  V,  p.  0 e 15. 

(4)  Verri,  1.XI,  p.  133,  27  marzo  1330, c Vada  111,104  c V p.  46 

a 48. 
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alleato  : impediva  un  accrescimento  di  territorio  al  re  di 
Boemia  che  teneva  Fcltre,  Belluno  e Cadore  ; avea  frappo- 
sto fra  sè  e lo  Scaligero  gli  alleati  Carraresi  di  Padova;  non 
avea  più  a temere  impedimenti  od  aggravii  all’  introdu- 
zione del  grano,  canape,  vino,  carne  ed  altri  generi  a Ve- 
nezia; assicuravasi  il  legname  da  costruzione  dei  vicini 
boschi,  il  libero  e sicuro  transito  delle  merci  verso  Germa- 
nia e da  questa  ; stabiliva  mulini  e fabbriche  specialmente 
per  la  follatura  dei  panni  ; arricchiva  l’erario  per  le  rendite 
di  quel  territorio  c levavano  truppe  (1). 

Avendo  a quel  tempo  perduto  i Veneziani  due  navi 
nelle  acque  di  Monaco,  il  prudente  senato  decretò  che  le 
galere  dirette  al  viaggio  di  Fiandra  fossero  meglio  arma- 
te (2)  ; che  i castellani  di  Modonc  e Corone  scortassero  le 
galere  di  Romania,  e che  all’uopo,  facendo  scaricare  ogni 
oggetto  da  quelle  di  Cipro,  unissero  queste  pure  a rinfor- 
zo, tramutate  cosi  di  un  punto  in  navi  da  guerra.  Ciò  era 
tanto  più  necessario,  quanto  che  i mari  erano  gravemente 
inquietati  dai  fuorusciti  genovesi  che  aveano  messo  insie- 
me tino  a ventiduc  galere,  come  il  governo  stesso  di  Genova 
aveane  dato  avviso  (3). 

Altro  savio  provvedimento  fu  quello  che  per  salvare  la 
vita  e gli  averi  dei  proprii  sudditi,  senza  recare  dall’  altro 
canto  danno  al  commercio,  sospendeva  per  quell’  anno  la 
partenza  delle  galee  per  la  Fiandra,  ma  toglieva  ogni  divieto 
all’  introduzione  di  quelle  merci  per  via  di  terra  (4).  E 

(1)  Marin  VI,  40-41. 

(2)  Slitti,  Senato  1330. 

(3)  1336  die.  20. 

(4)  Quod  omnes  ordine t per  quas  lanae  et  aliae  mercet  etttnl 
attrictae,  quod  non  possent  venire  Venetias  per  terram,  tolummodo 
per  hoc  anno  tunt  et  ette  debeant  revocati  et  hac  occasione  galearum 
quae  caplum  est  quod  non  vadanl  <n  Flandriam  prò  hoc  anno.  Mario  VI, 
46  dal  Misti. 

Voi..  111.  IR 
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come  per  tali  disposizioni  e pei  nuovi  trattati  con  Cremo- 
na, Brescia,  Bergamo,  Como,  Lodi  fi),  altcudcvasi  alla  pro- 
sperità del  commercio,  altrettanta  era  la  cura  di  conse- 
guire con  efficaci  armamenti  la  tutela  del  golfo  e la  difesa 
di  iNegropoute  contro  i Turchi  (2)  ; ed  in  mezzo  a questi 
avvenimenti  mancò  di  vita  il  31  ottobre  1339  il  doge  Fran- 
cesco Dandolo  ed  ebbe  sepoltura  nel  Capitolo  dei  Frati  Mi- 
nori a santa  Maria  dei  Frari  (5). 

(1)  Tulli  nel  1330  Paola  111  227, 230,  231,  233, 231,  235. 

(2)  26  tnag.  1330.  Cod.  XXXVII,  cl.  XIV  lai.,  p.  62,  alla  Marciana. 

(3|  Il  monumento  del  doge  Dandolo  Tu  poi  trasferito  nel  chiostro  del 

Seminario  Patriarcale  ore  ora  si  vede. 
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Il  primo  ospizio  dei  Trovatelli.  — Podestà  a Poveglia,  Malamocco  e Pe- 
Icslrina.  — Morte  del  doge  Bartolomeo  Gradenigo.  — Elezione  di  An- 
drea Bandolo  doge  LIV.  e suo  elogio.  — Guerra  contro  I Turchi.  — Ri- 
bellione di  Zara  e sua  riconquista.  — Fatti  della  Crimea.  — La  peste  del 
1318.  — Rivolta  di  Capodislria.  — Pace  coll'  Ungheria — Guerre  geno- 
vesi. — Trattato  con  Giovanni  Caolacuzeno.  — Le  Decime  dei  morti.  — 

Nuova  guerra  genovese.  — Battaglia  del  Bosforo.  — Battaglia  della  Lo- 
jera,  trionfala  da’ Veneziani.  — Avvilimento  dei  Genovesi,  che  si  dan- 
no all'  arcivescovo  Visconti  di  Milano.  — Vana  ambasciata  del  Petrarca 
per  la  pace.  — Preparamenti  di  nuova  guerra. — Morte  del  doge  Andrea 
Dandolo. 

B accoltisi,  come  al  solito,  i cinque  correttori  della  *»rtoio- 
Promissione  ducale  furono  per  essi  fatte  alcune  riforme  ed  denigo, 
aggiunte  ai  capitoli  da  proporsi  al  giuramento  del  nuovo 
doge,  fra  i quali  principalmente  che  il  doge  non  potesse  ri- 
nunziare al  ducato  se  non  per  consenso  dei  suoi  sei  consi- 
glieri e della  maggior  parte  del  Maggior  Consiglio  ; che  non 
potesse  rispondere  ad  alcuno  in  cose  concernenti  io  Stato, 
senza  prima  consultare  i consiglieri  ; che  nelle  occasioni  so- 
lenni non  potesse  portare  vesti  di  lutto  (1)  ; fessegli  tolto 
l’ impacciarsi  delle  cose  di  Pelestrina,  Malamocco,  Poveglia. 

Dopo  le  quali  cose  procedendosi  all’  elezione  nel  modo  con- 
sueto, venne  eletto  il  7 novembre  4539  Bartolomeo  Gra- 
denigo, Procuratore  di  s.  Marco  de  supra,  allora  in  età  di 


(I)  Spiritui  234.  Uo  recente  scrittore  copia  dal  Sanudo  le  parole,  Dio 
sa  come,  svisale  nella  stampa:  che  M.  lo  doge  per  corrotto  porli  in  testa  la 
gioia  e debba  andar  vestito  onoratamente  e bene! 

Vou  III.  IV 
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sctlantasci  anni,  c clic  (enne  il  ducato  solo  appena  tre. 
Il  principio  del  suo  governo  fu  contrassegnalo  da  una  del- 
le più  terribili  inondazioni  che  mai  affliggessero  la  città, 
minacciala  d’essere  all’ intuito  sommersa  ( 15  feb.  1540); 
onde  la  salvazione  di  essa  fu  attribuita  all’  opera  di  s.  Mar- 
co, s.  Nicolò  c s.  Giorgio.  Raccontasi  che  questi  Santi,  entra- 
ti nella  barchetta  d’un  povero  pescatore,  si  facessero  con- 
durre, non  ostante  l’imperversare  delle  onde,  all’isola  di  san 
Giorgio;  ove  il  Santo  di  questo  nome  discese;  poi  a s.  Ni- 
colò del  Lido  ove  sbarcò  il  secondo,  ed  infine  alla  Piazza 
ove  prendendo  terra  s.  Marco,  lasciò  al  povero  pescatore 
un  anello  con  ordine  di  tosto  recarlo  al  doge,  cui  dovea 
raccontare  quanto  avea  veduto  e operalo  c come  quei  tre 
Santi  aveano  fatto  sommergere  una  barca  di  maligni  spi- 
rili che  preparavano  la  mina  di  Venezia.  Tale  pia  leggenda 
vedesi  rappresentala  in  un  magnifico  dipinto  di  Paris  Bor- 
done nella  sala  dell’Accademia  delle  Belle  Arti,  c diede  per 
lungo  tempo  motivo  ad  una  festa  commemorativa  in  quel 
giorno  (1). 

Poco  altro  di  rilevante  ci  ofTre  il  breve  principato  del 
Gradenigo;  ma  la  fama  della  Repubblica  tant’era  grande 
che  Odoardo  III,  re  d’ Inghilterra,  allora  in  guerra  con  Fi- 
lippo di  Francia,  a lei  volgevasi  per  soccorsi.  Scriveva  co- 
me quest’  ultimo  ingiustamente  occupasse  il  ducato  di  Nor- 
mandia, la  maggior  parte  di  quello  d’Aquitaniaed  altre  terre 
sulle  quali  egli  vantava  diritti;  come  egli,  Odoardo,  avessegli 
invano  proposto  di  terminare  ogni  differenza  con  un  combat- 
timento particolare;  come  invece  trovandosi  ora  avviluppato 
in  durissima  guerra,  domandava  a Venezia  quaranta  galee 
lasciando  in  piena  libertà  al  doge  di  determinare  il  compen- 
so, che  egli  sarebbe  a pagare  entro  un  anno  in  oro,  argen- 
to o mercanzie.  Che  se  poi,  soggiungeva,  gli  si  rifiutassero 

(I)  Cronaca  della  Zancaruola  cd  altre. 
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i soccorsi,  volesse  dimeno  la  Repubblica  tenersi  neutrale  c 
scrivere  a quella  di  Genova  che  facesse  lo  stesso,  promet- 
tendo ai  Veneziani  grandi  privilegi  e vantaggi  commercia- 
li, c pregando  infine  il  doge  d’ inviargli  due  od  almeno  uno 
de’ suoi  figliuoli  clic  verrebbe  alla  sua  corte  grandemente 
onorato  (1). 

Rispondeva  il  doge:  dolersi  delia  ncmicizia  tra  i due 
re  dannosa  a tutta  cristianità:  non  potersi  però  mandare  le 
galee  perchè  i Turchi  si  faceano  sempre  più  formidabili  c 
la  Repubblica  avea  a frenarne  l’ impeto  a comune  vantag- 
gio : non  parergli  conveniente  lo  scrivere  ai  Genovesi  : rin- 
graziare del  resto  e aggradirebbe  sommamente  i privilegi 
che  la  maestà  sua  volesse  concedere  ai  Veneziani,  coni’  era 
del  pari  assai  riconoscente  alle  cortesi  espressioni  verso  i 
suoi  figliuoli. 

Nell’  anno  -1342  veniva  rinnovato  il  trattato  di  tregua 
e di  commercio  con  Giovanni  Palcologo  imperatore  di  Co- 
stantinopoli (2).  La  condizione  dell’  impero  era  miserrima. 
Diviso  d’opinioni  religiose  circa  all’unione  colla  Chiesa  cat- 
tolica, fino  dai  tempi  di  Michele  Paleologo;  esposto  alle  cor- 
rerie dei  Catalani,  truppe  di  avventurieri  c merccnarii  che 
aveano  servito  nelle  guerre  di  Spagna,  di  Francia  e d’ In- 
ghilterra; in  guerra  con  Slavi,  Bulgari,  Cumani,  coi  baro- 
ni Ialini  che  tenevano  ancora  parecchie  terre  ed  isole,  coi 
cavalieri  di  s.  Giovanni,  il  cui  gran  maestro  Folco  di  Villa- 
rei  crasi  impadronito  dell’isola  di  Rodi  (1310):  ma  soprat- 
tutto sempre  più  angustiato  dagli  Ottomani,  che  andavano 
avanzando  in  Europa,  la  sua  esistenza  era  ad  ogni  momen- 
to minacciata.  A ciò  aggiungcvnnsi  le  solile  ambizioni,  le 
discordie,  i disordini  nella  famiglia  imperiale,  le  usurpazio- 

(1)  Lorenzo  de  .Monaci*.  Il  privilegio  di  Odoardo  ai  V(H:i.  (27  aprile 
1310  ).  Commem.  Ili,  171. 

(2)  Parla  III,  160. 
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ni  e i delitti.  Laonde  già  il  sultano  Urcano,  occupata  la  Bi- 
tinta stabiliva  sua  residenza  a Brusa;  spesso  conveniva 
allontanare  i nemici  comperando  per  danaro  vergognose  pa- 
ci, P erario  era  esausto,  tutte  le  argenterie  di  palazzo  erano 
state  vendute  c P imperatore  Giovanni  Paleologo  impegna- 
va le  sue  gioie  ai  Veneziani  per  la  somma  di  trentamila  du- 
cati d’  oro  (1). 

In  questa  condizione  di  cose  è evidente  che  Genovesi 
e Veneziani  esercitassero  in  quell’  impero  una  grande  in- 
fluenza e tutto  il  commercio  si  trovasse  nelle  loro  mani.  Al- 
lora concordi  ed  amici  segnavano  tra  essi  un  trattalo  nel 
1312  (2)  a regolare  i loro  rapporti  commerciali,  e Venezia 
di  quella  quiete  profittava  per  abbellirsi  di  nuovi  edifizii  e 
per  introdurre  nuove  ed  utili  istituzioni. 

Furono  nominali  quattro  tra  i principali  senatori:  Ma- 
rio Falier,  Andrea  Dandolo,  Marco  Morosini  e Giustinian 
Giustiniani,  ad  allargare  la  strada  da  s.  Bartolomeo  parten- 
do dal  fondaco  fino  a s.  Giovanni  Crisostomo  (13  aprile 
1341  ) (3),  fu  fatta  una  foudamenta  di  pietra  in  Terranova 
ove  ora  è il  giardino  di  Palazzo,  verso  il  cauale  e colà  fu 
stabilito  un  deposito  di  frumento  (4),  fu  ordinalo  di  fare  la 
sala  del  Maggior  Consiglio  sopra  quella  dei  Signori  di  not- 
te sostenendola  con  colonne  (5)  c facendosi  una  scala  sco- 
li) Patio  di  consegna  del  doge  Andrea  Dandolo  ai  Procuratori  di 
s.  Marco,  Marco  Loredan  c Francesco  Qui  rini.  Comm.  11121 1.“,  25  ag.  13  43. 

<2)  Commetti.  Ili,  219. 

(3)  Spirito*  p.  268.  Falsamente  quindi  Paolo  Morosini  dice  la  strada 
di  s.  Salvatore  a s.  Marco,  ossia  la  Merceria. 

(4)  Spirita s 145. 

(5)  ibid.  260,  dovea  essere  della  stessa  lunghezza  di  quella  dei  Signori 
di  notte  et  tanto  plus  quanlum  dislat  camera  officialium  de  catavere  ab 
ipsa  sala  dominorum  de  nocte  que  longitudo  eroi  passuum  21  1/2  et  lata 
tanto  quanto  est  ambulum  existens  super  eolumnis  versus  canali  respi- 
cientibus.  — II.  q fiant  cancelleria  et  camerae  tot ■ quot  videbuntur  opus 
foce,  prout  videbitur  expedire.  — II.  q.  conslrui  debeai  quedam  scala  di- 
scoperta longa  a cupile  diclae  salae  novae  respiciente  versus  Orientem 
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porta  dal  capo  della  sala  nuova  verso  oriente  fino  al  rivo, 
ed  altri  lavori  (4). 

Per  le  esortazioni  di  Pietro  da  Todi  dell’Ordine  dei 
Servi  sorgeva  la  bellissima  chiesa  detta  dei  Servi,  ora  in 
mina,  a spese  specialmente  di  un  d’ Avanzo,  al  quale  altri 
devoti  si  unirono,  che  vi  fecero  erigere  altari,  come  Giro- 
lamo Donato,  Anseimo  Gradenigo,  Altobcllo  Don,  le  fami- 
glie Grimani  e Cecchini,  una  società  di  dame,  l’arte  de’ Bar- 
bieri e dei  Tintori,  e finalmente  Verde  della  Scala,  figlia  di 
Maslino  HI,  c moglie  a Nicolò  d’ Este,  ritiratasi  a morire  in 
Venezia  (2). 

Alla  devozione  faceva  strano  contrasto  la  corruzione 
de’  costumi,  onde  a questi  tempi  un  fraticello  Pietro  d’Assi- 
si,  mosso  a compassione  del  gran  numero  di  bambini  espo- 
sti, andava  di  porta  in  porla  sciamando  pietà  pietà,  e col 
danaro  raccolto  fondava  il  primo  ospizio  a ricovero  de’  tro- 
vatelli nelle  vicinanze  di  san  Francesco  della  Vigna,  donde 
fu  più  tardi  trasportato  ove  attualmente  si  trova,  c il  luogo 
prese  il  nome  della  Pietà.  Dalle  leggi  chiaro  apparisce  quan- 
to fosse  il  lusso,  specialmente  all’  occasione  di  nozze  (3), 
nelle  quali  furon  proibite,  come  in  generale,  le  cene  con  in- 


usq.  ad  rivum  et  tanto  lata  quantum  est  ambulum  q.  est  super  platea.  II. 
q.  scalae  dietae  salae  novae  incipiantur  in  capite  cisterna e in  quo  ca- 
pite qu edam  janua  construatur,  quae  scalae  ferire  debeant  ad  dictam 
scalam  discopertalo  quam  comodius  et  levius  poterit  adimpleri.  II.  q per 
p turi  comodo  introitus  dui  ducis  ad  dictam  salam  novam  vel  fiat  in  qua- 
ranlia  praesenli  quondam  janua,  vel  elongetur  ambulum  per  quod  ilur  in 
ipsam  quaranliam  prout  suf/icientius  et  utilius  apparebil.  Ob  cuius  ope- 
ris  constructionem  prefati  considerant  sapientes  fare  necessaria s tibras 
circa  noningentas  quinquaginta  grossor.  ( 0500  zecchini  ) non  compu- 
tali! in  hoc  expensis  fiendis  in  auro  et  pictura  quae  expensae  possunt  a- 
scendere  ad  libras  ducentas  grossor.  ( 2000  zecchini). 

(1)  Spiritus  ibid. 

(2)  Cicogna  Iscriz.  1. 1,  p.  33. 

(3)  4 lag.  1330.  Spiriluz  p.  213.  Cum  ordines  facti  occasione  nupliar. 
et  inordinatar.  expensarum  que  fiebant  tam  in  pannij  quamornamen- 
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lervenlo  di  donne  da  s.  Michele  a lutto  il  carnevale  (1),  A 
reprimere  i disordini  nelle  isole  di  Poveglia,  Malamocco  e 
Pelestrina  fu  stabilito  di  mandarvi  un  podestà  che  fu  Pie- 
tro Laudo  (9),  e domata  una  nuova  rivolta  in  Candia,  pro- 
mossa da  un  Costa  Capsocalini  (3),  il  doge  Bartolomeo  Grn- 
denigo  venne  a morte  il  28  dicembre  4342  e fu  sepolto 
nella  Basilica  di  s.  Marco  (4). 

Restarono  lunga  pezza  incerti  gli  elettori  circa  al  per- 
sonaggio che  avrebbero  a chiamare  alla  suprema  dignità 
dello  Stato,  dopo  la  morte  del  doge  Bartolomeo  Gradenigo. 
Quanto  a’  meriti  tutti  si  accordavano  nel  dare  la  preferenza 
ad  Andrea  Dandolo  in  cui  nobiltà  della  stirpe,  grandezza 
del  nome,  ricchezza  del  patrimonio,  personali  virtù,  onde 
era  detto  Cortesia  o conte  di  Virtù.  Era  stato  primo  tra  i 
nobili  veneziani  a prendere  il  dottoralo  nell’Universilà  di  Pa- 
dova, poi  vi  fu  qualche  tempo  egli  stesso  professore  di  leg- 
ge. Creato  nel  4331  procuratore  di  s.  Marco,  fu  nel  4333 
podestà  a Trieste,  ov’ebbe  in  feudo  da  quel  vescovo  il  ca- 
stello, la  città  ed  il  territorio  di  Siparo,  nel  1336  provedi- 
tore al  campo  nella  guerra  scaligera,  era  stato  fino  dal  4339 
proposto  al  dogado,  lui  rifiutante  (5).  Ma  eragli  ostacolo 
l’età  giovanile  di  trentasei  anni,  tuttavia  tanta  era  l’opi- 
nione che  aveasi  di  lui,  che  in  ogni  scrutinio  riportava  la 


(il  et  aliis  inducane  confusionem  et  impedimentum  dottati  ....  vadit 
pars  g.  omnes  dicti  ordines  facti  usque  ad  presentem  diein  sint  totaliler 
revocati  excepti  tamen  de  facto  caudarum  et  de  servilialibus  guae  non 
possunt  interesse  nupliis  cum  dominab.  qui  quidem  in  sua  permaneanl 
firmitate.  — Capta.  Dn.  Johannes  Sanudo  consitiarius  volt  ut  supra 
et  tanto  plus  quod  volt  et  sic  vadit  pars  q.  etiam  ordines  facti  de  drei  ■ 
zatoribus  et  de  pirlis  et  de  cappis  et  mantaluris  frixatis  in  juo  rema- 
neant  firmitate  ce- 
ti) Spiritus  245.  Rinnovata  9 mag.  1350  libro  Novella  102. 

(2)  Spiritus  pcn.  die.  1339,  p.  241  a 244  ove  lutto  il  capitolare. 

(3)  Misti.  Senato  1342  all'Archivio  p.  76  l.® 

(4)  Retro  portam  juxla  imaginem  s.  Alipii.  Spiritus  307. 

(5)  Cappellarl  Camdidoglio  Veneto  alla  Marciana. 
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maggioranza  dei  suffragi,  sì  che  fu  uopo  al  fine  dichia- 
rarne approvata  i’  elezione  il  4 gennaio  1342  ;5. 

Appena  giunto  al  dogado,  ebbe  la  soddisfazione  di  ve-  D'" 
dere  recarsi  ad  efTetlo  la  lega  già  in  addietro  divisata  tra  doge  v. 
Venezia,  papa  Clemente  VI,  il  re  di  Cipro  ed  il  gran  maestro  '***'**• 
di  Rodi  per  raffrenare  1’  ognor  crescente  potenza  ottoma- 
na (i).  11  comando  della  flotta  fu  affidato  al  valoroso  Pietro 
Zeno.  Umurbcg  (2)  principe  d’Aidino,  alla  uotizia  clic  la 
sua  capitale  Smirne  era  assediala,  si  affrettò  a lasciare  la 
Grecia,  ove  erasi  recato  a sostegno  di  Giovanni  Canlacuze- 
no  contro  il  suo  competitore  Apocnuco,  per  accorrere  alla 
difesa  de’  proprii  Stali.  Ma  furono  vani  sforzi,  Smirne  cad- 
de in  potere  dei  Latini  (3)  per  la  prima  volta  collegati  in 
una  Crociata  contro  i Turchi;  l’arsenale  e la  flotta  di  Umur- 
beg  furono  bruciati,  e le  galee  cristiane  rimaste  ad  incro- 
ciare in  quei  mari  impedivano  la  costruzione  di  nuovi  legni 
ed  ogni  nuova  uscita  di  quel  principe  (4). 

I Veneziani  ebbero  poi  a piangere  la  perdita  del  loro 
illustre  capitano,  Pietro  Zeno,  rimasto  morto  mentre  col 
duce  del  re  di  Cipro  andava  ad  incendiare  le  navi  nemiche  (5). 


(1)  Afilli,  Senato  an.  1344,  p.  30. 

(2)  (Questo  nome  fu  dagli  storici  veneziani  tramutato  in  Morbassan. 

(3)  lllor.  porro,  quot  dixi  f.alinor.  classit  navib.  seplem  et  vigilili 
constabat  eranlque  iilae  Hhodiae,  Cipride,  Salaminae,  Venti. praeter  cas 
quae  a Papa  et  a Genuensib.  initructa  conveaeruat.  Et  cum  ad  portum 
Smt/rneor.  de  repente  om net  simu/  appu/sae  cisent,  primo  impetu  ca- 
tlellum  J'crtianum  ceperunl,  quoti  est  juxla  portum.  Grcgora  XIII,  c.  13. 

(1)  Coinmetn.  IV,  80,  (ìratulatoric  del  papa  Clemente  IV,  al  doge 
A.  Dandolo  per  la  vittoria  riportata  sui  Turchi  nel  giorno  dei  ss.  Simeone  c 
Giuda  e acquisto  di  Smirne. 

(0)  Non  è il  solo  Laugier,  che  racconti  cosi  la  morte  dello  Zeno,  ma 
anche  il  Barbaro  c Cod.  XU,  d.  XIV,  lai.  pag.  103.  Diversamente  da  ciò 
dice  il  Sanudo  : essere  stato  ucciso  in  chiesa  dai  sopravvenuti  Turchi  non 
aveodo  voluto  uscirne,  se  prima  non  fosse  terminata  la  messa.  Stella  Ann. 
di  Genova,  dice  che  la  presa  di  Smirne  fu  fatta  da  quattro  galea  pontifi- 
cie, sci  veneziane,  cinque  genovesi. 
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La  flotta  veneziana  continuò  a rimanere  ancora  qualche 
tempo  in  quelle  acque,  esodante  il  papa  (4),  ma  poi,  sce- 
mato r ardore  nei  collegati  che  si  volsero  ad  altri  interessi 
la  lega  si  sciolse  senza  che  se  ne  fossero  conseguiti  gli  ef- 
fetti che  a buon  diritto  erano  ad  attendersene.  Il  capitano 
generale  delle  forze  pontificie  Imberlo  Delfino  di  Vienna  (2) 
fu  ascritto  alla  veneta  nobiltà  (3)  e alla  Repubblica  avea  il 
Papa  concesso  con  sua  Bolla  per  tre  anni  le  decime  eccle- 
siastiche allo  scopo  di  continuare  a tutelare  i mari  e la  cri- 
stianità (4). 

Ottennero  altresì  i Veneziani  col  mezzo  dei  loro  amba- 
sciatori a Roma,  Marin  Falier  e Andrea  Corner,  di  poter 
introdurre  rapporti  commerciali  col  Soldano  d’Egitto,  al 
quale  inviarono  Nicolò  Zane  (5),  c le  prime  due  galee  di  mer- 
cato che  si  spedirono  a quelle  parti  crauo  comandate  da  So- 
ranzo  Soranzo,  il  quale  vi  lasciò  in  qualità  di  console,  Pietro 
Giustinian. 

Ebbero  non  poca  parte  allo  scioglimento  della  Lega 
contro  i Turchi  due  avvenimenti  contemporanei  a quella 
spedizione,  cioè  la  ribellione  della  Dalmazia  e le  faccende 
della  Crimea.  La  Dalmazia  ancora  non  poteva  tranquilla- 
mente acquetarsi  al  dominio  veneto,  mossa  specialmente 
dalle  suggestioni  della  vicina  Ungheria.  Avea  avuto  dappri- 
ma rettori  annui,  che  poi  divennero  stabili;  cacciaronli  i 
Dalmati  più  volte  e si  misero  sotto  la  protezione  dei  re 
d’ Ungheria  ; sottomessi  di  nuovo  dai  Veneziani,  perdettero 
il  diritto  di  eleggersi  il  proprio  Conte  e dovettero  ricevere 


(1)  Lettera  del  papa  per  la  prolungatone  della  lega  per  altri  due 
anni.  Commem.  IV,  107. 

(2)  Era  alalo  nominato  nel  1345.  Commemoriali  IV,  01. 

<3>  Poeta  III,  09  t ° 

(4)  Commem.  IV,  73. 

(5)  L ibro  Albus  c Slitto  Senato  an.  1344  p.  45 
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presidio  veneto.  Quindi  crescendo  la  scontentezza,  ne  deri- 
vavano nuovi  tentativi  di  scuotere  il  giogo,  e la  Repubblica, 
avuto  sentore  dei  segreti  maneggi  che  Lodovico  re  d’  Un- 
gheria teneva  vivi  a Zara,  mandò  Pietro  Canale  con  dicci 
galee  a chiudere  quel  porlo.  Alle  dure  condizioni  proposte, 
risposero  i Zaratini  volere  piuttosto  difendersi  agli  estremi, 
e chiamarono  in  soccorso  Lodovico.  La  guerra  prendeva 
un  aspetto  assai  serio,  e occorrendo  all’  uopo  considerabili 
spese,  furono  nominati  sei  senatori  ad  esaminare  la  condi- 
zione del  patrimonio  di  ciascun  cittadino,  cd  imporre  un 
prestito  proporzionato.  Furono  armale  quaranta  galere, 
nudatone  il  comando  al  Canal,  mentre  alle  truppe  di  terra 
sopraulendeva  Mario  Falier  (1),  ed  erano  proveditori  o con- 
siglieri a lato  del  capitano,  Simon  Dandolo  fratello  del  do- 
ge, e Andrea  Morosini  : furono  mandati  proveditori  e presi- 
dii  nella  Scbiavonia  e nell’  Istria  a mantenere  nella  fedeltà 
quelle  provincie,  e si  rinnovarono  i concordati  col  conte  Al- 
berto di  Gorizia,  il  quale  avea  preso  parte  nelle  faccende 
dell’  Istria  (2),  c col  patriarca  di  Aquilejn. 

Intanto  Lodovico  era  penetrato  nella  Dalmazia  con  po- 
deroso esercito  c piantava  i suoi  alloggiamenti  dietro  al 
campo  veneziano  per  obbligarlo  a levare  l’ assedio  di  Zara, 
accordandosi  in  pari  tempo  cogli  abitanti  di  quella  città  di 
assalire  di  conserva  una  bastila  fabbricata  dal  nemico.  I Ve- 
neziani pero  seppero  lungamente  tener  fronte  al  doppio  as- 
salto, finche  la  bastila  ruinò  incendiata  (5)  ; allora  anche  le 
genti  delle  navi  scesero  a terra,  e fecero  impeto  sugli  Unghe- 
ri  per  modo  che  li  volsero  in  fuga  con  non  poca  strage.  Tal 


(1)  Storta  dell'  assedio  della  ricupera  di 'Zara  di  un  contemporanco. 
•Monumenti  tenti,  di  varia  letteratura  ( Morelli  ). 

(2) 21  ag.  1311  ('od.  l'.CCIX,  el.  X,  lai.  alla  Marciana. 

(3)  La  storia  della  ricupera  di  Zara  di  un  contemporaneo.  .Monumenti 
venti,  di  varia  letteratura.  Pad.  1706  ( Morelli  ). 

Vol.  111.  20 


Digitized  by  Googte 


I so 

vittoria  ottenuta  il  primo  di  luglio,  giorno  di  s.  Marziale,  fa 
poi  ogni  anno  solennizzala  nella  ricorrenza  della  festa  di  quel 
Santo  ; e i Veneziani  a tosto  profittarne  si  diedero  con  più  im- 
pegno che  mai  all’oppugnazione  di  Zara.  Spezzata  da  Pietro 
Givraiij  eletto  capitano  generale  (1),  la  catena  che  chiudeva 
il  porlo  e che  fu  mandata  in  trionfo  a Venezia,  investirono 
la  città  da  tutte  le  parli.  Furono  promessi  larghi  prendi  ai 
soldati  che  primi  superassero  le  mura  ; maggiori  ancora  a 
quelli  che  vi  piantassero  le  insegne  di  s.  Marco.  Zara  fu  in 
breve  ridotta  agli  estremi;  gli  Uugheri  dopo  fortissima 
battaglia  sconfitti  si  ritirarono,  tornando  col  re  alle  loro 
terre;  nessuna  speranza  di  soccorso  più  confortava  la  città, 
battuta  inoltre  continuamente  dalle  macchine  che  già  nelle 
mura  aprivano  larghe  breccic:  la  fame  ogni  di  più  cresce- 
va. Fu  uopo  arrendersi  (2);  il  sacrifizio  della  indipendenza 
fu  compiuto.  Dichiaravano  i Zaratini  nella  capitolazione  che 
la  loro  città  c il  distretto  appartenevano  da  tempo  antichissi- 
mo al  dominio  di  Venezia,  c che  se  si  erano  alcuna  volta  sot- 
tratti al  medesimo  sottomettendosi  ad  altri,  ciò  aveano  fat- 
to indebitamente,  ed  ora  annullavano  ogni  e qualunque 
patto  di  simile  specie;  imploravano  in  conseguenza  grazia 
c misericordia  e si  sottomettevano  nuovamente  alla  giuris- 
dizione veneziana  mero  et  mixtn  imperio.  I Zaratini  veniva- 


te 1346.  JSodem  annorex  Ungariae  collegi l immcnium  exercitum 
e(  obsedit  firmissimarn  tnunicionem  scilicet  Jader,  ted  Venetenses  libi 
resistente  et  machitsat  quas  adduxerat  rex,  sublimate  sua,  noctit  tempo- 
re cremaverunt,  et  Ungaros  annata  manu  inseguenles  pandi  evadentibus 
onirica  interfecerunt  et  rex , cum  Theutonicis  guos  convenerai  et  de  quibus 
presumebat,  cum  di/ficultate  evasil.  Continuano  Novimontensis  in  Perii 
dllou.  Cerm.  Uisl.  t.  X,  073. 

{■2)  Il  Caresini  contemporaneo  mette  la  resa  al  21  nov.  1346  e con  lui 
concorda  il  Barbaro,  secondo  il  quale  la  rivolta  di  Zara  durò  10  mesi.  Sa- 
molo invece  21  die.  1347  e cosi  U Lucio,  St.  di  Dalmazia,  ma  falsamente, 
perche  il  documento  della  pace  porla  la  data  15  die.  1346(i’ac(a  V,79)ed  il 
3C  il  doge  annunziava  a Trovigl  il  riacquisto  della  citta.  Ycrci  t.  XII,  p.  79 
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no  quindi  dalla  Repubblica  riammessi  in  grafia,  ottenevano 
sicurezza  delle  persone  e delle  proprietà,  ma  le  fortezze  fu- 
rono demolite  : quattrocento  pedoni  e dugcnlo  cavalli  re- 
stavano di  presidio  : Marco  Giuslinian  ebbe  il  reggimento 
della  città  come  conte  e capitano.  Tal  fine  ebbe  codesta 
nuova  rivolta  di  Zara,  che  gli  storici  veneziani  dicono  la 
settima. 

Ma  nuove  complicazioni  succedevano  intanto  nel  Le- 
vante. Luogo  di  vivissimo  commercio  era  stato  ai  Venezia- 
ni fino  dal  secolo  XUI,  la  Crimea,  ed  abbiamo  documento 
dell’  esistenza  de’  loro  consoli  a Soldaja,  allora  porlo  prin- 
cipale di  quella  peuisola,  fino  dal  1287  (1)  Colà  si  portavano 
dalla  Russia  gli  ermellini  ed  altre  pelliccio,  dai  Turchi  tele  di 
cotone,  drappi  di  seta  ed  armi:  da  Astracan  vi  arrivavano 
le  carovane  colle  merci  delle  Indie.  Attirali  da  tanti  vantag- 
gi cominciarono  a frequentare  quelle  parti  anche  i Genove- 
si e vi  piantarono  loro  stabilimenti.  Nella  guerra  del  1296 
tra  le  due  Repubbliche  furono  quegli  stabilimenti  distrutti 
da  Giovanni  Soronzo,  ma  nella  pace  di  poi  conchiusa,  potè 
Genova  ristabilire  le  sue  fattorie,  dalle  quali  ebbe  a poco  a 
poco  origine  la  città  di  Caffa.  Allora  una  gara  a chi  potesse 
ottenere  maggiori  vantaggi,  e i Veneziani  seppero  procac- 
ciarsi da  Colelamur,  signore  di  quelle  parti,  nuovi  privilegi 
a Soldaja,  col  mezzo  degli  ambasciatori  Zanin  Querini  c 
Francesco  Don,  come  altresì  altri  proficui  patti  consegui- 
rono da  Usbek,  imperatore  dei  Tartari,  nel  novembre  del 
1333  (2). 

Tutto  questo  destava  naturalmente  l’ invidia  de’  Geno- 
vesi e parecchi  disgusti  erano  avvenuti,  e parecchi  danni 

(1)  Item  quod  Comul  ilurut  in  Soldadiam  sii  ad  annum  unnm. I.ibro 
Zaneia,  ^ apr.  1287,  edera  in  pari  tempo  Coniul  Uazariuc,  cioè  di  luna 
la  Crimea.  Cerberui  pag.  100  all'  archivio. 

(2;  Paola  III,  220. 
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nveano  i Veneziani  sofferto  ila  parte  dei  loro  rivali,  quan- 
do ad  evitare  di  peggio  s’accordarono  in  un  trattato  del 
4 342  ( I ).  Altro  trattalo  segnarono  i Veneziani  nell’anno 
seguente  con  Zanibek,  principe  di  quelle  parti,  in  virtù  del 
quale  ottennero  separato  quartiere  ; che  le  loro  liti  con 
alcuno  del  paese  fossero  giudicate  dal  loro  Console  insieme 
con  un  giudice  della  terra  ; che  i beni  dei  naufraghi  aves- 
sero ad  essere  sicuri;  godrebbero  di  certe  esenzioni  e agevo- 
lezze nelle  gabelle  ccc.  (2).  Se  non  che  insorta  una  rissa  coi 
Tartari,  c parecchi  restandone  uccisi,  tulli  si  sollevarono 
contro  Genovesi  e Veneziani,  ne  trucidarono  parecchi,  gli 
altri  spogliarono  e cacciarono  (3).  La  comune  sciagura  fe- 
ce tacere  ogni  gelosia  e nel  desiderio  della  comune  vendet- 
ta, il  doge  di  Genova  Simonc  Boccanegra  mandò  nel  1344 
Corrado  Cigala  suo  ambasciatore  a Venezia  (4)  per  con- 
cludere una  lega  contro  Zanibek. 

Fu  quindi  stabilito  che  Marco  Kuzini  c Giovanni  Steno 
si  recherebbero  a Caffa,  allora  posseduta  dai  Genovesi,  e co- 
bi si  abboccherebbero  cogli  ambasciatori  speditivi  ugual- 
mente da  Genova,  intorno  a ciò  che  fosse  stimalo  opportu- 
no nelle  attuali  condizioni  (5)  ; che  ove  non  si  potesse  otte- 
ner giustizia  alla  Tana  si  avesse  a ricorrere  allo  stesso  im- 
perator  dei  Tartari  ; che  le  due  repubbliche  avessero  a so- 
stenersi reciprocamente  ; al  caso  venisse  loro  rifiutala  una 
giusta  soddisfazione,  sospenderebbero  ogni  commercio  coi 

(1)  Commem.  HI,  219. 

(2)  Paola  HI,  236. 

(3)  Anno  ipso  (1313)  Januense t et  Veneti  de  parlibut  mari i Tanae 
vulgariter  appellali i,  pulsi  et  expoliati  fuerant  per  Tarlarot  omnibus 
bonis  tuis  et  magnum  Janucnset  receperunl  damnum  (am  in  personis- 
r/ue  qu am  in  aere.  I Inde  magna  est  orla  discordia  inter  Januentes  et 
imperatorem  Gazariae,  Soldajae,  Gaietti  et  Tanae.  Stella,  Ann.  di  Gen. 
('aresini  (Àwtin.  al  Dami.  - 

(4)  fommem.  IV,  c.  67,  92. 

(5J  Misto  Senato  12  giug.  1314  p.  30. 
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Tartari,  e se  questi  volgessero  ic  arjin  contro  Coffa  i Vene- 
ziani non  mancherebbe!*)  de’  loro  soccorsi  ni  Genovesi.  Poi 
con  altro  documento  del  22  luglio  1345  (1)  dichiaravasi 
sospeso  ogni  commercio  colla  Tana  per  un  anno,  recandosi 
gli  stessi  Veneziani  soltanto  a Caffa  ove  godrebbero  eguali 
diritti  e privilegi  al  paro  de’  Genovesi  e potrebbero  tenere 
un  proprio  Bailo  o Console  con  facoltà  giudiziaria;  il  con- 
sole genovese  ed  il  bailo  veneziano  eleggerebbero  due  pro- 
bi uomini,  l’uno  genovese,  l’ altro  veneziano,  a stabilire  i 
prezzi  ed  i fìtti  delle  case  ; chi  prevaricando  tale  convenzio- 
ne, si  recasse  a mercanteggiare  alla  Tana,  sarebbe  punito 
dal  Console  e dagli  ufficiali  della  sua  nazione  (2). 

Non  tardarono  i Tartari  a sentire  dolorosamente  le 
conseguenze  della  sospensione  del  commercio  con  quelle 
due  potenze  europee.  Ma  non  minor  danno  ne  veniva  a que- 
ste, oude  cominciarono  c Genovesi  e Veneziani  un  commer- 
cio di  contrabbando,  c continue  erano  le  querele  dall’  una 
parte  e dall’  altra  di  violazione  de’  patti. 

Scriveva  il  doge  Dandolo  a quello  di  Genova  Giovanni 
de  Alurta,  lagnandosi  d’una  rissa  insorta  tra  Genovesi  e Ve- 
neziani a Cipro  e chiede  vane  soddisfazione  ; che  alcuni  mer- 
canti genovesi  si  fossero  recali  contro  i patti  a commercia- 
re alla  Tanaj  che  volendo  i Veneziani  circondare  di  nuovo 
il  loro  quartiere  a Trebisonda  n’erano  stati  dai  Genovesi  im- 
pediti  (3).  Rispose  il  doge  di  Genova  che  circa  alla  prima  c 
seconda  lagnanza  avrebbe  fatto  quanto  di  dbverc  : circa  poi 
alla  terza,  essere  il  terreno  sul  quale  i Veneziani  volevano 
cavare  la  fossa  di  ragione  dei  Genovesi  i quali  aveanlo  otte- 
nuto dall’ imperatore  greco;  non  voler  già  essi  impedire  ai 


(1)  Commem.  I.  IV,  92. 

(2)  Comm.  IV,  92,  Maria  VI,  59. 

(3)  Comm.  IV,  82. 
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Veneziani  di  fabbricar  il  loro  muro,  ma  bensì- tutelare  i pro- 
pri diritti  su  quel  terreno.  * 

Codesta  alterigia  de’  Genovesi  di  stimarsi  padroni  del 
suolo  poco  gradiva  ai  Veneziani,  i quali  si  vedevano  nella 
condizione  soltanto  di  tollerati  e con  precaria  dimora  : ag- 
giungevansi  alcune  piraterie  da  parte  degli  stessi  Genovesi, 
onde  fu  mandato  Marin  Falier  a Genova  a portare  le  lagnanze 
della  Repubblica;  il  malumore  cresceva  e a farlo  trabocca- 
re pienamente  in  aperta  guerra,  sopravvenne  il  fatto  di  Scio. 
Imperciocché  navigando  la  flotta  genovese  verso  Romania, 
scontrò  il  9 giugno  1346  la  veneziana  a Negroponle  e cre- 
dendo fosso  diretta  a soccorrere  Smirne,  assediata  da’ Tur- 
chi, volgcvasi  al  riacquisto  di  Scio,  già  in  addietro  da’  Ge- 
novesi posseduta,  poi  tornala  sotto  a’  Greci,  quando  s’  av- 
vide clic  i Veneziani  miravano  al  medesimo  acquisto.  Tanto 
più  si  affrettarono  i Genovesi  e pervennero  ad  insignorirse- 
ne (1),  del  pari  che  di  Foglia  vecchia  e nuova  (2).  Scio,  nelle 
mani  de 'Genovesi,  padroni  anche  di  Gaffa  c di  Pera,  li  rende- 
va sempre  più  preponderanti  nel  dominio  di  quei  mari,  im- 
perciocché quell’  isola,  oltre  all’esser  grande,  bella,  feconda 
c famosa  pei  suoi  vini,  pel  mastice  e pei  marmi,  è posta  in 
luogo  favorevolissimo  ai  commerci  di  Asia  c di  Europa. 
Laonde  i Veneziani  indispettiti  si  diedero  a rannodare  le 
loro  relazioni  con  Zanibck  (3),  e rinnovati  gli  antichi  pri- 
vilegi, ricominciarono  il  loro  traffico  alla  Tana  (4).  Erano 
tutti  fatti  codesti  che  faceano  prevedere  ornai  non  lontana 
la  guerra  tra  le  due  repubbliche.  . 


{1;  (iregora  XV,  cap.  VI. 

(2)  Stella,  Annali  di  Genova.  • 

(3)  Ambasciata  a Zanibek  ebe  si  era  già  composto  coi  Genovesi,  per 
ottenere  la  restituzione  de'  beni  confiscati,  gli  antichi  privilegi,  e I'  antico 
luogo  od  altro  in  Crimea,  offrendo  perciò  fino  a due.  2000  d'oro,  Misti 
Senato  19  giug.  1347  p.  18  t.°  e libro  Spirita*  385  t.°  15mag.  1348. 

(4)  Poeta  III,  24». 
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Tuttavia  questa  fu  sospesa  da  gravi  sciagure  che  colpi- 
rono l’anno  seguente  Venezia.  E prima  il  25  gennaio  fu  gran 
tremuoto,  le  cui  scosse  per  più  giorni  si  rinnovarono,  cad- 
dero case  e campanili,  si  seccarono  canali,  era  grande  lo 
spavento.  Poco  poi  sopravvenne  quella  terribile  peste  che 
nel  i 548  corse  tutta  Europa  c di  cui  il  Boccaccio  ci  lasciò 
sì  maestrevole  e commovente  pittura;  erano  i medesimi  casi, 
i medesimi  orrori  da  per  tutto  ; in  mezzo  alla  slrage,  alla 
disperazione  ogni  social  vincolo  si  scioglieva  ; ogni  inte- 
resse, ogni  umana  cura,  che  quella  non  fosse  della  propria 
sanità,  era  in  abbandono. 

Il  Maggior  Consiglio  avea  eletto  invero  fino  dal  penul- 
timo marzo  di  quell’anno  -1348  tre  savii  per  provvedere  alla 
conservazione  della  città  (1),  e ai  modi  di  ovviare  alla  diffu- 
sione del  contagio  dai  luoghi  vicini,  e furono  Nicolò  Veuier, 
Marco  Quiriui,  Nicolò  Belcgno.  Ma  ogni  loro  sforzo  per  im- 
pedire le  comunicazioni  tornò  vano,  impossibile  essendo 
che  per  le  tante  bocche  le  quali  mettono  nella  Laguna, 
qualche  persona,  qualche  roba  infetta  non  penetrasse,  e cosi 
avvenne  che  si  sviluppasse  la  pestilenza  anche  in  Venezia  c 
con  terribile  mortalità.  Asscgnavansi  luoghi  per  la  sepol- 
tura de’ poveri  ( 2 apr.  1348  ) e di  quelli  che  morivano  agli 
spedali,  affinchè  non  rimanessero  insepolti,  viemnggior- 
mcnte  infettando  l’ aria  (2)  ; si  destinavano  barche  pel  tras- 
porlo dei  inalali  e dei  morti;  ordinavasi  che  le  fosse  si  ca- 

(t)  Raccolta  Leggi  M.  C.  c Spirititi  383. 

(3)  « E Tu  di  bisogno  mandare  a seppellire  i corpi  a s.  Giorgio  d’Alc- 
ga,  a s.  Marco  liocraiame,  a s.  Lionardo  di  Fossaruola  c a s.  Erasmo  c tanto 
era  la  quantità  de'  morti  che  venivano  sepolti  I*  un  sopra  I'  altro  ne’  cimi- 
teri c appena  coperti.  E Tu  preso  d'  alzare  f cimìteril.  E molti  morivano 
senza  penitenza  c senza  esser  veduti.  E tutti  si  tenevano  ascosi  per  paura 
I'  un  dell’  altro.  E fu  provedulo  di  mandar  attorno  pei  sestieri  piatte  (peate) 
gridando  Corpi  morii  c che  coloro  che  aveano  morti  io  casa,  li  dovesse- 
ro buttar  nelle  piatte  sotto  grandi  pene.  » Sanudo  Cronaca  e Spirilo»,  pag. 
383,  384,  380 
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vassero  almeno  cinque  piedi  e si  coprissero  di  terra  (1); 
proibivasi  severamente  il  costume  di  alcuni  mendicanti  di 
esporre  sulla  pubblica  via  i cadaveri  per  eccitare  vieppiù  la 
compassione  dei  passanti;  vieta  vasi  parimenti  che  si  por- 
tassero a Venezia  ammalali  dalle  vicinanze.  Alle  preci,  ai 
digiuni,  aggiunger  volendo  le  opere  della  misericordia,  fu- 
rono liberali  dal  carcere  i prigionieri  per  debiti  o per  mul- 
te non  pagate  ( 1 1 giugno  ),  infine  non  bastando  i medici 
della  città  o non  avendo  in  essi  abbastanza  fiducia,  fu  inca- 
ricalo il  Consiglio  del  Pregadi,  di  far  venire  dal  di  fuori 
tre  medici  dei  più  esperti.  Ma  contro  il  furore  della  malat- 
tia non  valevano  rimedii,  e si  computa  tre  quinti  della  po- 
polazione morisse.  Cinquanta  famiglie  nobili  ne  furono  del 
tutto  spente;  non  polensi  avere  a numero  intero  la  Quaran- 
ta, e fu  d’ uopo  fare  nuove  elezioni  -(2);  gl’  impiegati,  clic 
lasciato  aveano  la  città  (3)  furono  richiamati  al  loro  posto. 

Cessato  finalmente  il  terribile  morbo,  il  Maggior  Con- 
siglio diede  facoltà  al  Pregadi  di  provvedere  al  ripopola- 
mento della  città  invitandovi  i forestieri  con  privilegi  e favo- 
ri (4)  ; ma  gli  abitanti  di  Gapodistria  profittando  delle  scia- 
gure ond’  era  colpita  la  Repubblica,  credettero  opportuno 
il  momento  a ribellarsi,  cacciarono  il  podestà  Marco  Giusli- 
nian  e ne  incendiarono  il  palazzo  (47  seti.  4348  ).  I Vene- 
ziani non  tardarono  però  a mandare  alla  vendetta  Pancrazio 

(1)  Spirilui  384. 

(2)  Cum  sieu  t Deo  placuit,  multi  et  multi  de  tiro  Ut.  Coni,  de  fece- 
ritti  lieti!  manifeste  appare!  quando  vocatur  M.  Coniilium  ad  quod  pali- 
ci veniunt  et  non  lint  nec  polsini  habere  quadraginta  propter  defeelum 
ad  probandum  ilio * qui  venerunt  cum  galeii  et  aliot  quia  ad  proban- 
dum  eoi  debent  esse  triginta  congregati  . . . li  determina  ebe  lino  « san 
Pietro  bastino  per  l'approvazione  venti  della  Quaranlia.  Di  tutte  quelle 
sciagure  conserva  memoria  una  lapide,  dapprima  sulla  porta  della  Scuola 
della  Caritè,  ora  nell'  interno  del  chiostro. 

(3)  Spiritai  387. 

(41  Iblei.  389.  ' 
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Giustiuian  per  ferra  c Marco  Soranzo  colle  navi  (I),  onde 
presto  furono  debellali  c i capi  della  rivolta  puniti.  Gli  abi- 
tanti di  Capodistria  fecero  solenne  sommissione  il  IO  otto- 
bre 1548,  ottenuta  la  sicurezza  delle  persone  c degli  averi. 
In  questo  documento  il  doge  s’ intitola  ancora  doge  di  Ve- 
nezia, Dalmazia  e Croazia  e di  tic  quarti  c mezzo  del  ro- 
mano inqiero  (2). 

Il  5 agosto  di  quello  stesso  anno  13-48  crasi  conclusa 
la  pace  anche  con  Lodovico  re  d’ Ungheria  (5),  c;ol  (piale 
ogni  rapporto  di  buona  amicizia  avea  cessalo,  dopo  la 
sua  venula  in  Dalmazia  nel  1346  in  soccorso  dei  Zaratini 
ribelli,  mentre  recavasi  in  Italia  per  vendicare  sulla  regina 
Giovanna  di  Napoli  la  morte  del  fratello  Andrea,  strango- 
lalo, a quanto  diceasi,  lei  complice,  che  abituala  al  lusso 
ed  ai  piaceri  mal  sofferiva  il  marito  rozzo  e violento,  c avea 
posto  il  suo  affetto  in  Luigi  di  Taranto.  Il  re  d’  Ungheria, 
tra  per  1’  onta  della  sconfitta  sotto  Zara  c tra  pel  ritardo 
venutogli  all’  arrivo  in  Italia,  ne  serbava  rancore  contro  i 
Veneziani,  e non  ristava  di  dar  loro  ogni  possibile  mole- 
stia. Perciò  allorché  essi  dopo  il  suo  ingresso  in  Napoli 
(47  gennaio  1348)  gli  mandarono  ambasciatori  Marco  Giu- 
slinian,  Andrea  Morosini  e Nicolò  Gradenigo  (4)  con  autorità 
di  offrirgli  fino  a centomila  ducati  se  far  volesse  solen- 
ne rinunzia  a qualunque  sua  pretensione  sulla  Dalmazia, 
non  acconsentì  ueppur  a vederli,  e dopo  quattro  mesi 
si  tornò  in  Ungheria.  Il  senato  richiamò  quindi  tult’  i 
mercatanti  veneziani  da  quel  regno,  ordinò  si  chiudessero 
i passi  ai  navigli  diretti  a Napoli  o alle  terre  ungheresi,  ed 


(1)  Questi  sono  i nominati  nel  documento. 

(2)  Poeto  V,  p.  100. 

(3)  Paola  V,  89. 

(i)  Non  furono  questi  tre  ambasciatori  quelli  che  conclusero  la  pace, 
come  altri  scrisse  ignorando  i successivi  avvenimenti. 

Vol.  HI  21 
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il  io,  volgendo  già  in  niente  una  nuova  spedizione  in  Italia, 
si  mostrò  allora  più  pieghevole  e mandò  suoi  plcnipolcn- 
ziarii  a Venezia,  ove  la  pace  dopo  lunghe  conferenze  fu  sta- 
bilito per  otto  anni  ( 5 agosto  1348  ) per  opera  di  Nicolò 
Volpe,  Stefano  Bclcgno  e Renieri  da  Mosto.  Il  trattalo  fu 
couchiuso  nelle  case  spettanti  alla  chiesa  di  s.  Marco , ove 
abitavano  gli  ambasciatori  ungheresi,  e fu  ratificato  e giu- 
rato dal  re  a Buda  1*8  settembre  di  quell’  anno  (1). 

Altre  molestie  ebbero  i Veneziani  a soffrire  dal  conte 
Alberto  di  Gorizia.  Ma  all’avvicinarsi  delle  genti  comandate 
dal  conte  Enulfo  di  Monlefellro  coi  provveditori  Andrea 
Morosini  c Maria  G rimani,  spaventalo,  si  sottomise  e fu 
dai  provveditori  mandato  a Venezia,  ove  ottenne  la  pace 
promettendo  la  demolizione  di  alcune  sue  castella.  I prov- 
veditori furono  però  condannati  ad  un’  ammeuda  per  aver 
oltrepassato  la  loro  commissione. 

Tornarono  a ravvivarsi  le  gelosie  genovesi,  c lutto  si 
disponeva  a furiosissima  guerra  tra  le  due  repubbliche. 
Tuttavia,  finché  visse  il  doge  di  Genova  Giovanni  da  Murta, 
continuarono  le  pratiche  di  accomodamento,  anzi  quel  doge 
scriveva  ancora  nel  4349  al  Dandolo  proponendo  di  riunire 
le  reciproche  forze  contro  i Turchi  (2).  Succedutogli  poi  nel 
4350  Giovanni  de /Valente,  le  pretensioni  genovesi,  il  seque- 
stro da  essi  fatto  di  alcuni  navigli  veneziani  a Calla  (3),  la  inu- 
tilità dcll’ambasciala  inviata  a Genova  (4)  per  ottenere  la  li- 
berazione dei  prigioni  ed  il  risarcimento  dei  danni,  fecero 
decidere  il  doge  Dandolo  ed  il  Consiglio  a sostenere  colle 
armi  la  libertà  della  navigazione  e dei  commerci  (5).  Il  G 

(1)  Poeta  V,  88.  il  doge  vi  porta  soltanto  il  titolo  di  doge  di  Ve- 
nezia. 

(2)  Commcin.  IV,  130. 

(3)  Misti  Senato  H marzo  1350. 

(4)  Stella,  Ann.  (Veri. 

(5)  Orseini. 
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agosto  1350  fa  quindi  decretalo  un  prestilo  generale,  nomi- 
nala una  giunta  di  sci  savii  a quest’ oggetto,  ed  una  flotta  di 
ventinove  galere,  cui  si  aggiunsero  sei  di  rinforzo  di  Mar- 
co Morosini  (1),  fu  mandata  sotto  il  cornando  di  Marco 
Ruzzini  nei  mari  di  Grecia.  Arrivali  a Negroponlc,  i Vene- 
ziani vi  trovarono  quattordici  navigli  di  Genova,  carichi 
di  ricche  merci,  condotti  da  Nicolò  de  Magnerò  e diretti  al- 
la volta  di  Pera.  Il  Ruzzini  si  schierò  in  modo  da  chiuder 
loro  1’  uscita  del  porto  : ferocissimo  fu  il  combattimento  ; 
alfine  il  comandante  genovese  fece  la  disperata  risoluzione 
di  spiegare  arditamente  le  vele  c cacciarsi  fra  gli  scogli  c 
l’armata  nemica  ; e così  pervenne  a salvarsi  con  quattro 
galere  (2).  Voleva  il  Ruzzini  inseguirlo,  ma  non  potendo 
staccare  la  ciurma  dall’  attendere  che  faceva  al  bottino,  con 
fiero  comandamento  fece  mettere  il  fuoco  alle  navi  predate, 
e quindi  allargatosi  in  mare  si  diede,  ma  invano,  alla  cac- 
cia del. Magnerò,  che  fu  a tempo  di  mettersi  in  salvo  (3). 

Le  quattro  galere  genovesi,  così  salvale,  si  unirono 
poscia  ad  altre  comandale  da  Filippo  Doria  (19  ott.)  il  qua- 
le fece  un  improvviso  sbarco  a Ncgroponle;  diede  fuoco 
alla  città,  predò  molti  navigli,  raccolse  ricco  bollino,  ricu- 
però i prigionieri  e riparti  (4).  Fu  del  fatto  altamente 
accusato  il  Viaro  che  comandava  in  quelle  parli,  c che  a 
sua  giustificazione  scrisse,  non  aver  egli  mancato,  quando 
comparvero  i Genovesi,  di  mettere  buon  presidio  sulle  mura, 
aver  risposto  vigorosamente  al  loro  assalto  coi  sassi  ed  al- 
ti) Anche  Stella  concorda  nel  numero. 

(2)  Si  noli  la  conformità  delle  cronache  venciiane  col  genovese  Stel- 
la nel  numero  dei  navigli  predali. 

(3)  Marco  Morosini  ed  altri  capitani,  clic  non  assecondarono  oppor- 
tunamente il  Ruzzini,  furono  messi  sotto  processo  c condannati.  Caroldo. 

(4)  Questi  fatti  sono  attestali  anche  da  Grcgora,  lib.  XVIII,  cap.  II, 
ove  parla  delle  trcntalrc  triremi  mandate  dai  Veneziani  contro  i Genovesi 
qui  primi  bellum  indixerant  et  yenelis  exilium  minabantur,  c della  lo- 
ro vittoria. 
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Iri  projcllili,  i nemici  avere  però  ad  onta  di  ciò  scalato  le  mo- 
ia donde  scacciati  i difensori  erano  balzati  a terra,  poi  cor- 
rendo ad  incendiare  le  porle  dell’arsenale,  erano  penetrati 
da  tulle  le  parti  nella  città  : allora  esser  divenuta  generale  la 
fuga  ; egli  tuttavia  con  soli  dodici  uomini  essersi  fatto  loro 
incontro,  ma  i Genovesi  gridando  Pivano  i Lombardi  già 
tutto  occupa\ano,  incendiavano,  predavano,  finché  ben 
carichi  di  bottino  se  n’erano  parlili.  11  Viaro,  posto  tutta- 
la sotto  processo,  fu  assolto  il  18  febbraio  1352/3  (1);  il 
liuzzini,  che  troppo  tardi  aveva  fatto  venire  i soccorsi  da 
Candia,  fu  spogliato  del  comando  nella  seguente  cam- 
pagna. 

Questi  però  non  erano  se  non  i preludii  della  furiosis- 
sima lotta  che  preparavasi,  ed  i Veneziani,  determinati  a 
fiaccare  all’intuito  quegli  odiosi  rivali,  si  volsero  a procac- 
ciarsi straniere  alleanze.  Conclusero  a quest’  oggetto  un 
trattalo  con  Pietro  re  d’Aragona,  il  quale  fra  le  altre  cose 
s’obbligava  a fornire  diciolto 'galere  bene  armate  per  portare 
la  guerra  ai  Genovesi  nella  lor  propria  riviera;  doveano 
essere  equipaggiate  dalle  genti  del  re,  ma  spesate  per  due 
terzi  dalla  Repubblica  (2). 

Altro  trattalo  segnavano  i Veneziani  con  Giovanni 
Canlacuzcno  (10  nov.  1549)  (5),  imperatore  di  Costantino- 
poli, il  quale  lagnandosi  dei  tanti  soprusi  dei  Genovesi,  che 
si  erano  impadroniti  di  Shio,  Fogia  c iMitilene,  e da  Pe- 
ra aveano  osalo  molestare  ed  insultare  perfino  la  capitale, 
prometteva  equipaggiare  ai  loro  danni  dodici  galere  orma- 
te della  sua  propria  gente,  ma  sostenendo  anche  di  queste 


(1)  Lega  M.  Coni.  t.  XII. 

(2)  Il  trattalo  fu  ratiiicato  il  2 log.  1301.  Com.  IV,  p.  195.  Il  tratta- 
to è a p.  185. 

(3)  racla  V,  113.  Il  doge  è intitolato  duca]  di  Venezia,  Dalmazia, 
Croazia  c signore  di  altre  terre  c isola. 
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la  Repubblica  due  terzi  delle  spese  (1).  Fra  le  altre  condì- 
"/-ioni  è a notarsi  quella  che,  prendendosi  Pera,  essa  ayesse 
ad  esser  rasa  al  suolo,  e i Veneziani  restituirebbero  le  gioie 
dall’ imperatore  impegnate  fino  dal  4343. 

Non  cessava  intanto  il  papa  di  sollecitare  la  Repub- 
blica a tener  fermo  nell’  alleanza  contratta  con  lui,  col 
re  di  Cipro  e col  gran  maestro  dei  Gioanniti  contro  i Tur- 
chi, e domandava  solleciti  provvedimenti.  Mandava  il  Se- 
nato ambasciatori  Nicolò  Pisani,  Pancrazio  Giorgi  e Gio- 
vanni Steno  (2),  scusandosi  di  essere  allora  nell’impossibi- 
lità di  dare  i richiesti  soccorsi  per  esser  la  città  involta  in 
guerra  coi  Genovesi,  c avere  a pagare  ducati  vent’otto  mila 
al  vescovo  di  Castello  a compenso  delle  decime  cosi  dette 
dei  morii  (3),  cioè  della  decima  che  gli  spettava  sull’  c- 
redità  dei  cittadini  e della  quale  ei  faceva  quattro  parli  : 
una  per  sè,  P altra  pel  clero,  la  terza  per  i sacri  edilìzi!  e 
le  spese  del  culto,  la  quarta  pei  poveri. 

Già  abbiamo  notato  come  il  sentimento  religioso,  on- 
d’ erano  fin  da  principio  animali  i fuggiaschi  alle  Isole,  in 
quei  tempi  di  sciagure,  divenisse  poi  ereditario  c tradi- 
zionale fra  i Veneziani,  onde  quell’  ardore  che  metteva  cia- 
scuna famiglia  c ciascuna  contrada  nell’  erigere  chiese, 
cappelle,  altari  al  proprio  Santo  : c quelle  pie  confraternite, 
e le  processioni,  e le  pompe  tutte  del  culto,  e il  gran  nu- 
mero dei  conventi,  e l’ accoglienza  che  in  Venezia  trova- 
rono tutti  gli  ordini  monastici.  Però  il  governo,  nel  tempo 
stesso  che  largheggiava  nelle  dimostrazioni  di  pietà,  volle 
riservarsi  il  diritto  di  regolare  le  cose  del  clero  aventi  re- 
lazione collo  Stato,  specialmente  in  quanto  concernevano 

( I ; Commem.  IV,  p.  100.  La  data  della  procura  all'  ambasciatore  Gio- 
vanni Rollio  è del  10  marzo  1351.  . 

(-2)  La  loro  lettera,  scritta  dalla  corte  papale,  leggesi  in  Commtmo- 
riali  IV,  177  t.° 

(3)  Bliili  Senato  15  nov.  1350  t>  4H- 
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la  possessione  d’ immobili  e di  tutelare  gl*  interessi  dei 
cittadini  (4).  Laonde,  nella  prescnlc  questione  insorta  per* 
le  decime  dei  morii , la  Repubblica  era  venuta  nel  1 549  al 
suddetto  componimento,  col  vescovo  Nicolò  Morosini,  dap- 
poiché per  la  mortalità  del  4348  s’ erano  vedute  in  parec- 
chie famiglie  mancare  padre,  figli  e nipoti  (2),  e consegui- 
re quindi  in  breve  spazio  di  tempo  fino  a tre  decime  (3). 
Ma  non  essendosi  chiarito  il  modo  di  computare  le  decime 
per  P avvenire,  rimaneva  aperta  la  via  a nuove  c gravissi- 
me contestazioni. 

Difalli,  morto  il  vescovo  Morosini  e succedutogli  nel 

4367  Paolo  Foscari,  questi  pretendeva  si  dovesse  fare  alla 
morte  di  ogni  cittadino  un  esatto  inventario  di  tutto  il  suo 
patrimonio  e su  questo  levare  Ir  decima.  Spiacque  gene- 
ralmente la  pretensione,  c il  Senato  decretò  il  29  agosto 

4368  nessuno  pagasse  decima,  nè  in  danaro,  nè  in  effetti, 

(t)  Net  Libro  Spiritili,  p.  376  leggesi  in  data  21  maggio  1317  un  de- 
creto che,  riferendosi  ad  altro  più  antico,  col  quale  sì  vietava  di  lasciare  be- 
ni immobili  per  suffragio  dell'  anima  o per  cadse  pie  per  olire  un  de- 
cennio ( quoti  poneiiiones  terra»  non  pottent  relinqui  in  eivitat»  Ri- 
voalto prò  anima  vel  ad  piai  cauiat  ultra  decennium  ) solo  conceden- 
do ebe  si  fabbricassero  chiese  ed  ospedali,  or  notava  essersi  questi  più 
del  bisogno  aumentati,  c siccome  per  la  smania  di  costruirne  di  nuo- 
vi, si  trascuravano  i vecchi,  ordinava  non  si  potessero  erigere  altri  spe- 
dali e monasteri,  se  non  con  licenza  dei  sci  consiglieri,  dei  tre  capi  della 
Quarantia,  di  trentacinque  di  questa,  e tre  parli  dei  Maggior  Consìglio:  Et 
in  civilate  Venetiar.  tini  tot  et  tot  hotpilalia  qua e sufficiunt  ...  et  frani 
continuo  de  novo,  non  curando  de  veleribut  et  anliquis,  quoti  est  dimi- 
nuir» eleemoiinas  et  devotionem  antiquor ....  et  prò  faciendo  de  novo 
hoipitalia  domui  terra»  accipiuntur  et  devailanlur  et  meliut  enei  quod 
domus  et  p onetiionei  terra»  pervenirent  ad  nostro t cives  qui  augerent 

et  augent  de  potiesiionibui  in  honorem  Domini V.  P.  quod  in 

eivitat»  Rivoalli  non  poitil  dt  novo  fieri  hospitalei  nee  monasterium  vel 
aliud  simile  laborerium  ec. 

f2)  Caroldo. 

(3)  2 lug.  1348  il  Senato  sospese  il  pagamento  delle  decime  al  clero, 
mentre  nell'attuale  mortalità  tulle  le  sostanze  con  tanta  fatica  acquistate 
sarebbero  pervenute  nelle  sue  mani  e se  ne  menila  notizia  al  papa.  ttTisti 
Senato  p 81. 
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qualora  ciò  non  fosse  stato  espressamente  dichiaralo  nel  te- 
stamento del  defunto,  e non  ne  avesse  il  beneplacito  del  Se- 
nato. 11  vescovo  allora  onde  sottrarsi  al  potere  del  governo 
e colla  sposizione  eh’  ci  farebbe  del  fatto  guadagnarsi  l’ a- 
nimo  del  papa,  ch’era  Urbano  Y,  si  partì  nascostamente  la 
notte  del  3 settembre  da  Venezia  e si  recò  in  Avignone.  Non 
tardò  la  Repubblica  a mandare  anch’essa  dal  cauto  suo  Zac- 
caria Contarmi  e Daniello  Corner  alla  corte  papale,  ma  in- 
vano, che  la  controversia  si  volle  portala  innanzi  al  tribuna- 
le della  sacra  Rota  per  essere  esaminata  e discussa  a teno- 
re delle  canoniche  leggi.  Il  Senato  scrisse  rimproverando  i 
suoi  ambasciatori  che  a ciò  avessero  consentito,  e raccoman- 
dava loro  di  supplicare  vivamente  il  papa  onde  il  vescovo 
venisse  deposto  o tramutalo  ad  allra  sede.  Ogni  lor  opera 
però  fu  vana  ed  essi  tornarono  in  patria. 

Intanto  il  Foscari  non  posava,  e diceva  altamente  : fa- 
rebbe sì  che  il  doge  stesso  fosse  citato  innanzi  al  tribunale 
ecclesiastico.  Alle  quali  minacce  il  Senato,  per  non  mostra- 
re di  sfuggire  il  giudizio,  incaricò  i suoi  nunzii  Tommaso 
Boninconlro  e Napoleone  si  presentassero  e rispondes- 
sero al  vescovo  ; ma  in  pari  tempo  mandava  a questo  il 
padre,  aifiuchè  coll’  autorità  sua  cercasse  ritrarlo  da  tanta 
ostinazione  contro  la  patria.  Ebbe  tal  missione  l’ effetto  del- 
le precedenti,  e la  citazione  contro  il  doge  fu  pubblicata,  e 
il  maneggio  dell’  affare  fu  affidato  al  Cardinal  di  Bologna. 
Del  che  non  è a dirsi  quanto  la  città  tutta  si  dolesse;  il  do- 
ge, allora  Andrea  Contanni,  scrisse  al  papa  ricordando  i 
tanti  meriti  della  Repubblica  verso  la  Chiesa  e verso  la 
stessa  sede  papale,  desistesse  dunque,  pregava,  dal  proce- 
dere ora  sì  acerbamente  contro  di  essa,  che  gli  era  stata 
sempre  devotissima,  rivocasse  1*  editto  così  gravoso  ed 
insultante  al  nome  veneziano.  Scrisse  anche  al  cardinale  di- 
chiarando la  citazione  essere  fatta  con  grande  disdoro  del- 
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la  Repubblica  contro  la  quale  non  s’  era  mai  vedulo  simile 
allo.  Parecchie  lellere  ftirono  scambiate,  fu  mandalo  anche 
Pietro  Polani  a difendere  le  proprie  ragioni,  ma  nuove 
complicazioni  sorgevano,  accusando  il  cardinale  la  Repub- 
blica d’ aver  dato  asilo  a Francesco  degli  OrdelalD,  già  si- 
gnore di  Forli  c Cesena,  caccialo  da  queste  città  dalle  trup- 
pe papali.  Al  che  il  doge  rispose:  essere  note  a tutto  il  mon- 
do le  libertà  della  città  di  Venezia  c non  si  poter  ora  allon- 
tanare P Ordelaffi  senza  carico  ed  infamia  del  governo  ; vi- 
versi egli  tranquillamente  a Chioggia,  se  facesse  altramente 
c tentasse  alcuna  cosa  contro  la  Chiesa,  non  avrebbe  mag- 
giori nemici  dei  Veneziani.  Il  papa  si  accontentò  della  giu- 
slificazione,  ed  il  cardinale  moslravasi  inclinato  a ridurre  il 
vescovo  ad  un  accomodamelo  (piando  la  Repubblica  ac- 
cordassegli  per  ragion  delle  decime  seimila  ducali  P anno. 
Insisteva  invece  il  Senato  sull’esecuzione  del  decreto,  che  le 
decime  si  pagassero  soltanto  giusta  la  volontà  del  testato- 
re; infine  dopo  lunghi  maneggi  inducevasi  ad  offrire  duca- 
ti 4500,  ma  ciò  non  bastando  al  vescovo,  il  Polani  ripalriò 
c fu  promulgato  che  la  quota  spettante  al  vescovo  sulle  pas- 
sate decime  fosse  riposta  in  Procuratiae  per  l’avvenire  non 
si  levasse  la  decima  se  non  sugl’  immobili  ; poi  chiamato 
nuovamente  Giovanni  Foscari,  padre  del  vescovo,  gli  fu  in- 
timato si  recasse  ancora  al  figliuolo  c lo  riducesse  entro  tre 
mesi  alla  ragione  sotto  pena  di  bando  e di  confisca  di  lutti 
i beni.  Ad  Urbano  V era  intanto  succeduto  Gregorio  XI, 
il  quale  cominciava  a disgustarsi  egli  stesso  della  tenacità  del 
Foscari,  onde  alla  sua  venula  in  Italia,  mandando  la  Repub- 
blica a complimentarlo  Andrea  Gradenigo,  Giovanni  Bembo, 
Zaccaria  Coniarmi,  diede  loro  anche  incarico  di  trattare  la 
faccenda  delle  decime.  Ma  tutto  invano,  che  il  Foscari  si  lasciò 
ire  fino  a minacciare  di  scomunica  quei  commissari!  ed  eredi 
che  non  pagassero  le  decime  di  tuli’  i danari  c le  merci  c- 
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redate . E già  aveala  fatta  promulgare  contro  quelli  che  nou 
pagassero  lino  al  Natale,  e più  cresceva  l’ irritamento  nel 
governo,  quando  ei  venne  in  buon  punto  a morire  in  Ro- 
ma nel  1570  e il  suo  successore  Giovanni  Piacentini  d’  ani- 
mo più  pieghevole  s’ accomodò  con  ducati  5500  e accon- 
senti che  i danari  depositati  in  Procqrolia  fossero  portati  al 
monte  (banca  nazionale),  dopo  pagata  la  quota  a lui  spet- 
tante per  tutto  il  tempo  che  era  stala  rifiutala  dal  suo  pre- 
decessore (I). 

Cosi  terminò  quest’  acerba  controversia,  clic  tenne 
per  tanti  anni  agitali  gli  animi  c-  che  non  fu  interrotta  nep- 
pure dai  gravi  avvenimenti  che  in  quel  tempo  tenevano  se- 
riamente occupala  la  Repubblica. 

Imperciocché  fino  dal  1351,  esortante  invano  il  papa 
alla  pace  (2),  c a volger  le  armi  contro  i Turchi,  cra- 
si riaccesa  più  viva  che  mai  la  guerra  contro  i Genovesi. 
Occorrendo  poi  nelle  cose  alla  guerra  pertinenti  celerilà  e 
segretezza  ncH’opcrarc  crasi  nominato  un  Consiglio  di  XXV 
savii  (3)  con  amplissime  facoltà  in  quelle  faccende  ; per  sop- 
perire alle  spese  furono  aumentale  d'un  terzo  le  gabelle  del 
sale,  dell’olio,  del  vino,  dei  panni,  delle  carni,  dei  salumi  ccc. 
finché  durasse  la  guerra. 

E questa  incomiuciò.  Incaricato  Nicolò  Pisaui  del  co- 
mando dell’  armala,  si  diresse  con  questa  verso  Pera,  gran- 
de colonia  de’Gcnovesi,  per  assalire  le  forze  nemiche  nella 
loro  principal  sede  ; ne  devastò  i contorni,  ma  nulla  potè 
contro  la  città  troppo  forte  c ben  munita.  Quattordici  tri- 
remi venete,  appostatesi  alle  bocche  dell’Eusino,  presero  le 


(t)  Cod.  OLI,  cl.  VII  il.  alla  Marciana  e Cappelletti  Storia  delta  chie- 
sa di  renana. 

(4)  Onaioria  di  papa  Clemente  VI  alla  pace,  1350  Cammem.  IV,  180. 
(3)  Legee  il.  C-  16  gen.  1350  51. 

Vol.  111.  21 
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na\i  genovesi  che  tornavano  (falla  Mcolide  (1).  Ma  avuta 
notizia  clic  un*  armata  nemica  volgevasi  a Ncgroponlc,  il 
Pisani  accorse  tosto  a tutela  di  quell*  isola.  Paganino  Doria 
l’ammiraglio  genovese,  ordinò  d’iuscguirlo,  però  il  Venezia- 
no potè  raggiungere  Ncgroponle  e colò  seppe  ben  difen- 
dersi contro  lutti  gli  assalti  c gli  sforzi  dei  nemici  (2).  Il 
Doria  dal  canto  suo,  udito  da  un  esploratore  veneziano 
fatto  prigioniero,  come  già  la  flotta  aragonese  s’era  con- 
giunta con  quella  di  Pancrazio  Giuslinian  avviandosi  alla 
volta  dell’Arci|)clago,  si  ritirò  di  tutta  fretta  verso  Pera  (3). 
c con  questo  latto  e con  una  "tempesta  clic  recò  molto  dan- 
no ai  Genovesi  e ai  Veneziani  terminò  la  campagna  del  1351 
solo  continuando  le  reciproche  prede,  alle  quali  il  governo 
veneziano  aveva  eccitalo  tuli’  i Rettori  de*  suoi  possedimen- 
ti marittimi. 

L’anno  seguente  1352  le  navi  veneziane,  le  greche  e 
le  aragonesi  comandate  da  Ponzio  da  Santa  Paola  (4)  insie- 
me si  volsero  verso  Costantinopoli,  coll’  intenzione  di  assa- 
lire in  quelle  acque  I’  armata  genovese  sotto  il  comando  di 
Pagano  Doria.  Ma  questi  destramente  evitando  di  allon- 
tanarsi da  Pera,  seppe  colà  attirare  il  nemico,  ove  sapeva 
di  trovarsi  in  posizione  favorevolissima,  poiché  per  la  stret- 
tezza del  passo  gli  alleati  non  aveano  campo  a spiegare  le 
loro  linee,  nè  polevano  assalirlo  alle  spalle.  Per  la  qual  co- 
sa essendo  il  mare  agitalo  c poche  ore  mancando  alla  not- 
te, proponeva  il  Pisani  non  s’ ingaggiasse  battaglia  : ma  il 
Santa  Paola  temerariamente  spintosi  innanzi  c incominciato 

(1)  (ìregora,  XV 11 1 , c.  2. 

(2)  Oui  ( Pisanns ) in  porlum\Chalcidis. . . se  subduxit,  urbeque  va- 
lido presidio  firmala  ac  portu  nonnullis  navigiit  in  osilo  depressis, 
ohslruclo,  Vctboncm  petit.  Folicla,  Stor.  gen.  I.  VII,  139.  t." 

(3)  yui  nuncius  l’agnnam  coegit  obtidionem  tolverc,  seque  Pe- 
rnia conferre,  in  qua  urbe  delrimcnla  acccpta  in  oppugnatane  Chat- 
cidis  sappici  il-  Coticla  ibid. 

(t)  Cosi  ili  Stella  e Cronaca  I.XI  cl  VII  il  altri  Santo  Pace- 
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il  combattimento,  In  uopo  sostenerlo  e In  mischia  si  lece  ge- 
nerale. Era  il  13  febbraio  1332/3  quando  le  due  più  po- 
tenti armale  che  a queìempi  solcassero  il  mare,  schieratesi 
di  fronte,  misuravano  ferocemente  le  proprie  forze.  Fu  lun- 
go ed  ostinato  lo  scontro,  nuvole  di  dardi  volavano  dall’  una 
parte  e dall’  altra,  macchine  d’  ogni  sorta  lanciavano  enor- 
mi proiettili,  qua  correvosi  all’abbordaggio,  là  comballevasi 
a corpo  a corpo  come  sopra  solido  terreno  ; il  fuoco  al- 
1’  una  o all’  altra  nave  apprendendosi,  levava  furiosissimo 
incendio,  le  grida  de’  comandanti,  gli  urli  de’  soldati,  i la- 
menti de’  feriti  e de’  moribondi  empievano  1’  aria,  era  da 
per  lutto  un  terrore,  un  orrore.  E questo  veniva  accresciu- 
to dal  calar  della  notte  c dalla  vista  del  mare  lutto  coirlo 
di  cadaveri  e di  rottami  di  navi.  I Greci  fin  dal  principio  si 
fuggirono  (1);  miglior  prova  fecero  di  se  m i non  perdura- 
rono gli  Aragonesi  ; tutto  il  pondo  della  giornata  restava 
sui  Veneziani.  I quali  alfine  dovettero  cedere  altresì  : furon  " 
presi  dal  nemico  il  comandante  veneziano  Pancrazio  Giusli- 
nian  c P aragonese  Inico  della  Pricnlc  (2)  : parecchi  altri 
nobili  veneziani,  molte  galere;  mille  cinquecento  uomini 
Rancarono  (3).  Nicolò  Volturi  sopracomilo  sull'  armata  del 
Pisani  e Zanolto  Trevisan  furono  assoggettali  ad  un  pro- 
cesso, ma  assolti  (4).  Tale  fu  la  battaglia  dei  Bosforo,  c 
tale  la  perdila  anche  dalla  parte  dei  Genovesi,  clic  non  osa- 
rono inseguire  l’ armata  veneta  che  si  ritirava  (5),  anzi 

(t)  linei  vero  non  pugnante»  sospites  abierunt  Stella,  Ann.  genovesi 

(2)  Barbaro  Cronaca. 

(3)  Vedi  il  racconto  della  battaglia  nel  Monaci  contemporaneo,  il 
quale  I'  ebbe  da  un  Francesco  Caratello  clic  aveavi  avuto  parte- 

(4)  Libro  Novella  5 marzo  1353. 

(5;  Anche  il  genovese  Strila:  Martii  aulem  no  fa  die  sunt  Januen- 
set  adepti  triamphum,  qui  superila  hic  innuitur  et  licei  vietores  exli - 
terint,  ex  percossi*  t amen  et  ocrisis  multi*  numero  Janue.nsibus,  Ja 
nuae  ejusque  territorio  orla  est  amarituilo  non  parva.  De  hoc  euim  tri- 
umpho  non  vidi^per  un  num  agi  tnemoria m,  tiec  ex  co  Januae  Preti- 
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avendo  mandato  due  frali  dell’  ordine  de’  Minori  a chie- 
dere ni  generale  veneziano  il  numero  dei  prigionieri  e 
udito  che  era  piccolissimo,  argomentando  da  ciò  al  gran 
numero  de’  morti,  pregarono  quei  frati,  nulla  ne  dices- 
sero in  Pera,  affinchè  non  ne  derivasse  una  generale  dispe- 
razione e nell’  eccesso  di  questa  non  si  trucidassero  i pri- 
gionieri veneziani  (l). 

11  Pisani  continuò  a correre  i mari  e predare  legni  ne- 
mici, ma  il  Senato  disapprovando  la  sua  condotta  d’ aver 
arrischiato  il  combattimento  in  luogo  svantaggioso,  mandò 
Andrea  Gradcnigo  avogadorc  ad  assistere  di  consiglio  il  ca- 
pitano c ad  avviare  inchiesta  criminale  sui  mancamenti  di 
quelli  che  nella  battaglia  non  avessero  fatto  il  debito  loro 
onde  condegnamente  punirli. 

Eletti  quindi  quattro  procuratori  a provvedere  ai  pre- 
senti bisogni,  Gio.  Dolfìn,  Mari»  Grimani,  Marco  Corner  e 
Marino  Falier,  furono  mandati  i due  ultimi  al  re  d’  Unghe- 
ria che  minacciava  : tre  provveditori  si  mandarono  alla  si- 
curezza della  Dalmazia;  furono  presi  agli  slipcndii  Federi- 
co Gonzaga  c Frignan  dalla  Scala.  E sul  mare  spedivansi 
rinforzi  alla  flotta,  molto  più  che  l’imperatore  Cantacuzeno. 
minacciato  dai  Genovesi  trionfatori,  seco  loro  amicavasi  e 
prometteva  cacciare  i Veneziani  c i Catalani  ; poi  spaventa- 
to dalla  superiorità  dei  Veneziani  cedeva  loro  a pagamento 
del  debito  contratto  verso  di  essi  di  venti  mila  ducali  l’ i- 
sola  di  Tcncdo,  con  facoltà  però  di  ricuperarla  (2). 

Riprendevasi  adunque  la  guèrra  della  flotta  catalana 
comandata  da  Bernardo  di  Cabrerà,  che  si  volse  all’assedio  di 
Alguer  o Alghero  in  Sardegna,  allora  come  altre  città  del-* 

dem,  ut  morii  et t,  Tempio  aliati  aliqualcm  oblationem  impendere  ; (or- 
lon quo d deficientibai  hoc  praelio  Januensibui  tot  probit,  hujui  dici 
minime  palma  recolitur;  et  circa  itimi  hanc  causimi  firmari  collegi. 

(I)  Lor.  de  Monadi. 

(ì)  tO  ott.  1355,  Commem  V,  71. 
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l’ isolo  in  po(erc  dei  Genovesi,  c sulle  quali  gli  Aragonesi 
vantavano  diritti.  Accorse  tosto  l’ ammiraglio  genovese  An- 
tonio Grimaldi  coll’  idea  di  sorprendere  quelle  navi  e impe- 
dir loro  l’ unione  colla  flotta  veneziana,  ma  questa,  a tem- 
po avvertita,  potè  prevenirlo  e ad  essa  congiungersi  ; del 
che  il  Cabrerà  si  mostrò  tanto  grato,  che  volle  al  solo 
Pisani  affidato  il  comando  generale  di  tutta  P armata. 

Laonde  il  Pisani  facendosi  incontro  ai  Genovesi,  dispo- 
se per  modo  le  sue  navi  a serrarli  contro  al  lido  di  Sarde- 
gna Cj  legate  poscia  insieme  le  sue  galee,  formando  di  esse 
quasi  un  campo  di  battaglia,  ne  lasciava  sciolte  sole  dieci 
affidate  a Giovanni  Sanuto  per  provocare  il  nemico.  Appena 
le  due  armale  furono  dappresso,  Pisani  alzò  il  vessillo  di 
s.  Marco,  con  non  poca  sorpresa  dei  Genovesi,- i quali  cre- 
devano aver  a fare  coi  Catalani  soltanto,  ma  tuttavia  non 
isgomentandosi,  si  prepararono  a combattere  disperatamen- 
te. Mirabili  prove  di  coraggio  e di  valore  furono  fatte  dal- 
l’ una  parte  e dall’ altra;  si  combattè  in  prima  da  lungi 
colle  freccio  e coi  proiettili  ; poi,  quando  i Veneziani  con 
maraviglioso  ardimento  si  slanciarono  colla  spada  in  pugno 
sulle  navi  nemiche,  fu  una  zuffa  individuale,  una  di  quelle 
lolle  d’ eroi  de’  tempi  autichi.  Eppure  io  storico  qui  si  sen- 
te stringere  il  cuore  : non  sono  pagine  di  gloria  per  l'Italia 
codeste,  ove  un  fratello  uccideva  il  fratello. 

Non  racconterò  quindi  le  stragi  di  codesta  battaglia, 
detta  della  Lojera  e combattuta  il  29  agosto  1353;  basti 
che  il  Grimaldi  sconfitto,  avvilito  (i)  facea  rimorchiare  la 
sua  conquassala  galea  e con  sole  altre  diciolto  ritornavasi 

• • 

(1)  Conculcati  et  dividi  Januenees  fuerunt  et  de  tuie  galeie  qua- 
draginla  una  cum  ipearum  hominibus  captae  eunt,  reliquae  decem  et 
novcm  cum  earum  preceptore  de  emulorum  ereptae  potentia  meetae  re- 
dierunt  Januam  et  angustia  flebili  ipsa  Januensie  civitas  fui t repleta. 

Stelli,  zinna  I.  Janutne. 
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a Genova  (1).  Non  è a dirsi  I’  avvilimento  di  questa  citta, 
il  lutto,  il  dolore  profondo.  Essere  ornai  giunta,  diccvasi, 
la  fine  di  sì  gloriosa  repubblica;  perduta  la  gloria  di  tanti 
secoli,  già  essere  presso  i Veneziani,  già  estrema  1’  ignomi- 
nia, prossima  la  servitù.  Al  che  arroge,  che  i viveri  manca- 
vano ; che  introdurne  non  si  polca  perchè  la  flotta  veneto- 
catalana  chiudeva  il  mare;  e dalla  parte  di  terra  impediva  il 
passo  Giovanni  Visconti,  vescovo  e signore  di  Milano,  che  da 
lungo  tempo  ambiva  il  dominio  di  Genova;  risorgevano  le 
fazioni,  la  città  era  per  andare  a soqquadro,  quando  fu  fatta 
disperala  risoluzione,  sacrificare  la  libertà  per  continuare 
la  guerra.  Così  mandarono  i Genovesi  ad  offrire  la  propria 
dedizione  all’arcivescovo  a patto  di  riceverne  forze  e pro- 
tezione a combattere  furiosamente  i Veneziani. 

Dolse  a questi  mollissimo  il  fallo  e perchè  per  i 
sussidii  di  Milano  veniva  lor  tolto  di  fiaccare  all’  intuito  la 
rivale,  e perchè  principalmente  vedevano  accrescersi  di 
troppo  la  potenza  del  Visconti  già  signore  di  Milano,  Lodi, 
Piacenza,  Parma,  Bologna,  Bobbio,  Bergamo,  Brescia,  Cre- 
mona, Como,  Novara,  Vercelli,  Asti,  Alba,  Alessandria,  Tor- 
tona ed  altre  terre  nel  Piemonte.  Laonde  volsero  tosto  il 
pensiero  a fortificarsi  aneli’  essi  di  buone  leghe  e ne  con- 
chiusero  con  Cane  della  Scala  (2),  col  marchese  di  Ferra- 
ra (3),  con  quello  di  Mantova  (4),  coi  signori  di  Padova  e 
di  Faenza,  col  re  di  Boemia  c de’  Romani,  poi  imperatore, 
Carlo  IV  (5),  al  quale  la  lega  perfino  affidava  il  comando 
deli’  esercito  di  terra,  e mandava  da  per  tutto  in  Italia  e in 

(Il  Anche  qui  è a notarsi  la  corrispondenza  delle  cronache  vene- 
ziane colle  genovesi:  Pfunquam  majoretti  piagarti  Germana  accelerimi -, 
‘Follela,  L.  VII,  14<J  1“ 

(2)  15  die.  1353,  PaclaV.  129. 

(3)  10  die.,  ibid.  131. 

(4)  IO  apr.  1354  p.  134. 

(5)  19  marzo  <354  IWd.  131  133 
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Germania  a rapinar  gente.  Il  Visconti  però  sembrava  vo- 
ler evitare  la  guerra,  e mandò  in  ambasciata  a Venezia  lo 
stesso  Francesco  Petrarca,  allora  alla  sua  corte,  ma  in- 
vano ; ed  il  grande  poeta  in  una  eloquentissima  lettera, 
tutta  spirante  l’amore  d’Italia,  ch’egli  poi  dirigeva  al 
doge  Dandolo,  lamentava  le  sciagure  della  comune  patria 
lacerata  dai  propri  figli,  e che  viver  non  sapeva  in  pace. 
Rappresentava  come  le  ambizioni  dei  principi,  le  gelosie,  le 
invidie  de’  popoli  davano  causa  agli  stranieri  d’immischiar- 
si nelle  cose  nostre;  come  quelli  poi  non  pensavano  chea  fare 
loro  prò  delle  nostre  discordie  per  ispogliarc  il  paese  e farlo 
servo.  E qual  vantaggio  vi  ripromettete  voi,  esclamava,  dalla 
stessa  vittoria?  Erario  depresso,  perdila  d’uomini,  mali  peg- 
giori di  prima.  Bella,  diceva,  c benedetta  esser  la  pace,  per 
essa  fiorire  i commerci,  le  industrie;  per  essa  progredire  la  ci- 
viltà de’ popoli,  c questo  preziosissimo  dono  poter  il  doge 
lare  alla  sua  Repubblica,  anzi  all'Italia,  quando,  dcposlc  le 
ire,  ai  Liguri  fratellcvolmente  porgesse  la  mano;  di  ciò  n- 
dunque  supplicavalo,  di  ciò  lo  scongiurava  per  l’amore  sem- 
pre da  lui  portato  alla  virtù,  per  la  carità  della  patria,  per 
la  stessa  sua  gloria,  per  la  quale  rcnderebbesi  degno  d’esse- 
re comparalo  a Trajano  (1). 

Rispondcvagli  il  doge:  aver  sempre  amalo  la  pa- 
ce, nò  esserne  egli  stato  lo  sturbatorc,  non  altro  anzi  egli 
chiedere  a’suoi  nemici,  se  non  la  quiete  d’Italia, ed  anche  do- 
po la  vittoria  altro  non  bramare,  ben  sapendo  di  quanta 
gloria  sia  ad  un  principe  1’  usare  mansuetudine  dopo  il  trion- 
fo. Maravigliarsi  perciò  che  il  Petrarca  gli  attribuisse  altri 
pensieri,  dopo  le  risposte  miti  e benevole  date  a lui  c agli 
ambasciatori  con  esso  venuti  e dopo  i legati  spediti  con 
purità  d’animo  al  sommo  Pontefice  per  riuscire  all’accomo- 

l’iliHTca,  Epistola  nell?  Variarum  0 giugno  13&4. 
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dainenlo  d’  ogni  vertenza;  aver  fatto  a quest’  oggetto  lutti 
gli  sforzi^  per  evitare  appunto  tutti  quei  mali  da  lui  con 
tanta  verità  e facondia  dipinti.  Volesse  dunque,  conchiudeva, 
volgere  ad  altri  le  sue  esortazioni,  a quelli  la  cui  avidità  fu 
cagione  di  tante  sventure.  » Quanto  a noi,  benché  variiuo  col 
variar  dei  tempi  gli  umani  pensieri,  siamo  sempre  quali  fum- 
mo, disposti  alla  pace,  purché  sia  gloriosa  ed  onorevole  per 
la  nostra  patria,  per  la  quale  noi  e luti’  i nostri  cittadini 
siamo  pronti  a darò  non  che  I’  oro  e l’ argento,  ina  le  stes- 
se vite  c quanto  di  più  caro  abbiamo  (1). 

Nella  ferma  persuasione  adunque  che  il  Visconti  non  cer- 
casse se  non  di  addormentare  con  lusinghe  di  pace  la  Repub- 
blica, per  compire  intanto  i suoi  armamenti,  ogni  accomoda- 
mento fu  rifiutato,  ogni  trattativa  interrotta.  E appena  i 
Genovesi  poterono  dal  canto  loro  mettere  di  nuovo  insieme 
alcune  navi,  che  arditamente  si  spinsero  fino  nel  Golfo,  sac- 
cheggiarono c incendiarono  Lesina  e Gurzola  nella  Dalma- 
zia, poi  si  ritirarono.  Fu  tosto  mandato  da  Venezia  a difesa 
del  golfo  Marco  Michiel  con  cinque  galee,  mentre  usciva  ad 
inseguirli  Nicolò  Pisani  con  quattordici  altre,  e non  avendoli 
raggiunti  andò  nelle  acque  di  Sardegna,  ove  l’anno  innanzi 
avea  riportala  la  memoranda  vittoria,  ad  attendervi  la  flotta 
d’Aragona  e affrontare  i Genovesi  che  uscissero  dal  porlo. 
Il  loro  ammiraglio  però,  Pagano  Doria,  seppe  destramente 
schivare  l’ incontro  e,  recatosi  egli  stesso  nell’  Adriatico, 
prese  e devastò  la  città  di  Parenzo.  Al  vicino  pericolo  spa- 
ventata la  Repubblica  ordinava  alla  tutela  della  capitale,  col 
titolo  di  capitan  generale,  Paolo  Lorcdan,  a cui  ubbidisse- 
ro altri  dodici  nobili  ciascuno  con  trecento  uomini;  fu  lesa 
una  forte  catena  di  ferro  al  porto  del  Lido,  numerala  la 
popolazione  atta  alle  armi,  gettato  un  nuovo  prestito.  Aul- 


ii) ibid.  13  giugno. 
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mirabile  fu  anche  in  quest’  occasione  la  pietà  cittadina  con- 
correndo a gara  nei  doni  e nelle  offerte  ; Marino  F radei.  Bea- 
to Vida,  Costantino  Zucol,  Pietro  Nani  armarono  ciascuno 
una  galera. 

Così  tutto  preparava»  alla  grande  guerra  imminente, 
ed  in  mezzo  a tanti  travagli  venne  a morte  il  doge  Andrea 
Dandolo  nella  fresca  età  di  non  ancora  cinquant’  anni,  il  7 
settembre  1364,  dopo  circa  dodici  anni  di  governo;  uomo  di 
grande  sapere  e d’ Integerrimi  costumi,  onde  disseto  il  Pe- 
trarca: « giusto,  incorruttibile,  pieno  di  zelo  e di  amore 
per  la  sua  patria,  ed  insieme,  erudito,  di  rara  eloquenza, 
savio,  affabile  ed  umano  » (1).  Solo  rimprovero  forse  a far- 
glisi,  fu  la  sua  tenacità  nella  guerra  contro  i Genovesi,  on- 
de qualcho  cronaca  (2)  P incolpa  dell’  estrema  ruina  di  cui 
fu  non  molto  dopo  minacciata  Venezia.  Le  sciagure  occor- 
se durante  il  suo  governo  fecero  che  meno  fosse  pianta  la 
sua  morte. 

Del  valore  letterario  del  doge  Andrea  Dandolo  resta- 
no gloriosa  testimonianza  le  sue  cronache.  Egli  imprese  a 
scrivere  la  storia  della  sua  patria  raccogliendo  dagli  antichi 
cronisti,  dai  pubblici  archivii  c da  autentici  documenti  le 
notizie  clic  rendono  la  sua  narrazione  esatta,  veridica  ed  una 
delle  migliori  fonti  della  storia  veneziana.  Dalla  prima  sua 
Cronaca  (3)  più  ampia  trasse  poi  altra  più  compendiosa  (A), 
arrivando  ambedue  all*  anno  1342  in  cui  fu  eletto  doge. 


< 1 > Variar,  cpisl.  XIX. 

(2)  Cronaca  Trevisan  DXIX  cl.  VII  il.  alla  Marciana 

(3)  Cod.  IX,  el.  X lat. 

(4)  Ego  Andrcat  Dandulo  proponi  lub  brevi  compendio  provin- 
cia» Vcnctiarum  inicium  el  t pii  mi  incrcmcntum  el  prout  sub  ducibus 
contlilulit  notabilia  facta  fuerunt,  lummalim  enarrare.  Sed  it  quii  de  pre- 
dicai latiorem  periciam  habere  deriderai , ad  chronicam  a presenti  au- 
clor»  compositoi*  recurtum  habere  debeai.  Cod.  CCXCVI.cl.  X lat.  alla 
Marciana. 
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Ed  alti»  ancora,  clic  abbracciava  i fatti  non  solo  di  Vene- 
zia ina  quanto  eziandio  accadde  di  più  notabile  dal  prin- 
cipio del  inondo,  condusse  fino  al  1280,  ed  è quella  pubbli- 
cata dal  Muratori  (I).  Cosi  il  Dandolo,  contemporaneo  di 
Giovanni  Villani,  intraprese  anch’egli  ad  illustrare  la  sto- 
ria della  sua  patria,  inu  mentre  quest’  ultimo  valevasi  della 
lingua  nazionale,  già  illustrata  da  Dino  Compagni,  da  Dan- 
te, dal  Petrarca,  dal  boccaccio,  1’  altro  non  osava  ancora 
innalzare  il  dialetto  veneziano  alla  dignità  della  storia,  c det- 
tava la  sua  opera  in  latino. 

Ed  in  latino  altresì  continuavansi  a compilare  le  leggi. 
Delle  quali  lece  il  Dandolo  eseguire  una  nuova  Raccolta,  ri- 
chiesta dalle  mutate  condizioni  celie  trovasi  aggiunta  ai  cin- 
que libri  dello  Statuto  di  Jacopo  Tiepolo  col  nome  di  sesto 
libro  dello  statuto.  A tale  importantissimo  lavoro  furono  de- 
legati Marco  Morosini,  Marco  Lorcdano,  Francesco  Qucri- 
ni,  Benedetto  da  Molin,  Marco  Giuslinian  procuratori  di  san 
Marco  (2).  Il  codice  pubblicato  il  26  novembre  1546  com- 
prendeva otlantaquallro  capitoli,  dei  quali  venti  sono  ag- 
giunte c correzioni  al  primo  libro  dello  Statuto  aulico; 
quattro  al  secondo,  venti  al  terzo,  quattordici  al  quarto  ed 
al  quinto;  seguono  quindi  dieci  pei  Capitolari  dei  Giudici 
di  Petizion,  del  Proprio,  del  Foresticr , del  Mobile,  de ’ So- 
pra consoli,  del  Procuralo!-  ; nove  concernono  lo  statuto 
nautico,  sci  il  malescio,  o criminale,  1’  ultimo  attribuisce  al 
Maggior  Consiglio  la  facoltà  di  dichiarare  e sciogliere  quei 
dubhii  che  circa  l’ intelligenza  del  libro  medesimo  potessero 
insorgere  tra  due  anni. 

Miravano  le  nuove  aggiunte  principalmente  a regola- 
ti) Iter.  II.  l.  \ll.  Or  mancano  l Ire  primi  libri. 

(2)  La  legislazione  era  talmente  a cuore  ai  Veneziani  che  parecchie  ele- 
zioni alla  revisione  delle  leggi  e a correggerle  si  notano  dall'  anno  1283 
al  1312.  . lA 
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re  le  cose  de’  possedimenti  del  clero,  a migliorare  le  leggi 
circa  l’età  maggiore,  le  doti,  lo  stalo  vedovile,  i testamen- 
ti, le  successioni  ; ad  aumentare  le  precauzioni  nei  contrat- 
ti e a provvedere  specialmente  negli  argomenti  di  locazio- 
ni, di  prelazioni  ec. 

Siccome  poi  I’  uso  della  lingua  latina  andava  sempre 
più  perdendosi  tra  il  popolo,  è probabile  che  a quei  tempi 
medesimi  abbia  ad  attribuirsi  la  traduzione  fatta  dello  sta- 
tuto in  dialetto  veneziano  e clic  tutlor  si  conserva  nella 
Biblioteca  Marciana. 

Per  le  quali  cose  tutte  il  principato  di  Andrea  Dando- 
lo c a mettersi  certamente  tra  i più  famosi  della  veneta  storia. 
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CAPITOLO  SECONDO. 


Elezione  di  Marin  Palier,  doge  LIV.  — Reggenza.  — Suo  arrivo  a Venezia 
* tua  indole.  — Continua  la  guerra  genovese.  — Grande  sconfìtta 
dei  Veneziani  a Sapienza.  — Congiura,  sue  cause  c suo  scopo.  — Cir- 
costanze che  la  precedettero  e P accompagnarono.  — Viene  scoper- 
ta. — Arresti  c condanne.  — Provvedimenti  di  sicurezza.  — Processo 
e morte  del  doge.  — Decreti  relativi.  — Giovanni  Gradcnlgo,  doge  LV.— 
Pace  genovese.  — Guerra  d' Coglierla — Contegno  ambiguo  di  Fran- 
cesco da  Carrara  e ambasciate.  —Giovanni  Dolfln.  doge  LVI.  — La  guer- 
ra dichiarata  anche  al  Carrara.  — Rinunzia  della  Dalmazia  al  re  d’Un- 
gheria. — Condizione  d’ Italia.  - Ambasciata  a Carlo  IV  Imperatore.. 


Iìc  nuove  correzioni  alla  Promissione  ducale,  sempre 
più  restringendo  il  potere  del  doge,  ordinavano  non  potes- 
se ascoltare  ambasciatori,  nè  oratori,  «è  delegati  dal  Comu- 
ne tornanti  dalla  loro  missione,  se  non  in  presenza  di  quat- 
tro consiglieri  c due  capi  della  Quaranlia  ; non  potesse 
vendere  i suoi  imprestiti,  cedere  le  sue  gravezze  : vacan- 
te il  ducato  o impedito  il  doge  per  malattia  dall’  atten- 
dere alle  faccende  dello  Slato,  amministrassero  i Consi- 
glieri insieme  coi  capi  delia  Quaranlia,  rimanendo  sempre 
due  de’  primi  ed  uno  dc’secondi  in  palazzo  e scambiandosi 
ogni  settimana  : l’ anziano  firmasse  in  nome  c come  luogo- 
tenente  del  doge  (1). 

Raccoltisi  quindi  i quarantino,  avanti  di  procedere  al- 
Felczione  furono  chiamati  a promettere  che  eleggendo  qual- 
che nobile  assente,  noi  pubblicherebbero  fino  al  suo  ritorno 
sotto  pena  di  libbre  mille  (2),  c tale  fu  appunto  il  caso  al- 
lora, per  l’ elezione  che  fu  fatta  di  Marin  Falicro.  Era  il 

(1)  Libro  Novtlla,  p.  78.  All'Archivio. 

(2)  Caroldo 
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Fallerò  d una  delle  più  aulitile  ed  illustri  famiglie;  crii  sialo 
nel  1312  fra  gli  elettori  del  doge  Soranzo  ; fu  più  volle 
podestà,  rettore,  ambasciatore,  provveditore  : da  Cai  lo  IV 
imperatore  era  stato  fatto  cavaliere  (I)  e trovnvnsi  amba- 
sciatore a papa  Inuoceuzo  IV  in  Avignone  quando  fu  elet- 
to doge.  Tenuta  segreta  la  sua  elezione  e governando  in- 
tanto i Consiglieri  e i capi  dei  XL,  fu  tosto  mandato  il  se- 
cretorio Stefàncllo  con  salvocondotto  ottenuto  dal  Visconti 
di  Milano  ad  annunziargli  la  scelta  clic  la  patria  nvea  di  lui 
fatta  a suo  principe  e a sollecitare  il  suo  ritorno  (2).  Giunto 
che  fu  il  nuovo  doge  a Verona  trovò  dodici  nobili  veneti 
venuti  ad  onorarlo  e tenne  il  suo  ingresso  a Venezia  il  5 
ottobre  1354  con  funesti  auspicii,  perchè  tanta  e si  densa 
era  la  nebbia,  che  incontrato  u Chioggia  con  quindici  gar- 
sa ruoli  e condotto  a Venezia  nel  Bucintoro,  questo  non  potè 
avanzare,  e fu  uopo  che  il  doge  e tutto  l'accompagnamento 
entrassero  in  città  nelle  piatte.  Diccsi  inoltre  che  invece  di 
approdare  alla  riva  della  Faglia,  la  barca  prendesse  terra 
alla  Piazzetta  fra  le  due  Colonne  (3),  luogo  infame  pei  giuo- 
chi, poi  per  le  sentenze  capitali.  Forse  si  sparse  tra  il  po- 
polo questa  narrazione  dopo  la  morte  del  doge,  rappor- 
tando a quel  funesto  presagio  la  fine  sua  infelicissima. 

Arca  il  Falier  sctlanlasci  anni  quando  assunse  il  do- 
gado,  era  maritato  in  seconde  nozze  a donna  Lodovicu  di 
casa  Gradenigo  (4),  e padre  di  due  figliuole  Lucia  e Pino- 

fi)  Carpellari.  Campidoglio  delle  famiglie  nob.  alla  M tir  ciana. 

(2)  Carolilo  et.  VII  it.,  cod.  CXXV1II,  p 33fct.° 

(3)  Sanuilo. 

(4)  La  prima  moglie  fu  un'Andriana  de'  Poni  de’«s  Apostoli,  la  secon- 
da una  Tomasina  Contarmi.  Cosi  nelle  genealogie  Barbero.  Sla  che  que- 
sta fosse  la  seconda  mogli»  del  dogc(è  contraddetto  dalla  seguente  parte 
del  Consiglio  de'  X,  1355,  4 nou.  Q.  ordine I.  q due  Loriche,  rtlicle  qm. 
t.  Mar.  Fatele.  eolvalv r et  ealisfial  de  ilio  quantitaUi  p «ruotile  que  con- 
linetur  in  caria  etri  dijudicalut  tid  de  tibr.  4.  m.  prò  dote  el  alile  librie 
2 m.  quae  juditee  Frufrù  poiiui uni  In  (Itelo  judicatu , que  eatiefacHo  fiat 


Murili  Fa- 
lier, doge 
LIV. 

435*. 
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la  ( i ),  ma  conservava  ancora  in  quell' età  tanto  avanzata 
una  robusta  c vegeta  salute  e tutto  l’ impeto  della  gioven- 
tù, onde  raccontasi  che  nel  1339  essendo  podestà  a Trevi- 
so avesse  dato  pubblicamente  uno  schiaffo  al  vescovo  che 
troppo  crasi  l'alto  aspettare  ad  una  processione.  Questo  trat- 
to è importantissimo  siccome  quello  die  ci  mostra  qual 
tosse  1*  indole  del  Falicro  superba,  insofferente  e che  con- 
durlo poi  doveva  a mina. 

Intantq  grave  impegno  assumeva  il  Falier  al  princi- 
pio del  suo  governo,  continuando  la  guerra  genovese.  Vana 
speranza  crasi  posta  dai  Veneziani  nei  soccorsi  degli  al- 
leali c specialmente  di  Carlo  IV,  re  di  Germania,  il  quale 
arrivato  il  3 di  novembre  a Padova  c bene  accolto  da  .Iaco- 
pino c Francesco  signori  di  quella  città,  poi  da  Cangrande 
della  Scala  c da  altri  signori,  ricevette  pure  un’ambasciata 
con  sontuosi  regali  dai  fratelli  Matteo,  Barnabò  c Galeazzo 
Visconti,  che  si  erano  divisi  gli  Stati  dello  zio  Giovanni  ar- 
civescovo, morto  il  5 ottobre  di  quell’anno  -1354;  c da  essi 
lusingato  di  conseguire  la  corona  d’ Italia,  punto  non  pen- 
sò a molestarli,  c andò  a incoronarsi  a Milano  (2)  il  5 gen- 
naio 1355,  poi  a Roma  il  5 aprile.  Vide  volentieri  gli  am- 
basciatori che  a lui  mandarono  i Veneziani,  Nicolò  Lion, 

de  boni t et  in  boni t q.m  /lieti  t.  Marini,  q uè  pervenerunt  in  CoC.  Ve- 
runi quia  dicitur  quod  ipsa  habel  aliquam  argenlcriam  et  rei  quae  fue- 
runt  dirli  Marini,  quat  ipsa  manifestavi!  diclii  judicibut  Proprii  ante 
factum  tacramenlum  comillatur  provitoribui  còit  q ■ ante  omnia  ipiat 
vel  valorem  earum  exiganl  et  faciant  poni  in  eòi  ila  q.  eòe  habeat  di- 
riclum  tuum.  p.  40  l>0 

E clic  fosse  di  casa  (ìradenigo  si  ricava  dalla  seguente  : 6 giugno  1357 
Cum  dna  Lodoica  et  dna  Gigoldixe  Gradonico  peloni  laliifactionem  a 

eòi  de  aliquib.  arnetiii  et  mattariciii  quae  fuerunt  com quae  fue- 

runt  dne  Flordelitiae  Gradonico  quondam  matris  earum  quae  perve- 
nerunt ut  dicunt  in  mania  diìi  Marin  Fai  etri  et  fuerunt  vendile  ad 
incantum  et  potila  pecunia  in  Còe.  . . . 

(t)  Cappellari,  Campidoglio  veneto. 

(t)  Murai,  a.  1355. 
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Paolo  Loredao,  Pietro  Trevisan  ; mostrò  desiderio  di  tar- 
si mediatore  di  pace  coi  Genovesi,  e all’  arrivo  di  nuovi 
ambasciatori  clic  Io  trovarono  a Pisa  mandò  ad  effetto  una 
tregua  di  (piatirò  mesi  tra  le  due  repubbliche,  dopo  di  che 
se  ne  lece  ritorno  senz’  altro  di  là  dai  monti. 

Spirata  la  tregua,  restava  a’  Veneziani  lutto  il  pondo 
della  guerra,,  onde  fatto  grande  armamento,  clic  posero  di 
nuovo  sotto  il  comando  di  Nicolò  Pisani,  questi  s’  avviò 
verso  Romania  colla  speranza  di  scontrarvi  la  flotta  nemi- 
ca. Vettor  Pisani  suo  nipote,  abbattutosi  in  una  galera  di 
Pera,  se  ne  impadronì,  poi  alla  notizia  che  Pagano  Doria 
trovavasi  a Cliio,  il  comandante  veneziano  andò  a raggiun- 
gerlo sfidandolo  a battaglia.  Non  P accettò  il  genovese,  il 
(piale  attendeva  il  rinforzo  di  dodici  galee,  ed  il  Pisani  vol- 
losi  all’  isola  di  Santa  I'anagia  la  mise  a ferro  e a fuoco  ; 
poi  si  diresse  a Cerigo  per  farsi  incontro  alle  galee  clic  ve- 
nir doveano  da  Genova.  Ma  avvicinandosi  l’ inverno  e rice- 
vuti dispacci  dal  senato  che  gli  raccomandavano  di  badar 
bene  alla  conservazione  della  flotta,  si  ritirò  a Portolungo 
in  faccia  all’  isola  di  Sapienza. 

Anche  il  Doria  disponevasi  a ritornare  per  allora  a 
Genova,  quando  avvisalo  che  propizia  sarcbbcgli  1’  occa- 
sione d’assalire  la  flotta  veneziana,  si  diresse  improvvisa- 
mente alla  volta  della  Sapienza.  Raggiunta  l’armata  nemi- 
ca cercava  invano  di  trarla  alla  battaglia,  ma  Giovanni  Do- 
ria,  nipote  dell’ammiraglio,  facendo  forza  di  vele  e remi, 
s’  avanzò  arditamente  colla  sua  galea  seguito  da  altre  do- 
dici fino  al  fondo  del  porto,  nel  tempo  stesso  che  il  resto 
della  squadra  genovese  assaliva  di  fronte  la  fila  del  Pisani. 
Il  generale  Nicolò  Qucrini,  destinato  con  venti  galee  alla 
custodia  del  porto,  non  trovavasi  apparecchialo  : T improv- 
viso impetuosissimo  assalto  mise  in  confusione  le  navi  ve- 
neziane, molli  marinai  atterrili  si  gettarono  in  mare  per 
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salvarsi  a nuoto,  non  poetò  annegarono,  e tirila  la  flotta  In 
perduta  (t). 

Fu  una  disfatta  totale  : fu  un  annientamento  della  flot- 
ta veneziana:  impossibile  descriversi  lo  sgomento,  il  lutto 
della  città  a tale  notizia.  Non  v*  era  quasi  casa  che  non  a- 
vesse  a piangere  qualche  morto  o prigioniero  ; quali  sareb- 
bero le  conseguenze  di  lauta  mina  nessuno  poteva  misura- 
re : fin  dove  porterebbe  i Genovesi  I’  orgoglio  dell’  ottenu- 
ta vittoria? 

Primo  pensiero  fu  intanto  quello  di  rendere  gli  oflici 
funebri  a’morti,  di  provvedere  al  sollievo  de’  prigionieri  pei 
quali  furono  mandati  cinquemila  ducali  a Genova.  Poi  a 
prevenire  mali  maggiori  si  spedirono  ambasciatori  a Pado- 
va^ Verona,  a Ferrara,  a Mantova  per  domandare  soccorsi, 
furono  scritte  lettere  ni  vari»  rettori,  consoli,  baili  ispiran- 
do loro  coraggio  c che  della  salute  della  patria  non  dispe- 
rassero. 

Ma  infatti  la  condizione  di  questa  era  miserrima  e per 
nuove  sciagure  peggiorava.  Un  genovese  Francesco  Cata- 
luzzo,  riuscito  a cacciar  dal  trono  di  Costantinopoli  l’impe- 
ratore Giovanni  Cantacuzcno,  favoriva  l’ innalzamento  di 
Giovanni  Psicologo,  otteneva  da  questo  in  compenso  l’ in- 
fcudazionc  dell’  isola  di  Lesbo  o Mctelino,  e assicurava  ai 
suoi  compatriotti  la  preminenza  nell’  impero.  Il  re  Lodovi- 
co d’ Ungheria  minacciava  di  nuovo  la  Dalmazia  ; il  re  d’A- 

(1)  “ AHI  quattro  novembre,  cosi  la  Cronaca  del  Barbaro,  da'  Geno- 
vesi in  l'ortolongo  fu  presa  la  nostra  armata  qual  era  dì  galie  trentatre, 
navi  grosse  Ire  e venti  grigarie.  Scapolò  ( si  salvò  ) m.  Nicolò  Pisani  il  ca- 
pitanio  generale  con  II  stendardo  et  circa  1500  uomini  con  barche  da 
Modon,  450  in  circa  furono  morti,  il  resto  preso:  scapolò  una  galla  so- 
la, la  quale  fu  presa  da  una  galla *dc’ Genovesi.  • Nicolò  Pisani  fu  priva- 
to per  sempre  del  capitanato  del  mare  o di  terra  e condannato  all’ ammen- 
da di  L.  1000,  c Nic.  Quirini  Boccium  capitano  di  galee,  privato  egual- 
mente di  ogni  nitido  per  6 anni  c ad  ammenda  di  D-  1000.  Libro  NovtUa. 
‘10  agosto  1355,  p.  93.  All'  Archivio- 
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ragoua  occupato  altrove  non  dava  soccorsi,  ed  intanto  sco- 
privasi  a Venezia  stessa  tale  congiura  che  per  poco  non 
giunse  a rovesciare  il  governo  e a trasmutare  del  lutto  la 
forma  della  Repubblica. 

Era  Marin  Falicr  doge  da  sette  mesi  quando  all’ animo 
suo  violento  c ambizioso  venne  a presentarsi  il  destro  di 
tentare  il  sovvertimento  della  Costituzione  riduccndo  la 
Repubblica  a signoria  principesca,  come  nelle  altre  città 
d’Italia  era  avvenuto  (1).  Le  ragioni  prossime  di  tal  fatto 
variamente  sono  descritte  (2),  comunemente  però  si  legano 
al  seguente  racconto. 

Fcsleggiavasi,  secondo  il  costume,  il  Giovedi  grasso, 
e dopo  la  solita  cerimonia  della  decapitazione  del  toro 
c gli  altri  spettacoli,  il  doge  diede  sontuoso  festino  nel 
proprio  palazzo.  Trovavansi  colla  dogaressa  raccolte  le  più 
distinte  dame  della  città,  e splendido  corteggio  facevaule 
d’  attorno  i veneti  patrizii,  quando  uno  di  questi,  di  nome 
Michele  Steno  (3),  procedendo  con  troppa  libertà  verso  una 
delle  damigelle  della  dogaressa,  o,  secondo  altri,  verso  la  do- 
ti) il  maggior  numero  de'  ('rollini  attribuisce  infatti  il  tentativo 
del  Falicr  ad  una  suggestione  del  demonio  : • Essendo  guerra  coi  Geno- 
vesi c In  sospetto  degli  Unglteri,  Marin  Falicr  per  <|unl  cagione  si  fosse 
non  viene  chiarito,  salvo  che  spi  nto  da  spirito  diabolico,  fece  una  congiura 
con  alcuni  capi  di  bassa  condizione  la  maggior  parte  gente  marinaresca,  di 
sovvertire  la  repubblica  e farsi  signore  di  Venezia.  « Caroldo.  — EU  Mo- 
nacis  : Truci  ambinone  vexatus  excoijilavil  auxilio  aliquor.  civium  po- 
pularium  subvertere  statum  civitatis  et  exlinla  nobilitate  dignitatem 
antiqui  et  perpetui  ducalus  nova  et  violenta  permutare  tyrannide.  Isles- 
samente  nel  Sanudo  ms.  cod.  alla  Marciana. 

(2)  • Quello  che  a ciò  l'indusse  non  si  può  affermare  con  verità;  sijdice 
che  avea  intelligenza  col  re  d’ Ungheria,  coi  signori  di  Padova  et  altri  ami- 
ci suoi,  ma  non  si  trova  che  avesse  da  loro  alcun  aiuto.  • Caroldo. 

(3)  Steno  creato  doge  nel  1400  in  eli  di  00  anni,  dovea  averne  nel 
1355  soli  ventiquattro,  ma  non  sembra  che  già  nel  1330  fosse  stato  am- 
basciatore in  Aragona  per  conformare  la  lega  con  quel  re  contro  I Geno- 
vesi. Cicogna,  Iter.  t.  VI,  p.  09. 
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garessa  medesima,  fu  d'ordine  del  doge  caccialo  dalla  sala, 
del  clic  egli  irritalo,  usci  c nel  bollor  della  collera  andò  a 
scrivere  sulla  sedia  del  doge,  nella  sala  del  Consiglio,  parole 
ingiuriose  all’  onor  suo  (I).  Fu  lo  Sleno  per  I"  insulto  alla 
maestà  del  Principe  condannalo,  dice  alcuno,  ad  un  mese 
di  carcere  (2),  secondo  altri  a sci  mesi  con  bando  per  due 
anni  (3);  ma  il  Falicr  non  se  ne  tenne  pago  c,  sdegnalo  con- 
tro i nobili  che  in  sì  poco  conto  tenevano  la  dignità  del  ca- 
po dello  Stalo,  decise  di  abbatterli  c far  sé  signore  della  Re- 
pubblica. Tal  è il  racconto  clic  d’ordinario  vien  fatto  della 
causa  onde  fu  mosso  il  Falier  a congiurare,  ma  nulla  ne  di- 
cono i più  antichi  c migliori  cronisti  : il  Caresini,  il  Trevisan, 
il  de  Monacis  contemporanei, le  inedite  cronache  di  Antonio 
Morosini  c di  Pietro  Dollìn,  i quali  non  fanpo  punto  parola 
dello  Steno.  Nò  poteva  lo  Steno,  di  soli  ventiquattro  anni, 
essere,  come  scrissero  alcuni, capo  d’un  tanto  solenne  tribu- 
nale come  era  quello  della  Qnaranlia,sc  venticinque  se  ne  ri- 
chiedeva solamente  per  entrare  nel  gran  Consiglio  (4). Laon- 
de quegli  scrittori  parlano  in  generale  di  oltraggi  falli  al  do- 
ge da  una  compagnia  di  giovinastri  (5),  cosa  non  difficile, 
(piando  si  considerino  i rotti  costumi  del  tempo,  c come 
alcuni  non  si  astenevano  di  permettersi  atti  indecenti  verso 

fi)  Mariti  Falier  dalla  bella  mujer  Ih  la  mari  lieti  e altri  la  rjalde 
( la  Rode  )< 

(2)  I'.  Morosini. 

(3)  Cronaca  Barbaro.  Secondo  altri  di  un  anno. 

(4J  E per  essere  dei  XI.  si  richiedevano  olire  30  anni  d'  età.  Legge  28 
mag.  1331.  Come  mai  nessuno  pose  mcnlc  a clòf 

(3)  Aliqui  adolescentiiH  nobile t tcrlpserunt  in  angutie  intcriori} 
palata,  cc.  Oc  Monacis.  « Falier  indulto  da  gran  passion  c sdegno  per 
dispetti  che  li  fo  fatti  infelicemente,  siando  vecchissimo  in  tempo  senile  e 
non  abbiando  alcun  propinquo,  insilalo  da  diabolica  inspiralion  • cc. 
« Fatoli  alcuna  inzuria  per  alcuni  zovcnclti  lioli  de  zcnlilomcni  de  Vcnelia.  • 
Cronaca  Dollln  - Et  siandovcchio  trovandosi  quasi  senza  parentado  et  es- 
sendoli fatte  alcnncTingiuric  de  parole  per  alcuni  giovincti  (ioli  de  zen- 
lilliotncni  de  Venezia  • ccc.  Cronaca  Trevisan 
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lo  donne  perfino  nelle  chiese  (1).  Forse  Ira  quei  giovani  fu 
anche  lo  Steno,  ma  nulla  ne  dicono  i documenti  (2). 

- Mentre  cosi  stavano  le  cose  vuoisi  accadesse  altro  av- 
venimento, che,  sebbene,  estraneo  a principio  al  fallo, 
dovea  poi  dare  l’ impulso  allo  congiura.  Andò  un  giorno 
Marco  Barbaro  patrizio  all’  arsenale,  c chiedendo  ni  patro- 
ni alcuna  cosa  che  quelli  non  potevano  concedere,  chiama* 
rono  1’  ammiraglio  Stefano  Ghinzza,  dello  Giscllo  (•>),  uomo 
in  grande  credito  Ira  il  popolo,  il  quale  trovò  altresì  non 
potersi  acconsentire  a quanto  il  patrizio  desiderava.  Questi, 
sdegnalo,  cominciò  un  alterco,  nel  calore  del  quale  lascia- 
tosi andare  alle  vie  di  fatto,  percosse  Giscllo  in  faccia,  c il 
feri  con  un  grosso  anello.  Andò  quindi  1‘  ammiraglio  a la- 
gnarsene al  doge,  querelandosi  clic  l’ alterigia  di  quei  del 
Consiglio  fosse  giunta  a tanto  di  voler  che  si  facesse  quel  che 
non  si  poteva,  ed  usando  anche  modi  violenti  c maneschi, 
comera  a lui  avvenuto,  c pochi  giorni  innanzi  similmente  a 
Bertucci  Isarello,  padron  di  barca,  cui  Giovanni  Dandolo,  pa- 
gatore alla  Camera  dclFarmamcnlo,  avea  maltrattalo.  Esser 
quindi  necessario,  diceva,  metter  riparo  a tanta  tracotanza, 
altrimenti  il  povero  popolo  sarebbe  consideralo  come  fan- 
go e maltrattato  a capriccio.  Il  doge  mostrò  prender  viva 
parte  all’  avvenimento,  ma  disse  essere  ornai  tale  la  prepo- 
tenza dei  nobili  che  a lui  stesso,  benché  doge,  non  faccano 
giustizia,  come  nel  fatto  dello  Steno  si  era  veduto.  Il  Gisel- 

(1)  Lungo  elenco  di  giovani  nobili  condannati  ( nel  Mirto  Sena- 
to p.  11  in  data  28  maggio  1372)  per  Insulti  fatti  alle  schiave  ed  altee  don- 
ne nella  chiesa  di  s.  Marco  il  di  dell'Ascensione. 

(2)  Nè  nei  Registri  del  Cons.  de’  X,  nè  nel  libri  intitolati  Baspe,  nè 
nella  Quaranlia  Criminale  si  trova  cenno  di  questa  faccenda,  perè  in 
quest'  ultimo  mancano  gli  anni  1355-1367. 

(3)  Di  questo  Giscllo  non  trovasi  menzione  nel  libro  del  Con*  de'  X. 
e lutto  ciò  è forse  una  storiella,  ma  bene  è in  essa  rappresentalo  il  fare 
superbo  c violento  dei  nobili,  non  ancora  contenuto  dal  dello  Consiglio. 
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lo.  proso  animo  da  codesto  parole,  si  fasciò  scappar  dello  : 

Ma  le  bestie  maligne  se  le  liga  c se  timi  le  si  può  legare  le 
si  ammazza  (l).  Conobbe  allora  il  Falicro  con  che  uomo 
avesse  a lare,  e clic  il  Giscllo  sarebbe  opportunissimo  stru- 
mento all*  esecuzione  de'  suoi  divisamene.  Furono  falli  ve- 
nire segretamente  Filippo  Calendario  sealpcllatorc  o lapi- 
cida (2),  e suo  genero  Bertucci  barello  marinaio  (3);  poi 
di  mano  in  mano  altri  si  aggiunsero,  fra  cui  anche  Bertuc- 
ci Falicr  parente  del  doge  e vasta  cospirazione  fu  ordinata. 

I congiurali  doveano  la  sera  del  43  aprile  di  quell’anno 
4333  levare  rumore  in  gran  parte  della  città,  Bertuccio 
Falicr  accorrerebbe  in  piazza  con  suoi  uomini,  come  per 
provvedere  alla  quiete  e sicurezza  ; si  ammazzerebbero  i 
nobili  ; gridcrebbcsi  Marin  Falicr  principe. 

A colorir  meglio  la  cosa,  una  sera  il  Giscllo  entrò  in 
piazza  con  alcuni  suoi  uomini,  schiamazzando  contro  il 
Barbaro  (4),  il  quale  nascostosi,  scrisse  al  doge  doman- 
dandogli protezione.  Il  Falicr,  chiamato  a sò  il  Giscllo,  a- 
cremcnle  lo  rimproverò,  minacciandolo  di  severa  punizio- 
ne quando  più  si  attentasse  di  suscitare  tumulti,  ed  il  Gi- 
ti) Barbaro.  DGCt.XXX,  «Ila  Marciana,  ma  nulla  no  Mieono  i con- 
lrmpornncl.il  Petrarca  rosi  scriveva  al  suo  amico  Guidone  Selle  a Geno- 
vi:  Causai  vero  ...si  romperla  loqut  velim.  nequeo:  lam  ambigue  «l 
tam  varie  referentur.  Kemo  illum  excusat,  omnes  aulem  voluiit»  tum 
in  stala  /leipublicae  a majoribus  tradito,  nescio  quid  mutare.  Variar. 
Rp.  XVIII. 

(ì)  La  parie  da  lui  avuta  nella  fabbrica  del  Palazzo  è assai  dubbiosa  ; 
il  Trevisan  contemporaneo  del  Consiglio  de'  Dieci  lo  chiama  nella  sua  Cro- 
naca semplicemente  tajapiera  da  a.  Severo,  r cosi  quasi  tuli*  I cronisti  lo 
dicono  lapicida  o tajapiera  od  anche  homo  de  mar.  Nel  Registro  Consiglio 
de' X,  ove  si  parla  della  sua  condanna,  è nominalo  senz'  alcuna  qualifica- 
zione. 

Ci)  Troviamo  un  Angelo  Isarello  cornile  d'  una  galera  nella  balla- 
glia  di  Negroponle  contro  I Genovesi.  Cronaca  Caroldo. 

(4)  Nel  libro  Misti  Coni.  X.  leggiamo  in  vero  d'  un  Donato  Barbaro 
ebe  domandava  licenza  di  portar  armi  avendo  arrestalo  Gio.  Accursio,  uno 
dei  traditori  p.  39. 
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scilo,  dopo  aver  cercalo  invano  di  difendersi,  si  parli  bor- 
bottando. 

Secondo  che  si  andava  approssimando  ili  5 aprile, 
destinato  alla  rivoluzione,  cercavano  i congiurali  di  aizza- 
re il  popolo  contro  i nobili,  commettendo  in  nome  di  quc- 
sli  soprafTazioni  c violenze  (1);  andavano  la  notte  trascor- 
rendo per  la  città  c facendo  molte  insolenze  a quanti  in- 
contravano plebei,  insultando  anche  le  loro  donne,  c poi  ri- 
devano fra  di  loro  chiamandosi  1’  un  l’ altro  con  cognomi 
di  nobili,  berteggiando  e fischiando  dietro  a quelli  che  ave- 
vano insultato  (2). 

L’  8 aprile  furono  arrestali  parecchi,  tra  altri  Zannini 
hono  con  Mencgello  suo  tìglio,  Menico  Lero,  Andrea  Zufo- 
lio, Tosso  Michele  (3),  e tornata  la  quiete  si  credette  colla 
punizione  di  quelli  aver  tolto  ogni  fermento  e perturbazio- 
ne. Ma  giungeva  intanto  il  giorno  disegnato.  Erasi  conve- 
nuto che  i capi  si  distribuissero  qua  e colà  coi  loro  drappelli 
nei  diversi  sestieri  della  città,  pronti  ad  accorrere  ormali 
in  piazza  al  primo  segnale  che  sarebbe  stato  dato  dalla 
campana  suonata  a stormo  a san  Marco  in  sull’ albeggia- 
re del  giorno  1 5,  c spargendo  voce  d’  una  flotta  genovese 
entrala  nel  golfo  e minacciante  di  penetrare  nel  porlo,  do- 
veano  dar  motivo  ai  nobili  di  radunarsi,  e uniti  che  fossero 
farne  strage,  fra  le  grida  di  riva  il  principe  Faliero. 

Mcnlrc  la  trama  era  stata  fino  allora  condotta  con 
tanta  segretezza  da  sfuggire  alla  vigilanza  dello  stesso  Con- 
siglio dei  Dieci,  avvenne  che  uno  dei  congiurati  per  nome 

II)  Caresini  in  Dandolo. 

(2)  Cronaca  Savina.  Dilani  nel  libro  Misti  Cons.  X,  vi  sono  varie  con- 
danne prò  rumore  et  inhonestis  verhis  t lietis.  oppure  occasione  verborum 
ineptorum  dictorum  contro  statuto  et  honorem  dominationis.  Il  centro 
dei  Inmulli  c delle  invettive  contro  il  governo  era  a Castello,  dal  che  si 
conferma  che  nella  cospirazione  entravano  piincipalmenlc  i marinai. 

(3)  .Visti  Con»  X,  t.  IV,  p.  32  l • 
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Beltrame  pellicciaio  bergamasco,  mosso  a pietà  d‘  un  suo 
compare  c protettore  Nicolò  Lionl,  disegnasse  salvarlo,  c re- 
catosi a lui  nella  sera  del  I 4 lo  supplicò  non  volesse  uscir 
di  casa  il  domani.  Interrogalo  del  motivo,  fece  qualche  re- 
sistenza, poi  confessò  quanto  sapeva.  Il  Leoni  si  recò  to- 
sto dal  doge,  il  quale  finse  prendere  la  cosa  in  sullo  scher- 
zo, rifiutandovi  ogni  fede,  ma  1’  altro  non  si  lenendo  sod- 
disfallo andò  immediatamente  da  Giovanni  Gradcnigo  a san 
Polo  col  quale  c con  Marco  Cornaro  da  Santi  Apostoli  tor- 
nalo a casa,  ove  intanto  il  Beltrame  era  stalo  trattenuto, 
rinnovò  a questo  le  sue  interrogazioni  ed  ebbe  certezza  di 
quanto  si  macchinava,  non  però  della  parte  che  vi  aveva  il 
doge,  dallo  stesso  Beltrame  ignorala.  Contemporaneamente 
certo  Marco  Nigro  di  Castello  faceva  altra  rivelazione  a 
Giacomo  e Giovanni  Coniarmi  (I),  da’ quali  furono  tosto 
istruiti  i capi  del  Consiglio  dei  Dicci.  Questi  incominciando 
da  certi  indizii  a concepire  qualche  sospetto  del  doge,  con- 
vocarono tosto  il  Consiglio  nel  monastero  di  s.  Salvatore, 
in  seguito  al  quale  furono  chiamali  prontamente  al  palaz- 
zo il  Consiglio  minore,  gli  Avogadori,  In  Quaranlia  Crimi- 
nale, i Signori  di  Nolte,  i Capi  dei  Sestieri  cd  i cinque  del- 
la Pace.  Brano  i consiglieri:  Giovanni  Moccnigo,  Ermolao 
Vcnicr,  Tommaso  Viaro,  Giovanni  Sanudo,  Pietro  Trevisan, 
Pnntaleonc  Barbaro.  Avogadori  : Gofircdo  Morosini,  Orio 
Pasqunligo,  Marco  Falicr  ( clic  fu  escluso  per  parentela  ). 
Componevano  in  quell'  anno  il  Consiglio  de’  Dicci  : Miche- 
letto  Dolfin,  Pietro  da  Mosto,  Giovanni  Marcello,  Marin  Vc- 
nicr, Luca  da  Lczzc,  Marco  Poloni,  Nicolò  Falicr  q.  Marco 
(clic  non  fu  chiamato),  Landò  Lombardo,  Nicolò  Trevisan, 
Tommaso  Sanudo  (2). 

(I  (Carolilo  e Sanudo  M.S.  Cod.  alla  Marciana. 

(2)  (Questi  sono  i nomi  riforai  dal  Trevisan,  che  pur  era  del  Consiglio 
dei  Dieci,  di  quelli  che  maneggiarono  la  raccenda  Falicr  ; però  negli  eleni 
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Dopo  non  lunga  deliberazione  fu  mandato  l'ordine  del- 
l’ immediato  arresto  del  Calendario  c di  un  marinaio  per 
nome  Giovanni  del  Corso  o da  CoNe.  Quest'  ultimo  con- 
fessò ogni  cosa  e cosi  pure  il  Calendario,  dal  quale  si  ebbe- 
ro le  prove  munireste  della  reità  del  doge.  Gli  altri  congiu- 
rali, di  inano  in  mano  che  si  andavano  scoprendo,  veniva- 
no fatti  arrestare;  c a tutelare  la  quiete  pubblica  fu  ordinato 
a tuli’  i nobili  dovessero  uscire  di  casa  in  armi  e raccoglics- 
sero  ed  armassero  gli  uomini  della  propria  contrada,  re- 
candosi poi  tulli  sulla  piazza  per  mettersi  sotto  gli  ordini 
di  Marco  Corner.  Dcputavansi  alla  custodia  del  palazzo,  Fan- 
tino Morosini  c Giovanni  Dandolo  Can.  Si  fecero  venire 
prontamente  da  Chioggia  altri  armati  ; stavano  raccolti  in 
armi  da  sci  ad  ottomila  uomini,  c a lutto  il  giorno  17  un 
corpo  inoltre  di  ottanta  a cento  uomini  a cavallo  era 
sempre  pronto  mi  accorrere  ove  bisognasse. 

Tornarono  in  allo  tuli'  i provvedimenti  già  fatti  al 
tempo  del  Tiepolo:  guardie  da  per  tulio,  per  terra  c per 
acqua;  armamento  generale:  onde  ancora  al  6 maggio  tro- 
viamo decreto  del  Consiglio  dei  Dieci,  che  nessuno  potesse 
rifiutarsi  di  concorrere  alla  guardia  della  città,  se  non  per 
impedimento  di  malattia  (I). 

del  Consiglio  de’  X di  quell'anno  (Mini  IV,  p.  31  ) Invece  di  Mlcheletlo 
Oollin,  Mariti  Venier,  Landò  l.oniliardo,  Nic.  Trrvisan,  si  leggono  Marco 
Dandolo,  Paolo  Morosini,  Marco  Tron  e Andrea  Rarbnrigo,  che  per  qualche 
ragione  non  si  trovarono  presenti  al  processo  Falier.  Più  tarili  troviamo  in- 
fatti anche  nel  libro  Misti  IV,  p.  33  come  capi  pel  mese  di  mangio  1355 
Landò  Lombardo,  Luca  da  Lczc,  Mariti  Venerio  c Inquisitori  Marco  Po- 
tali! c Tommaso  Sanudo. 

(I)  1355  die  VI  maii.  Cum  ad  custndiam  ordinatala  fieri  in  terra 
mu/li  rccutenl  ire  et  eam  facere  ut  debent,  vadit  pars,  quod  quilibet 
cujuscumque  conlradac  sii,  teneaiur  vanirà  ad  suam  custndiam  et  se 
presentare  suo  capile,  in  prima  custodia  bora  Icrciae  campanae  et  ibi 
debeat  stare  usque  dimidian i noclem  pulsatala  ad  Sanctum  Marcum, 
et  reddere  dianain  itte  qui  lacere  eam  tenctur.  Ut  ipse  cum  suis  lanca • 
tur  venire  sicut  vocali  fuerint  et  stare  usque  dicm.  Et  si  caput  non  ve< 
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Così  fu  sventola  la  congiura  prima  ancora  che  scop- 
piasse e,  avviato  la  inchiesta  criminale,  i colpevoli  furono 
condannati,  (piali  alla  morte,  quali  alle  carceri,  altri  al  con- 
finamento, alcuni  vennero  riconosciuti  innocenti  e resti- 
tuiti a libertà  (1).  11  Trevisan  contemporaneo  e del  Con- 
siglio de’  Dieci  narra  nella  sua  cronaca  che  furono  im- 
piccati alle  finestre  del  palazzo , cominciando  da  quella 
coll’  arcala  sostenuta  da  due  colonne  di  marmo  rossiccio, 
donde  il  doge  soleva  l'arsi  spettatore  della  caccia  del  toro 
nel  giovedì  grasso  : Filippo  Calendario,  arrestato  da  Anzo- 
Ictlo  Micltiel  capo  sestiere  (2),  Bertuccio  Isarello,  Giovanni 
Corso,  Stefano  Trevisan,  Antonio  dalle  Binde  da  Padova, 
Nicolò  da  Ruosa,  .laconici  de  Agolin,  Nicolò  Doro,  Nicolò 
Biondo,  Marco  Muda  da  Castello  (3). 

Bertucci  Falier  fu  condannato  a carcere  perpetuo  e 
decretato  che  nessuno  de’ suoi  parenti  potesse  essere  del 
Consiglio  de’Dieci,  fin  tanto  eh’ egli  vivesse  (4).  Egual 
condanna  ebbe  Nicoletlo  figlio  del  Calendario  e partecipe 
della  congiura  (3).  Alcuni  infine,  di  cui  non  si  potè  chiari- 

nieteadat  de  grossi!  XII  nobile!  vero  qui  esserti  sub  eo  eadanl  de  lo- 
lidis  XX  pnrvor  ; alinque  gens  cadal  de  toldis  X parv.,  ....  non  pol- 
lini eserusare  allqtiem  siisi  prò  infirmitate  corporis  suis  . . . Inlel(iqendo 
quod  ad  cuslodiam  teneanlur  homines  ab  anni  LX  infra  et  a XV super. 
.Visti  Coni.  «!e'X,  p.  33.  Essendo  vicina  la  festa  dell’ Ascensione  : Quod  com- 
miltatur  capitibus  postarum  q.  ordinent  et  imponent  eustodibus  palata- 
rum  q.  non  permittant  aliquem  forensem  venienlem  ad  istud  festum 
Ascensionis.  apportare  arma  Fenecias,  iisque  illa  apud  eoe  retlneant  et 
eonservent,  p.  34  l.® 

(1)  Molli  ne  fo  lassadi.  Cronache  Sanudo  e Trevisan. 

(2)  Al  quale  il  Consiglio  de’  X concesse  quindi  di  portar  armi  a sua 
sicurezza.  27  genn.  1356.  Misti  IV,  p.  45. 

(3)  Altri  condànnali  a varie  pene  risultano  da  'Misti  Cons.  X. 

(4)  Leges  SI.  C.  I-  XIII,  all*  Areh.  a.  1355.  Quod  aliqui  attinenles  s. 
Bertuci  Faledri,  qui  propter  proditionis  ordinatae  exlitit  senlentiatus  in 
carcere  perpetuo,  non  polsini  esse  de  Cons.  de  X,  donec  vivet  dietus  Ber- 
tacine. 

(5)  Misti  IV,  44  L°  Calendario  ebbe  una  figlia  ed  un  tiglio  cho  c il  sud- 
detto Nicoletlo  condannalo  al  carcero  perpetuo  e maritato  a Caterina  figlia 
di  Pietro  Basegio  architetto. 
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re  lu  reità  ma  neppur  la  piena  innocenza,  furono  scritti,  a 
quanto  ne  dice  la  Cronaca  Barba  (4),  a lettera  d’oro  ossia 
in  un  registro  per  essere  sotto  la  vigilanza  politica  e pu- 
nirli allo  apparire  in  essi  di  nuova  colpa. 

Intanto  crasi  compiuto  anche  il  processo  del  doge.  Il 
Consiglio  de’ Dicci  raccoltosi  coi  sci  consiglieri,  non  crasi 
tuttavia  stimalo  sufficiente  in  cosa  di  tanta  gravità  e ove 
trallavasi  di  procedere  e pronunziare  contro  il  capo  supre- 
mo della  Repubblica.  Domandò  quindi  d’  esser  sussidiato 
da  un' aggiunta,  delta  poi  dai  Veneziani  Zonta  diventi 
principali  nobili,  la  quale  in  progresso  chiesta  più  volte, 
venne  a farsi  di  metodo.  Componevano  a quest*  occasio- 
ne (2):  Bernardo  Giuslinian,  Andrea  Erizzo,  Andrea  Con- 
iarmi, Marco  Micbicl,  Simon  Dandolo,  Nicolò  Volpe,  Zuan 
Loredan  il  grondo , Andrea  Corner  cavaliere.  Marco  Die- 
do,  Zuan  Gradenigo  da  s.  Stai  ( s.  Eustachio  ),  Kaiiicr  da 
Mosto,  Marco  Morosini  da  s.  Cassan,  Garzon  Marcello,  Ste- 
fano Belcgno,  Nicolò  Lion,  Filippo  Orio,  Marco  Trevisan 
da  s.  Gio.  Novo,  Zuan  Bragadin  da  s.  Gemiuiano,  Zuan  Fo- 
scarini  lo  etera,  Marco  Soranzo  da  s.  Marina.  Esaminato  il 
doge  su  quanto  spettava  alla  congiura,  egli  tutto  confessò, 
si  chiamò  reo  e degno  dell’estrema  punizione.  Posta  ai  voti, 
come  di  costume,  la  condanna,  cinque  de’ Consiglieri,  nove 
del  Consiglio  de’  Dicci,  assente  Gio.  Sanudo  per  malattia  (5), 
decretavano  fosse  spogliato  dei  ducali  ornamenti  e decapi- 
tato sul  pianerottolo  della  scala  di  pietra,  ove  i dogi  solc- 

(lT • Perché  in  quel  tempo  quando  facevano  qualche  mancamento  dove 
che  qualche  causa  non  li  facesse  morir  subito,  li  faceva  scrivere  In  det- 
te lettere,  perchè  la  prima  causa  che  gli  veniva  imposta  che  avessino  fat- 
to, li  facevano  morir,  et  quell’  essere  in  lettera  d’oro  iera  gran  vergogna 
et  per  questo  molti  in  brevi  zorni  abbandonarono  la  terra  et  molti  per 
paura  de  non  essere  ammazzali,  perchè  li  detti  erano  mal  vojudi  ( mal 
voluti)  a Venezia.  • Cronaca  Barba.  LXVI,  p.  Ut,  alla  Marciana. 

(2)  Cronaca  Mie.  Trevisan. 

(3)  Cronaca  Trevlsan. 
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vano  prestar  giuramento  ili  osservare  la  Promissione  ( ve- 
nerdì 47  aprile  1355  ). 

Al  decreto  succedeva  tosto  1"  esecuzione.  Condotto  V in- 
felice Fàliero  dai  suoi  appartamenti  alla  sala  del  Maggior 
Consiglio,  un  cupo  silenzio  regnava  nell' adunanza;  legge- 
vasi  sopra  ogni  volto  il  dolore  dcH'aniino  ; era  un  momento 
solenne,  il  primo  ed  unico  esempio  di  un  doge  per  rego- 
lar processo  di  tribunale  condannato  a morte.  Giovanni 
Mocenigo,  consigliere  anziano,  s’ avanzò  verso  il  doge,  sc- 
guivanlo  gli  altri  consiglieri,  gli  Avogadori  di  Comun,  i De- 
cemviri, l’aggiunta  e tutti  avviaronsi  alla  scala.  Giunto  il 
doge  alla  sommità  di  questa,  gli  fu  tolto  il  berretto  ducale,  e 
spoglialo  dei  ducali  ornamenti,  copri  il  capo  d’nna  berretta 
tonda,  indossò  una  vcslicciuola  nera.  Condotto  quindi  al 
pianerottolo  dell’ altra  scala  clic  metteva  nella  corte,  il  Fa- 
licr  in  quella  sua  decrepita  età  cominciò  a domandar  per- 
dono al  popolo  ivi  accorso,  e a lodare  la  giustizia  che  ve- 
niva fatta  (4):  dopo  le  quali  parole  gli  fu  d’  un  colpo  tron- 
cata la  lesta.  11  suo  corpo  posto  in  una  cassa  fu  mandalo  a' 
Ss.  Giovanni  e Paolo  senz’ alcun  onorevole  accompagnamen- 
to, ove  fu  sepolto  dietro  del  monuslero  per  entrar  nel  chio- 
stro (2).  Confiscati  i suoi  beni  (3),  gli  fu  data  facoltà  di 
disporre  soltanto  di  duemila  ducali. 

La  sentenza  del  doge  Falier  non  trovasi  registrata  nel 

(1)  Cronaca  Salina,  p.  133. 

(2)  • Nella  scuola  ili  «.Marco  a’ SS.  Gio.  e Paolo  ( ora  Ospitale  chi- 
lo ) 6"  apriva  alla  destra  la  cappella  di  S.a  Maria  della  Pace,  nel  eoi  atrio 
irovavasi  un  sarcofago,  che.  aperto  non  ha  molli  anni,  si  fvldè  contenere 
un  cadavere  colla  testa  Tra  le  ginocchia,  in  segno  che  quella  lesta  era 
stata  tronca  dalla  spada  della  giustizia.  Kra  il  cadavere  dell’  infelice  doge 
Mario  Falier  iole  sue  ossa  andarono  disperse;  la  sua  urna,  scalpellale 
le  iscrizioni,  mutala  in  acquaio.  - Guida  di  renaio  di  Selvatico  e Larari 
pag.  118. 

(3)  Furono  venduti  al  pubblico  incanto  e così  pure  quelli  di  llcrtucci 
I sarei! o a Castello.  13  genn  1355/06.  Misti  Cnns.  X,  IV,  pag  11  1.° 
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libro  Misti  del  Consiglio  de'  Dieci,  un  onorevole  pudore 
forse  ritenne  quei  giudici  dallo  scrivere  il  nome  del  capo  del- 
la Repubblica  fra  i condannali;  il  luogo  ove  avrebbe  ad  es- 
sere notata  fu  lascialo  vacuo  e le  parole  non  scribalur  (I) 
accennano  alla  gravità  del  delitto,  all’  orrore  e alla  compas- 
sione insieme  che  ne  venivano  negli  animi. 

Così  la  Repubblica  fu  salvata  dal  grave  pericolo  che 
la  minacciava,  pari  all'altro  del  1310  a"  tempi  di  Bajamon- 
te  Tiepolo  ; e come  a solenne  memoria  di  questo  era  stalo 
decretato  festivo  il  giorno  di  s.  Vito  con  processione  ed  al- 
ti di  ringraziamento  al  cielo,  cosi  ora  si  fece  pel  giorno  di 
s.  Isidoro,  1G  aprile,  in  cui  alla  processione  e messa  solenne 
nella  Basilica  di  s.  Marco  assisteva  il  doge  colla  Signoria  e 
coi  capi  dei  Dieci. 

Decretava  il  Consiglio  de’  Dicci  F8  gennaio  13G4  m.  v. 
elle,  ad  esempio  e terrore  dei  traditori,  non  potesse  mai  ve- 
nir annullala  in  alcuna  parte  la  condanna  contro  .Maria  Fa- 
licr  (2)  e il  IG  marzo  13GG  si  cancellasse  la  sua  effigio 
di  mezzo  a quelle  degli  altri  dogi  (3):  un  velo  nero  ne  co- 
pre tuttavia  il  luogo  coll’  iscrizione:  Ilic  est  locus  Marini 
Fuletro  decapitalo  prò  criminibus. 

Restava  a compensare  quelli  elle  colie  loro  rivelazioni 
aveano  messo  il  governo  sulle  traccio  della  congiura  e dei 
congiurali.  A Marco  .Ni grò  di  Castello  fu  data  licenza  di 
portar  ormi  a sua  sicurezza  e ducati  cento  U'  oro  all'  anno 
per  tutta  la  sua  vita  ; altre  provvigioni  furono  date  a Rober- 
to Trevisan  il  quale,  ricercato  da  Nicoletto  Doro  d’entrare  a 
parte  della  congiura,  andò  a rivelar  tutto  al  doge,  e a Marco 
Fava  calafato  clic  avea  preso  iNicolello  Fedele  figliuolo  del 
Calendario.  Ma  specialmente  fu  premiato  il  Beltrame  primo 

(1)  Mini  IV,  pag.  3 t. 

(2)  Visti  VI,  pag.  22. 

(3)  Visti  VI,  |».  tC. 
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rivelatore  della  cospirazione,  al  quale  fu  assegnata  una  pen- 
sione annua  di  mille  ducati,  però  non  contento  ancora  do- 
mandava per  sè  le  case  del  Falier  a’  Ss.  Apostoli,  c fino 
d’ essere  ammesso  coi  suoi  discendenti  al  Maggior  Consi- 
glio. Per  quanto  potessero  apparire  strabocchevoli  queste 
domande,  fu  tuttavia  nominata  una  giunta  di  Marco  Corner, 
Marco  Giuslinian  e Andrea  Contarmi  a prenderle  in  esame, 
ma  troppo  tardando  la  decisione,  Beltrame  andava  spar- 
lando ovunque  dell’  ingratitudine  del  governo,  c tanto  dis- 
se e tanto  fece,  fino  a tar  sospettar  di  congiura  ; e a ciò 
forse  si  riferiscono  e il  bando  del  Consiglio  dei  Dicci  22  a- 
goslo  1357,  che  chi  sapesse  di  qualche  congiura  venisse 
tosto  a palesarla  c avrebbe  premio  (1),  e la  nomina  d’ In- 
quisitori per  procedere  contro  chi  sparlasse  del  governo  (2). 
Il  Beltrame  messo  in  prigione  fu  poi  liberato  per  mandarlo 
a confine  a Raglisi,  donde  essendo  fuggito  (3)  per  recarsi  in 
Ungheria,  fu  assalilo  c morto,  diccsi,  da  uno  dei  congiurali 
del  Falier  per  vendetta  del  suo  tradimento. 

La  gravità  ed  il  numero  delie  condanne  (4),  mettendo 
forse  in  pericolo  la  vita  di  quelli  che  le  avevano  pronunziate, 
il  Consiglio  de’  Dicci  diede  la  licenza  delle  armi  ai  sci  del 
Consiglio  minore  ossia  del  doge,  agl’  individui  componenti 
lo  stesso  Consiglio  dei  Dicci,  agli  Avogadori  di  Commi,  ai 
venti  della  Giunta,  ai  quattro  notai  assistenti  all’  inquisi- 
zione c perfino  a due  servi  di  ciascuno  dei  detti  magistrati. 

« Vacante  il  ducato  per  la  morte  di  Marino  Falier  già 


fi)  Milli  iv,  co  i.° 

(3)  34  gennaio  1357  m.  v.  Daniele  Nicola  acculato  di  avere  sparlato, 
fatto  arrestare  dall'  inquisitore  Andrea  Barbarigo  ; assolto-  dopo  due  soli 
giorni,  lutiti  t.  IV. 

(3)  14  lug.  1356.  Q.  bona  Vendrami  Velinari  qui  fregit  confinia 
intromitlentur.  IV  60. 

(4)  1358, 15  giugno  domanda  di  Biasio  Rana  di  avere  il  capitanato  di 
Noale  per  aver  rivelalo  le  male  parole  di  Beltrame.  Miti*. 
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doge  di  Venezia  decapitalo  per  tradimento  da  lui  ordito  a 
ruinn  c distruzione  della  città  di  Venezia  e del  suo  popolo, 
fu  convocato  il  Consiglio  por  le  faccende  c le  provvisioni 
concernenti  il  doge  futuro,  n Con  queste  solenni  parole  regi- 
strava il  Maggior  Consiglio  nelle  sue  leggi  1’  abbominevole 
fatto  (I).  Procedeva  quindi  all’elezione  dei  solili  Corretto- 
ri, poi  degli  elettori  del  nuovo  doge,  che  fu  Giovanni  Gra- 
denigo  da  s.  Polo,  detto  Nasone,  il  21  aprile  1355,  uomo 
che  già  toccava  il  settantesimo  anno  di  sua  età,  ma  zelan- 
tissimo, come  dice  il  Caroldo,  della  Repubblica  e della  pa- 
tria sua. 

K difatli  la  prima  opera  del  nuovo  doge  fu  opera  di 
pace.  Ei  ben  s’  avvide  che  era  tempo  ornai  di  por  termine 
a tante  stragi  fraterne  con  Genova  ; Genovesi  c Veneziani 
per  tali  guerre  indebolirsi  egualmente;  soffrirne  il  com- 
mercio, languire  i sudditi;  onde  aderendo  agl’inviti  del 
duca  di  Milano,  mandò  tosto  colà  ambasciatori  della  Repub- 
blica, Bcuinlcndi  de'Ravcgnani  canccllier  grande  e Raffaele 
Carcsini  notaio  ducale,  autori  amendue  di  cronache  accre- 
ditatissime: vi  mandò  Genova  Andreolo  da  Mari,  Tommaso 
da  Levante,  Tommaso  Grillo  c Giorgio  de’  Marchesi.  Dopo 
lunghe  conferenze  fu  finalmente  concluso  il  trattalo  di  pace 
tra  le  due  repubbliche  il  1."  giugno,  pel  quale  stabili  vasi  la 
reciproca  liberazione  dei  prigionieri,  c la  comun  sicurez- 
za: compenserebbero  le  parli  scambievolmente  i danni  re- 
catisi fin  dal  1299,  giusta  la  sentenza  che  sarebbe  a pro- 
nunziarne il  Visconti  ; si  asterrebbero  per  tre  anni  di  na- 
vigare alla  Tana  ; i Genovesi  non  entrerebbero  con  na- 
vi armate  nel  golfo,  ma  solo  con  bastimenti  mercantili,  nè 
aiuterebbero  per  modo  alcuno  i ribelli  di  Venezia  ; i Venezia- 
ni dal  canto  loro  non  andrebbero  con  navi  armate  da  Por- 
lo Pisano,  a Marsiglia,  in  favore  dei  nemici  di  Genova  : av- 

(t)  Libro  Novello  pag  82.  All’Archivio. 


Gio.  r ra- 
dendo, 
doge  LV(. 

1:155. 
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venendo  guerra  Ira  questa  c Pisa,  i bastimenti  veneziani  non 
potrebbero  approdare  se  non  a Genova,  c così  i Genovesi 
solo  a Venezia  quando  questa  avesse  guerra  nel  golfo  (I): 
giurerebbero  i capitani  delle  due  città  di  non  recar  danno  ni 
navigli  dell’altra  e facendolo  avessero  ad  essere  puniti  e 
tenuti  al  risarcimento;  1’  una  parte  non  porterebbe  armi 
nè  viveri  ai  nemici  dell’  altra  ; si  depositerebbero  infine  o 
a Pesaro,  o a Firenze,  o a Perugia,  o a Siena  fiorini  cento 
mila  d’  oro  siccome  pegno  e guarentigia  dei  sovra  esposti 
patti;  sarebbero  compresi  nella  pace  il  duca  dell’Arcipe- 
lago c il  re  d’  Aragona. 

Nello  stesso  giorno  altra  pace  fu  conchiusa  col  duca 
di  Milano  promettendo  la  cessazione  d’  ogni  ostilità,  la  li- 
bertà del  passo  c del  commercio  ai  sudditi  dell’  una  parte 
c dell’altra;  farebbe  il  duca  osservare  li  trattalo  di  Genova, 
sarebbero  compresi  in  questa  pace  i signori  di  Padova,  Ve- 
rona c Mantova,  Ferrara  e Faenza  (2). 

A tenore  d’ altro  articolo  dello  stesso  trattato  do- 
vcasi  tosto  mandare  avviso  ai  legni  armati  di  cessare  dalle 
ostilità,  e promcllcvansi  le  ratifiche  entro  quaranta  giorni. 

Inoltre  Jacopo  Rragadino  c Nicolò  Falicro  partirono 
tosto  alla  volta  dell"  Aragona  (5)  per  informare  quel  re  del- 
le ragioni  che  aveano  mosso  la  Repubblica  alla  pace  coi  Ge- 
novesi, rappresentandogli  da  una  parte  l’ infelicità  dei  suc- 
cessi, la  perdila  dell’  armata,  il  disordine  dell’  erario,  dal- 
l’ altra  facendogli  modestamente  intendere  come  le  fossero 
mancati  i soccorsi  da  lui  promessi,  ma  che  nondimeno  tan- 
ta era  I'  osservanza  verso  di  lui,  clic  crasi  stabilito  di  non 

(1)  Non  già  clic  ai  Genovesi  Tosse  interdetto.  assolutamente  l'in- 
gresso nell'  Adriatico  c ai  Veneziani  similmente  nelle  act|itc  di  Genova 
in  tutto  quel  tratto  di  mare  clic  è tra  il  porto  pisano  e .Marsiglia.  Vedi 
l’ncla  V.  ISO. 

(2)  Ibld.  pag.  137. 

(3)  Paolo  Moroslni.  p.  260. 
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pubblicare  quella  pace  Tino  a Imito  clic  spirato  non  fosse  il 
termine  del  trattato  della  Repubblica  con  esso  re,  verso  al 
quale  del  resto  ella  sarebbe  debitamente  a soddisfare  agli 
incontrati  impegni. 

Rispose  il  re  con  molla  prudenza,  dolendosi  dei  mali 
successi,  scusando  il  ritardo  de’  suoi  aiuti,  e conciliala  ogni 
vertenza,  benignamente  accomiatò  gli  ambasciatori,  e il  10 
settembre  concluse  nuovo  trattato  colla  Repubblica  (I). 

Nicolò  Pisani  tornato  in  patria  fu  pel  fatto  d’Algucr 
condannalo  a non  essere  più  eletto  capitano  generale,  ad 
un  anno  di  carcere,  e alla  restituzione  delle  prede  (2):  fu 
condannalo  altresì  Nicolò  Ouirini  Boezio  capitano  di  ga- 
lera per  non  essersi  ben  diportato  nel  combattimento. 

Così  ebbe  termine  quella  lunga  e disastrosa  guerra  di 
Genova,  e con  poca  soddisfazione  di  questa,  la  quale  non 
trovava  i trattati  dettali  dal  Visconti  corrispondenti  alla 
grandezza  dell’  ottenuti!  vittoria  e ni  tanti  sforzi  fatti  per 
conseguirla.  Fu  però  ad  ogni  modo  per  Genova  una  vitto- 
ria effimera  clic  non  valse  e rialzare  la  sua  potenza,  sebbe- 
ne poco  dopo  scuotesse  nuovamente  il  giogo  dei  Visconti, 
tornando  a libertà  e all’  elezione  d’  un  nuovo  doge  che  fu 
Simonc  Boccanigra  nel  1530.  Venezia  invece  poco  stelle  a 
risorgere,  e per  un  governo  prudente  e ben  ordinato,  e pel 
concorso  patriottico  dei  cittadini  rimise  presto  in  mare  nuo- 
va flotta,  riprese  con  la  solila  vivacità  i suoi  traffichi,  strinse 
trattali  coll’  F.gillo,  colla  Barberia  (5),  coi  Fiamminghi,  col 
gran  Can  dei  Tartari.  Imperciocché  spirali  appena  i tre 
anni  pel  corso  de’  quali,  giusta  il  trattato  con  Genova,  do- 
vevano ambedue  i popoli  astenersi  dal  commercio  alla  Ta- 
na, furono  mandali  Gio.  Quirini  e Francesco  Bon  a rin- 

(1)  Paola  V.  pag.  lù I . 

(2)  novella  |t  9.1  all  Archivio. 

(3)  Paola  V.  118. 
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novare  i patti  con  Bardibek  dei  Tartari  (i),  oude  vennero 
confermati  quelli  preccdeuti  con  Zanibek  : avrebbero  i Ve- 
neziani libertà  di  traffico,  pagando  solo  il  cinque  |>er  cen- 
to ; sarebbero  sicuri  nelle  persone  c negli  averi  ; avrebbero 
separato  quartiere  dai  Genovesi  ; ed  ottennero  altri  privile- 
gi ancora. 

Aveva  appena  il  doge  Giovanni  Gradenigo  composto 
la  pace  coi  Genovesi  e aderito  ad  una  lega  proposta  dal  pa- 
pa contro  i Turchi  (2),  che  si  trovò  avvolto  a malincuo- 
re in  una  nuova  guerra  a causa  del  re  d’  Ungheria.  Du- 
rava ancora  la  guerra  genovese,  e il  re  avea  già  dato  se- 
gno del  suo  mal  animo  verso  la  Repubblica,  domandando 
la  cessione  della  Dalmazia  (1553),  e si  era  a stento 
quietalo  all’  ambasciala  di  Nicolò  F alierò  c Marco  Corna- 
ro  (3).  Ora  cogliendo  pretesto  da  alcuni  danui  recali  a’  suoi 
sudditi  da  legni  siciliani  entro  al  golfo,  del  quale  i Venezia- 
ni si  vantavano  protettori  e difensori,  dichiarava  leso  per 
quell’  avvenimento  il  trattalo  per  cui  i rispettivi  sudditi 
aveano  ad  essere  sicuri  c tutelati  (4).  Quando  la  Repubblica 
ebbe  sentore  di  questa  avversa  disposizione  del  re,  mandò 
proveditori  in  Istria  Giovanni  Mocenigo,  Nicolò  Civrano 
c Cristoforo  Michiel;  in  Dalmazia  Andrea  Zeno,  Marco  Po- 
lo c Paolo  Lorcdano  (5);  in  Slavonia  Giacomo  Delfiuo,  Do- 
menico Michiel  c Maffeo  Contarmi.  Si  vollero  ben  presidiate 
le  piazze,  una  flotta  venne  mandata  a tutela  del  golfo. 

Non  minori  provvedimenti  ordinaroosi  in  Tcrraferma, 
specialmente  a Treviso,  ov’  era  podestà  Fanlin  Morosini,  al 
quale  furono  dati  al  fianco  come  provveditori  Marco  Giu- 
sliniao,  Giovanni  Delfm  c Paolo  Loredan. 

(1)  Pacta  V.  163. 

(2)  Mitli  Senato  8*  an  1350 - 

(3)  P.  Storo»,  pag.  252. 

(i)  Slami  VI.  li*. 

(5)  Paolo  Morosini , p.  266. 
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La  guerra  prendo  a un  aspetto  tanto  più  minaccioso, 
quanto  clic  1’  Unglicro  s’  era  inoltre  collegato  con  Alberto 
e Alainardo  conti  di  Gorizia  e col  patriarca  d'Aquilcja.  Le 
intenzioni  stesse  del  signor  di  Carrara  apparivano  equivo- 
che, onde  la  Repubblica  non  lasciò  di  mandargli  il  I."  di  lu- 
glio Ludovico  Vilal  in  qualità  di  ambasciatore  a certificar- 
si deir  animo  suo  ed  invitarlo  ad  unirsi  alla  comune  difesa. 
Rispose  il  Carrara,  essere  suo  divisamente  di  continuare 
nella  benevolenza  verso  il  doge;  non  poter  perù  negare  clic 
la  venuta  del  re  d’Ungheria  con  potentissimo  esercito  non 
tenesse  in  qualche  apprensione  l'animo  suo  ; pure  sperava 
non  mancare  a se  stesso  e fare  quello  che  gli  conveniva.  E 
sollecitandolo  ('ambasciatore  a meglio  chiarire  il  suo  pensie- 
ro, gli  disse  che  per  un  suo  nunzio,  che  subito  manderebbe 
a Venezia,  farebbe  conoscere  appieno  le  sue  intenzioni.  Il  \ 
luglio  si  presentò  infatti  al  senato  Giacomo  da  S.  Croce,  il 
quale  dopo  vaglie  parole  fece  a nome  del  Carrara  certe 
domande  esorbitanti,  come  clic  la  signoria  mettesse  in  cam- 
po mille  uomini  d’  arme  delti  Barbuie,  ed  inoltre  duemila 
pedoni  per  la  maggior  parte  balestrieri  ed  eziandio  mag- 
gior numero  ove  occorresse  : procurasse  di  far  entrare 
nella  lega  Can  Grande  della  Scala  ed  il  marchese  d’ Este, 
od  almeno  ottenesse  che  restassero  neutrali  ; clic  siccome 
egli  non  era  in  caso  di  sostenere  le  spese  della  guerra,  gli 
occorreva  essere  sovvenuto  da  Venezia  di  ottomila  du- 
cali il  mese  ; che  gli  fossero  infine  assicurali  gli  Stali  suoi 
e si  ponesse  cura  che  le  sue  entrale  durante  la  guerra  non 
soffrissero  detrimento. 

Rispose  il  senato  veneziano,  aver  con  grato  animo  ve- 
duto ed  accolto  I’  oratore  di  Padova  : apprcstèrcbbc,  oltre 
alle  genti  mandate  a Treviso,  altri  mille  uomini  d’armi  e 
mille  pedoni  pei-  la  difesa  dei  rispettivi  Stati;  procaecercbbe 

l’adesione  di  Verona  e di  Ferrara  ; ma  essere  i danari  dal 

Vol.  ili.  26 
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Carrarese  richiesti  nelle  presenti  condizioni  incomportabi- 
le peso  ; non  essere  del  resto  nè  giusto,  ne  conveniente  di 
dargli  in  balia,  come  domandava,  i beni  dei  vicini  che  of- 
fendessero il  signor  di  Padova,  ma  che  la  Repubblica  met- 
terebbe ogn’  impegno  di  fare  che  i possedimenti  di  lui  sof- 
frissero i minori  danni  possibili. 

Il  Carrara,  avuta  questa  risposta,  continuava  a tenersi 
sulle  generali,  ed  il  Vitale,  veduto  alfine  che  altro  non  se  ne 
poteva  ottenere  se  non  vane  parole,  ripatriò,  e la  Repub- 
blica s’ apparecchiò  a sostenere  da  sè  sola  la  guerra  (1). 

Intanto  re  Lodovico  penetrava  nella  Dalmazia  e lascia- 
tovi buon  polso  di  genti  a farne  la  conquista,  s’  avviò  con 
altro  potente  esercito  alla  volta  d’Italia.  Entrato  nel  Friuli 
e avanzando  a grandi  giornate,  s*  impadronì  di  Sacile  e Co- 
ncgliano  e tra  non  molto  giunse  sotto  Treviso.  Zaccaria 
Coniarmi  podestà  e Fantino  Dandolo  provveditore  di  Cone- 
gliano  furono  pel  poco  valore  dimostrato  in  quell’occasione 
condannali  dal  Maggior  Consiglio  (2). 

Le  cose  della  guerra  esigendo  secretczza  nelle  delibe- 
razioni e prontezza  di  esecuzione,  fu,  secondo  il  solito,  no- 
minata apposita  giunta  di  venticinque  distinti  personaggi 
per  trattare  le  faccende  ad  essa  relative  (3). 

Ma  in  questo  mentre  venne  a morte  F 8 agosto  1356 
il  doge  Giovanni  Gradenigo,  uomo,  come  scrive  il  Barba- 
ro, dotato  di  gronde  memoria  e perfetta  cognizione  delle 
leggi,  che  voleva  strettamente  osservate.  Fu  sepolto  nel  Ca- 
pitolo dei  Frati  Minori,  e gli  fu  dato  a successore  ilio  ago- 
sto 1356  Giovanni  Delfino. 

Il  nuovo  doge  Irovavasi  allora  appunto  stretto  d"  as- 
ti) Cacoldo.  Vedi  anche  Cod.  CLXIX,  cl.  VII  il.  Ambasciatori  a' Prin- 
cipi. Stilla  di  tulio  questo  nel  Cittadella.  Istoria  dei  Carraresi. 

(2)  23  lug.  135«.  ! 

(3)  L.  M.  C.  l.  XIII,  28  giug. 
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sediti  dalle  truppe  ungheresi  in  Treviso.  Furono  perciò 
mandati  Andrea  Coniarmi  e michele  Falier  col  cancellici'  doge  lyi’i. 
grande  Bcninlendi  dc'Rnv  ngnnni  a domandare  al  re  Lodovico 
un  salvo  condolto  pel  nuovo  capo  della  Repubblica,  e ten- 
tare in  pari  tempo  qualche  via  d’  accordo,  ma  inutilmente. 

Treviso,  animalo  > ieppiù  dalla  presenza  del  doge,  con- 
tinuò nella  sua  vigorosa  resistenza,  e il  re,  vedendo  allìuc 
tornalo  \ano  il  suo  assalto  dalla  parte  del  Borgo  dei  Sauli 
Quaranta,  perdute  le  sue  macelline,  entrata  la  scontentezza 
nelle  truppe,  deliberò  di  partirsene  senza  voler  pur  vedere 
gli  ambasciatori,  ma  lasciando  un  esercito  abbastanza  nu- 
meroso a continuare  F assedio.  Il  Dclllno  poi,  passato  in- 
tanto d*  intelligenza  per  secreti  messi  colla  sua  patria,  uscì 
d' iiuprowiso  con  buon  corpo  di  truppe  da  Treviso  e si  ri- 
dusse felicemente  a Mestre;  colà  ricevuto  da  dodici  nobili 
fu  onorevolmente  condotto  a Venezia,  ove  fece  il  suo  in- 
gresso il  25  agoslo  in  mezzo  agli  applausi  del  popolo  (I). 

Grande  appoggio  agli  Uuglieri  veniva  dal  Carrarese, 
il  quale  per  tal  modo  macchiatasi  d’ ingratitudine  verso  la 
Repubblica,  e smentiva  il  suo  carattere  di  principe  italiano. 

Pensò  dunque  il  nuovo  doge  mandargli  tosto  un’  ambascia- 
ta a rannodare  possibilmente  pratiche  d'  accordo,  ma  il 
Carrara  dava  buone  parole  e non  altro  (2),  stringendosi  in- 
vece sempre  più  al  re  (5),  verso  il  quale  obbligavnsi  perfino 
d’ impedire  il  passo  ai  soccorsi  che  ai  Veneziani  dovevano 

(1)  • Li  detti  ambasciatori  andò  ma  non  li  potè  parlar,  perchè  subito 
si  partì  ( il  re)  per  consegio  de  suoi  baroni  e torno  in  Ongaria  non  moven- 
do però  I'  assedio  d attorno  Treviso.  Il  predilo  messer  Zuanc  eletto  do- 
se con  homcni  C de  cavalli  e (X  pedoni,  (b  accompagnìado  a Venezia.  » 

Cronaca  del  Trevisan  contemporaneo. 

(2)  Caroldo. 

(3)  Simon  Dandolo  fu  espressamente  mandato  al  Carrara  per  ottenere 
che  non  vettovagliasse  gli  Ungbcri,  ma  invano.  Cod.  CLX1X,  Ambateiatori 
o’  Principi. 
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venire  dalla  Romagna  (i).  Quindi  i semi  di  quell'odio,  che  poi 
fu  Ira  la  Repubblica  e i Carraresi,  e la  fine  miseranda  di 
questi. 

Richiamato  da  Padova  il  podestà  Marino  Morosini  (2), 
fu  vietalo  per  colà  ogn’  invio  di  sale,  sospeso  ogni  commer- 
cio, e mandato  Marco  Ciuslinian  a devastarne  il  territorio, 
mentre  in  pari  tempo  ogn’  impegno  mettevasi  nel  muovere 
contro  Francesco  da  Carrara  anche  gli  Scaligeri  di  Verona. 

Ma  perdute  erano  Serravallc  ed  Asolo  (3):  gli  Onighi 
della  Marca  trivigiana  staccandosi  dalla  Repubblica  ne  face- 
vano prigioniero  un  corpo  di  truppe  (A)  ; il  vescovo  di  Ce- 
neda  ribellavasi,  una  congiura  manifestavasi  nella  stessa 
città  di  Treviso  (5),  che  solo  a caso  potè  a tempo  sventar- 
si ; le  cose  veneziane  minacciavano  precipizio. 

Intanto  papa  Innocenzo  VI,  sempre  più  spaventalo  dai 
rapidi  progressi  dei  Torchi,  non  cessava  di  sollecitare 
una  lega  fra  la  Repubblica,  il  re  di  Cipro  c i Cavalieri  di 
Rodi  per  unire  i loro  sforzi  contro  il  comune  nemico  (G). 
Ma  a ciò  occorreva  prima  di  tutto  naturalmente  la  pace, 
onde  molto  s‘  adoperò  presso  il  re  d’ Ungheria  per  recare 
ad  effetto  un  accordo  coi  Veneziani,  solo  a grande  fatica 
riuscendo  a fare  che  conclusa  fosse  almeno  pel  momento  una 
tregua.  Per  questa  stabilivasi  che  il  re  ritenesse  tutte  le  ca- 
stella prese  nel  Trivigiano  : cessassero  le  ostilità  come  nel 
Trivigiano  cosi  nella  Dalmazia  ; durasse  Tarmislizio  cinque 
mesi  fino  a Pasqua  del  seguente  anno  9 aprile  1357  ; fos- 
sero in  essa  compresi  il  patriarca  d’Aquileja,  Alberto  c Mal- 
ti) Carolilo. 

(2)  Paolo  Morosini,  p,  269. 

(3)  Gijo.  Foscari  podestà  fu  condannato  ad  ammenda  e alla  privazione 
d'ogni  uffizio  per  tre  anni.  Libro  Novella  20  ott.  1356  p 1 13  l.° 

(1)  Vcrcl  t.  XIII,  doc.  1551  ; 30  seti.  1350. 

(5)  Ib.  t.  XIII  libro  XIV,  pag  212. 

(0)  Commetti.  V-  105. 
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nnrdo  conti  di  Gorizia,  Biadano  di  Porzia,  le  città  di  Bel- 
luno e di  Feltro  affidate  dall’  imperatore  al  patriarca,  il  con- 
te di  Collolto,  Gucccllo  da  Catnin,  il  vescovo  di  Ceneda,  i 
signori  da  Ouigo  c Francesco  dalla  Parte,  lutti  aderenti  del 
re  d’ Ungheria. 

Tale  convenzione  porta  la  data  del  10  novembre  1356  ; 
con  Francesco  da  Carrara,  che  non  trovasi  menzionalo,  con- 
tinuarono le  ostilità,  se  non  colle  armi,  almeno  colla  proi- 
bizione del  commercio. 

Spirato  però  appena  il  tempo  della  tregua,  rico- 
minciò la  guerra  più  feroce  che  mai.  Treviso  resisteva 
ancora,  ma  la  sua  caduta  pareva  imminente,  lauto  che  il 
vescovo  Azzo  de’  Maggi  da  Brescia,  non  credendovisi  più 
sicuro,  si  trasferì  a dimorare  a Venezia  in  casa  del  piovano 
di  s.  Paolo  e vi  inori  nel  medesimo  anno  1357.  Ed  altri 
molli  seguirono  l’esempio,  nella  qual  occasione  ebbe  a 
spiccare  P animo  caritatevole  delle  dame  veneziane,  non 
poche  delle  quali  mosse  a pietà  e per  riverentia  del  Si- 
gnor Dio  sovvenivano  generosamente  ai  poveri  contadini 
di  quanto  loro  occorreva,  in  ciò  assistite  altresì  dai  da- 
nari del  pubblico  (1).  Combattevasi  in  tutta  la  Marca  e 
con  alternante  successo  ; gli  Unghcri  tentarono  iuvano  Ca- 
stelfranco, Oderzo,  Noale  e Mestre,  avendo  scritto  la  Re- 
pubblica a quei  podestà,  pena  la  testa  se  cedessero  (2);  ma 
spintisi  d’ altra  parte  fino  alla  Laguna,  prendevano  le  bar- 
che colà  passanti,  onde  fu  uopo  ai  Veneziani  interrompe- 
re la  navigazione  e fare  una  cinta  di  palafitte. 

Colle  spese  della  guerra  e collo  sccmamento  del  com- 
mercio, estinto  quasi  affatto  con  la  Terraferma,  cresceva  allo 
Stato  il  bisogno  del  danaro,  onde  fu  uopo  prendere  duemila 


( 1 1 Carolilo. 

(2)  Vere!  XIII,  Donim  1565. 
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ducali  dalle  Procurali!*,  desi  inali  a pagare  gl'  interessi  dei 
prestili,  ci  (piali  il  Governo  assumeva  di  rimetterò  uella 
cassa  mediante  un  nuovo  prestilo  dell'uno  per  conio  (l). 
La  cosa  Tu  assai  mal  scnlila  generalmente,  siccome  quella 
che  scemar  facea  il  credito  pubblico,  del  clic  avvedutosi  il 
senato  fece  decreto  clic  mai  più  per  l’avvenire  non  si  avesse 
per  alcun  modo  a toccare  quei  danari  (2). 

£ mentre  cosi  sinistramente  correvano  le  cose  nel 
Trivigiano,  non  meglio  andavano  nello  Dalmazia,  ove  Tran 
e Spalalo  si  erano  arrese  agli  Ungberi,  i quali  s' impadro- 
nirono poi  anche  di  Zara  per  tradimento  dell'  abate  del  mo- 
nastero di  s.  Grisogono.  Michele  Falicr  c Simon  da  Ferra- 
ra, che  erano  deputali  alla  sua  difesa,  furono  per  la  loro  po- 
ca vigilanza  condannati  ad  un  anno  di  prigione  nelle  car- 
ceri inferiori  (3). 

Laonde  ogni  di  più  appariva  ai  Veneziani  necessario 
di  venire  ad  un  accomodamento  col  re,  il  quale  minacciava 
di  tornare  tra  poco  con  nuovo  esercito  a debellare  finalmen- 
te I'  ostinala  Treviso.  1 difensori  di  questa  aveano  latto  an- 
che uua  gloriosa  sortita,  ma  la  rotta  toccala  dalle  genti  ve- 
neziane a INarvesa,  il  crescente  pericolo  fors’  anco  per  la 
scontentezza  interna,  onde  troviamo  il  Consiglio  dei  Dieci 
decretare  buona  custodia  alla  città,  (4)  decisero  il  senato 
a mandare  Pietro  Trev  isan,  Gio.  Gradcnigo  c il  canccllicr 
grande  Bcninlcndi  de’  Ravcgnani  ambasciatori  a Lodovico 
in  Zara  per  maneggiare  la  pace. 

Dure  erano  le  condizioni  volute  dal  re  : cedcssergli  i 
Veneziani  tuli’  i luoghi  loro  da  mezzo  il  Quarnaro  fino  a 
Durazzo,  la  metà  inoltre  di  quelli  posti  di  qua;  rinuncias- 


ti) I.eggi  VI.  C.  14  mag.  1307  l.  XIII. 
(-2)  Morosini.  p.  271. 

(3)  L VI.  C.  l.  XIII.  8 marzo  1358. 

(4)  .Villi  Con.5.  X,  28  die.  1357. 
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se  il  doge  al  titolo  di  duca  della  Dalmazia  e Croazia;  resti- 
tuirebbe all’  incontro  il  re  i luoghi  occupati  nell’  Istria  e 
nel  Trivigiano;  proibirebbe  ni  Dalmati  e ai  pirati  ogni  mo- 
lestia alle  barche  veneziane;  permetterebbe  ai  magistrati, 
nel  ritirarsi  dalle  città  clic  si  cedevano  al  re,  di  seco  tras- 
portare le  robe  loro  (I). 

La  gravità  delle  condizioni  dava  mollo  a pensare  ni 
senato  veneziano,  onde  al  Collegio,  già  istituito  per  l'ammi- 
nistrazione della  guerra,  furono  aggiunti  altri  cinquanta  no- 
bili per  ben  ventilare  le  proposizioni  del  re  e deliberare 
sull’  importantissimo  argomento. 

Varie  però  erano  le  opinioni  nel  Consiglio  ; dicevano 
gli  uni  : Nulla  uguagliare  In  meraviglia,  nulla  lo  sdegno  on- 
de ogni  Veneziano  avea  ad  essere  compreso  nell’  udire  sif- 
fatte proposte  alln  grandezza  della  veneziana  Repubblica 
sommamente  offensive:  rifuggir  l’animo  dal  discuterle;  pu- 
re, cosi  volendo  In  maestà  del  Consiglio  e gli  ordini  della 
Repubblica,  posserebbesi  oltre  circa  alla  loro  convenienza, 
esaminandone  soltanto  I'  utilità.  Come!  rinunziare  alla  Dal- 
mazia. sostegno  principale  delle  armate,  rinunziare  a quei 
porti,  tanto  vantaggiosi,  anzi  necessari!  al  commercio,  alla 
sicurezza,  e che  in  mano  del  re  d’  Ungheria  si  convertireb- 
bero a continuo  travaglio,  a danno,  a perdizione  infine  del- 
la Repubblica  ? Vane  essere  le  promesse  del  re  d’ impedire 
il  corso,  di  non  dar  ricetto  ai  pirati,  clic  qunnd’  anche  se- 
riamente il  volesse,  e difficilmente  il  vorrebbe,  snrcbbegli 
impossibile  contenere  quei  popoli  e per  inclinazione  e per 
amor  del  guadagno  portati  al  pirateggiare  ; ed  il  re  stesso 
non  sempre  forse  eonscrvercbbcsi  amico,  e morto  lui  il  suc- 
cessore, altri  sentimenti,  altre  idee  poter  forse  nutrire  ri- 
spetto alla  veneziana  Repubblica.  Nè  le  cose  essere  per  anco 

(l>  Paolo  Morosini  271,  272. 
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ridotte  a tali  estremi  da  doversi  cosi  esiziali  condizioni  ac- 
cettare: aver  ancora  buoni  eserciti  in  piedi,  Treviso  valo- 
rosamente difendersi,  non  aversi  a precipitare  i consigli  ; 
aspettare  aiuto  dal  tempo;  spesso  la  fortuna  cambiare,  de- 
primendo i polenti,  i depressi  innalzando  ; confidare  soprat- 
tutto nell’  onnipotente  Iddio  che  la  Repubblica  non  avea 
mai  abbandonato  e che  anche  dalla  presente  distretta  avreb- 
bela  certamente  salvata. 

Ma  altri  opponevano  : La  prudenza  appunto  sempre 
dimostrala  dalla  veneziana  Repubblica  nelle  sue  deliberazio- 
ni, ora  ad  accettare  quelle  condizioni,  comcchè  gravi,  con- 
sigliare : tanto  essere  ornai  infiacchite  ed  estenuate  le  pub- 
bliche rendite,  in  modo  consunte  e distrutte  le  facoltà  pri- 
vate, che  più  non  possono  sostenere  il  peso  ed  i dispendi! 
di  cosi  lunga  guerra.  Sono  senza  dubbio,  cosi  continuava- 
no, molto  nobili  e degni  i concetti  esposti  e asseriti  in  con- 
trario, e non  vi  è alcuno  clic  colle  lagrime  agli  occhi  non 
sia  per  rinunziarvi  ; ma  poco  accomodati  riescono  alle  for- 
tune presenti.  Verissimo,  dura  cosa  essere,  lasciare  il  do- 
minio della  Croazia  e della  Dalmazia,  amarissimo  deporre 
quei  titoli  ed  onori  che,  con  tanto  valore  acquistati,  per 
tanti  tempi  si  sono  goduti  : ma  dobbiamo  anche  considera- 
re che  gl'  inimici  si  sono  già  impadroniti  della  maggior 
parte  dei  lunghi  che  si  hanno  a rinunziare  e clic  formano  il 
fondamento  dei  relativi  titoli  : e che  la  speranza  di  riacqui- 
starli non  può  derivare  se  non  da  una  improvvisa  declina- 
zione delle  cose  e della  potenza  del  re  o da  un  maraviglio- 
so  prosperamento  delle  veneziane  armi,  ambedue,  purché 
non  vogliain  farci  illusione,  fuor  per  ora  di  ogni  probabile 
avvenimento.  Tutta  la  nostra  applicazione  perciò  deve  ri- 
volgersi alla  conservazione  della  città  e del  rimanen- 
te dello  Slato,  figgendo  ni  pericolo  di  ridurci  a condizione 
ancor  peggiore.  Chi  n’  assicura  che  i Genovesi  sieno  per 
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continuare  nel  mantenimento  c nell'  osservanza  «Iella  pace 
o die  piuttosto,  persuasi  de’ nostri  travagli,  spinti  dall' anti- 
ca emulazione  e dall'opporlunità,  non  sieuo  per  invaderci 
evenirci  contro  coll’ armi  ? Quanto  allora  svnnlaggiatc  e 
peggiorate  resterebbero  le  cose  nostre  ! Laonde  la  pru- 
denza eh’  è solita  regolare  questo  Consiglio  e la  carità  che 
siamo  tenuti  avere  alla  patria  insieme  s’acconlano  nel  con- 
sigliare clic  si  provveda  ai  mali  c pericoli  presenti,  si  pro- 
curi ricevere  quel  beneficio  dal  tempo  che  possiamo  aspet- 
tare ed  è sempre  a vantaggio  delle  repubbliche,  cd  insieme 
si  speri  nell' alterazione  e nella  mutazione  alle  quali  le  cose 
del  mondo  sono  sottoposto,  per  raddrizzare  c ristorare  le 
pubbliche  fortune. 

Dopo  lunga  deliberazione,  fu  alfine  deciso,  la  pace  si 
accettasse,  c fu  data  facoltà  agl'  incaricati  della  Repubblica 
di  concluderla.  Il  documento  di  essa  in  data  18  febbraio 
1358  (1)  contiene:  riuunzierebbero  i Veneziani  alla  Dal- 
mazia e a tuli’  i diritti  e titoli  inerenti:  farebbero  fra  ven- 
liduc  giorni  la  consegna  di  que’  luoghi  non  ancora  dal  re 
occupati,  ritirandone  i rettori,  gli  ufficiali,  le  truppe  colà 
residenti  (2);  sarebbero  gli  aderenti  dell’ una  parte  c del- 
l’altra liberi  da  ogni  molestia,  nominandosi  specificata- 
mente dalla  parte  del  re,  Francesco  Carrara  ed  il  patriarca 
d’Aquilcja:  non  darebbe  la  Repubblica  alcun  soccorso  alle 
città  e ai  popoli  «Iella  Dalmazia  contro  gl’ interessi,  del  re; 
consegnerebbe  questi  dal  canto  suo  alla  Repubblica  fra  ven- 
tiduc  giorni  tuli’  i luoghi  occupali  nella  Trivigiana,  nel  Cc- 
nedese  c nell’ Istria;  non  riceverebbe  ne’ suoi  porti,  nè  la- 


ti) Cosi  nel  Parla  V.  pag.  159.  Citi  volle  sostenere,  contro  lutti  gli 
storici,  portare  il  documento  la  data  98  nov.  1357,  mostra  di  non  averlo 
veduto  od  almeno  non  letto,  quantunque  ciò  vanti.  I.a  data  del  '28  nov. 
e quella  della  Procura  all'atnb.,  non  già  della  pace. 

(2)  Hcvocare  et  extrahere  quoslibet  feci  orci  ai  officiala  et  genia 
quoslibel  eorum  nomiti « ibidem  rciidenlet. 
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sccrebbe  da  questi  uscire  pirati  : scambio  reciproco  de:  {tri- 
lioni : sicurezza  e libertà  di  commercio  ai  Veneziani  nelle 
terre  c nei  porti  del  regno;  insorgendo  querele  e violazio- 
ni circa  al  presente  trattato,  sarebbe  la  decisione  rimessa  nel 
giudizio  arbitrale  del  papa. 

Altro  atto  dello  stesso  giorno  regolava  le  condizioni 
dei  possessori  di  stabili  nelle  terre  del  re,  i quali  continue- 
rebbero a goderne  tranquillamente,  tranne  che  in  Zara  e No- 
na, ove  sarebbero  tenuti  a spogliarsene,  ricevendone  en- 
tro due  mesi  il  compenso  secondo  la  stima,  e ciò  allo  sco- 
po di  togliere  ogni  scandalo  futuro  (1). 

Fu  codesta  pace  assai  mestamente  intesa  dal  popolo, 
ma  in  essa  vediamo  per  la  prima  volta  la  Repubblica  segui- 
re quella  politica,  che  vedremo  poi  ripetersi,  di  rinunziare 
a tempo  opportuno  a possedimenti  la  cui  couservazione 
riuscivate  costosa  o • di  grave  pericolo,  nella  speranza  di 
riacquistarli  a migliore  opportunità,  come  avvenne  appunto 
della  Dalmazia.  Al  qual  proposito  Nicolò  Trevisano,  distin- 
tissimo personaggio  contemporaneo  c che  scrisse  la  Crona- 
ca de'  suoi  tempi,  prorompe  in  amara  esclamazione,  per  la 
quale  ricordando  quanto  frequenti  erano  state  anche  in  ad- 
dietro le  rivolte  di  quel  paese,  come  il  conservarlo  fosse  più 
di  danno  che  di  vantaggio,  applaude  alla  latta  cessione  ed 
esorta  i successori  a non  più  pensarci.  Oh  chi  avrebbe  det- 
to al  Trevisano  che  i Dalmati  appunto  sarebbero  stati  un 
giorno  i più  validi  difensori  della  Repubblica,  i più  fedeli  tra 
i suoi  sudditi,  compensando  largamente  di  sacrifizii  e d’a- 
more te  passate  incostanze  politiche  ! 

Benché  durasse  1’  csaccrbazionc  dei  Veneziani  contro 
il  Carrarese,  tuttavia  essendosi  egli  posto  sotto  la  protezio- 
ne del  re  d'Ungheria  (2),  conveniva  rispettarlo,  e gli  furono 

(I)  A'I  tot! aulitili  ornili!  scandalum. 

fi)  Uoi\  IÒ72  nel  Vcrciùmag.  13Ó8. 
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mandali  ambasciatori,  i quali  ebbero  bela  accoglienza.  Volle 

anzi  venire  egli  stesso  a Venezia  ove  onoralo,  festeggia- 
to, prese  stanza  in  un  suo  palazzo  clic  avea  contiguo  alla 
chiesa  di  s.  /'o/o,  e la  pace  (u  segnala  il  7 giugno  -1358  (1) 
regolandosi  specialmente  le  materie  dei  sali. 

Ma  poco  tardarono  a sorgere  nuovi  semi  di  sconten- 
tezza, poiché  Francesco  non  guari  dopo  volse  il  pensiero 
ad  erigere  due  fortezze,  l’uno  sul  canale  del  Bacchigliene 
che  conduce  a Chioggia,  e cui  diede  il  nome  di  Caslclcaro, 
l’altra  detta  di  l'orto  nuovo  sul  canale  del  Brenta  che  va 
a Venezia.  I Veneziani  opposero  dai  canto  loro  un  castello 
a s.  llario  di  Lizza-Fusina.  Pretendeva  il  Carrarese,  essere 
di  sua  spettanza  quel  terreno,  non  avere  i Veneziani  diritto 
di  fabbricarvi,  e inacerbendosi  sempre  più  gli  animi,  attese 
a maggiormente  fori  ili  carsi,  costruendo  una  rocca  presso 
alla  torre  di  Eccclino  a porla  Saracinesca,  ed  uii’allra  a son- 
ta Croce,  restaurando  o rifabbricando  le  mura  cd  altre  for- 
tificazioni erigendo  in  altri  luoghi  del  territorio.  Gli  amba- 
sciatori padovani  giunti  a Venezia  ebbero  per  conseguenza 
1’  ordine  di  prontamente  ripartirsene,  e lutto  volgeva  alla 
guerra  (1300). 

Tuttavia  le  cose  furono,  almeno  pel  momento,  condotte 
ail  una  composizione,  non  credendo  Francesco  da  Carrara 
il  tempo  opportuno  a romper  guerra,  mentre  I"  Italia  era 
tutta  sossopra  per  le  ambizioni  di  Galeazzo  e Barnabò  Vi- 
sconti, per  le  imprese  del  cardinale  Egidio  Albornos  in  Ro- 
magna a ridurre  questa  provincia  di  nuovo  sotto  il  potere 
del  papa,  per  le  devastazioni  che  ovunque  commettevano 
le  compagnie  di  ventura  assoldate  da  varii  principi  c Stali 
italiani  a dilaniare  le  viscere  dell’  infelice  patria  comune. 
Storia  di  confusione  c di  dolore:  incoi  la  politica  variava 

( I)  l'ticla  V.  103  t CoU.CI.XIX,  ri  VII 
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ad  ogni  momento,  iu  cui  congiure,  odii  di  porle,  tirannide 
di  signori  toglievano  ogni  quiete,  ogni  guarentigia  sociale; 
in  cui,  conseguenza  naturale  del  rimescolamento  di  tante 
genti  barbare,  unghere,  inglesi,  tedesche,  provenzali,  c per 
la  carestia  derivata  dalla  desolazione  delle  terre,  frequen- 
tissime si  manifestavano  le  pestilenze  ; sciagure  orrende  in 
mezzo  alle  quali  la  nazione  italiana  dava  tuttavia  segui  di 
vita,  e più  volte  e per  vario  modo  tentava  di  risorgere  ad 
unità  di  potenza. 

Il  nome  imperiale  ancora  vi  era  grande,  c benché 
la  discesa  di  Carlo  IV  c de’  suoi  predecessori  avesse  con- 
tribuito a sempre  più  scemarne  il  credilo,  nulla  di  meno 
quel  nome  d’ imperatore  romano  lusingava  la  vanità  di 
gran  parte  degl’ Italiani  e ne  derivavano  diritti  di  suprema 
signioria,  specialmente  nelle  terre  già  a Carlo  Magno  appar- 
tenenti. Così  avvenne  che  i Veneziani  stessi,  a meglio  assi- 
curarsi nei  nuovi  possedimenti  nella  Marca  Trivigiana,  man- 
dassero a quell’imperatore  tre  ambasciatori,  Lorenzo  Cebi, 
Marco  Cornaro  e Giovanni  Gradeuigo  (I),  pei  quali  avea- 
no  ottenuto  un  salvo  condotto  in  data  di  llalisbona  anno  13 
del  suo  regno  (2)  (1559).  Erano  essi  incaricati  d’otteuere,' 
giusta  il  costume  del  tempo,  rinfeudazione  di  quelle  ter- 
re (5),  ma  tali  erano  le  pretensioni  del  mouarca,  che  fu  uopo 
alla  Repubblica  richiamare  i suoi  ambasciatori,  rimanendo 

(1)  Furono  nielli  II  5 nov.  1360  con  300  lire  al  mese  per  ciascuno  per 
ire  mesi,  e dopo  questi  con  sole  L.  50;  ed  abbiano  seco  un  notaio,  un  famulo, 
quattro  damiceli!,  tre  altri  giovani  per  ciascuno,  un  interprete,  uno  spendi- 
ture,  un  marescalco,  un  cuoco  dando  ad  ogni  damicello  per  una  veste  D.  8 
d'oro,  e possano  spendere  per  ciascuno  U.  5 il  di  ed  il  salario  dei  detti  im- 
piegati sarà  oltre  la  somma  ad  essi  concessa.  L.  SI.  C t.  XIV,  p.  29. 

(2)  Commem.  V. 

(3)  Varie  cronache  dicono  lo  scopo  dell'  ambasciata  essere  stato  quel- 
lo di  conciliarsi  r animo  dell'  imperatore,  e ritrai  lo  dalle  suggestioni  dei 
duchi  d’  Austria  mostratisi  avversi  ai  Veneziani.  Che  si  trattasse  invece  del- 
I Infeudar  ione  È dimostrato  dal  fatto,  che  più  lardi  la  ottennero  al  tempo 
del  doge  Foscari,  conte  a suo  luogo  sarà  dimostrato. 
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alla  corte  impcrinlc  il  solo  Gelsi  per  vedere  se  tuttala  po- 
tesse colla  pazienza  ridurre  la  cosa  ad  effetto  con  eque  con- 
dizioni. Il  Cornaro  ed  il  Gradenigo  nel  ritorno,  passando 
per  le  terre  del  duca  d’Austria,  furono  imprigionati  da  un 
castellano  di  Sencli,  in  vendetta  della  distruzione  di  un  suo 
castello  avvenuta  al  tempo  della  guerra  de’Vencziani  col  re 
di  Ungheria  di  cui  egli  era  uomo  ligio  (I).  Giunta  la  noti- 
zia a Venezia  fu  tosto  mandata  persona  sufficiente  al  duca 
d’Austria  a farne  querela  (2)vnbboccandosi  anche  strada  fa- 
cendo col  patriarca  d’Aquilcja  per  averne  favore  ed  appog- 
gio. Andò  eziandio  un  nunzio  secreto  a tentar  modo  di 
parlare  nascostamente  agl’  imprigionali.  A Lorenzo  Celsi 
poi  si  spedirono  messi  incaricandolo  esponesse  al  re  di  Ger- 
mania : desiderare  il  senato  venire  con  S.  M.  a giusto  com- 
ponimento; ma  mentre  ansiosamente  attendeva  il  ritorno 
degli  ambasciatori  per  udire  dalla  loro  viva  voce  i partico- 
lari delle  imperiali  intenzioni,  essere  giunta  l’ inaspettata 
c dolorosissima  notizia  del  loro  imprigionamento:  ciò  tor- 
nare di  grave  ingiuria  non  meno  alla  Repubblica  che  alla 
maestà  sua,  la  quale  perciò  veniva  supplicata  d’  adoperarsi 
efficacemente  alla  liberazione  degli  ambasciatori  arrestati 
contro  ogni  rispetto  alla  giustizia  ed  al  comune  diritto  del- 
le genti.  Senti  l’imperatore  grave  molestia  del  caso  occor- 
so e promise  pronto  ed  efficace  rimedio  ; mandò  quindi  to- 
sto un  suo  messo  insieme  col  secrctario  del  Celsi  al  duca 
d’ Austria  rappresentandogli  l’ indegnità  dell’  azione,  il 
buon  trattamento  che  i sudditi  alemanni  godevano  a Vene- 
zia, e quanta  macchia  ne  verrebbe  al  suo  nome  se  i prigio- 
nieri non  venissero  prontamente  liberati.  11  duca  promise 
1’  opera  sua  presso  al  castellano,  ed  intanto  il  Celsi,  preso 

(1)  Cron.  Trcv.  I)XIX,  pag.  Oli. 

(2)  Ambasciala  ad  .Vibrilo  duca  d' Austria.  Slitti  Senato  20  gennaio 
I3.V.)  m.  y.  pag.  49  t." 
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commiato  dall’  imperatore  per  In  via  di  Segna  si  ridusse  in 
patria  (1). 

Venti  mesi  passarono  avanti  clic  il  Cornano  ed  il  Gra- 
dendo potessero  riacquistare  la  libertà,  come  ne  la  lede 
una  loro  istanza  in  data  17  marzo  I5C2,  con  cui  narrando 
il  caso  c le  dolorose  sofferenze  della  lunga  prigionia,  do- 
mandavano al  Governo  un’  assistenza  a soddisfare  certi 
loro  debiti  contralti  per  quella  cagione  con  alcuni  Tede- 
sebi  (2). 

Agita  vasi  ancora  questa  faccenda,  (piando  iH2  luglio 
4 3(»  1 venne  a morire  il  doge  Giovanni  Dolfìn  ed  ebbe  se- 
poltura nella  cappella  maggiore  a’  Ss.  Giovanni  c Paolo. 


i- 


ili  Carolilo. 

(2)  !..  VI  C.  t-  XIV,  p.  1 H ove  leggasi  la  loro  istanza 
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CAPITOLO  TERZO. 


Lorenzo  Colsi  dogi;  LV.  — Il  duri!  d'Austria  cd  il  re  di  f.i|>ro  a Venezi  a. 

Disegno  di  Crociata  contro  gli  Ottomani.  — La  Repubblica  si  astiene 
dall'  ingerirsi  nelle  guerre  di  Lombardia.  — Trattato  con  Costanti- 
nopoli. — Rivolta  di  Caodia.  — Fatti  della  guerra.  — La  quiete  resti- 
tuita nell*  isola.  — Feste  a Venezia.  — Nuovi  moli  di  Caodia.  — Dono 
del  Petrarca  alla  Repubblica.  — Elezione  di  Marco  Cornare  doge  . . — 
Opposizioni  alla  sua  nomina  c sue  difese.  — Nuove  restrizioni  nella  Pro- 
missione ducale.  — Sospetti  destati  dal  precedente  doge  Celsi.  — Rela- 
zioni coi  Musulmani.  — Papa  Orbano  V torna  in  Italia-  — Trattato  col 
duca  d'  Austria  c col  conledi  tìorizia.  — Lavori  nel  Palazzo  ducale 
al  tempo  del  doge  Coruaro. 


Concorrevano  alla  dignità  ducale  Pietro  Gradcnigo 
figliuolo  del  doge  Bartolomeo,  Leonardo  Dandolo,  Marco  ge  m ni. 
Cornaro  ancor  tenuto  prigioniero  dal  Castellano  di  Scucii;  *3Cl- 
proponetesi  anche  Andrea  Contarmi  procuratore,  quando 
nella  corte  di  palazzo  si  sparse  voce  che  Lorenzo  Celsi  ca- 
pitano del  golfo  avesse  preso  aleuui  corsari  genovesi  (1),  c 
ciò  valse  a far  decidere  gli  elettori  in  suo  favore,  Benché  la 
notizia  si  scoprisse  poi  falsa,  non  pertanto  sapevasi  che  U 
Celsi,  appartenente  invero  a famiglia  non  delle  principali, 
e passati  appena  cinquant’  anni  d’ età,  avea  però  reso  im- 
portanti servigi  alla  patria,  come  podestà  a Treviso,  capi- 
tano del  Pasuadcgo  o Pausanalico,  cavalleria  di  Dalmazia, 
e specialmente  come  capitano  del  golfo  (2),  e l’ elezione 
sua  non  dispiacque.  Trovandosi  egli  in  Candia  al  momento 
deir  elezione,  fu  nominata  la  solila  reggenza  composta  dei 


(t)  Cicogna  111,  p. 200. 

(2)  Paolo  Morosi  ni  278,  Cronaca  Trevisan,  p.  06. 
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.consiglieri  ducali  c dei  capi  della  Quarantia  (1),  coll’  obbli- 
go di  dimorare  in  palazzo  : la  carica  di  vice  doge  fu  con- 
ferita a Marco  Soranzo  (2);  fu  statuito  clic  i figli  o ncpoli  del 
doge  non  possano  accettare  nessuna  commissaria  od  ammi- 
nistrazione da  alcuno  (3).  Dodici  palrizii  andarono,  secondo 
il  costume,  a levare  il  Celsi,  il  quale  tenne  il  suo  ingresso  a 
Venezia  il  21  agosto  1361.  Ei  ci  viene  descritto  come  ma- 
gnanimo personaggio,  desideroso  dell'oiiore  e dell'incremen- 
to della  sua  patria  (i),  ma  d’  indole  imperiosa  e superba, 
molto  studioso  di  tenere  bella  scuderia  di  cavalli,  sui  quali 
spesso  in  compagnia  di  molti  gentiluomini  si  mostrava  per 
la  città  (5)  ; e che  diletta  vasi  inoltre  di  raccogliere  ricca 
collezione  d’  uccelli  e d'  altri  animali  imbalsamati.  Raccon- 
tasi clic  ricusando  suo  padre  Marco  di  scoprirsi  innanzi  a 
lui,  egli  sia  stalo  il  primo  a porre  una  crocetta  sul  berretto 
ducale,  onde  il  vecchio  avesse  motivo  di  far  riverenza  alla 
croce  e non  al  figlio,  che  diceva  a lui  per  natura  interiore. 

I primordii  del  suo  governo  furono  allegrali  dalle  feste 
per  la  venuta  del  duca  d’ Austria  (29  sett.  1361)  e poco  poi 
per  quella  di  Pietro  Lusignano  re  di  Cipro  (3  die.).  L’avvici- 
namento del  duca  avea  a principio  destato  qualche  appren- 
sione, e già  si  erano  mandate  genti  nella  marca  trivigiana  e 
dati  gli  ordini  opportuni  perla  difesa  dei  luoghi, quando,  avuta 
certezza  delle  sue  pacifiche  intenzioni,  gli  andarono  incontro 
ambasciatori  ad  onorarlo,  Pietro  Morosini  da  s.  Antonino  e 
Giovanni  Bembo  da  s.  Cauziono,  cui  altri  aggiungono  An- 
drea Zane  (6).  Conduce!  a seco  i due  ambasciatori  venezia- 

(1)  Libro  Novella  107  t."  All' Archivio. 

(2)  Ibid. 

(3)  lbid.  196  t.o 

(4)  Cronache  Trevisan  e Caresini 

(5)  Sanodo  Cronaca. 

(6)  Cronache  Carolilo  e Trevisan. 


Digitized  by  Googl 


4 


21.1 

ni  Marco  Cornare  e Giovanni  Gradenigo  liberali  dalle  car- 
ceri del  castellano  di  Scucii;  avea  di  seguilo  Irenla  ca- 
valieri, ed  altri  dugcnlo  nobili.  Levato  su  barelle  splendi- 
damente addobbate  fino  a Treviso,  fu  condotto  lungo  il  Si- 
le nelle  lagune,  ove  a s.  Giacomo  di  Pallido  allendevalo  il 
doge  accompagnato  dalla  veneta  nobiltà  nel  Buccnloro. 
Fu  alloggialo  nei  palazzi  di  Leonardo  Dandolo  a s.  Luca 
e di  Andrea  Zane;  visitò  la  città  accompagnato  sempre  dal 
doge  a cavallo,  e si  fanno  ascendere  a diecimila  ducati  le 
spese  a quell’  occasione,  essendo  costume  dei  Veneziani  di 
mostrarsi  sempre  splendidissimi  nelle  accoglienze  ai  prin- 
cipi forestieri. 

Nè  fu  meno  festeggialo  il  re  di  Cipro,  che  entrò  dalla 
parte  di  mare.  Nel  partire  di  Venezia,  accompagnato  dal 
doge  fino  a Malghera  (I),  creò  cavaliere  Andrea  Zane  nel 
cui  palazzo  avea  dimoralo  e ch’era  venuto  da  Treviso,  ove 
era  podestà,  a riceverlo  per  quindi  condurlo  sino  ai  conlini, 
dirigendosi  il  re  alla  volta  di  Francia  pieno  dell’  idea  di  ec- 
citarvi una  Crociala  a danno  dei  Turchi,  contro  i quali  avea 
testé  eseguito  una  gloriosa  spedizione  insieme  coi  cavalieri 
di  s.  Giovanni.  Il  re  Giovanni,  che  allora  sedeva  sul  trono 
di  Francia,  accolse  favorevolmente  la  proposizione  e il 
veuerdi  santo  del  1362  domandò  la  Croce  al  papa  pro- 
mettendo di  mettersi  in  marcia  prima  del  marzo  1363  e 
farvi  entrare  Edoardo  re  d’ Inghilterra  : il  re  di  Cipro  dal 
canto  suo  assunse  di  armare  per  la  Crociata  i principi  d'A- 
lemagna.  Il  papa  ne  scrisse  ai  Veneziani  ( giugno  1363)  (2), 
ne  scrisse  loro  altresì  l’ imperatore  Carlo  VI,  decretando  uu 
congresso  in  Bologna.  Ma  intanto  che  il  papa  cosi  propone- 
va, esortava,  grandi  falli  accadevano  in  Oriente,  ove  era  al- 

4 ^r**.  wl  ’W  * - «n  i |i 

(1)  Libro  Novella  1.  gennaio  1361  m.  v.  pag.  222  1“ 

( 2 ) Commem.  VII,  48. 

Vol.  HI.'  28 
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torà  sultano  degli  Ottomani  Amarai  (Murad)  principe  belli-*  • 
gero,  intraprendente,  cupido  di  estendere  sempre  più  1 suoi 
possedimenti  in  Europa. 

Ad  oppor  argine  alle  sue  conquiste  si  erano  collegati 
i re  d’ Ungheria,  di  Servia,  di  Bosnia  ed  il  principe  di  Va- 
lachia,  e il  loro  esercito  si  era  avanzato  lino  alla  Marizza  a 
due  giornate  oltre  Adrianopoli.  Ivi  fu  combattuta  asprissi- 
ma battaglia,  ma  colla  peggio  dei  Cristiani,  e il  re  Lodovi- 
co d’Ungheria  potè  a grande  stento  salvare  la  vita,  men- 
tre invece  la  vittoria  agevolava  sempre  più  al  Sultano  la 
conquista  dell’adiacente  paese,  non  ostante  la  pace  conchiu- 
sa coll’imperatore  Giovanni  Palcologo  (1362)  dopo  la  presa 
di  Filippopoli  (1).  Mancava  nella  cristianità  l’unione  che 
sarebbesi  richiesta  ad  uno  sforzo  grande  e comune  : i par- 
ziali armamenti  a nulla  giovavano,  o volgcvansi  altrove. 
Cosi  il  re  di  Cipro  fece  uno  sbarco  in  Alessandria,  che  sac- 
cheggiò, obbligato  poi  a ritirarsene;  e i Vcneziani.risponden- 
do  all’invito  del  papa  (2),  offrirono  alcune  galee  al  re  d’ Un- 
gheria (3),  ma  era  debole  sussidio  ed  isolato. 

E a ciò  si  restrinse  il  frutto  della  unione  predicata  da 
Urbano  V.  Il  quale  meditava  allora  di  trasportare  di  nuovo 
la  residenza  in  Italia  e d’ impor  termine  agli  orrori  che  vi 
commettevano  la  compagnia  tedesca  di  Anichino  Baumgnr- 
ten  e 1*  inglese  di  Giovanni  Hakwood,  alle  quali  pur  si  ag- 
giungevano altre  dette  della  Stella  e di  s.  Giorgio  (4).  Ma 
le  guerre  che  continuavano  dei  fratelli  Galeazzo  o Barnabò 
Visconti  nella  Romagna,  e in  cui  si  trovavano  trascinati  an- 
che gli  altri  principi  italiani,  rendevano  vana  ogni  speranza 
di  liberare  il  paese  da  que’masnadicri  e rimarginare  le  dolo- 

(1)  Uammer,  Si.  dell'  Impero  Ornano  Libro  V. 

(2)  Commem.  VII,  p.  48. 

(3)  Commem.  VII,  p.  59  t.°  1366. 

(4)  Sisiuomli  cap.  XLVIII. 
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«'osissime  piaghe.  Sola  Venezia  si  astenne,  ed  un  legato  pa- 
pale, eh’  era  venuto  a persuaderla  di  troncare  ogni  rela- 
zione coi  Visconti,  c di  non  ammettere  nei  suoi  Stati  alcuno 
dei  loro  sudditi,  ebbe  dal  senato  la  risposta  (I):  potere  il 
legato  bene  informarsi  della  condizione  speciale  di  Venezia, 
la  quale  nulla  da  per  se  forniva  di  quanto  al  vivere  è neces- 
sario, ond’erale  uopo  ritirarlo  dal  di  fuori;  sua  prosperità 
essere  fondata  sui  commerci,  interrotti  i quali  non  potreb- 
be mancare  di  seguirne  la  totale  ruiua;  però  piacesse  a Sua 
Santità  di  aver  i Veneziani  per  iscusati,  come  già  altre 
volle  orale  piaciuto  di  fare,  mentre  per  l'onore  e la  gran- 
dezza sua  la  Repubblica,  come  sempre,  sarebbesi  mostrata 
devotissima  c pronta  a soddisfare  ad  ogni  suo  desiderio  in 
tutte  cose  potesse. 

Per  lo  stesso  motivo,  di  evitare  ogni  occasione  di  guerra 
in  Italia,  la  Repubblica  avea  accomodato  anche  col  Carrara 
certe  nuove  vertenze  insorte  circa  alle  reciproche  giurisdi- 
zioni nell'isola  di  s.  Mario  (2),  determinandosi  che  spette- 
rebbe ai  Veneziani  il  possesso  fino  alla  tajala  ossia  fosso,  e 
il  resto  al  Carrara  : nessuna  delle  due  parli  però  erigerebbe 
fortezze:  la  tujalu  sarebbe  in  comune  (3).  Erano  stale  pa- 
rimenti accordate  le  vertenze  cogli  Scaligeri  pel  transito 
del  Po  (4);  crasi  rinnovata  il  15  marzo  1362  (5)  la  solita 
tregua  di  cinque  anni  con  Giovanni  Psicologo  di  Co- 
li; Carolilo. 

Vi)  La  questiono  avea  avuto  origine  dall'  arresto  che  1 Padovani  ave- 
vano fallo  sopra  un  territorio  di  s.  Darlo  di  giurisdizione  veneziana,  d'una 
certa  Calcruccia  moglie  di  Bartolomeo  detto  Venicr,  barcaiuolo,  fuggii» 
dal  marito  con  oggetti  di  spettanza  di  questo,  per  seguire  un  amante  La 
Repubblica  ridomandava  i colpevoli,  il  podestà  di  Padova  dicevali  di  sua 
giurisdizione,  perché  arrestali  su!  suolo  padovano.  Commein.  VII,  p.  (1  L*\ 
9 giugno  e 3 ottobre  1362,  Milli  Senato  p.  84  c III. 

(3)  Paola  V,  169,  G luglio  1363. 

I»)  Milli  3 luglio  1362  p.  91. 

<5>  Parta  V.  167,  Marin  VI  133 
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stanlinopoli,  nella  quale  mel  ila  speciale  considerazione  il 
nuovo  accordo  circa  al  possedimento  de’  beni  stallili.  Avca- 
no  (ino  allora  goduto  i Veneziani  piena  libertà  di  acquista- 
re case  e terre  in  lutto  l’ impero,  ma  essendo  esenti  da  bal- 
zelli, ne  veniva  grande  pregiudizio  all’erario;  il  gran  nume- 
ro inoltre  di  possedimenti  che  cosi  si  trovavano  in  mani 
stranière  desiava  invidia  c gelosia  nei  Greci,  e la  Repubblica 
stessa  non  vedeva  di  troppo  buon  occhio  quelle  grandi 
possidenze  dei  proprii  sudditi  Cuori  dello  Stalo,  le  quali  per 
polenti  interessi  avrebbero  a poco  a poco  potuto  dalla 
patria  alienarli.  Laonde  non  si  mostrò  restia  ad  accon- 
sentire di  limitare  pel  momento  gli  acquisti  dei  Veneziani 
negli  Stali  imperiali,  riserbandosene  però  sempre  il  diritto 
e giusliucando  1’  attuale  provvedimento  con  considerazioni 
di  benevolenza  verso  Cimitero  (I).  Fu  eziandio  ridotto  a 
quindici  il  numero  esorbitante  di  taverne  che  i Veneziani 
tenevano  a Costantinopoli  vendendo  il  vino  al  minuto  senza 
dazio,  con  altro  grave  danno  dell’erario;  all’incontro  con- 
cedcvasi  dall'  imperatore  la  libera  introduzione  del  fru- 
mento estero  senza  alcuna  gabella. 

Cosi  ndopcravasi  la  Repubblica  a mantenersi  in  buoni 
rapporti  con  Costantinopoli,  mentre  i Genovesi,  tornati  in 
libertà  e governali  dal  doge  Gabriele  Adorno,  uomo  d’alto 
ingegno  e di  forte  indole,  potevano  far  temere  nuova  rottu- 
ra, anzi  già  alcuni  eccessi  aveano  commesso  alla  Tana  c nei 
mar  Nero  ^2).  Nello  stesso  tempo  la  Repubblica,  sempre  at- 

(1)  Quoil  lieti  nos  Dax  tl  comune  Veneliarum  manifelle  habea- 
mut  per  formam  treguarum  nooarum  el  veterarum,  quoti  liceat  noslrii 
emere  libere  domoi,  campm,  tardino i el  possessiones  in  Commutino- 
poli  et  in  imperio:  tamen  eotjnoicenlei  stillimi  presenterà  Imperli  sui 
ut  cognoicat  banani  dispnsilionein  nostrani  ad  ejas  eonservationem . . . 
Il  doge  Celui  non  porta  altro  titolo  noi  trattato  rito  quello  di  Dax  Vene- 
tiarum. 

(2)  Misti  8 agosto  l.'tOi,  p 9#. 
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Ionia  ad  estendere  la  propria  influenza  in  Levante,  oppo- 
nessi ai  matrimonio  della  figlia  di  Giovanni  Sano  lo  duca 
dell’  Egeopelago  col  fratello  deU'arrivcscovo  di  Patrasso  ( I). 
e otteneva  eli  ella  sposasse  invece  il  figlio  del  doge  (2). 
Tutte  queste  opere  di  pace  venivano  però  sconvolte  da  for- 
midaliilc  rivolta  in  Cnndia. 

Da  lungo  tempo  andava  in  quell'  isola  covando  un  cer- 
to scontenlanienlo  ed  un  desiderio  d' indipendenza  negl’  in- 
digeni guidati  da  un  Giovanni  Calergi,  a’  quali  questa  volta 
si  univano  molti  degli  stessi  coloni  veneziani.  Varie  cause  so- 
pravvennero a far  iscoppiarc  in  aperta  rivoluzione  ciò  che 
non  era  se  non  una  vaga  inquietudine,  una  tendenza  a no- 
vità. E prima  I’  ambizione  di  Tito  Veuier  irritata  dal  veder- 
si preferire  nella  carica  di  capitano  Donato  Dandolo  benché 
più  giovane;  la  risposta  insultante  data  da  uno  del  Consiglio 
alla  domanda  dell  isola  di  mandar  venti  savi  come  suoi  rap- 
presentanti a Venezia,  dicendo  non  aver  mai  saputo  che  tanti 
savi  avesse  Candia;  ma  principalmente  un  nuovo  dazio  im- 
posto per  la  restaurazione  del  porlo  (3).  Chiamali  i più  fa- 
cinorosi da  Leonardo  Dandolo  duca  dell’  isola,  da  Jacopo 
Diedo  c Stefano  Gradenigo  suoi  consiglieri,  furono  ammo- 
niti all'  ubbidienza  e alla  tranquillità,  ma  essi  arditamente 
risposero,  e raccoltisi  in  settanta  nella  chiesa  di  s.  Tito,  vi 
tennero  consulta,  in  seguito  alla  quale  fecero  sapere  al  Go- 
verno col  mezzo  di  Marco  Gradenigo  dello  Spiritello,  Mi- 
chele Falicr  c Andrea  Penlalio  clic  starebbero  fermi  nel 
loro  proponimento  di  resistenza  sino  a tanto  che  venti  savi 
da  essi  eletti  andassero  a portare  le  loro  querele  a Venezia, 
altrimenti  alzerebbero  apertamente  Io  stendardo  della  ri- 
volta. 

(i)  Misti  Sonalo  2.»  oli.  1301.  p.  31. 

(■2)11)  agosto  1303  Vitti.  |i  321." 

f3)  l.orrnzo  de  Monaci». 
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Il  duca  intimò  loro  si  disciogliessero,  ubbidissero,  e 
volle  il  nuovo  dazio  fosse  pubblicato.  Ma  ecco  il  domani  i 
feudatari  coi  loro  soldati,  i popolani,  la  plebe  invadere  in 
armi  la  piazza,  assalire  il  palazzo,  penetrarvi  dai  tetti  vici- 
ni. Il  duca  non  si  perdeva  perciò  di  coraggio:  lacera  apri- 
re la  porta  c intimava  ai  rivoltosi  si  ritirassero,  pena  del 
capo  c dei  beni  a chi  resistesse  ; invano  : la  furia  cresceva  ; 
Tito  Ycuier,  il  più  arrabbiato,  gridava  contro  il  Dandolo: 
Nuora  il  traditore  ; c già  questi  era  per  cader  vittima  del 
furor  popolare,  quando  salv  aroulo  Andrea  Cornaro,  Miche- 
le Falier  ed  altri,  i quali  alfine  convennero  coi  sediziosi  che 
i capi  del  Governo  sarebbero  sostenuti,  ma  in  case  partico- 
lari, cioè  Leonardo  Dandolo  in  casa  Donato'  Dandolo,  Ste- 
fano Gradenigo  in  quella  d’  uno  dei  Gradenigbi,  c Jacopo 
Diedo  in  quella  d’  uno  dei  feudatarii,  facendosi  ciascuno  dei 
nominati  mallevadore  pel  suo  prigioniero. 

I Veneziani  c i marinai  che  si  trovavano  nel  porto  alla 
notizia  di  quel  tumulto  accorsero  armali  alla  porta  maritti- 
ma della  città,  ma  non  vi  furono  ammessi:  poi  anzi  a tra- 
dimento spogliali  e messi  in  carcere.  Fgual  trattamento  eb- 
bero a soffrire  altri  Veneziani  che  si  trovavano  nell’ isola. 
Ribellavano  anche  Canea,  Rctimo,  Silia  c luti  i castelli 
dell’  isola,  e fu  gridato  governatore  Marco  Gradenigo 
il  vecchio  con  quattro  consiglieri,  Francesco  Mudazzo, 
Marco  Fradcllo,  Andrea  Pantalio,  c Bartolomeo  dei  Gri- 
maldi: furono  abbassati  i vessilli  di  san  Marco  ed  inalbera- 
ti quelli  di  s.  Tito  protettore  dell’  isola.  Volse  quindi  il  nuo- 
vo governo  il  primo  suo  pensiero  a raccogliere  truppe  c per 
allcttare  a farsi  iscrivere  condonava  le  ammende  pecunia- 
rie, assolveva  gli  omicidi,  i ladri,  i pirati,  ed  altra  simile 
gentaglia,  purché  sei  mesi  servissero  gratuitamente  nella 
milizia;  ad  amicarsi  i Greci,  prometteva  loro  parità  ai  cat- 
tolici nell’esercizio  della  religione. 
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Erano  allora  alla  custodia  del  golfo,  insieme  col  na- 
viglio vendo,  tre  galere  armate  di  Candia,  i cui  sopra- 
cornili  Francesco  Molino  e Matteo  Mudnzzo  furono  tosto 
arrestati  c condotti  a Venezia;  il  terzo,  Leonardo  Gradeni- 
go  detto  Bajardo,  che  trovavasi  per  avventura  fuori  della 
sua  nave,  alla  notizia  di  quanto  era  accaduto  ai  suoi  com- 
pagni,  voleva  dapprima  trasferirsi  spontaneamente  a Vene- 
zia, poi  pensando  che  Marco  Gradenigo  suo  parente  era 
stato  fallo  governatore  dell’  isola,  mutato  proposito,  si  recò 
invece  a lui  c si  uni  ai  ribelli. 

Giunto  l’avviso  della  rivolta  di  Candia,  il  Senato,  vo- 
lendo tentare  dapprima  coi  ribelli  le  vie  più  miti,  mandò 
Pietro  Soranzo,  Andrea  Zen  c Marco  Morosini  a parlamen- 
tare, ma  non  furono  nè  ricevuti  nè  ascoltati  : nulla  di  meno 
altri  cinque  provveditori  si  nominarono,  cioè  Andrea  Con- 
tarmi, Pietro  Zane,  Francesco  Bembo,  Giovanni  Gradenigo 
e Lorenzo  Dandolo  ( I)  i quali  recandosi  a Candia  tentassero 
ancora  una  conciliazione.  La  commissione  ducale  al  Contarmi 
in  data  12  settembre  diceva  ricordasse  ai  Crctensi  i buoni 
trattamenti  avuti  dai  Veneziani,  che  il  dazio  imposto  era  a 
comodo  c vantaggio  loro,  avendosi  per  esso  a riparare 
il  porto,  cercasse  ogni  mezzo  di  ridurre  i rivoltosi  alla 
soinnicssione  ; s’ informasse  delle  galere  di  Cipro  e di  A- 
lessandria  c provvedesse  alla  loro  sicurezza,  correndo 
voce  di  navi  catalane  solcanti  quei  mari;  avesse  facoltà 
di  trattare,  in  caso  di  necessità,  con  qualunque  principe, 
fosse  anche  col  Turco,  per  averne  soccorsi.  Portava  seco  il 
Conlarini  anche  lettere  patenti  del  doge  ai  nobili  e feudata- 
ri! dell’  isola  (2).  A Vettor  Pisani  rettore  alla  Canea  scrive- 


vi) Libtr  Secretoruni  1363-1311*1  presto  II  ctv.  Cicogna. 
(3)  Unii. 
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vasi  si  adoperasse  con  impegno  a mantenere  in  fede  quegli 
abitanti  (I). 

Arrivati  i provveditori  a Gandia,  ed  ottenuto  un  salvo- 
condotto, si  trasferirono  al  palazzo  passando  per  mezzo  a 
immensa  folla  di  armati  che  ingombrava  le  vie,  alle  grida, 
agl’  insnlli,  alle  minaccie  della  plebaglia  accalcala  fino  sui 
tetti.  Esposero  la  loro  missione,  che  fu  accolta  con  disprez- 
zo e alla  quale  fu  data  la  sola  risposta  voler  continuare 
nella  rivolta  fino  all’  ultimo,  ftitiravansi  quindi  di  nuovo  i 
Proveditori  alle  loro  galere,  minacciate  da  una  plebe  furi- 
bonda, e si  allontanarono,  tenendosi  però  d’ ordine  del  se- 
nato in  quelle  acque  in  osservazione,  fino  al  giungere  dei 
rinforzi  che  si  allestivano  per  espugnare  l’isola.  La  Repub- 
blica scrisse  in  pari  tempo  al  papa,  all’  imperatore,  a Lui- 
gi (TUngherin,  a Giovanni  di  Napoli  ed  altri  principi  (2),  vo- 
lessero astenersi  dal  dare  alcun  soccorso  ai  ribelli  (3)  ; rac- 
colse dalla  Lombardia  c dalla  Romagna  mille  scelti  cava- 
lieri e duemila  pedoni,  ai  quali  fu  dato  capitano  Luchino 
dal  Verme  veronese,  famoso  allora  nelle  armi  (4)  ; allestì 
un  naviglio  di  trentalre  galee,  diciotto  delle  quali  alte 
al  trasporlo  dei  cavalli  ; accompagnavaule  dodici  onerarie 
cariche  di  munizioni  c di  viveri:  si  presero  al  soldo  Gio. 
SchafTer,  Corrado  Vali,  Ermanno  ed  Enrico  Syralb  boe- 
mi, esperii  nel  lavoro  delle  mine  (5).  Domenico  Michiel  fu 
fatto  capitano  del  Golfo  (6),  c al  suo  fianco  erano  cin- 
que provedilori,  cioè  Pietro  Trevisano,  Giovanni  Moccni- 

y.  : ' »,  , • 

(1)  18  seti.  1303.  ittici. 

(2)  Ibid. 

13)  Lettera  del  doge  di  Genova  Gabriele  Adorno  al  doge  Gelsi  d'  a- 
ver  vietalo  ai  Genovesi  d'  assistere  i ribelli  di  Gandia,  1363  nov.  9.  Com- 
metti. VII.  Altra  del  re  d’ Ungheria  p.  21. 

(I)  Suo  contralto  di  condotta  al  s-rvigio  dt!!a  11  pubblicai!  fb  1361 
Commetti.  VII,  p.  25. 

(5J  Commetti.  VII,  p.  29- 

(6)  Liber  Seerelor.  16  ottobre  1363. 
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go,  Paolo  Loredan,  Marco  Quiriui  Boezio  e [Siculo  Giusti- 
nian  (1).  Alla  notizia  dei  grandi  allestimenti  che  si  facevano 
a Venezia,  parecchi  tra  i feudatarii  dell’  isola  si  decisero  di 
abbandonare  la  causa  dei  ribelli;  ma  Tito  Venier,  nominato 
governatore  della  Canea,  conosciuta  la  lista  di  quelli  che 
dalla  Repubblica  erano  stati  dichiarati  proscritti,  come  auto- 
ri principali  della  ribellione  (2),  fece  credere  molti  più  fos- 
sero, e ridusse  i suoi  seguaci  per  disperazione  a tener  fer- 
mo e correre  ogni  pericolo  anziché  cedere.  Armarono  quin- 
di (piatirò  galere  c otto  grippi,  che  posero  sotto  il  coman- 
do di  Giovanni  Cnlcrgi  ; fecero  custodire  le  porte  e le  tor- 
ri ; anzi  Leonardo  Gradenigo  detto  Bajardo  giunse  fino  ad 
apostatare  dalla  fede  cattolica  e,  concertatosi  con  un  Ca- 
logero greco  (3)  per  nome  Mileto,  si  adoperava  a ridurre 
l’ isola  alla  fede  greca  c all’  obbedienza  del  Calcrgi.  A que- 
sto scopo  dispose  in  modo  che  in  una  notte  venissero  ucci- 
si a tradimento  tutt’i  feudali  veneti  sparsi  nei  loro  casali;  ed 
i Greci,  più  che  mai  inorgogliti,  chiesero  ed  ottennero  che 
dieci  (4)  di  loro  nazione  dovessero  aver  parte  ad  ogni  con- 
siglio. Allora  i coloni  veneziani  che  si  erano  uniti  ai  ribelli, 
inorriditi  alla  strage  commessa  dai  Greci,  e irritali  alle  loro 


(1)  15  gran.  1304,  ibld. 

(2;  Frano:  Marco  Gradenigo,  Tito  Gradenigo,  Tito  e Tcodoreto  Ve- 
nier fratelli.  Marco  Fradelo,  Giorgio  Barbo,  Gabriele  Salabacio  (nel  Com- 
mem.  VII,  l’Abate  ),  Zanachi  Rlzo.  Secrelor.  20  gcn.  e 30  mng.  1361. 

(3)  Non  un  Giovanni  Calergi  soprannomina  lo  Mileto,  confondendo 
stranamente  il  nome  di  famiglia  Galergl  con  Calogero  ebe  vale  prete,  mo- 
naco. In  generale  questa  rivoluzione  di  Candia  è assai  confusamente  de- 
scritta dagli  storici,  onde  preferii  attenermi  al  Libtr  Secretorum,  che  con- 
tiene le  lettere  del  Senato  c del  doge  sul  proposito  di  -questa  guerra,  e a 
Lorenzo  de  Monacis  scrittore  contemporaneo  e più  degno  di  fede.  Questi 
infatti  si  esprime  essersi  H Gradenigo  amicato  gucmdam  Calogerum  Pri- 
maliche  prenominatum  lUilele.  Monne.  L.  X. 

(!)  Protopapa,  Prolhosalli  di  Candia,  Calogero  Carandino,  Papas  Mar- 
mici, Arcolcu*  Aurifez,  Marco  Petazo,  Marco  Fcrazo,  Nicolò  Dado,  Gior- 
gio Raguseo,  Chan  milite. 

Vol.  Ili,  20 
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esagerale  richieslc,  decisero  nella  loro  disperazionedi  man- 
dare ad  offrire  l’isola  a Genova,  per  averne  soccorso  e pro- 
tezione, invano  opponenti  FrancescoMudnzzo  c Marco  Grade- 
ndo, che  consigliavano  implorare  piuttosto  la  misericordia 
della  Repubblica,  offerendosi  anzi  il  Gradcnigo  di  recarsi  a 
quest'oggetto  in  persona  a Venezia.  Ma  levandosi  con  Impelo 
Leonardo  Gradenigo,  chiamato  dopo  la  sua  apostasia  il  Ca- 
logero, gli  gridò:  Come,  traditore ; vorresti  tu  i’  es  ter  minio 
uoslro?  ed  appostati  alcuni  scherani  in  luogo  per  cui  dovea 
passare,  il  fece  finire.  Altri  uomini  sospetti  furono  carcerati, 
tutto  era  anarchia  c terrore. 

In  mezzo  a questo  preparavasi  tacitamente  la  controri- 
voluzione ed  otto  tra  i principali  feudalarii  si  erano  messi 
d’accordo  per  favorire  la  causa  veneziana.  Erano  : Francesco 
Mudazzo,  a principio  tanto  infervorato  della  ribellione,  che 
per  essa  nemico  al  fratello  Jacopo,avealo  punito  de’suoi  rim- 
proveri col  farne  uccidere  il  figliuolo;  Andrea  Coruer  del- 
la casa  maggiore,  Giorgio  Molino,  Michele  Falier,  Fran- 
cesco Cara  vello,  Bampauno  Quirini,  Giovanni  Abramo,  Do- 
nato Dandolo,  e tenevano  esattamente  informata  la  Repub- 
blica di  quanto  accadeva. 

Era  il  40  aprile  1304  quando  le  forze  terrestri  e 
marittime  di  Venezia,  seco  portando  Pietro  Morosini,  no- 
minato governatore  generale  (1),  si  staccavano  da  s.  Ni- 
colò del  Lido  per  dirigersi  a Candin.  Approdarono  il 
sei  o sette  di  maggio  al  porto  di  Fraschia,  a settemila 
passi  dalla  capitale.  S’alza  tra  questa  e Fraschia  un  mon- 
te aspro  e scosceso,  pel  quale  solo  uno  stretto  sentiero 
metteva,  da  cui  un  fiumicello  precipitando  correva  a set- 
tentrione verso  il  mare.  Di  colà  avea  a passare  l’esercito  ter- 
restre, ma  mentre  Luchino  dal  Verme  occupavasi  dei  ncces- 


(1)  Sec rei.  U ap.  1364 
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sarìi  apprestamenti,  cento  uomini  degli  stipendiarti,  avidi  di 
preda,  osarono  spingersi  avanti  verso  i mulini  eretti  sul  fiu- 
me, c furono  dai  Greci,  che,  sbucali  da  quegli  anfratti,  si 
gettarono  loro  d' improvviso  addosso,  miseramente  am- 
mazzati. 

Iufiàmmarousi  vieppiù  di  sdegno  i Veneziani  c guerra 
gridavano,  c distruzione  ai  traditori.  Domenico  Michiel 
schierava  le  sue  navi  d'  incontro  alla  città,  nel  tempo  stesso 
che  Francesco  Mudazzo  uscito  per  impedire  a Luchino  il 
passaggio  nelle  gole  dei  monti,  volte  ad  un  trailo  le  spal- 
le, dava  libero  il  passo  al  nemico.  Così  superalo  ogni  osta- 
colo, i Veneziani  occupavano  i sobborghi.  Audrea  Corner  e 
Michele  Falier  che,  avendo  salvalo  la  vita  al  duca  Dandolo 
ed  ai  suoi  consiglieri  nel  primo  tumulto  popolare,  lusinga- 
vansi  di  migliore  accoglienza  dal  duce  veneto,  si  recarono 
al  Michiel  offerendogli  le  chiavi  della  città,  per  la  (piale  nui- 
l’ altro  chiedevano,  se  non  che  fosse  risparmiala  dal  sacco. 
Ma  le  truppe  di  Luchino  a tale  notizia  tumultuarono,  ecci- 
tate principalmente  da  un  Giovanni  Visconti  di  Milano  e 
Martino  Armelino  da  Rimini.  Fu  a quest'occasione  vera- 
mente a lodarsi  la  fermezza  ed  il  contegno  di  Luchino,  che 
uscito  loro  incontro  c vedendo  non  giovare  le  parole,  in- 
nalzò il  vessillo  di  s.  Marco  chiamando  sotto  di  quello  lutti 
coloro  che  aveano  cara  la  fede  e la  fama  e voleauo  render- 
si degni  della  benevolenza  della  Repubblica.  Ne  segui  bre- 
ve conflitto  nel  quale  fu  morto  l’ Armelino,  preso  il  Vi- 
sconti: perduti  cosi  i loro  capi  e sommovilori,  gli  altri  quo- 
tarono. 

All’esempio  della  capitale,  anche  fé  altre  città  dell'  i- 
sola  si  sottomisero.  Tito  Vcnicr  si  luggi  col  fratello  presso 
Giovanni  Calergi  ritiratosi  a Stromboli,  Francesco  Mudazzo, 
Bartolomeo  de  Grimaldo,  Tito  GraJenigo,  Marco  Sagredo, 
Andrea  Molino,  Tomaso  figlio  di  Marco  Fradelo,  Gabriele 
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Abate  (1)  cercarono  coi  loro  tìgli  rifugio  a Silia  donde  poi 
si  trasferirono  a Rodi,  e,  neppur  IA  credendosi  sicuri,  a Scio  ; 
e furono  banditi  (2).  In  quest’isola  cercò  egualmente  ricove- 
ro la  maggior  parte  delfequipaggio  della  galea  che  i ribelli 
aveano  mandata  ad  oflVirc  Candia  alla  Repubblica  di  Genova, 
ed  allora  appunto  ritornava.  Venuti  poi  in  inano  del  gover- 
no Leonardo  Gradenigo  Calogero,  e Zanacbi  da  Rizo  furono 
decapitati.  Giovanni  e Pietro  Gradenigo  erranti,  furono  uc- 
cisi dai  contadini,  Michele  deH’Abale,  avendo  restituito  4000 
ipcrpcri  che  al  principio  della  rivolta  avea  ritratto  dalla 
vendita  di  navi  e d’altri  oggetti  dei  Veneziani,  ottenne  grazia. 

Continuarono  le  ricerche  e le  persecuzioni  contro  i ri- 
belli foggiti  nei  monti  od  in  reconditi  luoghi.  Il  6 agosto  i 
provcdilori  veneti  Pietro  Trevisan,  INieolò  Giuslinian,  Mar- 
co Quirini  mandarono  a Venezia  quei  di  ca’  Gradenigo  e 
Vcniero  e ne  cacciavano  da  Candia  le  mogli  ed  i tìgli  (3);  una 
taglia  fu  imposta  sul  capo  di  Giovanni  Calcrgi,  Tito,  Tcodo- 
rello  Venier  ed  altri  (4).  Giorgio  Calergi  crasi  spontanea- 
mente sottomesso  e fu  accettalo  in  grazia  (5). 

Allorché  la  galea  di  Pietro  Soranzo,  armala  a festa, 
cogli  alberi  cinti  di  rami  verdi,  i galeotti  con  corone  d’al- 
loro in  capo  e Ira  il  suono  delle  trombe  c de’ musicali  stru- 
menti portava  il  4 giugno  I5G4  ((>)  il  lieto  annunzio  a Ve- 
nezia della  sommissione  di  Candia,  immensa  fu  la  gioia  c 
generale.  Furono  ordinati  per  Ire  giorni  solenni  atti  di  gra- 
zia a Dio  e distribuzione  di  elemosine:  a dimostrare  al  ca- 
pitano Luchino  dal  Verme  la  riconoscenza  della  Repubblica 

(I)  Co«l  il  nome  nc)  Commem.  VII,  p.  41  e non  Labonde  o dilla 
Bade. 

(3)  IbiJ.  27  lug.  1384.  p.  41. 

(3)  2 agosto  Commem.  VII,  p.  40  l.° 
li)  17  agosto.  • 

(5)  Secreloram  4 oli.  I3G4. 

(0)  Stcrelorum. 
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gli  furono  assegnati  mille  ducati  l’ anno  (4);  si  scrìssero 
lellere  annunziatrici  il  lieto  evento  a varii  prìncipi  (2): 
splendidissime  furono  le  feste  e tali  che  meritarono  di  venir 
descritte  dalla  penna  del  Petrarca,  il  quale  allora  appunto 
Irovavasi  a Venezia  (3).  Dopo  avere  altamente  lodata  la 
città,  vantatane  la  giustizia,  ammirato  come  in  essa  non 
sono  discordie  e guerre  di  partili  a differenza  delle  altre 
d’  Italia,  laonde  la  chiama  unico  nido  in  presente  di  li- 
bertà, unico  rifugio  de' buoni,  ricca,  potente,  dipigne  a vi- 
vi colori  P ingresso  magnifico  della  galea  veduta  dalla  fine- 
stra della  sua  abitazione  sull’  attuai  riva  degli  Schiavoni  (4);; 
I'  affollamento  del  popolo  sulla  spiaggia,  le  acclamazioni  al- 
lo scorgere  i segni  di  vittoria,  la  solenne  messa  celebrala  in 
s.  Marco,  la  processione.  Passando  quindi  agli  spettacoli, 
narra  delle  giostre  c dei  tornei  che  furono  dati  in  quella 
piazza,  di  cui  non  ha  forse  il  mondo  I’  eguale,  e celebra  il 
valore  dei  Veneziani  anche  in  tal  genere  di  spettacoli,  tanto 
dalle  loro  abitudini  disformi.  «Niun  sesso, nessuna  età,  egli 
scrive,  nessuna  condizione  mancava.  Il  doge  con  numerosis- 
simo seguito  occupava  la  fronte  del  tempio  sopra  il  vestibo- 
lo ed  ivi  dalla  marmorea  loggia  vedeva  tutto  agitarsi  sotto 
a’suoi  piedi.  Era  il  sito  propriamente  ove  stanno  i quattro 
cavalli  di  bronzo  dorato,  opera  di  antico  lavoro  c di  egregio 
artefice,  qual  eh’  egli  sia,  che  là  dall’  alto  involano  quasi  il 
pregio  ai  vivi  c paiono  muover  le  zampe  e scalpitare.  Ac- 
ciocché poi  l’ estivo  sole  nel  piegar  a sera  non  offendesse 
col  suo  splendore  la  vista,  crasi  provveduto  con  tende  di 

(1)  Libro  Novella,  10  giugno  1361,  p.  282. 

(2)  Commem.  VII,  ove  le  riiposle  deir  Imperitor  Cerio,  del  papa,  del 
re  d*  Ungheria,  dell'  iroperatordl  Costantinopoli. 

(3)  Lettera  a Pietro  Bologneae. 

(*)  Abitava  nel  palazzo  coi!  detto  delle  due  Torri,  ebe  poi  gli  fu  dal- 
la Repubblica  donato. 
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tappezzerie  a varii  colori.  Io  stesso  colà  invitalo  (e  questo  è 
atto  frequente  di  degnazione  del  doge  verso  di  me)  fui  posto 
a sedere  alia  sua  destra.  La  gran  piazza,  la  chiesa  stessa,  la 
torre,  i tetti,  i portici,  le  finestre,  tutto  era  non  dico  pieno, 
ma  zeppo  murato  di  gente.  In  fianco  alla  chiesa  crasi  alzato 
magnifico  palco  per  le  veneziane  matrone  che  in  numero  di 
ben  quattrocento  rendevano  più  gaia  la  festa.  Alla  quale  pre- 
sero parte  parecchi  Inglesi,  parenti  del  re,  che  allora  tro- 
vavansi  a Venezia,  e tutto  in  questa  spirava  per  più  giorni 
la  gioia,  e il  forestiero  rimaneva  sbalordito  alla  vista  di  tan- 
ta magnificenza.  » 

Ma  fu  gioia  intempestiva,  poiché  poco  stette  Candia  a 
rialzare  il  capo,  per  nuova  sollevazione  promossa  da  Gio- 
vanni e Giorgio  fratelli  Calergi  che  aveano  finto  obbedien- 
za (1),  Tito  c TeodoreUo  Venicr,  Francesco  ed  Autouio  Gra- 
dendo, Giovanni  da  Motin  e Marco  Avonal  i quali  fortificati- 
si nei  loro  castelli  sui  monti  e raccolti  intorno  a sé  alquanti 
seguaci,  fecero  sventolare  di  nuovo  il  vessillo  della  ribel- 
lione, dichiarando  voler  combattere  per  la  libertà  e per  la 
fede  contro  i Latini.  Cosi  impossessa ronsi  di  parecchi  casa- 
li, incendiavano,  uccidevano,  spargevano  da  per  lutto  il  ter- 
rore. Fugati  da  Nicolò  Giustinian  provveditore,  continua- 
rono i guasti  nella  loro  ritirata,  finché  giunti  i nuovi  prov- 
veditori Jacopo  Bragadino,  Paolo  Loredan,  Pietro  Moceni- 
go,  Lorenzo  Dandolo,  Andrea  Zen  ( 25  marzo  1365  ) cou 
buon  polso  di  gente,  i ribelli  furono  più  volle  sconfitti,  àia 
era  una  guerra  lunga,  olla  spicciolata,  devastatrice,  amici  e 
nemici  davano  orribili  guasti  all’  infelicissima  isola.  G nuo- 
vi provveditori  succedevano  ai  precedenti  (aprile  1366),  che 
assalirono  i ribelli  per  mare  c per  terra  ; Francesco  ed  An- 


(IJ  Simulata  obedientia  sub  oblentu  impelrandae  gratiae  loto  tem- 
pore ilio  quleverant  quo  potentissimi  Vouetorum  cxercitus  troni  in  Cre- 
ta, Lor,  de  Monarii,  !..  X. 
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Ionio  Gradenigo,  Teodorctto  Veuicr  c Marco  Avonal  presi  e 
consegnati  dai  contadini  furono  decapitati;  Silia  (1)  c altri 
luoghi  si  sottomisero,  i rivoltosi  erano  battuti  ovunque  e 
costretti  ad  arrendersi.  Cosi  vennero  in  mano  ai  Veneziani, 
oltre  a molti  altri,  Alessio  Calcrgi  colla  moglie  e coi  figli,  e 
furono  giustiziati  ; Giovanni  c Giorgio  Calcrgi  fuggirono 
nell’  ultima  fortezza  che  loro  rimaneva,  cioè  quella  di  Ano* 
poli,  ma  assediati  da  Nicolò  Giustinian  c Nicolò  Trevisano, 
non  ostante  la  immensa  difficoltà  del  sito,  fu  presa  iH2  a- 
prilc  1366,  e Giovanni  c Giorgio  Calcrgi  c Tito  Venier  na- 
scosti in  una  caverna  furono  scoperti  dai  contadini  e con- 
segnati ai  Veneziani,  che  li  fecero  decapitare. 

Da  allora  il  governo  di  Caudia  si  fece  più  rigoroso;  fu 
mandato  Giovanni  Zorzi  col  titolo  di  capitano,  le  mura  fu- 
rono smantellate,  le  fortezze  demolite,  distrutti  i luoghi  clic 
servivano  di  ricettacolo  ai  ribelli,  allontanate  le  persone 
sospette.  Cosi  tornò  la  quiete  nell’  isola. 

Fu  la  guerra  di  Candia  il  principale  avvenimento  del 
principato  di  Lorenzo  Celsi,  al  quale  poi  va  unita  altresì 
una  ricordanza,  che  si  riferisce  alla  scienza,  nel  dono  fatto 
dal  Petrarca  di  alcuni  suoi  libri  alla  Repubblica  (2).  Racco- 
mandava uon  fossero  nè  venduti,  nè  alienati,  nè  disper- 
si, ma  conservati  in  luogo  sicuro  dagl’  incrudii  e dalle 
pioggic,  onde  potessero  essere  frequentati  dagli  studiosi 
con  diletto  ed  ulilità  (3),  sperando  che  1’  esempio  varrebbe 
ad  eccitar  altri  ad  arricchire  de’  loro  doni  la  incomincia- 
ta libreria,  solo  dalla  Repubblica  chiedendo  modesta  ca- 
setta per  sua  abitazione.  Accettava  con  riconoscenza  la  lie- 
ti) 23  ag.  13G5,  Secrelorum. 

(2)  Cupil  Frantiseli s B.  Marcimi  Evangelislam,  ti  diritto  si  sibi 
sii  piatitimi  heredem  habere  nescio  quod  libellorum  quos  nume  /label  vel 
est  forsitan  liabilurut.  Libro  Novella  p.  215. 

(3)  Ad  sui  ipsius  honorem  et  sui  memoriam,  ne  e non  ad  ingenio- 
surum  et  nobilium  civitalis  illius  quos  contiget  in  talibus  dcleclari. 
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pubblica  il  prezioso  dono  (I),  deliberava  si  prendesse  per 
lui  in  affitto  una  conveniente  casa,,  e i Procuratori  di  s. 

Marco  si  offerirono  di  fare  le  spese  necessarie  pel  luogo 
ove  deporrc  e conscrvareJ  suoi  libri.  Cosi  dovea  aver  prin- 
cipio una  pubblica  libreria:  ma  nulla  per  allora  fu  fatto, 
distratte  le  menti  c aggravate  le  spese  del  governo  dalle 
successive  guerre.  Pare  che  fossero  intanto  deposti  i codici 
in  uno  stanzino  sopra  la  chiesa  di  s.  Marco,  allora  almeno, 
non  certo  umido  se  vi  si  conservavano  i documenti  e gli  alti 
diplomatici  della  Repubblica  (2).  Malamente  tu  questa  dun- 
que tacciata  di  non  curauza,  a smentire  la  quale  accusa  ba- 
sta considerare  come  il  Petrarca  non  avrebbe  donato  libri 
a gente  ignorante  e che  non  avesse  saputo  apprezzarne  il 
valore,  e come  luti’  altro  apparisce  e dalla  lettera  di  lui  c 
dalle  parole  con  cui  è concepito  il  decreto  di  accettazione. 
Qual  sorte  poi  avessero,  o se  veramente  fossero  stati  conse- 
gnali, e quali  fossero,  non  si  è potuto  chiarire  (3)  ; certo  è 
però  che  i molti  patrizii  cd  ecclesiastici  che  in  Venezia  con 
ottimo  successo  coltivavano  gli  studi,  non  avrebbero  lascialo 
quei  libri  in  dimenticanza,  se  gli  avessero  in  fatti  ricevuti, 
o se  la  qualità  loro  fosse  stala  tale  da  corrispondere  al  no- 
me dell'  illustre  donatore.  11  vedere  anzi  nel  secolo  seguen- 
te e il  Bessarione  c il  vescovo  Sipontino  prescegliere  Vene- 

•JL  • 4 ' , ...  , , - ' •?  , m ^ * • 

(1)  4 scu.  1362,  Novella  p.  215,  e L.  M.  C.  L XIV,  127. 

(2)  Nel  Commem.  Vili,  p.  141,  s.:  nc  legge  un  elenco. 

(3)  Vedi  Morelli:  Velia  pubblica  Librerìa  di  sa n Marco.  IMsserla- 
sione. 

Il  Morelli  accenna  i seguenti  soli  tre  libri  che  con  maggior  probabi- 
lità avrebbero  appartenuto  al  Petrarca  e tuttavia  si  conservano  ; un  Poe- 
metto latino  del  Pace  sulle  Marie  indirilto  al  doge  Pietro  Gradenigo,  Co- 
dice OXLIV  ; un  Messale  del  secolo  XII,  ad  uso  di  qualche  monastero 
francese,  Cod.  DIX  ; la  Terapeutica  di  Galeno  tradotta  in  latino  dal  Itor- 
gondio  Pisano  nel  1276,  Cod.  OXXXI,  Gli  altri  suol  libri  andarono  dispersi 
ai  suoi  tempi  o dopo  la  sua  morte,  e lo  stesso  Boccaccio  ne  ignorava  il 
destino,  e tanto  è lungi  dal  vero  che  sieno  pervenuti  alla  Repubblica  clic 
se  ne  trovano  a Padova,  alla  Laurenziana,  all'  Ambrosiana  ec. 
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zia  per  farie  dono  de’propri  libri  (1),  c le  espressioni  con  cui 
accompagnano  il  douo  ci  sono  sicura  testimonianza  clic  ai 
loro  tempi  nessuno  certo  pensava  di  far  un  rimprovero  alla 
Repubblica  che  avesse  indegnamente  negletto  i libri  del  Pe- 
trarca. 

L’ eleziono  di  Marco  Corner  ci  porge  un  esempio  di  Marco 
quelle  obbiezioni  che  ad  ognuno  degli  elettori  era  perntcs-  doge  l vi' 
so  muovere  contro  il  candidato  che  veniva  proposto  alla  In- 
sedia ducale,  e delle  difese  che  gli  erano  concesse.  Pen- 
devano i voti  fra  esso  Corner  cavaliere  e procuratore, 
che  già  vedemmo  in  ambasciata  all’  imperatore  Carlo  IV, 
e trattenuto  dal  castellano  di  Sench,  e Giovanni  Fo- 
scariui.  Giovanni  Dollin  sostenendo  quest’  ultimo,  prese 
a dimostrare  che  per  quattro  ragioni,  essenzialissime  alla  ' 
dignità  e al  benefizio  del  pubblico,  il  Corner  doveva  esser 
escluso  dal  principato.  li  prima,  diceva,  che  siccome  era 
mala  cosa  che  un  reggimento  fosse  senza  capo,  cosi  non 
era  bene,  a cagione  della  vecchia  età,  mutarlo  si  di  so- 
vente; il  Corner  già  ottuagenario  sarebbo  dall’  età  impedi- 
to di  bene  attendere  alle  bisogne  dello  Stato;  povero,  non 
avrebbe  di  che  sostenere  le  spese  e la  diguilà  dei  grado; 
stretto  in  amicizia  con  principi  esteri,  potrebbe  troppo  fa- 
cilmente compromettere  la  cosa  pubblica;  infiuo  marito  a 
donna  plebea,  ancor  viva  e cou  molli  parenti,  questi  sareb- 
bero venuti  ogni  giorno  a palazzo,  ed  avrebbero  (voluto  a- 
gev  obliente  penetrare  e propalare  le  cose  del  governo.  Rien- 
tralo il  Corner  nella  sala,  donde,  secondo  il  costume,  era 
stalo  escluso,  ed  uditi  i punti  di  accusa,  rispose  (2),  ricor- 
dando sé  essere  certamente  vecchio,  ma  incanutito  nc’ ser- 
ti) Secreta  Senato  I febr.  1180  m.  v.  p.  100.  11  dono  del  Sipontino 
fu  Onora  ignorato. 

(*2)  Questo  discorso,  che  in  dialetto  veneziano  trovasi  riferito  nel  Co- 
dice N.  122  presso  il  fu  conte  Leonardo  Manin,  porta  tutto  il  carattere 
dell' aulenlicllS.  ; .ùq  . tt> 
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vigi  della  Repubblica,  e tuttor  sempre  pronto  e disposto  a- 
continuarli;  la  povertà  non  essergli  vergogna  ma  vanto, 
provando  essa  l’integrità  sua  in  mezzo  a tanti  uffici  sostenu- 
ti; aver  tuttavia  serbato  sempre  ne’ modi,  nelle  vesti,  nella 
casa  la  decenza  senza  profusione  e senza  grettezza,  usando 
del  patrimonio  convenientemente.  Delle  amicizie  coi  prin- 
cipi doversi  cercare  le  origini,  le  occasioni  e i fini;  averle 
contralte  quando  mandalo  ambasciatore  pel  vantaggio  del- 
la patria  c sempre  non  a danno  ma  a profitto  di  questa  es- 
sere ridondale;  «c  se  con  loro  mi  son  diportato,  diceva,  con 
tanta  destrezza  e si  umanamente  che  mi  sono  restati  amici  e 
che  mi  portino  benevolenza,  mi  dovrà  ciò  essere  ascritto  ad 
infàmia  ? No,  per  1’  amor  di  Dio,  poiché  se  è vituperio  il 
bene,  clic  sarà  mai  il  male?  » 

All’  opposizione  in  fine  essere  la  donna  sua  di  popo- 
lana origine,  rispose,  non  essere  lui  solo  che  moglie  popo- 
lana avesse,  c perchè  a lui  solo  fargliene  colpa  ? e come  a- 
versi  a temere  che  da  questo  dovesse  venire  meno  amore 
in  lui  e meno  zelo  verso  la  patria  dopo  tante  prove  già  da- 
te? Che  dir  poi  dei  parenti?  Tulli  conoscerli,  tutti  sapere 
com’  essi  sieno  a nessuno  inferiori  nò  per  sincera  fede,  nè 
per  affettuosa  riverenza  a quest’  amatissima  città.  » Non 
vi  muovano  dunque,  concludeva,  gli  spauracchi  che  vi  fu- 
rono posti  innanzi,  contro  di  me,  anzi  collo  spirito  della 
verità,  c col  lume  del  vostro  giudizio  dovete  vedere,  inter- 
venire di  loro  come  interviene  a quelli  che  si  vedono  nel 
cielo  qualche  volta  Testale,  che  il  sol  li  consuma  e il  vento 
li  dissolve,  li  mette  in  fuga  c disperde.  Non  voglio  poi  par- 
lar della  mia  donna  in  particolare,  perchè  non  voglio  che 
si  dica  eli’  io  lodo  le  cose  mie,  ma  dirò  solamente  clic  per 
onestà  di  costumi,  per  bontà,  per  diligenza  c prudenza  nel 
governo,  per  accortezza  c saviezza  nel  reggere  c nel  par- 
lare, la  è più  presto  avanti  la  seconda  che  dopo  la  terza. 
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Con  lutto  questo  sono  e sarò  sempre  servitor  di  voi  tutti  si- 
gnori e la  mia  volontà  sarà  quella  che  piace  a voi.  » 

Il  suo  discorso  naturale,  ingenuo,  e che  si  vedeva 
uscire  dal  fondo  dell’ animo  senza  finzione,  nò  ipocrisia, 
gli  valse  il  favore  degli  elettori,  onde  con  ventisci  voli  fu 
nominalo  doge  il  lunedi  21  luglio  1363.  Le  riforme  fatte 
dai  Correttori  alla  Promissione  ducale  concernevano  l’ob- 
bligo del  doge  di  rinunziare,  quando  tal  fosse  la  volontà  dei 
sei  Consiglieri  e della  maggior  parte  del  Gran  Consiglio  (I) 
e uscire  fra  tre  giorni  dal  palazzo,  sotto  pena  di  confisca 
dei  beni,  mentre  dal  canto  suo  non  potrebbe  spontaneamen- 
te rinunciare  senza  1’  anzidetto  consenso.  Dovcano  gli  Avo- 
gadori  del  Comune  invigilare  clic  egli  avesse  il  numero 
prescritto  di  famigliari,  c questi  abitar  dovessero  in  palaz- 
zo : non  potesse  trattar  nulla  da  sò,  nè  esser  giudice  in 
alcun  affare;  non  ispenderc  oltre  a cento  lire  de’ piccoli 
1’  anno  del  danaro  del  Comune  per  abbellimento  del  Pa- 
lazzo. Ma  soprattutto  veniva  dato  incarico  agli  Avogado- 
ri  di  badare  attentamente  che  il  doge  non  oltrepassasse  i 
limiti  dalle  leggi  a lui  prescritti  com'crasi  da  alcuno  tentato. 

Scrivono  alcuni  Cronisti  essere  morto  il  doge  Gelsi 
mollo  opportunamente  c prima  ch’egli,  recando  ad  effetto 
i suoi  pensieri  ambiziosi,  incorresse  nella  stessa  pena  c nel- 
la stessa  infamia  del  Falier.  K difalli  qualche  grave  accusa 
era  stata  contro  di  lui  portata,  trovandosi  che  il  Consiglio 

(t)  Si  aulem  i ex  Coniitiarii  minor.  Coni  troni  concorda  cum  ma- 
jo ri  parte  Contini  ut  Itegimen  duratili  refutare  debtamus,  illud  certe 
penitus  refutabimus , ornili  cauta  remota,  etiam  intra  tertiam  diem  exl- 
bimut  de  Palatio  poitquam  fucrit  coniultum.  FA  li  non  refutabimus  et 
non  exiverimus  de  Palatio,  ut  est  dicium,  quod  bona  n.ra  omnia  mo- 
bilia et  imobilia  debeanl  ette  pub/icala  in  Comune  Veneliar.  et  niliito- 
minui  de  Palatio  exire  penitui  leneamur,  nee  timiliter  dirti  ducatus 
regimen  refutare  pottimut,  niti  de  volunlate  n.ror.  tex  conn’tiaiior.  el 
majori  partii  malori  Contila,  libro  Novella  238,  239. 
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dei  Dieci  decretava  il  30  luglio  di  quell’  anno  4365  fos- 
sero distrutte  tutte  le  carte  d’ accusa  lette  contro  il  doge 
Lorenzo  Celsi  dopo  la  sua  morte  e che  il  nuovo  doge  fos- 
se tenuto  a dire  pubblicamente  nella  prima  adunanza  del 
Consiglio  essere  stalo  il  suo  predecessore  indegnamente 
calunniato  dopo  la  sua  morte  di  cose  commesse  contro 
l’ onore  del  Comune  di  Venezia,  le  quali,  fallane  inchiesta, 
risultarono  false  (4). 

Di  neppur  tre  anni  compiti  fu  il  dogado  di  Marco 
Corner  e in  essi  la  Repubblica , dopo  quietali  i già  de- 
scritti nuovi  moti  di  Candia,  godette  di  perfetta  tranquil- 
lità. Alla  domando  del  duca  di  Snvoja  di  soccorsi  contro 
i Turchi  essa  a principio  si  scusò:  poi  cedendo  agli  urtici 
del  conte  di  Virtù  figlio  di  Galeazzo  Visconti,  che  insie- 
me col  duca  di  Savoja  venne  a Venezia  (2),  gli  conces- 
se due  galee  comandale  da  Saracin  Dandolo  c Luchino  dal 
Venne.  Domandava  il  principe  altresì  un  imprestilo  pro- 
mettendo far  dare  alla  Repubblica  dall’  imperatore  Giovan- 
ni di  Costantiuopoli  in  pegno  la  fortezza  di  Gallipoli,  ma 
siccome  questo  possedimento  l’avrebbe  posta  nella  ne- 
cessità di  difenderlo  vigorosamente  contro  i Turchi  già 
troppo  vicini,  voleva  piuttosto  l’ isola  di  Tenedo  ; tuttavia, 
vedendo  il  grande  bisogno  di  quel  principe,  acconsenti- a 
dargli  ((uniche  somma. 

Pare  in  generale  che  in  quel  momento  la  Repubblica 
cercasse  di  non  inimicarsi  affatto  coi  Musulmani,  standole 
inolio  a cuore  rinnovare  il  commercio  in  Alessandria  in- 
terrotto, da  quando  il  sultano,  per  vendetta  dello  sbarco  - 
di  Pietro  di  Lusignano  re  di  Cipro,  avea  imprigionalo  i 

fi)  Milli  VI.  Con».  X,  p.  30. 

f2)  A quest’  occasione  il  Consiglio  Oc*  Dieci  ordinò  si  facesse  buona 
custodia  alla  città  probabilmente  pel  gran  numero  di  foraslieri,  come  fa 
covasi  ordinariamente  alla  festa  dell' Ascensione.  Misti.  VI,  p.  41. 
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Veneziani  che  colà  si  trovavano  c sequestrate  le  loro  mer- 
ci. Andarono  quindi  ambasciatori  Pietro  Soranao  e Fran- 
cesco Bembo,  ma  nulla  poterono  ottenere  a causa  de’ mo- 
vimenti minacciosi  clic  continuavano  da  parte  del  re  di 
Cipro.  Mandò  la  Repubblica  Mariti  Venterò,  Nicolò  Fa- 
lier  c Giovanni  Foscari  ad  Urbano  V in  Avignone  (i), 
rappresentandogli  che  per  la  debolezza  delle  genti  cristia- 
ne concorrenti  alla  Crociala,  nessuna  impresa  di  rilievo  po- 
trebbe farsi,  e luti’  i tentativi  ad  altro  non  ricscivauo  che 
a depredazioni,  le  quali  sempre  più  irritavano  il  nemico, 
interrompevano  i commerci;  volesse  quindi  tenerli  |>cr  iseu- 
sati,  se  essi,  cui  il  commercio  appunto  era  vita,  si  astene- 
vano da  cotali  imprese  olTerendo  piuttosto  aiuto  contro  i 
Turchi  d’  Europa  (2).  Cosi  riuscirono  fmalmeule  a riconci- 
liarsi col  Sultano  d’  Alessandria  (3)  cd  il  papa  permise  alla 
Repubblica  d' inviarvi  come  per  Taddietro  suoi  navigli  (4). 

Etl  avendo  a quel  tempo  il  papa  determinalo  di  resti- 
tuirsi in  Italia,  la  Repubblica  mandò  per  levarlo  e fargli  o- 
norc  cinque  galere  sotto  il  comando  di  Pietro  Trevisano 
con  dodici  ambasciatori.  Ricevette  il  Trevisano  il  pubblico 
vessillo  nel  mese  di  marzo  1367  c le  galee  giunsero  a 
Marsiglia  nel  principio  di  maggio.  Il  papa  accompagna- 
to adunque  dalle  galee  di  Venezia,  di  Genova,  di  Pisa  c del- 
la regina  Giovanna  di  Napoli  approdò  il  28  maggio  a Ge- 
nova e lece  il  suo  solenne  ingresso  in  Roma  nuli’  agosto 
di  quell’  anno  1567.  Nc  giubilavano  i popoli,  non  però  i Vi- 

• « * % 

(I)  Paolo  Morosità  p.  292. 

vi)  Lettera  «lei  re  Lodovico  d' Ungheria  io  ringraiiamento  delle  tre 
lino  a cinque  galee  offerte  contro  i Turchi,  Commein.  VII,  p.  59  t.°,  20 
giugno  1300. 

(3)  Lettera  dei  soldano  El  melili  Aluunsor  ketaun  al  doge  Cornaro 
promettendo  pace  c liberta  di  commercio  ai  Vcneiiani.  Comm.  VII,  p.  58. 
Ambasciatori  Francesco  Bembo  c Pietro  Soranzo. 

( % ) Ib.  pag.-5V 
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sconti  iquali  conchiusa  appena  la  pace  colia  Chiesa  nel  436  4, 
si  vedevano  venire  ora  addosso  altra  burrasca  in  una  nuova 

lega  a cui  aveano  preso  porte  anche  l’imperatore  Carlo  IV 
e Lodovico  re  d’  Ungheria  apparentemente  allo  scopo  di  li- 
berare l’ Italia  dalle  compagnie  di  ventura,  ma  che  essi  so- 
spettavano pel  fallo  rivolta  a loro  danno,  siccome  quelli  la 
cui  potenza  destava  la  gelosia  di  luti’  i principi  d’ Italia. 

Seguiva  la  Repubblica  attentamente  tutti  questi  movi- 
menti e a promuover  la  prosperità  de’  suoi  commerci  otte- 
neva dai  duchi  Alberto  e Leopoldo  d’ Austria  un  diploma 
di  sicurezza  ai  mercanti  veneziani  (I);  conchiudeva  pace  col 
conte  Mainardo  di  Gorizia  e col  patriarca  d’Aquileja  (2)  c 
incaricava  di  sostenere  i propri  interessi  alla  corte  del  papa 
due  cardinali  collo  stipendio  di  ducali  duccnto  1’  anno,  e 
furono  i primi  i cardinali  Morinensc  c il  Lemovicensc  (3). 

Cosi  il  breve  dogado  di  Marco  Cornaro,  se  non  fu  di- 
stinto per  guerre  c strepitose  imprese  ebbe  il  vantò  assai 
migliore  d’ aver  promosso  la  prosperità  con  la  pace  ; ed  il 
doge  morendo  il  43  gennaro  1368  lasciò  memoria  del  suo 
nome  nella  saviezza  del  suo  governo  e nelle  opere  d’  arte 
onde  volle  abbellito  il  palazzo.  Imperciocché  ei  ne  fece  co- 
minciare la  facciala  verso  il  Caual  grande  lutto  in  colonne  c 
avanzare  i lavori  nella  sala  del  Maggior  Consiglio  (4)  ove 
volle  dipinta  sul  muro  la  storia  di  papa  Alessandro  e di 
Federico  ; tutt’  intorno  al  cornicione  fece  eseguire  i ri- 
tratti dei  dogi,  cominciando  da  Beato  che  il  primo  rise- 
dette a Rialto,  e disponendoli  per  modo  che  il  suo  venisse 
a corrispondere  al  di  sopra  del  ducal  seggio;  altro  prezioso 
dipinto  infine  vi  faceva  il  Guariento  rappresentante  la  Co- 
ti) Commim.  VII,  50  l.°  a.  1300. 

(2)  Commetti.  Vll.pag.  80. 

(3)  Caroldo  ad  a.  1308. 

(4)  ('.od.  DXIII,  cl.  VII,  alla  Marc.  (.  V,  (f.ron.  Magno). 
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fonazione  della  Vergine  nel  paradiso.  Altre  case  si  facevano 
altresì  pei  Procuratori  (1). 

Ma  tanta  prosperità  dovea  essere  tra  breve  interrotta; 
e si  preparavano  tempi  lagrimevolissimi  per  Venezia. 

(1)  Domenico  Garrirò  vescovo  di  Citlanova  e piovano  di  s.  Basso 
permutò  coi  Procuratori  le  sue  case  sulla  Piazza,  spettanti  a quella  chie- 
sa, per  farne  le  Procurane,  Gallinoli  I,  207.  Troviamo  memoria  delle  case 
dei  Procuratori  fabbricale  Snodai  1310:  Quae  duae  domui  novor.  Pro- 
euralor.  de  tupra  comitiariii  debeant  laborari  et  fieri  hoc  modo,  inci- 
piendo  ibi  prope  domum  Dai  lìratoni  Dandulo  Pr.  [adendo  in  eo  loco 
unam  domum  prò  quolibtl  iptor.  ducendo  illat  licut  est  illa  dni  Grato- 
ni,  habendo  porlicum,  et  quatuor  hotpi  tia  (camere)  in  eo  portico  et  ha- 
beanl  hospilia  de  medio  que  erunt  eubtus  ipsas  domot  et  in  terra  habeant 
pulheum  et  locum  convenienlem  prò  rampa  et  lignit  et  inter  domum 
Dni  lìratoni  et  illam  que  fiet  prope  eum,  dimittatur  aliquod  spatium 
conveniate  prò  dando  lucem  domib.  et  tic  fiat  inter  illat  duat  dictor. 
novor.  Procurator.  et  omnes  denarii  expentar.  dictar.  tolvant  procura- 
torib.  eccletiae  t.  Marci  et  ti  non  haberent  nunc  denariot  opportunoi. 
Comune  debeat  denariot  libi  concedere  et  ipti  Procuratore t teneantur 
eoi  retliluere  Coi  quam  dtiui  polerunt.  Libro  Froneeit  7 giugno  1319, 
pag.  28. 
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Andrea  Contarmi,  doge  LIX.  — Ribellione  di  Trieste.  — Vertenze  col  Carrara. 
—Sue  trame  contro  Venezia.  — Guerra.  — Il  re  d' Ungheria  soccorre 
il  Carrarese.  — Questi  si  umilia.  — Morte  dei  Petrarca.  — Maneggi  di' 
piornatici.  — Guerra  coi  duchi  d’Austria.  — Nuovi  motivi  di  rottura 
con  Genova  pei  fatti  di  Cipro.  — Misera  condizione  di  Costantinopo- 
li. — Superba  intimazione  dei  Veneziani  ali'  imperatore  Gìovaoni  Pa- 
leologo.  — Nuova  tregua  con  questo  conclusa.  — Congiura  di  Andro* 
nico  figlio  di  Giovanni  e di  Saugi  figlio  del  sultano  Murad.  — Rivo- 
luzione operata  dai  Genovesi  per  cui  Andronico  è tratto  dal  carcera 
e vi  entra  Giovanni.  — Acquisto  deli'  isola  di  Tencdo  .e  dispetto  dei 
Genovesi.  — Carlo  Zen  e romantiche  avventure  di  lui  raccontate.  — 
La  guerra  coi  Genovesi  diviene  inevitabile.  — Si  coiiegaoo  eoi  Car- 
rara e col  re  d'  Ungheria,  i Veneziani  coi  re  d’ Aragona  e,eon  Barna- 
bó  Visconti  di  Milano.  — Partenza  della  flotta  veneziana  sotto  il  co- 
mando di  Vellor  Pisani-  — Battaglia  d' Anzio  trionfata  dai  Venezia- 
ni. - Disfatta  totale  delia  fiotta  veneziana  a Pota. 


Modesto  quanto  per  singolari  meriti  distinto,  e pre- 
sago quasi  delle  sciagure  che  avrebbero  avuto  a piombare 
sull’infelice  sua  patria  al  tempo  del  suo  dogado,  avea  An- 
drea Contarmi  ben  due  volte  respinta  l’ elezione  che  volea 
farsi  di  lui  alia  suprema  dignità  dello  Stalo.  Ritiratosi  nel 
territorio  di  Padova  (1),  tra  le  campestri  occupazioni  cer- 
cava farsi  dimenticare,  quando  morto  il  Corner,  tuli’  i vo- 
ti per  lui  si  unirono  il  21  gennaio  13G8  (2),  c dodici  tra  i 
più  cospicui  gentiluomini  si  recarono  ad  annunziargli  che 
la  patria  lo  chiamava  a reggerne  i destini.  Non  fu  scusa  che 
egli  non  adoperasse  ancora  ad  esimersi,  tanto  che  si  venne 
perfino  a proporre  di  sbandeggiarlo  e di  confiscare  i suoi 


(1)  Dum  enei  in  agro  Paduano,  leggevi  nel  libro  Novella  p. ‘291,  dun-  - 
que  erroneamente  fu  scritto  si  fosse  ritirato  a Cbioggia. 

(2)  Ibid. 
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beni  quanti’  egli  dal  suo  proposito  non  si  rimanesse.  Pie- 
gandosi alfine  agli  ordini  della  patria  accettò  il  grave 
incarico  e fece  il  suo  ingresso  in  Venezia  il  27  gennaio 
tra  immenso  giubilo  del  popolo  (1). 

Poco  tardò  ad  essere  sturbata  la  pace  di  che  la  Repub- 
blica avea  goduto  sotto  il  doge  Corner,  e le  sciagure  co- 
minciarono da  una  improvvisa  ribellione  di  Trieste.  Gelosa 
fin  dal  principio  della  grandezza  veneziana,  da  quando  era 
stata  la  prima  volta  debellata  da  Enrico  Dandolo,  or  tribu- 
taria, or  suddita  dibnttevasi  sotto  il  giogo,  ed  ogni  occasio- 
ne coglieva  per  iscuoterlo.  Così  ora  i Triestini  valendosi  del 
pretesto  di  una  loro  barca  con  merci  di  contrabbando  arre- 
stata da  una  delle  galee  veneziane  di  guardia  alle  coste  d’  I- 
stria,  assalirono  di  notte  tempo  quella  galea,  ne  uccisero  il 
capitano  (2)  c alcuni  uomini  dell’  equipaggio.  Pentitisi  poi 
del  fatto  e ben  prevedendo  la  vendetta  che  sarebbe  a farne 
la  Repubblica,  mandarono  Bartolomeo  de  Stojan  e France- 
sco de  Bonhominis  a domandare  la  pace  che  ottennero  a 
patto  dovessero  i Triestini  restituire  il  naviglio  di  contrab- 
bando; giurasse  il  Consiglio  in  nome  proprio  e della  città 
fedeltà  perpetua  alla  Repubblica  ; ricevessero  il  vessillo  di 
s.  Marco  da  far  sventolare  dal  palazzo  a’  giorni  solenni  ; 
osservassero  luti’  i patti  convenuti  da  Enrico  Dandolo  in 

(1)  Aveano  i Correttori  aggiunto  nella  Promissione  ducale  principal- 
mente i Cbe  i Quarantuno  sotto  maggior  pena  che  per  I'  addietro  non  sve- 
lassero minimamente  quanto  venisse  detto  contro  l'uno  o I’ altro  candi- 
dalo nell'  elezione;  Tu  confermato  cbe  nè  il  doge,  nè  la  moglie,  ne  i tigli, 
nè  i nepoli  non  potessero  accettare  alcun  feudo  o benefizio  ; o avendolo  al- 
l‘  elezione,  vi  rinunziassero;  avesse  il  doge  una  veste  lavorala  in  oro  ; che 
quando  gli  Avogadori  di  Cotmin  piantassero  alcuno  in  Consiglio,  per  av- 
viare il  procedimento,  il  doge  non  potesse  parlar  contro  se  non  con  licenza 
di  quattro  do’  suoi  consiglieri  almeno.  Solo  quando  il  procedere  fosse  stato 
approvalo,  avea  il  doge  facoltà  di  esporre  quanto  credesse  nella  materia. 
Libro  Novella  p.  288. 

(2)  esposizione  del  fatto  nel  tratlatodi  pace  3 sett.  1308  Poeto  V,  17  » t.* 

Vol.  111.  31 
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poi  ; s' impegnassero  di  compensare  ai  danni  derivati  dal- 
P ultimo  fatto,  i principali  autori  del  quale,  Michele  Ade  e 
Domenico  DcltOj  si  recassero  a prestar  omaggio  al  doge 
nel  modo  che  sarà  da  questo  e dal  suo  consiglio  prescritto 
( 3 seti.  -1368  ). 

Ma  quando  si  venne  al  ricevimento  della  bandiera  i 
Triestini  fermamente  si  opposero  (1),  alle  proteste  di  Venezia 
uon  badarono,  dissero  voler  piuttosto  correre  la  sorte  del- 
le armi.  I Veneziani  assoldarono  allora  truppe  da  terra  ; 
affidarono  quelle  da  mare  a Domenico  Michiel,  però  l’assedio 
si  prolungava,  e i Triestini  fatta  qualche  sortita  vantaggiosa 
si  spinsero  fino  a s.  Lorenzo,  laonde  furono  mandati  da 
Venezia  Nicolò  Trevisan,  Pier  della  Fontana,  Marco  Priuli, 
Marco  Dolfin,  Nicolò  Giustiniau  a vedere  lo  stalo  dei  lavori 
d’  assedio  e fare  i necessari  provvedimenti.  Allora  l’assedio 
fu  più  ristretto  ma  tuttavia  continuava  tutto  l’ inverno, 
nuovi  comandanti  mandava  il  Senato,  cioè  Paolo  Lorcdan  e 
Taddeo  Giustiniau  con  nuove  truppe;  i Triestini  dal  canto 
loro  invocavano  l’assistenza  di  Leopoldo  duca  d’Austria,  di 
cui  promettevano  riconoscere  la  sovranità.  Alla  primavera 
infatti  le  genti  austriache  movevano  alla  volta  di  Trieste  e la 
Repubblica  spedi  tosto  gli  ordini  opportuni  per  la  difesa 
del  Trivigiano  e Cenedese.  L’ imperatore  Carlo  IV  cercava 
metter  pace  e parecchie  ambasciale  scambiaronsi,  ma  ben 
vedovasi  che  i duchi  Leopoldo  ed  Alberto  d’Austria  solo  cer- 
cavano guadagnar  tempo  (2)  avendo  intanto  mandato  alla 
Ponteba  Corrado  Crainer  ad  intendersi  col  patriarca.  1 Ve- 
neziani aveano  devastato  tutto  all'  intorno  il  territorio  trie- 
stino c avvicinatisi  gli  Austriaci, Taddeo  Giustinian  fece  sbar- 
care I’  equipaggio  delle  sue  galere,  ritenendone  solo  quan- 
to bastasse  a guardare  il  mare,  onde  così  rinforzato  Deser- 
ti; Commetti.  VII,  101. 

(U)  Carolilo, 
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cito  fu  data  una  gran  rotta  al  dora,  il  quale  lasciando  i suoi 
protetti  al  loro  destino,  fece  ritorno  alle  sue  terre.  Trieste 
allora,  perduta  ogni  speranza  di  soccorso,  stremata  di  vive- 
ri si  determinò  nuovamente  alla  dedizione  per  la  quale  il 
28  novembre  -1369  (I)  fu  convenuto  che  la  città  sarebbe 
consegnata  a Paolo  Loredan,  governatore  generale  nell’  I- 
stria  confessando  solennemente  d’  aver  mancato  ai  patti  e 
passando  sotto  il  mero  e misto  impero  della  Repubblica  : sa- 
rebbero salve  le  persone  e le  proprietà;  concedevasi  amni- 
stia ai  banditi  d’ altre  terre  colà  raccolti  e libera  partenza 
alle  truppe  dai  Triestini  assoldale  ; condonavansi  le  reci- 
proche offese  ; si  compenserebbero  i danni,  potrebbero  i 
Triestini  liberamente  disporre  dei  loro  beni  mobili  ed  im- 
mobili, sarebbero  conservali  i loro  statuti,  meno  quelli  con- 
trarii al  ducale  dominio;  Venezia  difenderebbe  e prende- 
rebbe sotto  la  sua  tutela  la  città  c gli  abitanti;  si  liberereb- 
bero i prigionieri  ; potrebbero  i Triestini  esigere  i loro 
credili  ; si  continuerebbero  le  regalie  solite  farsi  al  do- 
ge. Domenico  Michiel  fu  nominato  capitano  della  città  e a 
tenerne  in  freno  gli  abitanti  fu  data  inailo  alla  costruzione 
del  castello  di  s.  Giusto  (2). 

Più  diffìcile  riesciva  I’  accomodare  le  cose  coi  du- 
chi d’  Austria  ; Nicolò  Falier  il  grande  e Leonardo  Dandolo 
cav.  conferirono  coi  loro  incaricati  nel  Friuli,  ma  non  fu 
possibile  venire  ad  un  accordo.  Infine  ottenne  Panlaleonc 
Barbo  da  D.  Giovanni  di  Ternavia  plenipotenziario  dei  du- 
chi a Lubiana  il  20  ottobre  1570  (3),  che  i duchi  d’Austria 
cedessero  e trasferissero  per  sé  e successori  nella  Repuhbli- 

(1)  Poeta  V,  170  e «v. 

(2)  Carolilo.  Fortificazioni  di  s.  Giusto  e d'altro  castello  verso  il  mire 
27  giugno  1377.  .Milli  Senato  p.  17.  Un  Almerico  de  Adam  lasciò  certa  sua 
casa  in  lliborgo,  ove  abitava  II  capitano,  per  farne  uno  spedale,  Ibld.  p Iò- 
ta^ Poeta  Tergeitit  a Vienna. 
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ca  di  Venezia  tulle  le  ragioni  ed  azioni  reali  e personali  c 
miste  che  detti  duchi  aver  potessero  nella  città,  nelle  castella, 
nelle  terre,  nei  luoghi  e nelle  giurisdizioni  pertinenti  a Trie- 
ste, promettendo  di  non  più  immischiarsene,  ma  conservan- 
dosi al  signor  di  Duino  gli  usufrutti  sulle  terre  che  v i possedè 
va  (1).  In  cambio  di  che  la  Repubblica  dava  ai  duchi  75000 
ducati,  da  pagarsi  la  metà  a s.  Caterina,  un  (piarlo  a Nata- 
le ed  il  resto  a santa  Maria  di  febbraio  in  compenso  di  tutto 
(pianto  quei  principi  potessero  pretendere  in  Trieste  e nel 
castello  di  Mocco.  Il  trattato  fu  ratificalo  a Vienna  e pubbli- 
calo nel  novembre. 

Terminata  appena  la  guerra  di  Trieste,  nuove  vertenze 
insorge  vanoeoi  Carrara.  Avea  Francesco  erette  due  fortezze, 
a Castellal  o ed  Oriago,  e stabilito  in  quest’ultimo  un  mercato 
settimanale  (ranco  di  gabelle,  avea  fatto  tagliale,  argini,  fossi 
vicini  al  Brenta  (2),  dava  sospetto  di  qualche  disegno  di  co- 
struire una  salina  ad  onta  del  patto  del  1358,  onde  i Vene- 
ziani di  questi  lor  diritti  vigilantissimi,  aveano  mandato 
ambasciatori,  chiesti  schiarimenti,  manifestalo  il  loro  scon- 
leu lamento  (3).  Sosteneva  il  Carrara  essere  suo  il  ter- 
reno; de’ lavori  sul  Brenta  essere  causa  i Veneziani  stessi 
che  cou  lo  scavo  d’  un  canale  aveano  danneggiato  grande- 
mente Oriago  esposto  ogui  qual  tratto  alle  piene,  non  covar 
egli  disegni  ostili,  auzi  la  pace  volere  colla  Repubblica  (4). 

Tuttavia  per  prepararsi  ad  ogni  evento,  mandò  come  al 
solito  per  soccorsi  al  re  Lodovico  d’  Ungheria  che  gli  die- 
de buone  parole,  ma  in  pari  tempo  il  Cardinal  legalo  di 
Bologna,  l’arcivescovo  di  Ravenna,  il  marchese  d’ Este  e 

(1)  Carolilo. 

(2)  1371  die.  30  consulti  circa  agli  argioi  Tatti  dal  Carrara,  Verri  t.  XIV. 

(3)  Protesta  di  Zaccaria  Contarmi  e Marco  J’riuli  al  Carrara  per  usur- 
pazioni nei  territori!  ili  Cliioggia,  Treviso  e Vaimarino  7 settembre  1309. 
Commtm.  VII,  p.  118. 

j4)  Cittadella,  Si  del  dominio  dii  Coprami  I,  297  e av. 
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i Comuni  di  Firenze  c di  Pisa,  lo  slesso  re  d’  Ungheria  (t) 
interponevano  i loro  uffici  mandando  ambasciatori  a Ve- 
nezia e a Padova.  Fu  quindi  nominata  una  giunta  di  cin- 
que Veneziani  Jacopo  Moro,  Lorenzo  Dandolo,  Jacopo 
Pi  llili,  Taddeo  Giustinian,  Pantalone  Barbo  e cinque  pa- 
dovani Alvise  Forzai**,  Jacopo  GrafTarello,  Arsendino  da  For- 
lì, Friserino  Capodivacca,  doti.  Giovanni  Dondi  Orologio 
lisico  (2),  onde  avessero  a decidere  nelle  insoite  conti  over- 
sic.  La  cosa  andava  per  le  lunghe,  disputatasi  di  nomi,  ca- 
v illavasi  su  lutto,  infine  passati  i due  mesi  di  tregua  e mo- 
strandosi ciascuna  delle  due  parti  irremovibile  nelle  sue 
pretensioni,  la  guerra  fu  dichiarala.  Assoldavano  i Venezia- 
ni come  capitano  delle  genti  da  terra  Renier  del  Guasco  del- 
la maremma  di  Siena,  e ordinarono  le  loro  truppe  a Me- 
stre, sotto  i provveditori  Andrea  Zen  e Taddeo  Giustinian 
con  ordine  di  avanzarsi  sul  territorio  di  Padova.  Questa  cit- 
tà, cui  secondo  il  solito  era  già  stato  interdetto  ogni  com- 
mercio, cominciò  ben  presto  a trovarsi  nelle  distrette,  e 
I ranccsco  non  si  fidando  abbastanza  nella  lòrza  delle  ar- 
mi, pensò  a valersi  delle  astuzie  e del  tradimento.  Seppe  col 
mezzo  d’ mi  frate  Benedetto  degli  Eremitani  (3)  trarre  alla 
sua  parte  in  Venezia  stessa  i nobili  Leonardo  Morosini  c 
Luigi  Molili  del  Consiglio  di  P.  egadi  (4),  divisava  la  mor- 
te di  Lorenzo  Dandolo,  Paniamone  Barbo  e Lorenzo  Zane 


. (l*  Io"l,r  IJ72>  mediamone  .logli  ambasciatori  di  Lodovico  d'  t'n- 

ghetta,  di  Firenze  e Pisa.  Commem.  VII,  150  l.° 

(ijCiUadeHa  Si.  dei  Carraresi  1,  304  megli  scritlori  veneziani  Vba 
qualche  diversità,  cosi  Caroldo  nomina  Lodovico  Forzale,  Argenlin  di  A- 
gr.sedi,  don.  Jacopo  Turchcllo,  don.  Job.  dairOrologio  e Lodovico  di  Ga- 
farcllt.  Sanudo  ne  dilTeiisce  allrcsi. 

(3)  IO  giugno  1372  ritenzione  di  Renalo  UelOno  per  cene  lellcre  iro- 
valcgli  che  frale  Benedetto  spediva  ai  signor  di  Padova,  a frale  Bonaven- 
tura  c ai  suo  provinciale,  Misti  Cons.  X t.  VI,  103. 

(4)  Mini  vi,  p.  103,  ìol.  Nulia  della  partecipazione  di  Marin  Bar- 
barlo capo  de  XL,  peri  lo  si  legge  nel  Sanudo  tns.  ed  altri. 
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che  sapeva  essergli  i più  conlrarii  (1),  e perciò  spedi  a Ve- 
nezia alcuni  suoi  fidali  sotlo  la  scoria  di  Nicolò  Tignoso  c 

di  Bartolomeo  Graiario  da  Mestre,  i quali  mettevano  capo 
da  una  vecchia  mcrciaia  detta  la  gobba.  La  trama  fu  svela- 
la da  due  meretrici  (2)  e preso  il  Graiario  fu  decapitato^  il 
Tignoso  fu  condannato  a dieci  anni  di  prigione  c poi  ban- 
dito (fi);  altri  ebbero  altri  castighi  (1372).  Voci  allarmanti 
corsero  per  la  città,  avere  Francesco  mandalo  uomini  ad  av- 
velenare i pozzi  (4),  o piuttosto,  come  appare  da  una  prov- 
visione vinta  in  proposito  nel  Consiglio  dei  Dieci,  ad  ap- 
piccare il  fuoco  (5),  onde  furono  dappertutto  raddoppiale 
le  guardie,  pattuglie  giravano  le  strade  e i canali;  proibito 
l’uscire  con  armi;  ogn’ ingresso  in  Venezia  diligentemen- 
te custodito.  Per  lai  modo  accendcvasi  sempre  più  P odio 
contro  il  Carrara  nel  petto  d’  ogni  cittadino  e si  fa  chiaro 
come  il  popolo  per  tutte  queste  ragioni  e poi  per  la  guerra 
di  Chioggia  irritato  all’  estremo  contro  quella  famiglia,  ap- 
plaudisse più  tardi  allo  sterminio  di  lei. 

Cominciava  quindi  la  guerra.  I Veneziani  distrugge- 
vano per  prima  tutte  le  opere  del  Carrarese  verso  le  lagti- 


(1)  4 genn.  1373ji  procedasi  contro  Bartolomeo  Malveno  che  avea 
accolto  in  sua  casa  alcuni  malfattori  per  uccidere  un  nobile  veneto,  Misti 
t.  VI,  125  t.°  e contro  Bartolomeo  de  Treville  dello  Coma  venuto  durante 
la  guerra  di  Padova  per  uccidere  nobili  veneti  ib.  p.  126,  e contro  Rafaldo 
suo  compagno  e Pietro  di  Canossa  21  febb.  1373. 

(2)  Quod  iste  due  multerei  detineanlur,  17  rnag.  1373  p.  122.  Cons.  X. 

(3)  12  agosto  1372  quod  pottil  subvenire  Wicolao  Tignoso  graviler 
carceralo  de  pecunia  sibi  reperto  duca!.  XI III,  ad  partem  ad  parlem  sic 
videbilur  consiliariis  p.  107. 

(4)  Cosi  le  Cronache  c il  Cittadella,  St  de'Curraresi  I,  311. 

(5j  Quod  ista  persona  nominala  nobili  viro  s.  Thom.  Sanuto  con- 
siliario  velie  per  dno  Paduae  ponere  ignem  ineslinguibilem  in  domi- 
bus  aliquorum  nobilium  et  arsen.  delincai  et  slatini  fiat  colegium  q.  ha 
beat  liberlalem  esaminandi  et  tormentandi  predictam  personam  per  ha- 
benda  veritatem  el  etiam  delinendi  similiter  esaminandi  et  tormentandi 
omnes  alios  q.  dirlo  colegio  videbuntur  culpabiles.  Misti  VI,  112  t.°  Cons.  X. 
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ne,  poi,  posto  campo  appiè  di  Monte  nel  Bassnnese  (I),  pro- 
cedettero vittoriosi,  portando  ovunque  gl’  incendii  e le  de- 
vastazioni. Se  non  clic  le  discordie  insorte  nel  campo  fra  i 
provveditori  veneziani  e Reniero  de'Guasclii  capitano  gene- 
rale, favorivano  poi  le  armi  di  Francesco,  le  cui  truppe  co- 
mandate da  Simon  Lovo  pervennero  a bruciare  gli  alloggia- 
menti del  campo  veneto  e corsero  fin  sotto  Treviso  (2). 

Si  avvicinavano  intanto  in  soccorso  del  Carrara  le 
truppe  del  re  d’ Ungheria  cui  invano  la  Repubblica  si  era 
adoperata  di  calmare  con  ambasciale  c coll’  offerta  di  assi- 
stenza contro  i Turchi  (3).  Scontrate  le  genti  veneziane  a 
Narvesa  sul  Piave,  diedero  loro  grave  sconfìtta  (4),  lo  stes- 
so Taddeo  Giuslinian  fu  preso,  le  bandiere  furono  mandale 
trionfalmente  a Padova  ed  appese  nel  tempio  di  s.  Antonio. 

Si  rifecero  i Veneziani  prendendo  poco  dopo  con  gran 
valore  la  torre  del  Curan,  poi  volge  vausi  ad  Alberto 
d’Austria  (5)  offrendogli  grossa  somma  affinchè  impedisse 
il  passo  alle  genti  uughere  e venisse  in  loro  soccorso  : ma 
in  pari  tempo  il  Carrara  ofirivagli  le  città  di  Feltre  c Bel- 
luno ed  altri  luoghi,  da  quel  duca  ambiti,  e alla  sua  parte 
il  guadagnava.  Il  duca  d'Austria  pel  trattalo  conchiuso  pro- 
metteva non  vendere  nè  impegnare  mai  quelle  terre  (G), 
manterrebbe  mille  lancie  d’  uomini  d’ arme  pel  da  Carrara 
finché  durasse  la  guerra  con  Veuezia,  vieterebbe  a questa  il 
transito  delle  sue  merci,  lasciandolo  invece  aperto  alle  mili- 
zie alleate  del  signor  di  Padova. 

Cosi  la  guerra  incalzava.  I Veneziani,  condussero  ai  lo- 
ft) Cittadella,  314. 

(2)  Carolilo. 

(3)  Ibid. 

(4)  Verci  t.  XIV,  p.  81. 

(5)  Libro  Sindaeatus,  all'  Archivio  ; amb.  Lodovico  del  Mar,  notaio 
25  nov.  1372  p.  123. 

(6)  Il  trattato  in  Verci  XIV,  10  feb.  1373. 
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ro  stipendi  Francesco  degli  Ordelafli  ed  il  5 marzo  1373  (l) 
Giberto  da  Correggio  ; fortificarono  e ben  munirono  le  lo- 
ro terre  in  Trivigiana  ed  in  Istria,'  essendo  anche  questa 
minacciala  dagli  Ungheri.  A persuasione  di  Taddeo  Giusli- 
nian,  il  Carrara  mandò  alcune  proposizioni,  ma  non  si  potè 
\enire  a conclusione  chiedendo  la  Repubblica  ducati  treeen- 
tomila  per  le  spese  della  guerra,  la  torre  del  Curan  ed 
Oriago,  demolisse  il  Carrara  le  fortezze  che  potessero  minac- 
ciare i possedimenti  veneziani  e non  potesse  erigerne  di  nuo- 
ve ; venisse  egli  stesso  a chiedere  perdono  a Venezia.  Cosi 
sciolta  ogni  trattativa  fu  rimessa  la  decisione  nella  sorte  delle 
armi.  I Veneziani  toccarono  grave  sconfitta  a Fossa  nuova  (2), 
ove  ben  trenta  nobili  furono  falli  prigionieri  ; la  malaria 
allresi  decimavali.  Tuttavia  ricevuti  opportuni  rinforzi,  Pie- 
tro della  Fontana,  governatore  dell’esercito,  mosse  incontro 
agli  Ungheri  che  comandati  dallo  stesso  Voi\oda  di  Tran- 
silvania,  nipote  del  re  Lodovico,  venivano  ad  assalire  una 
bastila  veneziana.  Dopo  aver  animali  i suoi  con  breve  ma 
\igoroso  discorso  in  cui  richiamava  loro  alla  mente  le  in- 
giurie, i tradimenti  del  Carrara,  c mostrava  come  nelle  lor 
braccia  stesse  la  salute  della  patria,  ordinò  ricevessero 
a piè  fermo  i nemici  colle  mazze  ferrate  e cogli  stocchi, 
ammazzandone  i cavalli.  Fu  con  entusiasmo  obbedito,  il  ne- 
mico venne  messo  in  piena  rolla,  rimasero  ai  Veneziani  le 
bandiere  del  re  ungherese  e del  Carrara,  lo  stesso  Voivoda 
Stefano  ed  altri  principali  dell’  esercito  furon  presi  (5)  c 
mandati  a Venezia  trovarono  amorevole  trattamento:  il  Voi- 
voda ebbe  stanza  nel  palazzo  ducale,  gli  altri  a s.  Biagio;  ai 

(1)  Paolo  Morosini  p.  302  e Carolilo. 

(2)  Carolilo  Cod.  CXXVIII,  p.  360. 

(3)  Ili  si.  viclor  ...  de  Paduanis  et  Uunyaris  et  Tramitvanie  cani 
Voivoda.  Paola  V,  8. 
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poveri  sonuninistravansi  quattro  pani  ai  giorno  c i feriti  e 
malati  ebbero  i necessari!  soccorsi  ili  medici  c chirurghi  (1). 

Grande  fu  alla  notizia  della  vittoria  l’ allegrezza  in 
Venezia,  c tanto  maggiore  quanto  più  grave  era  stato  il  pe- 
ricolo c le  cose  della  guerra  non  erano  fino  allora  corse 
molto  favorevoli  alla  Repubblica.  Fcccrsi  distribuzioni  d’e- 
lemosine c processioni,  fu  decretato  solenne  il  giorno  di 
s.  Marziale  (2). 

Le  armi  veneziane  venivano  altresì  favorite  dal  tradi- 
mento ordito  da  Marsilio  d’accordo  col  senato  (3)  d’ammaz- 
zare il  fratello  Francesco  da  Carrara,  e succedergli  nel  prin- 
cipato. Se  non  clic  scoperta  la  trama,  Marsilio  potè  salvarsi 
a Venezia,  1’  altro  fratello  Nicolò,  che  pur  era  complice,  fu 
preso  e chiuso  nella  rocca  di  Monsclicc,  ove  fini  la  sua  vita. 
Papa  Gregorio  XI  vedea  con  dispiacere  prolungarsi  la  guerra, 
e d’accordo  col  re  d’  Ungheria,  desideroso  di  riacquistare  il 
nepote,  interponeva  con  tutto  ardore  i snoi  uffici  per  la  pace, 
la  quale  venne  finalmente  conchiusa  il  21  settembre  1373  (4) 
ai  seguenti  palli:  nominerebbe  la  Repubblica  cinque  arbitri 
alla  determinazione  dei  confini  ; pagherebbe  il  Carrarese  a 
Venezia  40m.  ducali  a compenso  delle  spese  (5), c altri  250 m. 
in  quindici  anni;  andrebbe  in  persona  o manderebbe  il  fi- 
glio a chieder  perdono  al  doge  ; quando  riacquistasse  Fel- 
tro c Rclluno  consegnerebbe  la  Casamalta,  la  Chiusa  di 
Qner  e la  torre  di  s.  Boldo  ai  Veneziani  ; la  torre  del  Curan 
colle  sue  pertinenze  verso  le  acque  resterebbe  alla  Repub- 

(1)  ('.a  roldo. 

(2|  Leggi  M.  C.  t.  XVI,  p.  125.  In  questo  giorno  si  erauo  riportate  (re 
vittorie:  contro  Zara,  contro  i Turchi,  eia  presente  contro  gli  Ungheresi. 

(3)  Caroldo. 

(4)  l'acla  Tergesti*  nell'  I.  R.  Arrh.  di  Vienna. 

(5)  Procuratoriiim  lì.  Fr.  de  Carrara  prò  numerandii  duci  et  Coi 
Vene!-  duca l.  TX  m.  miri  prò  parte  solulionis  X L m.  due.  auri  prò  ex- 
ptnsis  faclis  in  guerra  p C<~e  Cenci.  ; prò  parie  ducalor.  CCIm  in  an- 
nis XV,  stalim  due.  XL  tn  reliq  vero  in  tinaie  A V.  Paola  Terg  tot. 
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blica;  non  potrebbe  il  Carrarese  fabbricar  nuovi  forti  a set-  . 
te  miglia  dalle  acque  che  vanno  alle  palafitte  di  Venezia  e 

di  Chioggia,  demolirebbe  quelli  falli  così  verso  Bassano, 
come  verso  Cittadella,  Campo  Sampicro,  Stigliano,  Mazza- 
cavallo  e Miran,  nonché  a Gambarare,  Oringo,  Porlo  nuo- 
vo ecc.  restituendo  la  palala  veneziana  coni’  era  prima  ; 
Marsilio  dei  Carrara  potrebbe  continuar  a godere  dei  beni 
e dei  redditi  suoi  nel  territorio  di  Padova  ed  introdurne  le 
entrate  a Venezia,  come  potrebbero  liberamente  commer- 
ciarvi i Veneziani  ; perdonate  le  reciproche  offese,  i beni  oc- 
cupati restituiti,  gli  aderenti  da  ambe  le  parti  compresi  nel- 
la pace,  i prigioni  rilasciati  ; si  adoprerebbe  infine  France- 
sco a pacificare  Venezia  col  re  d’  Ungheria  : quattro  tra  i 
principali  cittadini  padovani  andrebbero  ostaggi  a Vene- 
zia (1). 

Per  adempimento  dei  patti  si  recò  Francesco  detto  il 
Novello,  figlio  del  signore  di  Padova,  con  altri  gentiluomini 
a Venezia  ove  postosi  ginocchioni  dinanzi  al  doge  giurò  le 
stabilite  condizioni  e la  conservazione  di  buona  pace.  Ac- 
compagnovaio anche  il  Petrarca  (2),  il  quale  proferì  orna- 
tissima orazione  in  lode  della  pace,  e fu  questa  l' ultima  sua 
missione.  Tornato  a’ suoi  pacifici  studi  in  Arquò  vi  fu  col- 
pito da  improvvisa  morte  II  18  luglio  1.174.  Dolore  vivissi- 
mo ne  provò  il  principe  Francesco  a cui  era  legato  d’ inti- 
ma amicizia;  furon  chiuse  le  scuole,  il  signore  di  Padova,  i 

(1)  Verci  St.  della  Marca  Trivigiana  l.  XIV,  e,  Promitsio  Procurator. 

«<  i indicor.  ITni  et  Cois  Paduae  procuratorib.  n rii  et  tindicii  fatta  q. 

D.  I.ud.  rex  Hong.  et  ulerque  dai  Austriae  es  ani  in  pace  cum  C<Ti  Ve- 
nel.  et  restiluent  Coi  venet.  elusimi  querri.  Pacla  Tergesti,  c.  73. 

(2)  AHI  27  giunse  il  signor  Francesco  Novello  da  Carrara  figliuolo  del 
signor  di  Padova,  col  quale  venne  I’  eccellente  poeta  Francesco  Petrarca. 

Il  giorno  di  poi  udita  messa  Hi  introdotto  nella  sala  del  M.  C.  fece  ri- 
verenza all’  eccelso  duce  colla  ill.ma  Signoria  e di  poi  che  il  Petrarca  eb- 
be recitata  la  orazione  in  laude  della  pace  ornatissima,  il  signor  France- 
sco Novello  domandò  perdono  ccc.  Caroldo  Cod.  CXXVHI,  p.  372  l.°  che 
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maggiorenti  della  città,  il  vescovo,  i canonici,  tutto  il  sa- 
cerdozio padovano,  i cavalieri,  i dottori,  gli  studenti,  turba 
immensa  di  popolo  nudarono  ad  Arquù  a celebrare  le  ese- 
quie di  quel  grande  che  più  volle  avea,  ma  pur  troppo  inu- 
tilmente, rinfaccialo  all’ Italia  le  sue  discordie  c la  chiamata 
d’  armi  straniere.  Celebrato  come  cantore  di  Laura,  non  fu 
egualmente  ascoltato  come  italiano  c la  morte  lo  liberò  dal 
vedere  i nuovi  guai  che  dall’  avvilimento  cui  il  Carrara  do- 
vette sottoporsi,  dall  inveterato  odio,  dalle  gelosie  scambie- 
voli, dovevano  piombare  sul  paese  a lui  diletto. 

Riuscita  cosi  la  Repubblica  con  lauto  vantaggio  dalla 
guerra  Carrarese,  accettò  Cencda  nella  sua  protezione  (1) 
c volse  la  mente  a quelle  trattazioni  diplomatiche  che  for- 
marono sempre  lo  scopo  principale  della  sua  politica,  diret- 
ta ad  ampliare  ognor  più  la  prosperità  de’  suoi  commerci. 
Mandò  nel  4574  ambasciatori  in  Portogallo  ed  in  Inghilter- 
ra per  ottenere  soddisfazione  dell’  insulto  l'alto  ad  alcuni 
suoi  navigli  ed  assicurare  quind'  innanzi  i propri  sudditi 
da  ogni  altra  molestia;  mandò  al  Cairo  per  rinnovar  trat- 
tati commerciali  ; a Verona  per  altri  oggetti  concernenti  il 
reciproco  traffico;  sosteneva  sempre  inconcussi  i suoi  di- 
ritti di  signoria  sul  golfo  Adriatico.  Imperciocché  essendo 
avvenuto  clic  gli  Anconetani  predassero  in  quello  alcuni 
legni,  essa  mandava  intimando  loro  dovessero  restituirli, 
o sarebbero  trattati  da  nemici,  rimproverando  aspramente 
il  fatto  come  insultante  al  diritto  di  protezione  del  golfo 
da  essa  acquistato  con  tante  spese,  tanti  sforzi,  tanto  san- 
gue. Nello  stesso  tempo  intimava  a quelli  di  Fermo  ed 

come  li  vede,  nulla  dice  ebe  il  poeti  colpito  alla  maestosa  dignità  del  se- 
nato perdesse  la  favella  nè  potesse  esporre  il  suo  discorso  ebe  U domani, 
cosa  tanto  più  inverosimile,  quando  si  pensi  ebe  il  Petrarca  era  avvezso  al- 
le ambasciate,  né  era  la  prima  volta  che  si  presentasse  al  senato  veneslano. 

(1)  Vcrci  t.  XIV,  22  apr.  1374. 
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Ascoli  non  tenessero  barche  nel  golfo  ; ed  al  papa  'che 

voleva  intromettersi  e che  insisteva  sulla  libertà  del  mare, 
rispondevasi  (1),  col  ripetere  ciò  che  altre  volle  oragli  sta- 
to detto  : non  avere  Venezia  nè  campi  nè  vigne,  dover 
essa  tutto  ritirare  dal  di  fuori  ; chiunque  volesse  mole- 
stare od  impedire  ad  essa  la  via  del  mare,  da  cui  dipende 
il  suo  approvigionamento  cd  il  suo  commercio,  sarebbe 
quanto  volesse  toglierle  la  vita  ; ricordava  i benefizii  de- 
rivati dalla  sua  protezione  del  golfo  contro  nemici  e pirati 
fino  dagli  antichissimi  tempi  (2),  oude  giustamente  a lei 
spettare  il  diritto  di  continuare  in  quella  custodia.  Gli  Anco- 
netani si  umiliarono  (3),  e i Veneziani  riguardandosi  come 
padroni  assoluti  del  golfo  non  ne  permettevano  il  transito 
se  non  con  ispecialc  licenza  (4). 

(I)  2 ag.  1377  Misti  Senato  p 27,e20  settembre  p.  41.  In  nessun  luo- 
go si  ricorda  alcun  trattato,  il  che  viene  a conferma  di  quanto  gii  esposi 
a pag.  313  del  t.  Il,  contro  chi  l'esistente  di  un  tale  trattato  volle  asserire  : 
il  diritto  de’  Veneziani  fondavasi  sulla  propria  forza  e sui  beneflcii  effetti- 
vamente resi  nei  primi  tempi  colla  tutela  del  golfo. 

(2J  IVam  ticut  tis  et  omnib.  nolum  est,  noi  sempir  anliquis  et  sno- 
darmi temporib.  procurnvimus  et  procuramus  q.  mare  eit  tutum  omnib. 
navigantib.  et  per  hoc  lenuimut  et  tenemue  continue  galeat  nras  arma- 
tae cum  maximie  expeni,  ad  psecutionem  piratar.  q.  visi  eent  galeat 
pdctae  intrarent  gulfum  itlum  damnificando  - deraubando  omnes  navi- 
gantes ac  terrai  et  loca  intra  de  m culphum  . . . eicut  antiquitus  face- 
j re  eolebant.  Quare  cum  cutlodia  itltirt  mani  nra  eit  et  ad  noe  ptineat 
sicut  manifestum  est,  reqrim.  et  rogam.  eec.  9 giugno  <376  Misti  p.  119. 

(3)  Misti  Senato  p.  29.  Cum  regimino  Ancona  e mie  ini  ad  noe  suam 
ambaxatam  solepnem  cum  maxima  humilitate  et  reverentia  et  cum  ma- 
ino honore  nro  et  conservatione  jurium  nror. . . . 

(4)  Come  altra  testimonianza  che  il  dominio  dei  Veneziani  sul  mar 
Adriatico  non  fu  riconosciuto  per  trattati,  sibbene  in  virtù  della  loro 
preponderanza  marittima,  aggiungeremo  anche  il  seguente  passo  d'  un 
documento  in  Commem.  11,  pag.  46  al  tempo  del  doge  Soranzo  (1312- 
1328  ) che  mostrerebbe  ben  altro:  Cum  ex  parte  magnifici  et  incliti 
Ani.  Ani.  Johannis  Stiperanno  ece.  per  sapientem  virum  Guill.  de 
Frugantsco  nunlium  et  ambaxatorem  dirti  dni  duci!  requiretur  CSe 
dvilatis  Anconae  et  rogaretur  amicabiliter  quatenus  placet  Coi  pdito 
desinere  ab  offensione  et  danno  inferendo  t'i»  mari  aliquib.  venientib. 
cum  tuie  victualib.  et  aliis  suis  bonis  Venti,  per  mare  vii  de  Venti,  re- 
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Attenta  sempre  la  Repubblica  nelle  dimostranze  di  ri- 
spetto e di  onore  verso  la  8.  Sede,  apparecchiava, all’annunzio 
che  papa  Gregorio  XI  disegnava  passare  da  Avignone  in  Ita- 
lia_,  cinque  galee  che  metteva  a sua  disposizione  e ne  scri- 
veva al  proprio  secretano  a quella  corte  Tommaso  Benin- 
contri  (4). 

I suoi  maneggi  però  per  venire  a giusta  paee  coi  du- 
chi d’Austria  non  conducevano  a buon  risultamento,  giac- 
ché dopo  lunghe  trattative  e vane  parole  (2),  il  duca  Leo- 
poldo penetrò  il  25  marzo  •1370  con  tremila  cavalli  per 
la  chiusa  di  Quer  nel  Trivigiano  commettendovi  gravi  gua- 
sti. I Veneziani  allora  a rappresaglia  sequestrarono  tutte  le 
merci  degli  Austriaci  in  Venezia,  tenendone  anche  le  per- 
sone in  ostaggio.  Poi  volgendo  i pensieri  alla  guerra,  face- 
va la  Repubblica  riedificare  i bastioni  di  Marghera  e levare 
le  palate,  mandava  truppe  con  tre  provveditori  a Treviso, 
muniti  di  pieni  poteri  di  spendere,  disporre  ed  operare 
quanto  credessero  opportuno  alla  difesa  di  quella  città  (3). 
Altri  provveditori  mandaronsi  a Mestre  ed  in  Istria,  anima- 
vansi  i lavori  nell’arsenale,  spedivansi  ambasciatori  a Fran- 
cesco da  Carrara  ricordandogli  la  promessa  di  soccorrere 
i Veneziani  quando  i duchi  d’Austria  movessero  lor  guer- 
ra (4).  Andarono  pure  ambasciatori  al  marchese  di  Ferra- 

deuntib.  per  mare,  exceptis  inimicis  Cote  pdcli  de  Rechanoto  et  ttotimo-, 
hec  eil  responsio  que  fit  ex  parte  cote  Anconae:  q.  ipsum  Co  e admititdi • 
ctam  requieitionem  . . et  est  intentio  die  ti  coit  Veneto  i honorabiliter  et 
amicabiHter  traetare  eec.  Nel  1481  Invece  la  regina  Sealricb  d'Ungheria 
scriveva  al  doge  Glo.  Mocenigo  -,  Cupimut  magnopere  ab  oris  Italia» 
nrae  ed  uium  domus  n re.  habere  compiuta,  quae  facile  veherenlur  no- 
bis  aiti  mari  hadriatico  impedirentur  quo  impune  nisi  pcrmissu  veltro 
transportari  non  licei.  Comm.  XVII,  181. 

(1)  Caroldo. 

(2)  I Veneziani  mandarono  in  Austria  prima  Jacopo  Zanchani,  poi  Pan- 
laleone  Barbo  : I duchi  dal  canto  loro  Velber  nunzio  del  maestro  di  casa 
di  Alberto  e Pietro  dì  Toremberg  consigliere  di  Leopoldo.  Caroldo. 

(3)  Caroldo. 

(4)  Instrumentum  obligationis  q.  si  duce»  Austria!  non  er uni  in 
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ra  (1),  ad  Antonio  c Bartolomeo  della  Scala,  a Barnaltò  Vi- 
sconti (2),  ma  poco  oltre  alle  promesse  ottenevano.  Tre- 
viso intanto  assalita,  era  valorosamente  difesa  da  Pietro 
Emo;  e Marino  Soranzo  s’avanzava  fin  sotto  Feltro,  prende- 
va la  chiusa  di  Quer,  facendo  uso  delle  bombardelle,  specie 
di  cannone,  il  quale  cominciavasi  allora  a costumare  (5). 

Ma  non  fu  pari  1’  ardore  spiegato  dal  Soranzo  nella 
difesa  di  quel  passo  importante,  ed  avendolo  ceduto  trop- 
po facilmente  a Leopoldo,  fu  condannalo  ad  un  ammenda, 
c a non  poter  essere  eletto  per  cinque  anni  nè  capitano,  nè 
provvedi  loie,  nè  governatore  in  alcun  luogo  del  dominio  (4). 
Per  avere  un  valente  capitano  generale  da  terra  fu  mandalo 
Nicolò  Morosini  a Faenza  ad  assoldarvi  il  famoso  venturie- 
ro inglese  Giovanni  liakwood  colla  sua  compagnia,  ma  non 
si  potè  concludere  il  contratto  per  le  esorbitanti  pretensioni 
di  quel  capitano,  allora  al  servigio  della  Chiesa  contro  la 
Komagna  ribellala,  contro  i Faentini  ed  i Visconti.  Fu  quin- 
di assoldalo  invece  Jacopo  de’  Cavalli  colla  paga  di  sette- 
cento ducali  d’  oro  il  mese.  Intanto  gli  Austriaci  avanzava- 
no pel  passo  della  Scala,  mal  custodito  da  Francesco  da 
Carrara.  Ne  levò  grandi  lagnauze  la  Repubblica,  ed  egli  al- 
lora, temendo  di  attirarsi  nuovamente  addosso  la  guerra, 
promise  il  6 agosto  137G  di  somministrare  quattrocento 
elmetti  c treceuto  fanti  di  sussidio  e di  chiudere  i passi, 
ottenendone  in  compenso  la  Valsugana  ed  il  castello  di 
Primicr,  conquistati  che  fossero  al  nemico;  Feltro  e Civida- 
le  sarebbero  però  della  Repubblica,  la  quale  dal  canto  suo 

pace  cum  Coi  Cenci,  leneatur  Cicarius  genera  li. t Vadane  tlns  Fr.  de 
Carrariae  eite  in  liga  cum  Coi.  Venct.  contro  ipioi  ducei  Auelriae.  Ha- 
eia  Tergestis  c.  113. 

(1)  l'romessadi  soccorso  del  marchese  d'  Esle,  Commem.  Vili,  12. 

(2)  Lega  IO  oli.  1377,  Commem.  Vili,  23. 

(3)  Carolilo  dice  le  prime  vedute  in  Italia. 

(4)  10  lugl.  1370.  Misti  Sonalo  p.  123. 
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prometteva  che  nel  trattalo  di  pace  sarebbe  compreso  il 
Carrarese. 

Soslcnevasi  adunque  con  varia  vicenda  la  guerra  (l): 
finché  per  la  mediazione  del  re  d’  Ungheria,  fu  conchiu- 
sa  il  5 novembre  una  tregua  che  durar  dovea  fino  alla 

Pontccoste  e da  questa  per  un  anno  ancora  sulla  base 
dei  possedimenti  attuali.  Alla  tregua  segui  la  pace  definiti- 
va, per  la  quale  restituita  ai  Veneziani  la  rocchella  di  S.  Vet- 
tore e della  Chiusa,  gli  ostaggi  furono  liberati  c le  cose 
tornarono  a quiete. 

I prosperi  successi  di  Venezia  ridestavano  le  anti- 
che gelosie  di  Genova,  a mala  pena  contenute  dalle  inter- 
ne agitazioni  di  quella  repubblica  dopo  la  pace  del  1555,  c 
nuovo  motivo  di  guerra  veniva  da  parziali  fatti  in  lontane 
regioni.  Le  prime  manifestazioni  d’  animo  ostile  avvennero 
in  Cipro.  Tornato  re  Pietro  I di  Lusignano  dal  suo  vano 
viaggio  fatto  in  Europa  a raccogliere  sussidii  per  la  guer- 
ra contro  i Turchi,  trovò  la  moglie  Eleonora  infedele,  e 
portatane  l’ accusa  all’  alla  corte  di  giustizia,  questa,  pen- 
sando di  sopprimere  quel  fatto  scandaloso  o per  altro  che  si 
fosse,  dichiarò  la  regina  innocente.  Pietro  P ebbe  a sommo 
insulto,  e trasportato  da  un  furore  frenetico  si  diede  per 
vendetta  a vituperare  quante  donne  di  nobili  vcnivaugli  in 
capriccio  e a vessare  questi  con  ogni  sorta  di  gravezze  c 
oppressioni.  Laonde  formatasi  contro  di  lui  una  cospirazio- 
ne, alla  testa  della  quale  era  lo  stesso  suo  fratello,  principe 

(f)  Essendo  morto  sotto  Feltri*  valorosamente  rombattcndo  Giaco- 
mo burlo  da  Trieste,  la  Hepubblica,  a dimostrare  corno  ella  sapesse  rimeri- 
tare i servigi  a lei  resi,  deposc  alla  Camera  degl'  imprestiti  lire  trecento  dei 
grossi  cioè  3000  zecchini  da  aumentarsi  per  gl*  interessi  lino  a che  la  figlia 
del  burlo  fosse  da  marito,  la  quale  premorendo,  la  stessa  somma  avesse  a 
passare  al  Uglio  o liglia  che  la  vedova  dei  burlo  rimasta  incinta  aveste  par- 
torito. Altra  somma  fu  pagala  al  padre  per  soddisfare  ai  debiti  che  quei  be- 
nemerito ufficiale  avea  incontralo  all'  esercito.  Carolilo. 
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di  Galilea,  fa  ucciso  una  mattina  nella  propria  stanza,  ed 
acclamato  il  figliuolo  Pietro  II,  ancora  in  tenera  età  (1).  Ma 
all’  incoronazione  avvenne  che  Paganino  Doria  console  dei 

Genovesi  in  Cipro  pretendesse,  contro  l'antico  costume,  la 
precedenza  sul  Malipiero  console  veneziano,  dal  che  deri- 
vò furiosa  disputa  ed  infine  una  zuffa  in  cui  i Genovesi  op- 
pressi anche  dal  popolo  ( dacché  si  erano  trovate  loro  ad- 
dosso armi  nello  stesso  palazzo  reale  ad  onta  di  severa 
legge  che  ciò  proibiva  ) furono  quasi  tutti  trucidali  (2). 

Non  è a dirsi  lo  sdegno  che  ne  fu  sentito  in  Genoxa. 
Fu  dato  tosto  mano  all’  allestimento  d’  una  flotta  per  ven- 
dicare l’ ingiuria  ed  il  danno,  ed  intanto  Damiano  Calanco 
veleggiò  eon  sette  galere  ad  inquietare  i mari  di  Cipro.  U 
re  volgevasi  ad  implorare  i soccorsi  della  veneziana  Repub- 
blica, la  quale  desiderando  di  sfuggire  la  necessitò  della  guer- 
ra, consigliaselo  alla  reconeiliazione  (3).  Ma  il  Cataneo  era 
intanto  pervenuto  ad  occupare  Nicosia  il  46  giugno  4373, 
poi  Pafo  il  23  dello  stesso  mese,  c distinguendosi  non  me- 
no per  valore  che  per  generosità,  rimandò  libere  sessanta 
donne  cadute  in  suo  potere,  rispondendo  a chi  ne  moveva 
qualche  lamento:  «Non  è già  per  far  prigionieri  di  questa 
sorte  che  la  patria  ne  ha  qui  mandati.  » Tratti  generosi  son 
questi  che  tanto  più  meritano  ricordo,  quanto  più  sono  pur 
troppo  rari  nella  storia. 

Arrivava  poscia  Pietro  di  Campofregoso  fratello  del 
doge  di  Genova  con  trentasei  galere  e numerosa  oste  da 
sbarco  e il  40  ottobre  prendeva  Famagosta;  c nelle  sue 
mani  venivano  ancora  lo  stesso  re,  i suoi  zii  ed  il  suo  con- 
siglio. Cosi  tutta  l’ isola  facevasi  soggetta  ai  Genovesi,  i 

(1)  Jaunn  hiit.  generale  dei  Hognumei  de  Chifpn  et  de  Jeruialem , 
tee.  I.  Il,  e Giblet  Storia  de’  Luiignani. 

(2)  .latina.  r.iblet,  Uberto  Foglietta. 

(3)  Milli  Senato  21  mas  1373,  p.  51  t.w 
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quali  mandati  a Genova  uno  degli  zii  del  re,  i figli  dell’Altro 
c sessanta  ostaggi  tolti  dalle  principali  famiglie, restituivano 
il  regno  a Pietro  di  Lusignano  coll’  obbligo  di  un  tributa 
annuale  di  4000  fiorini  e si  partirono  (I). 

Pietro  però  lungi  dall'acquetarsi  alla  sua  sorte,  non  ces- 
sava di  volgersi  ai  Veneziani  implorando  il  loro  soccorso 
per  sottrarsi  alla  soggezione  genovese.  Mandarono  essi  quin- 
di parecchie  ambasciate  a Genova  lagnandosi  delle  violen- 
ze commesse  a Famngosla  contro  i loro  concittadini  e per- 
fino contro  la  persona  del  bailo,  alla  cui  casa  era  stalo  dato 
il  sacco,  e la  cui  vita  islessa  avea  corso  grave  pericolo,  del- 
le qunli  cose  tutte  domandavano  soddisfazione.  Il  doge  Do- 
menico da  Campofrcgoso  accolse  benevolmente  gli  amba- 
sciatori, prometteva  i compensi,  ma  erano  vaghe  parole  e 
non  si  veniva  mai  in  sullo  strignerc  (2).  Intanto  nuova  bur- 
rasca sorgeva  da  altra  parte,  che  dovea  render  inevitabile 
la  guerra. 

Deboli  com’erano  gl’imperatori  di  Costantinopoli,  si 
trovavano  incapaci  a difendere  il  proprio  territorio,  sempre 
più  invaso  dalla  crescente  potenza  ottomana.  Nei  primi  an- 
ni del  secolo  XIV,  il  vecchio  Andronico  avea  perduta  tutta 
l’Asia  Minore  e tufi*  i possedimenti  greci  al  di  là  del  Bosfo- 
ro e dell’  Ellesponto  ; circa  al  1350  Cantacuzeno  chiamò 
egli  stesso  i Turchi  come  ausiiiarii  a sostenerlo  sull’  usur- 
pato  trono;  il  Paleologo  suo  successore  li  vide  fin  sotto  lé 
mura  di  Costantinopoli.  « Chiudi  le  porte  della  tua  città 
per  regnare  entro  il  circuito  delle  tue  mura,  faceva  dire  il 
sultano  Murad  a Giovanni  Paleologo,  perchè  quanto  è fuor 
della  loro  cerchia  è mio.  » ' 


(i)  Giorgio  Stella  inn.  Gin.  'In  Murai.  I.  XVII,  col.  1103. 

(3)  0 seti.  1376  risposta  conciliante  della  Repubblica  agli  ambascia- 
tori di  Genova,  Milli  Senato  p.  133.' 

Vol.  III.  33 
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Giovanni  perdala  Adrianopoli,  umilmente  piegatosi  al 
vincitore  ottomano  per  ottenere  una  gravosissima  pace  di 
sette  anni,  crasi  poi  recalo  a supplicare  di  sussidii  i principi 
dell’Occidente  ( I ),  avea  abiurato  nel  Vaticano  alla  fede  greca, 
riconosciuta  la  supremazia  del  papa,  in  cambio  di  che  Ur- 
bano V gli  promise  il  soccorso  di  quindici  galee,  cinque* 
cento  cavalieri  e mille  arcieri,  ma  i suoi  sforzi  presso  le 
altre  potenze  d’Europa  per  indurle  a far  altrettanto  essen- 
do riusciti  vani,  il  Paleologo  nel  suo  passaggio  da  Venezia 
fu  perfino  tenuto  ostaggio  pei  sQoi  debiti  (2). 

Andronico  suo  figlio,  lascialo  in  qualità  di  reggente 
nel  tempo  di  sua  assenza,  non  fece  a tale  notizia  il  mini- 
mo provvedimento  per  liberare  il  padre,  il  quale  dovette 
la  libertà  all’altro  figlio  Emmanuele,  spogliatosi  perciò  di 
quanto  possedeva. 

Ritornalo  Giovanni  ne’suoi  Stali  e spirate  le  solite  tre- 
gue, la  Repubblica  mandò  ambasciatore  Andrea  Graderò- 
go  (3)  con  commissione  di  dichiarare  all’imperatore,  essere 
intenzione  di  Venezia  di  continuar  a vivere  in  pace  coll’im- 
pero e di  rinnovare  le  tregue,  a patto  però,  che  i merca- 
tanti veneziani  venissero  compensati  dei  danni  sofferti  e si 
pagassero  alla  Repubblica  le  convenute  somme.  Non  poten- 
dosi ottenere  per  lungo  tempo  se  non  vaghe  promesse,  fu 
stimato  opportuno  di  nominare  per  le  cose  di  Romania^ 
Trebisonda  e mar  Nero  a capitano  generale  da  mar  Marco 
Giustinian  da  s.  Polo  e a provveditori  Pietro  Corner  pro- 
li t'i'b  8 volpi  ,r’i::rt»  *;i>! fi  oiìimn‘1»  o4f#w  wfp.vt  T3q 

(1)  Job.  ac  primum  Venetiat  urbtm  pulcherrimam  appulsut,  et  ta- 
ttili tenatus  gratulattone  exceptui.  De  tuppetiis  lame*  ntc  log  ni  neo  au- 
dire tustinebant.  Inde  ad  Carolum  regem  Francorum  prafcclui  ni  hit  oh- 
tinuit,  q.  principe t faclionibut  et  bellit  inter  te  ditlracti  esserti.  Phran- 
ze  c.  XVII.  (1369;. 

(2)  Hammer,  SI.  dell' imp.  ottomano  L.  V. 

(3)  1375,  Memorie  d'Amb.  spediti  a Principi.  Cod.  CLX1X  cl.  XI,  il. 
e libro  Syndacatui  all'Arch.  p.  137. 
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curatore  e Mari»  Mommo.  Il  capitano  ebbe  ordine  di  trasfe- 
rirsi prontamente  a Modone  ed  ivi  attendere  le  galee  di 
Gaudio,  alle  quali  unitosi,  si  avviasse  poi  a Costantinopo- 
li (1),  ove,  senza  metter  piede  a terra,  facesse  venire  a sè  il 
viccbailo  e i consiglieri  per  deliberare  sulle  risoluzioni  da 
prendersi  dopo  intimato  all’  imperatore  un  ultimatum  cir- 
ca al  dare  le  dovute  soddisfazioni  e a permettere  ne’  suoi 
Stali  l’ introduzione  dei  vini  forestieri,  ai  quali  patti  sol- 
tanto la  Repubblica  sarebbe  a rinnovare  la  tregua  per  altri 
cinque  anni.  Avevu  eziandio  Giustinian  l’ incarico  di  tratta- 
re al  caso  di  rifiuto  col  sultano  Murad,  dal  quale  ottenendo 
un  porto  vicino  alla  capitale,  i Veneziani  1’  aiuterebbero  a 
deporre  quell’  imperatore  ed  innalzare  Andronico  suo  figlio, 
Ma  essendosi  Giovanni  piegato  a lutto,  fu  rinnovata  la  tre^ 
gua  c si  trattò  pure  di  avere  Teucdo,  isola  che  slava  assai  a 
cuore  ai  Veneziani,  i quali  offrivano  per  essa  5000  ducati  e 
la  restituzione  delle  gioie  che  ancor  tenevano  in  pegno,  pro- 
mettevano inoltre  che  Tcnedo  continuerebbe  ad  avere  il  suo 
arcivescovo,  che  i preti  greci  sarebbero  consacrati  dal  pa- 
triarca di  Costantinopoli  c insieme  vi  sventolerebbero  le 
bandiere  della  Repubblica  c dell’  impero  (2).  Intanto  av- 
venne (5)  che  Audrouico  si  uuissc  con  Saugi  figlio  del  sul- 
tano Murad  iu  una  coniuue  cospirazione  contro  i loro  pa- 
dri, la  quale  a tempo  scoperta,  il  sultano  chiamò  il  I’aleolo- 
go  alla  sua  corte  (4),  gli  rinfacciò  la  congiura,  c alle  protc- 

(1)  12  marzo  1376  Mirti  Scoilo  p.  08  eoo  la  commissione  molto  vi- 
gorosa e clic  mostra  con  quale  autorità  I Veneziani  trattassero  l'impe- 
ratore. 

(2)  Già  nel  1365  «vcaoo  mandato  Mario  Falicr,  Marco  Corner,  Maria 
Griuiani  e Giovanni  Del&n  proveditori  d'  armata  a Giovanni  l’aleologo  per 
convenire  delia  cessione  di  Tenedo  per  D.  2000  durante  la  guerra  che 
allora  ardeva  coi  Genovesi,  Unita  la  quale  la  Repubblica  avrebberla  restie 
lolla  verso  rimborso  di  della  somma,  Commini.  V,  41.  «n  . > 

. . (3)  1373  Ari  de  vt rifier  In  data. 

(4)  iiamner.  Si.  dell' imp.  ottomano  L,  Y.  .» 
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sle  di  quello,  di  non  averci  avuto  alcuna  parte,  si  recondito,, 
ma  ambedue  si  accordarono  di  cavare  gli  occhi  ai  loro  figli 
colpevoli.  Andronico  fu  accecato,  Saugì,  per  altre  ragioni 

sospetto  al  padre,  fu  fatto  morire. 

Slavasi  l’ infelice  Andronico  rinchiuso  nella  torre  di 
Anema,  quando  i Genovesi,  pensando  potersene  ottimamente 
giovare  ai  loro  disegni,  gli  procurarono  la  fuga  insieme  col 
figlio  Giovanni  c gli  offrirono  di  riporlo  in  trono  se  accon- 
sentisse a ceder  loro  l’isola  di  Tenedo(l).  Segnato  il  trattalo, 
i Genovesi  assalirono  insieme  coi  partigiani  del  principe  il 
palazzo,  ne  trassero  Giovanni  con  due  altri  figli,  e fallo  ri- 
conoscere imperatore  Andronico,  con  rapida  vicenda  si  vi- 
de lo  stesso  Giovanni  rinchiuso  nella  medesima  torre  in 
cui  avea  posto  in  addietro  il  figliuolo.  Ma  non  poterono  ì 
Genovesi  ottenere  l’ isola  di  Tencdo,  poiché  il  governatore 
rifiutandosi  di  riconoscere  il  nuovo  imperatore,  volle  darla 
piuttosto  ai  Veneziani.  Trovavasi  allora  in  quei  mari  Marco 
Giuslinian  clic  avea  accompagnato  le  galee  di  mercato  nel 
mar  Nero,  ove  aveano  a temer  dei  Genovesi,  divenuti  più 
che  mai  insolenti,  ed  avvicinatosi  all’  isola,  gli  abitanti 
gli  vennero  incontro  colle  croci  (2)  e accettarono  il  domi- 
nio della  Repubblica.  Allora  Andronico  ad  istanza  dei  Geno- 
vesi fece  arrestare  il  bailo  Pietro  Grimani  e i mercanti  vene- 
ziani, mentre  il  Giustinian  tornalo  a Venezia  rendeva  conto 
al  senato  di  quant’  era  avvenuto.  Alcuni  approvavano  q’nel- 
I' acquisto,  altri  no,  vedendo  in  esso  una  inevitabile  cagio- 
ne di  guerra  con  Genova,  per  lo  che  fu  deciso  mandar  lo- 
ti) Per  lum  quidem  insula  Ttntdos  gratis  data  est  Januensib.  da- 
taqus  pariter  Veneti/  per  alterum  imperatorem  adntrsantem  Andronieoi 
un  de  Veneti  eam  insulam  cupientes  ss  munierunt  ibi  et  [foriti  fece- 
runt  (1376).  Stella,  Ann.  Oen.  in  .Murai.  XVII,  col.  1106. 

(2)  Per  ea  tpa  elassis  veneta  eujus  prefectus  trai  Marcus  Justinia- 
nui  ad  insulam  Ttntdum  substitit. . . incoiai  ad  insulam  liti  traden- 
dam  induxil.  Foliela  147  l.® 
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sto  n quella  volta  una  sufficiente  flotta,  nel  tempo  stesso 
che  spedivasi  Pietro  Moccnigo  capitano  generale  a Costanti- 
nopoli  a lagnarsi  della  violenza  fatta  da  Andronico  al  bailo 
ed  ai  sudditi  della  Repubblica,  e a domandarne  la  liberazio- 
ne, non  ottenendo  la  quale,  avesse  ad  adoperarsi  perchè 
Andronico  fosse  sbalzato  dal  trono  e restituito  sul  soglio  Gio- 
vanni, o il  figlio,  o Matteo  Cnntacuzeno,  in  ciò  impiegando 
tutte  le  sue  forze  e ricorrendo  all’  uopo  perfino  ai  soccorsi 
di  Murad  sultano  degli  Ottomani. 

Per  evitare  tuttavia,  se  fosse  stalo  possibile,  di  entra- 
re in  nuova  guerra  coi  Genovesi,  furono  mandali  ambascia- 
tori  a Genova,  (I  ) rappresentando  vivamente  gl’  insulti  latti 
ai  Veneziani  a Cipro  ed  a Costantinopoli,  la  presa  d‘  una 
loro  galea  clic  veniva  da  Candia  : si  volesse  quindi  a tanto 
disordine  porre  rimedio  conveniente  c prevenire  il  rinno- 
vamento di  simili  scandali.  Rispose  il  doge  die  dolentissimo 
dell’occorso  darebbe  ordine  alle  sue  galere  di  non  più  mole- 
stare le  veneziane,  non  credere  però  che  i Genovesi  aves- 
sero avuto  parte  nella  cattura  fatta  da  Andronico  dei  Ve- 
neziani a Costantinopoli,  ma  che  ad  ogni  modo  Genova 
non  potrebbe  abbandonare  quell’  imperatore,  col  quale  da 
sacri  palli  era  stretta.  Ritornò  l’ambasciatore  Pietro  Giu- 
stinian  a Venezia  (2),  però  udendosi  in  pari  tempo  che  i Ge- 
novesi armavano  dodici  galee  per  unirle  a quelle  di  Andro- 
nico, ne  fu  data  prontamente  notizia  al  Moccnigo,  rivocau- 
do  1’  ordine  di  recarsi  a Costantinopoli,  ma  raccomandan- 
dogli invece  lo  protezione  dei  mari,  e a Teuedo  fu  mandato 
conveniente  naviglio  che  portava  capitano  c bailo  Antonio 


(1)  Caroldo  c Rtiponiio  duci»  «(  Coti  (ìenut  ee.  in  materia  damiti- 
/Italo».  Cipr.  in  Ctoimmi.  Vili,  p.  1 an.  1376. 

(S)  Il  senato  invitò  Pietro  tiiusiininn  ad  esporre  in  Consiglio  la  rela- 
ilone  della  sua  ambasciala.  Utili  Sanalo  1377,  p.  6. 


m 

Venier,  (1)  camerlenghi  c casti  Unni  Pietro  Venier  e Paolo 
Lorcdnn;  provveditori  Gio.Gradeuigo  c Pietro  Corner,  sotto 
il  comando  ilei  sopracomili  Carlo  Zen  e michele  Steno  (2). 

Uomo  meraviglioso  per  le  vicende  della  vita  e per  le 
valorose  imprese  fu  certamente  Carlo  Zeno,  ma  P immagina* 
/ione  si  piacque  di  abbellirne  ancor  più  le  geste  e tesserne 
una  vita,  che  quantunque  scritta  da  un  suo  discendente,  ha 
più  1’  aspetto  del  romanzo  che  della  verità.  Ed  invero  nè  le 
cronache  più  antiche  c accreditate,  nè  Gio.  Sagredo,  nelle  sue 
Memorie  dei  monarchi  ottomani,  nè  gli  scrittori  bizantini, 
come  neppure  il  discorso  funebre  tenutogli  da  Leonardo 
Giusliuian  (3),  ci  raccontano  di  lui  tante  e si  strane  avven* 
ture  come  in  quel  libro  si  leggono  e che  furono  dai  mo- 
derni ripetute,  a lui  spccinlmento  attribuendo  e per  singo- 
iar modo  1’  acquisto  di  Tcncdo.  Tuttavia  essendo  quel  rac- 
conto da  parecchi  accettato  non  sarà  fuor  di  proposito  di- 
re brevemente  quanto  esso  ci  fa  sapere  del  Zeno. 

Destinato  dall’  infanzia  alf^  vita  ecclesiastica,  Carlo 
era  stato  mandalo  alla  corte  del  papa,  da  cui  ottenne  una 
prebenda,  poi  recatosi  agli  studi  a Padova,  fu  assalilo  per 
via  da  masnadieri  e lasciato  per  morto.  Raccolto  e guarito, 
-t'i’T  ci*  't  1 sin  ; j nt'i  i orti-di/l  .'  ! -vi-'  r r.  ili  . ] 

(1)  Misti  Senato  p.  149.  Invio  di  Ant.  Venier  bailo  a Tcncdo,  c spe- 
lo da  farsi  per  la  chiesa  cattolica  nell'  itola  10  gcn.  1377. 

(2)  Caroldo.  , L,.  ... 

(3)  Leonardo  Giustinian  nella  sua  orazione  funebre  tenuta  alla  morte 

del  Zen  nella  chiesa  della  Celerilà  8 maggio  1418  (Orazioni  di  veneziani 
p atrizii,  Ven.  1795)  loda  la  sua  coltura  nelle  lettere,  dice  di  lui  eh* crasi  eser- 
citalo anche  nella  musica,  narra  delle  sue  imprese,  delle  sue  magistrature 
in  patria  c fuoi  i,  della  sua  eloquenza  ammirata  in  Fraoeia  e in  Inghilterra,  ed 
altrove,  ma  nulla  di  aver  egli  avuto  parte  alla  liberazione  di  Giovanni.  K il 
Serra  nella  sua  Stona  della  Liguria  e di  Genova  (p.  425),  cosi  si  esprime: 
• Era  a questi  tempi  famoso  un  imperadore  in  Costantinopoli  soprannomi- 
nato, a cagione  delle  sue  strane  invenzioni,  il  Diavolangclo.  Costui  trovò 
modo  di  aprire  la  prigione  di  Aneinn  all*  imperatore  Giovanni  e a suo  fi- 
glio Manuele,  I quali  se  uè  fuggirono  a Scutari  sull*  opposto  lido  deir  Asia, 
e senz*  altro  pensare  ricorsero  ai  Turchi.  • »r.  ••  -■< 
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frequentò  l’ università,  ma  tenendo  vita  scapestrata,  perdè 
al  ginoco  quanto  possedeva,  e sottrattosi  colla  fuga  vagò  per 
cinque  anni  in  Italia  servendo  nella  milizia  finché  tornato  in 

patria  con  grande  allegrezza  de’ suoi,  che  l'avevano  pianto 
per  morto,  parti  a loro  consiglio  per  la  prebenda  di  Patrasso. 

Questa  città  era  allora  combattuta  dai  Turchi,  Carlo 
si  mise  nelle  prime  file  dei  difensori,  e dopo  valorosissima 
pugna,  cadde  a terra  ferito,  e creduto  morto  erano  per  sep- 
pellirlo quando  diè  nuovi  segni  di  vita.  Tornò  quindi  a Ve-t 
nezia,  piacque  al  re  di  Cipro  Pietro  di  Lusignnuo,  clic  allo- 
ra colà  trovavasi,  e fu  da  lui  adoperato  in  varie  faccende  di 
grave  importanza.  Andò  poi  a Carlo  imperatore,  viaggiò 
Alemagna,  Francia,  Inghilterra,  indi  si  restituì  a Patrasso, 
Perduto  in  pena  d’  un  duello  il  suo  benefizio,  rinunziato  ad 
ogni  vincolo  ecclesiastico,  sposò  ricchissima  donna  di  Chia- 
renza,  di  cui  rimasto  presto  vedovo,  passò  a seconde  noz- 
ze con  una  figlia  di  Marco  Giustinian,  e dedicatosi  al  com- 
mercio, si  trovava  appunto  a Costantinopoli,  quando  av- 
venne il  fallo  dell’  innalzamento  di  Andronico,  c del  carce- 
romcnto  di  Giovanni  detto  Caloionni. 

Un  giorno  la  donna  del  castellano  di  Aueina,  fortezza 
in  cui  Giovanni  coi  suoi  tigli  era  rinchiuso,  recatasi  nasco- 
stamente a Carlo  Zeno  gli  consegnò  un  bigliettino  del  pri- 
gioniero che  lo  prègava  studiasse  modo  di  liberarlo.  La  te- 
merità dell’ impresa,  i gravi  risehi  cui  andava  congiunta,  i 
vantaggi  clic  sarebbero  derivali  dal  buon  riusciincnlo  di  es- 
sa ai  Veneziani,  erauo  a Ile  Ila  menti  irresistibili  per  Carlo,  che 
tutto  promise.  Procacciatosi  quindi  per  danaro  ottocento 
•soldati,  apparecchiata  ogni  cosa  occorrente,  reso  istruito 
il  principe,  cui  mezzo  «Iella  donna,  di  quanto  avea  divisalo 
di  fare,  attese  una  notte  oscura  c burrascosa  ed  in  mezzo 
all’  infuriare  degli  elementi  si  apprestò  ad  eseguire  il  suo 
temerario  proponimento.  r -»s  , - \ . 
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Avea  il'careere  del  Palcologo  una  finestra  che  guarda» 

va  sul  mare;  il  Zeno,  affrontando  coraggiosamente  le  onde 
che  imperversavano,  il  cielo  che  diluviava,  i lampi  e tuoni 
tremendi,  giunge  su  leggero  palischermo  a’  piedi  della  tor- 
re, e col  mezzo  d’una  scala  di  corda  che  dall’  alto  gli  vien 
gettata,  penetra  nella  camera  dell’  imperatore  c Io  sollecita 
a discendere.  Ma  in  quel  momento  si  affaccia  alla  mente  del 
principe  il  pensiero  dei  suoi  due  figli  che  fuggendo  avreb- 
be lascialo  in  balia  del  tiranno,  ed  il  cuore  gli  mancò.  Ri- 
spondeva Carlo  non  essere  quello  tempo  di  piangere  e di 
consultare  ma  di  pronta  risoluzione:  vedesse  a qual  peri- 
colo ei  s’era  posto  per  salvarlo,  si  decidesse  dunque  c 
quando  di  venire  si  rifiutasse,  ricordassesi  bene  di  non  più 
parlargli  di  tale  faccenda.  E vedendolo  pur  sempre  titubante 
menlre  scorreva  inutilmente  il  tempo,  Carlo  impazientito 
tornò  a calarsi  nella  sua  barca  e raggiunse  felicemente  la 
spiaggia,  ove  licenziò  le  sue  guardie.  Passati  alcuni  giorni, 
Giovanni,  pentito  dell’  essersi  lasciato  fuggir  I’  occasione, 
volle  riannodare  nuove  pratiche  col  Zeno,  e per  animarlo  a 
ritentare  l’impresa,  mandavagli  uno  scritto  con  cui  dichia- 
rava cedere  Tenedo  ai  Veneziani.  Carlo  non  si  mostrò  nep- 
pur  questa  volta  restio,  consegnò  alla  solita  donna  la  rispo- 
sta, ma  comunque  si  fosse,  ella  fu  sorpresa  dalle  guardie  c 
posta  alla  tortura  confessò  ogni  cosa.  Cercavasi  allora  da 
per  tutto  del  Zeno,  il  quale  ben  sapendo  che  cosa  avea  ad 
attendersi  da  Andronico,  si  diede  a precipitosa  fuga  e per- 
venne a raggiungere  la  flotta  veneziana,  che  comandata  dal 
suo  suocero  Marco  Giustinian  incrociava  nelle  acque  di  Co- 
stantinopoli. Fattosi  mettere  a terra  a Tenedo,  parlò  al  go- 
vernatore, gli  mostrò  F ordine  di  Giovanni,  e ottenne  la 
consegna  dell’isola  (I). 


<t)  Jac»po  Zmo,  Vila  di  C-  Zeno. 
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Nulla  dì  ciò  nei  Bizantini,  i quali  raccontano  semplice- 
mente la  cessione  fatta  di  Tenedo  ai  Veneziani  e la  fuga  di 

Giovanni  dal  castello  per  intelligenza  col  carceriere  (4).  Sal- 
vatosi presso  il  sultano  Bajazid  (2),  potè  col  soccorso  di 
questo  riacquistare  il  trono  e far  dichiarare  suo  successore 
Manuele,  mentre  Andronico  otteneva  in  suo  dominio  quan- 
to ancora  restava  dell’  impero  bizantino  fuor  delle  mura 
della  espilale,  cioè  le  città  di  Selimbria,  Eraclea,  Rodoslo, 
Danias  e Panidas  alla  Propontide  c Tessalonica  (3).  Carlo 
Zeno  intanto  correndo  i mari  della  Grecia,  erasi  unito  alle 
galee  di  Michclctlo  Giuslinian  e faceva  continue  prede  sui 
Genovesi,  e quando,  dopo  tentato  invano  Chio,  entrò  in  Co- 
stantinopoli, trovò  clic  Calojanni,  espulso  Andronico  suo 
figliuolo,  avea  ricuperato  P impero  e che  tutta  la  città  era 
venuta  alla  sua  obbedienza,  eccetto  la  fortezza  presidiala 
da  trecento  genovesi,  che  fu  poi  altresì  espugnata  coll’aiuto 
dell’  armata  veneta  (A). 

Aveano  tentato  i Genovesi,  soccorsi  anche  da  alcune 
galee  di  Andronico,  d’ impadronirsi  di  Tenedo,  ma  furono 
con  grave  perdita  respinti,  e tornalo  Giovanni  sul  trono,  le 
cose  dei  Veneziani  nell’  Oriente  si  ristabilirono,  e fu  rinno- 
vata con  lui  la  solita  tregua  (3). 

La  guerra  però  coi  Genovesi  faccvasi  ogni  dì  più  ine- 
vitabile, aggiungendosi  al  loro  rifiuto  di  dare  soddisfazione 


(1)  Per  biennium  quoque  itti  ( Giovanni  e due  figli)  in  turre  ma n* 
rerunt  evaterunlque  ope  cujutdam  perditi  nebutonii  qui  vocabalur  An- 
gelus cognomenq ue  ei  erat  diabolut.  Duca  e.  X//.  <4nno  autem  quarto 
persuaierunt  carceri i prefecto,  qui  alimenti  iptis  miniilrabat,  ut  iub- 
jiceret  ferrum  Quo  facto  disiolverunt  carcerem  et  aufugienlee  fettina- 
funi  ad  regem  Bajaxelem.  Calcondila  de  lìebut.  Ture  U II. 

(2)  llammer  c Art.  de  vérifier  lei  dalet  ec. 

(3)  Franz»  XIII,  e Calcooda  II,  e Hammer  L.  VI. 

(4)  Coti  il  ('.aroldo,  a maggior  conferma  della  niuna  parie  arnia  dal 
Zeno  nel  romanzo  che  gli  il  attribuisce. 

(5)  1383  Commem.  Vili,  p 90. 
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degl’  insulti  tutti,  anche  la  preda  di  qualche  legno  venezia- 
no. Suscitavano  inoltre  contro  la  Repubblica  Francesco  da 
Carrara  che  sapevano  bramoso  di  sottrarsi  ai  duri  impegni 
contralti  coll’ ultimo  trattato,  ed  egli  assicuravasi  come 
altre  volte  i sussidii  d’  Ungheria.  Laonde  i Veneziani  vol- 
gevano 1’  animo  aneli’  essi  a procacciarsi  alleali  e poco  es- 
sendo 1’  appoggio  del  Lusignano  di  Cipro,  mandarono  An- 
drea Gradenigo  al  re  d'Aragona  Pietro  IV  (I);  ma  non  si  po- 
tè convenire  delle  condizioni;  più  felicemente  invece  riusci 
la  pratica  con  Barnabò  Visconti,  signore  di  Milano,  cui  andò 
ambasciatore  Pietro  Cornaro  c col  quale  fu  conclusa  una 
lega  offensiva  e difensiva  per  anni  quattro  pattuendo  che 
gli  acquisti  che  si  facessero  dalla  parte  del  mare  fossero 
della  Repubblica,  quelli  di  terra,  unitamente  a Genova  e al 
Genovesato,  pervenissero  al  Visconti  (2). 

Tutto  in  Venezia  spirava  guerra.  Furono  eletti  cin- 
que savi  a trattare  le  materie  di  Romania,  Genova,  Istria, 
Padova  e Treviso,  c cinque  altri  ad  esaminare  tutte  le  en- 
trate e spese  del  Comune  onde  provvedere  per  ogni  modo 
che  stimassero  opportuno,  all’occorrente  denaro,  mettendo 
in  iscritto  le  loro  opinioni  (3). 

Fu  in  pari  tempo  mandato  ad  assoldare  genti  in  Ter- 
raferma stanziando  di  prendere  cinquanta  bandiere  di  fanti 
a difesa  dei  luoghi  da  terra  e da  mare  ; fu  messo  ogn’  im- 
pegno a ben  fortificare  i luoghi  del  Trivigiano,  demolita 
la  rocca  del  Quer  siccome  inutile;  indi  levale  secondo  il  so- 
lito le  duodene  dei  cittadini  atti  alle  armi,  si  chiamarono 
al  servigio  i primi,  i secondi,  i terzi,  i quali  tutti  dovevano 
recarsi  alla  camera  dell’  armamento  per  farsi  iscrivere,  di- 
ti) Sindicalut  14  oli.  1377,  p.  135. 

(2i  Commini.  Vili,  p 2fl,  1377  e cornioli»  ili  uno  Remalo)  con  ca- 
villi 200  e pedoni  500,  itód.  31 

(3)  Carolilo. 
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chiarando  sopra  quale  galea  preferissero  andare,  sotlo  pe- 
na di  libbre  cento  e tre  mesi  di  prigione  a chi  mancasse. 
Fu  pure  decrelalo  un  imprestito;  aumentalo  il  dazio  della 
carne  c del  vino  e di  altre  derrate  e mercalanzie;  ed  ogni 
altro  provvedimento  latto  che  alla  gran  lotta  che  era  per 
intraprendersi  fosse  corrispondente. 

Provedulo  alla  sicurezza  dei  luoghi  del  Levante,  man- 
dalo Carlo  Zeno  bailo  e capitano  in  Negroponte  ( l),era  il  22 
aprile  4378  quando  Vettor  Pisani,  investito  del  supremo  co- 
mando, recavasi,  seguilo  dagli  altri  ufficiali  e da  turba  im- 
mensa di  popolo,  alla  Basilica  di  s.  Marco,  ove  ascoltata  la 
messa,  il  doge  Andrea  Contarmi  gli  consegnò  I’  augusto 
vessillo  della  Repubblica  colle  parole:  « Voi  siete  da  Dio  de- 
stinalo a difendere  col  valor  vostro  lo  Stato  di  questa  Re- 
pubblica e a propulsare  le  ingiurie  di  quelli  che  pretendo- 
no conturbare  la  sua  tranquillità  c privarla  di  quella  sicu- 
rezza che  dall’  alta  virtù  de’  nostri  maggiori  le  fu  acquista- 
la; perciò  vi  conseguiamo  e affidiamo  questo  vittorioso  e 
dai  nemici  temuto  vessillo  e che  dovrete  salvo  e vittorioso 
alla  patria  riconsegnare.  » 

Salpò  quindi  il  Pisani  da  Venezia,  però  con  sole  quat- 
tordici galee  come  avanguardia,  dirigendosi  verso  le  spiag- 
. gie  di  Genova  per  attraversare  il  passo  al  capitano  geno- 
vese, Luigi  de’  Fieschi;  s’avanzò  fino  a Porlo  Pisauo,  e dan- 
dosi quindi  ad  inseguire  il  Fieschi,  lo  raggiunse  al  capo 
d’Anzio  presso  alle  foci  del  Tevere.  Era  il  50  di  maggio: 
il  mare  tempestoso:  oscure  nuvole  coprivano  il  cielo:  tra  il 
fischiar  del  vento,  ('impeto  delle  onde,  la  dirottissima  piog- 
gia, le  due  flotte  sospinte  1’  una  contro  1’  altra  cominciaro- 
no a combattersi,  aggiungendo  al  furore  degli  elementi  il 
furore  degli  uomini.  In  mezzo  alla  violenza  della  bufera 
quattro  galee  veneziane  erano  impedite  dal  prender  parte 

(1)  Misti  Se  nulo  SSO  ap.  1378.  p 56. 


Digitized  by  Googte 


264 

ni  combattimento,  le  uuc  c le  altre,  ora  balzate  in  alto,  ora 
sprofondate,  a mala  pena  potevano  dirigere  i colpi;  nulla  di 

meno  dopo  lungo  ed  aspro  conflitto,  i Veneziani  restarono 
superiori,  una  galera  genovese  andò  a fracassarsi  nella  costie- 
ra, cinque  altre  erano  in  mano  dei  nemici  insieme  col  coman- 
dante Luigi  Fiesclii,  quattro  poterono  salvarsi  e andar  a pre- 
sidiare Famagosta  e correre  i mari  (1);  il  Fiaschi  e l’equipag- 
gio furono  mandati  a Venezia.  In  pari  tempo  il  marchese  dal 
Carretto,  signor  del  Finale,  eccitato  dai  Veneziani  correva 
devastando  in  su  quel  di  Genova,  onde  grande  era  in  questa 
città  il  commovimento,  ed  il  popolo  correndo  al  palazzo 
del  doge  Domenico  da  Campofregoso  tumultuariamente  il 
depose,  e senz’altendere  che  le  famiglie  nobili,  secondo  il 
costume,  si  congregassero,  gridò  doge  Nicolò  di  Guarco,  il 
portò  in  trionfo  per  la  città,  e domandava  ogni  pensiero  si 
volgesse  alla  guerra  e a ricuperare  l’onore  genovese,  dal- 
1’  ultima  sconfitta  macchiato.  I prigionieri  intanto,  fra  cui 
parecchi  delle  principali  famiglie  di  Genova,  ricevevano  in 
Venezia  (2)  umano  trattamento  e per  carcere  i magazzini 
di  Terra  nuova  ( ora  giardino  di  Palazzo  ) e quelli  di  san 
Biagio.  Erano  deputati  alla  loro  custodia  alcuni  nobili,  c il 
dolore  della  prigionia  veniva  ^>ro  mitigato  dalla  pietosa 
carità  delle  dame  veneziane,  tra  le  quali  la  storia  ci  conser- 
vò i nomi  di  madonna  Anna  Falicr,  Caterina  da  Mezzo, 
Francesca  Bragadin,  Berluzza  Michieli,  Chiara  Bon,  Mar- 
gherita Michiel,  Marchesina  Bembo,  Caterina  dalle  Preson, 
che  diedero  pruove  anche  in  quell’  occasione  dell’  animo 
generoso  non  mai  venuto  meno  nelle  donne  veneziane  (3). 

Se  il  Pisani  avesse  avuto  maggiori  forze,  sarebbesi 
forse  volto  a Genova  stessa,  ove  grandissimo  era  lo  spa- 
gli Foglietta  c Stella. 

(2)  ('.ardilo 
(3>  Cardilo 
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vento,  ma  non  osando  inoltrarsi  coi  pochi  suoi  legni,  si  di- 
resse al  Levante  ove  ricevette  a Modone  altre  sei  galee  di 
Caudia,  c si  avviò  verso  Costantinopoli  col  disegno  di  com- 
battere dieci  galee  genovesi  clic  colà  si  trovavano.  Potero- 
no esse  però  a tempo  ritirarsi,  ed  egli  allora,  dopo  avere 
scortalo  le  sei  galere  clic  da  Venezia  conducevano  al  re  di 
Cipro  la  sua  sposa  Valentina  figlia  di  Barnabò  Visconti,  in- 
traprese per  compiacere  a quel  principe  1’  assedio  di  Fumar 
gosta  occupata  ancora  dai  Genovesi.  Non  gli  riusci  di  cac- 
ciameli, e corsi  i mari  di  Grecia,  fece  ritorno  nell’Adriatico, 
giacché  barche  genovesi,  uscendo  dai  porti  della  Dalmazia 
ove  trovavano  asilo  e protezione  dal  re  d’  Ungheria,  intra- 
prendevano i navigli  mercantili  veneziani  cd  inquietavano 
il  golfo.  Il  Pisani  andò  per  rappresaglia  sotto  Catturo  e la 
prese,  lo  stesso  fece  a Sebenico  che  fu  data  al  sacco  (fine 
di  ottobre  1578  ),  Arbc  si  arrese,  Traù  fu  due  volte  inutil- 
mente tentata,  Zara  danneggiata  con  incendi  e depredazio- 
ni. Furono  mandale  barche  per  frumenti  in  Puglia,  fu  alli- 
etata a Zanachi  Mudu/.o  la  custodia  di  Tenedo;  poi  il  Pisani, 
domandato  invano  di  restituirsi  a Venezia,  ebbe  ordine  dal 
senato  di  trattenersi  l’ inverno  nelle  acque  dell’  Istria,  ove 
necessaria  era  la  sua  presenza  per  proteggere  il  golfo. 
Nello  stesso  tempo  Carlo  Zeno  inseguiva  i Genovesi  in  lut- 
t’ i mari,  c recava  loro  non  pochi  danni* 

La  guerra  ardeva  anche  nella  Terra  ferma.  Avea  il 
Carrarese  preso  al  suo  soldo  il  cavaliere  Giovanili  degli  0- 
bizzi,  fortificava  le  sue  castella,  attendeva  impazientemente 
i soccorsi  ungheresi.  Passarono  questi  infatti  in  numero  di 
cinquemila,  condotti  dal  Voivoda  di  Trausilvania,  la  Piave 
il  24  giugno  1578  commettendo  le  solite  correrie  c deva- 
stazioni. Assalita  Mestre,  il  Carrarese  aveane  già  espugna- 
to il  sobborgo,  ed  una  batteria  armata  di  cannoni  fulmina- 
va dal  campanile  la  città,  quando  i Veneziani  poterono  fervi 
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penetrare  un  rinfòrzo.  L’  assalto  fu  allora  sostenuto  con 
vigore  e ributtato,  poi  fatta  una  sortita,  respinsero  ì nemi- 
ci, gli  sbaragliarono,  arsero  le  loro  macchine,  i ponti  da 
loro  costrutti  e li  obbligarono  a levare  1’  assedio.  Questa 
difesa  di  Mestre  molto  illustrò  il  nome  del  suo  comandante 
Francesco  Dolfin. 

Il  Visconti  dal  canto  suo  crasi  gettato  nel  Vicentino  c nel 
Veronese,  inteso  a spossessare  i due  fratelli  Bartolomeo  ed 
Antonio  Scaligeri,  per  sostenere  le  ragioni  della  moglie  sua 
, Regina  della  Scala,  che  dichiarava  quelli  essere  illegittima 
prole,  e a sè  appartenere  P eredità  paterna.  Ed  è probabile 
che  sarebbe  riuscito  nel  suo  divisamente,  se  quei  due  prin- 
cipi non  avessero  adoperato  il  danaro  a corrompere  le  sue 
truppe  e non  avessero  avuto  opportuni  soccorsi  dal  Carra- 
rese. Barnabò  dovette  quindi  acconsentire  ad  una  tregua, 
che  durar  dovea  fino  al  gennaio  dell’anno  seguente  4379. 

Fu  quell’ inverno  funestissimo  all’armata  veneziana 
stanziata  sotto  Pola,  giacché  pei  disagi  e per  le  infermità 
scemata  di  molto  la  ciurma,  il  Pisani  vede  vasi  ad  assai  mal 
partilo  ridotto. 

Riconfermato  nel  comando  il  23  febbraio  1379  (1)  de- 
stinandogli fi  provveditori  Michele  Steno  e Carlo  Zeno,  gli  fu 
spedito  all'  aprirsi  della  stagione  un  rinforzo  di  undici  ga- 
lee, con  ordine  di  scortare  alcuni  bastimenti  che  andavano 
nella  Puglia  a caricar  grani.  Assalilo  da  violenta  burrasca, 
perduti  due  legni  che  cercato  ricovero  nel  porto  d’  Ancona 
furono  colà  presi  dalla  flotta  genovese,  sostenuto  con  que- 
sta felicemente  uno  scontro,  potè  dopo  tanti  pericoli  con- 
durre a salvamento  i legni  carichi  di  grano  e restituirsi  al- 
ia sua  stazione  di  Pola. 

Correva  il  dì  7 maggio  del  1379  quando  improvvisa- 

- * 

(I)  l.tgr*  si  r..  i.  XVI. 
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niente  si  presentò  innanzi  al  porto  di  Pola  1’  armata  geno- 
vese composta  di  ventitré  galere  e due  galeotte  sotto  il  co- 
mando di  Luciano  Doria.  Voleva  il  Pisani  schivare  la  bat- 
taglia, rappresentava  le  sue  forze  troppo  inferiori,  malcon- 
cia ed  in  gran  parte  inferma  la  ciurma;  troppo  arrischiar- 
si ad  un  colpo,  poiché  se  l’ esito  fosse  infelice,  qual  altro 
riparo  restare  a Venezia,  qual  difesa  alle  tante  navi  vene- 
ziane sparse  nei  diversi  mari  ? meglio  tenersi  nel  porto,  ivi 
stare  sulla  difensiva,  propulsare  le  forze  nemiche,  finché 
dal  Mediterraneo  ritornasse  Carlo  Zeno  ; allora  assalire,  al- 
lora coll’  aiuto  di  Dio  trionfare.  Ma  diversamente  sentivano 
i suoi  uffizioli,  a'  quali  quel  restarsi  inoperosi  in  faccia  al 
nemico  pareva  incomportabil  cosa  c indegna  del  nome  ve- 
neziano, onde  dicevano  doversi  assalire,  sebbene  le  galee 
non  fossero  in  ordine,  alcune  allora  rimpalmandosene,e  tac- 
ciavano il  capitano  dj  codardia.  Pisani  allora  risolutamen- 
te diede  gli  ordini  della  battaglia,  e che  tutti  dovessero 
seguirlo,  pena  la  testa,  dicendo  : chi  vuol  bene  a s.  Marco » 
sì  me  seguiti  (I). 

Uscito  dunque  dal  porlo  con  poco  più  di  venti  galere, 
si  dispose  all’ assalto.  Incoraggiava  i Veneziani  vedere  dal- 
la parte  nemica  presso  a poco  eguali  le  forze,  e lancian- 
dosi contro  di  essa  combatterono  con  ammirabile  va- 
lore, lo  stesso  capitano  Luciano  Doria  fu  dal  Pisani  (2) 
ucciso,  e i Genovesi  mostrando  ritirarsi,  già  credevano  i 
Veneziani  avere  trionfato  e gl’  inseguivano,  quando  entra- 
ta fra  essi  la  confusione,  avendo  anche  mancato  alcuni  ca- 
pitani d’ investire  come  doveano,  il  combattimento  terminò 
colla  totale  sconfitta  della  flotta  veneziana, della  quale  sei  sole 
galere  col  Pisani  e collo  Steno  poterono  salvarsi  a Parenzo  (3). 

(1)  Cronaca  DoIGn,  Cod.  DCCXCIY. 

(2)  Secondo  altri  da  Donalo  Zen. 

(3)  Ptc  ln.  — Foglietta  /Tilt.  gin.  mollo  loda  il  Pisani. 
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A tal  nuova  fu  indescrivibile  lo  spavento  a Venezia,  im- 
mensa la  confusione,  generale  il  lutto  per  tante  morti,  tanti 
prigioni,  tutta  la  forza  marittima  prostrata,  Carlo  Zeno  colle 

sue  navi  lontano,  il  nemico  alle  porte,  ove  sperar  salvezza 
ninno  sapeva.  Apponevasi  al  Pisani  non  di  aver  male  com- 
battuto, ma  di  aver  mancato  di  previdenza  non  avendo  fatto 
esplorare  i mari  ; a Michele  Steno,  di  aver  abbandonato  la 
battaglia;  ad  altri  di  non  aver  debitamente  investito.  Laon- 
de chiamato  il  Pisani  a Venezia  fu  sottoposto  a processo. 
11  7 luglio  -1379  fu  posto  il  partito  del  procedere  e fu  vin- 
to con  78  voli  affermativi,  48  negativi,  14  non  sinceri,  indi 
compilato  il  processo,  fra  le  diverse  proposizioni  di  con- 
danna fu  approvata  quella  che  Vettor  Pisani  fosse  privo  per 
cinque  anni  d’  ogni  ufficio  e beneficio  dello  Stato,  e restas- 
se sei  mesi  in  prigione  (1).  Lo  Steno  fu  altresì  condannato 
alla  perdila  di  tutti  gli  uffici  per  un  anno,  gli  altri  capitani, 
che  non  aveano  investilo  il  nemico,  ebbero  pure  il  loro  ca- 
stigo (2). 

(1)  Viili,  Senno  p.  81. 

(2)  I t>i<l. 
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La  flotta  genovese  penetra  fin  presso  al  porlo  del  Lido.  — Provvedimenti 
di  difesa  de' Veneziani.  — Tentativi  per  islarcare  il  re  d’Ungberia  dalia 
alleanza  ligure  padovana.  — Impossibiliti  di  componimento. — Gene- 
rosità d'un  balestriere.  — I Genovesi  all'espugnazione  di  Chioggia.  — 
Progressi  del  nemico.  — Lavori  c fortificazioni  da  ambe  le  parli  e pri- 
mi scontri.  — Assalto  generale  e presa  di  Cbioggia.  — Spavento  e do- 
lore a Venezia.  — Provvedimenti.  — Crescente  pericolo  della  città  e 
parlata  al  popolo.  — Liberazione  di  Vcltor  Pisani.  — Il  popolo  vuole 
ch’egli  abbia  il  comando  generale.  — Concorso  universale  alla  difesa 
della  patria.  — Nobiltà  promessa  a trenta  famiglie  tra  le  più  zelanti. 

— Offerte  generose.  — Leva  generale.  — Combattimenti.  — Lo  stesso 
vecchio  doge  Andrea  Contarini  s'imbarca  — Uscita  della  flotta.  —Sue 
operazioni.  — Arrivo  di  Carlo  Zeno.  — Riacquisto  di  Loreo  e Bron- 
dolo.  — Cbioggia  bloccata.  — Sua  resa.  — Imprese  del  genovese  Ma- 
ruffo.  — Morte  di  Vettor  Pisani.  — Treviso  ceduta  a Leopoldo  d'  Au- 
stria. — Congresso  di  Torino  e pace. 

La  flotta  genovese  intanto  ricevuti  i rinforzi  che  le  4379. 
conduceva  il  nuovo  ammiraglio  Pietro  Doria,  riprendeva 
le  terre  occupate  dal  Pisani  nella  precedente  campagna  nel- 
l’ Istria  c nella  Dalmazia;  poi  spintasi  avanti  fino  in  faccia 
al  porto  di  s.  Nicolò  del  Lido,  colà,  con  grande  dolore  e 
spavento  dei  Veneziani,  che  da  tanti  secoli  non  aveano  ve- 
dute armi  nemiche  nelle  proprie  lagune,  s’impadroni  del- 
la nave  di  Tomaso  Moccnigo,  che  tornava  carica  di  merci 
da  Soria. 

lira  uopo  quindi  volgere  seriamente  il  pensiero  alla  di- 
fesa della  capitale.  Furono  nominali  a ciò  Leonardo  Dan- 
dolo, col  titolo  di  generale  sopra  il  Lido,  Leonardo  Mocc- 
nigo ed  Ermolao  Venier  provveditori.  Ebbe  il  comando 
delle  truppe  da  terra  Giacomo  Cavalli  con  quattromila  ca- 
valli, due  mila  fanti  e buon  numero  di  balestrieri.  Fu  dato 
mano  a fortificare  il  monastero  di  s.  Nicolò  con  forte  mu- 
Vol.  ut.  35 
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raglia  e triplice  fossa,  alla  bocca  del  porto  si  collocarono 
tre  poderose  navi  delle  cocche  strette  insieme  con  tenaci 
ancore  e tre  grosse  catene  clic  le  rendevano  immobili;  furo- 
no levati  luti’  i pali  di  guida  nei  sinuosi  canali  della  lagu- 
na; si  disposero  truppe  e artiglierie  lungo  le  spiaggic;  una 
armatctla  doveva  percorrere  le  lagune  ed  impedire  le  co- 
municazioni del  signore  di  Padova  coi  Genovesi. 

Nella  città  stessa  furono  creali  due  provveditori  Ludovi- 
co Loredan  per  la  custodia  della  Piazza  di  s.  Marco  e Fe- 
derico Cornaro  per  Rialto;  altri  furono  mandali  a Mura- 
no, a Torcello,  a Mazzorbo.  Fu  deliberato  che  due  consi- 
glieri, un  capo  della  Quarantia  e quattro  savii  dovessero 
sempre  dimorare  in  palazzo  dandosi  lo  scambio  ogni  otto 
giorni,  si  ordinò  che  tutte  le  contrade  si  tenessero  pronte 
in  armi  al  sonare  dello  stormo  a s.  Marco,  al  quale  stormo 
avessero  a rispondere  tutte  le  altre  campane,  poi  ad  un 
dato  segno  tutti  gli  armati  dovessero  accorrere  in  piazza; 
le  guardie  del  Lido  dessero  avviso  del  bisogno  di  soccor- 
so col  suonar  la  campana  della  Torre.  Partiva  in  pari  tem- 
po frettolosamente  Enrico  Dandolo  con  ordini  ai  rettori 
dei  varii  possedimenti  veneziani  in  Levante  che  ciascuno 
alla  propria  sicurezza  provvedesse,  e per  chiamare  tosto  in 
patria  Carlo  Zeno  che  intanto  correva  la  riviera  di  Genova, 
le  ncque  di  Napoli,  e lino  a Pera  dando  ovunque  la  caccia 
alle  navi  nemiche. 

Mentre  cosi  andavano  le  cose  in  Venezia  c tulle  le 
menti,  atterrile  dal  vicino  pericolo,  erano  volte  ai  provvedi- 
menti più  opportuni  per  la  salvezza  della  patria,  non  si  volle 
ommettcrc  di  fare  un  tentativo  per  islaccarc  dall’alleanza  il 
re  Lodovico  d’Ungheria.  Fu  mandalo  a cjuest’oggctto  il  frate 
Lodovico  Donalo  francescano  (I),  il  quale  avea  intanto  ad 

(I)  Cod.  CCXUX  alla  Marciana  cl.  X lai. 
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indurre  quel  re  ad  accctlare  un  ambasciala  clic  la  Repuh- 
blica  disegnava  inviargli,  c sebbene  non  vi  riuscisse,  lutla- 
via  furono  diretti  a Buda  Zaccaria  Coniarmi  e Jacopo 
Priuli,  che  aveano  già  in  addietro  soslenuto  altra  ambascia- 
la a quella  corte,  con  inoltre  Lucio  segretario,  c clic  fu  poi 
Concellicr  grande.  Giunti  a Buda  nel  giugno  1379  s'ado- 
perarono per  ben  dodici  giorni  a calmare  quel  re  e incli- 
narlo alla  pace  coi  Veneziani,  ma  cgli^  conoscendo  le  loro 
strettezze,  non  voleva  a questa  acconsentire  se  non  alle  se- 
guenti condizioni,  che  gli  ambasciatori  fecero  conoscere 
al  loro  governo  con  lettera  del  1 7 del  dello  mese. 

Diceva  Lodovico:  non  avere  i Veneziani  serbato  i patti 
nel  muover  guerra  contro  il  signore  di  Padova,  giacché  era 
stalo  in  addietro  convenuto  che  insorgendo  differenze  tra 
loro,  avessero  queste  ad  essere  decise  per  arbitralo  del  pa- 
pa; avere  esso  re  spese  di  grandi  somme  nell' assistenza 
recata  al  signore  di  Padova , c gravi  danni  averne  sofferti  i 
suoi;  di  non  minori  danni  aversi  a tagliare  il  signore  di 
Padova;  altri  danni  aver  sostenuto  il  re  per  P impedimento 
posto  dai  Veneziani  al  trasporto  del  suo  sale  dal  Pago  ; 
altri  danni  ancora  essere  venuti  ai  sudditi  suoi  di  Catturo 
e Sebcnico  e nei  porli  della  Slavouia;  ai  quali  lutti  dovea 
la  Repubblica  dare  conveniente  compenso  e pagare  le  spe- 
se della  guerra  presente.  Mostravasi  poi  irritatissimo  delle 
ingiurie  eh’  ei  dicea  latte  alla  persona  sua  c delle  risposte 
date  ai  suoi  ambasciatori^  uè  di  pace  voleva  che  si  parlasse. 

Tuttavia  il  massimo  impedimento  ad  un  accordo  conve- 
nevole veniva  principalmente  dagli  ambasciatori  padovani  e 
genovesi  a quella  corte,  i quali  non  ristavano  di  sempre 
più  inasprire  il  re  contro  la  Repubblica,  e si  sforzavano'  a 
persuaderlo  che  in  pochi  giorni  sarebbe  stata  presa  Velie- 
zia.  Laonde  egli  non  volle  neppure  più  vedere  gli  amba- 
sciatori, che  furono  licenziati  dal  nipote  suo  Carlo  di  l)u- 


Digitized  by  Google 


27  2 

razzo.  Tutto  ciò  scriveva  il  Contarmi  al  suo  governo,  e co- 
me i Padovani  e Genovesi  già  sicuri  della  vittoria  andavan 
dicendo  aver  divisato  di  piantare  una  buona  fortezza  nel- 

l’ isola  di  s.  Marco,  ed  un  castello  in  Cannaregio  c costruire 
una  via  per  la  quale  polessesi  andare  da  Cannaregio  in 
Terra  ferma  (i).  E già  il  Coniarmi  ed  il  Priuli  erano  per 
partirsi,  rotta  parendo  ogni  trattativa,  quando  alle  istanze 
della  regina  furono  richiamati,  e convocalo  un  consiglio  a 
Visscgrado,  il  re  dichiarò  che  entrerebbe  in  pratiche  d’ac- 
cordo, al  qual  uopo  Carlo  di  Durazzo  recherebbesi  in  per- 
sona a trattare  a Sacile. 

Venne  infatti  il  Durazzo,  ma  con  intenzioni  più  ostili 
che  pacifiche,  c a Sacile  pur  si  recarono  da  parte  della 
Repubblica  Nicolò  Morosini,  Zaccaria  Coniarmi  e Giovanni 
Gradcnigo  ai  quali  furono  inoltre  aggiunti  Jacopo  Priuli  e 
Michele  Morosini,  e vi  convennero  altresì  gli  ambasciatori 
di  Padova  e di  Genova.  Durarono  le  trattative  oltre  due 
mesi,  ma  le  condizioni  volute  dai  collegati  erano  inaccetta- 
bili. Scrivevano  i nunzii  veneziani  da  Sacile  24  agosto  es- 
sere difficilissimo  rimuovere  quelli  dalle  seguenti  pretese: 
un  censo  annuo  di  cento  mila  ducati,  o libero  il  trasporto 
del  sale  per  le  foci  dei  fiumi  ; in  luogo  del  milione  di  du- 
cati che  domandavano  si  contenterebbero  di  cinquecento- 
mila  fiorini  pagati  subito,  dicendo  che  se  i Veneziani  non  li 
avessero,  dessero  il  berretto  ducale  e le  gioie  del  Comune; 
volevano  cedessero  interamente  la  città  di  Trieste, riconosces- 
sero il  re  d’Ungheria  c suoi  successori  siccome  lor  principi 
c signori  e si  rcconciliasscro  coi  collegati,  stando  alle  deci- 
sioni del  re;  da  ultimo  dessero,  fino  al  pagamento,  in  mano  di 
Lodovico  Treviso, Conegliano,  Castelfranco, Mestre  c ISoale. 

« Le  quali  cose  considerate,  continuavano  gli  alliba- 


ti) Cod.  (X.XCIX. 
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sciatori,  come  le  sono  veramente  indegne  ed  impossibili  non 
solo  pel  vostro  Dominio  ma  per  qualunque  gran  principe  e 

sovrano,  » dichiaravano  disperare  assolutamente  di  qualun- 
que componimento  e consigliavano  a rivolgersi  piuttosto 
per  destri  modi  ai  Genovesi  e al  Padovano.  Scrivevano  an- 
cora che,  a quanto  aveano  potuto  penetrare,  la  domanda  di 
Trieste  veniva  da  Leopoldo  duca  d’Austria,  che  avea  allora 
appunto  sua  gente  in  soccorso  del  re. 

A molti  sacrifìzii  piegavasi  la  Repubblica  per  ottenere 
la  pace,  ina  insistendo  il  re  sulle  sue  esagerate  domande, 
le  trattative  furono  rotte,  fu  deciso  correre  tutt’  i pericoli  e 
i danni  della  guerra  e al  postutto  cadere,  ma  da  Veneziani 
liberi  e degni  de’  loro  maggiori. 

II  comando  delle  poche  galee  rimanenti  era  stato  affi- 
dalo a Taddeo  Giuslinian,  il  quale  a tener  esercitali  l’equi- 
paggio ed  i soldati  disegnò  uscire  con  sci  delle  migliori  ad 
assalire  alcune  galee  genovesi  clic  si  erano  avvicinale  al  Lido. 
Ma  di  poco  crasi  allontanato,  che  veduto  un  uomo  iu  acqua 
il  raccolse  c seppe  essere  uno  de’  balestrieri  della  galea  So- 
ranzo,  fatto  prigioniero  a Pola  e che  ora  per  la  sua  cara 
patria  fuggendo,  con  tanto  rischio  della  vita  all'rcltavasi  ad 
annunziargli  badasse  bene  clic  a quelle  poche  barche  geno- 
vesi f intiera  flotta  teneva  dietro.  Perchè  ci  tacque  la  storia 
il  nome  del  generoso  cittadino  ! 

Toruò  allora  addietro  il  Giuslinian,  ed  il  6 agosto 
1379  quarantaseltc  galee  genovesi  comandate  da  Pietro 
Doria,  dopo  aver  preso  c bruciato  Uinago,  Grado,  Caorle, 
piegarono  verso  Malamocco,  ma,  riuscito  vano  il  tentativo 
contro  quell’  isola,  passando  oltre,  incendiarono  Peleslrina, 
presero  Chioggia  minore  c da  questi  felici  successi  inorgo- 
gliti , i Genovesi  si  accinsero  all’  espugnazione  di  Chioggia 
maggiore,  nella  quale  era  allora  podestà  Pietro  Emo  con  un 
presidio  di  tremila  fanti. 
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Nello  stesso  tempo  Francesco  Carrara  col  mezzo  dei 
suoi  capitani  Giovanni  Montcloro  c Armanno  Bozzacarino 
occupava  il  castello  di  Romano  sul  Trivigiano,  alzandovi 
le  bandiere  proprie  e d'  Ungheria,  le  truppe  ungheresi  ac- 
campando a Cittadella,  Bassano,  Camposampiero  e Mira- 
no. Occuparono  pure  più  tardi  i nemici  il  castello  del 
Moranzano  sul  Brenta  e la  Torre  delle  Bebbe,  poi  cinsero 
d’  assedio  Treviso.  Venezia  stretta  da  mare  e da  terra  tro- 
vavasi  in  tali  angustie  che  mai  le  maggiori. 

Venne  ad  accrescerle  la  perdita  di  Chioggia.  Sorge 
Chioggia  assai  vicina  al  continente,  costruita  a spina  di 
pesce,  ha  450  passi  in  lungo,  240  in  largo,  e circa  due  mi- 
glia di  circuito.  Tra  essa  c Brondolo  era  Chioggia  piccola 
unita  per  un  ponte,  che  presa  c distrutta  dai  Genovesi,  più 
non  risorse  : difendeva  il  suo  porto  tra  Pelestrina  e Bron- 
dolo una  forte  torre  detta  Lupa  (1);  la  circondavano  dalle 
altre  parti  bassi  fondi.  Un  gran  canale  attraverso  la  laguna 
stabiliva  la  sua  comunicazione  con  Venezia  ; questo  era  il 
campo  su  cui  ngitavansi  le  sorti  della  Repubblica. 

Oltre  alla  torre,  altre  opere  di  fortificazioni  aveano 
eretto  i Veneziani;  ed  una  nave  piena  di  milizie  c di  mac- 
chine aveano  collocato  nel  canale. 

Altrettanti  erano  i lavori  dalla  parte  dei  Genovesi  ; ma- 
ravigliosi  quelli  del  Carrara  il  quale  per  recar  soccorsi,  muni- 
zioni e viveri  a’suoi  alleali  faceva  scavar  canali,  alzar  basti- 
le, strappare  le  chiusure  di  pali  erette  dai  Veneziani,  tanto 
che  in  fine  i nemici  poterono  avvicinarsi  e dare  il  primo 
assalto  ai  posti  avanzati  che  difendevano  il  ponte  Ni  ago- 
sto 4379.  Resisterono  i Veneziani:  se  non  che  rinnovalo 
e con  maggiori  forze  dai  Genovesi  il  conato,  si  videro  co- 
stretti a ritirarsi,  incendiando  però  prima  il  forte  c le  navi. 
Inseguivano  i nemici  ; ma  usci  dalla  città  il  presidio  a pro- 

(t  ) Venezia  t le  tue  lagune,  t.  Il,  parte  II. 


Digitized  by  Google 


275 

leggerli  e poterono  ricoverarsi  entro  alle  mura.  I Genovesi 
restarono  padroni  della  testa  del  ponte,  dei  canali  e terreni 
che  soggiacciono  alla  città. 

Tentarono  essi  allora  contro  il  ponte  di  Chioggia  un 
assalto  che  non  riusci.  L’  Emo  dal  canto  suo  fece  una 
sortita  parimente  senza  frutto,  costretto  anzi  a prontamente 
ritirarsi.  Ridotto  cosi  agli  estremi,  sola  una  speranza  gli 
rimaneva,  i soccorsi  da  Venezia.  E questa  infatti  gli  man- 
dava Leonardo  Dandolo  c Domenico  Michicl  con  cinquanta 
barche,  ma  non  giungevano  a tempo  di  salvare  la  città.  11 
giorno  16  era  stato  destinalo  dai  Genovesi  all’ assalto  ge- 
nerale. Fin  dal  mattino  tuonava  il  cannone,  materie  incen- 
diarie, fuochi  arlifiziali,  quant’  altro  mai  1’  arte  distruggi- 
trice  poteva  suggerire,  era  stato  apprestalo  per  espugna- 
re I’  ultimo  ponte  che  ancor  separava  il  nemico  da  Chiog- 
gia. Orrenda  fu  la  mischia,  bravamente  sostennero  l’urto 
i Veneziani,  ma  quando  videro  alzarsi  da  tutte  parti  le 
fiamme,  dandosi  a precipitosa  fuga,  solo  lasciarono  1’  Emo 
con  cinquanta  de’  più  coraggiosi  a contrastare  a palmo  a 
palmo  il  terreno.  Rientrato  in  città,  nella  quale  insieme  coi 
fuggiaschi  già  erano  penetrati  anche  i Genovesi,  ei  si  ri- 
tira in  palazzo,  risoluto  di  colà  difendersi  ancora.  Ma  era 
ornai  inutile  ogni  resistenza  : il  nemico  correva  le  strade  e 
abbattendo  il  vessillo  di  s.  Marco,  inalberava  le  bandiere  di 
Genova,  del  re  d’  Ungheria,  del  Carrara.  L’  Emo  fatto  pri- 
gioniero dovette  riscattarsi  con  tremila  ducati.  La  perdita 
dei  Veneziani  fu  assai  considerabile  oltre  al  gran  nume- 
ro di  prigionieri,  maggiore  fu  quella  del  nemico,  che  tro- 
vava però  conforto  ne! Tesser  divenuto  padrone  di  ima  città 
fortificata  e del  canale  che  conduceva  a Venezia. 

Al  terribile  annunzio  della  presa  di  Chioggia,  fu  indi- 
cibile Io  spavento,  la  costernazione  in  Venezia.  Suonava  a 
stormo  la  campana  di  s.  Marco,  c lutti  accorrevano  armati 
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sulla  piazza^  ove  udito  il  miserando  caso,  uon  erano  che  ge- 
mili, pianti,  grida  di  disperazione.  Quali  piangevano  perduta 
la  patria  e con  essa  la  libertà,  ogni  prosperità  pubblica  c 
privata,  tutta  la  veneziana  esistenza  : quali  più  coraggiosi 

gridavano  non  essere  la  patria  perduta  finché  restasse  chi 
potesse  ancora  impugnare  un’arma;  altri  non  pensando 
che  a sé,  correvano  a nasconder  i loro  danari  e le  gioie  (1). 

Non  mancavano  intanto  a sè  stessi  il  doge  ed  il  se- 
nato. Prima  di  ricorrere  agli  estremi,  era  saggio  consiglio 
tentare  le  vie  della  pace,  avviando  pratiche  col  Carrarese, 
mentre  contemporaneamente  si  maneggiavano  col  re  d'Un- 
gheria. 11  di  seguente  alla  presa  di  Chioggia,  il  doge  scrisse 
„ al  Carrara,  chiedendogli  salvocondolto  pei  tre  ambasciatori 
Pietro  Giuslinian,  Nicolò  Morosini,  Jacopo  Priuli  c n’  ebbe 
superba  risposta  e rifiuto  (2).  Vano  era  sperare  maggior  pie- 
ghevolezza nei  Genovesi,  il  cui  capitano  si  dice  rispondesse, 
esser  suo  fermo  proponimento  d' imporre  la  briglia  ai  ca- 
valli di  s.  Marco  (3).  Venezia  non  avea  più  dunque  a sperare 
se  non  nelle  proprie  forze.  Fu  ordinalo  si  facessero  imme- 
diatamente palificale  dal  lido  di  s.  Nicolò  a santo  Spirilo, 
circondandone  cosi  la  città  ; naviiii  armali  custodissero  i 
canali.  Badasse,  scriveva  il  doge  a Giovanni  Barbarigo,  a 
ben  custodire  colle  sue  barche  il  porto  di  s.  Nicolò  verso  il 
quale  i Genovesi  si  dirigevano,  movendo  da  Malamocco  (4). 
Con  altra  lettera  il  Barbarigo  fu  richiamato  verso  s.  Giorgio 

(1)  Paolo  Morosini  p.  320. 

(2)  Cod.  CLXIX,  cl.  VII,  II.  Ambasciatori  a Principi- 

(3)  Cod.  DCCXCIV  — Quae  ad  ea  responderit  Petrus  (Doria),  quas 
pacis  conditiones  tuierii,  a nris  annalib.  non  traditvr,  puduisse  illos  cre- 
do, lam  barbaram  immanitatem  in  homine  genuensi  litterar.  monumen- 
ta mandare,  illud  tantum  dicunt  ( quod  inter  venetos  et  omnes  etiam 
scriptores,  quoscumque  ego  viderim,  constat  ) ila  atroces  condiciones 
ab  ilio  editas  quae  ir»  nullius  hominis  integra  mente  utentis  scnsum  ca- 
derent.  Folieta  Misi,  genutns. 

(4)  Cod.  DCCXCIV,  cl.  VII  il. 
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Maggiori*,  segnali,  esploratori,  tocco  di  cam|aue,  barchelli 
agilissimi  dovcano  dar  annunzio  di  ogni  movimento  del 
nemico.  Decretate  nuove  gravezze,  sospesi  lutti  gli  stipendi 
de 'magistrali,  volgevasi  tutta  I’  operosi  Ut  al  costruir  uuonc 
galere,  ad  esercitare  il  popolo  nelle  armi. 

In  queste  angustie  toccavasi  al  13 di  settembre: Treviso 
era  assediata,  a Malainocco  aveano  i Genovesi  eretta  una  ba- 
stia e piantatevi  bombarde  che  arrivavano  lino  a santo  Spi- 
rito: aveano  fatto  uno  sbarco  a s.  Erasmo  e incendiatolo  : la 
torre  delle  Bebbe,  Capodargine  e Loreo  si  erano  arrese:  le 
vettovaglie  cominciavano  a mancare.  Allora  suonala  la  cam- 
pana dell’  arrendo  convocavasi  il  popolo  in  chiesa  di  san 
Marco,  e affacciatosi  al  pogginolo  Pietro  Mocenigo  disse 
in  nome  del  doge  : grave  essere  il  pericolo,  volesse  cia- 
scuno pensare  a difendere  le  mogli,  i figli,  la  roba  : chi 
maucassc  di  vettovaglie,  nudasse  alle  case  de’  nobili  che  ne 
fossero  provveduti  e troverebbero  in  essi  amici,  fratelli,  che 
dividerebbero  con  loro  fino  all’ultimo  tozzo  di  pane  : potes- 
se ognuno  liberamente  parlare  della  guerra  e consigliare  il 
bene  del  Comune.  Al  che  il  popolo  ad  una  voce  risponde- 
va : « difenderci;  cavare  quante  sono  galee  nell’arsenale  ; ar- 
marle, uscire;  andar  incontro  al'nemico  c batterlo:  meglio 
che  non  aver  a cedere  per  lo  stremo  delle  vettovaglie  (1). 

Era  da  farsi  l’elezione  d’un  capitano  generale.  Veniva 
nominato  Taddeo  Giustinian,  ina  il  popolo  se  ne  mostra- 
va scontento  c correndo  colla  memoria  a Vettor  Pisani  an- 
cora in  carcere,  tolto  al  bisogno  che  di  lui  avea  la  patria, 
gridava  voler  Pisani  a capitano,  soltanto  sotto  di  lui  voler 
combattere.  Il  senato,  deviando  questa  volta  dalle  sue  mas- 
sime c saviamente  pensando,  dover  a tutto  andar  sopra  la 
salute  della  patria,  acconsenti  a liberare  il  Pisani,  il  quale 

(1)  Marco  Barbaro  Cod  CCCXLVf,'  et.  Vii  it. 

Vol.  Ili.  3(j 


Digitized  by  Google 


pol  lalo  in  trionfo  al  palazzo,  agli  evviva  del  popolo  nio-* 
destamente  rispondeva  : viva  t.  Marco. 

Volle  prima  di  tutto  fare  le  sue  devozioni  in  chiesa, 
indi  presentato  al  principe  c alla  signoria,  fu  con  molto  o- 
nore  accolto,  ed  il  doge  con  gravi  ed  affettuose  parole  gli 
manifestò  la  confidenza  che  ognuno  metteva  nel  suo  valo- 
re (I),  il  quale  non  avrebb’ egli  potuto  più  nobilmente  im- 
piegare che  in  prò’  della  patria;  I’  afTetto  or  dimostratogli 
da  luti’  i suoi  concittadini  obbligarlo  a mettere  in  obblio 
ogni  passalo  accidente,  solo  adoprando  tutto  l'ardore  a mo- 
strare coi  falli,  preporre  egli  il  bene  della  Repubblica  al  risen- 
timento privalo.  « Risarcirà  la  vostra  savia  condotta,  così 
continuava,  le  iatture  solferte,  c vendicherà  non  le  ofTesc  che 
possa  credere  di  aver  tocco  dalla  nostra  giustizia,  ma  quelle 
che  la  patria  ha  ricevuto  dai  vittoriosi  nemici,  e più  saprà 
ricordarsi  della  grazia  presente  clic  della  giustizia  passata  ; 
per  far  ismentire  la  quale  or  la  fortuna  vi  somministra  cosi 
bell’  occasione  in  cui  potrete  col  vincere  il  nemico  discredi- 
tare le  accuse  e rendervi  obbligata  la  patria,  quanto  voi 
stesso  siete  a quella  tenuto  (2).  » Al  che  rispose  il  Pisani  : 
essersi  egli  sempre  accomodalo  alle  pubbliche  deliberazioni, 
aver  sempre  riverito  i pubblici  decreti;  che  non  volca  nè 
dolersi  nè  ricordar  le  cose  passate,  ma  solo  procurar  con 
azioni  degne  di  si  gran  patria,  corrispondere  a quella  fidu- 
cia di  che  veniva  onorato  (5). 

(1)  l’aolo  Morosini  p.  327. 

(2)  Coll.  LXI.  a.  VII  il. 

(3)  l.a  Cronaca  Delfina  Cod.  DCCXCIV  racconta  : • Fu  trailo  di  carcere 
e allora  tulli  gridavano  ; l'iva  Vellor  Pisani  c Al.  lo  dose  vene  in  chao  de 
la  scala  c toccò  la  mano  al  dito  Vellor  Pisani  menandolo  a lo  aliar  grando 
de  la  chirsia  di  a.  .Marco  c li  dele  il  Gonfalon  ...  e fo  accompagnalo  a rasa 
con  gran  trionfo.  * Il  Caresini,  continuatore  del  Dandolo,  c contemporaneo 
nulla  dice  di  questa  liberaiionc  forcata  del  Pisani  r solo  lo  nomina  capitano 
generale  insieme  col  Giuslinlan 
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Parli  il  Pisani  dal  palazzo  accompagnalo  dal  popolo 
festante,  ma  quando  si  seppe  aver  egli  a dividere  il  coman- 
do col  Giuslinian  ed  essere  destinato  alla  difesa  del  Lido,  ne 
derivò  nuova  scontentezza.  I Toicellani  specialmente  si  mo- 
stravano i più  caldi  (I).  « Signor  nostro  (dicevano  quelli  di 
Torcello,  Mazzorbo  c lì urano  andati  incontro  al  Pisani  in 
numero  di  oltre  seicento  con  una  grande  bandiera)  signor 
nostro  comanda  quelo  clic  ve  piasc  clic  nui  voleuto  essere 
con  vui  in  galia  colle  persone  nostre.  Et  mcs.  Veltor  Pisani 
respondendo  disse  : compagni  et  Iradeli  miei  andò  tosto  dal- 
la Signoria  che  loro  ve  darà  buon  ordine  c che  sarà  bon.  E 
i diti  col  pcnon  (bandiera)  alzado  andq  dalla  Signoria  digan- 
do  : signori  per  Dio  ve  piasa  darne  tosto  tre  galic  le  quali 
nui  volemo  armar  de  nostre  persone  et  sustauzie  et  esser  sot- 
to mes.  Veltor  Pisani  in  tutte  parli  dove  el  vada.  Et  la  signo- 
ria rispose:  compagni  el  no  ha  bisogno  de  galie,  ma  andò 
al  arsenal  e (olile  palischelmi  et  ganzaruoli  quanti  volete  e 
presto  andò  a presentarvi  a missier  Tadio  Zustinian  capi- 
tauio  de  mar  e fare  quello  che  lui  comanda  ; che  mis.  Vel- 
tor xe  capilanio  a Lio  che  el  bisogna  più  là.  Como  questi 
tre  comuni  aldi  (udi)  dir  cussi  la  signoria,  se  partì  mollo  mal 
contenti  dal  palazzo  digaudo  tutti  che  i se  iassarave  prima 
laiar  a pezzi  che  esser  solo  Tadio  Zustinian,  uè  volerlo  ub- 
bidir. E tornando  zoso  de  palazzo  i menava  c batteva  in 
terra  el  gonfalou,  digaudo  assac  bruite  parole  che  ze  {inne- 
sto el  laser  (2). 

Fu  alla  fine  adempiuto  interamente  il  desiderio  del  po- 
polo. Veltor  Pisani  ebbe  il  comando  generale  ed  allora  l’ en- 
tusiasmo non  trovava  più  limite:  tulli  correvano  ad  iscri- 
versi nei  ruoli  della  milizia  ; tulli  offerivano  alla  patria,  ori, 

(1)  Cronaca  citala  dal  Filiali  Vi,  229. 

(2)  ilo  creduto  opportuno  di, dare  questo  discorso  nella  ingenua  sem- 
plicità del  nativo  dialetto. 
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argenti,  gioie,  quanto  possedevano  di  valore  e,  come  osscr- 
va  il  SamiJo,  perii  fio  le  asole  ( fermagli  ) e (punito  di  ar- 
gento portavano  le  donne  sulle  loro  vesti.  Furon  cavate 
quaranta  galee  dall'  arsenale  c poste  alla  riva  di  s.  Mar- 
co, furono  in  tre  giorni  armali  due  terzi  dell’  equipag- 
gio (i),  ma  non  potevasi  avere  quanto  abbisognava  pel  rc- 
,•  stante  c già  novembre  correva  alla  fine  c Venezia  era  agli 
estremi  ; stretta  dal  nemico,  angustiata  dalla  lame,  il  pote- 
re in  mano  del  popolo  che  avea  le  armi  c la  custodia  del 
Lido  c della  città. 

Fu  decretalo  un  prestito  forzato  del  cinque  per  cento 
che  frullò  la  somma  di  lire  6,294.040,  somma  tanto  più 
ragguardevole  qualor  si  ponga  mente  al  valor  della  mone- 
ta a quei  tempi.  Dall’  elenco  che  ci  hanno  conservalo  i cro- 
nacisli  dei  nomi  e delle  somme  pagate  da  quelli  che  fecero 
fuziuitj  cioè  l'imprestilo,  possiamo  desumere  quali  fossero 
allora  le  più  ricche  famiglie  in  Venezia  (2). 

A vieppiù  animare  il  popolo,  i Sa  vii  eletti  alle  faccen- 
de della  guerra,  accettando  la  proposta  di  Zaccaria  Conta- 
->  rini,  decretavano  il  primo  dicembre:  che  conseguita  la  pace, 
trenta  tra  le  famiglie  che  più  avessero  contribuito  colle  per- 
sone c cogli  averi  in  prò’  della  patria  sarebbero  chiamate  a 
làr  parte  del  Maggior  Consiglio,  e dichiarate  perciò  nobi- 
li : (3)  che  cinquemila  ducati  all’  anno  sarebbero  distribuiti 


(1)  Il  acconta  lo  Stella  duna  sorpresa  fatta  a Chioggia  mentre  parte 
delle  galee  genovesi  era  andata  a vettovagliare  : Et  die  vigeiima  quarta 
octobrii  dum  ulique  januanct  galeae  te  ab  ear.  txtrcilum  icgrcgaiicnt 
prò  vicluaiib.  vermi  pera  grama  Apuliam,  hoc  vendi  sentientes,  aggret- 
li  sunt  cum  cor.  cymbit  pacnc  trecenlii  quinquaginta,  in  quorum  qua- 
libet  ah  hominibus  deeen t usqne  in  viginti  diccbalur  faine  et  piofecti 
sunt  Cluijiam,  li  eam  pollati  habere  tentante!.  — Januentes  antan  lat- 
itatici hoc  idem  ( che  erano  entrati  in  Chloggii  ) contro  illot  iniurgunt 
et  coi  ruperunl  et  captiuoi  accipiunt.  Annoi,  genuens. 

(2)  In  varie  Cronache  c Uallicciolli. 

(3)  Misti  Senato  I dircndiro  t:l7‘J  p 83,  all'  Archivio. 
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olle  altre  di  scarse  fortune,  escluse  però  le  patrizie  : che  in* 
fine  gli  stranieri  che  più  si  mostrassero  zelanti  otterrebbe- 
ro il  diritto  di  piena  cittadinanza,  adottando  la  patria  come 
propri  figli,  quelli  che  alla  libertà  e all'Indipendenza  di  essa 
avessero  coll’ardore  di  figli  contribuito.  E dall’  altro  canto 
il  Maggior  Consiglio  decretava,  che  quel  veneziano  che  du- 
rante la  guerra  si  allontanasse  dalla  patria  per  non  sotto- 
stare alle  gravezze  e dividere  le  comuni  fatiche,  il  comune 
pericolo,  non  essendo  egli  a stimarsi  cittadino  utile,  aves- 
se a perdere  ogni  diritto  c privilegio  annessi  a questa  qua- 
lità (I). 

Converrebbe  qui  nominare  tutti  quelli  che  di  sè  e del- 
le proprie  sostanze  si  mostrarono  generosi:  tutti  son  degni 
delle  laudi  della  storia,  ma  questa  vuol  esser  sobria  nelle 
enumerazioni,  e perciò  ricorderemo  soltanto  alcuni  de’ prin- 
cipali. 

Bartolomeo  Panila  offerse  due  galee  c quaranta  bale- 
strieri c di  pagare  cento  venti  uomini  da  remo  per  un  me- 
se, mandando  pure  all’  armala  Zannili  suo  fratello,  con  die- 
ci uomini  d’  arme.  Offriva  pure  le  persone  di  Marco  suo  fra- 
tello c di  Bartolomeo  suo  nipote,  quando  fossero  tornati  in 
patria.  Marco  Cicogna  offriva  servire  con  due  compagni  a 
proprie  spese.  Francesco  da  Mezzo  prometteva  andare  sul- 
I’  armata  con  tre  famigli  e starvi  fino  a guerra  finita  sti- 
pendiando inoltre  dieci  balestrieri  per  due  mesi  a ducati  ot- 
to per  ciascheduno  c donando  alla  patria  lire  dieci  mila. 
Pietro  e Franceschino  Reversi,  pittori  che  si  trovavano 
dal  maggio  sulla  galera  di  Paolo  Morosini,  offrivano  di  con- 
tinuare a servire  a proprie  spese;  lo  stesso  faceva  Giu- 
liano Foscolo  spadaro  a s.  Giuliano;  Bernardino  da  Garzoni 
donava  dugento  ducati  da  distribuirsi  Ira  le  vedove  e i figli 
dei  feriti  o morti  o prigioni,  prometteva  di  pagare  per  un 
(1)  Libro  Novella  p.  383,  all' Archivio. 
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mese  luti’  i balestrieri  della  galera  del  doge,  somministrava 

un  prestito  per  pagare  tult’i  balestrieri  di  venticinque  galee 
per  giorni  quindici,  donava  due  sue  barche  dette  cocche, 
ed  il  prò  di  tuli’  i suoi  imprestiti  di  cinquanta  mila  lire* 
non  clic  gl’  interessi  di  tutti  gli  altri  prestili  che  facesse  fi- 
no a guerra  finita.  Nè  contento  ancora,  offriva  due  suoi  fi- 
gli Nicolò  e Giovanni  ed  anche  il  terzo  quando  giungesse 
da  Bologna,  mantenendo  famigli  ed  uomini  d’  arme  sino  al 
termine  della  guerra. 

Queste  ed  altre  molle  che  legger  si  possono  nelle  cro- 
nache (1)  furono  offerte  più  o meno  ricche  c generose,  ma 
sovra  ogni  altra  è commovente  quella  di  Matteo  Fasuolo  da 
Chioggia  che  nuli’  altro  avendo  dava  alla  patria  sè  cd  i fi- 
gliuoli, accompagnando  1' offerta  colle  parole:  « rincre- 
scergli non  avere  il  modo  : darebbe  ogni  cosa  in  servigio 
della  signoria,  ma  non  possedere  cosa  alcuna  ed  esser  po- 
verissimo, perchè  quando  i Genovesi  presero  Chioggia,  a- 
veano  piglialo  ancor  lui,  cd  egli  avea  perduto  fra  beni  mo- 
bili e stabili  fino  a ventimila  lire  ed  avea  dovuto  pagare 
dugento  ducati  pel  suo  riscatto.  » 

Cosi  era  una  gara  generale  di  concorrere  al  salvamen- 
to della  patria  c raccolto  il  danaro  occorrente,  raccolti  gli 
uomini  all’  armamento  delle  galee,  ogni  pensiero  fu  indi- 
rizzalo alla  guerra.  I capi  de’  sestieri  (2)  diedero  ordine  ai 
capi  delle  contrade,  in  ciascuna  delle  quali  erano  già  stati 

(1)  Tra  altre  vedi  U Sanudo  nel  Muratori  I.  XXII,  il  Caroldo  ecc.,  ma 
ron  qualche  diversità. 

(2)  Nell'anno  <380  adì  3 aprii  questi  Co  fati  per  li  sestieri  per  far  ve- 
gnir  ognun  in  galla. 

S.  Marco.  — Scr  Piero  Michiel  q.m  Marin,  Alban  Badoer,  Alvise  Fa- 
ller  da  s.  Samuel,  Piero  Soramo  q.  Francesco. 

S.  Polo.  — Ser  Lunardo  Faliér.  Andrea  de  Bernardo,  Justo  Fosca- 
rlni,  Bcleto  Gradrnigo. 

Castello.  — Ser  Piero  Marrello,  7,uan  Morosini.  I.orenzo  Contarmi  da 
s.  Severo,  Mordo  Yituri. 
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descritti  tutti  gli  uomini  capaci  alle  armi,  che  due  terzi  fa* 
cessero  tosto  raccogliersi  sotto  gli  ordini  del  capitano  ge- 
nerale, mentre  l’ altro  terzo  restasse  armato  alla  difesa  del- 
la città.  Da  quest’  invio  de’  due  terzi  erano  eccettuate  le 
contrade  di  s.  Nicolò,  s.  Croce,  s.  Lucia,  Cannaregio,  s.  Bia- 
gio c la  Giudecca  ove  tutti  gli  abitanti  doveano  rimanere 
alla  difesa,  siccome  siti  più  esposti  al  nemico.  Notavansi 
quindi  in  ruoli  i balestrieri  c quelli  che  dovevano  andar  sul- 


Santa  Croce.  — Ser  Marco  Zane,  Alvise  Emo,  Piero  Pisani,  Andrea 
da  Pesaro. 

Canarcgio.  — Ser  Zuan  Donarlo  q.  Mafio,  Alvise  Dolfìn  fu  di  scr  Ga- 
leazzo, Anlonio  Memo,  Nic.  Morosini  q.  scr  Polo. 

Ottoduro.  — Ser  Zuan  Papazizi,  Francesco  Valicr,  Polo  Barbo,  Zuan 
Balaslro. 

Quctti  ton  li  cliai  (capi)  di  barche. 

>■•<.*;  : . ■ 'fy  I ' I ' , 

S.  Marco.  — - Ser  Andrea  Conlarini  q.  Marin  da  s.  Moisè,  Polo  Ferro, 
Thadio  Cocco,  Ani.  Renier,  SlcT.  Darozi. 

Canarcgio.  — Mallo  Memo  q.  ser  Piero,  Zorzi  Baseio,  Luca  Micbiel, 
F ascaro  Conlarini  q.  ser  And.;  Rugier  Conlarini  q.  ser  Fantin. 

Coltello.  — Zuan  Gabriel  de  s.  Zaccaria,  Lunardo  da  Leze  q.  ser  Ma- 
rin, Piero  I.orcdan  q.  ser  Andrea,  Maino  Malipiero,  Zuan  Cocho  di  s.  Daniel. 

S.  Polo.  — - Ser  Bernardo  Emo,  Andriol  Sanudo  di  ser  Marin,  Ani.  Die- 
du  di  ser  Vitor,  Leonardo  Bondomier  q.  Zane,  Ani.  Da  Mula. 

S.  Croce.  — Slcf.  Foscarini,  Lunardo  Vcnier  q Almoró,  ser  . . de  Pe- 
saro, Francesco  Foscarini,  Zanin  Zorzi. 

Ottoduro.  — Marco  Barbo  da  s.  Panlaleon,  Jac.  Zivran  q.  Maflìo. 
Piero  Zen,  M.co  Corner  ncvo  de  ser  Ferigo,  Marin  de  Mezo. 

l ’ 

Cai  di  barche  a dì  l.°  giugno  1380  per  li  sestieri  con  barche  6 l’uno. 

S.  Thadio  Querini  s.  Marco.  — Nic.  Foscarini  Coltello.  - Nic.  Do- 
nado  q.  Mafio  Canaregio.  — And.  di  Bernardo  t.  Polo.  — M.co  Zane, 
Santa  Croce  .—  Fr.co  Balbi  Ottoduro. 

Capi  di  Balettrieri  per  i luoghi. 

Alvise.  Falicr  e And.  Morosini  a s.  Marco,  Nic.  Soranzo  e Marco  Mali- 
pierò  q.  Tomaso  a Cantilo  — Nic.  Donado  q.  Mafio  e Mtcheleto  Conlarini  in 
Canaregio.  — Fantin  Querini  e Lor.  Gradenigo  a s.  Polo,  And.  Gradcnigo  e 
Nic.  Foscari  a ».  Croce,  Fr.  Yalier  e M.co  Giuslinian  q.  Andrea  in  Ottoduro. 
Sanudo  M.  S.  p.  270  e seg. 
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le, galee,  o alla  custodia  del  Lido  o sulle  navi  grosse  o sui 
garzameli  u palischermi.  I capi  delle  contrade  andavano  di 
porta  in  porta  ad  informarsi  di  chi  vi  abitava,  della  qualità 
e vita  degl' inquilini,  di  che  professione  vivessero;  facen- 
do di  ciò  diligentissima  ricerca,  c se  trovavano  qualche  va- 
gabondo o di  mal  costume,  viandante  od  altra  persona  so- 
spetta ne  riferivano  ai  tre  savi  a ciò  deputali.  Nessuno  po- 
teva senza  licenza  di  questi  partire  dalla  città.  Falli  i ruoli, 
distribuiti  i servigi,  gettavansi  le  tessere,  e quelli  cui  tocca- 
vano, dai  diciotlo  ai  cinquanl’  anni  se  non  erano  in  servi- 
gio sulle  galere,  tosto  erano  avviati  colle  loro  armi  al  Lido 
ove  restavano  otto  giorni  sotto  il  capitano  Pietro  Emo. 

Tutto  disposto,  furono  dai  Veneziani  riprese  le  ostili- 
tà. Il  primo  scontro  avveniva  per  opera  di  Giovatali  Barbari- 
go  il  quale  allo  scopo  di  profittare  del  vantaggio  che  le  bar- 
che leggiere  e i marinai  esperti  delle  lagune  aveano  sopra 
i grossi  navigli  genovesi  e di  quella  navigazione  mal  pra- 
tici, era  uscito  con  piccola  squadra  e assalili  improvvisa- 
mente una  galea  c due  altri  vascelli  clic  erano  alla  custodia 
del  forte  di  Montalbano  occupalo  dai  Padovaui,  li  prese  ed 
incendiò  e condusse  a Venezia  cento  cinquanta  prigionie- 
ri ( I). Codesta  vittoria,  per  quanto  piccola,  rinfrancò  l’animo 
dei  Veneziani  i quali  ne  trassero  buon  augurio  per  le  mag- 
giori avvenire.  Ormai  era  un  lamento  universale  che  la  pas- 
siva dilèsa  condannava,  voleva  ciascuno  uscire  e misurarsi 
col  nemico. 

Prudente  ed  assai  ben  concepito  era  il  piano  di  guerra 
proposto  dal  Pisani  ; esso  tendeva  ad  imprigionare  la  flotta 
nemica  nella  Laguna  impedendole  1’  uscita  c il  ricevere  rin- 
forzi e a ciò  disegnava  pervenire  non  con  la  forza  delle 
ami  che  sarebbero  state  insudicienti,  ma  mettendo  in  opera 

(1)  Lo  stesso  Folicld  nell u sua  Hiil.  yenueitt.  rende  bella  lesliniou- 
ianta  al  valor  veneziano  c racconta  con  poca  diversità  i Tatti. 
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un  ostacolo  inerte  ed"  insuperabile  che  volesse  a chiudere 
tutte  e tre  le  uscite  di  Chioggia,  di  Brondolo  e del  canale 
di  Lombardia. 

E qui  entrerò,  contro  al  inio  solilo,  in  qualche  maggio- 
re particolarità  intorno  alle  operazioni  militari,  la  cui  mi- 
nuziosa descrizione  io  stimo  di  poco  interessamento,  e resta 
pur  sempre  imperfetta  ed  inesatta.  Ma  qui  è bello  vedere  una 
popolazione  ridotta  agli  estremi,  trovare  in  sè  stessa  e nel 
proprio  patriottismo  i mezzi  onde  far  fronte  ad  un  nemico 
strapotente  e superbo:  bello  seguire  à passo  a passo  quei 
* provvedimenti  che  la  condussero  inGne  a salvezza;  bello 
l’ insegnamento  non  aver  mai  a disperar  della  patria,  quan- 
do essa  è ricca  di  virtuosi  e magnanimi  cittadini. 

Sull’  armata  destinata  ad  uscire  incontro  al  nemico  a- 
vea  voluto  mettersi  lo  stesso  doge  Andrea  Contarmi  ottua- 
genario., ma  che  in  faccia  al  pericolo  della  patria  voleva 
dare  in  sè  l’esempio  del  come  questa  bene  si  ami.  Tra  gli 
altri  nobili  principali  che  s’ imbarcarono  nelle  diverse  ga- 
lee erano  Taddeo  Giustinian,  Leonardo  Dandolo,  Pietro  Mo- 
cenigo,  Simon  Michiel,  Giovanni  Trevisan  da  s.  Angelo, 
Lorenzo  Giustinian,  Almorò  Venier  Sa  s.  Gio.  Decollato, 
Paolo  Morosini  da  s.  Maria  Zobenigo,  Dardi  ( Edoardo  ) 
Bembo,  Giacomo  da  Molin,  Nicolò  DoIGn,  Lorenzo  Grade- 
nigo,  Fcrigo  Corner,  Daniel  Bragadin,  Giovanni  Miani  da 
s.  Cassan,  Marco  Barbaro,  Ludovico  Lorcdan,  Andrea  Do- 
na da  s.  Polo,  Marco  Morosini,  Paolo  Falier,  Tomaso  Mi- 
nottOj  Giovanni  Bembo  da  s.  Francesco,  Ludovico  Morosi- 
ni, Guglielmo  Quiriui,  Michele  Sten,  Marin  Zane,  Vidal 
Laudo,  Fantin  Rimondo,  Lorenzo  Morosini,  Filippo  da  Mo- 
lin, Marco  Falier  ecc.  (4). 

Era  la  notte  del  21  al  22  dicembre  1379  quando  tutto  - ° 
essendo  pronto,  le  barche  veneziane  tacitamente  uscivano. 

(I/Caroldo. 

Voi  III.  37 
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avviandosi  alia  volta  di  Chioggia  e seco  rimorchiando  due 
grosse  cooche  piene  di  pietre  da  affondarsi  per  ingombrare 
e serrare  i passi.  Avanti  lo  spuntar  del  giorno,  esse  erano 
pervenute  felicemente  al  passo  di  Chioggia  tra  PeJestrina 
e Ci  ondolo,  e sbarcati  da  quattro  a cinquemila  uomini, 
questi  tosto  si  volsero  ad  impadronirsi  della  punta  di  Bron- 
dolo,  dando  intanto  tempo  per  tal  diversione  all'  armata 
di  compire  più  agevolmente  l’ opera  del  chiudere  i passi  ; 
ma'  assaliti  dai  Genovesi  furono  costretti  a rimbarcarsi  non 
senza  qualche  disordine.  Non  pertanto  faceva  Pisani  conti- 
nuare i lavori;  sette  galee  genovesi  accorse  ad  impedirli,  * 
bruciarono  uno  dei  navigli;  intanto  gli  altri,  colto  il  mo- 
mento, affondarono  le  barche  cariche  di  sassi  e fu  allora  ve- 
duta sorgere  improvvisamente  c quasi  per  miracolo,  in 
mezzo  alle  acque,  una  diga  insormontabile  (i). 

Riuscita  P opera  da  questa  parte,  conveniva  fare  al- 
trettanto da  quella  di  Brondolo.  Ma  il  nemico  stava  all’erta, 
c l’ impresa  era  difficilissima,  dovendosi  passare  sotto  il  fuo- 
co dei  cannoni  genovesi.  Non  alterrivasi  perciò  il  Pisani  e ne 
dava  il  carico  a Federico  Corner,  il  quale  usciva  con  quat- 
tro galee  cui  seguivaegli  stesso  con  altre  dieci  e a questa 
spedizione  prendeva  parte  anche  il  doge.  Non  fu  possibi- 
le evitare  il  combattimento  e mentr  esso  più  ardeva,  lavo- 
ravano gli  zappatori  indefessamente  alla  disegnata  chiusu- 
ra, e riuscirono  a compirla.  Allora  il  Pisani  prestamente  ri- 
salendo pel  canale  detto  di  Lombardia,  affondò  anche  in 
esso  grosse  barche,  poi  uscito  dalle  Lagune  pel  passo  del 
Lido,  fece  il  giro  delle  isole  ed  andò  a collocarsi  al  di  fuori 
dei  passi  dalla  banda  dell’  allo  mare. 

Cosi  l’ armala  genovese  si  trovò  chiusa  da  ogni  la- 
to, e se  non  voleva  arrendersi,  le  bisognava  rompere  quel- 
le sbarre,  superare  i sassi  e le  palificale.  Ma  la  posizione  dei 
il)  Tutto  ciò  snehe  in  Stella  storico  genovese. 
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Veneziani  al  di  fuori  non  era  mego  pericolosa:  un  colpo  di 
vento  poteva  disperdere  i loro  navigli,  render  vane  le  loro 
fatiche  e liberare  il  Doria.  DaHa  parte  di  Brondolo  erano 
inoltre  fulminati  dalle  artiglierie  nemiche;  l’inverno  faceva- 
si  ognor  più  rigoroso,  i viveri  difettavano,  quelli  che  si  tro- 
vavano sulle  barche  erano  per  la  maggior  parte  cittadini 
non  avvezzi  a tanti  disagi  c patimenti,  sostenevali  bensì 
l’ardore  della  buona  causa,  ma  non  perciò  potevano  meno 
le  malattie  e le  morti  : a poco  a poco  manitestavasi  un  de- 
siderio del  ritorno,  ma  il  vecchio  doge  diceva:  « Io  che  mi 
avvicino  agii  oltant’  anni  voglio  prima  nitrire  che  di  qua 
senza  vittoria  partirmi.  » 

Attendcvasi:  ed  ecco  la  mattina  del  primo  gennaio  |‘)8P.  -*> 
4380  apparire  nel  lontano  orizzonte  ben  diciollo  vele.  To- 
sto tutti  sugli  alberi  : tutti  in  un’  ansia  mortale.  Sarebbero 
le  vele  del  Zeno  e con  esse  la  salvezza  comune?  Oppure  i 
soccorsi  aspettati  dai  Genovesi,  c inevitabile  anche  la  per- 
dila di  quell’  armala  con  tanti  sforzi,  con  tanti  sagriiizii 
raccolta?  E Venezia  qual  altra  resistenza  potrebbe  opporre  ? 
Indescrivibili*!  sentimenti  ond’  era  agitato  ciascuno,  ma  al 
paro  indescrivibile  la  gioia  allorché  dalla  torre  di  s.  Marco 
si  scorse  sventolare  sulle  navi  che  si  avvicinavano  I'  augu- 
sto Leone,  si  vide  che  era  la  flotta  della  patria,  che  era  il 
Zeno,  il  quale  dai  mari  di  Beirut  e di  Romania,  ove  i’  ave- 
vano incontrato  i mess^ della  Repubblica,  accorreva  alla  sal- 
vezza di  questa.  Ed  ei  tornava  non  solo  soccorritore,  ma . 
già  trionfatore  di  varii  legni  genovesi  predali,  tra  cui  spe- 
cialmente una  grossa  nave  carica  di  preziosissime  merci  (I) 
eh’  egli  avea  obbligato  ad  arrendersi  correndo  le  acque  di 
Rodi. 

Presentatosi  al  doge  riferì  aver  sommerso  ben  settan- 
ta barche  genovesi,  presa  In  Bichignona,  e tanti  nobili  e 

(t)  Stella  col.  1114. 


Digitized  by  Google 


288 

mercanti  {Taverne  ben  tremila  ducati  di  riscatto  : lodò  i ca- 
pi, i sopracnmili,  gli  ufficiali,  l'equipaggio,  dichiaravasi  or 
pronto  a collocarsi  ove  si  volesse  per  la  salute  della  patria. 
Ebbe  il  silo  più  pericoloso,  quello  di  Brondolo.  Sopravven- 
ne fiera  burrasca  che  spezzando  le  funi,  sciogliendo  le  an- 
core, mandò  disperse  le  galere  : ed  i Genovesi  profittando- 
ne accorrevano  a distruggere  le  palafitte  e aprirsi  un  var- 
co, ma  Carlo  Zeno  tornò  presto  al  suo  posto  con  tre  gale- 
re e sostenne  tutto  quel  di  il  fuoco  nemico,  poi  venuta  la 
notte  e continuando  la  tempesta,  fu  dalla  furia  di  questa  lan- 
ciato a piè  d’ una'  torre  occupala  dal  nemico  : tutti  lo  crede- 
vano perduto,  quand’egli  con  ammirabile  destrezza  maneg- 
giandosi, seppe  tuttavia  recarsi  a salvamento  tra  i suoi. 

Poco  stava  e grave  alterco  sorgeva  e azzuffamento  tra 
le  genti  inglesi,  tedesche  e italiane  al  soldo  della  Repub- 
blica, azzuffamento  che  aver  polea  funestissime  conseguen- 
ze se  il  doge,  chiamati  i capi  sulla  sua  nave,  non  gli  avesse 
persuasi  a reconciliarsi  (1). 

Fu  poi  riacquistata  la  torre  di  Loredo,  importantissima 
posizione  per  vettovagliare  Venezia,  giacché,  aperta  quella 
comunicazione  potevausi  ritirare  i viveri  che  il  duca  di  Fer- 
rara mandava  per  l’Adige  (2)  e far  entrare  altresi  truppe 
raccolte  sul  continente;  indi  furono  volle  le  armi  all’espugna- 
zione di  Brondolo.  Facevano  uso  a quell’occasione  i Venezia- 
ni di  enormi  bombarde  colle  quali  lanciavano  palle  di  marmo 

(t)  Caroldo  li  nomina:  Gualtieri  e Benedetto  cavalieri,  Guglielmo 
Coccho  inglesi,  Trovaso  de  Eliseo  marescalco  de  inglesi,  Guallier  Mainoto, 
Roberto  Mora,  Enrico  Rinz,  Arnoldo  de  Saimbach  alemanni,  Joanne  de 
Bercele  e Canleletlo  inglesi  da  una  parte;  e dall'altra  Jacopo  de  Pepoli 
de  Bologna,  Gbeco  de  Ordelali.  Pandolfo  de  Gavalcabó,  Marchese  Vilalia- 
ni,  Facio  conte  de  Bonscolo,  Bernardin  de  Conriachi,  marescalco  de  italia- 
ni, Domenico  de  II  nuvoli,  Giorgio  de  Alidosi  di  Imola,  e Vero  da  Sesi 
per  nome  degl’i  laliani. 

(2)  Vende  in  un  merendo  solo  20000  stara  de  frumento  a due.  2 lo 
star  God.  PCGXUV 
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dicesi  dalle  centoquaranta  alle  dugento  libbre  c per  una  di 
esse,  parte  caduta  di  una  muraglia,  ne  rimase  schiacciato  _ 
l’ammiraglio  nemico  Pietro  Doria  (1).  Napoleone  Grimaldi 
assunse  il  comando  in  luogo  suo,  il  quale  vedendosi  sempre 
più  chiuso  dai  Veneziani,  concepì  l’ardito  disegno  di  tagliar 
l’ isola  con  un  canale  e per  questo  aprirsi  una  via  nell’  alto 
mare. 

Il  15  febbraio  i Veneziani,  tenuta  rassegna  delle  truppe 
che  aveano  preso  al  loro  soldo,  volsero  gli  ultimi  sforzi 
contro  Brondolo.  I/ardore  nei  cittadini  non  rallentava: 
vennero  ad  offrirsi  di  servire  gratuitamente  Giovanni  Lo- 
redan  canonico  di  s.  Marco  con  quattro  servi  ; Cristoforo 
Cortese,  Nìcoletto  Gritti  e molli  altri  ancora  offerivano  da- 
nari; di  continuo  ogni  giorno,  anzi  ogni  ora,  scrive  il  Ca- 
roldo,  compariva  qualche  gentiluomo  o cittadino  offerendo 
il  servigio  suo  in  questa  impresa,  molto  prontamente.  Car- 
lo Zeno  diede  furiosa  battaglia  al  porto  di  Brondolo  (2),  i 
Genovesi  furon  posti  in  fuga,  il  ponte  si  ruppe  (3),  parte 
di  essi  affogò  nelle  onde,  gli  altri  vennero  in  mano  ai  vin- 
citori ; Brondolo  fu  perduto  pei  Genovesi. 

Grande  era  quindi  la  costernazione  in  Chioggia,  e i 
Genovesi  cominciavano  ad  avvedersi  che  solo  i pronti  aiuti 
dalla  patria  avrebbonli  potuti  salvare.  Difatti  Genova  infor- 
mata del  blocco  di  Chioggia  avea  fatto  uscire  il  18  gennaio 
•1380  un’  altra  flotta  di  venti  galere  comandata  da  Matteo 

(t)  Chinano.  Leggevi  in  Verci  t.  XV,  p.  33  dei  docum.  • Trevisani 
soccorrono  i Veneziani  ..  et  desparando  la  galia  de  Trevisani  una  artele- 
ria  over  bombarda  contro  le  mura  di  Brondolo  dette  Del  campanile  del 
palazzo  II  qual  fracassò  et  cascando  melo,  dette  sn  la  testa  a Piero  Doria 
genovese  allora  eapitaniode  tutta  I'  armata  de  genovesi.  Ex  tabulario  ri- 
vilatii  Tornita  1380,  25  gennaio. 

Il)  Cod.  DCCXCIV.  ~'~ 

(3)  Vi  peri  il  genovese  Tomaso  de  Goano,  valoroso  capo  di  armige- 
ri. Stella  ^ 

i > 


Digitized  by  Googte 


290 

Maruflb,  intanto  che  Gasparo  Spinola,  giunto  a Padova  per 
terra,  dovea  far  entrare  in  Gliioggia  un  convoglio  e pren- 
derne egli  stesso  il  governo. 

Stringcvasi  il  blocco  di  Chioggia  per  volere  del  Pisa- 
ni c del  Zeno  i quali,  veramente  magnanimi  cittadini,  non 
esitavano  di  assumere  tutta  la  malleveria,  contro  l'opinione 
degli  altri  capitani  che  avrebbero  voluto  venire  ad  uno 
scontro  decisivo  ed  accusavano  i due  generali  di  una  ecces- 
siva cautela.  Sembravano  in  vero  favorire  la  loro  opinione 
la  carestia  che  intanto  facevasi  ogni  di  maggiore  a Venezia, 
ed  il  pericolo  che  soprnggiungendo  soccorsi  al  nemico,  ci 
fossero  costretti  con  loro  vergogna  a levare  l’assedio.  Ma 
non  fu  possibile  riraovcre  il  Pisani  ed  il  Zeno  dal  loro  pro- 
posito, chè  stimandosi  ancora  inferiori  nelle  forze,  non  vol- 
lero mettere  al  rischio  d’una*ballaglia  la  salute  della  patria. 

Spiacevole  fatto  avveniva  intanto  ai  Veneziani  ( 20  a- 
prile  1380  ).  Avcano  mandato  Taddeo  Giusliuian  con  dodi- 
ci galee  a procaccio  di  grani  dalla  Sicilia  ; per  via  egli  avea 
riacquistata  Grado  ed  crasi  condotto  a salvamento  in  Man- 
fredonia. Ma  caricalo  il  grano  e spedite  innanzt  sei  galee  per 
iscorla,  fu  sopraggiunto  da  MarufTo  e costretto  ad  accettare 
il  combattimento,  nel  quale  benché  da  valorosissimo  si  dipor- 
tasse, fu  vinto  e fatto  prigioniero  contult’i  suoi.  Il  Maruflo 
dirigevasi  quindi  a Venezia,  e giunto  in  faccia  al  porlo  (14 
maggio  1580  ) invitava  i generali  veneziani  alla  batta- 
glia eh’  essi  costantemente  rifiutarono,  limitandosi  ad  av- 
visaglie di  poco  conto,  nel  mentre  che  la  loro  armatetta 
leggera  scorrendo  qna  e colà  arrestava  un  convoglio  di  ot- 
tanta barche  di  viveri  che  Francesco  da  Garrara  mandava 
a Chioggia.  I Genovesi  stretti  in  questa,  trovavansi  a si  du- 
ro partito  che  dovettero  demolire  varie  case  per  adoprar- 
ne  il  legname  a costruire  leggiere  barchette  sulle  quali 
sguizzare  tra  la  flotta  nemica  e raggiungere  quella  del  M.v 
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ruffo  ; ma  Zeno  accortosi  del  divisamento  ed  incitali  i 
suoi  mercenari^  colla  speranza  del  bottino,  si  mise  alia  lo- 
ro lesta,  e precedendoli  in  quei  bassi  foudi  andò  ad  op- 
porsi ai  Genovesi  che  si  adopravano  ad  inoltrarsi  colle  loro 
barchette  ora  vogando,  ora  sforzandosi  di  alzarle  a forza 
d’  uomo  per  far  loro  superare  la  chiusura. 

Pari  era  il  valore,  pari  l’ ardimento  delle  due  parli,  se 
non  che  comparso  intanto  il  Pisani,  cominciò  a fulminare 
dalle  sue  galere  quegli  schifi  dc’quali  alcuni  prese,  altri  af- 
fondò costringendo  il  nemico  a ritirarsi  nuovamente  a Chiog- 
gia.  La  fame  era  cresciuta  in  questa  agli  estremi,  erasi  ri- 
corso ai  cibi  più  indigesli  e schifosi,  mancava  perfiuo  l’ac- 
qua potabile,  ornai  altra  scelta  non  rimaneva,  se  non  tra  il 
morire  d’ inedia  o il  capitolare.  Fu  uopo  decidersi  a que- 
sto, e gli  ambasciatori  veuuli  sulla  capitana  del  doge  eb- 
bero poco  confortanti  parole,  volendo  che  si  arrendessero 
a discrezione  ( 22  giugno  ) (1).  Tentarono  allora  {Geno- 
vesi di  suscitare  tumulti  nel  campo  del  Zeno,  il  quale  al  ' 
primo  accorgersi,  afferrata  la  bandiera  di  s.  Marco  e get- 
tandosi con  Pietro  Emo,  Saracin  Daudolo  e Alvise  Loredan 
in  mezzo  ai  sediziosi,  li  fece  tornare  ali'  obbedienza  pro- 
mettendo loro  un  pronlo  dono  di  ducati  otto  per  lancia  e 
ducati  due  per  ciascun  fante,  come  altresi,  quando  Chiog- 
gia  fosse  espugnala,  la  paga  doppia  di  un  intero  mese,  il 
sacco  della  città  ed  il  congedo  (2).  Tanto  erano  indiscipli- 
nate quelle  truppe  mercenarie,  che  allora  può  dirsi  padro- 
neggiavano Italia. 

Altro  tentativo  ancora  fecero  i Genovesi,  concertando 
per  segrete  lettere  col  Carrara  una  improvvisa  sortita,  ma 

(1)  Paolo  Morosini,  Caroldo,  Stella. 

(2)  Altro  proclama  Tu  pubblicalo  dalla  nave  ammiraglia  del  doge, sotto- 
scritto Carlo  Zeno,  capitano  dell’  esercito. 


Digìtized  by  Google 


«92 
• . 

le  lettere  furono  inleroette.  e le  truppe  uscite,  respinte.  Ve- 
dendo quindi  che  nulla  restava  più  loro  a sperare  conchiu- 
sero il  24  giugno  4380  i palli  della  resa,  e pallidi,  maci- 
lenti, più  simili  a cadaveri  che  a persone  vive,  si  diedero 
in  mano  al  vincitore  ; erano  quattromila  cento  settanta  Ge- 
novesi e dugento  Padovani  (4)  con  diciassette  galere,  mise- 
rande reliquie  di  una  già  si  formidabile  armata. 

Così  Chioggia  era  riconquistala  ; tornava  la  gioia  nel- 
la Repubblica  ; magnifico  ingresso  trionfale  era  preparalo 
al  doge  Conlarini  (2)  incontro  al  quale  uscì  il  Bucentoro  fino 
a s.  Clemente,  coi  consiglieri  e capi  delle  Quarantie,  accom- 
pagnato da  numero  infinito  di  barche  piene  di  popolo  esul- 
tante, mentre  le  galee  genovesi  venivano  condotte  a Vc- 
, uezia  colle  bandiere  abbassale.  Fu  data  alle  truppe  la 
promessa  ricompensa,  tra  gli  altri  ad  un  Guglielmo  Gold 
inglese  il  quale  distintosi  nel  riconquisto  ebbe  ducati  cin- 
quecento (3).  * 

Ma  il  pericolo  non  era  cessato,  li  Maruffo  venuto 
da  Zara  (48  aprile  ) con  una  flotta  che  poi  si  accreb- 
be pei  rinforzi  di  Gaspare  Spinola,  (4)  e che  aiutata  anche 
per  terra  dalle  genti  del  patriarca  di  Aquileja  Marquardo, 
avea  già  preso  Trieste  (5),  Arbe,  Pola,  Capo  d’istria,  s’avan- 

(1)  Varese,  Storia  di  Genova. 

(.2)  Lettera  a Glo:  Barbarigo  allora  a Chioggia  ; Ut  poasimus  facere 
subito  pnparari  bueentorum  prò  honorando  Screniisimum  Unum  ducem 
in  veniendo  Venetias,  mandamus  vobit  efficacissime,  quatenus  sine  a- 
tigna  mora  teneatis  modum  quod  nobis  mittant.  remigia  centum  de  ga- 
leis  Januensium,  et  non  sii  dilatio  aliqua  ulto  modo  et  ti  fuerit  ex  pe- 
ritene conferatis  rum  ter  Nicolao  Mauroceno  et  ser  Justino  Contoreno  Ca- 
merariis  et  maisariù  riris.  Itaque  subito  mittant.  nobis  et  de  residuo  quod 
habeatis  bonam  curam  et  eustodiam  ita  q.  non  vadant  ad  malusa  quia 
sentimus  q.  incidunlur  rum  magno  damno  nris  communis.  Data  in  nro 
ducali  palatio  die  XXVI,  zunii  1380.  Cod.  DCCXCIV. 

(3)  1380,  4 log.  Commem.  t.  Vili,  p.  36  ove  son  nominati  altri  sti- 
pendiarli. 

(4)  Stella,  Annal.  genuina- 

15)  Ibid. 
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atavo  di  nuovo  verso  Venezia,  il  27  d’  aprile  Veliore  Pisani 
riceveva  I’  ordine  di  uscire  a combatterlo  colla  sua  llotta  di 
quarantaselte  galee  e ricuperata  Capodislria  devastò  le  coste 
della  Dalmazia,  ove  i Genovesi  erausi  ricoverati.  Si  volse 
quindi  il  Pisani  alla  Puglia  coll’  intenzione  di  sorprendervi 
dodici  delle  loro  galere,  se  non  che  queste  avvisate  a tem- 
po, poterono  spiegare  le  vele  ed  allontanarsi;  ei  le  insegni, 
venne  con  esse  a combattimento,  ma  riuscirono  a salvarsi 
ed  egli  tornò  ferito  a Manfredonia,  ove  il  13  agosto  P eroe 
Pisani,  illustre  per  le  sue  imprese  di  guerra,  illustre  nou 
meno  per  la  sua  condotta  civile,  per  le  sue  personali  qua- 
lità che  gli  aveano  procacciato  1’  amore  e la  fiducia  della 
moltitudine  e del  governo,  spirava  (I).  . 

Il  corpo  del  Pisani  trasportalo  a Venezia  ebbe  solen- 
ne funerale  assistenti  il  doge,  il  senato  c tutta  la  città  e fu 
sepolto  nella  chiesa  di  s.  Antonio  ove  gli  fu  eretta  una  statua 
pedestre  con  adattata  iscrizione  la  quale,  salvata  dalle  ruine 
del  tempio,  or  conservasi  nella  sala  d’armi  dell’Arsenale  (2), 
ove  pur  si  vede  la  detta  statua;  la  sua  presa  di  Cattaro  fu 
più  tardi  effigiala  dal  pennello  del  Vicentino  nella  sala  del- 
lo Scrutinio,  come  in  quella  dei  Maggior  Consiglio  dipinse 
Paolo  Veronese  il  doge  Contarmi  ritornante  dalla  vittoria 
di  Chioggia  ; degno  modo  di  eternare  le  imprese  dei  ma- 
gnanimi cittadini. 

Successore  al  Pisani  ebbe  il  comando  geuerole  Carlo 
Zeno.  Alvise  Loredan^iA  provveditore  al  fianco  del  Pisani 
tornando  dalla  Puglia,  incendiò  Zara  ove  trovavasi  riti- 
rata la  flotta  dello  Spinola,  poi  proseguendo  il  suo  viaggio, 
ottenne  la  sommissione  di  Veglia  e rientrò  felicemente  a 
Venezia.  Carlo  Zeno  dal  canto  suo  andò  alla  presa  di  Mara- 

. (I)  Cosi  nella  Cronaca  Magno  presso  Cicogna.  Sanudo  sospetta  mo- 
risse di  veleno. 

(2)  Cicogna,  hcrizioni,  t.  I,  p.  182. 
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no,  il  cui  porto  era  stato  dai  Genovesi  fortificato  e loro  ser- 
viva di  opportuno  ricovero.  Riuscito  vano  il  tentativo  e 
avvicinandosi  l’ inverno  tornò  a Venezia.  Mostravasene  as- 
sai disgustato  il  Senato  e comandavagli  di  ritornare.  Lo 
Zeno  si  rifiutava  : chi  lo  diceva  prosonluoso  nel  resistere  ai 
comandi  della  sua  patria,  chi  vile.  Presentatosi  al  Senato 
fu  male  accolto,  alle  sue  ragioni  non  fu  dato  valore,  la 
disputa  si  riscaldò,  pure  lo  Zeno  non  dimenticando  il  ri- 
spetto dovuto  ai  magistrati  finalmente  si  tacque  e prese 
commiato.  Trattavasi  di  farlo  sostenere  ; quando  il  popolo 
|>enetrato  nella  corte  di  palazzo  volle  vederlo,  tutti  mor- 
moravano ed  egli  per  ovviare  ad  un  tumulto  si  recò  alle 
sue  case.  Rimbarcatosi  tornò  sotto  Marano,  ma  forti  essen- 
do i Genovesi,  e molestato  da  fiera  burrasca  dovette  ripar- 
tirsene e rientrare  a Venezia.  Nessuno  osò  più  accusarlo, 
1*  orgoglio  de’  patrizii  dovette  cedere  anche  questa  volta 
alla  moltitudine  (<). 

Mentre  continuava  cosi  con  varia  alternativa  la  guer- 
ra per  mare,  non  era  restala  sospesa  quella  di  terra,  ove 
Francesco  da  Carrara  stringeva  sempre  più  Treviso,  ridot- 
to ormai  agli  estremi  : già  Castelfranco  e Noale  eransi  dati 
al  nemico,  lo  stesso  minacciava  Serravalle,  onde  la  Repub- 
blica vedendo  non  poter  salvare  qbella  parte  de’  suoi  domi- 
mi si  decise  a farne  il  sagrifizio,  ma  non  in  favore  del  Car- 
rara da  lei  detestalo,  sebbene  al  duca  Leopoldo  d’Austria 
al  quale  mandò  ambasciatore  Pantalone  Barbo  offerendogli 
la  città  di  Treviso,  a condizione  che  egli  tosto  con  un  e- 
sercito  scendesse  in  Italia.  Acconsenti  di  buon  grado  Leo- 
poldo olla  proposizione  e mandò  a prender  possesso  di 
Treviso  : gli  austriaci  vi  entrarono  il  2 maggio  <381  e 
austriache  truppe  vennero  a proteggere  gli  altri  veneziani 
domimi  in  Terraferma.  Tale  era  la  politica  del  tempo  ! * 

(t)  Cron.  M agito. 
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Nella  primavera  di  quello  stesso  anno  1381  lo  Zeno 
erasi  volto  a Modone  per  proteggere  le  galee  di  mercato  che 
venivano  da  Levante,  ma  udendo  della  mossa  della  flotta  ge- 
novese dalla  Dalmazia  verso  quelle  parti,  le  andò  incontro. 
Spinola  evitò  la  battaglia  e favorito  dalla  notte  potè  ritirar- 
si. Zeno  continuò  a volteggiare  in  que’  dintorni,  poi  si  a- 
vanzò  verso  la  stessa  riviera  di  Genova,  già  molto  molesta- 
ta dal  Visconti  (1)  c agitala  dalle  fazioni,  coll’iutenzione  di 
bruciarvi  l’ intero  naviglio  nel  porto  (2).  Ma  sopraggiunto 
da  fiero  temporale,  fu  costretto  ricoverarsi  a Livorno  ; Ge- 
nova dovette  allora  richiamare  lo  Spinola  dall’ Adriatico; 
succedevano  parecchi  scontri,  senza  uu  fatto  decisivo  ; alla 
fine  ambedue  le  parti  si  sentivano  stanche,  ed  Ainadeo 
conte  di  Savoja,  principe  allora  di  sommo  credito,  offerse  la 
sua  mediazione  che  fu  accettala.  Cosi  convennero  a Torino 
pel  re  d’Ungheria  i Padri  Valentino  dottore  di  Cinque  chie- 
se e Paolo  vescovo  Zagabriense;  per  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia Zaccaria  Contarmi,  Michele  Morosini  e Gio.  Gradeni- 
go:  per  quella  di  Genova  il  dolt.  Leonardo  di  Monlallo, 
Francesco  E mbriaco,  Napolcon  Lomcllino  c Matteo  MarufTo  ; 
pel  Carrarese,  Taddeo  d'Azzuguidi,  Antonio  de’Zachi  de 
Moncaler  e Giacomo  Turchelto  dottor  in  legge  ; infine 
pel  patriarca  di  Aquileja  Giorgio  de  Fortis  da  Pavia  dottor 
in  ambe  le  leggi,  decano  della  chiesa  aquilcicnse,  il  cav.  Fe- 
derico Savorgnano  e Nicolò  Zerbini  di  Udine  (3).  Anche  il 
comune  di  Firenze  vi  mandò  {tonalo  degli  Aldigeri  dottor 
in  legge,  e gli  oratori  Giovanni  Cambii  e Marco  Benve- 
nuti, ed  il  comune  d’ Ancona  Maestro  Antonio  Marcellino 
dei  Minori.  Fin  dal  principio  delle  conferenze  insorgevano 
difficoltà  disputandosi  tra’Veneziani  e Genovesi  a chi  avesse 

. (1)  Palio  di  Venezia  con  Galeazzo  Visconti  Commetti.  Vili.  c.  38. 

(2)  Mieli  .Scatto  1381.  p.  125. 

(3)  Mario.  SI.  del  Commercio  veti.  VI.  p.  215. 
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prima  ad  intavolare  le  proposizioni,  alla  fine  vien  detto,  che 
levandosi  in  piedi  Zaccaria  Contarmi  disse  : Noi  non  come 
'ioli  e necessitati,  ma  come  vincitori  e trionfanti,  doman- 
diamo la  pace.  Applaudirono  gli  altri,  e dopo  molti  parla- 
menti fu  convenuto  dei  seguenti  patti  (I). 

E prima  col  re  d’  Ungheria;  rimossa  ogni  passata  in- 
giuria, rinnovala  la  pace  e la  buona  amicizia,  libererebbon- 
si  i prigionieri  dell’ una  e dell’  altra  parte  senza  riscatto;  e 
siccom’egli  pretendeva  di  aver  pieno  diritto  di  navigare  alle 
foci  dei  fiumi  e nel  golfo  da  Palmento  a Promontorc  e da 
Rimini  verso  Venezia  c d introdurvi  ed  asportarvi  merci  ed 
anche  sale,  senza  che  la  Repubblica  potesse  inibirglielo  o 
frapporgli  impedimento,  fu  convenuto  che  il  re  rinunzie- 
rebbe  a siffatto  diritto  della  libera  navigazione  (2),  rice- 
vendo in  cambio  dalla  Repubblica  settemila  ducali  l’ anno, 
il  giorno  di  santo  Stefano,  20  agosto,  non  pagando  i quali, 
egli  tornerebbe  nel  suo  diritto  e potrebbe  farlo  valere 
anche  con  la  forza.  Confermava  inoltre  la  Repubblica  la  ri- 
nunzia della  Dalmazia;  i sudditi  del  re,  i Zaralini,  i Dal- 
mati in  generale  potrebbero  liberamente  e sicuramente  traffi- 
care nelle  terre  dei  Veneziani  e questi  nelle  terre  del  re, 
osservandosi  però  le  restrizioni  imposte  dal  veneto  gover- 
no specialmente  quanto  ai  sali,  ma  non  potrebbe  esso  go- 
verno farne  di  nuove  ed  emanar  leggi  speciali  a danno  dei 

sudditi  deire;  potrebbero  i Zaratini  liberamente  estrarre 

• 

<l)  Paola  VI,  8 agosto  1381. 

(2)  Super  eo  quod  prefatus  Sermus  ttex  II ungarica  dieebat  bucchas 
(luminimi  gnlfi  ad  se  spedare  et  pertinere  a quod  sibi  et  suis  subditis 
licebat  libere  et  impune  ad  diclas  bucchas  et  In  eis  navigare  intrare  et 
exire,  imiilere  et  exportare  sai,  et  aliasquascunque  merces  prò  sue  li- 
bito voluntatis,  sic  ut  ci  qitemadmodum  in  aliis  partibus  dieli  Gu/fi  ha- 
bet,  sic  edam  dieebat  habere  a Pulmentorio  et  ab  Arimino  exctusive 
versus  f'enecias,  nec  diclo  Coi  i’enetiar.  competere  jus  prohibendi,  ipsi 
tino  rege,  vel  ejus  subditis  introita  et  exitu  dittar,  bùcchar.  cum  qui- 
buscunqut  l'uvigiis  rebus  «I  mercibus. 
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da  Venezia  tegoli  e mattoni  senza  alcun  dazio  ; le  due  par- 
ti si  restituirebbero  vicendevolmente  i beni  tolti  o seque- 
strali; sarebbero  rispettati  e fatti  valere  i crediti  privati  dei 
sudditi  delle  due  parti;  la  Repubblica  rcs  lituirebhc  Gattaro, 
ma  sarebbero  riconosciuti  i diritti  di  lei  sopra  Treviso,  il 
Trivigiano  ed  il  Cenedese;  sarebbe  reso  imparziale  giustizia 
ai  rispettivi  sudditi. 

Quanto  ni  Genovesi  convenivasi  oltre  ni  solili  articoli 
del  condono  delle  offese,  della  liberazione  dei  prigionie- 
ri cc.;  che  i Veneziani  consegnerebbero  Tenedo  al  duca  A- 
madeo  di  Savoja,  il  quale  potrebbe  disporne  a piacimento 
e demolirne  le  fortificazioni,  in  guarentigia  di  che,  sarebbe 
dalle  parti  depositata  la  somma  di  cento  cinquanta  mila  fio- 
rini in  danaro  od  in  merci  in  una  delle  città  di  Bologna, 
Firenze,  Pisa  od  Ancona  od  in  due  di  esse;  non  avendo  il 
re  Pietro  di  Cipro  mandato  suo  rappresentante  a Torino,  i 
Veneziani  non  s’ ingerirebbero  nella  guerra  di  lui  con  Ge- 
nova, ma  continuerebbero  tranquillamente  il  loro  commer- 
cio in  quell’  isola  in  comune  coi  Genovesi  ; avrebbero  i Ve- 
neziani libero  il  commercio  come  il  solito,  a Costantinopo- 
li senz’  alcuna  molestia  per  parte  dei  Genovesi;  si  adopre- 
lebbero  le  due  parti  a reconciliare  Calojanni  col  figlio  An- 
dronico, c se  persistesse  a non  voler  aderire  alla  Chiesa  cat- 
tolica, tanto  i Genovesi  quanto  i Veneziani  darebbero  ap- 
poggio al  duca  di  Savoja,  se  ne  li  richiedesse,  per  ridur- 
selo con  la  forza  (1);  potrebbero  i Genovesi  navigare  nel 
Golfo  giusta  i patti  del  1355;  Veneti  e Genovesi  si  asterreb- 
bero per  due  anni  dal  commercio  della  Tana  (2). 

fi)  Q io  t ipsor.  virib ■ et  potenlia  mediante  ad  fidein  calhoticam. 
t)eo  propitio  ronvertahtr. 

(il  Qui  tempore  durante  fait  aclum  inter  dieta*  partei  atiquoi  Ja- 
naeniei  ad  diclnm  loc um  Tane  navigare  non  debere  negne  pone,  lirut 
ne  e Ji:ti  Veneti  facete  pontini  negne  deberlt. 
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Prometteva  Francesco  da  Carrara  di  non  molestare  le 
possessioni  veneziane  uei  trevigiano  ; di  restituire  Copodar- 
giue  (i)  e la  bastila  de’ Moranzani,  di  abbattere  ogni  altra 
nuova  fortificazione  da  lui  fatta;  quanto  al  sale  si  osserve- 
rebbero i patti  precedenti  ; non  sarebbe  tenuto  alla  restitu- 
zione della  Casamatla,  di  s.  Boldo  c della  chiusa  di  Quer; 
tornerebbero  i confini  quali  erano  nel  1373. 

Circa  al  patriarca  d’Aquileja  veniva  stabilito  che  le 
due  parti  si  condonerebbero  i danni  di  questa  guerra,  re- 
siduerebbero le  terre  e i beni  occupati,  libererebbero  i pri- 
gionieri: che  la  Repubblica  rinunzicrebbe  al  dominio  di  Trie- 
ste, Muco  e Mucolano,  continuando  però  quei  luoghi  a pagare 
le  Solile  regalie  di  vino  ed  olio  al  doge  : sarebbero  salvi  da 
ogni  molestia  i beni  colà  posseduti  dai  Veneziani,  libero  a 
questi  il  commercio,  con  esenzione  da  ogni  gabella  ; infine 
rimetterebbonsi  nel  papa  tutte  le  controversie  che  tra  Ve- 
neziani ed  Aquilcja  tuttora  esistessero  o potessero  insorge- 
re in  materia  di  giurisdizioni  nell’ Istria  ec.  Chiudeva  il 
trattato  di  queste  quattro  paci  colla  comminatoria  di  cento 
mila  fiorini  d’  oro  a chi  vi  mancasse  e col  giuramento  pre- 
stalo da  tutte  le  parli  contraenti. 

Tal  fine  ebbe  una  guerra  che  durato  avea  sei  anni  e 
quattro  mesi,  guerra  che  mise  di  fronte  le  forze  delle  due 
più  formidabili  e ricche  potenze  marittime  di  quei  tempi, 
in  cui  ebbero  campo  a mostrarsi  a gara  valore,  destrezza, 
sforzi  straordinarii,  magnanimi  sagrifizii;  in  cui  1’  orgoglio 
spiegato  dai  Veneziani  nella  precedente  guerra  rifiutando 
tante  volte  le  vantaggiosissime  condizioni  offerte  dalla  riva- 
le, fu  rintuzzato  per  ravvilimeuto  a cui  la  Repubblica  venne 
ridotta,  pel  pericolo  che  minacciò  perfino  la  sua  intera  esi- 
stenza; in  cui  dall’  altro  canto  la  hurbanza  genovese  di  vo- 
ti ) Hit.  agosto  1381  nomina  di  Lorenzo  Zen  per  ricever  le  terre  dal 
Carrara,  Sindacatili,  pag.  HO  «ll'Archivio. 
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lere  oppressa  e doma,  anzi  annichilata  Venezia,  fu  parimen- 
te per  istraordinaria  vicenda  di  fortuna  fiaccala  e cambia- 
ta in  tristo  avvilimento:  severa  lezione  che  Dio  dà  ai  po- 
poli ed  agl’individui,  di  non  inorgoglire  nei  prosperi  gior- 
ni. Venezia,  sostenuta  dà  un  forte  e provvido  governo,  risor- 
se potente,  dominatrice  dei  mari  ; Genova,  in  preda  alle  con- 
fusioni, ai  partiti,  ai  continui  cambiamenti  di  reggimento, 
decadde,  nè  fu  più  in  grado  di  competere  colla  sua  rivale. 


CAPITOLO  SESTO. 


Elezione  di  irenla  famiglie  al  Maggior  Consiglio.  — Giovanni  Mudazzd  bai- 
lo di  Tcnedo  rifiuta  di  cedere  l'isola  ma  vi  è costretto  per  la  fona. 
— Avvenimenti  in  Roma  e scisma.  — Carlo  HI  di  Durazzo  conquista 
il  regno  di  Napoli.  — Rivoluzioni  di  Firenze  — Potenza  di  Giovan 
Galeazzo  Visconti.  — Morte  del  doge  Andrea  Contarini  — Promis- 
sione ducale.  — Elezione  di  Michele  Moroslni  doge  LX.  — Falsamente 
tacciato  di  sordida  avarizia.  — Sua  morte. — Elezione  di  Antonio  Venlcr 
doge LXI.  — Sue  prime  azioni.  — Affari  d'Ungheria.  — E di  Napoli. — 
I Veneziani  riacquistano  Corfù.  — Altri  acquisti  nell*  Arcipelago.  — 
Faccende  del  Friuli.  — Lega  tra  il  Visconti  ed  il  Carrara  contro  gli 
Scaligeri.  — Poi  lega  del  Visconti  colla  Repubblica  contro  il  Carra- 
ra. — Guerra.  — Il  Carrara  spossessalo,  errante.  — 1 Veneziani  si  re- 
conciliano  con  Francesco  di  Carrara  e U aiutano  a riacqui-tare  i 
suoi  Stali.  — Anche  i Fiorentini  muovono  contro  ii  Visconti.  — Lega 
dc'Venezianicoi  Fiorentini.  — Ottengono  dal  duca  di  Ferrara  in  pegno  il 
Polesine.  — Progressi  degli  Ottomani  in  Oriente.  — Bajezld.—  Battaglia 
di  Nicopoli.  — Provvedimenti  dei  Veneziani.  — Loro  trattali  commer- 
ciali e legazione  al  re  di  Granala.  — Severa  giustizia  del  doge  Venier. 


ìlolcnnizzalo  con  feste  e rendimenti  di  grazie  al  Si- 
gnore il  trionfo  delle  armi  veneziane,  conchiusa  la  pace  di 
Torino,  adunavasi  il  4 di  settembre  1381  il  Gran  Consiglio 
per  dar  compimento  ad  una  delle  più  solenni  azioni  che  o- 
norar  possano  una  repubblica.  Traltavasi  di  ricompensare 
quei  cittadini  che  si  erano  mostrali  più  generosi  nel  soc- 
correre alla  patria  c,  giusta  quanto  era  stato  decretato  il 
10  dicembre  dell’  auno  precedente,  trenta  aveano  ad  essere 
ascritti  alla  nobiltà  veneziana,  a quella  nobiltà  allora  ormai 
fallasi  tanto  aristocratica  e chiusa,  a quella  nobiltà  lo  ap- 
partenere alla  qnale  era  l’ ambizione  di  tanti  principi,  la  ri- 
compensa de’più  luminosi  servigi.  Durò  la  prescritta  ballot- 
tazione tutto  quel  di  c gran  parte  della  notte,  al  domani 
pubblicatasi  a s.  Marco  ed  a Rialto  i nomi  dei  trenta  elct- 
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li.  Restarono  approvali:  Mirco  Storlado  da  san  Cassai), 
Paolo  Trevisan,  Giovanni  Garzoui,  Giacomo  Conduimer, 

Marco  Zaccaria,  Marco  Orso,  Francesco  Girardi,  Marco  Ci- 
cogna, Andrea  Darduiu,  Rafani  Caresini  cancellier  grande. 
Marco  Pasqualigo  da  Candia,  Nicolò  Polo  q.  Ermolao,  Pie- 
tro Zaccaria,  Francesco  De  Mezzo,  nipote,  di  $.  Luca,  Gia- 
como Trevisan  di  Giovanni,  Nicolò  Longo,  Giovanni  Negro, 
Andrea  Vendrainin,  Giovanni  Darduiu,  Nicolò  Tajapiera, 
Giacomo  Pizzamano,  Nicolò  de  Garzoni,  milite,  Pietro  Peu- 
zin,  Giorgio  Calergi,  Nicolò  Rcnier,  Bartolomeo  Paruta, 
Alvise  della  Fornace,  Pietro  Lippomano,  Donalo  da  Ca 
Porlo,  Paolo  Nani  q.  Pietro  (I). 

11  giorno  cinque,  i trenta  eletti,  seguiti  dai  loro  paren- 
ti, dagli  amici  e da  una  gran  folla  di  cittadini,  si  recarono, 
portando  ciascuno  in  mano  una  candela  accesa,  alla  Basilica 
di  s.  Marco  ove  assisteltcro  alle  religiose  funzioni,  indi  si 
trasferirono  al  palazzo  a presentarsi  al  doge  e alla  Signo- 
ria. Grandi  feste,  giostre  e corse  di  barche  solennizzarono 
il  lieto  avvenimento,  a cui  prendea  viva  parte  il  popolo 
poiché  vedeva  artigiani  ed  altri  tolti  dal  suo  ceto  essere 
innalzali  a sedere  tra  i primi  magistrati  della  Repubblica. 

11  capitano  Jacopo  Cavalli  avea  già  conseguito  lo  stes- 
so onore  fino  dal  l.°  settembre;  davasi  poi  mano  all’ese- 
cuzione del  trattato,  liberavnnsi  i prigionieri. 

Ma  poco  mancò  che,  per  nuova  insorgenza,  la  pace 
appena  conclusa  non  si  rompesse.  Teneva  il  castello  di  Tc- 
uedo,  col  titolo  di  bailo,  Giovanni  Mudazzo,  e giunto  l’am- 
basciator  di  Venezia,  Paulaleoue  Barbo,  coll’  incaricato  del 
duca  di  Savoja,  il  presidio  si  rifiutò  fermamente  di  cedere 
il  castello,  e i cittadini  stessi  da  lui  eccitati  protestavano,  e 
si  mettevano  sulle  difese  (2).  Nulla  valsel  o le  rimostran- 
ti) Coti  li  leggono  registrili  nel  Ccmrnem  Vili. 

(2)  Commem.  Vili. 

Voi.  III.  3!) 
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zc  del  governo  (1),  nulla  le  minacele,  onde  fu  uopo  co- 
slringervelo  per  le  armi,  incaricatone  Carlo  Zeno,  al- 
lora bailo  in  Negroponte  e dopo  lui  Giovanni  Civrano,  il 
quale  al  fine  dopo  lunga  resistenza  indusse  il  Muda  zzo  ad 
arrendersi.  Le  fortificazioni  furono  allora  demolite,  e alla 
custodia  dell’  isola  rimase  Fantino  Zorzi  con  dugento  ba- 
lestrieri, e ancora  nel  Ì397  troviamo  l’invio  di  Pietro  Emo 
adAntoniotlo  Adorno  governatore  di  Genova  pel  re  di  Fran- 
cia, chiedendo  di  potere,  non  ostante  la  convenzione  del 
1381,  riedificare  e fortificare  Tenedo  a difesa  della  Cristia- 
nità (2). 

Notabili  avvenimenti  erano  frattanto  succeduti  in  Italia 
in  questi  ultimi  anni,  ed  è uopo  di  brevemente  raccontarli 
a schiarimento  dei  fatti  susseguenti. 

La  morte  di  papa  Gregorio  XI,  avvenuta  in  Roma 
il  27  marzo  del  1378,  avea  portato  grande  cambiamento 
nel  sistema  politico  d’ Italia.  Riluttanti  gl’ Italiani  a rico- 
noscere quella  successione  del  potere  papale  in  cardinali 
francesi,  inaspriti  dalle  genti  mercenarie  eh’ essi  aveano 
mandato  a debellar  la  Romagna  e che  vi  commetteano  or^ 
rori,  accadde  che  mentre  era  raccolto  il  conclave,  il  po- 
polo di  Roma  tumultuante  accerchiasse  il  palazzo  gri- 
dando : Romano  lo  volano  lo  papa,  romano  lo  volemo  o al 
manco,  al  manco  italiano.  Due  banderali  di  Roma  reca- 
ronsi  in  conclave  e appresentatisi  ai  cardinali  sposero  quan- 
to Italia  e l’ intera  cristianità  aveano  sofferto  dacché  i Papi 
aveano  tenuta  lor  residenza  in  Francia  ; i templi  ed  i sacri 
edifici  di  Roma  in  rovina  ; alcuni  cardinali  non  aver  in  tut- 
ta la  loro  vita  visitate  pur  una  volta  le  chiese  di. cui  porta- 
vano i titoli  ; lo  Stato  pontificio  occupato  ed  oppresso  da 


(I)  Carolilo  e Comm.  Vili,  58,  50 
r2)  Sindacato  t.  I,  p.  172. 
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tanti  lirannucci  a cacciar  i quali  avca  costalo  lauto  sangue 
e laute  stragi,  per  poi  passare  iu  mano  di  ministri  venali  e 
insolenti;  quindi  originata  la  ribellione,  quindi  le  nuove 
guerre  a domare  le  città  ribelli;  essere  stata  in  vero  parti- 
colare disposizione  della  Provvidenza,  cosi  conchiudevano, 
che  il  buon  papa  Gregorio  fosse  venuto  a morire  in  Roma, 
affinchè  il  senato  della  chiesa  dovendosi  di  nuovo  adunare 
nella  capitale  di  essa,  meglio  potesse  conoscere  i sentimen- 
ti della  greggia  cui  dovea  dare  il  pastore;  essere  quindi 
volere  del  cielo  che  i cardinali  rappresentanti  dei  Romani, 
i quali  in  altri  tempi  eleggevano  de'  loro  suffragi  i propri 
vescovi,  seguissero  fedelmente  le  intenzioni  di  coloro  che 
rappresentavano  e della  loro  domanda  li  compiacessero. 

Non  furono  codesti  desiderii  favorevolmente  accolti  dai 
cardinali,  ed  il  popolo  intanto  continuata  nelle  sue. grida. 
Dalle  quali  mosso  finalmente  il  conclave  e fatto  forte  il  par- 
tilo dei  cardinali  italiani  da  quello  dei  Limosini,  discordan- 
te dagli  altri  francesi,  fu  eletto  Bartolomeo  Prignani  arci- 
vescovo di  Bari,  ma  che  per  la  lunga  dimora  in  Francia, 
potea  considerarsi  come  francese,  e il  quale  prese  il  nome 
di  Urbano  VI. 

La  severità  de’  costumi  c la  povertà  del  trattamento 
ch’egli  volea  introdurre  tra  i cardinali  (1),  in  breve  gli  a- 
lienarono  gli  animi  di  questi,  i quali  dichiarando  illegale  la 
sua  elezione,  perchè  seguita  sotto  la  paura  di  un  popolo 
ammutinato,  elessero  a nuovo  papa  Roberto  di  Ginevra  che 
prese  il  nome  di  Clemente  VII.  Cosi  ebbe  origine  il  grande 


( t ) Sed  dit  luna*  infra  fetta  patchalia,  dietii  vetperis  in  ejut  prae- 
lentia  in  todetn  palatio  in  captila  majori,  me  praetente,  ipte  Urbanut 
publice  incepit  increpare  epitcopos  qui  illie  venerarti,  dicendo,  quoti 
omnet  «seni  perjuri,  quia  eceletiat  tuat  desererent,  in  eadem  curia 
rendendo.  Hittoriac  Theoderici  de  A’iem  libri  IV,  lóiìtS  Basii,  cap.  IV.  p.  5. 
E delle  altre  riforme  volute  introdurre  da  Urbano  vedi  Chronicon  dello 
stesso  autore  in  Eccatd.  Script.  Vled.  Et. 
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scisma  d' Occidente  : tenevano  per  Urbano  l’ Italia,  la  Ger- 
mania, l’ Inghilterra,  1’  Ungheria  e il  Portogallo  ; per  Cle- 
mente VII,  la  Spagna,  la  Francia  e Giovanna  regina  di  Na- 
poli. Accesasi  la  guerra  tra  i due  pontefici,  Urbano  assol- 
dò la  compagnia  di  s.  Giorgio  capitanata  da  Alberico  da 
Rarbiano;  Clemente  quella  del  famoso  condottiere  inglese 
Hawkwood,  ma  sconfitto,  si  fuggì  a Napoli,  ove,  a mala  pena 
proteggendolo  la  regina,  non  si  teneva  punto  sicuro  e s’im- 
barcò per  la  Francia. 

Urbano  VI,  allora  trovandosi  avere  la  fortuna  favore- 
vole, eccitò,  contro  Giovanna,  Carlo  di  Durazzo  detto  anche 
della  Pace,  figlio  di  quel  duca  di  Dimazzo  che  il  re  d’Un- 
gheria avea  fatto  morire  alla  sua  venuta  in  Italia  nel  1348. 
Come  prossimo  erede  della  regina  e dello  stesso  re  d’Unghe- 
ria, il  protetto  del  papa  si  dispose  a recarsi  a prender  pos- 
sesso di  un  paese  che  diceva  spettargli  di  diritto,  c parten- 
dosi dalla  Marca  Trivigiana,  ove  allora  si  trovava  colle  trup- 
pe ungheresi  venute  in  soccorso  del  Carrara  contro  la  ve- 
neziana Repubblica,  arrivato  in  Roma  vi  iu  incoronato  dal 
papa  col  titolo  di  Carlo  III  (1381).  Avanzatosi  il  nuovo  re 
nello  Stato  di  Napoli  senza  trovar  resistenza,  già  il  16 
luglio  teneva  il  suo  solenne  ingresso  nella  capitale  e ad 
amicarsi  la  Repubblica  di  Venezia  concedevate  distinti  pri- 
vilegi ne’ suoi  nuovi  Stati  (I).  Ma  movendo  contro  di  lui 
Luigi  d’Angiò  che  la  regina  Giovanna  avea  adottato  a suo 
successore,  Carlo  il  12  o 22  maggio  la  fece  miseramente 
privar  di  vita  c mosse  incontro  al  suo  rivale.  La  guerra  fu 
condotta  lentamente  e morto  Luigi  il  10  d’  ottobre  1384, 
Carlo  restò  in  possesso  del  regno  di  Napoli,  non  però  tran- 
quillo, per  nuovi  scompigli  derivati  dallo  nemicizia  iu  cui 
venne  ben  presto  col  pontefice  già  suo  protettore,  il  quale 
finì  poi  in  Roma  il  18  ottobre  1589. la  sua  agitatissima  vita. 

(I)  Commetti.  Vili, 95.- 
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Nò  perciò  fu  tolto  lo  scisma,  poiché  i cardiuali  in  Roma 
elessero  a suo  successore  Bonifazio  IX. 

E mentre  queste  rivoluzioni  accadevano  nello  Stato  del 
papa  e di  Napoli,  altra  violentissima  ne  succedeva  in  Firen- 
ze e minacciava  il  sovvertimento  della  repubblica.  Cacciali 
i Ghibellini,  parte  guelfa  si  divise:  gli  Albizzi  e loro  segua- 
ci, tra  cui  gli  antichi  nobili,  volevano  ridurre  il  governo 
nelle  proprie  mani:  i Ricci  e loro  aderenti,  tra’ quali  pri- 
meggiava Salveslro  de’  Medici,  rappresentavano  il  partito 
democratico,  che  a quello  degli  Albizzi  si  opponeva.  Si 
venne  come  al  solilo  alle  armi  : la  parte  degli  Albizzi  scon- 
fitta corse  a fortificarsi  nelle  proprie  case  e nuova  tem- 
pesta era  prossima  a prorompere. 

II  popolo  di  Firenze  trovavasi  diviso  in  varie  corpo- 
razioni  politiche, cioè  i quartieri,  le  compagnie  della  milizia  e 
le  arti,  queste  ultime  le  più  potenti.  Erano  ventuna  : sette 
dette  arti  maggiori,  minori  le  altre,  alle  quali  pur  si  ag- 
giungeva una  numerosa  classe  di  artigiani  che  non  forma- 
vano corpo  di  mestiere,  ma  lavoravano  per  conto  d’ altri 
corpi  : cosi  i cardatori  di  lana,  i tintori  ed  altri  dipendenti 
dei  fabbricatori  di  drappi.  Già  da  qualche  tempo  mostrava- 
si  una  opposizione  tra  le  arti  maggiori  e le  minori  c gran- 
de era  la  gelosia  che  i mestieri  subalterni  nutrivano  contro 
le  arti  da  cui  dipendevano; 

Era  il  22  giugno  1378  quando  ciascuna  delle  arti  tras- 
se fuori  la  sua  bandiera,  e le  minori  staccatesi  dalle  mag- 
giori levando  grave  tumulto,  cominciarono  a correre  alle 
case  di  quelli  che  reputavano  loro  nemici  e a darvi  il  sac- 
ro. Il  governo  non  era  forte  abbastanza  e credette  appaga- 
re la  plebe  colle  concessioni.  La  quiete  non  fu  se  non  mo- 
mentanea; l'infima  parte  della  società,  quelli  che  chiamali 
erano  Ciompi , non  cessavano,  eccitati  anche  da  Salveslro 
de’ Medici  ed  altri  demagoghi,  di  agitarsi,  e sotto  il  nome 
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di  libertà  solo  aspirando  a rapine  e a saccheggi,  proruppe- 
ro nuovamente  in  armi  la  mattina  del  21  luglio.  Comincia- 
rono dall’  incendiare  la  casa  del  gonfaloniere  Luigi  Guic- 
ciardini, presero  poi  a viva  for/.a  il  palazzo  del  podestà,  fa- 
cevano cavalieri  Salvestro  de’ Medici,  Tommaso  Strozzi  e 
Benedetto  Alberti,  dettavano  infine  la  legge.  Precedevali  col 
gonfalone  delia  giustizia  un  pettinatore  di  lana,  scalzo  e 
colle  vesti  lacere,  di  nome  Michele  Landò,  il  quale  poco  stette 
però  a spiacere  alla  stessa  plebe,  che  l’ avea  innalzalo,  per- 
chè savio,  s’ ingegnava  ad  introdurre  ordine  c giustizia  ove 
non  era  che  arbitrio  e violenza.  Allora  il  Landò  messosi 
alla  testa  del  partilo  moderalo,  battè  i sediziosi;  poi  rifor- 
mato lo  Stato,  volle  divisi  gli  uffici  tra  le  arti  maggiori  e 
minori,  dando  le  prime  quattro  priori  alla  Signoria,  cinque 
le  altre.  Cosi  la  città  per  allora  quietò,  ma  non  erano  già 
spenti  i semi  di  altre  c prossime  rivoluzioni.  Onde  già  uel 
4383j  trionfando  di  nuovo  le  arti  maggiori  e la  parte  guel-  . 
fa  sul  popolo,  tornò  il  polere  uelle  mani  dei  ricchi  e potenti 
c miovi  esilii  succedettero  e nuove  violenze  e condanne. 

Lo  stesso  Landò  fu  cacciato;  lo  Stalo  indebolivasi  ed  espo- 
nevasi  a divenir  preda  di  qualche  ambizioso  vicino.  Tale  era 
infatti  Giovan  Galeazzo  di  Milano  che  fatto  arrestare  lo  zio 
Barnabò  e impadronitosi  de’suoi  Stati,  univa  sotto  il  proprio 
governo  tutta  la  Lombardia.  Maritalo  alla  figlia  di  Carlo  re 
di  Francia  avea  ottenuto  dal  suocero  la  contea  di  Vertus 
onde  fu  poi  sempre  chiamato  contedi  Virtù, più  tardi  comprò 
da  Venceslao  re  de’  Romani  il  titolo  di  principe  dell’  impe- 
ro, nel  tempo  stesso  che  colle  armi  tendeva  a procurarsi 
un  sempre  maggiore  aggrandimenlo  in  Italia,  e vedremo 
come  ne  derivassero  disastrosissime  guerre,  nelle  quali  si 
trovarono  eziandio  involti  i Veneziani. 

Tale  era  la  condizione  d’  dalia,  quando  venne  a morte 
il  doge  Andrea  Contarini  il  5 giugno  del  1382.  dopo  aver 
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retto  per  quattordici  anni  il  governo  delia  Repubblica  in 
tempi  burrascosissimi  e mostrando  sempre,  sebbene  in  avan- 
zatissima età,  aninnf  vigoroso  e costante.  Fu  . sepolto  nel 
chiostro  di  Santo  Stefano;  l’arcivescovo  di  Candia,  Antonio 
Contarmi,  gli  tenne  I’  orazione  funebre  (1). 

Cinque  giorni  durò  la  vacanza  ducale,  nel  qual  tempo 
eletti  come  al  solito  i correttori  alla  Promissione  del  nuovo 
doge,  tra  i principali  articoli  sono  a notarsi  l’ espresso  ob- 
bligo che  avea  il  principe  di  rinunziare  a qualunque  priva- 
to commercio  affinchè  non  potesse  derivarne  una  concor- 
renza pregiudiziale  agli  altri  cittadini  e un  sindacato  isti- 
tuito sulle  sue  spese  all’  occasione  di  onorare  qualche  prin- 
cipe o signore  onde  non  largheggiasse  troppo  dei  danari 
del  comune  (2). 

Tra  i proposti  alla  suprema  dignità  della  Repubblica 
registrano  alcuni  cronacisti,  anche  l’ illustre  Carlo  Zeno  e 
l’ afferma  eziandio  il  suo  biografo,  Jacopo  Zeno  vescovo  di 
Fellre  che  scrisse  però  rirca  un  secolo  dopo.  Ma  si  levò 
contro,  dicesi,  Zaccaria  Coniarmi,  il  quale  dimostrando,  di 
lui  aver  bisogno  la  p itria  piuttosto  sull’armata,  pervenne  a 
stornarne  i suffragi.  Forse  fu  il  recente  caso  di  Marano, 
che  gli  alienò  l’animo  degli  elettori,  ma  in  generale  il  fatto 
stesso  della  proposta  non  è avveralo.  Buon  numero  di  suf- 
fragi avea  piuttosto  raccolto  Leonardo  Dandolo,  il  quale 
vedendo  come  gran  parte  degli  elettori  inclinava  a Miche- 
le Morosini,  quello  stesso  che  avea  firmato  la  pace  di  To 
rino,  generosamente  riuunziò  (3)  ed  allora  tutt’  i voti  si 
riunirono  in  favore  del  suo  competitore. 

Era  il  Morosini  ricchissimo  e benché  i cronisti  in  ge- 
nerale si  accordino  nel  lodare  in  lui  siccome  parte  preclaris- 

(1)  Essa  leggesi  nel  Caroldo  Cod.  CXXVIII,  cl.  VII,  alla  Marciana. 

(2)  Libro  Novtlla  p.  405. 

(31  Cronaca  attribuita  a Daniel  Barbaro. 
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situa  la  giustizia,  e il  chiamino  nobilissimo  (1)  e notabilis- 
simo doge,  molto  bene  di  lui  ripromettendosi,  se  mor- 
te non  P avesse  troppo  presto  rapito  al  desiderio  de’  suoi  c 
della  patria,  tuttavia  storici  mancanti  di  critica  e superficiali 
accolsero  sul  conto  suo  una  diceria,  che  getterebbe  brutta 
macchia  sulla  sua  indole,  e renderebbe  inesplicabile  conte 
il  Morosini  potesse  nell'  elezione  venir  preferito  al  suo  com- 
petitore Leonardo  Dandolo  c come  si  fosse  potuto  vantare 
di  lui  il  grande  amore  della  giustizia  e della  patria.  Rac- 
contano che  il  Morosini  durante  la  guerra  di  Chioggia, 
« mentre  tuli’  i cittadini  offrivano  il  più  clic  potevano  per 
» salvare  lo  Stato,  egli,  approfittando  dell’  altrui  indigen- 
» za,  comperava  case  ed  ingrandiva  il  suo  patrimonio.  Sul 
» quale  proposito  essendogli  talvolta  rinfaccialo  il  suo  mal* 
» augurato  consiglio  e dicendogli  taluno  : Siamo  in  pe- 
» ricolo  di  perder  f'enczia  e voi  comprate  stabili  ! Rispon- 
» deva:  Se  questa  terra  starà  male,  io  ne  voglio  aver  be- 
» «e.  » Ma  ben  diversamente  è raccontata  la  cosa  dai  migliori 
cronisti  e tale  da  qualificare  il  Morosini  veramente  per  otti- 
mo cittadino,  onde  a me  gode  P animo  di  poterne  della  tac- 
cia di  avaro  e quasi  traditor  della  patria  purgare  la  fama. 
Venezia  era  stretta  dai  Genovesi  : r bisogni  dello  Stato  ob- 
bligavano a decretare  del  continuo  nuove  imposte  : la  care- 
stia era  estrema,  ogni  commercio  impedito,  quindi  la  ne- 
cessità in  molti  di  vender  i propri  stabili,  cd  anche  questi 
per  la  caduta,  che  pareva  ornai  prossima,  della  Repubblica 
erano  scemati  notabilmente  di  prezzo.  11  Morosini,  in  quella 
generale  distretta,  anziché  nascondere  il  suo  danaro  e pen- 
sare ad  assicurarsi  una  vita  agiata  a qualunque  evento  ed 
in  qualunque  luogo  avessero  a balestrarlo  gli  avvenimenti, 
veniva  a soccorso  del  pubblico  comperando  stabili  c proba- 
bilmente di  ragione  del  Comune,  al  quale  per  tal  modo  da- 
ti) Sanudo,  Cardini  tee. 
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va  nuovo  soccorso.  « E inenlr'  egli  comperava  lauti  sia- 
ti bili,  da’ suoi  amici  gli  veniva  dello:  Siamo  in  pericolo 
» de  perder  Venezia  e oui  compri;  slabili?  Il  qual  rispou- 
» deva  : se  questa  terra  starà  mal , mi  no  colgio  aver  ben. 
» — Nella  vera  (guerra)  dei  Geuovesi  poco  passada,  questo 
» dove  spese  in  stabili  ducati  25000  che  segnada  la  pase 
» voleva  ducali  100000  e quando  il  comprava,  la  brigata 
» se  meravigliava  dicendoli  : Michiel  fé  meglio  tener  li  da~ 
» nari  in  questa  estremità  e lui  diceva  : se  la  città  deve  aver 
» mal,  io  non  voglio  aver  ben.  Et  perciò  Iti  rcpulado  buon 
» citadin,  et  questo  per  la  prima  laude  sua  fu  dito  in  Qua- 
» rantuu  ( nell’  adunanza  degli  elettori  ).(!)» 

Ed  istessamcnle  racconta  il  Sivos:  « Michele  Morosini, 
» amatore  della  sua  patria,  padre  de’poveri.  Questo  principe 
* al  tempo  della  guerra  di  Genova,  quando  erano  in  Chiog- 
» già,  comprò  molli  stabili,  ed  investite  di  25000  ducati  che 
» dopo  seguita  la  pace  valcano  più  di  100000  e mentre  che 
» faceva  queste  comprede  tutta  la  città  se  ne  maravigliava 
» per  esser  quella  in  tanta  miseria  et  per  cader  in  mano 
» de’  Genovesi  inimici,  dicendoli  ; Michiel  che  pazzia  è la 
» tua? Essendo  assai  meglio  tener  li  danari.  Et  lui  rispon- 
» deva  : se  la  città  dovrà  aver  male  in  non  voglio  aver  be- 
» ne.  Et  questo  allo  fu  reputato  da  caro  et  cordini  cit- 
» ladino.  Et  quando  lo  volsero  crear  dose  li  quarantino, 
» fra  le  molti  laudi  che  dissero  di  lui,  questa  fu  la  più  prin- 
« cipale.  » Gli  elogi  adunque  che  tult’  i Cronisti  fanno  del 
Morosini  (2),  e che  mal  si  combinerebbero  invero  con  quel 


(1)  Cron.  Magno,  t I,  p.  116,  Cod.  DXIli,  cl.  VII,  il. 

(2)  Ben  te  puoi  dir  de  lui  (Morosini)  eh’ e!  font  molto  catotico  et 
vivesse  tempre  con  molla  humilild  del  corpo  et  del  spirito  con  ogni  ve- 
rilade  da  tuli  i nobili  e popolani  di  questa  diade  (o  amado.  Cron.  Dol- 
lin,  p.  367,  Cod.  2609,  Cicogna.  Et  in  quello  torno  lui  montò  in  dogado 
co nalegreza  et  con  piacer  de  luti.  Cron.  Venier  ed  altra  N.  2666  Cicogna. 
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sordido  fallo,  1'  applauso  con  cui  la  sua  elezione  fu  salu- 
tala dal  popolo,  avrebbero  dovuto  rendere  attenti  quegli 
storici  e muoverli  a migliori  ricerche.  Avrebbero  allora  ri- 
conosciuto tutta  la  calunnia  derivare  da  un  errore  di  stam- 
pa nel  Sanudo  pubblicato  dal  Muratori,  ove  invece  di  ne 
voglio  aver  bene,  dcvesi  leggere,  come  sta  veramente  nel- 
la copia  autentica  del  Codice  estense:  non  voglio  aver 
bene  (1).  - 

Ma  sciaguratamente  assai  breve  fu  il  suo  dogado,  giac- 
ché manifestatasi  fierissima  pestilenza  in  Venezia,  ne  fu  vit- 
tima anch’egli  nello  stesso  anno  della  sua  elezione,  il  16 
ottobre  1382,  ed  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  de’ ss.  Gio.  e 
Paolo.  Avea  in  mente  riformare  le  leggi  : e già  nel  procedi- 
mento criminale,  volle  surrogata  contro  gli  omicidii  alla 
pena  del  capestro  quella  della  decapitazione. 

Era  il  21  ottobre  del  1382  quando  gli  elettori  procla- 
mavano doge  Antonio  Venicr,  allora  capitano  ih  Candia, 
destinando  a rappresentarlo  fino  alla  sua  venuta,  eoi  titolo 
di  vice-doge,  Nicolò  Valarcsso,  1’  anziano  dèi  Consiglieri,  i 
quali  insieme  coi  capi  dei  XL  assumevano  intanto  il  go- 
verno. Arrivò  il  nuovo  doge  a Venezia  , accompagnato 
da  dodici  ambasciatori  andati  ad  incontrarlo,  da  tutta  la 
uobiità  e da  turba  immensa  di  popolo,  il  13  gennaio  del 
1383  e mise  tosto  ogni  impegno  a rendere  la  sua  patria, 
sbattuta  da  tante  sventure,  prosperosa  e potente.  E comin- 
ciando dalla  religione,  donò  ai  padri  certosini  l’ isola  di 
s.  Andrea  vicina  al  Lido  di  s.  Nicolò  ove  edificarono  no- 
bile chiesa  c monastero,  fece  rifabbricare  la  minata  Chiog- 
gia  all’  estremità  del  cui  porlo  volle  costruire  un  castello, 
poi  tutto  volse  il  pensiero  .alle  bisogne  della  mercatura,  e 


. (l)Prcito  il  exv.  Cicogna  N.  Il  OS. 
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per  questo  trattò  con  > arii  principi,  procurando  ottenere  ai 
Veneziani  ovunque  favori  e privilegi  (1). 

Anche 'le  relazioni  colf  Ungheria  presero  nuovo  a- 
spetto.  Morto  re  Lodovico,  i nobili  aveano  acconsenti- 
to che  Maria  sua  figlia  maggiore  fosse  incoronala  col  ti- 
tolo di  re,  governando  però  la  madre  di  lei  Elisabetta  fino 
a tanto  che  celebrato  fosse  il  suo  matrimonio  con  Sigis- 
mondo marchese  di  Braudeburgo,  fratello  dell’  imperatóre 
Venceslao  e figlio  del  defunto  imperatore  Carlo  IV.  Ma  il 
governo  d’  Elisabetta  e del  sift  favorito  Nicolò  di  Gara 
spiacque  grandemente  agli  Ungheresi,  i quali  si  volsero  a 
, chiamare  Carlo  III,  di  Napoli,  ultimo  erede  maschile  de’lo- 
ro  re.  Lasciata  la  moglie  Margherita  a reggente  di  Napoli, 
Carlo  s’ imbarcò  il^  4 settembre  1383  alla  volta  di  Segna 
nella  Sehiavonia  e da  colà  recossl  a Zagabria.  Raccoltasi 
quindi  una  dieta  ad  Albareale  fu  acclamalo  re;  le  due  regi- 
ne parevano  a principio  sottomettersi  tranquillamente  ni 
voleri  della  nazione,  ma  attendevano  invece  di  nascosto  a 
ragunnre  genti  e farsi  un  nuovo  partito;  poi  un  giorno  di 
festa,  nel  febbraio  1386,  invitato  Carlo  ni  loro'appartameijto 
il  fecero  da’  loro  satelliti  assalire  e,  atterrato  d’  un  colpo  di 
sciabola,  fu  poi  trasportato  nel  castello  di  Vissegrado  ove 
mori  il  3 giugno  di  quell’  anno. 

La  morte  di  Carlo  lasciava  nell’  anarchia  ambedue  i 
regni  d’  Ungheria  e di  Napoli.  In  quello  l’infame  tradimen- 
to delle  due  regine  destò  l’ indignazione  generale.  Giovanni 
d’Horvath,  bailo  di  Croazia,  assali  colle  sue  genti  il  palaz- 
zo, fece  decapitare  in  presenza  di  Elisabetta  il  suo  favorito 
Nicolò  di  Gara,  poi  annegare  lei  stessa  nel  fiume  Bozotta. 
e condusse  la  principessa  Maria  nel  castello  di  Crupa  donde 

(I)  Favori  concessi  dai  re  d'Inxhillcrra  e datre  di  Granila  ai  Venezia- 
ni Commetti.  IX.  p.  Ili.  — Nicolò  Valjresso  c Mario  Cnravello  ambasciato- 
ri  al  Sultano  di  babilonia.  Satinilo  m.  s.  p.  310  anno  13J1  ecc. 
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fu  poi  trasportala  a Novigrado.  Nello  stesso  tempo  Sigis- 
mondo arrivato  in  Ungheria  per  isposare  1’  erede  del  trono 
ed  assumere  quella  corona,  trovò  una  parte  della  nazione 
a lui  favorevole,  un’  altra  contraria  e ne  derivò  guerra  ci- 
vile che  devastava  il  regno. 

Fino  dal  suo  arrivo,  la  Repubblica,  attenta  alle  cose 
d’ Ungheria,  gli  avea  mandalo  come  ambasciatore  Pan- 
talone Barbo,  già  prima  invialo  à Carlo  HI.  Con  lui  era 
Lorenzo  de  Monacis,  autore  di  reputata  cronaca  e che  ci 
lasciò  una  sposizione  di  questa  ambasciala  (I)  della  qua- 
le, siccome  la  più  antica,  a quanto  io  credo,  che  sia  a noi 
pervenuta,  stimo  non  inopportuno  di  riferire  qui  i parli-  , 
colari,  importanti  anche  per  dare  un’  idea  delle  forme  di- 
plomatiche di  que’  tempi. 

« 11  serenissimo  signore  Sigismondo  re  d’Ungheria  dis- 
se il  giorno  di  Pasqua  nel  suo  giardino  al  nostro  ambascia- 
tore, presenti  i suoi  baroni  e prelati  : signor  ambasciatore, 
siamo  conienti  ed  anzi  desideriamo  di  stringere  lega  col 
signor  doge  c col  conuiuc  di  .Venezia,  come  volevano  e do- 
mandavano la  nostra  madre  e la  consorte  nostra  e per- 
ciò vi  preghiamo  mandiate  il  vostro  notaio  a Venezia 
rimanendo  voi  intanto  qui.  Poi  voltosi  al  cardinale  di  Cin- 
quechiese  soggiunse:  non  so  ben  parlare  dottamente  (ne- 
scio  bene  loqui  literaliter),  sponetc  voi.  Allora  il  cardinale  . 
indirizzandosi  all’  ambasciatore  disse  : signor  ambasciatore, 
più  vale  una  parola  del  signor  nostro  re,  che  dieci  di  tulli 
no».  Voi  ben  udiste  come  S.  M.  disse  esser  contento  e desi- 
derare di  aver  lega  colla  signoria  di  Venezia,  com’  era  nel 
pensiero  delle  serenissime  madre  e consorte  suo,  c che  ri- 
manendo voi,  mandaste  il  vostro  cancelliere  a Venezia.  Ris- 


(1)  Commem.  Vili,  1-21  t.° 
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pose  l’ ambasciatore:  serenissimo  re,  le  serenissime  madre 
e consorte  vostre  ricercarono  la  signoria  di  Venezia  di  una 
lega  per  mare.  AI  che  il.  voivoda  Stefano  interrompendo  : 
si,  si,  d’ una  lega  per  mare  appunto  dicemmo.  Continuò 
quindi  l’ ambasciatore  che  siccome  egli  era  stato  mandalo 
a richiesta  delle  principesse,  mentre  esse  regnavano,  la  sua 
procura  riferivasi  a loro,  ed  era  dunque  bene  e conve- 
niente che  si  mandasse  il  notaio  a Venezia  per  nuove  islru- 
zioni. 

» Appena  dette  queste  parole  il  re  trasse  in  disparte 
I’  ambasciatore  e-  il  signor  Stefano  voivoda  gran  conte  e 
disse:  il  conte  Giovanni  di  Veglia  ci  scrisse  che  da  notizie 
avute  sperava  la  signora  nostra  madre  ancora  vivesse,  di 
certo  però  vivere  la  consorte  nostra,  e che  se  gli  mandas- 
simo gente  c avesse  qualche  sussidio  dalla  parte  di  mare, 
avrcbbele  ricuperate.  Vi  prego  dunque  voler  commettere 
al  notaio  vostro,  di  pregare  la  Signoria  di  degnarsi  conce- 
dermi un  soccorso  per  mare,  meutr’  io  manderei  truppe 
per  terra,  onde  possano  contemporaneamente  concorrere 
al  medesimo  scopo. 

» Rispose  l’ ambasciatore  : Serenissimo  re,  se  piacerà 
a Dio  c alia  Signoria  che  tal  lega  per  mare  abbia  il  suo  ef- 
fètto, allora  vostra  serenità  avrà  dal  mio  Governo  quanto 
vi  sarà  grato  e vi  piacerà,  a tenore  della  lega  stessa.  E il 
signor  Stefano  gran  conte  osservò  : il  signor  ambasciatore 
dice  bene,  meglio  è che  prima  si  faccia  la  lega  se  così  pia- 
ce al  suo  Governo. 

» E per  quanto  l’ambasciatore  potè  comprendere  dalle 
parole  del  re  e de’  suoi  baroni,  ei  par  eh’  essi  vogliano  che 
questa  lega  si  estenda  contro  le  terre  di  Dalmazia  per  ma- 
re c contro  i ribelli  e contumaci  del  regno. 

» Il  nove  d’aprile,  nella  regia  cappella,  mentre  celebra- 
vasi  la  messa  il  re  disse  all'ambasciatore  da  solo  a solo  : si- 
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gnor  ambasciatore,  tenete  ciò  secreto.  Ho  deliberato  coi  miei 
baroni  e prelati  di  essérc  due  settimane  dopo  la  festa  di 
Pentecoste  in  campo  contro  Giovanni  bano  e i nostri  ri- 
belli, e distruggerli  secondo  nostro  potere  e andare  al  luo- 
go ove  sono  la  madre  e la  consorte.  Ma  siccome  dubitiamo 
che  i ribelli  possano  trasportarle  per  mare  in  altra  parte, 
vi  preghiamo  di  tutto  cuore,  che  facciate  pel  vostro  notaio 
supplicare  il  vostro  Governo,  affinchè  volesse  mandare  ga- 
lee a custodire  il  mare  onde  non  si  trasportino,  ciò  essen- 
do di  somma  necessità  al  presente,  poiché  se  aspettiamo 
fino  alla  conclusione  della  lega,  troppo  tempo  si  perdereb- 
be. L’ ambasciatore  assicurò  che  tale  istruzione  avrebbe 

♦ 

data  al  notaio. 

» Infine  il  signor  Stefano  voivoda  e il  vescovo  d’Agria 
dissero  all’  ambasciatore  phc  il  cavaliere  che  dal  re  manda- 
vasi  oratore  al  ducale  dominio  aveva  tre  istruzioni,  cioè  : 
di  annunciare  l’ incoronazione  del  re,  di  far  rinnovare  il 
giuramento  della  pace  e trattare  dei  settemila  fiorini  (1); 
che  quanto  alla  lega  e alle  galere  ne  lasciavano  il  maneg- 
gio al  signor  ambasciatore  per  mezzo  del  suo  notaio.  » 

La  Repubblica  incaricò  infatti  Giovanni  fiarbarigo  di 
andare  ad  incrociare  nelle  acque  della  Dalmazia  per  impe- 
dire il  disegnato  trasporlo  della  principessa  e liberarla  se 
fosse  possibile  dalle  mani  de’  suoi  nemici. 

Riuscì  il  Rarbarigo  compiutamente  nella  sua  intrapre- 
sa, e Maria,  per  opera  sua  liberata,  Tu  condotta  il  4 giugno 
4387  dallo  stesso  Barbarigo  al  re  Sigismondo  ad  Albarea- 
le, ove  furono  celebrale  le  nozze.  Altri  ambasciatori,  cioè 
Leonardo  Dandolo,  Paolo  Morosini,  Jacopo  Dolfin,  Pietro 
Bragadin,  Marin  Malipiero,  Remigio  Soranzo,  furono  man- 
cati a congratularsi  dell’  innalzamento  di  Sigismondo,  il 

(!)  Il  pagamento  crani*  sialo  convenuto  nel  trattalo  di  Torino. 
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quale  si  moslri^quindi  amico  alla  Repubblica,  e la  stessa 
regina  Maria  scrisse  a questa  una  lettera  di  ringraziamen- 
to, (1)  ed  altra  in  lode  del  Barbarigo  (2).  L’  Ungheria,  in- 
debolita per  le  narrate  guerre  civili  che  poi  ancora  conti- 
nuarono, c per  la  potenza  di  Twarlko  bailo  di  Bosnia,  che, 
conquistata  anche  la  Rascia  o Servia  Orientale,  prese  il  ti- 
tolo di  re  di  Rascia  e aggiunse  al  suo  dominio  le  città  di 
Zara,  Trau,  Spalato,  Sebenico  ed  altre  della  Dalmazia,  ces- 
sò d’  essere  formidabile  ai  Veneziani.  * 

Nè  minore  era  la  confusione  nel  regno  di  Napoli  ove  il 
trono  trovavasi  egualmente  contrastato  alla  regina  vedova 
Margherita  e al  figlio  di  lei  Ladislao,  da  un  partito  che  favo- 
rito da  uno  dei  due  papi  si  era  dato  a Luigi  II  d’Angiò  pa- 
rimenti sotto  la  tutela  della  madre.  Cosi  due  re  ancora  fan- 
ciulli  e sotto  tutela,  che  lottavano  l’un  contro  l’altro  ed 
insieme  contro  i loro  sudditi  (3),  pretensioni  papali,  baro- 
ni armali  che  taglieggiavano  i borghesi  e i contadini,  sac- 
cheggiavano ed  incendiavano  le  case  e gli  averi,  dei  loro 
nemici;  tale  era  la  condizione  del  regno,  quando  i Vene- 
ziani sempre  attenti  a ciò  che  loro  poteva  fecare  profitto, 
colsero  1’ opportunità  per  ritornare  al  possesso  dell’isola 
di  Corlù,  da  essi  già  posseduta  dopo  la  conquista  di  Co- 
stantinopoli dal  1207,  perduta  poi  nel  -1221  quando  passò 
nei  despoti  dell’Epiro,  dai  quali  per  dote  a Manfredi  perven- 
ne nel  1258  nei  re  di  Napoli  (4).  Ma  nelle  angustie  del  regno 
erasi  mandato  a proporre  al  re  Ladislao  volesse  cederla  alla 
Repubblica  o in  pegno,  o in  via  di  censo  o enfiteusi  o in 
vendita  assoluta  (5);  si  fecero  maneggi  coi  principali  abi- 


(1)  Commetti.  Vili,  127. 

(2)  Ib.  p.  153. 

(3)  Sismondi  Lll. 

(4)  Marmora  SI.  di  Corlù. 

(5)  Misti  Senato  18  mag.  1382,  p.  81. 
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tanti  (i),  c infine  fu  ottenuta  nel  settcmbrMel  1385,  e l’ al- 
lo formale  della  dedizione  è in  data  20  maggio  -1386  (2). 
La  cessione  da»  parie  di  Ladislao  però  non  avvenne  che  il 
16  agosto  1402  per  trentamila  ducati  (3). 

Nel  1388  comperavano  altresì  i Veneziani  da  Maria,  fi- 
glia di  Guido  de  Engino  e vedova  di  Pietro  Corner,  il  pos- 
sesso d’ Argo  e Napoli  di  Romania  (4),  coni’  ebbero  egual- 
mente Scutari  da  Giorgio  Strasiraiero  (1396)  (5),  e Du- 
razzo  da  Giorgio  Topia  che  n’  era  il  feudatario  e il  quale 
ne  fece  consegna  a Saracin  Dandolo  capitano  del  golfo  (6), 
e altri  patti  fecero  in  Morea  (7).  Un  doppio  matrimonio  di 
una  figlia  del  doge  con  un  figlio  di  Frangulo  Crispo  ed  un 
figlio  con  una  figlia  di  D.  Petronilla,  vedova  del  duca  del- 
l’Egcopelago,  apriva  la  via  ai  Veneziani  al  possesso  di  altre 
isole  (8)  ; la  solita  tregua  coll’  imperatore  di  Costantinopo- 
li veniva  rinnovata  (9).  Cosi  la  Repubblica  tornava  a vol- 
gere la  sua  attenzione  agl’ingrandimenti  nel  Levante,  ma 
per  essi  iacevasi  sempre  più  vicina  agli  Ottomani,  ognor 
più  formidabili,  c coi  quali  ben  presto  incominciar  doven 
una  serie  di  furiosissime  lotte. 


(1)  Misti  12  nov.  p.  120,  c le  pratiche  furono  continuate  lungamente, 
nè  si  ottenne  che  nel  settembre  del  1385,  Misti  p.  150.  Questo  è ben  altro 
che  la  spontanea  dedizione  di  cui  chiacchierarono  cronisti  e storiti.  In  gene- 
rale, senza  eh’  io  istituisca  confronti,  il  colto  lettore  si  sarà  da  sé  avveduto 
qual  diverso  aspetto  prenda  la  storia,  quand'  è attinta  ai  documenti  e non 
faccia  sua  unica  fonte  le  cronache,  per  quanto  accreditate,  o gli  storici 
precedenti. 

(2)  Comm.  Vili,  p.  113,  poi  121  a 123  e itili  li  Senato. 

(3)  Commem.  IX,  141. 

(4)  Commem.  Vili,  pag  132. 

(5)  30  die.  1395,  Misti  p.  98 

(6)  Comm.  Vili,  163,  165. 

(7)  Ib.  1399,  p.  J80. 

(8)  l.ibro  Novella  p.  442,  ann  1383. 

(9)  Commem.  Vili,  1383,  pag.  90  e anno  1392.  pag.  190. 
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Non  proceJevauo  però,  come  nelPOricule,  prospere  le 
cose  ai  Veneziani  nelle  terre  a lor  più  vicine.  Trieste  erasi 
data  al  duca  Leopoldo  d’Austria;  il  Carrarese,  sempre  in- 
quieto, sempre  ambizioso,  nvea  mosso  le  armi  contro  lo 
stesso  duca  per  cacciarlo  dal  Trivigiano  e assediava  In  città 
di  Treviso.  Invano  ricorsero  gli  abitanti  per  efficace  aiuto 
al  duca  (4),  il  quale  nell’ impossibilità  di  sostenerli  venne 
ad  accordo  col  Carrara  cedendogli  per  cento  mila  ducali 
Treviso,  Ceneda,  Feltro  e Belluno.  Laonde  nella  Repubblica 
veneziana  sorgevano  nuovi  motivi  di  sospetto  e di  nemici- 
zia  contro  Francesco,  al  quale  non  poteva  perdonare  la 
guerra  di  Chioggia,-  c nuove  complicazioni  venivano  dagli 
avvenimenti  del  Friuli. 

Imperciocché  morto  nel  1381  Matquardo  patriarca 
d'Aquileja,  Urbano  VI  elesse  di  proprio  moto  Filippo  d’A- 
Icncon  contro  le  consuetudini  per  le  quali  le  proposizioni 
venivano  latte  dalla  stessa  popolazione,  onde  gli  Udinesi 
specialmente  si  opposero  e non  volevano  che  il  patriarcato 
divenisse  quasi  una  commenda  conferita  dal  papa.  Manda- 
rono loro  querele  ad  Urbano,  ma  inutilmente,  e il  patriarca, 
protetto  anche  dal  re  d’Ungheria,  arrivava  intanto  a Saei- 
le  ove  ricevette  gli  omaggi  di  varii  signori.  Ma  gli  Udinesi 
e loro  aderenti  fermi  nel  sostenere  le  loro  ragioni  le  dichia- 
ravamo in  apposito  manifesto  (2),  e arcano  a capo  Fede- 
rico Savorgnano.  Cosi  le  cose  piegavano  apertamente  alla 
guerra,  ad  evitare  la  quale,  la  Repubblica,  eccitata  anche 
dall1 * 3  Ungheria,  mandava  a trattar  di  pace  tra  le  due  par- 
ti (3),  ma  invano,  e già  cominciavano  le  reciproche  corre- 
rie, quando  tuttavia  non  desistendo,  rinnovava  la  Repub- 

(I)  Lettera  del  Trivigianl  si  duca  d'Austria  per  soccorsi  (1383)  Ver- 

ri t.  XVI. 

(3)  Vedi  per  questi  latti  Francesco  Palladio,  Storie  del  Friuli- 

13)  Misti  Senato  10  feb.  1382/3,  p.  7- 

VOL.  III.  Il 
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blicai  suoi  buoni  uffizii,  per  ottenere  almeno  una  tregua  (I). 
Dall’  altra  parte  mostravasi  pure  attivissimo  Francesco  da 
Carrara,  che  avea  accòlto  con  molte  onorificenze  il  patriar- 
ca in  Padova  ottenendone  la  promessa  che  in  lui  fosse 
rimesso  l’arbitrato  c che  se  per  mezzo  suo  acquistasse  la  sua 
sede,  avesse  a cedergli  Sacile,  Portogruaro,  Monfalcone,  la 
Chiusa  (2).  Difalli  il  31  luglio  1584  il  Carrara  pronunziava 
che  gli  Udinesi  e loro  aderenti  dovessero  fra  sei  giorni  pre- 
star obbedienza  al  patriarca  secondo  le  antiche  forme,  fos- 
sero da  ambe  le  parli  condonate  le  offese  ed  i danni  ; pro- 
• curerebbe  il  patriarca  che  fossero  annullati  tutt’  i processi 
formati  o per  autorità  sua  o del  Pontefice  ; tutte  le  ter- 
re e castella  della  Lega  a lui  tornassero,  gli  si  pagassero 
le  rendite  in  corso,  rimanendo  poi  a stabilirsi  per  le  passa- 
te ; libererebbonsi  tuli’ i prigionieri;  nelle  controversie 
che  potessero  insorgere  si  facesse  ricorso  al  signor  di  Pa- 
dova (3). 

Codeste  operazioni  del  Carrara  non  potevano  non  de- 
star gravi  sospetti  nei  Veneziani  i quali  mandavano  quindi 
agli  Udinesi,  tenessero  fermo  a sostenere  l’onore  e lo  Stato 
loro,  e a non  obbedire  alla  sentenza  pronunziata  dal  signo- 
re di  Padova  (4),  offerendosi  a prestar  loro  pei  bisogni  del- 
la guerra  fino  a ventimila  ducati,  con  riceverne  in  pegno  Ma- 
rano. Nello  stesso  tempo  mandavano  agli  abitanti  di  questo 
luogo  confortandoli  egualmente  a proteggere  la  loro  libertà 
c facendo  loro  intendere  che  quando  volessero  darsi  alla 
Repubblica,  avrebbero  a lodarsene  (5),  e sollecitavano  la 
formazione  della  Lega. 

(1)  Misti,  27  olt.  «383,  p.  83. 

(2)  Palladio,  Storie  del  Friuli,  t.  1,  p.  400 

(3)  lbtd. 

(4)  Misti  8 agosto  1384  p.  153. 

(5)  Ib.  8 agosto,  p.  155. 
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1)  Savorgnano,  scello  a capitano  generale,  fu  dalla  Re- 
pubblica ascritto  alla  nobiltà  veneziana,  ed  ebbe  promes- 
sa di  ducati  cento  il  mese  durante  la  guerra  e mille  all'an- 
no di  provvisione  finché  vivesse,  caso  che  per  essa  i suoi 
castelli  \cnissero  minali  (I).  Pei  suoi  maneggi  principal- 
mente e per  quelli  della  Repubblica  la  Lega  fu  defìiiiliv  a- 
ineutc  conchiusa  tra  Federico  Savorgnano,  le  comunità  di 
Udine,  Sacile,  Marano,  Venzone,  i nobili  di  Spilimbergo,  di 
Coloredo,  di  Slrasoldo,  Prampergo,  Maniaco  e Madrisso  a 
tutela  delle  proprie  libertà  e dello  Stato  contro  chiunque 
tentasse  il  loro  danno,  eccettuato  il  Papa,  l’ imperatore,  il 
re  d’Ungheria,  il  duca  d’Austria,  il  conte  di  Gorizia  (2J, 
onde  ben  vedovasi  essere  principalmente  diretta  contro  le 
mire  ambiziose  del  Carrara.  Sollecitavasi  in  pari  tempo  il 
patriarca  c gli  altri  luoghi  del  Friuli  a lui  fedeli  ad  ade- 
rirvi, e scrivcasene  allo  stesso  papa,  che  vi  persuadesse 
quel  prelato  (3). 

Ma  mostrandosi  questi  tenace  nel  suo  proposito,  anzi 
avendo  il  Carrara  ottenuto  d’ essere  nominato  avvocalo 
della  chiesa  d’ Aquileja  (4),  cominciò"  la  guerra,  alla  quale 
prese  parte  anche  Antonio  della  Scala  signore  di  Verona 
per  trattato  couchiuso  colla  Repubblica  (5). 

Si  combattè  in  vaili  luoghi  con  varia  fortuna,  alfine 
il  patriarca  vedendo  che  le  cose  non  gli  correvano  punto 
favorevoli,  propose  di  voler  recarsi  a Venezia  per  tratta- 
re (6),  ma  la  Repubblica  insisteva  dovesse  prima  di  lutto 

(1)  Q.  si  aliquo  tempore  prò  causa  pdicla.  q.  Deus  averta t,  ipse 
Dnus  remanerel  consumplus  vel  deserlus,  secundum  dictum  luum,  tu- 
ffi ut  coniano',  q.  lune  debeat  A abere  a tiro  Coi  due.  mille  auri  in  anno 
de  provisione  tieni  requiril  a nobis.  Misti  15  nov.  1384,  p.  29. 

(2)  Muti  20  gen.  1385,  e av.  L'ambasciatore  fu  Pietro  Graileoigo. 

(3)  Miti»  17  feb.,  p.  43. 

(4)  Palladio,  Storie  del  Friuli. 

(5)  21  aprile  1385  Misti,  p.  71 

(6)  Ib.  20  lag.  p.  115. 
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cassare  la  sentenza  del  Carrara,  e che  si  eleggessero  dalla 
lega  diciolto  individui  ai  quali  spettasse  provvedere  alla  cu- 
stodia delle  fortezze  e all’  amministrazione  della  giustizia. 
Intanto  anche  dividale  e Feltro  aderivano  alla  lega,  c te- 
nendo il  signore  di  Padova  la  torre  di  Laurcnzago,  gli  fu 
fatto  intimare  Ja  restituisse  o corrcrcbbesi  sulle  sue  terre; 
in  pari  tempo  clcggcvasi  in  Friuli  un  governo  provviso- 
rio (I),  e mandavasi  seerelamcnlc  al  papa  per  impedire 
che  il  patriarcato  si  desse  al  figlio  del  Carrara  (2);  cerca- 
vasi  di  sturbare  la  lega  di  Gian  Galeazzo  conte  di  Virtù, 
signor  di  Milano,  con  quello  di  Padova;  recavasi  Nicolò  De- 
sideralo a Leopoldo  duca  d’Austria  per  tentare  d’ indurlo 
ad  unirsi  coi  Veneziani  (3).  Svanita  però  ogni  speranza 
d’ accordo  provvedevasi  a nuovi  armamenti,  e la  guerra 
prendeva  più  ampie  proporzioni,  giacché  non  solo  com- 
batte vasi  nel  Friuli,  ma  quando  più  tardi  il  Visconti  ed  il 
Carrara,  convennero  con  trattato  19  aprile  1 387 di  spogliar 
lo  Scaligero,  impadronendosi  Giovanni  Galeazzo  di  Vero- 
na, e Francesco  Carrara  di  Vicenza,  fu  campeggiato  altresì 
in  ambedue  i territori!. 

Mentre  Francesco  trov.ivasi  all’impresa  di  Vicenza,  gli 
Udinesi  istigali  dai  Veneziani  assali. ano  il  Trhigiano,  c in- 
tanto Verona  per  segreti  maneggi  apriva  le  porte  al  Viscon- 
ti, fuggendo  Antonio  della  Scala  co’  suoi  tesori,  per  l'Adi- 
ge, a Venezia.  Non  contento  all'  assegnamento  avuto  di 
cento  ducali  il  mese,  riparò  presso  al  papa,  poi  a Firenze, 
infine  mori  avvelenalo  tra  Faenza  e Forli,  mentre  nvviavasi 
di  nuovo  a Venezia,  c con  lui  ebbe  termine  il  dominio  Sca- 
ligero in  Verona  che  duralo  era  cento  vcntisci  anni.  Anche 
Vicenza  fu  alfine  presa  dal  Biancardo  generale  del  Viscon- 
ti) Visti,  ili  luglio  IMS,  p.  118 
(2)  4 «gotto,  p 120 
ri)  S ag  *to.  [«.*  125. 
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ti,  non  in  nome  del  Carrarese,  bensì  del  suo  signore, 
onde  Francesco  vedendosi  tradito  dall’  alleato  e prossimo 
forse  a divenirne  preda  egli  stesso,  ricorse  alla  Repubblica 
domandandole  pace  ed  alleanza  col  rappresentarle  come  la 
potenza  del  Visconti,  se  più  crescesse,  a lei  medesima  si  fa- 
rebbe formidabile.  Ma  alia  Repubblica  parve  anzi  quella  una 
propizia  occasiotie  di  vendicarsi  de’tanli  torli  del  Carrarese 
ed  accettò  invece  le  proposte  del  Visconti;  deplorabile  po- 
litica di  tulli  e quattro  gli  Stati:  Venezia,  Padova,  Verona 
e Friuli,  che  per  private  cupidigie,  vendette  ed  altre  basse 
passioni  si  combattevano,  desolavano  città  e campagne, 
spargevano  il  sangue  dei  popoli. 

Pel  trattato  adunque  del  29  maggio  1588  (1)  conve- 
uivasi  che  la  torre  del  Curan,  c di  s.  llario,  il  Triviginno  (2) 
ed  il  Cenedese  sarebbero  deila  Repubblica  ; che  Castelcaro 
e Cnslelborgo  sarebbero  demoliti;  che  non  si  potessero  co- 
struir di  nuovo  nè  restaurare  fortezze  verso  Venezia  ; che 
Padova  col  suo  territorio  apparterrebbe  a Galeazzo.  Morto 
intanto  il  marchese  Nicolò  d’ Eslc,  il  suo  successore  e fra- 
tello Alberto  entrò  pure  nella  lega  per  la  promessa  <^ie,gli 
sarebbe  ceduto  il  castello  d’ Este,  c sarebbe  ascritto  olla 
nobiltà  veneta  che  gli  fu  concessa  con  decreto  20  giugno 
1388;  nè  i signori  del  Friuli  mancarono  dell’opera  loro. 

'Francesco  trovavasi  quindi  a pessimo  parlilo:  odiato 
ali’  interno,  assalito  da  formidabili  nemici  al  di  fuori,  prese 
la  risoluzione  di  rinunziare  il  dominio  al  figliuolo  France- 
sco Novello  c di  ritirarsi  a Treviso.  Sperava  egli  eh’ essen- 
do specialmente  contro  di  sé  rivolto  l’ odio  dei  Veneziani, 
questi  per  la  sua  rinunzia  più  facilmente  inclinerebbero  a 
pace  col  figliuolo,  il  quale  infatti  s’  affrettò  a scrivere  a Ve- 
nezia dando  notizia  della  rinunzia  paterna  e del  proprio 

<l)  Poeta  VI,  I IO,  191. 

(3)  (strumento  di  fedelU  giurai*  ri*  Treriio  Comnttm.  Vili,  143. 
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innalzamento  (1),  e domandando  snlvocondqlto  agli  amba* 
sciatori  che  disegnava  mandare  a trattar  di  pace.  Ma  fu 
inutile:  l’ allettamento  di  Treviso  troppo  poteva  sull’animo 
dei  Veneziani. 

Venne  adunque  come  capitano  generale  Jacopo  dal 
Verme  ed  entrò  nel  territorio  padovano  dalla  parte  di  terra, 
mentre  i Veneziani  con  legni  armati  sotto  il  comando  dì 
Jacopo  Delfino  penetravano  pei  fiumi.  Padova  fu  stretta 
d'assedio  nel  luglio  del  1388  e il  popolo  tumultuando  ob- 
bligò il  Novello  a trattare  col  dal  Verme  ( 21  nov.  ) ceden- 
do a Gio.  Galeazzo  tutte  le  sue  città,  cioè  Padova,  Treviso, 
Feltre,  Belluno  e loro  dipendenze:  impegnavasi  il  Visconti 
a non  islaccare  dal  Comune  di  Padova  nessuna  terra  ad 
esso  pertinente,  eccetto  la  torre  del  Curan  e s.  Uario  di  cui 
potrebbe  disporre  a beneplacito;  il  Carrara  impegnavasi  a 
venire  al  cospetto  del  duca  di  Milano  per  poi  stare  ove  a 
questo  fosse  piaciuto  (2).  Infatti  si  ritirò  a MonseliCe  e di  là  a 
Verona  donde  poi  si  diresse  alla  volta  di Miiano.Ma  Galeazzo 
non  volle  neppur  vederlo,  anzi  fece  venire  a sè  anche  il  vec- 
chio Francesco,  che  da  Treviso  crasi  maneggiato  per  avere  il 
soccorso  del  duca  Alberto  d’Austria,  disegno  attraversatogli 
daU’astulissimoVisconti,il  quale  promise  a quel  duca  cinquan- 
tamila ducali  d'oro  da  pagarsi  in  tre  mesi  dopo  avuta  Pado- 
va, (24  ottobre  1388)  purché  chiudesse  le  vie  a qualun-- 
que  sussidio  potesse  venire  al  Carrara,  facesse  prontamen- 
te sapere  per  pubblico  bando  essere  vietato  a qualunque  di 
entrare  agli  stipendii  di  lui,  e non  prendesse  ne  accettasse 
alcuna  terra  dai  Carraresi  (3).  Cosi  Padova  fu  ceduta  al  Vi- 
ti) Verri  1.  XVII,  in  data  30  giugno  Ira  i documentili  Commem.  Vili, 
132  t.° 

(2)  L istrumenlo  della  pace,  in  data  21  nov.  1388,  mandato  da  Gio.  Ga- 
leazzo alla  Repubblica,  leggesi  in  Verri  t.  XVII,. p.  10  dei  documenti. 

(3)  Commem.  Vili,  135.  In  Verri  la  notizia  che  Gio.  Galeazzo  ne  da 
alla  RP.  t.  XVII,  p.  15  in  data  2 uov. 
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sconti  il  24  novembre  1388  e ai  14  di  dicembre  Treviso  fu 
consegnato  (!)  a Nicolò  Zen,  Benedetto  Soranzo  e Michele 
Contarmi;  come  poi  avvenne  di  Ceneda  (2)  e delle  altre 
castella.  Ottenuta  la  rinunzia  del  patriarca  Filippo  d’Alcu- 
con  fu  dagli  Udinesi  proposto  in  suo  luogo  Giovanni  di  Mo- 
ravia, nipote  dell’  impcrator  Carlo  IV,  che  fu  dal  papa  ap- 
provalo, ma  poco  stettero  ad  insorgere  nuovi  disordini. 
Federico  Savorgnano  fu  ucciso  a tradimento,  la  Repubbli- 
ca' prese  in  protezione  la  sua  vedova  ed  i figli,  e cosi  sem- 
pre più  immischiandosi  negli  affari  di  quel  paese  preparava- 
si  la  via  a ridurlo  tra  non  molto  sotto  alla  sua  dominazione. 
Sette  giorni  dopo  il  riacquisto  di  Treviso,  cioè  il  20  dicem- 
bre 1388,  la  Repubblica,  a ricompensare  i meriti  e i buoni 
servigi  resi  dal  capitano  Jacopo  dal  Verme,  1*  ascriveva  alla 
veneta  nobiltà  (3),  e gli  donava  il  palazzo  a .».  Polo  già  ap- 
partenente al  vecchio  Francesco  da  Carrara  (4). 

Questo  principe,  lasciato  Treviso,  crasi  intanto  avan- 
zato fino  a Pavia  e Giovan  Galeazzo  assegnatagli  a stanza 
Cremona,  nel  tempo  stesso  che  teneva  il  Novello  a Milano 
dandogli  vane  lusinghe  ed  esteriori  dimostranze  d’  onore. 
Il  Novello  dal  canto  suo  troppo  tardi  accorgendosi  delle 
mire  del  Visconti  e come  invano  spererebbe  da  lui  quei  patti 
che  egli  nella  sua  andata  si  era  confortato  di  ottenere,  volse 
ogni  pensiero  al  modo  di  fuggire  c con  molla  destrezza  vi 
riusci,  dirigendosi  con  la  moglie  e due  fratelli  da  Asti,  ove 
avea  ottenuto  di  dimorare  qualche  tempo,  alla  volta  di  Fi- 
renze, nel  qual  viaggio  ebbe  a sostenere  patimenti  c pericoli 
indescrivibili.  Accompagnalo  sempre  dalla  sua  tenera  sposa 
. * 

fi)  Giuramento  di  fedeltà  dì  Treviso  Com.  Vili,  143  e ielt.  del  do- 
ge 10  die.  in  Vcrci  t.  XVII,  p.  23  dei  documenti. 

(2)  Giuramento  di  fedeltà  di  Ceneda  Com.  Vili,  144  e di  Castelfranco, 
e della  Molla  ib. 

(3)  Decreto  20  die.  1383,  Leggi  Mag.  Cons.  XIX,  p.  9 t.° 

(4)  l.eona.  Mag.  Cons , p.  2J. 
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Taddea  sebbene  incinto  e dai  due  fratelli  Jacopo  e Rodolfo, 
spargendo  voce  di  volersi  recare  in  pellegrinaggio  a s.  Anto- 
nio di  Vienna  nel  Dclfinato,  passava  fra  densissime  nevi  il 
Moncenisio  nel  marzo  del  4589,  recavasi  poi  per  Aigue- 
belle  c Grenoble  a Vienna,  c di  colà  prestamente  si  ridus- 
se ad  Avignone,  ove  ebbe  buone  accoglienze  dal  papa,  poi 
a Marsiglia.  Colà  imbarcatosi  dirigeva  il  corso  della  sua 
nave  a Genova,  quando  improvvisamente-  assalilo  da  fiera 
burrasca,  in  gran  pericolo  della  vita,  potè  finalmente  alle 
preghiere  della  moglie  afferrare  la  spiaggia,  c continuò  il 
viaggio  per  terra.  Mancanti  di  lutto,  fra  stenti  inauditi, 
temendo  del  continuo  di  essere  sopraggitti  dagli  emissari 
del  Visconti,  o rattenuti  da  magistrali  a lui  devoti,  toc- 
carono quegl’ infelici  finalmente  Frcjus,  ove  nuovamente 
s’ imbarcarono  e dopo  nuova  tempesta  potevano  alfiue  toc- 
care il  territorio  genovese.  Ma  nè  qui  trovarono  riposo,  che 
appena  cominciavano  a Savona  a gustare  un  po’di  cibo,  ospi- 
talmente raccolti  da  Pacino  Donato  e Nicolò  Spinola,  ecco 
giungere  un  messo  del  doge  Adorno  che  li  sollecitava  alla 
partenza,  arrivato  essendo  un  oratore  del  Visconti,  che  do- 
mandava fossero  quei  profughi  inseguiti  ed  arrestati.  Sal- 
vatisi in  un  bosco,  Francesco  scrisse  a Pietro  Gambacorta 
signore  di  Pisa  (che  molli  obblighi  avea  col  vecchio  France- 
sco) pregandolo  gli  mandasse,  cavalli  per  condursi  a lui  in- 
sieme colla  sua  sventurata  famiglia.  Egli  ebbe  però  a fare 
dura  spcrienza  dell’umana.ingraliludinc,  giacché  il  Gamba- 
corta, che  pur  in  altri  tempi  dal  Carrara  ricevute  avea  ac- 
coglienze, onori,  beneficii,  presenti,  danaro,  or  rispondeva 
fieramente  dolergli  che  la  mala  ventura  gli  togliesse  di  po- 
ter far  nulla  in  suo  favore  e perfino  di  riceverlo  in  Pisa,  pe- 
rocché v’  era  giunto  Galeazzo  Poro  mandalo  dal  duca  di 
Milano  a cercarlo,  nè  egli  volea  con  questo  nemicarsi. 

A tale  risposta  poco  mancò  l’ infelice  sposa  del  Novcl- 
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lo  non  ne  morisse,  stanca  coin  era  del  cammino,  affronta 
dalle  vigilie,  e dal  duro  dormire  sulla  paglia  fin  da  quanJo 
erano  partiti  da  Asti,  mal  nutrita,  mal  difesi  dalie  intem- 
perie, e in  gravidanza  inoltrata.  Tuttavia  il  Gambacorta, 
pentito  forse  della  prima  durezza,  mandò  loro  in  quella 
stessa  notte  cavalli  c provigioni,  con  che  poterono  conti- 
nuare il  cammino  sino  a Firenze,  ove  giunsero  in  sul  finire 
d’  aprile. 

Le  loro  sciagure  non  erano  però  ancora  al  termine: 
chè  le  speranze  del  Carrara  riposte  nella  gelosia  che  il  Vi- 
sconti destava  a quella  repubblica  si  trovarono  ad  un  trat- 
to distrutte  per  la  cura  che  Firenze  allora  metteva  a non  ini- 
micarsi il  signore  di  Milano,  stretta  com’  era  dal  caro  delle 
vettovaglie.  Francesco  vi  ricevette  bensì  i suoi  figliuoli 
e le  robe  che  il  governatore  d’ Asti  gli  avea  fatto  perveni- 
re, e provveduto  che  fu  di  danari,  pensò  impiegarli  a sol- 
levare da  per  tutto  nemici  al  Visconti.  Si  recò  quindi  a Bo- 
logna e di  là  in  Ancona  c fino  in  Croazia  ai  conte  di  Segna  ; 
spinto  da  una  burrasca  versQ  le  lagune,  poco  mancò  non 
fosse  preso  a Chioggia;  andò  in  Germania,  ad  eccitarvi  il 
duca  di  Baviera, -ma  ovunque  con  poro  frullo,  quando  alfi- 
ne nuova  speranza  gli  sorse  dalla  guerra  dichiarala  allo- 
ra dall' insaziabile  Galeazzo  alla  repubblica  di  Firenze. 
Trovato  appoggio  in  questa , tornò  a Monaco  e con- 
venne d'  un  soccorso  con  quel  duca,  e pensando  come  l’ as- 
sistenza od  almeno  la  tacila  adesione  de’Veneziani  gli  fosse 
necessaria,  eccitava  Bologna  e Firenze  a domandare  per 
hii  alla  Repubblica  libero  il  passo  nel  Trivigiano  e facoltà 
di  provvedervisi  di  vettovaglie. 

Giovanni  Galeazzo  era  allora  il  prìncipe  più  potente 
non  solo  d’ Italia,  ma  forse  d’Europa.  L’impero  era  venu- 
to in  mano  a Venccslao  figlio  di  Carlo  IV,  uomo  violento  e 
dato  aH’ubbriachezza:  la  Francia  durante  la  minorità  e men- 
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tecattaggine  di  Carlo  VI,  era  in  preda  all’anarchia;  regnava 
in  Inghilterra  il  debole  Riccardo  II,  sotto  al  quale  ebbero 
origine  lé  fazioni  delle  due  Rose  cioè  delle  due  case  York  e 
Lancasler.  A Pietro  IV  d’ Aragona  morto  nel  4387  era 
succeduto  l’ inetto  Giovanni  che  tutta  la  cura  de’  pubblici 
affari  lasciava  alla  moglie:  quali  fossero  le  confusioni  del- 
l’Ungheria, abbiamo  veduto  ; l'Italia  divisa,  pareva  sicu- 
ra preda  all’  ambizione  di  Galeazzo  Visconti,  il  quale  però 
ad  essa  non  univa  alcuna  virtù,  ma  solo  un’astuta  c crude- 
le politica,  una  mala  fede  che  giuocava  colle  promesse  e 
coi  giuramenti. 

Laonde  i Veneziani  riacquistato  eh’  ebbero  il  Trivigia- 
no,  depresso  il  superbo  Carrara,  cominciarono  ad  avveder- 
si quanto  poco  assegnamento  potevano  fare  sull’  alleanza 
del  Visconti  e che  ad  un  vicino  formidabile  era  succeduto 
un  altro  più  formidabile  ancora.  Accettarono  quindi  le  pro- 
poste dei  Fiorentini  e dei  Bolognesi , c nella  lega  entrarono 
anche  Francesco  Gonzaga  signore  di  Mantova  che  venne  a 
Venezia  ove  fu  con  grandi  feste  accolto,  ed  ascritto  alla  ve- 
neta nobiltà,  cd  il  duca  Roberto  di  Baviera.  Delle  quali  pra- 
tiche avvisato  il  Visconti  mandò  suoi  ambasciatori  a Vene- 
zia a domandare  che  rifiutasse  il  passo  e le  provvigioni  al 
Carrara,  nel  tempo  stesso  che  gl’  inviati  di  questo,  quei  fa- 
vori sollecitavano.  La  Repubblica  volendo  darsi  F apparen- 
za di  tenersi  neutrale,  rispose  libero  sarebbe  il  passaggio  ad 
ambedue  le  parti,  purché  nessun  nocumento  ne  venisse  ai 
suoi  sudditi.  Dalle  quali  parole  incoraggialo  il  Carrara  do- 
vasi con  tutto  ardore  a raccogliere  genti  ed  entrava  nel 
Friuli,  ove  da  Firenze  gli  venne  pur  raccomandalo  Can 
Francesco  della  Scala,  figliuolo  di  quell’Antonio  cui  avea  egli 
medesimo  fatta  la  guerra,  ed  in  mezzo  'al  favor  popolare 
s’  avanzava  verso  Padova. 

Mentre  dunque  Galeazzo  continuava  la  sua  guerra  con- 
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tro  Firenze  e Bologna,  e disperdendo  le  sue  truppe  lungo 
tutte  le  frontiere  toscane,  non  poteva  venire  a decisiva  gior- 
nata, i Padovani  al  presentarsi  delle  bandiere  carraresi, 
stanchi  dell’  oppressione  del  Visconti,  si  movevano  improv- 
visamente a rumore,  ed  il  Novello  entrava  nella  città  il  18 
giugno  pel  letto  del  Brenta  ove  scarsa  era  P acqua  ed  un 
solo  steccato  di  legno  chiudeva  l’ingresso.  Accolto  e festeg- 
gialo dai  cittadini  ricevette  il  domani  mentre  Irovavasi  sulla 
piazza  la  notizia  che  anche  le  terre  vicine  si  erano  per  lui 
dichiarate, e allora  prostrandosi  in  mezzo.al  suo  popolo  rese 
grazie  a Dio  ad  alla  voce  di  tanti  favori  di  cui  riconosceva- 
si  indegno. 

Alla  notizia  della  ristorazione  del  dominio  carrarese  a 
Padova, anche  i Veronesi  tentarono  cacciarei  viscontiani  gri- 
dando il  nome  della  Scala,  ma  la  sollevazione  fu  repressa 
c fieramente  punita.  Il  Carrara  mandò  tosto  notizia  della 
sua  fortuna  a Venezia,  a Firenze,  a Bologna,  a Ferrara, 
specialmente  raccomandandosi  alla  veneziana  repubblica,  la 
quale  infatti  gli  fornì  armi  e munizioni,  rispondendo  alle 
lagnanze  del  Visconti,  1"  alleanza  essere  stata  fatta  tra  la 
Repubblica  ed  esso  Visconti  contro  Francesco  il  vecchio, 
non  contro  Francesco  suo  figlio,  nè  contro  i Padovani  (1), 
che  chiesto  le  aveauo  soccorso  per  tornare  sotto  il  loro  na- 
turai signore.  Questi  avvenimenti  aveano  obbligalo  Galeaz- 
zo a ritirare  parte  delle  sue  truppe  dalla  Toscana,  e i Fio- 
rentini, chiamalo  in  soccorso  il  conte  Giovanni  Ili  d'Arma- 
gnacco  francese,  c avendo  al  loro  soldo  il  famoso  Hawkwood, 
penetrarono  nella  Lombardia  fino  ali'  Adda,  ma  poi  l’ im- 
prudenza dell’ Armagnacco  fece  perdere  tuli’  i frulli  di  si 
vantaggiosa  campagna  c l’Hav  kwood  si  acquistò  novella  fa- 
ma di  espertissimo  capitano  per  la  bella  ritirala  ch’oi  seppe 
eseguire.  Alla  line  tulle  fe  parti  cominciarono  a sentire  il 
(I)  Marco  Uarbaro.  Cod.  (X.CXI.VI,  ri.  VII  alla  Marciana. 
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peso  della  guerra  che  sostenevano,  onde  per  la  mediazione 
di  Antoniotto  Adorno  doge  di  Genova  convennero  in  que- 
sta città  gli  ambasciatori  di  Milano,  Firenze,  Bologna,  Pa- 
dova e il  gran  maestro  di. Rodi  che  fu  incaricato  di  presede- 
re al  parlamento.  Dopo  lunghe  discussioni  fu  stabilito  il  28 
gennaio  4392:  che  Padova  col  suo  territorio  e quanto  ancor 
possedeva  il  Carrara  a questo  principe  restassero,  assumen- 
do egli  per  sé  c suoi  successori  di  pagare  al  signor  di  Milano 
diecimila  fiorini  Fauno  pel  corso  di  cinquant'  anni:  reste- 
rebbe egualmente  Galeazzo  in  possesso  di  quanto  allora  oc- 
cupava; i Fiorentini  non  s’immischierebbero  più  negli  affari 
di  Lombardia,  nè  Galeazzo  non  si  frammetterebbe  in  quelli 
di  Toscana;  seguirebbe  una  reciproca  restituzione  di  terre 
tra  Firenze  e Siena;  sarebbe  compresa  Lucca  nella  pace; 
rispetlcrebbonsi  le  proprietà  private  e i crediti  di  ciascuno, 
concedcrebbcsi  piena  amnistia  agli  aderenti  di  ciascuna 
parte  ecc.  (1). 

Tal  pace$  dettata  dal  doge  di  Genova  e dal  gran  maestro 
di  Rodi  come  arbitri,  fu  dai  Fiorentini,  benché  non  molto 
contenti,  accettala:  il  Carrara  prima  di  accettarla  domandò 
il  consiglio  dei  Veneziani  cui  mostravasi  sommamente  de- 
voto e dopo  conchiusa  volle  recarsi  in  persona  a Vene- 
zia, e presentatosi  col  figliuolo  al  doge,  innanzi  a questo 
s*  inginocchiò,  ringraziandolo  dell’  ottenuto  beneficio  e of- 
ferendosi di  consacrare  a vantaggio  della  Repubblica  ogni 
suo  potere.  Il  doge  Vcnier  tosto  sollevandolo,  1’  abbracciò, 
l’ assicurò  dell’  amicizia  della  Repubblica  e il  2 i novembre 
di  quell' anno  1392  Francesco  Novello  fu  ascritto  alla  no- 
biltà veneziana.  Tornò  lutto  lieto  a Padova,  fece  venire  a 
sè  da  Firenze  la  moglie  ed  i figli,  ma  la  gioja  fu  ben  pre- 
sto turbata  dalla  notizia  della  morte  del  padre  nelle  prigio- 
ni di  Monza,  mcnlr’  egli  si  adoperava  con  impegno  ad  ol- 
ii) Vere!  I XVII,  fra  i domiti.  (20  grilli  1392) 
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tenerne  la  liberazione,  e dai  nuovi  scompigli  destati  dnl- 
1‘  ambizione  di  Galeazzo,  creato  dall’  imiwratore  Venceslno 
nel  1395  duca  di  Milano. 

Superbo  di  tanta  fortuna,  Galeazzo  assali  di  nuovo  i 
Fiorentini, entrò  improvvisamente  nel  territorio  di  Francesco 
Gonzaga,  signore  di  Mantova.  Allora  in  soccorso  di  questo 
si  mossero  i Fiorentini  coH'Armagnacco  (I),  i Bolognesi,  il 
Carrara  ed  altri  e infine  anche  i Veneziani.  Ebbe  i.l  coman- 
do generale  dell’esercito  Carlo.,  Malatesla  siguorc.di  Rimini, 
sette  galfc  veneziane  erano  allidale  a Francesco  Bembo.  Il 
combattimento  avvenne  a Governalo,  con  rotta  totale  dei 
Milanesi,  ed  una  lega  fu  conchiusa  il  24  marzo  1598  (2)  alla 
coinuue  difesa  per  dieci  anni,  fra  Venezia  rappresentala  dai 
suoi  inviati  Giovanni  Barbarigo,  Pietro  Emo,  Michele  Steno, 
Carlo  Zen,  Ramherlo  Quirini,  (3)  Firenze  rappresentala  da 
Filippo  Magalotti,  Luigi  Albergolli  dottore  in  legge  e Guido 
Neri  Cippi,  c gli  altri  nemici  di  Galeazzo,  il  Gonzaga,  il  Car- 
rara e Nicolò  d'Esle.  Galeazzo  ne  fu  spaventato  e tanto  più 
quando  seppe  deh’ ambasciala  spedita  a Guglielmo  e Leo- 
poldo duchi  d'Austria  per  eccitarli  a scendere  in  Italia  (A)  ; 
laonde  cominciò  a mostrarsi  inchinevole  ai  trattati,  e i 
Veneziani)  gelosi  sempre  di  mantenere  l'equilibrio  nella 
possanza  degli  Stali  che  li  circondavano,  seppero  mandare 
ad  effetto  una  tregua  l’it  maggio  1398  (5);  alla  quale  il 
21  marzo  1 400  succedette  una  pace  generale  maneggiata 
dagli  ambasciatori  Pietro  Emo  e Michele  Steno  (6)  colla  re- 
ciproca restituzione  delle  terre  c liberazione  dei  prigionieri, 
colla  scambievole  promessa  di  non  dar  ricetto  a banditi,  nè 

(1)  1398  Com.  IX,  p.  40. 

(2)  Commem.  IX,  p.  51. 

(3)  Sindacatili  t.  1,  p.  174. 

(4)  litici.  3 aprile  1398  amb.  Iacopo  Surlano.  p 176 

<5)  Commem.  IX,  p.  71. 

(0;  Utili  , p.  98. . 
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passaggio  o sussidio  a nemici,  con  obbligo  del  Carrara  di 
pagare  fiorini  selleinila  d’oro  l’anno  al  duca  di  Milano,  giu- 
sta il  precedente  trattato  del  4392,  fino  compiti  i 300  mila. 

Pei  raccontati  avvenimenti  chiaro  apparisce  di  quanto 
si  fosse  estesa  l’ influenza  veneziana  nelle  cose  del  conti- 
nente, nè  tardò  essa  a ricevere  nuovo  aumento  per  la  tutela 
assunta  (1393)  di  Nicolò  figlio  naturale  e in  età  laijciullesca.  - 
del  marchese  Alberto  d’Esle  signor  di  Ferrara,  Modena,  Ro- 
vigo e Gomacchio,  contro  il  fratello  legittimo  Asrzo  che  fu 
spossessalo  c confinalo  in  Candia  ; e pel  contrattt^ponchiu- 
so  collo  stesso  Nicolò  (1393)  al  quale  la  Repubblica  presta- 
va ducali  cinquanta  mila  d’ oro  per  cinque  anni,  ricevendo- 
ne in  pegno  il  Polesine  di  Rovigo  (I). 

I grandi  avvenimenti  dell' Oriente  chiamavano  altresì 
da  quella  parte  l'attenzione  della  Repubblica.  Era  nel  4389 
asceso  al  trono  degli  Ottomani,  Bajezid  llderim  cioè  il  ful- 
mine, il  quale  continuò  le  conquiste  a danno  dell’  impero 
greco,  e volgeva  cupido  lo  sguardo  al  medesimo  tempo 
verso  Costantinopoli,  verso  l’Arcipelago  (2),  la  Bosnia,  l'Un- 
gheria c Ja  Valacchia.  Richiese  l’ imperatore  Giovanni  Can- 
tacuzeno  Palcologo  del  tributo  e del  sussidio  di  truppe  con- 
venuti pei  precedenti  trattati,  onde  fu  veduto  Manuele,  fi- 
glio dell’  imperatore,  recarsi  come  vassallo  al  campo  otto- 
mano (3)  ; proibi  l’esporlazioue  del  grano  dall’Asia  a Les- 
bo, Lcmno,  Rodi  e Chio,  mandò  contro  quest’  ultima  ses- 
santa barche  e la  fece  devastare  : Giovanni  atterrito,  dava 
mano  a fortificare  Costantinopoli;  ma  Bajezid  gl’ intimava 
tralasciasse  o farebbe  strappare  gli  occhi  a Manuele. Giovan- 
ni poco  dopo  mori  (1391),  e Manuele,  fuggitosi  dal  campo 


(1)  Commam.  IX,  p.  1.  Nomina  d' un  capitano  a Rovigo  e nel  Pole 
sine,  rettori  in  Lcndinara.  Abadla  ec.  Visti  20  apr.  1395,  p.  54  ° 

(2)  ftammer.  Storia  dell' Imp.  Osmano,  L VI. 

(3)  Ibid. 
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turco,  assunse  l’impero;  il  sultano  mandò  ad  intimargli  do- 
vesse atmnetlere  un  cadio  giudice  turco  nella  sua  capitale, 
per  giudicare  nelle  cause  de’musulmani,  e senza  neppur  at- 
tendere la  risposta,  gli  eserciti  turchi  diedero  il  guasto  ai 
dintorni  e tennero  chiusa  pel  corso  di  sette  anni  la  stessa  ca- 
pitale. D’altra  parte  penetravano  gli  Ottomani  nell’ Unghe- 
ria, gi«i  la  Bulgaria  stava  sotto  alla  loro  dipendenza,  la  Va- 
lacchia pagava  tributo,  la  Servia  era  stala  costretta  ad  una 
pace  vergognosa,  la  (piale  però  non  bastava  ad  assicurare 
il  principe  Stefano,  ond’ei  pensò  mettersi  sotto  la  protezio- 
ne veneziana  col  mandare  solenne  ambasciata  domandando 
la  veneta  cittadinanza,  che  gli  fu  concessa  con  decreto  40 
giugno  1391. 

La  RepubblicaHìno  dall’ innalzamento  di  Bajezid  avea- 
gli  mandato  Francesco  Quiriui  (1)  con  ricchi  donativi  a rati- 
ficare i precedenti  trattati  e cercar  di  ottenere  qualche  sca- 
lo pel  proprio  commercio  (I  7 feb..  1590)  (2)  ; ma  vedendo 
i continui  armamenti  del  sultauo,  raccomandava  al  capita- 
no generale  facesse  buona  guardia  ai  possedimenti,  special- 
mente a Negroponte  e Candia  (3),  e nuovi  provedimenti 
ordinava  il  19  marzo  1594  (4).  Intanto  la  condizione  di 
Costantinopoli  ogui  di  più  peggiorava  e nel  senato  veneziano 
proponevnsi  di  scrivere  al  bailo,  che  gli  si  manderebbero  due 
galere  di  rinforzo,  e si  presentasse  all’imperatore  persuaden- 
dolo a non  si  muovere  dalla  capitale,  di  cui  la  sua  parteri- 
za  sarebbe  F ultima  rovina,  confidasse  in  Dio,  confidasse 
nei  provedimenti  che  sarebbero  a fare  i principi  cristiani, 
scrivesse  al  Papa  e a questi  promovendo  una  lega  genera- 
le. Prevalse  però  pel  momento  1*  opinione  di  quelli  che  vo- 
li) Misti  Senato,  17  febbr.  1389-90,  p.  58,  59. 

(2)  Il  trattato  in  t'omm.  Vili,  150  manca  anche  nell-  Hammer. 

(3)  Misti  27  aprilo  1392,  p.  55  t.°  ' • / 

(4)  Misti,  IH  mano  1394,  p.  156.  • 


332 

levano  attendere  maggiori  informazioni  sul  \ero  sluto  delle 
cose  (1).  Ma  Bnjezid  infaticabile  già  minacciava  gravemen- 
te 1’  Ungheria,  il  cui  re  Sigismondo  si  yolse  a cercare  da 
per  lutto  alleati  e pervenne  infatti  ad  unire  soccorsi  dalla 
Francia,  dalla  Valacchia,  dalla  Germania,  nel  tempo  stesso 
che  la  Repubblica  determinava  inviare  Michele  Coniarmi  e 
Nicolò  Valaresso  ambasciatori  allo  stesso  Bnjezid,  per  per- 
suaderlo a venire  coll’  imperatore  ad  un  accordo  (2).  Ma 
anche  questa  missione  fu  sospesa,  dacché  Emanuele  Fila- 
tropino,  ambasciatore  di  Manuele,  tornando  dall’Ungheria, 
venne  ac  Venezia  annunziando  che  quel  re  arca  promesso 
trovarsi  nel  maggio  in  un  luogo  dello  Valna'i  suh  Danu- 
bio, per  poi  nel  giugno  avanzare  fin  verso  Costantinopoli, 
e che  l’ imperatore  dal  canto  sito  preparava  dicci  galee  da 
mantenersi  un  mese  a proprie  spese  e altri  tre  a. quelle  del 
re  ; e interrogalo  se  dopo  questo  trattato  col  re  d'Unghe- 
ria, l’ imperatore  potrebbe  venire  a pace  col  sultano,  egli  , 
avea  risposto  negati vamen|£.  Divenendo  dunque  inutile  l’am- 
basciata a Bnjezid  per  la  reconciliazione,  fu  invpce  scritto 
al  capitano  generale  stesse  bene  sullp  guardie,  provedesse 
alla  sicurezza  dei  legni  veneziani,  si  adoperasse  ad  impedire 
che  Costantinopoli  cada  nelle  inani  dei  Turchi  (3).  Giun- 
geva pure  un'  ambasciata  d"  Ungheria  chiedente  soccorsi 
e si  promettevano  quattro  galee  bene  armale  (4)  da  unirsi 
a^uelle  di  Rodi,  Chio,  Metelino  ecc.,onde  scrivevasi  al  capi- 
tano generale  Tomaso  Mocenigo  movesse  presto  c ben  for- 
nito d’ armi  contro  i Torchi  e procurasse  1’  onore  della  Re- 
pubblica (5).  . 

(1)  Mifti,  21  mag.  1394,  p.  5.  L“ 

(2)  18  Die.  1395,  p.  77  e la  Commissione  17  feb.  1399,  p.  108.  Nul- 
la di  tulle  queste  pratiche  veneziane  negli  storici,  e neppure  in  llammer. 

(3)  Misti  i.°  marzo  1396,  p.  117. 

(4)  18  Maggio  1399,  p.  128 

(5)  6 Luglio,  pag.  140  t.°  . 
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L’ esercito  ungherese  comandato  dallo  stesso  re  Si- 
gismondo marciava  per  la  Servia,  quello  degli  ai/siliarii 
francesi  per  la  Transilvania  e la  Valacchia.  Era  il  28  set- 
tembre 4596  quando  si  trovarono  di  faccia  ai  Turchi  a flii- 
copoli.  I Cristiani  in  numero  di  scssauta  mila  (I)  super- 
bi della  loro  forza,  e i Francesi  specialmente  già  tenendo- 
si certi  della  vittoria,  osarono  perfino  millantarsi  che  se  il 
cielo  cadesse,  sosterrebbonlo  colle  loro  lancie.  L’ avan- 
guardia turca  composta  di  scorridori  fu  presto  respinta  ; i 
cavalieri  francesi,  non  si  curando  degli  avvertimenti  di  Si- 
gismondo, che  ben  conosceva  il  modo  di  combattere  dei 
Turchi,  si  diedero  furiosamente  ad  inseguirli,  superarono 
un’altura  ed  ecco  spiegarsi  loro  dinnanzi,  inattesa,  formida- 
bile, la  forza  turca  composta  di  quarantamila  uomiui,  stretti 
nelle  loro  file,  presentando  quasi  un  bosco  di  lancie.  11  com- 
battimento non  fu  lungo,  essendo  all’  orgoglio  e ai  vanta- 
menti  succeduto  nell’  esercito  francese  il  terror  panico,  on- 
de presto  fecesi  generale  la  fuga,  immensa  la  strage.  Die- 
tro all’esercito  francese  era  schierato  1’  ungherese,  alla  de- 
stra gli  Ungheresi  comandati  da  Stefano  Lazkovich,  a sini- 
stra i Valacchi  col  loro  principe  Mirees;  nel  centro  Erman- 
no di  Ciliy  cogli  Stiriani  ed  i Bavaresi,  il  Palatino  Gara  ed  . 
il  re  Sigismondo.  Ma  invece  di  opporre  resistenza,  il  tradi- 
mento, il  disaccordo  li  fecero  voltar  tutti  in  fuga  ; solo  il 
centro  stette  fermo  ad  accogliere  i Francesi  e ad  affrontare 
i Turchi,  ma  fu  vano  tentativo  pel  soccorso  recato  a que- 
sti dal  despoto  di  Servia  loro  allealo,  onde  altro  non  rima- 
se ai  Cristiani  che  fuggire  e salvarsi  sulla  flotta  di  Venezia 
e di  Rodi  che  li  trasportò  in  Dalmazia. 

Orrenda  carnificina  fecero  i Turchi  dei  prigionieri,!  re- 
stanti furono  distribuiti  come  schiavi,  solo  ventiquattro  ca- 

' ....  v . V 

(I)  Hammer,  Storia  dtU'imptro  Oimano. 

Vot.  III.  43 
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> alieni  furono  riscallali  pei  comuni  sforzi  dei  re  d'  Unghe- 
ria e di  Francia  e per  altre  offerte  fatte  da  particolari. 

L’imperatore  di  Costantinopoli  per  la  perdita  della  bat- 
taglia di  Nicopoli  c per  l’ inutile  viaggio  fatto  alle  corti  di 
Europa  onde  ottenere  soccorsi,  vedendo  svanita  ogni  spe- 
ranza di  efficace  resistenza  contro  ai  Turchi,  si  piegò  ai 
voleri  di  Bajezid,  consenti  aH’edificazione  di  una  moschea 
nella  propria  capitale,  accettò  un  cadi  e promise  il  paga- 
mento d’  un  annuo  tributo  di  diecimila  ducati. 

Mandava  premurosamente  il  Senato  al  capitano  del 
golfo  dicendo,  attendesse  bene  alla  sicurezza  delle  galee  di 
Komania  e alla  salvezza,  per  quanto  potesse,  di  Costantino- 
poli, ad  ogni  modo  però  a quella  dei  mercanti  veneziani  e 
delle  loro  robe,  regolandosi  saviamente  a norma  delle  con- 
giunture (1).  Era  allora  Venezia  la  sola  potenza  italiana 
che  potesse  efficacemente  volgere  il  pensiero  alle  cose  del 
Levante,  rattenuta  Genova  per  le  coutinue  interne  revolu- 
zioni,  che  cambiarono  in  essa  ben  dieci  volte  il  doge  dal 
1390  al  1394  (2)  c la  ridussero  infine  nella  dipendenza  di 
Francia,  il  cui  re  Carlo  VI  mandò  a governarla  un  suo  vi- 
cario, promettendo  però  rispettarne  le  leggi,  i trattati,  la 
libertà.  La  bandiera  veneziana  invece,  sempre  indipenden- 
te, veleggiava  nc’più  lontani  mari.  Enrico  IV,  d’Inghilter- 
ra, appena  assunto  al  trono  scriveva  alla  Repubblica  il  4 ot- 
tobre 1599  dandone  l’annunzio  c offerendo  sicurezza, 


(1)  fit  similiter  debeat  -loto  poste  vigilare  ad  consenatiouem  civi- 
tatis  Cosplitane  pdictae  confortando  dnm  imperatorem  et  suos  quan- 
tum  poltrii  cum  illis  verbit  q.  tibi  videbuntur  ad  suslinendum  se  et  sta- 
tura suurn  qr.  infalibililer  providebilur  p.principcs  xpianis.  29  Oli.  1396. 
Misti  Senato,  p.  156  all' ardi. 

(2)  1390  Giacomo  Fregoso,  1391  Antonio  Adorno,  1392  Antonio 
di  Monlallo,  1393  Pietro  Fregoso,  Clemente  Promontorio,  Francesco 
Giustiniani,  1394  Antonio  di  Monlallo,  Nicolò  Zoalio,  Anlonio  Guarco, 
Anloniollo  Adorno.  Sismondi,  Stor.  della  Rep.  Hai.  Cip.  LV. 
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favori  e privilegi  a’ suoi  mercatanti  (i);  frequenti  del  pari 
erano  le  relazioni  colla  Francia  (2),  colla  Spagna  (3),  col 
Portogallo  (4),  con  Alessandria,  con  Trebisonda,  con  Cipro, 
con  Costantinopoli  e perfino  direttamente  colle  Indie,  ove 
già  tenevano  i Veneziani  un  Console  (5). 

Nel  1399  andava  Bernardo  Contarmi  ambasciatore  e 
console  a Malaga  c introduceva  relazioni  commerciali  col 
re  di  Granata.  Scriveva  quindi  in  data  6 ottobre  1400  (6) 
come  arrivato  a Granala,  era  stato  ricevuto  da  un  archaita 
di  nome  Ahdulaziz  deputato  ai  forestieri,  il  quale  avealo 
tosto  invitato  ad  andare  a presentarsi  al  re,  e scusandosi  il 
Contarmi  col  dire  che  aspra  c ditlicilc  era  la  via,  egli  stan- 
co ed  affranto  dal  lungo  viaggio  e male  in  arnese,  avea  l’a- 


lt) .Visti  10  feb.  1399  m.  v.  113  c Commem.  IX,  p.  111. 

(2)  Ambasciala  di  Gio.  Alberti  per  liberazione  di  alcuni  prigioni  e 
sicurezza  e libertà  di  commercio.  Vis '{  2 scll.  1393  p.  78  c commissione 
rclatira  del  23  seti.  Falsamente  dunque  fu  posta  dalle  cronache  c genealo- 
gie un'  ambasciala  di  Carlo  Zeno  in  Francia  ed  Inghilterra  in  quest' anno. 
Dai  documenti  risulta  ch'egli  Tu  spedilo  il  20  aprile  1378  baifo  a Ne- 
groponte,  poi  nel  luglio  1381  a devastare  le  spiaggie  di  Genova,  il  13  mar- 
zo 1382  di  nuovo  bailo  a Negroponte,  il  20  gennaio  1383  fu  savio  del  Con- 
siglio, c poi  podestà  a .Milano  il  20  maggio  domandato  dal  conte  di  Vir- 
tù, mentre  era  stato  destinato  ambasciatore  in  Ungheria;  l’8  gennaio  1396 
di  nnovo  era  bailo  a Negroponte,  quindi  non  egli  ma  l'Alberli  fu  ambascia- 
tore in  Francia  nel  1393,  e troviamo  il  13  settembre  la  Commissione  ad 
esso  Giovanni  Alberti  ambasciatore  destinato  colà,  c nel  Sindacatos  l.  I, 
p.  170  la  relativa  procura.  Zeno  il  27  marzo  1398  era  a Venezia  ove  avea  a 
presentare  le  sue  proposizioni  sulle  cose  di  Negroponte,  e il  6 agosto  vi 
era  consigliere;  il  1 iOI  savio  del  Consiglio;  1103  capitano  generale  quan- 
do combattè  col  Bouclcault;  18  marzo  1101  savio  del  Consiglio. 

(3)  Ambasciala  al  re  .Martino  d' Aragona  G die.  1386  .Misti  pag  93 
ed  altre  al  re  di  Castiglia  ec. 

(6)  18  Maggio  1100  Misti  p.ll  ed  anche  prima. 

(5)  Non  trovo  da  alcuno  ricordato  che  i Veneziani  tenessero  lin  d' al- 
lora un  console  a Siam.  Co  prova  però  il  Misti  Senato  29  genn.  1 390  m.  v. 
p.  121  ove  leggesl  che  Nicolò  Bredani  console  Siami  domanda  il  ritorno  in 
patria  c gli  vien  concesso,  nominato  però  prima  della  sua  partenza  un  vi 
ce-console.  £ anche  più  avanti,  trovasi  ancor  nominalo  il  consolalo  «li  Siam. 

(6)  Cronaca  Magno  t.  VI.  Cod.  DXVIII,  cl.  VII,  alla  Marciaòa,  ove  il 
documento. 
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rabo  insistito  rappresentandogli  essere  questo  un  grande 
onore  mentre  altri  ambasciatori  doveano  per  solito  aspetta- 
re lungo  tempo  d’ essere  ricevuti  ad  udienza.  Allora  il  Con- 
tarmi, fatte  aprire  le  valigie,  si  vesti  splendidamente  e si 
avviò  coi  suoi  al  castello  del  re.  Ammesso  alla  sua  presen- 
za, lo  trovò  seduto  tra’  suoi  magnati  e offerta  tosto  la  cre- 
denziale c riferiti  i saluti  della  signoria  di  Venezia,  il  re  gli 
accettò  con  lieto  viso  e volle  che  subito  sponcsse  la  sua  le- 
gazione, che  ascoltò  attentamente  sembrando  altresi  com- 
prendere qualche  cosa  del  latino.  Le  domande  della  Repub- 
blica furono  con  benigno  animo  accolte  ed  il  Contarmi  ot- 
tenne lettera  dal  re,  scritta  in  arabo  sopra  papiro  rosso,  per 
la  quale  concedevasi  a’ suoi  concittadini  di  tenere  in  Malaga 
un  fondaco  particolare  dove  depositar  potrebbero  le  sussi- 
stenze loro  occorrenti,  senza  pagare  alcun  dazio,  coni’  cra- 
si concesso  anche  ai  Genovesi;  il  loro  console  avrebbe  dal 
re  stesso  dugento  doble  1’  anno  per  onore  e cortesia:  sareb- 
bero i mercanti  veneziani  pienamente  sicuri  colle  loro  ro- 
be per  tutto  il  regno;  il  solo  reo  avrebbe  a rispondere  del- 
la colpa  commessa  ; potrebbero  liberamente  vendere  le  lo- 
ro merci  ed  i Mori  sarebbero  tenuti  a serbare  i patti  : la 
giurisdizione  sui  Veneziani  spetterebbe  al  solo  console,  il 
quale  giudicherebbe  nelle  vertenze  tra  le  due  nazioni  insie- 
me coll’  archaico  del  castello  e quello  della  dogana;  gli  ef- 
fetti dei  naufraghi  sarebbero  inviolati;  quelli  d’ un  venezia- 
no che  morisse  nel  regno  sarebbero  custoditi  dal  console  : 
pagherebbero  del  resto  i Veneziani,  al  paro  de’Genovcsi,due 
per  cento  di  diritto  eccetto  che  sull’oro,  sulle  perle  e gioie, 
non  che  1'  usanza  della  lurcimania,  sempre  però  soltanto 
dopo  vendute  le  merci,  o quando  restassero  giacenti  nei 
magazzini  oltre  il  termine  di  dicci  mesi. 

In  tale  fiorente  condizione  lasciava  la  Repubblica  il 
doge  Antonio  Veuier  morendo  il  23  novembre  1400  con 
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buona  rinomanza  di  sè  e della  sua  giustizia,  di  cui  diede 
luminosa  testimonianza  fino  dai  primi  tempi  del  suo  prin- 
cipato all’  occasione  della  condanna  d’un  suo  figlio  di  nome 
Luigi.  Giovane  scapestrato,  una  notte  con  altro  suo  com- 
pagno, Marco  Loredan,  avea  appiccato  alla  porta  di  casa 
d’un  nobile  Giovanni  de  Boccolis  (I)  sul  ponte  di  s.  Trini- 
tà un  mazzo  di  corna  con  iscrizione  insultante  all’  onore 
della  moglie,  della  sorella  e della  suocera  del  gentiluomo. 
Condannato  a due  mesi  di  carcere  inferiore  e ad  un’  ammen- 
da, con  intimazione  di  non  mai  più  passare  da  quella  contra- 
da, egli  ammalava  nella  prigione  e mandava  supplicando  il 
padre,  si  adoperasse  in  suo  prò,  e ne  lo  facesse  uscire.  Ma  il 
Venier,  scrupoloso  della  giustizia  e volendo  fosse  dato  un 
esempio  a repressione  del  mal  costume  de’  giovani  nobili, 
soffocò  i moti  dell’  animo,  si  mostrò  insensibile  alle  suppli- 
che del  figliuolo  e il  lasciò  morire.  Tali  erano  que’ Vene- 
ziani d’  allora,  che  la  patria  ed  il  rispetto  alle  leggi  ad  ogni 
altra  cosa  anteponevano. 

(1)  Do  Antonio  de  Bocholis  era  savio  agli  ordini  il  30  seti.  1309, 
miti  pag.  120  t.° 

(2)  In  vigilia  s.  Trinità a de  noeti  ...  idi  in  contrala  s.  Trinità e et 
tu  per  ponte  de  cha  Bocholis  ofixit  duot  magnoi  maxios  carichalos  cor- 
nubut  cum  aliquihui  brevibui  lup.  quib.  icripta  crani  quamplurima 
turpia  inhoneita  verbo,  quor.  n arratio  hic  obmititur  propler  inhonetlit- 
limam  turpitudinem  eor.  q.  qutdem  brevi  a eontinebant  nomina  uxorie, 
et  lororie  ac  eocerae  nob.  viri  e.  Johanii  de  Bocholie  eujui  domue  et 
habitatio  eil  eup.  dicto  ponte  ec.  Sentenza  della  Quarantla  Criminal  t giu- 
gno 1388  nel  Sanudo  ms.  alla  Marciana. 
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CAPITOLO  SETTIMO. 


Sguardo  generale  sulla  condixiono  della  Repubblica  nel  secalo  XIV.  — 
Conseguenze  delle  conquiste  della  Repubblica  in  Terraferma.  — Com- 
mercio e navigazione.  — Una  casa  di  commercio.  — La  moneta.  — 
La  Banca  nazionale.  — Rendite  e spese  del  romane.  — Ordini  de'  cit- 
tadini. — Lusso.  — Estimo.  — Feste  pubbliche.  — Edilizi)  e lavori 
nella  città.  — Arti  e mestieri.  — Protezione  a'  fanciulli  nelle  officine. — 
Poveri  e provedimcntl  per  essi.  — Provedlmenti  di  Polizia.  — Nuo- 
ve magistrature.  — Ordinamento  politico,  civile,  economico.  — Go- 
verno delle  provincie  di  terraferma  e d'  oltremare — Statuti  di  Tor- 
cetto, Mazorbo,  Murano,  Cbioggia.  — Scienze  legali.  — Medici.  — 
Accademia  di  medicina.  — Geografìa,  statistica  e viaggi.  — Scienze 
naturali  e filosofiche.  — Il  Rettore  di  Fra  Paolino.  — Dialetto  vene- 
ziano e suoi  primi  saggi.  — Poesia  e storia,  maestri  c scuole.  — Con- 
clusione (1). 


La  Repubblica  veneta  avea  in  sè  tanti  elementi  di  vi- 
ta, che  sebben  ridotta  agli  estremi  dalla  narrata  guerra  di 
Chioggia,  uscitane  salva,  potè  in  breve  riprender  l’ usa- 
to vigore  c risorgere  a nuova  altezza.  Ma  1*  estensione  che 
essa  avea  già  acquistato  in  Terraferma  c che  più  accrebbe 
nel  secolo  XV,  venne  ad  alterare  di  molto  la  sua.  natura,  e 
rilraendola  in  gran  parte  dal  mare,  fonte  primaria  di  sua 
potenza,  per  volgerla  agli  acquisti  continentali,  l’avviluppò 
nelle  dolorose  vicende  d’ Italia,  nelle  sue  discordie  e nelle 


(l)4)enchè  abbiamo  fatto  a quando  a quando  anche  nel  racconto  al- 
cuni cenni  di  quanto  rifcrlvasi  alla  condizione  sociale  dc'Venezìani,  tut- 
tavia, ci  pare  opportuno  raccogliere  tutto  ciò  che  coocerne  si  importante 
argomento  alia  fine  d'  ogni  secolo,  affinchè  meglio  se  ne  possa  conoscere 
la  fisonomia  e vedere  il  progredimento  o il  decadimento. 
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guerre  : le  attirò  addosso  nuovi  formidabili  nemici  come  i 
Carraresi,  i Visconti,  i duchi  d’ Austria,  oltre  a quelli  che 
già  avea  nei  Genovesi,  nel  re  d’Ungheria  per  la  contrastata 
Dalmazia,  c nei  Turchi  Ottomani,  ogui  di  più  avanzanlisi 

in  Europa.  Ciò  fece  che  i Veneziani  non  potessero  fin  da 
principio  opporre  a questi  tutte  le  forze  che  la  gravità  del 
caso  richiedeva,  distratta  essendo  altrove  l’ attenzione,  ed 
esausto  l’  erario  per  le  guerre  costosissime  sul  continente, 
sostenute  con  truppe  mercenarie  cui  conveniva  assoldare 
con  esorbitanti  stipendii  (1).  Ciò  fece  altresì  aumentare  i da* 
zii,  gettare  imprestiti,  levar  decime,  vendere  carte  di  ban- 
co, ricorrere  a mezzi  straordinarii  per  aver  danaro.  E lo 
stesso  commercio  non  poteva  non  risentirsene,  venendo  ad 
esso  sottratti  quei  capitali  che  dalle  guerre  erano  assorbiti , 
e così  il  germe  del  decadimento  cominciava  tacitamente  a 
svilupparsi  fino  dal  tempo  in  cui  la  Repubblica  raggiungeva 
il  colmo  del  suo  splendore  all’  esterno. 

I.  Ma  nel  secolo  XIV  non  era  possibile  ancora  avvederse- 
ne, tante  erano  e si  abbondanti  le  fonti  di  ricchezza  naziona- 
le per  ampli  possedimenti,  per  trattati  commerciali’ in  tutte 


(1)  V h»  sn  questo  slesso  proposilo  un  documento  nel  IV  Lìb.  Com- 
mcm.  P.  I,  p.  219,  Pacla  slipendiariorum  qui  vadunt  per  diverta t par - 
lei  in  servitium  Communi t et  Dominationit  Venetiarum  da  cui  si 
rileva  quale  fosse  I'  ordinamento  della  cavalleria  veneziana.  Ogni  sol- 
dato di  essa,  dello  allora  milet  o milite  o cavaliere,  era  obbligalo  a te- 
nere un  buon  cavallo  ed  un  ronzino,  scudo,  corazza,  lancia,  spada,  el- 
mo ec.  e doveva  avere  di  stipendio  ducali  9 al  mese.  Il  Contestabile  o Capo 
di  Jianda  doveva  tener  pur  esso  un  buon  cavallo  ed  un  ronzino,  c cosi  il 
suo  altiere  e trombetta,  c conseguiva  di  stipendio  36  ducali  al  mese.  Quin- 
di se  la  banda  de'  cavalli  era  in  numero  di  300,  con  questo  ragguaglio 
veniva  a costare  per  ogni  mese  10800  ducati  d'oro  o zecchini  129600 
in  un  anno.  Si  aggiunga  che,  a quanto  nc  dice  questo  documento,  il  Go- 
verno doveva  provveder  la  milizia  a cavallo  di  alloggio  e di  stalle,  e pa- 
gar altresì  tuli*  i cavalli,  che  fossero  morti  in  commissione  secondo  la 
stima,  che  da  pubblici  stimadori  »’  era  fatta  di  essi  nell’  accettarli  in  ser- 
vizio, e questi  cavalli  per  patto  non  dovevano  valere  meno  di  25  fiorini 
d'oro,  nè  più  di  100.  Marin,  VI,  p.  257. 
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le  parli  del  moiido  allora  conosciute,  per  operosità  inaravi* 
gliosa  in  tutte  le  classi  dei  cittadini.  Oltre  ai  viaggi  che  le 

solite  galee  di  mercato  fornite  dallo  Stato  e animalmente 
poste  all’ incanto  (1),  c i particolari  navigli  facevano  in  0- 
rienlc  e in  Occidente  da  per  tutto  trovando  proprii  conso- 
li (2)  e proficui  privilegi,  le  principali  case  di  commercio 
veneziane  aveano  in  tulle  le  piazze  mercantili  i loro  fonda- 
chi e case  liliali.  Laonde  immense  erano  l’ importazione  e 
l’esportazione  (5)  regolale  da  saggio  tariffe,  colle  quali,  se- 
condo le  idee  d’allora,  intendevasi  a favorire  l'introduzione 
delle  merci  di  cui  Io  Stalo  aveva  difetto  e difficoltarne  1’  c- 
strazionc,  l’oppoSto  avvenendo  per  quelle  di  che  aveasi  ab- 
bondanza. Da  un  decreto  del  Senato  (1333)  con  cui  perinei- 
tesi  alle  otto  galee  di  Fiandra  di  caricare  al  loro  ritorno  per 


fi)  Misure  d'una  galea  anno  1320:  • Longa  passa  XXIII,  c pel.— 
alla  In  coverta  pe  VII,  dedi  (dita)  III,  averla  in  boclia  pe  XVI,  meno  dedo 
1 — averla  de  fondi  pe  VII  II  — averla  in  lo  terrò  de  proda  pe  XIIII  — aver- 
ta in  lo  quarto  de  proda  pe  XII  e quarta  — averta  in  lo  terzo  de  pope 
pe  XIII,  atterza  — averla  in  lo  quarto  de  pope  pe  XI  et  terza.  Com- 
mem.  II.  » 

(2)  Fino  a Siam  nelle  Indie  29  gennaio  1390  m.  v.  Sfiato  Senato 
p.  124  c Pardessus:  CoUeclion  de  Loie  marilimes  l.  Ili,  p.  28.  O»  ex- 
portati  eurtout  de  Cambodiie  et  de  Siam,  une  prodigieute  guarititi  d» 
boie  de  calembec  ou  aloes  doni  l’odeur  parfumee  eet  agreable  a ut  orien- 
taux  et  tee  ichanges  conetetaient  en  esclavee,  en  «picea  et  en  et  off  et  de 
laine.  Oltre  ai  consoli,  la  Repubblica  mandava  dappertutto  suoi  ambascia- 
tori  per  pratiche  diplomatiche  o interessi  commerciali.  Quanto  all'Inxhil- 
terra,  il  sig.  Rawdon  Brou  n,  studiosissimo  delle  relazioni  anglo-veneziane, 
asserisce  a torlo  nella  sua  prefazione  ai  dispacci  di  Sebastiano  Giuslinian 
teste  da  lui  pubblicati  col  titolo  di  Four  yeart  at  thè  court  of  Henry  Vili, 
non  trovarsi  traccia  d’ambasciata  prima  del  1497.  Il  libro  Froneifs  del  Mag- 
gior Consiglio,  1318-1325,  oc  ricorda  due  a pag.  51  e 94  : l'ultimo  aprile 
1109  vi  andò  Antonio  Bembo  (Misti  Senato,  pag- 75)  ecc.  Quanto  all'amba- 
sciata di  Carlo  Zen,  ch'egli  metterebbe  nel  1395,  diremo  in  appresso. 

(3)  Carico  di  un  bastimento,  in  Mario,  Vi,  pag.  266.  Nel  1302  fu  de- 
cretala una  nuova  raccolta  degli  statuti  della  navigazione  c del  commer- 
cio da  leggersi  ogni  s.  Michele  a Rialto  c a s.  Marco  a comune  notizia. 
Capitolare  Proveditori  di  Comune. 
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zavorra  fino  ad  ottantamila  libbre  di  ferro,  piombo,  stagno 
ed  altro  metallo,  vedesi  che  da  quel  solo  viaggio  si  portava* 

no  a Venezia  seicenloqiinrantamila  libbre  di  metallo  che  poi 
lavorato  spcdivasi  più  oltre  nel  Levante  ed  altrove  (1). 

Una  delle  principali  case  di  commercio  alla  fine  del 
secolo  XIV,  era  quella  di  Albano  c Marco  fratelli  Morosi- 
ni  (2).  Commerciavano  di  proprio  e per  commissione  ed  a- 
vevano  in  Aieppo  una  lor  casa,  che  di  là  diffondeva  le  loro 
merci  in  Damasco,  Beirut,  ed  altri  luoghi  di  Soria,  non 
che  a Famagosla  e Nicosia  in  Cipro.  1 soli  gentiluomini  ve* 
neziani  che  trafficavano  con  questa  ditta,  oltre  ai  molli  ne- 
gozianti di  Venezia  e di  altri  paesi  e perfino  turchi,  som- 
mavano a circa  cinquanta  (3),  alcuni  de’quali  avevano  inol- 
tre le  proprie  case  in  altri  luoghi.  I fratelli  Morosiui  tene- 
vano in  Aieppo  ed  altrove  loro  fattori,  due  famigli,  Ittrci- 
mani,  sensali,  un  cappellano,  il  quale  e i due  famigli  aveano 
altresì  licenza  di  fare  qualche  nlfaruccio  del  proprio.  Le 
galee  di  mercato  recavano  in  quelle  parti  panni,  velluto, 
peloso  e filescllo,  argento  lavorato,  panni  di  Firenze,  spa- 
go, corde,  saja,  canovaccio,  gruppi  di  danaro  in  ducali, 

(1)  Mirili,  gloria  del  Commercio  t.  VI,  p.  269.  Molle  leggi  sul  lavoro 
ed  affinamento  del  rame  si  leggono  ne’  Misti  Senato. 

(2)  Notizie  tratte  da  un  libro  della  ditta  Corner  p.  279,  Cod.  Cico- 
gna N.  1232. 

(3)  Erano  Giacomo  e Nicolò  da  Pesaro,  Andrea  Marcello,  Francesco 
Soranzo  di  a.  Molsò,  Biagio  Doltin,  Nicolò  Morostni  da  a.  Polo,  Piero  Mo- 
rosini  e fratelli,  Nicolò  Morosinl,  Marco  Corner,  Lunardo  Corner,  Ber- 
nardo Giuslinian,  Almorò  Barbarigo,  Bartolomeo  Slorlado,  Paolo  Dolce 
e fratelli,  Andrea  da  Mosto,  Alvise  e Roberto  Bon,  Nicolò  Trevisan,  Be- 
netto  Emo,  Andrea  Bembo,  Zuanc  c Dooado  Barbarigo,  Nicolò  Cocco,  Ni- 
colò Stemmo,  Zuan  Morosioi,  Zuan  Benedetti.  Alban  Capello,  Vellor  Bra- 
gadin,  Piero  Loredan,  Zorzetto  Bragadin,  Zuane  Conlarini  di  s.  Giovanni, 
Moretto  Bragadin,  Zuslo  Morosini  zio  della  ditta,  Domenico  Conlarini, 
Sue  ( Eustachio  ) Duodo,  Vito  da  Canal,  Bernardo  Qucrioi,  Zuan  Corner, 
Francesco  Querini,  Fr.  Gradenigo,  Fr.  Storlado,  Marco  Dandolo  Cod.  Ci- 
cogna, 1232. 

Voi.  III.  4* 
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grossi  di  zecca  in  sacelli,  soldini,  moneta  nuova,  moneta 
falsa  ( scadente?),  carte  da  giuoco  (1). 

E si  ritiravano  in  iscanibio:  stagno,  rabarbaro,  dro- 
ghe, miele,  perle,  balasci,  ambra,  indaco,  cremisi  grosso, 
seta,  cotoni  filati,  ghcrofani,  orsoglio,  pistacchi,  acqua  ro- 
sata in  zucche,  boccassini  in  pezza, cremisin,  gambetto  (cam- 
bellotto  ),  vai,  martori,  faine,  noci,  trementina.  La  ditta 
Morosini  faceva  anche  molte  operazioni  in  cambii,  c tratte 
sopra  Venezia  e altri  luoghi. 

II.  Le  molte  leggi  in  proposito  dimostrano  la  cura  che 
ateo  la  Repubblica  di  mantenere  in  buono  stato  la  moneta, 
d’ impedirne  le  diminuzioni  nel  peso,  di  ritirare  la  scaden- 
te (2),  e ciò  mentre  altrove  i principi  di  giorno  in  giorno 
la  peggioravano.  Norma  ai  valori  fu  in  ogni  tempo  lo  zec- 
chino, conservalo  di  cgual  peso  c purezza,  onde  venne  in 
quella  graude  estimazione  di  che  poi  godette  da  per  tutto 
e specialmente  nel  Lev  ante  e nell’  Africa.  Valeva  alla  sua 
istituzione  nel  1284  lire  due,  valore  che  andò  sempre  cre- 
scendo in  proporzione  ai  generi  che  per  esso  polevansi 
acquistare,  onde  già  nel  1400  era  salito  a lire  4.18,  nel 
1450  a lire  0.4,  nel  1500  a lire  6.14  c cosi  avanti  fino 
al  1716  in  cui  raggiunse  il  valore,  che  poi  couscrvò  fino 
alla  caduta  della  Repubblica,  di  lire  22.  Nelle  quali  lire 
convien  distinguere  le  grosse  dalle  piccole,  minori  d’  un 
terzo  delle  prime,  onde  lo  zecchino  che  valeva  in  origine 
lire  due  a grossi,  pareggiavasi  a lire  tre  de’ piccoli.  Ambe- 
due poi  vanno  distinte  dalle  lire  de’  grossi  ( grossorum  ), 
moneta  ideale,  computata  del  valore  di  dieci  zecchini. 

(1)  t’ardeuui  Collection  de  loie  maritimes  t.  Ili,  osserva  che  11  com- 
luerrio  d' A leppo  era  quasi  esclusivo  de' Veneziani  che  vi  recavano  oggetti  di 
vetro  e perle  di  conlcrie,  gemme,  panni  tini,  velluti,  galloni  d"  oro  « d’ar- 
gento, cera  lavorata,  oggetti  di  ferro  ed  altri  metalli  che  servivano  al  cam- 
bio nelle  Indie. 

(2)  Vedi  tra  le  altre  Mini  Senato  gennaio  1378  m.  v.  p.  75  e 78. 
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Altre  monete  che  troviamo  più  nominale  sono  il  quar~ 
tarolo  o quarto  di  soldo,  il  lornesc  pari  a 4 danari,  il  grossa 
pari  a circa  centesimi  40  (1).  Il  movimento  de' capitali  era 
grandemente  favorito  dalla  Banca  Nazionale,  certo  la  pri- 
ma in  Europa,  e i suoi  depositi  verso  la  line  del  secolo  XIV, 
possonsi  misurare  dagl’  interessi  che  pagava,  computati  al 
5 per  cento,  quali  appariscono  da  un  prospetto  che  ci  è per- 
venuto dall'nnno  438G  al  1308  (2).  La  sua  riputazione  era 
tale,  che  perfino  principi  e signori  stranieri  domandavano 
come  una  grazia  di  potervi  investire  i loro  capitali  (3). 

III.  Per  supplire  alle  spese  ordinarie  della  Repubblica 
si  prelevavano  da  tutte  le  rendile  del  Comune  la  somma  di 
lire  seimila  settecento  (4)  ogni  mese,  colle  quali  si  paga- 


ti) • La  terminazione  7 ottobre  1399  Pregarti  prescrive  che  I grossi 
vadano  al  taglio  di  131,  in  luogo  di  127  per  marea.  La  marca  ragguaglian 
doti  a L.  aust.  60  —,  e presa  una  media  di  grossi  130  per  marca,  il  va- 
lore del  grosso  equivarrebbe  In  moneta  austriaca  a cpnt.  40,  2. 

La  stessa  terminazione  prescrive  che  il  soldo  facciasi  pari  a 1/ i del 
grosso;  cosi  il  soldo  equivale  in  moneta  nostra  a cent.  11,0.  Stando  pe- 
ro ad  altra  terminazione  20  luglio  1391  Pregarti,  ehe  ordina  dlansi  da 
01  a 60  soldi  per  oncia,  e presa  la  media  03,  il  valore  ne  salirebbe  a 
cent.  11,9. 

Ond’  è che  il  picciolissimo  denaro,  che  è 1/12  di  soldo,  si  avvicina 
al  nostro  centesimo,  senza  però  raggiungerne  appuntino  il  valoro.  Il  quar- 
tarolo,  1/4  di  soldo  o 3 danari,  corrisponde  a quasi  cent.  3;  il  torni- 
•e,  1/12  di  grosso  o 4 denari,  a quasi  cent.  4.  Su  quest'ultimo  seggasi 
quanto  ho  detto  a p.  68,  Monete  rte’Potsert.  ce  nei.  • (¥.  Lazzari.) 

(2)  Cronaca  Alberenga  presso  Cicogna,  p.  138,  t.  • La  camera  de  im- 
presici del  Monto  vecchio  paga  de  prò  all'anno  come  qui  solo  notado 
anno  per  anno.  — Anno  1386,  ducati  2t(l690.  — 1387  ducati  239830.  — 
1383,  ducali  228IK0.  — 1339,  ducati  220370.  — 1390,  ducali  211430.  — 
1391,  ducali  236230.  - 1392,  ducati  218000  — 1393,  ducali  241 190.  — 
4394,  ducati  193389.  — 1305,  ducati  217600.  — 1390,  ducati  197310.  — 
1397,  ducati  188930.  — 1398,  ducati  193300  • 

(3)  Nel  1421  alle  reiterate  istanze  del  Conte  Carmagnola,  allora  al  ser- 
vigio del  duca  di  Milano,  gli  vicn  contesso  di  comprare  lire  trentamila  d’ im- 
prestili deponendo  com'  ei  desiderava,  nella  Banca,  gran  parte  delle  sue. 
sostanze.  Libro  Urta  p.  30. 

(4)  1349,  iati  lercia,  die  qnto  n ovembr  ...  de  oibut  inlrogtib.  Coit 
quocuq.  et  undecunq.  pvenientib.  fiat  una  » urna  live  mone  de  quo  dm 
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vano  gii  emolumenti  del  doge  e de’ suoi  consiglieri,  le 

solite  elemosine  a Natale  e Pasqua,  gli  uffizioli  delle  varie 
magistrature,  gli  slipendii  ai  baili  di  Cipro  e Trebisonda^ 
al  Console  della  Tana  ( Crimea  ),  al  console  di  Puglia,  al 
bailo  e suoi  consiglieri  di  Costantinopoli,  al  conte  e allo 
stimatore  di  Grado,  al  Visdomino  di  Aquileja,  al  console 
di  Ferrara;  inoltre  le  spese  delle  carceri  c loro  custodia,  di 
carta  ed  inchiostro  per  gli  ufficii,  delle  palotlolc  pei  suffragi 
e dei  bossoli  relativi,  dei  campanari  c banditori;  si  provedeva 
a quanto  occorreva  per  Caorle,  Lido  Maggiore,  Torcello, 
Murano,  Torre  delle  Bebbc,  Capodargine,  pei  medici  del  Co- 
mune e per  gl’  inquisitori  alle  eresie,  pei  capitani  degli  ap- 
postamenti di  finanza,  pei  bersagli,  per  ponti  e ripe,  corrieri 
e spese  minute,  permettendo  eziandio  a tutti  gli  altri  uffi- 
ciali di  magistrature,  aventi  introiti  di  danaro,  di  levare  da 
questi  il  proprio  stipendio,  supplendosi  dalla  detta  somma 
di  lire  6700,  solo  in  quanto  quegl’  introiti  non  bastasse- 
ro (I);  disposizione  che  polca  troppo  facilmente  dar  campo 
a peculati,  c non  di  rado  invero  ne  avvenivano.  Entravano 
pure  nella  detta  somma  le  spese  necessarie  alla  custodia  del 
golfo  c dell’ Istria,  l’ assegnamento  al  patriarca  d’ Aquileja, 
le  occorrenze  per  Capodistria  e Negroponte  ecc. 

Quanto  sopravanzava  delle  rendile  veniva  deposlo  in 
Procuratia  per  soddisfare  al  prodi  cinque  per  cento  degl’im- 
presliti  (2),  senza  perciò  pregiudicare  punto  alla  loro  libe- 

et  Consiliari i A abere  debeanl  lib.  Vlm  Vile  prò  quolib.  mente.  Cod.  CXCI. 
el.  X lai.  alla  Marciana  e Vini 

(t)  Intelligendo  q.  omnet  officiale  » venreiar.  q.  eor.  officiis  habent 
intratam  pecuniae  el  recipiunt  pteuniam  p.  cammunii  postini  de  dieta 
entrala  t ibi  tolvere  de  eor.  talariie  et  aline  erpentae  neretta  ria  s facete. 

(3)  Item  de  diclo  monte  et  toma  omnium  redilum  coit  solvant  in- 
frascripta,  vi <1  elicei.  Primo.  5 prò  C.  de  proficuo  illit  qui  fecerunt  et 
faeiunt  imprestila  comuni. 
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ra  trasmissione  (i),  e ad  operare  poco  a poco  anche  la 
restituzione  del  capitale  pagandone  mezzo  ed  anche  uno 
per  cento  secondo  la  possibilità,  al  che  impcgnavasi  il  go- 
verno specialmente  con  decreto  7 novembre  4350  (2). 

IV.  Per  quanto  in  questo  secolo  si  andasse  sempre  più 
costituendo  l’aristocrazia,  i principii  democratici  erano  pe- 
rò tanto  antichi  e tradizionali  che  non  si  sciolsero  giammai 
alcuni  di  quei  legami  che  le  varie  classi  nobile,  cittadinesca 
e plebea  avvicinavano.  Oltre  allo  stretto  contatto  a cui  ve- 
nivano pel  commercio,  oltre  alle  clientele  c al  cosi  detto 
comparcsimo  di  s.  Giovanni,  v’erano  uflìcii  rivestili  da  cit- 
tadini, come  quelli  notabilissimi  di  Cancellier  grande,  dei 
cancellieri  del  doge,  di  notai  (alcuni  dei  quali  anche  con 
titolo  di  papali  c imperiali  con  licenza  della  Repubblica  ), 
di  consultore  in  jurc,  di  secretarii  ; e il  doge  dei  Nico- 
lotti,  capo  de' pescatori  delle  contrade  dell’Angelo  Raf- 
faele e di  s.  Nicolò  de’  Mcndicoli,  eletto  dai  suoi  confratelli, 
confermato  dal  doge  colle  parole  : « fosse  buon  padre  di 
quella  famiglia,  et  ossequioso  alla  pubblica  maestà,  il  che 
facendo  egli  medesimo  gli  sarebbe  sempre  protettore  e lo 
assisterebbe  nelle  occasioni  »,  godeva  del  diritto  di  portare 
uno  stendardo  conferitogli  coll’  effigie  del  santo,  di  seguire 
immediatamente  il  doge  nel  suo  schifo  attaccato  al  Rucen- 
toro  nello  sposalizio  del  mare  e di  abbracciarlo  alla  sua  prima 
presentazione.  Vestiva  nelle  pubbliche  funzioni  un’  ampia 
veste  di  raso  o di  tabi  chermisino  o di  panno  scarlatto  con 
pelli  di  dossi  o di  vai  secondo  le  stagioni,  calze  chermisi- 
ne, scarpe  di  marocchino  del  medesimo  colore,  portava  pio- 
ti) Non  derogando  in  aliquo  per  hoc  franchilati  impretlitor,  quae 
nmaneanl  francha  ticut  modo  sunt. 

(2)  Non  potici  per  aliquem  modo  aliquo  t tei  ingenio  I raclari  vel 
poni  de  diminuendo  vel  tutpendendo  vel  revocando  de  capitali  vel  pro- 
de impretlitor  ...  R poi  nel  1357,  avendo  alcuno  proposto  di  fare  un  mu- 
tuo de' depositi,  vien  severamente  vietato. 
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cola  parrucca  nera  rotonda,  berretta  da  gentiluomo,  guanti 
bianchi.  Cosi  il  capo  delia  Repubblica  e quello  dell’  infima 
classe  di  essa  in  certe  occasioni  solenni  si  avvicinavano, 
simboleggiando  almeno  quell’  eguaglianza  che  più  non 
esisteva. 

Potevano  i forestieri  acquistare  la  cittadinanza  venezia- 
na limitata  (de  intus)  od  ampia  (de  inlus  et  de  extra)  per  certo 
numero  d’ anni  di  dimora  stabile  in  Venezia  e sostenendo 
le  pubbliche  gravezze  li)  o per  grazia  (2)  ; nel  secolo  XV 
poi  fu  distinta  un’  altra  classe  detta  dei  cittadini  originari i 
aventi  adito  agl’  impieghi. 

Altro  ordine  nello  Stato,  di  cui  ci  occorre  parlare,  è 
quello  del  clero,  sempre  onorato  e provveduto  da  partico- 
lari c dal  pubblico,  ma  sempre  tenuto  sotto  la  stretta  vigi- 
lanza c sotto  i regolamenti  delio  Stato  per  ciò  che  spella 
alle  cose  temporali.  Ammesso  a principio  a tutti  gl’  impie- 
ghi, incaricato  delle  principali  ambasciate,  esercente  il  no- 
tariato, ne  venne  a poco  a poco  escluso,  allontanandolo 
perfino  dai  consigli  in  cui  si  avesse  potuto  temere  delia  sua 
influenza  all’  interno,  o delle  sue  relazioni  al  di  fuori  (3). 

V.  Che  se  la  disuguaglianza  civile  quanto  alla  posi- 
zione sociale  (non  già  rispetto  alle  leggi,  che  furono  sempre 
eguali  per  tutte  le  classi),  veniva  sempre  più  aumentando 
pel  vigore  che  prendeva  l’ aristocrazia,  accresccvasi  pure 
sotto  altro  aspetto  dall’  aumentare  delle  ricchezze  e del  lus- 
so, al  quale  invano  si  adoperava  il  governo  d’ impor  freno 
con  leggi,  troppo  facili  ad  eludersi,  perchè  sperar  se  ne 
potesse  il  disegnato  effetto,  e che  inutili  riuscirono  a Vene- 
zia come  da  per  tutto  ove  lo  Stalo  volle  immischiarsi  di  sif- 


(1)  Leggi  del  M.  C.  libro  Hagnut  e Capricornue,  e Capitolare  Pro- 
i uditori  di  Comune. 

(2)  Molte  concessioni  ai  leggono  nei  Mieti  Senato. 

(3)  Ferro,  Oision.  del  diritto  tornirne  e veneto  alia  voce  Clero ■ 
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fatte  faccende.  Così  una  Icrmiuaziouc  del  1334(4),  importante 
per  le  fogge  e gli  arredi  che  di  quel  tempo  ci  fa  conoscere, 
ricorda  vesti  e guarnimenti  di  stoffa  d’  oro  ricamata  ad  ago, 

o d’  oro  massiccio,  di  velluti  e sciamiti,  usati  anche  dagli 
uomini  ; ricchi  fregi  di  perle,  d’oro  o d'argento  sulle  cappe, 
o nelle  acconciature  ; pelli  rare  e costose,  lunghi  strasci- 
chi alle  vesti,  preziose  cinture,  con  agorai,  coltellini  ed  altri 
ciondoli  che  da  quelle  pendevano;  ci  parla  della  lunga  comi- 
tiva di  servi  e fantesche  che  conduceva  seco  chi  andava  a 
pranzo  di  nozze,  del  gran  numero  degl’  invitali,  onde  fu 
uopo  limitare  ('accompagnamento  a non  più  di  settanta  don- 
ne maritale  e dicci  donzelle,  e proibire  allo  sposo  d’invitare 
più  di  quaranta  matrone  e quindici  donzelle  per  ricevere  la 
sposa  ecc.  Contavansi  a Venezia  nel  1367  dugenlo  e quat- 
tro case  nobili  (2)  e nell'  estimo  degli  stabili,  ordinato  dal 
doge  Coniarmi,  risultò  il  valore  delle  case  sommare  a due 
milioni  ottocento  ottanta  due  mila  ottocento  diciolto  ducati. 

Che  se  tale  estimo  fu  fatto,  come  si  legge,  per  suppli- 
re agli  antichi  che  si  erano  smarriti  (3),  ben  si  vede  di 
quanto  remota  data  dovesse  essere  tale  istituzione  in  Vene- 
zia (4)  e codesto  calaslico, che  venne  poi  chiamato  il  vecchio, 
potrà  fornirci  qualche  base  di  confronto  alle  stime  dei  sus- 
seguenti secoli  (5). 

VI.  Al  lusso  privalo  corrispondeva  il  pubblico  nelle  so- 
lennità religiose  e nelle  feste  nazionali,  tra  cui  sopra  ogni  al- 
ci) Sitili  Senato. 

(2)  Cronaca  Magno  L V,  p.  147  alla  Marciana. 

(3)  Estimo  nella  Cronica  Magno. 

(4)  Noi  notammo  I*  esistenza  del  catastico  Ano  dal  principio  del  XIII, 
e pii!  oltre  t.  II,  p.  428.  Sistnondi  l'attribuisce  ai  Fiorentini  nel  1429! 

(ó)  Della  regolarità  di  tali  catastici  introdotti  in  tutte  le  terre  della 
Repubblica  la  prova  la  seguente  terminazione:  Q.  ordinelur  et  etaluatur 
q.  de  celerò  cancellarti  Coroni  et  Motoni  pntei  et  qui  erunt  per  tempo- 
ra teneanlur  et  debeant  ecripturai  qu ai  facient  de  qualibet  catasticalto- 
ne,  p riui  q.  Mai  ponant  et  ecribant  in  catastino  legere  et  attendere  ca- 
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Ira  era  costosa  la  festa  delle  Marie  (1)  ed  estrae  vasi  a sorte 
ogni  anno  la  contrada  che  avea  a sostenerne  la  spesa  (2). 

Nè  meno  splendide  erano  le  accoglienze  che  si  facevano  a 
principi  forestieri,  nè  i tornei  e le  giostre  date  più  volte  in 
piazza  s.  Marco  cedevano  alla  pompa  spiegala  da  qualun- 
que principe  o città  in  tali  occasioni.  E pel  medesimo  amo- 
re del  fasto  e per  la  stima  in  che  ebbero  sempre  i Veneziani 
le  arti  belle,  grandi  opere  di  ornamento  e di  utilità  pubblica 
ebbe  la  città  nel  secolo  XIV,  delle  quali  già  altrove  parlam- 
mo (3)  e cui  vanno  aggiunti  i parecchi  palazzi  allora  fab- 
bricati e F erezione  delle  antenne  davanti  alla  Chiesa  di  s. 
Marco  (4)  ed  il  fondaco  de’Tedeschi  ampliato  colle  case  Po- 
laui  a quest’uopo  acquistate  (o),  allargandone  inoltre  la  via 


stellano  illi  loci  lune  exislenti  ...  qui  nudila  et  abscullala  rcriptura 
catastici  debeat  in  manti  propria  se  subscrivere  siati  fit  in  noliriis  p. 
iudices  rtros  in  Kenelm,  21  fi'b.  1396  Misti,  p.  113. 

(U  Dalla  seguente  disposizione  in  Misti  1301/2  ebe  nc  regola  il  ve- 
stimento parmi  apparisca  chiaro  clic  erano  donzelle  vive  e non  Fantocci . . . 
In  dorso  vestimentum  velali  vel  dimiti  cum  una  capa  fri  Tal  a de  perlis 
p.  modum  quo  badie  ulunl.  et  in  cap.  coronai  solilas  et  filos  de  per- 
lis et  in  Ireciis  drizzatura  de  perlis,  sicut  ipsis  rnelius  indebitar  et  te- 
neantur  illi  qui  habent  .llarius  curii  dirli»  Mariis  venire  a s.  Johann 
Uraijola  usq.  ad  s.  Marcurn  p.  terroni  et  essendo  ads.  Marcum  possine 
ire  p.  terram  et  p.  aquam  sicut  ipsis  videbitur  p,  62.  Molle  altre  dispo- 
sizioni relative  si  leggono  da  p.  36  a 63.  Non  parmi  Fuor  di  luogo  nc  spel- 
lante a materia  puramente  erudita  (pianto  ho  notalo  in  quest'opera  rela- 
livantcule  alle  Marie  dacché  tende  ad  illustrare  una  Festa  nazionale  a cui  il 
popolo  univa  tanta  importanza,  c per  la  quale  il  maggior  Consiglio  e il 
Consiglio  dei  Dieci  Fecero  tanti  provcdimenli. 

(2/  La  stima  Fatta  nel  1361  degli  stabili  di  s.  Camaleone  e di  s.  Mar- 
co per  I'  imposta  da  pagare  per  le  Marie,  ce  ne  Fa  conoscere  il  valore  : 

S.  Pontaleonc  lire  190,010,  ad  grossos;  s.  Margarita  103060,  Mi- 
sti p.  36. 

(3)  Vedi  tomo  11,  p e tomo  IH,  p. 

(4)  • Fu  termina  per  la  signoria  li  stendardi  della  piazza  di  s.  Marco 
siano  Fatti  belli.  ■ Sanudo  m.s.  p.  299,  dal  ebe  si  vede  ebe  non  Furono  alzali 
In  memoria  della  conquista  di  Cipro,  Candia  c Morea,  come  comunemente 
«i  crede. 

(6)  Leggi  M.  C.  t.  XVI,  13. 
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che  vi  conduceva  dalla  calle  dcllu  Bissa  (1);  Tu  ingrandita  al* 
Iresi  la  piazza  di  Rialto  demolendo  le  piccole  case  o stazioni 
di  frutlaiuoli  e bottegai  che  ingombravano  la  via,  c to- 
gliendo le  tavole  dei  pescatori  c certe  scale  di  pietra  dei 
fondachi  dei  Toscani  (2).  E siccome  colà  raccoglicvansi  i 
mercatanti  a trattare  dei  loro  interessi,  si  costruirono  co- 
mode ed  eleganti  loggie  a ricovero  dalle  intemperie  (3). 
Avea  il  campanile  di  s.  Giacomo  un  orologio  del  peso  enor- 
me di  seicento  libbre  grosse,  e grandi  spese  si  richiedeva- 
no alla  sua  conservazione  (4),  laonde  nel  Ì393  avendo 
un  meccanico  proposto  di  costruirne  un  nuovo  assai  più 
leggiero  c che  desse  un  suono  tre  volte  più  forte,  gli  fu  al- 
logato il  lavoro  (5).  Non  minor  cura  esigevano  i lavori 
idraulici  pel  regolamento  de’  fiumi,  pei  ripari  dei  Lidi,  per 
lo  scavamento  dei  porti  c dei  canali.  Le  spese  per  questi 
ultimi  erano  d’ ordinario  sostenute  un  terzo  dagli  abitanti 
lungo  il  canale  o rio  ch’era  a scavarsi  da  una  parte  c un 
terzo  da  quelli  dall’  altra,  un  terzo  dal  comune  (G). 

VII.  Dal  che  è facile  argomentare  quanto  le  arti  tutte 
e l’ industria  dovessero  essere  in  fiore  ed  occupare  gran 
parte  della  popolazione.  Coniava  allora  Venezia  numerosis- 
sime officine  d’  ogni  genere  d'  arte,  socialmente  poi  di  se- 
terie, velluti,  cuoi,  cotoni  (7),  perle  dette  di  conteria  ecc.,  e i 
suoi  vetri  erano  in  tanta  rinomanza  clic  i Fiorentini  ricor- 
sero alle  veneziane  fabbriche  per  quelli  della  loro  chiesa  di 

(1)  Libro  Spirilut  2ti0,  IO  die.  1340. 

(-2)  Commetti.  Il,  128.  , < 

(3)  Ibid.  ; 

(\)  Leget  M.  0.  1.  XIX,  p.  33. 

(0)  Fino  dal  1331  troviamo  un  ingegnere  stipendialo  regolarmente 
dal  Comune. 

(6)  t’ronesis  Slag.  Con*.  1318  132*  p.  *30,  102,  103. 

(")  Legnosi  nella  Cronaca  Magno  I.  V.  • mestier  de  tessere  colon  piu 
di  2000  (cleri,  et  erano  tenuti  dalle  mogli  dei  mariti, li  et  nessun  poteva 
vender  colon  filato  se  non  liscilo  da  <iucsli  leleri,  13*1.  » 
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Digitized  by  Google 


350 

s.  Francesco  (1).  H benché  le  arti  fossero,  secondo  il  gene- 
rai costume,  ordinale  in  corporazioni,  provedevano  però 
le  leggi  ad  agevolare  l'ammissione  in  esse  di  nuovi  operai  (2) 
e se  ne  chiamavano  con  favori  e privilegi  anche  dal  di  fuo- 
ri (3)  ; anzi  vi  s’ iniziavano  anche  gli  schiavi  (4),  assai 
meglio  trattati  allora  in  Venezia  clic  non  presentemente  in 
America  (5),  c sul  commercio  e sulla  introduzione  de’ quali, 
il  governo  esercitava  stretta  vigilanza  (G).  Veramente  pa- 
terno od  in  quei  secoli  ammirabile  era  poi  il  provedimen- 
lo  che,  per  tutelare  i fanciulli  c le  fanciulle  nelle  officine,  li 
metteva  sotto  la  protezione  del  magistrato  detto  de’  Giusti- 
zieri, ai  quali  spettava  sopravcgghiarc  ai  contralti  che  dai 
padroni  facevansi,  affinchè  non  fossero,  come  con  toccanti 
parole  si  esprime  la  legge,  contro  Dio  e la  giustizia  e con 
danno  massimo  dei  delti  fanciulli  e fanciulle  (7),  prove» 
diuicnto  solo  non  ha  molti  anni  proposto  in  Inghilterra,  c 
con  dubbio  risultamento.  Le  arti  non  erano  di  solilo  aggra- 
Nate  di  lassa  speciale,  consistendo  le  rendile  delia  Repub- 
blica nei  dazii  d’ importazione  c di  esportazione  de’  varii 
prodotti  nazionali  c forestieri  variamente  regolali,  nelle  iui- 


(1)  Concedatur  licentiam  magisiri  Johanni  a Verricelli!  q.  possit 
taborare  finestra!  de  vetro  prò  ecclesia  s.  tra  nei  sci  de  Florcntia.  Abita- 
va a'  Mi  Apostoli.  Libro  Drutus  p.  10(1,  anno  13211  all'Archivio. 

(2)  Libro  Novella  p.  117  e t.  II,  p.  402  di  questa  storia. 

(3;  20  Giugno  1382,  ad  ogni  arlclkc  che  venisse  a stabilirsi  con  fa- 
miglia a Venezia  promcttevasi  esenzione  per  due  anni  da  ogni  gravezza. 
Visti  Senato. 

(1)  Qualunque  schiavo  o schiava  volesse  esercitare  l'arte  faldellarum 
bombici s t lavori  di  bambagia  ) dovesse  assoggettarsi  agli  Statuti  dell'  arte 
10  settembre  1303.  Libro  Novella  p 201.  Nel  1370  fu  loro  proibita  l'arte 
della  seta  e che  quelli  che  I'  avessero  appresa  non  potessero  essere  venduti 
fuori  di  Venezia,  e ciò  per  la  solita  gelosia.  Visti  Senato  28  agosto  1370. 

(3)  Ebbero  gli  schiari  il  diritto  di  ricorrere  contro  i maltrattamenti 
de’ padroni  al  magistrato  de' Censori  istituito  nel  secolo  XVI. 

(0)  Vedi  le  varie  leggi  in  proposito  Visti  Senato  1363-1368. 

(7)  It accolta  di  leggi  universali  risguardanli  la  disciplina  et  cenno 
tuia  delle  aiti  t.  1.  Museo  Correr. 
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poste  prediali  e all’  uopo  negl’ imprestili,  a cui  si  obbliga- 
vano i cittadini  in  proporzione  al  loro  patrimonio. 

Vili.  Tuttavia  F attinenza  di  gente  disoccupata  e mise- 
rabile dai  dintorni,  come  suole  sempre  avvenire,  rispetto  ai 
grandi  centri  commerciali  c industriali,  c il  numero  clic  mai 
non  manca  dei  viziosi  e.  degli  oziosi,  facevano  aumentare  di 
tanto  la  poveraglia,  clic  vigorosi  provcdimcnti  si  richicdet- 
tero.  Bene  avea  la  carità  veneziana,  non  ismenlendo  mai  sè 
stessa,  cretto  parecchi  ospizii,  tra  i quali  oltre  a quello  giù 
ricordalo  del  doge  Mario  Zorzi  pei  fanciulli  indigenti  (l), 
noteremo  F ospizio  del  chirurgo  Gualtieri  pei  poveri  e in- 
validi marinai  (2),  1’  altro  di  Giacomo  Moro  alla  Miseri- 
cordia per  le  povere  donne  (3),  di  Bartolomeo  Verde  a 
s.  Cristoforo  Martire  ed  Onofrio  per  le  peccatrici  pentite  (4), 
della  Pietà  pei  trovatelli  (5),  un  orfanotrofio  a s.  Gio:  Batti- 
sta alla  Giudecca  (6)  ecc.;  bene  erano  molte  confraternite  c 
scuole  delle  arti,  e facevansi  periodiche  distribuzioni  di  ele- 
mosine (7)  ; bene  era  stala  fin  d’ allora  proibita  la  que- 
stua (8),  ma  tale  dovea  essere  non  pertanto  e si  lurida  la 
mendicità,  che  temendo  non  ne  venisse  infettata  1’  aria,  fu 
ordinalo  il  trasporlo  dei  poveri  fuori  della  città  in  appositi 
luoghi,  ove  avrebbero  avuto  \ilto  ed  alloggio  (9). 

IX.  Gl’incarichi  che  spellavano  ai  Giustizieri,  ai  Capo- 
sestieri  c Capi  di  Contrada  chiaramente  ci  mostrano  la  sigi- 


ti ) T.  Ili,  p.  89  di  questa  Storia. 

(2)  Libro  Neptunut  p.  64  all'  arch. 

(3)  Tentori  t.  Vili,  p.  68. 

(4)  Tcnlorl  t.  Vili,  p.  73. 

(5)  Ibid.  p.  71,  c Comm.  Vili. 

(6)  Ilospitale  pupillorum,  vedi  Commcm.  Vili,  a.  1319. 

(7)  Leges  M.  C.  t.  XIX,  c nel  Capitolare  Consiliarior. 

(8)  Pauperes  non  vadant  per  rivi  totem  ted  ponantur  hospitalibut 
26  ap.  1300.  Libro  Magnut  del  M.  0.  citato  dal  Zambcrli  Raccolta  delle 
Leggi  Cod.  LXXXVII,  cl.  V.  lat. 

(9)  1321,  Neptunui  126  c Fronetis,  p.  67. 
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lanza  clic  veniva  esercitala  sull*  ordine  pubblico  e sili  fore- 
stieri. Ristretto  il  numero  delle  osterie  e sopravegghralc(t); 
proibiti  i giuochi  ruinosi  c d*  azzardo;  regolamenti  di  fre- 
no alla  dissolutezza  (2);  ninno  potesse  affittar  camere  .mi- 
mobigliatc  senza  speciale  licenza  (5);  i caposeslieri  s’ in- 
formassero, ciascuno  nel  proprio  sestiere,  di  quelli  che  ve- 
nivano a Venezia  e degli  uomini  di  mala  fama  (4);  rischia- 
rata nella  notte  da  lampanini  delti  cesemlclli  la  via  di  Rial- 
to, ov’  erano  i principali  fondachi,  c gli  iiffìzii  del  frumen- 
to, del  sale  c dei  Camerlenghi  o tesorieri  (5)  ; proibiti  il  lu- 
me c il  fuoco  nelle  botteghe  dopo f imbrunire;  istituiti  ap- 
positi Tliolomagiis  (6)  o.comc  or  diremmo,  servi  di  piazza. 
per  guide  ai  pellegrini  ed  altri  forestieri.  Dovevano  giurare 
d' indirizzar  questi  ove  potessero  comperare  buone  merci 
a giusti  prezzi,  non  fare  accordo  con  alcun  cambista  n 
loro  pregiudizio,  procurare  i noli,  senza  poter  india  richie- 
dere oltre  al  compenso  dalla  legge  determinalo  ; il  Callavcr 
esaminava  il  navilio  e vegliava  all’  esalto  adempimento  dei 
palli  per  parte  del  padrone. 

Dal  che  veniva  che  il  forestiere  Irovavasi  a Venezia 
pienamente  protetto,  mentre  altrove  nè  erano  salvi  gli  ave- 
ri, nè  sicura  sempre  la  persona,  e godendo  dei  benefica 
della  giustizia  e delle  leggi,  vi  accorrevano  da  tutte  le  parti 
i mercatanti  o quelli  clic  vi  cercavano  imbarco,  specialmen- 
te per  Terra  santa  (7). 

(I)  1300,  Capitolare  dei  Signori  di  Nolte  e tronttis  p.  80. 

li)  Idem. 

(3)  Spiritili  350. 

(il  l.eg  M.  C.  L Vili,  1 ag.  1327  e Neplunut  Avogaria  p.  121. 

(5)  Lcg.  AI.  C.  I.  XIX,  p.  HI. 

(6)  Capitolare  dei  Callavcr. 

(7)  Si  concede  una  galea  ad  Enrico  di  Lancaslcr,  conte  di  Derbie, 
IlereforJ  e Norlliamplon,  al  primogenito  del  duca  di  Aquilania  c al  duca 
d'Austria  per  recarsi  a loro  spese  in  Terra  santa.  Milti  Senato  18  nov. 
1392.  p.  88. 
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X.  Le  nuove  magistrature  istituite  mostrano  i nuovi 
bisogni  della  società.  Cresriulo  il  numero  delle  contenzioni 

civili  furono  creati  a sollievo  dell’  Avogaria,  i tre  Audito- 
ri (1345)  che  furono  detti  vecchi,  quando  nel  secolo  XV,  si 
aggiunsero  i nuovi.  A tenore  della  legge  4352  (4)  rimane- 
vano nll’Avogaria  lutto  le  appellazioni  delle  sentenze  si  in 
Venezia  che  nelle  altre  parli  dello  Sialo,  quando  inchiudes- 
scro  pena  rapitale,  carcere,  relegazione,  bando;  passavano 
invece  agli  Auditori  tulle  le  cause  civili  delle  quali  aveano  fa- 
coltà di  proporre  il  taglio  o la  revisione  in  tuli*  i Consigli. 

Dacché  la  Repubblica  era  venuta  estendendo  i suoi  pos- 
sedimenti in  Terraferma,  una  nuova  magistratura  diveniva 
necessaria  per  la  revisione  dei  conti  delle  entrate  c spese  di 
quelli.  Laonde  nel  4308  ebbe  origine  la  magistratura  delle 
Magioni  delle  poi  vecchie  (2),  alla  quale  i Rettori  al  ritorno 
dalla  loro  reggenza,  gli  uflìziali  veneti  c gli  ambasciatori  e- 
rano  tenuti  render  conto  della  propria  amministrazione,  e 
al  cui  sindacato  furono  poi  sottomessi  gli  altri  magistrati 
urbani,  come  Piovego,  Imprestidi,  Cazude  ( uffizio  dei  de- 
bitori d’ imposte  al  Comune),  i Massari  della  moneta  d'oro 
e d'argento,  non  che  gli  uiliziali  appunladori  deputali  a vi- 
gilare nei  varii  officii  a quelli  che  mancavano  d’intervenirvi, 
appuntandoli  cioè  notandoli  a registro,  con  multa  per  cia- 
scuna volta;  ottimo  provedimento  volto  ad  impedire  la 
negligenza  degli  ufficiali  nella  cosa  pubblica,  ma  iudizio 
della  gravità  del  male  che  tale  rimedio  avea  domandato.  Se 
non  che  tutti  questi  incarichi  divenendo  troppo  pesanti  al 
Magistrato  delle  Ragioni,  gli  fu  aggiunto  nel  1596  quello 
delle  Magioni  nuove. 

E come  alla  giustizia  e alle  finanze  cosi  provedevasi 

(1)  Sancii,  Storia  Civile  (.  Ili,  libro  5,  pag.  42. 

(2)  Esisteva  però  già  fino  dal  1254  col  lilolo  di  ufficiali  alle  Ragio- 
ni di  dentro  e di  fuori.  Libro  Comune  II,  pag.  121  all'Archivio. 
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nlP  annona  coll’  istituire  il  Magistrato  alle  Biave.  Fu  sem- 
pre cura  della  Repubblica  che  alla  città  non  venissero  a man- 
care i viveri  e specialmente  i frumenti,  onde  furono  fino 
da  remoli  tempi  stabiliti  gli  ufficiali  al  frumento  c pubblici 
depositi  prima  a Rialto  poi  in  Terranuova  ossia  nel  luogo 
ove  ora  sono  i giardini  di  Palazzo.  L’  estrazione  del  fru- 
mento formò  sempre  articolo  essenziale  nei  trattati  colle 
potenze  c colle  città  che  potevano  somministrarne,  varie 
leggi  ne  regolarono  l’ introduzione  a Venezia,  infine  nel 
13G5  furono  creali  tre  Provedilori  alle  biave  che  avessero  a 
rivedere  le  ragioni  degli  ufficiali  al  frumento,  d’  accordo  con 
questi  tenerne  sempre  ben  proveduta  la  città,  far  la  visita 
ai  granai  pel  buono  stato  delle  biade,  attendere  a lutto  in 
somma,  quanto  a materia  sì  importante  si  riferisse. 

Altre  leggi  regolavano  i Magistrati  già  esistenti  c lutto 
dimostra  che  I’  edilizio  della  veneziana  costituzione  rima- 
nendo inconcusso  nelle  sue  basi,  riceveva  perù  secondo  i 
bisogni  del  tempo  continue  modificazioni  e riforme.  Erano 
alla  testa  il  doge,  e formavano  le  supreme  magistrature  dello 
Stato  il  Minor  Consiglio  o Signoria,  il  Maggior  Consiglio, 
il  Senato  o Pregadi,  la  Quarantia,  il  Coìisiglio  de  Dieci,  i 
Procuratori  di  s.  Marco,  dai  quali  poi  si  diramavano  ed  c- 
rano  subalterne  le  seguenti, distribuite  secondo  le  varie  clas- 
si o ministero. 

a)  Giustizia  e ordine  pubblico  : I giudici  di  Palazzo 
( judices  curine)  i giudici  per  tulle  le  curie  (judices  per 
omnes  curias  ) i Consultori  in  jure  (i),  gli  avvocali  di  pa- 
lazzo ( advocati  per  curias),  gli  avvocati  del  proprio,  gli 
avvocali  dell’  ufficio  di  petizione,  gli  avvocati  del  forcsticr 

(I)  Si  con«ul (.ivano  specialmente  nelle  vertenze  legali  politiche,  niz- 
zardo Malombra  troviamo  nominalo  lino  dal  1320,  Lega  M.  C.  I.  VI,  e 
1334  Spirititi,  p.  160,  però  troviamo  Guglielmo  da  Dava  lino  dal  1207. 
Agostini,  Vegli  Scria,  vena. 
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( curiae  forinsecorum  ) gli  Avogadori  di  Comune  (4),  gli 
Auditori,  i Cinque  alla  Pace,  i signori  di  Nolte,  i Capose- 
stieri  (2),  i Capi  di  Contrada,  gl’inquisitori  ai  sospetti  (3). 

b)  Finanze.  Gli  ufficiali  delle  Ragioni  vecchie,  del  da- 
zio del  vino,  sopra  Rialto  e sopra  il  sale,  i visdomini  del 
mare,  i varii  ufficiali  all*  oro  e all’  argento  c alla  zecca,  i 

(1)  Studiami  ero  ad  inquirendum  omnes  offensionei  factai  coi  Ve- 
ntilar. tam  de  homicidio  quam  de  raubaria  et  ipiii  inquilini  placilabo 
ipsoi  coram  Uno  duci  et  consilio  et  in  quadraginta  et  in  aliis  curiti  ubi 
eri t necesse  et  operabor  loto  poste  quod  diete  o/fensionei  emendentur  li- 
ne dilalione.  Capitolare  A vogaria  ali*  Archivio. 

(2)  Quanto  fosse  gelosa  la  Repubblica  nel  mantenimento  dell'ordine 
pubblico,  e nell'osservanza  delle  leggi  circa  alle  associazioni,  è dimostralo 
da  quanto  avvenne  nel  1309  relativamente  alla  compagnia  dei  Bianchi, 
lln  movimento  generale  di  devozione  s’  era  introdotto  nelle  popolazioni, 
uomini  e donne  avvolti  in  cappe  bianche  andavano  processionalmcnte  di 
città  in  città  cantando  l'inno  Stabat  mater  dolorata,  gridando  tratto 
tratto  Pace  e mitericordia  ed  eccitando  ovunque  alla  penitenza,  alla  re- 
conciliazionc,  alle  opere  di  devozione.  Tentò  un  frale  Giovanni  Dominici 
deir  ordine  de'  Predicatori  d' introdurre  la  setta  anche  in  Venezia,  e cele- 
brata la  messa  a s.  Geremia,  mosse,  preceduto  dal  Crocifisso,  seguito  da 
grande  compagnia  di  uomini  e donne,  religiosi  e secolari,  verso  il  campo 
ss.  Giovanni  e Paolo.  Ma  colà  trovarono  il  capo  del  Consiglio  dei  Dicci, 
che  strappò  il  Crocifisso  di  mano  ad  Antonio  Soranzo,  e fece  disperdere 
la  processione.  Introdotto  poi  il  processo  contro  al  Dominici,  ad  un  prete 
Leonardo  Pisani  c al  suddetto  Soranzo,  il  primo  fu  bandito  per  cinque 
anni,  il  Pisani  ed  il  Soranzo  per  uno.  Fu  posto  il  partilo  di  procedete 
anche  contro  altro  frate  Girolamo  da  Treviso,  ma  non  fu  vinto:  venne 
preso  all’  incontro  di  ammonire  seriamente  tutti  quelli  che  intervennero 
alla  processione,  ricordando  loro  badassero  bene  di  astenersi  d'  ora  innan- 
zi dal  far  cosa  contraria  alla  volontà  del  Governo.  E nel  1329  lenendo 
certo  Francesco  Becchi  di  Lucca  un'adunanza  de 'suoi  concittadini  nella  sua 
casa  a s.  Leone,  quando  giunsero  le  notizie  della  presa  di  Lucca,  fu  accusalo 
in  Consiglio  de' Dieci,  e bandito  (Avogaria  del  Comune,  Raspe  I,  p.  17). 

(3)  Fino  dal  1 3Htì  troviamo  ricordali  tre  Salii  lopra  i lospetti,  di 
origine  ancor  più  antica  e che  per  l'utilità  loro  nelle  condizioni  d' allora 
venivano  rinnovati.  Ciascuno  di  essi  aveva  facoltà  di  far  arrestare;  però 
solo  a pluralità  di  voti  potevano  torturare,  o metter  in  liberta  ; parendo 
ad  uno  di  essi  dover  portare  la  cosa  a qualche  Consiglio,  poteva  farlo, 
placitando  ( accusando  ) Il  reo  come  fanno  gli  Avogadori;  duravauo  sei 
mesi  in  carica  e non  potevano  rifiutare;  erano  eletti  per  due  mani  di  c- 
lezioni  nel  Pregadi  ed  inoltre  per  scrutinio  fra  il  doge,  i consiglieri,  i ca- 
pi dei  XL,  c i Savit  del  Consiglio  ( .Visti  Senato,  ull.  seti.  I3S6,  p 93). 
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capitani  degli  appostamenti  (capitanti  poslarum),  gli  ufli- 
eiali  alla  fusione  del  getto  e del  rame,  i camerlenghi,  gli 
ufficiali  agl’  imprestiti  ec. 

c)  Commercio,  navigazione  e annona.  I Savi  del  con- 
siglio e i Savi  agli  ordini,  questi  ultimi  per  le  cose  del 
mare,  ad  essi  delegate  dal  Senato;  i consoli  de’ mercan- 
ti, i sopra  consoli  ( specialmente  pei  fallimenti  ),  gli  nifi-  , 
ciali  all’  Estraordinario  ( ofl'iciales  extraordinariorum  ) pei 
noli  e per  le  avarie,  gli  ufficiali  alle  misscterie  (ai  sensali),  al 
Callaver  (I)  c al  commercio  del  Levante,  i Patroni  dell’Arse- 
nale, gli  ufficiali  al  canape,  i Yisdomini  alla  Ternaria  (gra- 
sce, saponi),  i Giustizieri  vecchi  e nuovi,  gli  ufficiali  sulle 
beccherie,  gli  ufficiali  al  frumento,  il  magistrato  alle  biade. 

d)  Arti  e Costruzioni.  1 Giustizieri,  i Provedilori  di 
Gonion,  il  Piovego,  i Procuratori  di  s.  Marco. 

e)  Guerra:  i pagatori  dell’armamento,  i Consigli  dei 
Savi  che  si  eleggevano  all’  occorrenza,  i varii  Capitani  ge- 
nerali, corniti,  soprncomili,  i capitani  stranieri  che  si  as- 
soldavano ed  i Provedilori  che  lor  si  mettevano  al  fianco. 

La  legislazione  attese  inoltre  in  questo  secolo  a ben 
ordinare  i rapporti  civili  e politici  delle  varie  terre  sog- 
gette. Vi  si  mandavano  ordinariamente  un  Rettore  o 
podestà  pel  civile  , un  Capitano  pel  militare  ; Camerlen- 
ghi per  le  cose  finanziarie.  Ogni  città  aveva  i suoi  con- 
sigli e regolavasi  secondo  i propri  municipali  statuti,  n 
cui  il  Governo  centrale  di  Venezia  faceva  però  quelle  modi- 
ficazioni che  i nuovi  bisogui  richiedevano,  ma  rispettava» 
nc  sempre  i privilegi.  Già  dicemmo  degli  Statuti  di  Trevi- 
so (2):  i seguenti  cenni  daranno  un’idea  di  quelli  diTorccllo. 
Mazorbo,  Murano,  Chioggia  come  vennero  allora  in  parte 

(1)  Vedi  T.  Il,  p 280. 

(2)  Vedi  sopra  pag.  132. 
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riformali  ed  ordinati.  Nel  <315  (1), al  tempo  del  podestà  Ca- 
terino da  Mario,  assistilo  dai  giudici  di  tutte  tre  le  isole  di 
Torcello,  Mazorbo  e Burano,  alla  presenza  di  tutto  il  popo- 
lo convocato  nella  chiesa  di  santa  Maria  di  Torcello,  stunzia- 
vasi  prima  di  tutto  il  giuramento  che  ogni  cittadino  pre- 
star dovea  al  podestà,  e quello  dei  giudici  ; poi  regolavansi  i 
capitoli  dei  Procuratori  delle  Chiese  e dei  Massari  per  la 
buona  amministrazione  dei  beni  del  Comune, e per  la  sopra- 
vegghianza  sui  commestibili  e sulle  bibite;  si  fecero  parecchie 
leggi  sulle  taverne,  sui  giuochi,  sul  puntuale  pagamento 
che  oguuno  dovea  di  quanto  avesse  mangialo  o bevuto, 
indizio  delle  principali  pecche  del  popolo.  I’er  ovviare  a 
qualunque  odioso  monopolio  non  permellevasi  a chi  avess<- 
pubhlico  carico  di  far  pane  per  metterlo  in  vendita;  ai  giudici . 
agli  scrivani  e ai  preconi  di  comprare  o far  comperare  cosa 
alcuna  all’incanto.  Provcdevasi  ai  buono  stalo  delie  ri 
ve  pel  facile  approdo,  e ad  impedire  i contrabbandi  ; pro- 
curavasi  che  venissero  fedelmente  depositati  gli  oggetti  che 
quegli  isolani  trovassero  in  acqua  dal  canale  di  s.  Jacopo 
di  Palude  a quello  di  s.  Felice;  altri  regolamenti  si  riferiva- 
no alla  sicurezza  e alla  moralità  pubblica.  Avea  Torcello  il 
suo  maggiore  e minore  Consiglio  e concedeva  l’onore  di  sua 
cittadinanza;  gli  altri  magistrali  erano  pure  ad  imitazione 
di  quelli  della  Capitale. 

Non  differiva  gran  latto  la  costituzione  dell’  isola  di 
Murano;  il  suo  Statuto  tratta  degli  stabili,  dei  testamenti, 
delle  spese  comunali,  degli  ufficiali  della  giustizia,  del  pro- 
cedimento penale,  con  particolari  capitoli  per  la  seduzione, 
la  violenza  o il  rapimento  di  donzelle,  donne  maritale  o mo- 
nache (2),  provedimenti  anche  questi  che  accennano  alla 

condizione  del  pubblico  costume. 

(1J  Cod.  XLVI,  «I.  V,  lai.  alla  Marciana  e Rossi  voi.  V,  presso  il  cu 
Cicogna. 

(2)  Fase.  XI. IH,  Estratti  Rossi  presso  Cicogna. 
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Più  caratteristico  è lo  statuto  di  Caorle  nel  quale  si 
parlo  de’ frequenti  litigi  co’  Burnnelli  circa  alia  pesca;  vi  si 
regolano  la  vendita  del  pesce,  l’introduzione  delle  cipolle  e 
dell'aglio  dalla  Marca  Anconetana,  e la  loro  esportazione  per 
l’ Istria  e pel  Friuli,  si  concedono  speciali  favori  agli  abi- 
tanti nell’  acquisto  di  biade,  vino  cd  altri  generi  di  cui  l’ i- 
sola  avea  difetto. 

Chioggia  era  una  piccola  Venezia,  trovandovisi  le  stes- 
se magistrature,  le  stesse  forme  e somiglianti  statuti.  In 
generale,  in  tutte  le  terre  formanti  ciò  che  chiamavnsi  il  do- 
gado  da  Grado  a Capodarginc,  le  istituzioni  municipali 
conservale,  risalivano  certamente  ai  tempi  tribuuizii.  Ed 
invero  nell’  aggregamento  fattosi  delle  isole  e nel  concen- 
tramento poi  succeduto  per  l’elezione  del  doge,  non  atenno 
esse  perciò  rinunziato  alla  propria  autonomia  se  non  in 
quanto  esigeva  il  nesso  comune,  e continuarono  nella  rive- 
renza alle  famiglie  più  distinte  che  vi  si  erano  trasferite  dalla 
Terraferma  e le  quali,  mancato  il  governo  della  madrepatria 
per  l’ invasione  in  questa  avvenuta  dei  Barbari,  aveano  as- 
sunto a dirigere  quella  piccola  società,  e sono  distinte  nelle 
cronache  col  nome  di  tribunizie. 

Quanto  poi  alle  provincie  che  per  conquista  o per  de- 
dizione vennero  di  mano  in  mano  ad  ampliare  il  territorio 
della  Repubblica,  era  nella  mente  di  questa  di  rispettarne 
sempre  la  religione,  le  leggi,  i costumi  (I):  chiamava  anche 
i nobili  del  paese  al  consiglio  e a magistrature,  però  subal- 
terne, restando  la  presidenza  c la  direzione  degli  affari  sem- 


el > Commissione  a Vettor  Morosini  che  andava  podestà  a Napoli  di 
Romania:  debba  reggere  con  ragione  e giustizia,  a contentamento  degli 
abitanti,  e rispettandone  le  abitudini  e le  leggi  ...  q.  cum  omnibus  no- 
ht hbm  civibui  et  habitatorib.dicli  toc il  debeas  te  gerere  curia/iter  et  quiete 
rum  bonore  nro  et  babere  illos  in  qtiibuscuq.  poteris  fidcliter  comendatie. 
E scriva  a Venezia  qnanlo  credesse  opportuno  p.  Sono  al  eonsaroaliona 
di  quelli.  Misti  Senato.  26  agosto  <380,  p.  35. 
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pre  affidate  a nobili  veneti.  Le  libertà  vi  erano  più  o meno 
ampie  secondo  il  grado  di  buona  disposizione  mostrato  da- 
gli abitanti  a venire  sotto  il  dominio  veneziano;  li  vediamo 
anzi  presentare  di  solito  essi  stessi  i capitoli  e chiederne 
l’approvazione  (I).  1 governatori  che  vi  si  mandavano, 
qualunque  fosse  il  loro  titolo,  duravano  soltanto  certo  tem- 
po, per  solilo  da  un  anno  a sedici  mesi:  provcdimenlo  po- 
litico diretto  forse  ad  allontanare  il  pericolo  d’usurpazione, 
ma  ben  più  ancora  volevasi  col  frequente  cambiamento  sod- 
disfare le  molle  ambizioni  dei  nobili  ricchi,  e dar  impiego 
ai  poveri  (2).  Ne  derivavano  talvolta  arbitri!  e vessazioni 
per  parte  di  qtte’  magistrati  che  nel  breve  tempo  della  loro 
carica  si  studiavano  di  ristorare  o di  aumentare  il  proprio 
patrimonio,  ma  il  governo  vi  mandava  spesso  suoi  sinda- 
ei  (3)  ad  esaminarne  la  condotta  e ogni  cittadino  veniva 
invitato  ed  avea  diritto  di  portare  accusa  contro  il  gover- 
natore. £ di  severe  punizioni  inflitte  a'  magistrali  trasgres- 
sori ci  porgono  numerosi  esempi  i registri  ancor  conser- 
vati (4).  Tuttavia  non  era  bastante  rimedio  e gravi  disordi- 
ni succedevano  (5). 

(1)  Basta  esaminare  i libri  Jt Itili  Senato  ed  I Stenla  e ai  troveran- 
no abbondantissime  le  prove  di  questo.  Noteremo  di  mano  in  mano  qual- 
che parte  più  notevole  negli  Statuti  delle  varie  città. 

(2)  Da  una  legge  del  1302  ai  vede  che  era  costume  di  conferire  a 
nobili  poveri  certi  impieghi  subalterni  anche  nella  Capitale.  Lcg.  Maggior 
Consiglio  t.  XVIII. 

(3)  Elezioni  di  Siodici  di  quattro  In  quattro  anni,  0 apr.  1300,  Mi 
iti,  p.  122. 

fà)  Vedi  p.  c.  Misti  1378. 

(5)  Il  Malipiero  lamenta  nel  làOói  • Inutile  mandar  sindici,  che  i scor- 
tega  le  camere  e i popoli,  i quali  prioga  che  no  i se  manda,  p.  38i.  • Coai 
gli  effetti  puf  troppo  non  corrispondevano  alle  rette  intenzioni,  dulie  quali 
per  altro  fa  pruova  fra  altre  la  disposizione  con  cui  sollevansi  i Pado- 
vani dal  dazio  del  loro  vino,  cosi  esprimendosi:  Cum  securitas,  deftnsio 
it  forliludo  status  nostri  in  terris  et  locis  nris.  principaliter  consistant 
in  providendo  talilsr  q.  habeamus  cor  et  amorem  civium  et  subdilorum 
nrorum.  Misti  Senato  21  fcb.  14)0/11,  p.  203. 
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La  seguente  commissione  ai  consiglieri  di  Creta  del 
1350  (1)  ci  porge  un’idea  della  cura  che  il  governo  metteva 
alla  tutela  dei  sudditi  e specialmente  all’  amministrazione 
della  giustizia.  I due  consiglieri  posti  a fianco  del  duca  re- 
stavano in  carica  due  anni;  fra  un  mese  dal  loro  ritorno 
iveano  obbligo  di  presentare  una  relazione  sulla  condizio- 
ne dell’  isola  e del  Levante;  non  poleano  comprare  nè  ven- 
dere, nè  mutuare  dei  beni  del  Comune,  nè  esercitarvi  traffi- 
co; raccomandavasi  loro  di  non  favorire  o sfavorire  alcuno 
per  propria  passione,  non  accettare  dono,  nè  lasciarne  ac- 
cettare dai  loro  famigli,  non  andassero  a pranzo  da  alcuno, 
uè  altri  invitassero;  nè  conducessero  seco  figli,  nipoti  o fra- 
telli addetti  a traffico.  Badassero  soprattutto  di  non  porre 
mgarie  nè  vessare  i sudditi,  fossero  cristiani,  od  ebrei,  solo 
mettendo  quelle  imposte  che  richieste  fossero  dal  vantaggio 
•lei  Comune  (2);  vigilassero  che  il  duca  adempisse  esatta- 
mente alla  sua  Promissione  e amministrasse  buona  giu- 
stizia; non  tollerassero  nè  dessero  ricovero  ai  corsari;  fos- 
sero col  duca,  col  socio  di  questo  e coi  Cinque  alla  Pace 
a definir  le  sentenze;  ammonissero  quelli  tra  i Veneziani 
che  si  comportassero  male  verso  gli  abitanti,  e li  punisse- 
ro senza  rispetto. 

Le  frequenti  rivolte  dell’  isola  diedero  però  motivo  a 
disposizioni  più  rigorose  che  non  fosse  riguardo  ad  altri 
possedimenti,  onde  nella  stessa  commissione  si  legge:  i 
consiglieri  non  permettessero  che  più  di  due  latini  si  as- 
ciassero ad  un  greco  per  presentare  qualche  petizione  al 
luca,  nè  che  più  di  due  Ialini  con  otto  servi  andassero  in- 
contro all’  arrivo  di  qualche  greco,  nè  alcuno  di  questa  na- 
ti) Cori.  LXXI,  cl.  XIV,  lai  alla  Marciana. 

(£)  Inhibimut  aulemtibi  q.  nulli  pinone  mbditae  Cóii  (am  xpiant 
nani  judee  angariai  vii  aliquat  ucationii  imponiti  vii  facire  impn  ■ 
i debrai,  uni  per  ulililalt  l'oii. 
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«ione  fosse  ammesso  nei  Consigli.  Aveano  i consiglieri  an- 
che la  vigilanza  sulle  cose  della  navigazione  e della  guerra; 
c affinchè  non  venisse  a mancare  mai  il  servigio  militare, 
un  feudo  non  poteva  passare  in  donna  se  non  obbligandosi 
il  marito,  il  tiglio  o alcun  altro  a prestare  il  dovuto  ser- 
vigio. 

I registri  del  Senato  ci  conservano  memoria  di  ristauri 
fatti  ai  porti  ed  agli  edifìzii,  di  riattamenti  di  strade,  di  alle- 
viamento d’imposte,  di  somministrazione  di  semine  (1),  di 
miglioramenti  e accrescimenti  di  razze  di  cavalli  (2),  di 
fortificazioni,  di  truppe  e flotte  mandate  a protezione  di 
quei  possedimenti.  Sulle  quali  cose  ho  insistito  perchè  di- 
mostrano quanto  ingiustamente  gli  storici  stranieri,  che 
scrissero  di  Venezia,  e in  ispecialità  il  Sismondi,  aspra- 
mente rinfacciassero  alla  Repubblica  il  suo  governo  ne’ pos- 
sedimenti. Che  se  non  fu  fatto  per  la  loro  prosperità  lutto 
quello  che  si  sarebbe  dovuto  e potuto,  se  si  tennero  sempre 
in  una  condizione  subalterna,  bisogna  pur  avere  in  consi- 
derazione le  idee  che  allor  prevalevano  nella  scienza  econo- 
mico-politica,  e ricordare  qual  sia  ancor  adesso  la  con- 
dizione delle  colonie  di  qualche  potenza  moderna.  Certo  la 
Repubblica  veneta  non  fu  il  governo  per  eccellenza,  ed  ebbe 
i suoi  torli,  ma  è indegna  cosa  che  non  si  cessi  di  farne  il 

prototipo  delllingiuslizia  e della  tirannide,  su  lei  sola  accu- 

/ 

(1)  A Modone  e Corone  28  m.ig.  1392.  Misti,  p 61,  62  e la  commis- 
sione a Filippo  Molin  e Angustino  Quirlni  mandali  col*  p.  comportano- 
no  si  consotnliont  fitteli  um  nror.  locar,  pdclor.  et  p.  faciendas  aliquas 
bonus  prnvisiones  . . . Tali  buone  provisioni  sono:  che  a chiamarvi  i ma- 
rinai che  vi  si  stabiliscano  ed  edifichino  case,  si  sollevassero  d'una  certa  gra- 
vezza cui  erano  da  lungo  tempo  soggetti  per  ogni  viaggio:  si  esaminasse- 
ro in  generale  le  gravezze  e quali  poirebbonsi  levare,  dandone  fedele  rap- 
porto a Venezia  ; si  desse  favore  a chi  si  recasse  ad  abitarvi  ; ai  esentassero 
per  certo  tempo  i rustici  dal  zovatico  che  pagavano  tanto  pel  buol(6ot>us) 
quanto  per  le  terre,  onde  potessero  riaversi  dei  danni  recati  loro  dai  Tur- 
chi, Afilli  22  aprile  1401,  p.  72. 

(2)  Hit.  Lug.  1397.  Misti,  p.  15. 


Digitized  by  Google 


361 

mutando  tutte  le  colpe  de’suoi  tempi  e dimenticando  quai  fos- 
sero gli  altri  governi  ; è poi  arroganza  somma  parlare  con 
tanta  sicurezza  delle  sue  leggi  e delle  sue  azioni,  senza  co- 
noscerle, c seguendo  soltanto  le  popolari  dicerie,  lino  stu- 
dio fatto  con  maggior  diligenza  e con  animo  di  ecrcnrc  la 
verità,  avrebbe  per  lo  contrario  dimostralo  che  la  giustizia 
in  nessun  luogo  fu  a que’  tempi  1’  oggetto  di  tante  solleci- 
tudini del  governo  come  a Venezia.  Noi  ne  abbiamo  recato 
indubbie  testimonianze  in  varie  parli  di  quest’  opera,  e a 
far  vedere  fin  dove  quella  sollecitudine  giugnesse,  ricorde- 
remo ancora  una  legge  del  1401,  per  la  quale  a tutelare 
le  vedove  e i poveri  e gl’  ignoranti,  esposti  per  mancanza 
di  patrocinatori  a perdere  le  loro  cause,  veniva  ordinalo 
fossero  eletti  a Treviso  un  avvocalo  e due  procuratori  e 
notai,  che  scambiandosi  ogni  sei  mesi  avessero  a difende- 
re i poveri,  senza  stipendio,  senza  doni,  senza  compensi, 
solo  ad  attendersi  da  Dio,  c dovessero  aver  primi  l’udienza 
nel  foro,  e le  loro  cause  essere  spacciale  sollecitamente.  Una 
tal  legge  dee  più  valere  che  le  migliaia  delle  calunnie  (I). 

XI.  E come  l’amore  della  giustizia  cosi  quello  della  scien- 
za erosi  sempre  mantenuto  vivo  in  Venezia,  non  soffocato 
o distrutto  da  barbariche  dominazioni,  e n’  erano  belle  te- 
stimonianze in  questo  secolo,  oltre  alle  varie  compilazioni 
delle  leggi  del  proprio  governo,  la  crescente,  gara  con  cui 
dalle  varie  città  venivano  ricercali  i veneziani  palrizii  a 
podestà  e rettori,  tanto  che  fu  uopo  mettervi  freno  con  ap- 
posita legge  del  4356  ; il  gran  numero  di  scrittori  in  ogni 
ramo,  i tanti  dotti  veneziani  chiamati  alle  cattedre  di  varie 
Università  fuori  dello  Stato,  come  Nicolò  Morosini,  profes- 
sore di  legge,  in  quelle  di  Parma  c Bologna  (2),  ove  an- 

(1)  Misti,  26  maggio  tiOl,  pag.  82. 

(2)  Agostini,  .Volili»  «e-  degli  Scrittori  oenniani. 
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che  Pietro  Dandolo  insegnava  gius  pontificio  (t);  Pietro 
Morosini  e Fantino  Dandolo  a Padova;  Giovanni  Graziaci 
perfino  a Vienna  (2). 

Non  meno  delle  legali  erano  coltivate  le  scienze  medi- 
che, e tra  i dodici  medici  e chirurghi  stipendiali  dal  Comu- 
ne troviamo  di  veneziani  fin  dal  1333  Pietro  di  Venezia, 
Pagan  de’  Ravagnani,  Gualtieri,  Rizzo  suo  nipote,  Tomaso 
dai  Ponte,  Nicolò  di  s.  Marino,  Domenico  di  Chioggia,  Nico- 
letto  di  san  Moisè  ed  altri  (5);  inoltre  si  facevano  venire  da 
ogni  luogo  i medici  più  celebri  c secondo  che  più  si  distin- 
guevano nella  cura  dell’ una  o dell’altra  malattia.  Così  mol- 
ti nobili  sofTerendo  di  podagra , chiama  vasi  Giovanni  de 
Lucca  da  Palermo  (1322);  maestro  Menico  per  le  fratture  e 
prolassi  ( sclusaduris  ) ; maestro  Giberto  da  Fano  pel  mal 
della  pietra,  Pietro  da  Fermo  per  le  ernie  (4),  Drago 
Slavo  della  contrada  di  s.  Gio.  Crisostomo  era  famoso  ocu- 
lista (3).  Il  Mondini,  che  primo  fu  ad  eseguire  in  Bologna  la 
sezione  di  un  cadavere  nel  132 1 , soli  quattro  anni  dopo  ve- 
niva chiamato  ad  insegnare  a Venezia,  facendosi  obbligo  ad 
ogni  medico  e chirurgo  di  assistere  una  volta  l’anno  allo  stu- 
dio d'anatomia,  risoluzione  che  ben  dimostra  anche  in  questo 
la  mente  illuminata  dei  reggitori  della  Repubblica,  i quali 
sapevano  mettersi  al  di  sopra  della  superstizione  del  secolo, 
da  siffatti  studii  abborrente. 

£ fino  dal  4368  aveva  origine  in  Venezia  un’accade- 
mia di  medicina,  a cui  aveano  obbligo  d’ intervenire  ogni 
mese  i medici  e chirurghi  per  discutere  de’ casi  loro  occor- 

(1)  Agostini,  Degli  tcrillori  veneiiani. 

(2)  Ibid. 

(3)  Drutut  p.  1 17  e Mieli  Senno  a.  <335,  p.  25  t.°  ed  altri  molti. 

(4)  Libro  Arutus,  1330,  p 1 19.  Inoltre  Itainaldo  dePIstorlo,  Filippo  di 
Ferrara,  chirurghi,  Leo  judeus  medico  ecc.  Nel  1322  decretava»!  un  me- 
dico sulle  galee  L-  M.  C.  t.  VII  p.  45. 

(5)  Brulut,  p.  120,  alt'Arcbivfo. 
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si  e promuovere  l’avanzamento  delle  mediche  scienze.  Spet- 
tava a quest’  accademia  anche  l’ esame  dei  nuovi  medici 
e di  quelli  che  venivano  dal  di  fuori  approvandoli  con  di- 
ploma (1)  senza  il  quale  non  era  loro  lecito  esercitare  la 
professione  nello  Stato. 

Tra  un  popolo  tanto  commerciante  c navigatore  come 
era  il  veneziano  è naturale  che  trovar  dovessero  diligenti 
cultori  la  Geografia  e la  Statistica.  Di  queste  infatti  ci  la- 
sciò opera  preziosissima  Marin  Sanudo  il  vecchio  col  titolo 
di  liber  secrelorum  fulelium  crucis,  in  cui  allo  scopo  di  ec- 
citare la  cristianità  ad  una  polente  crociala,  addita  i mezzi 
per  ridurla  ad  atto,  le  strade  da  tenersi,  i luoghi  da  assali- 


ti) Libro  Novella  del  M.  C-,  p.  207.  Il  collegio  medico  raccoglieva- 
•I  a a.  Giacomo  dall'Orio.ove  ancora  sono  il  ponte  e la  casa  dell'anatomia. 

Tale  è l'importanza  di  questo  decreto  che  stimiamo  opportuno  dar- 
lo per  esteso,  e crediamo  solo  per  errore  di  stampa  o dì  ms-  essere  stalo 
Indicato  1308. 

• 13C8  27  mali.  Quod  prò  honore  civilalis  nre  ncc  non  prò  salute 
clvlum  nror  staluatur  q.  ornnes  medici  phisici  tam  de  Collegio  quam  qui 
p.  gratiam  po  ssunt  mederl,  qui  presentialiter  sunt  et  in  fulurum  erunt 
babìtan  tes  Vcncliis,  tencantur  semel  in  mense  convenire  et  esse  simul  in 
quodam  loco  (labili  ri  vi  talis  nre,  quando  scilicct  et  uhi  ordinabilur  per 
priorem  suum  ad  conferendum  et  disputandum  in  selenita  medicinae,  spe- 
cialiler  sub  casibus  dubiis  sibi  occurrentibus  vcl  qui  occurrere  possenl,  sub 
pena  unius  puncli  prò  qualibel  vice  qua  non  venirent,  et  quando  babe- 
bunt  tria  puncta,  ipso  facto,  si  habebunl  salarium  sinl  ilio  privati.  Si  ve- 
ro salarium  non  habebunl,  non  possint  rncderi'in  Venetiis  usq.  duos  annoi 
lune  proiimos  sub  poena  lib.  XXV  prò  quolibcl  et  qualibet  vice  qua  me- 
dcrentur.  Prior  autem  medicorum  qui  est  et  erit  p.  tempora,  tencalur  sub 
eadein  pocna  punctor.  et  lib.  XXV  convocare  supradictos  medicos  ad  il- 
luni lorum  qui  vidcbiiur  ei  seme)  in  mense  occasione  predicla,  ut  dicium 
est  -,  qui  Prior  leneatur  sub  debito  sacramenti  mittcre  in  scriptis  provisorib. 
còis  prima  die  vcl  seq.  illos  medicos  qui  non  venerint . ..  Veruni  si  quii 
supradictor.  mcdicor.  Imberci  iegitimam  causata  impedimenti, possit  p.  ipsos 
provisorcs  eicusari.  Et  simililer  in  omnib.  et  p.  oinnia  tcneanlur  obser- 
varc  prior  et  medici  cirugiae  et  tanto  plus  qd  omni  anno  kernel  tcnean- 
tur  Tacere  nolomiam  de  aliquo  bumano  de  rccenclì  defuncto,  posscndo  il- 
lud  habere  ab  oOicialib'  nris  de  nocle  et  illud  sibi  Tacere  dari  tencantur  i 
cum  quidern  notomiae  ìntersint  priores  et  medici  pbisici  et  cirugici  tam 
de  Collegio  quam  p.  gratiam  cr.  - Libro  Novella  all'Arcb,  p.  227. 
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re,  i loro  prodotti,  la  popolaziouc  ecc.  Viaggiatore  instan- 
cabile Tu  cinque  volte  in  Cipro,  Armenia,  Alessaudria,  Rodi, 

Toleinaide,  osservò  i costumi,  le  leggi,  le  condizioni  tutte 
dei  Turchi,  visitò  poi  la  Schiavonia,  i’Alemagua,  Bruges, 
l’ Alsazia,  la  Francia,  e fece  tesoro  di  tante  cognizioni  da 
poter  corredare  il  suo  libro  anche  di  mappe  rappresentanti 
il  Mediterraneo,  il  mare  col  continente,  la  Terra  santa  e 
l'Egitto  (1).  D'altre  notizie  geografiche  e d’altre  mappe 
arricchirono  la  scienza  i due  distinti  viaggiatori  Nicolò  ed 
Antonio  Zeno  figli  di  Pietro  (il  vincitore  di  Suiiruc)  e fra- 
telli del  famoso  Carlo.  Nicolò,  dopo  la  pace  di  Torino,  arma- 
to un  bastimento  si  recò  in  Fiandra  e in  Inghilterra,  ma 
sorpreso  da  fiera  tempesta  andò  a rompere  in  un’  isola  da 
lui  detta  Frislandia  c che  dovrebb’ essere  una  delle  Shetland. 
Colà  accolto  da  un  principe  eh’  egli  chiama  Zichmni  vi  di- 
morò qualche  tempo,  chiamò  a sè  il  fratello  Antonio  e con 
lui  fece  lunghi  viaggi  nei  mari  settentrionali.  Morto  po- 
co poi  Nicolò,  Antonio  restalo  al  servigio  del  principe  con- 
tinuò i suoi  viaggi,  c veleggiando  sempre  verso  occidente, 
pervenne  ad  una  terra  che  dalle  indicazioni  da  lui  date  a- 
vrebbe  ad  essere  il  Ncwfoundland  o Terranuova,  ina  ammu- 
tinatosi 1’  equipaggio,  e per  non  essere  sopraggiunto  dal 
verno,  tornò  addietro.  1 due  fratelli  aveano  anche  tracciato 


(I  ) Agostini,  Scrittori  Ven.,  1,  44(1.  Lasciò  inoltre  il  Sanudo22  epistole 
a personaggi  distinti  fra  cui  ad  Imjramum  archieplscnpum  Capuae  et  Can- 
ctlltrium  regie  Hier.  et  Sici/.i325  in  cui  leggeri  che  Caslruccio  Castracani 
essendo  nel  1309  agli  stipendi  degli  Scaligeri  fu  assoldato  dalla  Repubblica 
per  sci  mesi  sborsandogli  anlecipatamcnte  lo  stipendio  c prestandogli  inoltre 
ducati  300  d’oro  co’  quali  si  procurò  una  compagnia  di  26  cavalli  per  ser- 
vire io  Capodislria  ; dopo  I sei  mesi  domandò  la  sua  conferma,  poi  parlilo 
per  andar  ad  impadronirsi  di  Lucca  lasciò  in  vece  sua  un  suo  consangui- 
neo. Altra  epistola  è diretta  a Galeazzo  Visconti  che  venuto  a Venezia  col- 
la moglie  in  bassa  fortuna  fu  soccorso  dalla  Repubblica  di  lire  cento  dei 
grossi  (1000  zecchiniima  poi  ingrato  si  armò  contro  di  essa  nella  guerra 
di  Ferrara. 

Voi.  IH.  *7 
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una  caria  dei  paesi  scoperti  c veduti  (1),  e dopo  il  primo 
viaggio  dei  Normanni  (2)  sarebbe  stato  un  Veneziano  il  pri- 
mo a spingersi  in  quelle  lontanissime  regioni  settentrionali 
c a toccare  l’America.  Altra  mappa  rappresentante  il  mondo 
allora  conosciuto  fecero  i fratelli  Francesco  e Domenico  Piz- 
zigano  nel  1557  (5). 

Tre  Trevisani,  Marco,  Bernardo  ed  Andrea,  ci  si  pre- 
sentano in  questo  secolo  XIV  come  distinti  cultori  delle 
scienze  naturali  c filosofiche.  Il  primo,  abitante  nella  par- 
rocchia di  s.  Marziale  e morto  nel  1578,  lasciò  un’opera  in- 
titolata Macrocosmo  ode  majori  mondo,  scritto  per  istruzio- 
ne di  suo  figlio  Lodovico  (4),  nella  quale  trattava  in  sei  libri 
delle  maraviglie  della  natura,  una  specie  di  Cosmografia, 
che  passata  nel  secolo  scorso  nella  biblioteca  di  Apostolo 
Zeno,  venne  sciaguratamente  a mancare  prima  che  i libri 
di  questo  grande  erudito  pervenissero  alla  Marciana. 

Di  Bernardo  ci  dà  notizia  lo  stesso  Zeno  (5);  egli  viveva 
nel  1566  e fu  posto  fra  i padri  e antesignani  dei  chimici. 
La  sua  opera  sull’alchimia  ebbe  parecchie  edizioni  nei  seco- 
li XVI  e XVII,  col  titolo  di  De  secrctissimo  philosopliorum 
opere  chimico  per  naturam  et  arlem  elaborando  cd  anche 
I)e  chimico  miraculo  quod  lapidem  philosopliorum  appel- 
lattl  (6),  ma  il  vero  titolo  del  manoscritto  è semplicemente 
De  transmutatione  mctallorum.  Infatti  tutto  dedito  a quello 


( I ) Morelli  : Dissertazione  intorno  ad  alcuni  viaggiatori  eruditi  ve- 
neziani., 

(4)  Rato  ; Découverte  de  l’Amórique  par  les  Normands.  Copenha- 
Kue  1854. 

(3;  Dei  viaggi  dei  Zeno  al  scUenlrionc  e delle  loro  carte  tratta  molto 
dottamente  una  memoria  nel  (ìronlands  historiske  ilindesmaerktr  L III. 
Copenaghen  ISSÒ.  Vedi  anche  Miniscalchi-Erizzo  Scoperte  al  Polo  Artico. 
Yen.  1855  con  varie  carte;  Ramusio,  Ruscelli,  ccc. 

(4)  Agostini,  Vegli  Scrittori  Veneziani  prefaz.  XLVII. 

(5)  Lettere,  l.  II,  p.  183,  ediz.  1785. 

(6)  1558  Gerardo  Dornco  in  Argentina  e nel  Teatro  Chimico,  Argen- 
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studio  nel  quale  in  Venezia  avealo  già  preceduto  fra  Bona- 
ventura d’Iseo,che  nel  suo  ritiro  di  s.  Francesco  della  Vigna 
scrisse  le  sue  ricette  alchiiniche,  consumò  in  esso  la  sua  vi- 
ta e gran  parte  de’  suoi  averi,  onde  poco  accetto  ai  paren- 
ti, si  determinò  al  fine  di  partirsi  da  Venezia.  Intraprese 
viaggi  lunghissimi,  sostenne  penosissime  navigazioni  e sul- 
la fine  del  suo  trattato  lasciò  scritto  che  le  sue  ricerche 
erano  state  coronate  di  tanto  buon  esito,  da  potere  con  quel 
danaro  comperarsi  la  contea  di  Neige  in  Germania  (I). 

Dei  quattro  libri  onde  si  compone,  il  primo  tratta  del- 
l' invenzione  dell’  arte  chimica,  il  secondo  contiene  la  storia 
degli  errori  e dei  dispendii  dell’autore,  il  terzo,  che  è il  mi- 
gliore, si  aggira  sulle  origini  e sui  principi!  dei  metalli, 
cosi  dai  traviamenti  dell’  alchimia  venendo  pur  profit- 
to reale  alla  scienza  chimica;  nel  quarto  infine  il  Tre- 
\isan  si  prefiggeva  svelare  i misterii  dell’arte  con  uno  pa- 
rabola che  pel  latto  anzicchè  rischiararli,  vieppiù  li  oscura 
e confonde  (2). 

Non  meno  celebre  il  terzo  Trevisan,  Andrea,  dell’Or- 
dine de’  Servi,  fu  chiamato  a leggere  metafisica  a Tuhinga  (3). 

Un  trattato  finalmente  di  elica  intitolò  fra  Paolino  mi- 
norila a Mario  Badocr  duca  di  Candia  coi  titolo  il  Rettore 
o De  recto  Regimine  scritto  in  dialetto  veneziano  e che  con- 
tiene ammaestramenti  sulle  qualità  clic  si  convengono  a 
perfetto  rettore.  Stabilite  le  quattro  principali,  cioè  la  buona 
intenzione,  1’  amor  della  virtù,  il  buon  ordinamento  del- 

locati  i umptibus  Latori  Zeltneri  1 G 1 3.  L'autore  vi  è indicalo  Bernar- 
dui  Trevisanut  carnet  Trevlrms.,  più  esattamente  : Cornei  Tervitianut 

(1)  Finii  hic  liber  et  traclalut  compotilus  per  magislrum  Bernar- 
dum  comitem  Tervisianum,  qui  aquisicil  comitatum  et  ditionem  de  IVei- 
ge  in  Germania  per  Anne  arlem  preliotam  et  nobilem. 

(2)  L’  opera  del  Trevisan  è citata  da  Nicolò  Fiamello  francese  nelle 
annotazioni  alla  GlosoQa  naturale  di  Zaccario  c da  Giorgio  Ornio  nella  sua 
Storia  I ilotofica . 

(3)  Agostini,  Scrittori  venet.  pref.  XLVIII. 
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ie  passioni , i lodevoli  costumi , discende  a ragionarne 
parlitamente  , trattando  della  giustizia  , della  fortezza  , 
della  mansuetudine  e delle  altre  belle  virtù  dell’  animo.  Dà 
poi  nella  seconda  parte  insegnamenti  sulla  scelta  della  mo- 
glie e sul  modo  di  reggerla,  sull’  educazione  dei  figli,  e su 
ciò  che  si  convenga  a ben  allevare  le  giovanette  ; parla  dei 
servi  e in  generale  del  governo  della  famiglia,  offrendo 
campo  ad  interessante  confronto  colla  famosa  opera,  cono- 
sciuta sotto  il  nome  del  Pandolfìni. 

La  terza  parte  del  libro  ha  per  oggetto  la  politica  e 
contiene  precetti  sul  modo  del  buon  reggimento,  mostran- 
do propendere  al  governo  d’  un  solo,  ma  sorretto  da  buo- 
ni consigli,  e che  in  tutto  proceda  non  d’ arbitrio  ma  per 
legge  e statuti,  a formar  i quali  egli  vuole  il  concorso  di 
tutto  il  popolo  (cap.  76);  « segondo  chomo  noi  avemo  dito  in 
el  chapitolo  de  sovra,  i statuti  si  diè  far  a chomun  utilità 
et  tratare  el  ordinare  quelo  che  pertenga  al  ben  chomuno, 
et  zio  (ciò)  non  apartiene  se  non  a prinzipo  e a luto  el  cho- 
muno, ancora  chomo  disie  Aristotele  la  leze  diè  aver  po- 
sanza  di  costringere  zascheduuo  eh’  el  la  debia  oservar  et 
nesun  no  puoi  dar  si  gran  posanzn  a la  leze  corno  el  prin- 
zipo et  tulo  el  popolo.  » 

£ al  cap.  85  : « fa  mestier  al  bon  stalo  de  la  lera  che 
el  povolo  non  sia  tropo  richo  nè  povero.  La  rason  è questa 
che  i zitadini  de  meza  man  (di  classe  media)  è ben  obedien- 
li  al  retor;  la  qual  cosa  è necessaria  ai  zitadini  come  s’ c 
dito  et  amaislrato  per  el  capitolo  82;  ma  cholui  che  xe  tropo 
richo  per  superbia  e cholui  che  è tropo  povero  per  necessità 
non  sono  ben  obedienti.  ancora  per  i raezani  se  tiene  meio 
la  zita  in  pase  perzochè  i son  egual  1’  uno  a l’altro  » (1). 

(I)  Questo  Imitato  nel  Codice  alla  Marciana  M.  fcala'ogo  Zanetti)  *< 
imperfetto  arrivando  solo  al  cap.  55  c manca  quindi  di  tutta  la  parte  po- 
litica. che  trovasi  compitila  nrl  Codice  Cicogna  contenente  capitoli  8i. 
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Il  libro  del  Paolino  ci  conduce  direttamente  a dire  del 

veneziano  dialetto.  Agli  ultimi  tempi  dell’impero  romano, 
quando  avvenne  la  fuga  degli  abitanti  dalla  Terraferma 
alle  isole  della  Laguna,  il  latino  eh’  essi  parlavano  era  già 
corrotto  e frammisto  a voci  primitive  de’Veneti,  e con  pro- 
nunzia particolare,  della  quale  si  scoprono  traccie  nell’anti- 
chissimo de’cronisli  veneti  Giovanni  Diacono,  conosciuto  co- 
munemente sotto  il  nome  del  Sagomino  (t).  Dal  dialetto  lati- 
no si  venne  di  mano  in  mano  formando  il  dialetto  venezia- 
no, nel  quale  due  principali  inflessioni  si  possono  distin- 
guere. L’  una  che  pare  aver  appartenuto  fino  dal  principio 
agli  abitanti  originarii  delle  isole,  ricca  di  voci  e accenti 
proprii,  con  particolare  e assai  spiccante  cantilena,  con  ab- 
bondanza di  dittonghi,  specialmente  alla  fine,  derivati  na- 
turalmente dal  bisogno  de’  marinai  di  gridarsi  a lunga  di- 
stanza e superar  colla  voce  lo  strepito  dei  flutti  (2);  l’altra 
più  accostantesi  alla  lingua  comune  d’ Italia  e che  ne’  più 
antichi  documenti  si  trova  frammista  a molte  voci  latine; 
ha  i participii  in  ado,  udo,  ido  ; scrive  co  per  l’ego  latino  e 
solo  più  tardi  mi.  Daremo  nei  documenti  alcuni  saggi 
inediti  del  dialetto  veneziano  nei  secoli  XIII  e XIV.  Dell’esi- 
stenza di  esso  fino  dal  principio  del  secolo  XIII  ci  fa  te- 
stimonianza un  decreto  del  doge  Pietro  Ziani  circa  alla  na- 
vigazione in  Soria,  nel  quale,  poiché  scritto  in  Ialino,  leg- 
gesi  che  dovesse  essere  pubblicalo  al  popolo  vulgariter  (3). 
Questo  dialetto  dovette  certo  assai  per  tempo  prestarsi  alla 
poesia,  che  la  giacitura  particolare  della  città,  e i grandi 
avvenimenti  e le  popolari  tradizioni  doveano  facilmente 
ispirare,  e ne  abbiamo  ricordo  nelle  canzoni  c cobole  che 

(1)  Cosi,  per  esempio,  Serzii  per  Sergii. 

(2)  Ciò  specialmente  nei  Chioggiotti.  Boranrlli.  e negli  abitanti  di 
Castello. 

(3)  Vedi  tomo  II,  p.  Ut. 
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il  popolo  cantava  alla  elezione  del  doge  Lorenzo  Tiepolo. 
Codeste  poesie  popolari  andarono  sciaguratamente  perdute, 
e cedettero  il  luogo  nel  trecento  alle  provenzali  di  Bartolo- 
meo Giorgi  o Zorzi,  alle  italiane  e latine  di  Giovanni  Qui- 
rini,  l’amico  di  Dante  (1),  di  Giovanni  e Bernardo  Fosca- 
rini,  di  Bonaventura  Baffo  al  quale  il  Petrarca  indirizzò  una 
sua  lettera  (2),  di  Jacopo  Valaresso,  autore  di  laudi  spi- 
rituali, di  Prete  Pisani  (3),  e d’  altri. 

Al  paro  delle  prime  poesie,  il  tempo  c’  involò  le  prime 
cronache  più  volte  accennate  dal  Dandolo;  ci  rimangono 
per  altro,  ma  in  latino,  la  cosi  detta  Sagornina  e l’Altinate; 
poi  del  secolo  XIV,  oltre  al  Dandolo  quella  del  Caresini  suo 
continuatore,  di  Lorenzo  de’  Monaci,  e altre  parecchie  che 
sono  fonte  preziosissima  pei  racconto  degli  avvenimenti  dei 
primi  secoli. 

Cosi  non  v’  era  ramo  di  scienza  che  già  in  quel  secolo 
non  fosse  in  Venezia  coltivato,  e a ciò  contribuir  doveano 
naturalmente  le  buone  scuole,  dell’esistenza  delle  quali  ab- 
biamo indubbie  memorie.  Un  maestro  Corbacino  teneva 
scuola  di  grammatica  nella  cella  di  s.  Polo  (4)  ; un  maestro 
Serafino  leggeva  stipendiato  dal  Comune  le  decretali  (5),  un 
magisler  Andrea  è detto  rector  scholarum  (6),  e gli  studen- 
ti allontanatisi  dall’  università  di  Padova  e di  Bologna  per 
le  guerre  e le  discordie  civili  che  agitavano  quelle  città, 
frequentavano  in  Venezia  le  lezioni  di  Uberiino  da  Cese- 
na ( 10  gennaio  1318  ) (7).  Fu  infine  Venezia  la  prima  fra 
le  città  italiane  a coltivare  la  greca  letteratura,  e già  dal 

(I)  Agostini,  degli  Scrittori  Veneziani. 

. (2)  Ibid. 

(3)  Cicogna,  Iscrizioni  VI,  p.  140. 

(*)  Libro  IVeptunue,  all'Areb.  p.  1,84  ».p 

(5)  Magnus  e Capricorni a 110. 

(0)  Mieli  1380,  p.  94. 

(7)  Logcs  M.  0.  t.  VI. 
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1390-1396  v’  insegnavano  Emanuele  Crisolora  e Demetrio 
Cidonio  (1). 

Dal  qual  prospetto  della  condizione  di  Venezia  alla  fi- 
ne del  secolo  XIV,  e da  quanto  ne  siam  venuti  dicendo  qua 
e colà  nella  storia,  non  può  certo  non  derivare  la  conclu- 
sione che  ottime  vi  erano  le  istituzioni,  commendevolissime 
le  leggi,  savii,  avveduti,  premurosi  del  ben  pubblico  i reg- 
gitori; che  la  massa  del  popolo  era  operosa  e lieta,  ma  in- 
sieme rozza  e violenta  nei  costumi;  i nobili  in  gran  parte 
erano  ricchi,  amanti  dello  sfoggio,  e a lussuria  inclinati: 
uelle  loro  relazioni  verso  le  classi  inferiori,  benevoli  per  le 
numerose  clientele,  per  le  leggi,  pel  forte  freno  del  Consi- 
glio de’  Dieci  : nel  governo  più  mollezza  che  tirannide  : su- 
periore di  gran  lunga  nella  saviezza  e nel  regolare  proce- 
dimento a qualunque  altro  del  suo  secolo. 


(IJ  Veludo,  Colonia  greca  orien/alelneli  opera  Venezia  e tue  La- 
gune t.  I,  p.  II.  Apptnd. 
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1332. 

Incanto  di  Galee. 

(Registro  Senato  deliberazioni  miste  (Slitti)  1332-1334 
a carte  6,  all'Archivio). 

Die  XXUII  martij  incantale  fuerunt  in  Rivonlto  per  Con- 
siliarios  et  capita  infrnscripte  galee  Maria  maioris  et  infrnscri- 
plis  date  : 

In  primis  hnbuit  unain  galeam  s.  (ter)  Zanetus  Contarcnus 
tilius  6.  Michaelis  prò  libris  LXXXl  grossorum  (1)  : plegius  .«. 
Panlinus  Contarenns. 

Itein  habuil  secundum  galeam  s.  Andreolus  Mnurocenus  li- 
lius  s.  Marini  sancte  Marie  Formose  prò  libris  LXXV  grosso- 
rum;  plegius  s.  IVicolelus  Mnurocenus  Catiusce  (2). 

Item  habuit  tertiam  galeam  s.  Joannes  Michael  Scazo  prò 

libris  LXV  grossorum;  plegius  s.  Zanetus  Superantius  domini 
Thome  die  23  aprilis. 

Item  hnbuit  quartato  galeam  s.  IVicolelus  Gradoriico  prò 
libris  LXVIII  grossorum  ; plegius  s.  IVicoletus  Barbndicus. 

Item  hnbuit  quinlam  galeam  s.  Marcus  Brngadeno  prò  li- 
bris LXXgrossorum;  plegius  s.  IVicoletus  Brngadenus  frater  ejus. 

Item  habuil  sextain  gulenm  s.  Zifredus  Mnurocenus  prò  li- 
bris LXXI  grossorum  ; plegius  s.  IVicoletus  Mnurocenus. 

Item  habuit  seplimam  galeam  s.  Bertucius  Pisani  sancti 
Siineonis  prò  libris  LXXII  grossorum  ; plegius  s.  Marcus  de 
Molino. 

Item  habuit  octnvnm  galeam  s.  Zanetus  Superantius  filiti* 
Tome  prò  libris  LXXII  grossorum:  plegius  s.  Joannes  Michael 
Scazo  die  23  aprilis. 

(I)  I na  Uro  gronorum  o ilei  grimi  computatasi  dieci  zecchini. 

(S)  Abbiamo  notato  l*uso  ilei  soprannomi  in  Venezia  a distinRiiere  ì veri! 
rami  d'imo  stesso  casato  o per  altre  partìcoiaritt  fino  dagli  anlirhivimi  tempi. 
Vedi  t I,  p.  !H. 
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Item  Imbuii  nonam  galeam  s.  Marcus  ile  Molino  q.“  Azonis 
prò  libri»  L\XV  grossorum;  plegius  s.  Berluciu»  Pisani. 

Ilem  hnbuit  deciinain  galeoni  s.  Andreolus  Justinianus  prò 
libri»  LXXV  grossorum;  plegius  s.  Bernardus  Jusliniano. 


II. 

I$l ruiio ni  per  le  galee  (li  Fiandra. 

1332  die  XXIII  martij. 

( Deliberazioni  miste  Senato  carte  5 ). 

Capta. 

Uuod  lini  et  complent  id  quod  consulunt  provisores  commu- 
ni» in  facto  galrnrum  Fiandre  de  faciendo  ibidem  porlum  juxta 
id  quod  hic  leclum  est.  Vidrlicet  consulunt  quod  portus  fiat  in 
brozos  (Bruges)  et  quod  de  bine  commitlalur  uni  vel  pluribu» 
mercatoribus  ituris  in  Fiandra  vel  scribatur  illis  qui  sunt  ibi 
quod  curent  cum  dominalione  capitula  infrnscriplo. 

In  primis  quod  quilibet  tam  burgensi»  quoni  forensis  inde 
quod  enierit  seu  orni  fecerit  aliquas  mercaliones  a Venetis  vel 
qui  pio  Venetis  distringerit,  possit  eas  vendere  sive  revendi 
Tacere  quibuscumque  voluerit  et  quod  Veneti  predici!  possint 
inter  se  vendere  et  revendere  sicut  sibi  placuerit  ; et  si  hoc  ge- 
nernliter  obtineri  non  possit,  obtineatar  admodum  quod  possint 
vendere  et  revendere  ad  imam  ballant  et  inde  supra. 

Item  quia  sepe  nostri  mercatore»  receperunt  dannunt  et 
fraudeni  in  facto  pesi,  convenerunt  quod  requiratur  quod  nostri 
Veneti  ibi  habeanl  unum  pesntorem  per  se  cum  peso  deinde  et 
quod  supra  ipso  peso  constitualur  unus  bonus  et  legali»  homo 
deinde,  qui  teneatur  sacramento  bene  et  legnliter  illud  ofTiciuni 
exercere  et  tribual  unicuique  quod  suum  est,  et  si  contrariuin 
convenirelur  taliter  puniatur  quod  alijs  transeat  in  exeinplum 
et  de  alio  meliori  provideatur  loco  ejus.  Et  predictn  duo  capi- 
lulu  obtineri  debeantur  de  (inno,  et  si  obtineri  non  poterunt 
non  fiat  portus  in  brozos  sed  coinmittatur  capitaneo  quod  vn- 
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dal  in  berbante  ( UrabanleJ.  Et  si  contigerit  oblineri  dieta  duo 
capitula  faciat  capitaneus  portum  in  brozos  et  non  possit  di- 
scedere de  elusa  prò  bono  et  conservatione  galearum  et  gentis 
nostre. 

Item  quod  bona  hominum  Veneciarum  per  aliqunm  domi- 
nationein  vel  officiales  non  possint  nec  debeant  impediri  nec 
molestar!  et  si  huberent  intentionetn  faciendi,  teneatur  per  me- 
dium annulli  ante  Tacere  notimi  nostris  Venetis  inde  ut  possint 
sibi  providere  et  quod  infra  dictum  terminimi  ipsi  Veneti  cum 
personis  et  rebus  libere  valeant  inde  recedere  sine  impedimen- 
to vel  aliqun  lesione.  Et  si  contingerit  contraili  aliquod  dehi- 
t)im  vel  nliud  enorme  cornutissimi,  quod  non  possit  Venetus  ar- 
restaci itisi  primo  citetur  coroni  eschabinis  ad  suam  defensio- 
nem  faciendam  vel  si  dederit  plezariam  de  stando  juri. 

Si  vero  aliquis  Venetus  decederet  vel  committeret  tale 
qd.  quod  requiret  casum  mortis,  quod  bona  defuncti  devo- 
niani in  manibus  nostri  consulis  nec  possint  impediri  nec  se- 
questrar! seti  contro  personas  tantum  delinquentiuni  proceda- 
tur  et  futi  juslilia  sicut  requiret  excessus. 

liciti  quoti  in  elusa  galee,  homines  Veneti  et  bona  con- 
sérventur  et  custodiantur  et  si  contrariuin  fiat,  quod  absit,  e- 
meridetur  per  totum  comitatiim  Fiandre  credendo  verbo  dan- 
nili catorum. 

Item  quod  non  fiat  aliqua  credenlia  per  illos  deinde  no- 
stris soldatis  galearum  de  aliqua  re  et  si  fieret  non  fiat  sihi 
ratio. 

Item  quuni  suiti  alique  mercationes  de  quibus  solvuntur 
multa  coracea  sive  sanserie  ultra  id  quod  iustum  est  et  ratio- 
nabile,  quoti  rommittatur  quod  supra  inde  fiat  et  obtineatur  sicut 
meiius  fieri  possint  pi  o bono  mercatorum  et  mercationum. 

Item  obtineatur  alia  capitula  que  alias  obtenta  fuerunt  (1) 
rum  dominatione  deinde  et  quod  ipsum,  consul  fiat  ibi  qui  omnia 
faciat  observari  ut  nostra  valeant  in  amore  permanere  cum  illis 
de  ipsis  partibus. 

(I)  Dal  che  ai  vede  quanta  amiche  dovessero  essere  le  relazioni  colla 

Fiandra. 
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Ca|iln. 

Uuod  conccdnlur  diclis  gnleis  Fiandre  i|uod  possint  in 
maioricis  levare  angnolinas  (4)  barbnrescbas  non  obstante  quod 
habeant  prò  havere  sublile. 


4332. 


Die  XXIII  martij. 


Capta. 

Quod  palce  Fiandre  in  sua  reversione  possint  in  parlibus 
de  cades  ( Cadice ) et  maioricaruin  et  ipsarum  parlium  recipere 
tantum  in  mercationibus  et  Venccijs  conducere  quantum  exone- 
ravcrint  de  ipsis  galcis  de  mcrcnnlnlionibus  levalis  in  partibua 
Fiandre,  intelligendo  si  super  ipsis  galeis  in  brozos  sive  in  bar- 
bante (uerint  levate  omnes  inercationes  nostrorum  Venectorum 
et  non  aliter. 

Capta. 

Quod  terminum  de  recessu  dictarum  galearum  quod  erat 
die  jovis  post  pasqua  prorogetur  ad  diem  dominicani  sancto- 
rum  apostoloriun  cum  eisdem  penis  et  condickmibqs  ordinati* 
intelligendo  quod  nibil  possit  in  eis  caricari  nisi  sicut  est  ordi- 
natimi. Capta  per  Vl|  consiliarios  et  capita  de  quadraginta  con- 
gregatis  70  et  inde  sopra  de  consilio. 

— 


III. 

25  nov.  4333. 


ae*ì{-  ' 


(Misti  Senato  p.  41  parte  II). 

Capta. 

Q.  ad  viagium  flandris  armentur  p.  spcciales  persona*  ga- 
lee Vili  ita  q.  non  sint  plures  nec  pauciores,  et  q.  illi  q.  volue- 
rint  armare  ad  ipsnm  viagium  compareant  et  faciant  se  scribi 
ad  curiara  maiorem  infra  Vili  dies  dando  plezariam  de  exe- 
queudo  dietimi  viagium  secunduin  usuiti,  et  qnicumquc  se  seri- 

(I)  Pelli  il’  agnello. 
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bi  fecerint  ad  ipsum  viagium  possint  Tacere  fieri  galea»  nova» 
ad  mensuram  galear.  q.  nunc  snnt,  p.  dicto  viagio,  seu  ad  men- 
mra»  ad  qua»  facte  Tuerunt  secnndum  q.  scripte  sunt  diete  men- 
»ure  ad  oflicium  levantis  non  obstonle  consilio  novo  de  inensura 

galear.  flandriae,  cuin  conditionc  q.  diete  galee  possint  portare 
miliario  CCLXXX  ad  pondus  subtile  de  mcrcimoniis  de  quibus 
teneantur  portare  ad  ininus  miliaria  CXX  de  havere  subtili  p. 
<1  un  li  bel  intelligendo  q.  bombex  filatus,  curarne  conciatum,  lu- 
men de  roco,  ruba  macinata,  fustagni,  uva  passa  et  pulvis  zuc- 
chari  sint  inercimonia  grossa,  veruni  si  p.  mercatore»  vel  alio» 
eis  presentaretur  usque  p.  tre»  dies  antea  diem  sui  termini  ca- 
ricundi,  bavere  subtile  ultra  predictam  quanlitatem,  teneantur 
illud  recipere  et  caricare  loco  grossis  descaricando  propterea 
de  bavere  grosso  quantum  fuerit  necesse  p.  recipiendo  dietimi 
havere  subtile,  et  hoc  sub  pena  duppli  nauli,  et  si  predicte  ga- 
lee non  portarent  predicta  miliaria  CXX  de  havere  subtili,  ca- 
dant  de  s.  XX  gross.  p.  quolihel  miliario  de  qua  pena  habeant 
ofliciales  levanti»  tercium,  accusator  p.  quein  verilas  sciai  ter- 
cium,  et  tencatur  de  credeutia,  et  comune  tercium  et  si  non  re- 
perientur  qui  arment  dictas  Vili  galeas  non  possint  armari  ali- 
que  galee  hoc  anno  in  Flandris. 

Q.  diete  galee  teneantur  caricasse  omnia  mercimonio  exce- 
pto  bavere  caselle  usque  ad  diem  VUII  aprili»  pr.  ventur.  et  te- 
neantur recessissc  usque  dies  XIII  pdicti  mensis  sub  penis  stri- 
cturis  et  conditionibus  alias  capti»  et  ordinali»  tam  p.  caricare 
q.  prò  recessu.  Et  q.  diete  galee  stare  debeant  in  Flandris  ubi 
Tacient  portimi  a XLV  usque  ad  L dies  sicut  videbilur  capita- 
neo.  Veruni  si  ita  bene  navigarent  illue  q.  dicti  L dies  forent 
completi  antea  diem  XXV  augusti,  q.  possint  stare  usque  ad 
diem  XXV  aug.  sicut  videbitur  capitnneo  utile  prò  militate 
galear.  et  mercimoniorum.  It  q.  diete  galee  habeant  capila- 
neuni  secnndum  usum  et  omnes  ahi  ordines  hucusquc  p.  dicto 
viagio  fucli,  libcrlates  et  francbisie  non  revocati  sint  firmi. 

Q.  in  redictu  sicut  poterant  redneere  p.  suo  savorna  usque 
ad  miliaria  LXX  od  pondus  grossum  de  ferro,  pluinbo,  rame, 
stugno  et  albini  melalo  sic  possimi  reducere  miliariu  LXXX  ad 
pondus  grossum  de  dictis  melali*. 
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It.  cuni  galee  Flandris  hubere  debeant  bomines  solulos  CC 
q.  de  ipsis  sint  bomines  ad  remimi  CLXXX  ex  quibus  siili 
ballistarii  XII  qui  omnes  homines  sint  scripti  in  quaterno  ga- 
lear.  p.  vogerus  et  teneantur  vogare  et  habeant  soldum  gal. 


IV. 

4338. 

Dasii  di  varie  merci. 

(Deliberazioni  miste  Senato  carte  4 tergo,  parte  seconda). 

Die  XI  februarij  FIl  Indiclione. 

Capta. 

Quod  quicumque  voluerit  extrahere  azalis  et  ferrum  labo- 
ratum  cujuscumque  conditionis  ubicumque  fuerit  laboralum  sol- 
vat  libras  quattuor  ad  grossos  prò  quolibet  milliario  (4). 

Capta. 

Quod  de  pannis  de  mnlines  tom  misclis  (misti)  quam  cujus- 
cumque alterius  maneriei  et  zalonis  pannis  de  borsetta  (Bruxel- 
les) de  doasio  (Doage)  et  de  ganlo  (Gand)  solvantur  grossi 
duodecim  prò  pecia  ad  tabullam  (2). 

Capta. 

Et  de  omnibus  vergatis  franceschis  veudendis  solidos  quin- 
quaginta  grossorum  (3)  vel  inde  prò  pecia,  solvantur  ad  tabul- 
lora  similiter  grossi  duodecim. 

Capta. 

Veruni  de  omnibus  aliis  vergatis  q*  sunt  a qiiinquaginla  so- 
lidis  grossor.  infra  prò  pecia,  salvis  cohopertis  et  mezalanis  de 
quibus  infra  fiet  nienlio,  solvantur  grossi  novelli  prò  pecia. 

(1)  Computando  Io  zecchino  circa  lire  Ire  «oidi  * ad  grossos,  equivala 
il  dello  dazio  a circa  franchi  li. 

(!)  Il  grosso  circa  cent.  46  il.,  e vedi  pag.  343. 

(3)  Se  s’intende,  come  pare,  di  lira  grossorum  equivalente  a lire  ISO 
italiane  il  soldo  sarebbe  lire  6. 
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Copta. 

Quod  d<*  omnibus  panni*  de  collray  (Court mi)  de  brozes 
de  villazes,  tornar,  libi  et  omnibus  nlijs  hiis  similibus  timi  intsclia 
qunin  colorolis  solvnntur  ad  tnbullnm  grossi  decein  prò  pecia. 

Copta. 

Quod  de  cohoperlis  soivnntnr  ad  tnbullnm  grossi  qual- 
tnor  prò  pedo. 


Eodem. 

Copia. 

Quod  therminus  Snpientium  Dnciorum  prorogelttr  in  slatti 
in  quo  nunc  est  usque  diem  sobbilli  XIII  Imjus  mensis  de  mane 
et  lune  vocetur  consilium. 

Die  MI I februarij. 

Capto. 

Quod  de  tenliulonis  de  Floreiilin  et  misclis  florentinis  de 
quibus  solvebmitur  in  guerra  grossi  duodeeini  prò  pedo,  sol- 
vnntur  deineeps  grossi  celo  prò  pecin  scd  de  omnibus  aliis 
pannis  florentinis  de  quibus  solvebnnlur  in  guerra  solidi  quin- 
decim  ad  grossos  (\)  solvnntur  deineeps  solidi  docem  ad  gros- 
sos  prò  pedo  sicut  pritis  solvebnnt. 

Capta. 

Quod  intelligotur  semper  in  omnibus  et  singulis  cnpitulis 
pnnuorum  captis  pridie  et  nunc  in  islo  consilio  quod  eis  modis 
et  terniinis  solvnntur  dacia  supradicta  quibus  est  linctenus 
observntum.  Et  quod  solutio  bollatici  continuo  ftal  et  remnnent 
sicut  eroi  onte  guerra m. 

Capta. 

Quod  partes  pridie  capte  in  isto  consilio  de  ferro  quod  con- 
ducitur  Venedjs  de  fori*  de  quo  debent  solvere  solidos  quin- 
que  grossorum,  nddntur  et  declacetur  quod  simili  modo  solvan- 
lur  solidi  quinque  grossorum  de  ferro  labornto  et  ozalis  od  in- 
troitimi et  non  ultra. 


(3)  Il  soldo  t «tot.  12  circa. 
VOL.  III. 
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Copto. 

Cum  pridie  captimi  fuerit  in  isto  consilio  quod  de  ferro 
debeant  solvi  ad  introitimi  solidos  quinquc  grossorum  prò  mi  1- 
liario  eie.  et  ultra  hoc  etiain  captum  fuerit  ea  die  quod  de  fer- 
ro Liberato  et  azalis  solranlur  ad  exitum  libre  quattuor  nd 
grosso»  ita  quod  de  ferro  luborato  prò  iutroilu  et  exilu  solve- 
rentur  secundum  dictas  partes  solidi  orto  grossorum,  par- 
vi XXIUI  et  tantum  onus  positum  ferro  luborato  redundet 
in  destruclionem  animo,  Vadit  pars  quod  de  ferro  luborato 
quod  exlrohetur  de  Venecijs  ex  nunc  per  toluin  mensem  apri- 
li» proxinium  debeant  solvi  solidi  duo  grossorum  solummn- 
do,  et  inde  in  antea  nil  debeant  solvi  de  ipso  ad  exitum,  quum  nd 
introitimi  solverit  solidos  quinque  grossorum.  Et  dieta  pars  lo- 
quens  de  ferro  laborato  sit  revocala  qtinultim  in  hoc,  sed  sii 
firma  de  azalis  scilicet  quod  de  ipsis  azalis  solvantur  ad  exitum 
libras  quattuor  ad  gro>sos  eo  quod  solent  conduci  nd  loca  vetita. 

1338. 

Die  XIII  februarij  scplime  indiclionis. 

Capta. 

Quod  omnes  Ielle  nove  tara  grexe  qunm  dealbate  condu- 
cende  deinceps  Venecijs  solvunt  dncium  ad  ralionem  imi us  per 
centum  valoris  earum  infra  duos  menses  postquam  fuerint  con- 
ducte  Venecijs  sub  pena  diiorum  solidorum  prò  libra  dacij,  que 
pena  dividatur  per  quartum  scilicet  quod  ofTUiulcs  habeant 
qunrtum,  sui  scribe  quartum  cum  pueris,  accusator,  si  fuerit, 
quartum  et  reliqua  sit  communis.  Et  propterea  scribantur 
ipse  Ielle  et  quoniuni  ronditele  fuerint  ad  poslam  cuiuslibet. 
Ita  quod  ille  que  venerint  nd  fonlicum  scribantur  et  solvunt 
apud  Vicedominos  fonlici.  Et  ulie  nd  tabulimi!  lombnrdorum. 

Capta. 

Quod  de  loto  zafferano  deinceps  conducendo  Venecijs  un- 
decumque  et  quocumque  debeat  solvi  datiuni  per  conductio- 
nem  od  rationem  grossi  uni  prò  qunlibet  libra  znflarani  nd  in- 
troituin  usque  od  unum  mensem  et  si  conductores  fuerint  fo- 
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rensis  tenentur  et  dcbennl  dare  plezariam  ad  dictnnt  tnbiillmn  de 
solvendo  ipsum  dneiuin  ad  tempus  supradictum.  Remanente  ta- 
men  regalia  Vicedominorum  in  stata  suo  et  ultra  istnd  dati  uni 
et  regalinm  nil  aliud  debent  solvi  de  ipso.  Et  ue  fraus  eoiumit- 
tatur  ponant  oflicioles  mentem  et  habeant  bonam  curali)  per  il- 
los  modo*  q.  sibi  videbuntur.  Et  si  nliquem  invenerint  non 
solventem  dacium  predietuin  condemnent  enm  in  solidi*  quin- 
que  prò  libra  valoris  ipsius  za  ITa  inni  que  pena  per  qiinrtnm  di- 
vidatur  sciiicet  qnod  oflitinles  Imbeont  quartuin,  scribc  cum  pue* 
ris  quartuin, accusato!'  si  fuerii  quartuin  et  reiiqua  sii  communi*. 

Capta. 

Quod  de  strazaria  ciijuscuinque  condilionis  sciiicet  drn- 
pamentis  de  lino  et  de  lana  et  de  bombice  et  de  seta  et  quali- 
bet  pelle  usis  seti  inenatis  deinceps  solvatur  dacium  nd  tubul- 
lani  loitihardonnn  nd  introituin  nd  rationem  pnrvorum  sex  (i) 
prò  qualibet  libra  valoris  ipsitis  quando  fuerit  estimata  et  si 
quis  defraudarci  dictuin  dacium  codat  in  pena  solidorttm  quln- 
que  parvorum  (2)  prò  qualibel  libra  que  pena  per  quartum  di- 
vidatur  ut  supra. 

Capta. 

Quod  de  capnris  sino  pi  et  carobis  de  quibus  nil  solveba- 
tur  de  dacio  ante  guerrain  dcbennl  solvi  deinceps  nd  tabullani 
loinbardorum  prò  dacio  deunros  duodecim  prò  libra  valoris 
eorum  ad  exilum.  Ita  tnmen  quod  remaneat  in  liberiate  et  di- 
scretione  vicedominoruni  restringendi  de  ipsis  et  non  faciendi 
bulletam  «liciti  qii  sibi  videretur  ne  terra  paciatur  deflectum. 

Capta.  . • 

Quod  de  limonis  similitei-  ad  exitmn  solvanlur  ad  dictam 
labullain  prò  dacio  grossi  sex  prò  miliario  cum  ante  guerra m 
nil  solutum  fuerit  de  ipsis  nd  exitum.  Ita  quod  possint  restrin- 
gere Vicedomini  et  non  faciant  de  ipsis  bullettami  nlicui  qiì  sibi 
videretur  ne  terra  paciatur  defleclum. 

Capta. 

Quod  de  telis  reteribus  mantilibns  et  tralijs  (tralicci)  tara 


(I)  Circa  6 cenici.  Hai. 
(t)  Circa  60  eentes. 


' •..rb  .iiii  uirta  *1  — 
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novis  quam  veleribus  qui*  extrabentur  de  Venecijs  nini  tigni* 
dimrinatis  solvantur  danari!  sex  prò  libra. 

Copta. 

Quod  de  qualibet  pecin  fustagni  Inborata  extra  Venecijs 
cuna  conducelur  Venecijs  ad  tubullam  solvanlur  danari!  sexde- 
decim.  Intelligcndo  pedani  esse  de  hracbijs  vigintiquinque. 

Capta. 

Quod  quictimque  conduxeril  Venecijs  arma  cuiuscumque 
maneriei  tain  de  malia  quam  de  lamis  prò  mrrcadnnlio  solvat 
solidos  duos  prò  libru  vnloris  diclorum  armorum.  Et  oflìcinles 
lombardorum  inquirant  et  exigaul  dncium  supradietum. 

Capta. 

Quod  Ribollium  (specie  di  vino)  et  vimini  quod  conduce- 
tur  de  pnrtibus  Sdavonie  quod  venditur  ad  ripas  comniunis  et 
insuper  nliquod  vimini  quod  venditur  post  pescoriam  ad  ripas 
comniunis  salvai  oflicialibus  de  Rivonlto  grossos  duos  prò  qua- 
libet anfora  prò  dictis  ri  pi  s. 


V. 

Estimo  delle  case  di  / rnesia  nel  1 307 . 

(Cronaca  May  no  I.  V,  pag.  130  cl.  VII  it.  alla  Marciana). 

I.  El  seslier  de  s.  Marco  fo  stimò  due.  799,180  v.  z. 

S.  Marcilo  due.  35600.  — S.  Zumininn  vescovo  due.  45150. 
— S.  Maria  Zubenigo  42370.  — S.  Maurizio  martire  19620.  — 
S.  Anzolo  73160.  — S.  Samuel  profeta  due.  48900.  — S.  Vida! 
36000.  — S Finitili  vesch.  29800.  — S.  Moisè  profeto  due. 
82420.  — S.  Beneto  abade  due.  15700.  — S.  Patendoli  due. 
38270.  — S.  Cucha  evang.  due.  48010.  — S.  Bortolomeo  ap. 
due.  90210.  — S.  Salvador  due  80690.  — S.  Zulinn  mari.  due. 
94840.  — S.  Bosso  vesc.  due.  28440. 

II.  El  seslier  de  Castello  fo  stimò  due.  456960  v.  z. 

S.  Piero  np.  due.  29730.  — S.  Biasio  vesch.  8230.  — S.  Znn 
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in  Brngola  <luc.  27460.  — S.  Marlin  veicli.  27860.  — S.  Temila 
due.  33440.  — S.  M.  Formosa  e S.  Juslina  due.  420140.  — S.  Ma- 
rina verg.  due.  33700.  — S.  Lio  papa  due.  37460.  — S.  Zuaim 
novo  evangelista  due.  44260.  — S.  Proculo  vesc.  18000.  — S. 
Severo  ves.  due.  30320.  — S.  Antonio,  due.  47640. 

III.  El  sestier  de  Cnnnregio  fo  stima  due.  483230  v.  z. 

S.  Geremia  prof.  due.  54960.  — S.  Lunardo  due.  41050. 

— S.  F.rmaeora  patr.  due.  50830.  — S.  M.  Madalenn  due.  11300. 

— S.  Marcilian  vese.  due.  30500.  — S.  Fosca  verg.  due.  33050. 

— S.  Felice  due.  53720.  — S.  Sofia  due.  41060.  — S.  Apostoli 
due.  64950.  — S.  Cancinn  vese.  due.  55260.  — S.  Maria  nova, 
due.  29800.  — S.  Zuan  Crisostomo  due.  30150. 

IV.  El  sestier  de  s.  Polo  fo  stima  due.  490270  v.  z. 

S.  Polo  apost.  due.  22050.  — S.  Tltoinò  np.  «ine.  36090. 

— S.  Slephano  dito  s.  Slin  due.  10400.  — S.  Angustio  vescov. 
due.  18850.  — 8.  Agata  dito  «.  Baldo  due.  16450.  — S.  Apoli- 
nare  vesc.  due.  65660.  — S.  Silvestre  popa  due.  42820.  ■ — S. 
Jae.  et  Alai,  et  Zuane  due.  10252. 

V.  El  sestier  de  s.  Croxe  fo  stimò  due.  281280  v.  z. 

S.  Crose  due.  14310.  — S.  Simeon  apostolo  due.  8600  — 
S.  Simeon  prof.  due.  36270.  — S.  Zuan  degolado  due.  10100. 

— S.  Jacop.  apost.  due  47120.  — S.  Stai  due.  48730.  — S.  Ma- 
ria Maler  Dui  due.  31050.  — S.  Cassati  due.  68110.  - S.  Lutiti 
verg.  in  Canareg.  due.  6800. 

VI.  El  sestier  de  Dorsoduro  fo  stimò  due.  360890.  v.  z. 

S.  INicolò  vesc.  due.  20070.  — S.  Raphael  nrch.  due.  28750. 

— S.  Pnntalon  medico  due.  62170.  — S.  Margarita  verg.  e 
mari.  due.  55480.  — S.  Basegio  vesc.  due.  15430.  — S.  Ger- 
vasio  e Prolasio  due.  45400.  — S.  llarnulia  ap.  due.  30000.  — 
S.  Agnese  verg.  due.  24640.  — S.  Vido  mnrt.  18980.  — S.  Gre- 
guol  papa  30770.  — S.  Eufemia  verg.  alla  Zuder!ia  due.  634  10. 

Stima  luto  due.  domiliou  otocrnlo  olanitido  militi  e «Inceli- 
lo e disdoto  (l). 

.1  • « 

(1)  Le  somme  parziali  non  sono  esatte. 
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VI. 

Legge  sul  lusso  nel  1360. 

(Avogaria  di  Commi). 

Millesimo  Iricentesimo  sessagesimo,  indiclione  XIII  die  21 
mndij  capta  (1). 

Qiiod  de  cetero  imllus  hnbitntor  Venecijs  modo  aliquo  vel 
ingenio  possit  per  se  vel  alinm  dare  in  corredis  donis  vel  aliquo 
alia  re  prò  donis  occasione  matrimonij  aliquo  modo  vel  ingenio 
ultra  valorcm  librarmi!  XL  grossorum  in  pena  librarum  pnr- 
vormn  et  perdendi  illud  plus.  Et  quod  quicumque  dabunt  in  do- 
te libra*  XXX. u grossormn  vel  inde  sopra  teneantur  ire  ante 
trasdnetionem  vel  octo  diebus  post  advocarie  communis.  Et  ju- 
rare  quod  in  totum  observabunt  vel  jam  observaverunt  ea  que 
dieta  sunt  superius  sub  pena  librarum  C.  parvorum  prò  quali* 
libet  principali  autore  matrimonij.  Et  nichilominus  oflkialrs  te- 
neantur  inquirerc  contro  omnes  qui  fuerunt  denuntinti  suspecli 
eis  contrnfecisse  islis  nostri*  ordinibus.  Et  contrafacienles  ca- 
dant  ad  penam  suprascriptam.  De  parte-22-9.  de  non-H.  non 
sinceri-8-6.- 

Item  quod  novicius  nec  alius  prò  co  modo  aliquo  vel  inge- 
nio possit  spouse  foccre  nliquam  vestem  fornitom  noe  aliud  or- 
nainentum  tnm  a capite  qunm  a Intere  lice  in  annutis  tempore 
nnptiarum  ncc  nnnis  quattuor  postqunni  fucrit  trasduci!  ultra 
valorcm  librarum  trigiutn  grossorum  intcr  omnia  in  penam  li- 
brnrum  ^ et  perdilionis  tolius  pluris. 

Item  quod  aliqua  puella  ab  nnnis  Vili  comptelis  infra  modo 
aliquo  vel  ingenio  non  possit  portare  aurum  nec  nrgentum  per- 
la* vel  mnrgnritns  nec  nliquod  aliud  jocale  pannum  ad  ourtim 
nec  vellutum  salvo  mnspilcs  tam  argentei  vel  aurati  qui  vadanl 
XV  prò  uncia  vel  inde  supra  ad  vestes  et  prò  ornamento  capi- 
lis  inMotum  ad  valorem  X.  ducatorum  et  non  ultra.  Et  hoc  in 
pena  librarum  C parvorum  et  perdilionis  totius  pluris. 

(I)  E Tedi  pag.  347  di  questa  Storia  altra  legge  del  1334. 
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Qund  aliqua  doinna  nlicuius  condicionis  liobitolrix  Venecijs 

non  possit  portare  nec  balere  prò  suo  usu  bochelam  vel  bochc- 
Ins  nliquns  vel  aliqua  alia  joenliu  si m i I in  et  loro  bocbrtonnn  lire 
etimo  cingtiluin  vel  cenluram  oliquam  nec  bursnm  stipi  li  qua 
sint  perle  vel  margarite  nec  centurnm  oliquam  argenti  que  ex- 
cednt  vnlorein  duratomi»  X\.  nec  cultelioos  qui  cum  vagina 
et  catenella  excedat  vnlorem  ducalorum  X.  nec  n maini  axolas 
que  ex  ceda  ut  valorcm  duratomi»  X.  prò  qunlibel  caveznduru 
a manu.  Et  similiter  non  possi!  portare  vel  bnbere  duplonos  de 
quibus  valor  unius  raube  excedat  valorem  ducatoruin  sex.  Et 
boc  in  pena  perdendi  ilio  varnimeutu  et  fornimentu  in  quibus 
fuerit  contrafactuni. 

Quod  aliqua  dorììna  nlicuius  condicionis  que  non  sii  mari- 
tata non  possit  uti  nec  prò  suo  bnbere  in  omnibus  pminis  et 
ornamcnlis  suis  et  Inni  de  capite  qunm  de  Intere  ultra  vnlorem 
lihrnrum  XXX.  grossorum  decimando  quod  in  prediclis  non 
inlcllignlur  drezulores  qui  ex  loto  sint  sibi  velili  in  penn  per- 
dendi lolum  illud  in  quo  fuerit  coiilrafacluin  et  librami»  C. 
ultra  illud. 

Quod  aliqua  domita  nlicuius  condicionis  liabens  maritimi 
non  possit  bnbere  prò  suo  usu  in  omnibus  suis  paunis  et  or- 
namenlis  ultra  valorem  librami»  LXX  grossorum  sub  dieta 
pena. 

Ilem  quod  aliqua  douuia  nlicuius  condicionis  tum  maritala 
qunm  non  que  non  ferì  conceria!»  auri  vel  argenti  perlnrum  vel 
luargurilarum  super  pannos  non  iutelligendo  maspilea  argen- 
leos  vel  aurulos  nec  duplonos,  non  possit  babere  prò  suo  usu  in 
omnibus  paunis  et  ornamcnlis  suis  ultra  valorem  librami»  qun- 
dragiula  grossorum.  Inlelligeiido  quod  modo  aliquo  non  possit 
babere  ultru  I III.  capita  de  velluto  vel  panno  sirico  sub  pena 
suprndictn  non  inlelligendo  cendatum. 

Si  vero  foreut  nliqui  vel  alique  qui  ad  prcseus  contrasta- 
sent  nuptias  vel  mntrimonium  secundum  moderna*  consuetudi- 
ncs  videlicet  quod  proniisisseiil  ultra  numerili»  repromisse  cor- 
reda et  vesles  ultra  quanlitute  librami»  XE  grossorum,  si  nun- 
dum  dicln  correda  et  vestes  fuerint  facte  non  lianl  ultra  quan- 
lilolcin  pradictam  sub  paunis  supradiclis.  ltu  lame»  quod  quo- 
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lihet  prelium  in  eoruin  poeti»  possit  et  valeat  eorum  sequi  jura 
sua  in  ilio  precium  dummodo  in  nicbilo  non  contrafncial  ordi- 
nibus  su pradiciìs  per  illuni  modum  qui  melius  eis  placebit.  In- 
telligendo  tantum  de  nuptijs  et  matrinionijs  qui  ad  prcsens  suiti 
formati  et  nundum  transducta. 

Alie  vero  que  fierent  de  reterò  fiant  et  in  totum  inlelli- 
gantur  ad  stricturas  et  ordinamenta  supradicta  et  si  forent  nli- 
que  quibus  per  testamentum  vel  legata  rerum  foret  dimissa  ali- 
qua  quantità»  pecunie  prò  corredis  ultra  quantitalein  libraruin 
XL  grossorum  non  possit  uti  de  dictis  corredis  ultra  quantitale 
librnrunt  XL  grossorum  modo  nliquo  vel  iogenio  in  pena  libra- 
rum  parvorum  et  perdilionis  totius  pluris.  Et  de  cetero  ad- 
datili' in  capitolari  notariorum  Venecijs  quod  teneanlur  et  de- 
beant  quando  accipiunt  preces  alicui  testi  recordari  testatori  et 
testatrici  quod  non  dimittalur  suis  filiabus  in  corredis  ultra  or- 
dinem  predicami  libraruin  XL  grossorum. 

Quia  non  minus  decet  masculos  ire  bonestos  quam  feminns 
vadit  pars.  Quod  aliquis  puer  masculus  alicuius  condicionis  cì- 
vis  et  babitator  Venecijs  ab  annis  XII  compietis  infra  modo 
nliquo  vel  ingenio  non  possit  portare  aurum  vel  argentum  per- 
las  vel  margaritns  nec  vellutum  in  pena  perdendi  totum  illud 
in  quo  fuerit  contrnfacluin.  Pelles  varios  armelinas  et  grissas 
sub  aliquo  eius  vurnimento  in  pena  perdendi  varnimenta  ipsa 
sed  liceat  eis  portare  sol u in  mnspileos  argenteo»  vel  aurato»  qui 
vndnnt  XII  prò  lincia  et  non  minus  sub  dieta;  pena  ab  annis  XU 
sopra  non  possit  portare  supra  aliqua  eius  vestimento  toni  de 
capite  quam  de  dosso  nuruin  vel  argentum  perlas  vel  mar- 
gnrilas  in  pena  perdendi  ea  vestimento  cum  ornamenti»  earuin 
sed  liceat  ei  portare  tamen  niospileos  orgenteos  vel  auratos  ad 
omne  suum  beneplacitnin,  centurom  vel  cingulum  alicuius  no- 
minis  vel  condicionis  que  excedot  valorem  ducatorum  XXV. 
non  possit  portare  in  pena  perdendi  eam  ; ab  annis  XII  usque 
XXV  modo  aliquo  vel  ingcnio  non  possit  portare  sub  aliqua 
clamide  capa  vel  Kisnlio  vel  aliqua  alia  mantadura  solum  pel- 
lem  aliquam  variam  grissam  vel  armelinam  in  pena  perdendi 
dieta  varnimenta  de  panno  ad  aurum  vel  velluto  prò  eius  usn 
non  possint  habere  ultra  tria  capito  non  inteliigendo  de  tilt* 
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•uin  alijs  pmini»  de  luna  de  quibus  hobere  possint  alio  trio  ca- 
pita et  non  ultra  in  peno  perdendi  totuin  plus. 

Itero  quod  pueri  et  puelle  nb  nnnis  orto  coniplelis  infra  non 
possint  ire  ad  convivami  pnindij  vel  cene  nuptiarum  vel  marca- 
rum  in  pena  librai-uni  \ pnrvorum  prò  quolibet  contrufacienU 
et  qualibet  vice  solvo  ad  nuplins  fratris  sei  sororis. 

Et  de  omnibus  et  singulis  penis  suprodiclis  teneantur  viri 
prò  uxoribus,  pater  prò  filijs  et  iìliahus,  nepotibus  et  neptibus  et 
prò  neptibus  et  r.uribus  suis  que  essent  in  sua  potestate.  Et  si- 
militer  mnter  vidua  prò  predictis  qui  essent  in  sua  potestate. 

Quoniam  prò  honore  ducalus  dominus  dux  et  domina  du- 
cissn  cuoi  omnibus  coniai  filijs  nepotibus  pronepotibus  nuribus 
et  tnm  fumine  qunm  niosculi  possint  uli  et  portare  quirquid  vo- 
luerint  donec  liabilaverint  in  palatio. 

Itero  licet  cuilibct  militi,  iudici  vel  medico  conventato  posse 
portare  quicquid  voluerint  in  suis  personis  proprijs. 


VII. 

Legge  a protezione  dei  fanciulli  c delle  fanciulle 
nelle  officine. 

1396. 

(Raccolta  di  leggi  universali  riguardanti  la  disciplina 
et  economia  delle  arti  t.  I,  p.  I,  Museo  Correr). 

1396  mzo  10  in  C.  de  XL.  Cum  sepius  et  sepissime  ad  of- 
ficium  nfum  .1.  V.  ( Jnstitiae  veteris  ) accednnt  multile  perso- 
nae  volentes  obligare  oc  accomodare  aliquos  pueros  et  puellas 
utriusque  scxus  od  stnndum  et  mornnduin  ad  certum  tempii» 
cum  aliquibus  artifìtiolibus  hujus  civilatis  diversar,  nrtium,  qui 
pueri  et  puellae  presentantur  predictis  off.  J.  V.  de  tempore  in 
tempus,  quib.  off.  nris,  vigore  sui  offìtii,  quia  sunt  super  omnibus 
artibus,  pertineanl  pacta  et  conventiones  inter  dissipulos  seu 
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dissipulas  ri  magistros  tnm  in  farlo  temporis  accordatomi*  di- 
rtor.  jmeror.  et  puellar.  quam  in  facto  coruin  solariorum  et.  . 

. . . seti  corum  utilitnlem,  prout  singuln  et  pnrticulnria  conti* 
ncntur  in  malrictilis  scu  ordinibus  dictor.  artiiiciolium,  quae 
mntriculne  et  ordines  conservali  sunt  in  libris  et  quniernis  nri 
off.  J.  V.  et  quolidie  occurrnt  quod  volenlibus  nris  jusliliarii* 
prediclis  taxnre  et  limitare  proli  uni  inter  diclos  magistros  et 
dissipulas  justa  rituin  offitii  et  secundum  Deum  et  juslitiam,  di- 
cti  magistri  hoc  recusant  et  recedunt  ab  offitio  ufo  predicto 
conducenteS  tali  modo  malo  dictos  pueros  seu  puellas,  et  incon- 
tinenter  vndnnt  ad  notarios  publieos  et  ibidem  dicli  notarli  ac- 
cipiant  preces  obligationes  inler  tales  dissipulos  seu  dissipulas 
et.  magistros,  illis  snlnriis  modis  eoinpositionibus  obligationi- 
bus  quibus  volimi,  quae  obligationes  dictor.  pueror.  et  puel- 
lar.  sepissime  sunt  contro  Deum  et  juslitiam  et  datimi  maximi 
dictor.  pueror.  seu  puellar.,  et  quia  tales  qui  accordant  dictos 
pueros  et  puellas  nullum  liabent  respectum  ad  eor.  utilitotem 
et  quia  cum  majori. . . . fiant  tales  accordalus  ad  off.  nfum  J.  V. 
quae  accordationes  etiam  patent  per  scripturas  off.  prelibati. 
Id  vero  consulunt  uri  .1.  V.  onines  coneordes  quod  prò  bono 
et  utilitate  dictor.  pueror.  et  puellar.  et  ut  justilia  liabeat  rectum 
suum  sii  vetitum  omnibus  nolariis  Venetiar.  et  quod  addatur  in 
eor.  cnpitulnriis  quod  nullarlenus  nccipere  valeant  preces  hu- 
jusmodi  accordalus  et  judices  uri  Curiar.  Palatii  de  his  sitni- 
libus  accordationibus  per  inslrumento,  si  qua  deinceps  facta  ap- 
parent  seu  in  futurum  facerent,  nnllnm  valeant  reddere  ra* 
tionein. 

Confermata  25  settembre  1402  colla  seguente  dichiara- 
zione. 

Et  quod  de  cctero  nullus  notarius  cujuseunque  conditionis 
existat,  tam  per  modum  imperiis  quam  per  modum  Venetiar., 
accipcre  audeat  ve!  pressuniat  aliquo  modo  vel  ingenio  per  se  vel 
per  aliquem  accipcre  vel  accipi  lacere  aliquain  parlcm  nec  in- 
strumentum aliquod  componere  inter  aliquos  pueros  et  puellas 
tam  pnrvos  quam  magnos,  fainulos,  scrvilores,  laboratores  et 
famiiiarcs  cujuscumquc  conditionis  temporis  et  etolis  et  aliquos 
maistros  et  at'tifices  inercatnres  ministeriales  seu  alios  quoscun- 
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qne  cujtiscunque  condilionis  existnnt  et  taro  terrigeno»  quam 
forinsecos  toni  in  civitate  Venetiar.  habitantes,  quam  prò  por- 
tando et  conducendo  eos  extra  ad  standum  laborandum  et  com- 
morandutn  secum  seu  sibi  per  serviendum  aliquo  quocumque 
modo.  Et  quia  nulla  gratia  habeatur  notario  contraffacenti  per 
doni.  J.  V.  lune  existentes,scilicet  si  poeta  Tacere  voluerint  parte» 
scribantur  et  scribi  Tacere  debeant  pacta  sua  ad  ofiUium  J.  V. 
ordinale 


Vili 

Commistione  d'ambasciata  di  Antonio  Bembo  a Londra  (f). 

(Misti  Senato  p.  75). 

1409  die  ult.  aplis  indie.  II. 

f t< ; MtSjhV  i 

Q.  fìat  coinissio  nob.  viro  ser  Antonio  Bembo  militi  ituro 
oratori  ad  regiain  maiestatem  Angliae. 

Kos  Michael  Steno  Dei  gratia  dux  Venetiar.  etc.  comitti- 
nius  tibi  nob.  viro  Antonio  Bembo  militi^  dilecto  civ.  uro.  q.  in 
bona  gratia  ire  debeas  nosler  solenni»  Orator  et  etiain  vicecapi- 
taneus  galear.  nfar.  Londre  ad  psentium  Serenissim.  diii  Regi» 
Angliae  et  alior.  dnòr.  quib.  pittali»  nris  literis  credencialib.  et 
facla  devota  salutatione  et  oblulione  cum  verbis  ptinentibus  et 
decentibus  prout  cognoveris  fore  honoris  dicli  Sin  i dui  Regi» 
et  alior.  dnor.  quib.  tibi  fieri  fecimus  literas  credulitatis  ac  nri 
dominii. 

Subsequenter  expones  maiestati  sue  qualiter  anno  elapso, 
occasione  novitalis  fucte  conira  galeas  et  mercatore»  ac  merco* 
tioncs  in  partib.  Londre,  npsimus  ad  pntiain  soain  Reverendis- 
sim.  patreoi,  fratrem  Jeroniinum  sacre  pagine  pfessorem,  in 

(!)  In  relazione  a quanto  ho  notato  a pag.  340  pubblico  la  plà  antica 
commistione  data  ad  un  ambasciatore  in  Inghilterra,  che  mi  accadde  di  rio- 
Tenire  e con  tanti  particolari.  Ella  è quindi  di  molta  importanza  e potrt  dar* 
sa’  idea  del  come  fossero  concepite  codeste  commissioni  tu  generale. 
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uriim  ambaiiatorem  prò  reformatione  rexlitulione  et  emenda 
Benda  nfls  ìncalorib.  el  civibus  danna  passi»,  p.  cuius  relatio- 
nem  senlimus  inniestatem  regiam  esse  sicut  seinper  fuit,  ad 
comoda  nfor.  mercantor.  meantiar.  subdilor.  et  fidelium  beni- 
gne dispositom.  Et  ideo  prò  ostendendo  amoreni,  devotionem  et 
caritatem  quam  semper  habuimus  hubemus  et  habere  intendimi» 
erga  serenitatem  suam,  diios  et  regnicolas  suos  ut  loti  mondo 
constai,  q.  inter  waiestalem  suam  nos  nrumq.  dominium  nunq. 
fuerit  aliqua  causa  rancoris,  misimus  te  ad  piiiiam  suae  niaje- 
stotis,  quani  uri  parte  instare  rogare  et  [solicitare  debeas  q.  di- 
gnetur  velie  condescendere  ad  requisitiones  nfas  alias  sibi  fa- 
etas  p.  dem  fratrem  Jcronimum  ambasciatorem.  et  ut  hoc  me- 
lius  facere  possi?,  fccimus  libi  dare  copiam  coniissionis,  quam 
alias  dedimus  dicto  magistro  Jeronimo,  volente»  et  sic  libi  man- 
dnmus  q.  offe  cium  ejus  debeas  solicite  procurare,  apud  tam  dnm 
regem  prdetum,  quam  apud  alios  diios  apud  quos  erit  necesst. 
procurare. 

Et  ut  omnia  pdicta  cum  bona  et  deliberata  terminatione 
facere  possis,  volumus  q.  subito  cum  applicueris  in  Londra  de- 
beas esse  cum  vicecunsule  nro  de  inde  et  ibi  vocare  consilium 
nfum  de  inde  (1)  in  quo  consilio  exponere  debeas  causam  tim- 
basiate  tune  et  ibi  terminari  debeat  per  dictum  consilium,  mo- 
dus et  via,  quern  babebis  observare  in  petcndo  et  solicitando 
oblinere  tibi  comisso,  tam  in  eundo  od  piiiiam  dicti  dni  regi», 
quam  alior.  domnor.  et  a quib.  primo  incipere  babebis  et  sicut 
per  dictum  consilium  fuerit  terminatum,  item  debeas  executioni 
mondare.  Verum  si  dictus  dns  rex  esset  distans  a civitate  Lon- 
dre volumus  q.  dictum  consilium  terminet  cum  quot  equis  et 
famulis  ire  debetis  prò  honore  nri  dnii  et  sicut  fuerit  termina- 
tum ito  debeas  observare,  non  possendo  ducere  tccum  eundo  ad 
pntiam  dicti  diii  regis  ultra  numer.  equor.  decem.  Nam  nra  in- 
tencio  est  q.  omnis  espensa  que  fiet  p.  te,  ultrn  solarium  et 
expensam  tibi  limitntam  vadat  ad  vareain  omnium  mercatio- 


(1)  Da  ciò  si  vede  come  in  Londra,,  c probabilmente  da  per  tutto,  il  con- 
sole nei  casi  gravi  area,  come  il  Bailo  a Costantinopoli,  a convocare  il  consi- 
glio dei  mercanti. 
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mini  que  cohducentur  ad  pnrtes  Bruzes  et  Londre  et  de  Lon- 
dra et  Bruzos  conduccntur  Venetias. 

Et  quia  certi  reddimus  q.  ante  recessum  galear.  nrar.  de 
inde  fueris  de  omnib.  libi  comissis  expeditus,  tornei)  quia  possét 
ocurrere  q.  non  fuisses  expeditus,  quia  dtis  rex  seu  olii  suo  no- 
mine, dicerent  libi  q.  oporleret  pelila  p.  nos  difDiiiri  et  termi- 
nar! in  generali  parlamento,  quod  parlamentimi,  ut  dicilur.  con- 
gregatile circa  medium  ms.  seplembris,  voluinus  q.  ocurrentc 
casu  pdicto  ante  recessum  diclar.  galear.  debeas  vocare  consi- 
lium  de  inde  per  quod  terminar-!  debeat  si  remanere  dehebis 
de  inde  ad  procurnudum  libi  comissa,  vel  ne,  et  si  lerminabi- 
tur  q.  remanere  debeas,  tminari  debeat  tempus,  quo  remanere 
debebis,  licei  nrn  intenlio  sit,  quod  non  possis  sture  nisi  uno 
mense  in  partibus  ne  inde  post  recessum  galear.  nrar.  ad  pro- 
curandum  obtiuere  ea  qur  libi  comitlimus,  sed  minori  tpre  sit, 

p.  quod  consilium  terminetur  cuin  quanta  familia  remanere  de- 
bebis  de  inde  et  quod  Tacere  babebis  et  procurare  in  parlamen- 
to predillo.  Et  ut  melius  hoc  oblinere  possis,  suinus  contenti 

q.  accipere  debeas  unum  bonum  et  sufTicientein  advocalum,  cui 
solvi  debeat  id  quod  erit  justum  et  terminatimi  per  dicium  con- 
silium q.  expense  vadant  ad  vaream  ut  superius  conlinetur,  de- 
clarando  nichilominus  quod  patroni  galear.  solvant  illud  quod 
tenentur  in  casu  quo  venires  p.  tcrram  et  oinnem  aliuin  expen- 
sam  quam  faceres  in  veniendo  p.  terram  ultra  libi  limitalnm, 
vadat  ad  vaream  ut  superius  conlinetur  et  veniendo  Venct.  p. 
terram  non  possis  conducere  nisi  equos  qunluor  et  imam  guidam. 

Veruna  qui  suinus  informati  q.  si  diferenlia  Hizardi  Stil 
caplaretur  essel  forte  causa  dandi  maleriam  de  rehabendo  e- 
mendam  dauiior.  illator.  et  facicndi  in  fulur.  bene  trnclarc  nros 
mcalores  et  subditos,  quia  idem  Rizardus  est  coslumerius  de 
inde,  propterea  libi  comitliinus  q.  esse  debeas  cum  vicecon- 
sule  et  consilio  uro  de  inde  et  p.  illuni  meliorem  iiioduin  qui 
dieto  consilio  videbitur,  debeatis  providere  de  essendo  in  con- 
cordi cum  Rizardo  pdicto,  et  id  quod  cxpendelur  occasione 
pdicla,  vadat  ad  vaream  omnium  mrrcnnlionum  que  ibunt  ad 
pnrtes  Bruzes  et  Londra  et  Bruzos  Venetias  couducentur,  declo- 
rando q.  ob  hnne  eniisam  non  possit  expendere  ultra  dueatos 
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trecento*  et  «b  inde  infra,  qr.  idem  Riznrdus  Imbuii  smini  cn* 
pitale  et  ultra. 

Coinittimus  edam  q.  procurare  debeatis  salisfactioneni  et 
emendain  denarior.  quos  habere  debet  nob.  vir  a.  Johannes 
Zane  in  partibus  Angliae  prout  tibi  ordinate  dabit  in  scrlpds, 
cum  illis  verbis  et  rationibus  que  lue  sapientie  videbnnt  ut  od 
satisfactionem  debitam  voleat  pvenire. 

It.  comitlinms  q.  loto  posse  tuo  procurare  debeas  de  ha- 
bendo  mnndutum  in  bona  et  sufficienti  forma,  q.  si  aliquis  no- 
ster  civis  subditus  vel  fìdelis  in  partibus  Londre  et  Anglie  ae- 
cipiet  in  credencia  aliquas  mercationes  ab  nliquib.  subditi*  dni 
regis  Anglie  et  dictus  talis  non  faceret  solutiones  suas,  qnod  alii 
nri  cives  non  molestentur  ob  hoc,  quia  iniustum  est,  q.  unus 
prò  alio  debeat  pati  pena,  quia  sic  observatur  in  omnib.  partib. 
mondi,  et  q.  idem  dns  rex  dignetur  Tacere  publice  proclamaci  in 
locis  suis  solitis  q.  si  aliquis  subditus  suus  dabit  mercationes  suas 
in  credencia  alicui  veneto  vel  subdito  còis  venetiar.  et  dictus 
talis  non  solveret,  q.  diclo  tali  subdito  regio  occasione  pdicln 
non  minislrobilur  justiliam  era  aliquein  venetum  nec  subditum 
còis  Venetiar.  sed  solum  contro  debitorem  et  bona  sua. 

It.  quia  hnbes  deinde  certa  tua  negotia  expedire  volumus 
et  sic  espresse  volli*  comittimus  q.  sub  debito  sacramenti  et  sub 
penn  inenrrendi  indignalioncm  ufi  dnii,  nullo  modo  debeas  pro- 
curare negotia  tua  propria,  siisi  prius  videris  conclusionem  ne- 
gotior.  nror.  tibi  comissor.;  factn  autern  conclusione  sup.  nego- 
tiìs  tibi  comissis,  sumus  contenti  et  sic  p.  piites  tibi  eoncedi- 
mus  q ultra  terminimi  superius  1 i ini t nt imi  possis  stare  ad  soli- 
citandum  et  procurandum  negotia  tua  diebus  orlo  et  non  ultra. 
’ Fecinius  tibi  consignnri  aiiqua  exenia  portnnda  snissimo 
dilo  regi  et  certis  aiiis  dnis  Anglie  et  ppterea  tibi  niandanius 
quat.  dieta  exenia  tam  ditto  diio  regi  quam  aiiis  dnis  pdietis 
presentare  seu  presentaci  Tacere  debeas  uro  nomine  subito  cum 
in  Londra  opplicueris. 

Et  quia  quedum  navis  cuius  erat  palronus  Antonius  Paxolo 
eivis  nr  in  qua  erant  onuste  alique  mercationes  nror.  civium 
exns  in  porto  Mclacii  regie  majestatis  Sicilie,  fuit  p.  quamdam 
galeam  exntem  ad  servicia  Snissimi  dni  regis  Ludovici,  qne  in 
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(lieto  portu  crai,  hostiliu-r  capta,  cunt  auxilio  unius  coche  de 
Messane  que  ibi  erat,  et  ultra  hoc  permisit  res  et  mercationes 
depredata»  vendi  in  Messone  prout  p.  continentiam  literar.  nrar. 
quas  dfio  rege  Sicilie  et  suo  straticho  Messane  scribitnus,  et 
ear.  copioni  tibi  dcdinuis,  videbis  distinctius  contineri  et  pptea 
tib.  comitlimus  quod  cum  applicueris  Messnnam  cuin  nris  literis 
credulitatis,  comparere  debens  cornili  diclo  straticho  Messane 
et  ei  exponere  novilatein  pdictam  ac  ostendere  cum  illis  verbis, 
que  tue  sopiencie  videbuntur,  qunntiim  dieta  violentia  et  preda 
fuerit  et  sit  nobis  displicibiiis  et  molesta  et  p.  omnem  modum 
et  viam  possibilem  procupabis  npud  straticho  pdictum  de  ha* 
bendo  snlisfationem  et  reslitulionem  danni  pdicti  et  id  quod  ha* 
bebis  debeas  nobis  per  tuas  literas  denotare. 

Similiter  q.  dumniGcatus  fuil  inni  duoli,  niiis  elapsis  Nicole* 
lus  Lombardo  civis  nr.  pntronus  unius  navis  p.  quamdam  ga- 
leoni srnissimi  dni  regis  Sicilie  et  idem  diius  rex  promisit  solve- 
re prout  p.  literas  suas  npparet,  debeas  nichilominus  de  dicto 
dano  noticiam  dare  diclo  straticho  et  rogare  q.  procuret  satis- 
factionem  et  emendali)  danni  pdicti  et  ut  de  co  sis  piene  infor- 
malus  fecimus  tibi  dare  copia  litere  nre  quam  scribitnus  dco 
dno  regi. 

Habere  debes  de  salario  prò  ista  tua  ambasiata  et  vicecapi- 
tanerie ducato»  quadrigentos  quor.  centum  solvere  debent  pa- 
troni golear.  et  centum  nfum  comune,  alii  nutem  ducenti  ire 
debent  ad  varenm  omnium  inercantionum  que  de  omnibus  ga* 
leis  discaricabunlur  in  Londra  et  que  in  Londra  caricabunlur 
super  ipsis  galeis  et  ducere  debes  duos  famulos  tuis  solario  et 
exps.  Veruni  de  quanto  steteris  ili  mari  sup.  dictis  galeis  eundo 
et  redeundo  habere  debes  expensns  oris  p.  te  et  dictis  duobus 
famulis  a galeis  pdictis.  Unum  autem  tercium  faniulum  ducere 
debeas  omnibs.  tuis  expensis.  Et  debes  esse  vicecapitan.  galear. 
Londre  cum  illis  modi»  et  conditionib.  cum  quib.  soliti  sunt 
esse  olii  uri  vlcecapitanei  galear.  Londre  et  cum  libertate  Ta- 
ciendi  fieri  pagani  zurmis  dictar.  galear.  quam  habet  capita- 
neus  et  non  potes  Tacere  nec  fieri  Tacere  de  mercationibus  in 
Londra. 
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IX. 


i 

1355. 

Procura  per  la  confisca  rie  beni  di  Mariti  Falier 
nel  Padovano. 

Libro  Misti  del  Consiglio  dei  X,  p.  42  (I). 

In  Christi  nomine  Amen.  Illustri  et  excelsus  domimi*,  do- 
iniuus,  Johannes  Gradonico  Dei  graefa  Venetiarum  Dalmatiue 
atque  Chroaliae  Dux,  dominus  quartae  pnrtis  et  dimidie  tolius 
Impei  ii  Romaniae  per  se  et  nomine  ac  vice  Comuni*  Venetia- 
rum  una  cui»  suis  Consiliis  Minori  et  de  X li  alienti  luis  ad  infra- 
scripta  plenissimam  bayliam  et  potestatem  et  ipsa  consilia  una 
cum  praefato  domino  Duce  uuanimiter  et  concorditer,  nemine 
discrepante,  ornili  modo  jure  forma  et  causa  quibus  melili*  po- 
tucrunt,  fecerunt,  constituerunt,  creaverunt  et  ordinaverunt 
suum  et  dicti  Comunis  Venetiarum  certuni  nuncium,  actorem, 
defensoreir.,  procuratorcm  legittimum  ac  negotiorum  gestorem 
et  quicquid  dficacius  dici  potest,  providum  virum  Petrum  de 
Compostellis  notorium  et  olficialem  suum  absque  ...  in  omnibus 
suis  et  dicti  Comunis  Venetiarum  causi*  litibus  et  controversiis 
civilib.  et  criminalib.  praesentibus  et  futuri*  specialiter  ad  agen- 
dum  et  defendendum  libello*,  danduin  et  recipiendum  ponendtftn 
et  posilionibus  respondendum,lites  contestandum,  de  calupnia  et 
veritale  dicenda  et  cujuslibet  alterius  Comunis  sacramentum 
praestmidum,  teste*  instrumcnta  et  jura  producendum  et  repro- 
bandum,  in  causis  concludendum,  senlenlias  tam  interlocutoria* 
q u a rii  defiuitivas  audiendum,  appellandum  et  appellatioiiis  cau- 
salo prosequendam.  ÌN'ec  non  domos  possessiones  territoria  et 
bona  ac  res  quaslibet  quondam  domini  Marini  Faletro  olim  Ve» 
neliaruui  ducis,  sitas  et  sita  in  Padua  et  Paduano  districlu  per- 
tinente* et  periiueutia  spectantes  et  speetnulia  Comuni  Vcnelia- 

(!)  Debbo  questo  ed  il  seguente  documento  «Ila  gentilezia  del  sig.  Tin- 
crmodott.  l.azari,  direttore  del  eivico  Museo  Correr. 
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rum  et  in  ipsuin  Comune  conAtcata  occasione  pruditionis  alleni- 
ptatae  per  euro  contra  stutuin  ipsius  Comunis.  Afiktandum  et 
diffictandum,  locnndum  et  dislocandum  quibuscumque  personis 

modis  lerminis  conventionibus  pactis  et  forinis  eidein  eorum  syn- 
dico  videbuntur,  aflictus  redditus  et  prorentus  et  res  quaslibet 
recipiendum  et  de  receptis  fineni  fuciendum.  Et  generaliter  ad 
omnia  alia  et  singola  fuciendum  et  exercendum  quod  in  praedi- 
ctis  et  circa  praedicla  fuerint  opportuna  et  quae  merita  causa- 
rum  et  negotiorum  exigunt  et  requirunt  et  quae  praefacti  domi- 
nus  dux  et  Comune  Veneliaruin  Tacere  possent  si  interessent. 
Dantes  et  concedentes  prdfedicta  eorum  syndico  in  praediclis  et 
circa  praedicta  plenum  liberum  et  generale  mandatum  et  adtnni- 
stralionem.  Et  promitteutes  firma  rata  et  grata  perpetuo  habitu- 
ros  quaecumque  dictus  suus  syndicus  in  praedictis  et  circa  proe- 
dieta  et  iu  dependentibus  et  conuexis  duxerit  faciendum  et  non 
contra  Tacere  vel  venire,  sub  obligationc  et  hypotheca  omnium 
bonorum  Comunis  Venetiaruin  j»in  dicti.  Actum  Venetiis  in  du- 
cali palatio  anno  nativilatis  Domini  MOCCI- V,  Indictionc  Vili, 
die  .... 

Ego  Rapliaynus  de  Caresinis. 

X- 

Sulla  congiura  (li  Mann  Falier. 

Misti  Consiglio  X,  p.  91  (27  Januarii  1300/1). 

Marino  Grimani  Duchae  Cretae  ac  Victori  Trevisano  con- 
siliario  suo.  Ad  nudientium  nostrum  nupcr  perrenit  quod  nob. 
vir  Petrus  Baduario  miles,  olii»  ducila  Cretae,  dum  esset  in  dicto 
regimine  usus  fuit  verbis  inhonestis  et  injuriosis  contra  hono- 
rem et  statura  nostri  domimi,  siculi  contineri  videbitis  in  ceduta 
presentibus  inclusa  quam  mittimus  ad  informationem  vestram. 
Et  super  inde  sunt  nobis  producli  testes  scientes  praedicta  iu- 
frascripta.  Quare  mandamus  vobis  cuni  nostris  Consiliis  Minori 
et  de  X,  prohibentes  quod  nullo  modo  nobilis  vir  Bernardo  Sa- 
nuto  alter  consiliarius  sit  huic  examinationi,  quatenus  quam 
caule  et  secrete  poteritis  et  habentes  haec  secretissinia  pene* 
Voi..  IU.  5) 
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vos,  debeatia  dictos  tesles  super  inde  esaminare,  delato  cuilibet 
eorum  sacramento  de  veritate  dicendo.  Et  facta  examinatione 
praedictn  quatn  cito  poterilia  reinittatis  nobis  dieta  eorum  sub 
bulla  et  sigillo  cestri  regimiuis  ut  fieri  possit  quod  silhonor  no- 
stri-, ...  et  equitatem. 

Ultimo  Januarii. 

Nomina  testium  zr  s.  Petrus  Laudo  zz  s.  Jacobus  Delfino  — 
s.  Andreas  Pautaleozzs.  Bartolomaeus  Moro  zz  s.  Ricoletus  De- 
labado. 

Missa  fuit  una  manus  dictarum  literarum  per  Donatum 
Manzamoslo. 

Missa  fuit  secunda  manus  per  navem  Bendollani. 

Tenor  cedulae  : 

Ad  noticiam  Ducalis  domimi  pcrvenit  et  super  inde  debent 
exatninari  lestes  nominati. 

Quod  domiuus  Petrus  Baduario  miles  existens  ducha  Cre- 
tae  primo  anno  sui  regiminis  in  festo  Sancii  Lazari  dum  venis- 
set  a dicto  festo  cum  multis  nobili tm s de  Creta  et  ascendisset 
palatium  ubi  omnes  biberunt  qui  voluerunt,  habuit  dicere  dum 
fieret  mentio  de  domino  Marino  Faletro:  Quid  dicitis  vos  de 
domino  Marino  Faletro?  Ipse  fuit  intiinus  amicus  rneus  et  repe- 
ri me  quando  fuit  faclus  dux.  Si  ego  reperissem  me  quando  oc- 
currit  illud  factum  et  ipse  misissel  prò  me  etdixisset:  Petre, 
ego  volo  libi  dare  Yallem  Marcili  et  facere  te  magnum  dominum, 
qualiter  potuisscm  dicere  de  non  ? Et  postea  dixit  : vere,  si  ego 
fuissein  ibi  et  ipse  misisset  pio  me  illa  hora,  ego  fecissem  statini 
sibi  venire  ducentos  homincs  et  si  dixisset  inibì  ....  una  die 
ante,  ego  fecissem  sibi  venire  mille. 

Item  venit  ad  nolitiam  Ducalis  Domini!  quod  elapsis  octo 
mensibus  vel  circa  post  praedicta,  ipse  Petrus  Baduario  tum 
dueba  Cretae  dixit  ore  suo  quod  frater  Catarinus  iverat  pluries 
ad  eum  dominum  Petrum  Baduario,  dicens:  Domine,  vos  pos- 
setis  esse  Domiuus  ad  bachetam  de  civitate  Yenetiarum  quia  fa- 
cerern  vos  haberc  Ilm,  IVin,  et  quot  homines  velletis,  et  quod 
ipse  s.  Petrus  Baduario  tunc  responderat  quod  nolebat.  (La  sen- 
tenza è a pag.  108  t.") 
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XI 

Saggi  di  dialetto  veneziano  (i). 

Pacta  I.  122  t.°  anno  dell’  Egira  641  (1244). 

In  noie  Dei  misericordiosi  recepim.  litteras  a diio  capitaneo 
magno  iob.  (£/ii6)filius  manmchet  filius  bubre. (/tbubeker)  Alias 
iob.  hec  est  signum  soldnni  et  firmo  et  p~vido  sup.  nlios  et  alto 
diio  leone  magno  rectore  a quel  ke  secura  tute  le  gente  ke  se  de- 
manda franchy  da  cului  kee  cavo  et  avizuto  sopra  tuli  quel!  del 
balesterio,  antico  deli  re  et  de  li  inperatori  et  de  li  soldani  deo 

10  mantegna  in  salmento  et  amplificando  so  (umore  et  la  soa 
maioritate  et  sua  grandeza.  Intendesrmo  le  vfe  littè  et  quello 
ke  vui  demandase  dicendo  de  lo  dilivrnmento  sicut  de  quelo  ke 
se  acor.  cu  nui  et  siino  certi  de  lo  so  amor  et  si  sen  delaudemo 
de  so  alto  consiiio  et  nui  laudemo  lo  so  amor  et  soa  smistate  et 
veni  li  vostri  misi  et  si  se  azunse  cimi  nui  li  nobili  covaleri  Dii* 
leonardus  gradonico  et  dniis  Joh.  Premurili  et  avemo  intese  le 
soe  parnule  (2)  et  sverno  per  certo  la  soa  mesazaria  ( messagge - 
ria)  et  avemo  rendalo  la  responsion  la  qual  vui  pore  saver  per 
itti  et  lo  saluto  che  nui  ve  mandcino  salutando  et  pregemove  de 
vre  lite  et  de  vfe  novelle  ke  vui  dibiai  mandar  et  demandai  qua- 
le cose  ke  ve  plase  e ke  ve  fai  mister  et  deu  ve  mantegna  en 

11  vri  fati  et  in  io  vfo  pausar.  Deo  lo  vogla;  facta  XVI  die  intran- 
te  mése  soel  qd.  est  nfse  marcii  et  laudemo  lo  nome  de  deo  solo. 


(!)  Il  Gamba  nella  sua  Serie  degli  Scritti  impressi  in  dialetto  veneziano, 
comincia  dalla  canzone  riferita  dal  Brunacci  e attribuita  al  J277,  intorno  al- 
l’autenticità della  quale  furono  mossi  parecchi  dubbii.  Vengono  poi  brevi  fram- 
menti di  due  cronache  citate  dal  Lucio,  che  appartengono  probabilmente  al 
secolo  XIV,  quinti  i una  allegazione  dal  Codice  del  Fior  ego  ecc. 

Il  presente  atto  va  unito  ai  due  pubblicati  dal  Cicogna  iscrizioni,  L IV, 
p.  644,  545,  ed  è ad  applicategli  quant’  ei  ne  dice  a pag.  543.  Gli  amatori  di 
questo  genere  di  studii  potranno  fare  i loro  confronti  e le  considerazioni. 

(*2)  Si  notino  quei  dittonghi  francesi:  aunors  per  onore,  primule  per 
parole,  dibiai  e fai  por  dibé  (dovete)  e fe  (fate). 
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( Commemoriali  I,  pag.  85). 

Questo  ee  lo  dano  eee(che)  Marco  Michel  lo  tataro  e (ha)  ri- 
cevuto in  Cipro  e pchè  forma.  In  lo  mese  de  setembrio  die  II  la- 
trando corente  ano  Dni.MCCLXXXXVIII.  Eo  Morello  Michel  si 
era  in  Famngosta  et  espetava  una  gamela  (specie  di  barca)  in  la 
qual  io  Morcho  si  aveva  cargado  socchi  XVIII  de  cotoo  dalopo 
(d’jéleppo)  e sporte  VI  de  zenzero  liebedi  ( ìeoadi  ) in  la  ziaza 
(Lajazzo)  et  spetando  sta  dieta  gamela,  Nicolò  Zugno  si  me  fe 
a saver  ce  una  galia  armada  de  zenoesi  la  qual  si  era  armada 
Francescin  de  li  Grimaldi  lo  qual  se  rio  homo  e torave  la  roba  ad 
amisi  e a nimisi,  si  era  a Limisa  (Limisto)  per  venir  inver  Fa- 
magosta.  Et  de  presente  si  andé  (andai)  dal  castelondeFamagosta 
lo  qual  anomen  s.  Guuelmo  de  Mirabello  et  sibi  domande  parola 
d' armar  uno  panfilo  per  mandar  incontra  la  dieta  gamela  per 
darli  a saver  de  sta  dita  galia  de  su.  en  ogna  parte  de  l’isola  de 
Zipro  che  sto  gamela  se  atrovase  cela  (che  la)  de  presente  de- 
scargase  in  tera  questi  dicli  saehi  XVIII  de  colon  et  sporte  Vi 
de  zenzevre.  Lo  dieto  castelan  si  me  dè  parola  d’ armar  lo 
panfilo  eciandio  si  me  dò  una  Utero  che  li  mandava  alo  balio  del 
cavo  de  santo  Andrea  lo  qual  anomea  s.  (ser)  Zervasio  recoman- 
daudoli  ste  me  cose,  se  ocorese  che  questa  mia  gamela  deacargose 
le  dite  mie  cose  a tera,  mandò  (mandò)  lo  dito  panfilo  al  paron 
de  la  dita  gamela  lo  qual  anomea  s.  Arigo  de  braze  pisan  e man- 
deli una  Ifa  in  la  qual  se  contea,  co.  (come)  dise  lo  scrito  de  su. 

Eo  dito  panfilo  armado  andò  e si  trova  la  dita  gamela  in  mar 
sovra  li  Pistachi,  e dele  la  mia  letera  ; lo  dito  paron  de  presente 
si  fe  secondo  ce  se  contegnia  in  la  letera  ceo  (che  io)  li  mandava  / 
per  lo  dito  panfilo  et  si  onda  al  cavo  de  li  Pistachi  e si  dcscar- 
ga  la  mia  zente  in  tera  snelli  XVIII  c le  VI  sporte  de  zenzevre, 
le  V si  mise  in  fra  tera  per  se,  la  sesta  sporta  si  mele  in  lo 
patitilo  armado  e si  me  la  manda  a Famngosta  et  mandarne  a 
dir  come  lo  aveva  desrnrgndo  in  torà  tute  le  mie  cose  salvo  sta 
riila  sporta  et  eh'  eo  venise  ni  cavo  dito  del  Pistachi  p.  far  con- 
diti le  me  cose  a Famngosta  e che  la  galia  de  Fronzescliin  de 
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li  Grimaldi  *i  vene  al  Pistaehl  e vete  (vide)  che  ita  gajnela  che 
aveva  descargado  in  tera  del  re  e noli  dise  niente  e chern  par- 

tida  e mesa  in  mar 1 . . . 

Aspetando  a Nicosia  responsion  de  mia. 

lo  re,  eo  si  casi  (caddi)  in  malatia  gravisima,  dapoi  la  mia  va- 
rison  si  me  fé  dito  che  per  mis.  lo  re  si  avea  fato  venir  Fran- 
eeschin  de  li  Grimaldi  solo  bona  varda  com  omo  corser  a INico- 
sia e la  si  fo  retenudo  plusor  di  e a la  fin  si  lo  delibera  e tuto 
lo  mio  bambasio  e zenzerve  li  avea  fato  render.  Ancora  a mis. 
lo  re  si  li  fe  pelition  che  le  me  fese  render  le  me  dite  merca- 
danlie,  che  era  a Famagosta  p.  la  mia  dila  de  su  (pel  mio  detto 
di  sopra)  mostrando  eh’  eo  no  savea  che  lavese  rendudo  le  me 
cose  a Franceschin  de  li  Grimaldi;  no  me  dava  responsion  alea- 
no,  salvo  che  prozimando  ale  feste  de  nadal  s.  romaz  de  la  Blnn- 
sa  guarda  me  dise:  a la  festa  de  s.  Nicolò  lo  re  andana  a Fama- 
gosta e eh’  eo  fose  là  eh'  elo  me  faria  quelo  che  fose  de  mio 
dreto  et  de  mia  rason.  Fu  a Famagosta  a la  dita  festa,  molto 
ondò  (andai)  dredo  lo  re  mai  de  lui  responsion  non  potè  aver  di- 
gando  (dicendo)  che  lo  re  me  respondese  se  le  me  volea  dar  le 
me  mercadantie  eh’  era  stade  recovrade  p.  lo  so  armil  a da 
Franceschin  de  li  Grimaldi  zenovese  e lo  dicto  Franceschin 
mavea  robodo  sula  tera  del  re;  no  valse  niente  e ne  zamai  non 
me  volse  responder  : driedo  sto  facto  andè  ben  mesi  VI. 

- .. '.'110.1  ri  . ■ • 

• . Secolo  XIV. 

Commemoriali  /,  pag.  14. 


Hoc  è e»,  euidam  liti,  missae  a consolo  Veronae  illustri 
dóo  duci  Veneliae. 

Al  so  segnor  ms.  lo  doze  de  Venezia  Pero  Nani  per  vro 
comandamento  consolo  in  Verona  alla  vra  segnoria  semp.  se 
recomanda.  Aldindo  et  sapiando  la  còdition  e la  carestia  del  fro- 
mento  che  (è  a)  Venesia  p.  onor  de  vui  e p.  lo  meio  de  lo  povolo 
vostro  si  co  rasinandho  (ragionando)  cum  li  nobeli  hm.  mes. 
Albto  et  mes.  Barth.  de  la  Scala  Capit.  generai  de  Verona,  p. 
razon  che  li  à grande  quantità  de  biava  in  Verona  et  7 Veronese 
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p.  le  soe  vile,  si  ai  Irovado  bontndhe  et  cortesia  assai  et  si  die# 
che  li  venderà  circa  400  chara,  e lo  charo  è XXIIH  minali 
veronesi,  li  qual  XXIIII  minali  sera  circa  XII  stera  de  Vene- 
zia. Ei  sì  ve  la  voi  dar  a Legnego  e darla  de  in  so  alo  vostro 
pfgolo  ( pericolo  ) et  a vostre  spese,  ma  no  mel  voi  dir  qlo 
(quanto)  che  li  voi  del  minai  ma  si  me  a dito  cosi:  Pero  (Pie- 
tro), se  lo  te  par  de  mandarlo  a dir  a mis.  lo  doxe  si  Io  pos  far 
e se  Io  (se  egli)  mando  psona  per  zo  (perciò)  qua  nui  li  daremo 
lo  psìo  (prezzo)  e se  lo  li  parerà  a far  mnrchno  cù  nui  si  lo  farà, 
che  nostro  entendimento  e de  servir  e donar  mes.  lo  doxe  e lo 
comun  de  Venezia  semp.  Eo  sic  omo  che  varda  alo  onor  et  ben 
de  vili  si  ve  lo  scrivo  et  si  mando  questo  meso  p.  zo  eo  (per- 
ciò ch’io)  sum  semp.  psto  a li  vrl  comandamenti. 

Eo  credo  che  se  vui  davese  mondato  dho  vfi  ambaxadho- 
ri  a la  p"mo,  che  vui  davese  habudo  da  Verona  in  bona  quantità 
de  biava,  Data  zobia  IX  die  marcii. 

Secolo  XV. 

A Tomaso  Malipiero  proveditore  presso  al  cap.n  Generale 

Carmagnola  15  seti.  4426.  Secreta  Senato  IX  466  t.° 

Recevettcmo  la  lettera  vra  dada  odi  XI  a ore  XI  e tutte 
cose  in  quella  conlegnude  pienamente  havenio  intese  e recoman- 
dando la  vra  solicitudine  ve  respondemo  che  nuy  havemo  nota- 
do  quella  parte  in  la  qual  vuy  tochè  el  magnifico  capetano  nro 
haverve  dito  che  habudo  la  cittadella  vecchia  e nuova  (di Brescia) 
cl  vuol  che  vuy  vignè  a Veniexia  a procurar  ch’el  vuol  vegnir  ai 
bagni.  Debieli  dir  mostrando  dir  da  vuy  chel  ve  par  che  non  sia 
tempo  siando  i fati  nri  entro  i termeni  che  i xe  chel  se  debin  par- 
tir, pché  mo  (ora)  ch'è  el  tempo  de  complir  quello  ch’he  ordido 
contro  el  nfo  inimigo  ; e chel  no  ve  par  chel  sia  tempo  che  la  soa 
magnifica  persona  se  parta  dal  exercito  peli'  el  vede  quanto  he 
necessaria.  Et  se  cum  queste  parole  vuy  potè  redurlo  eh'  el 
romagna  bene  quidem;  quando  veramente  vuy  vedesse  che  pur 
el  fosse  desposto  vegnir  ai  bagni,  debié  avisnr  i nobili  homeni 
ter  Fantin  Michiel  e ser  Piero  Eoredan  procurato!-  ai  quai  nuy 
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haverao  comandado  che  habuda  information  da  Tuy  eh’  el  dici» 
Copitanio  voi  andar  ai  bagni,  insembre  cum  vuy  e cuna  ser  Vi- 
dnl  Miani  i sia  cum  el  dicto  Capetanio  oro  e procura  e solicita 
de  remuoverlo  da  questa  soa  opinion  e chel  voia  romagnir  e 
non  andar  ai  bagni,  con  quelle  bone  parole  e rasion  che  nuy 
javemo  comesso  e cum  quelle  eh'  ala  soa  sapientia  parerà  scri- 
vendone quello  che  su  questa  materia  seguirà. 
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CAPITOLO  PRIMO. 


Michele  Steno,  doge  LXIII.  — La  Compagnia  della  Calia.  — Scontro  coi 
Genovesi  a Modone.  — Roberto  imperatore  li  dispone  a scendere  in 
Italia  contro  Galeazzo  Visconti.  — Influenza  acquistala  dai  Veneziani 
nelle  cose  d' Italia  — Venula  di  Roberto  ma  con  poco  efTcllo.  — Mor- 
te del  Visconti,  mentre  tornava  ad  imbaldanzire,  e divisione  de*  suoi 
Stati.  — Pace  tra  la  duchessa  reggente  e Francesco  Carrara,  maneg- 
giata dai  Veneziani,  impedita  dal  condoltiere  iacopo  dal  Verme.  — 
Lega  del  Carrara  cogli  Scaligeri  e con  Nicolò  d‘  Este  marchese  di  Fer- 
rara. — Vicenza  si  dà  alla  Repubblica.  — Sdegno  che  ne  prende  il 
Carrara  e preparamenti  di  guerra.  — La  duchessa  per  aver  favorevoli 
I Veneziani  cede  loro  Feltre,  Belluno  e Cividale.  — Il  Senato  deli- 
bera la  guerra.  — Provvedimenti  di  sicurezza  interna.  — Fatti  della 
guerra.  — li  marchese  di  Ferrara  cede  Rovigo  alla  Repubblica.  — Ac- 
quisto di  Verona.  — Misera  condizione  di  Padova.  — Trattative  del 
Carrara  coi  Veneziani  avanzale,  poi  sospese.  — I Veneziani  continua- 
no I'  assedio  di  Padova.  — Combattimenti.  — Assalto  — I Venezia- 
ni entrano  nella  città.  — Francesco  Carrara  domanda  un  abbocca- 
mento. — Intanto  Padova  si  arrende  ai  Veneziani.  — Il  Carrara  vien 
condotto  a Venezia  con  suo  figlio  Francesco  Novello.  — I Carrare- 
si si  presentano  al  doge.  — Son  chiusi  in  carcere,  e circostanze  che 
aggravano  la  loro  sorte  (1). 


L innalzamento  di  Michele  Steno  eletto  doge  il  l.°  di- 
cembre del  1400,  ma  che,  sendo  malato,  non  prese  pos- 
sesso dcllft  sua  dignità  se  non  il  49,  tu  festeggiato  con 
islraordinaria  pompa  di  giostre  e tornei,  processioni  delle 

(1)  I documenti  veneziani,  mancanti  affatto  nei  primi  quattro  secoli 
della  Repubblica,  cominciano,  benché  scarsi  c solo  con  alcuni  trattali  di 
commercio  o di  confini,  nel  secolo  IX,  acquistano  di  mano  in  mano  mag- 
gior estensione,  divengono  copiosi  e più  importanti  nel  XIII,  perché  ol- 
tre agli  atti  diplomatici  ci  offrono  le  leggi  ed  altri  ordini  costitutivi  della 
Repubblica,  raccolti  nel  libri  Commemoriali,  Deliberazioni  del  Senato,  Pie- 
giorum,  Leggi  del  Maggior  Contiglio  ece  ; e nella  presente  opera  ne  fu 
tratto  quel  maggior  proGlto  che  polcvasi,  avuto  sempre  riguardo  all'eco- 
nomia generale  di  essa,  essendosi  I*  autore  bensì  prefisso  di  accertare  I fatti 
e di  presentare  l' insieme  e lo  spirito  della  politica  interna  ed  esterna  del- 


Michele 
Steno,  do- 
ge LXIII 
14  00. 
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artieri  altri  pubblici  spettacoli  (t).  L’arte  dei  Felmleri  (vellti- 
tai)  mandò  fino  nelle  città  circonvicine  nnnunzii  delle  giostre 
clic  proponeva  di  dare  (2),  ed  ebbe  allora  origine  la  Com- 
pagnia della  Calza,  cosi  detta  perchè  quelli  che  vi  erano 
ascritti,  portavano  sui  loro  stretti  calzoni  dalla  metà  della 
coscia  a’  piedi  una  qualche  impresa,  partita  in  più  colori, 
o per  lo  lungo  o di  traverso,  ora  con  stelle,  rabeschi,  im- 
magini d’uccelli  o di  quadrupedi,  ora,  e in  solenni  occa- 
sioni, con  ricami  d’  oro,  perle  e pietre  preziose.  Vestivano 
giubbe  di  velluto  o di  panni  d’  oro  e di  seta,  con  maniche 
aperte,  e allacciate  da  nastri  di  seta,  per  modo  da  lasciar 
trasparire  alcuna  parte  delia  camicia.  Alla  giubba  soprap- 
ponevano un  mantello  di  panno  d’oro,  di  damasco  o di  ta- 
bi chermisino  con  cappuccio  a punta,  che  cadendo  dietro  al- 
le spalle  mostrava  nell’  interno  F impresa  della  compagnia, 
in  ricco  trapunto.  Coprivano  la  testa  d’  un  berretto  rosso 

la  Repubblica,  ma  non  già  di  trattare  minutamente  di  tutte  quelle  parti 
che  spettano  piuttosto  o a monografie  di  certi  tempi  e luoghi,  o alle  sto- 
rie speciali  del  commercio,  dell'  industria  e via  discorrendo.  Le  ricerche 
erudite  sui  primi  tempi  non  furono  da  lui  stimato  opportuno  per  un  li- 
bro, ch’ei  vorrebbe  a poter  suo  rendere  popolare,  e compariranno  forse 
in  un  supplimento  alla  fine  dell'opera.  Giunti  ora  al  secolo  XV,  i docu- 
menti sono  in  tale  abbondanza  che  il  racconto  viene  desunto  quasi  esclu- 
sivamente da  essi,  e presenterà  quindi  molte  cose  o del  tutto  nuove  o sot- 
to un  nuovo  aspetto  e con  vedute  affatto  .differenti  da  quelle  con  cuifuron 
trattale  finora. 

(1)  Molte  e cospicue  dignità  area  egli  sostenuto  nella  Repubblica.  Nel 
1378  fu  Provedilor  a Pola  ed  ebbe  parte  nella  battaglia;  combattèa  Cbiog- 
gia>  nel  1381  andò  Castellano  a Corone  e Modone,  nel  I38ó  podestà  a Chiog. 
già.  ambasciatore  in  Friuli,  procurator  di  s.  Marco  nel  1386,  nella  qual 
dignità  insieme  con  Pietro  Cornaro  fece  erigere  la  cappella  di  s-  Domeni- 
co, ora  del  Rosario,  nella  chiesa  de’ santi  Gio:  e Paolo,  c in  quella  di  san 
Marco  il  bellissimo  prospetto  di  marmo  con  istatue  che  divide  il  coro  dal- 
la navata,  e la  Croce  d'  argento  soprapposta  all' architrave  di  quel  para- 
petto; nel  1398  ambasciatore  per  trattar  di  pace  e confedera zione  con  Fi- 
renze, Bologna,  Padova,  Ferrara  e Mantova  contro  il  duca  di  Milano  ec. 
Vedi  Cicogna  Inscrizioni  t.  VI,  p.  69  e scg. 

(2)  Verci  t.  XVIII,  Ira  i documenti. 


Digitized  by  Google 


7 


o nero  con  gioiello  in  cima,  e di  gioielli  altresì  ornavano  le 
lunghe  scarpe  appuntile.  La  compagnia  coinponcvasi  di  gio- 
vani delle  più  ricche  famiglie  e a solo  scopo  di  onorevoli  e 
cavallereschi  trattenimenti  dando  magnifici  festini,  laute 
cene,  e serenale,  e giostre,  e corse  di  barche,  e suddivide- 
vausi  in  varie  compagnie  con  diversi  nomi  come  di  Sempi- 
terni, di  Fraterni,  di  Cortesi  ccc.,  ciascuna  con  proprii  sta- 
tuti (1).  Vi  aveano  parte  anche  donne  le  quali  pure  porta- 
vano l’ impresa  splendidamente  ricamata  sulla  manica  del- 
la veste;  tutte  le  compagnie  poi  erano  sotto  la  vigilan- 
za dei  Proveditori  di  Cornuti  e del  Consiglio  dei  Dieci.  Le 
quali  cose  relative  ai  costumi  ci  piacque  di  riferire  conte 
testimonio  della  ricchezza  a cui  pochi  anni  dopo  la  guerra 
di  Chioggia  era  risorta  Venezia,  e perchè  codeste  feste 
straordinariamente  pompose  all’  innalzamento  di  Steno  non 
furono  probabilmente  senza  che  vi  avesse  qualche  parte  il 
governo,  il  quale  e coi  divertimenti  e colle  guerre  avea 
forse  bisogno  di  tener  distratto  il  popolo  per  poter  rinvi- 
gorire il  potere  dell’  aristocrazia,  affievolito  come  vedem- 
mo nel  tempo  in  cui,  per  la  grande  distretta  in  che  la  città 
si  trovava  ridotta,  anche  i suoi  ordini  erano  stali  sconvolti 
e la  plebe  s’  era  fatta  tumultuaria  e imperiosa,  come  mo- 
strò nei  casi  del  Pisani  e del  Zeno. 

Doveva  dunque  1’  aristocrazia  tendere  per  ogni  modo 
a riacquistare  l’antico  posto  e a rassodatisi;  c difatti  vedre- 
mo tra  non  molto  abolirsi  totalmente  l 'arengo  o assemblea 
popolare  già  ridotta  a pura  forma  e di  raro  convocata,  e ces- 
sare ogni  traccia  di  democratico  governo. 

Fu  la  ducea  dello  Steno  dal  1400  al  4414  ricchissima 

(1)  Quella  degl'  Immortali  istituita  nel  1541  per  imitar  le  onorande 
vestigio  dei  nostri  progenitori , al  $ 21  proibiva  per  evitare  gli  scandali 
1'  ammissione  di  meretrici  nelle  feste,  al  § 34  di  recar  alcun  danno  nella 
casa  del  rompagnn  ove  si  faccia  pasto  o festa,  di  promuover  alterchi  ere. 
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di  memorabili  avvenimenti  pei  quali  la  Repubblica  sempre 
più  si  estese  in  Terraferma  e raggiunse  quello  stesso  splen- 
dore per  le  sue  vittorie  terrestri  che  già  per  le  marittime 
avea  acquistato.  Le  occasioni  c gli  eccitamenti  ad  armare 
non  mancavano.  Galeazzo  Visconti,  sempre  inquieto, sempre 
cupido  di  allargare  il  suo  dominio^  e che  in  quello  stesso 
anno  avea  acquistato  Siena,  Pisa  e Perugia;  i Genovesi  che 
sotto  il  governatore  Boucicault  mettevano  in  mare  nuova 
flotta,  a proteggere,  come  dicevano,  la  loro  colonia  di  Ge- 
lata dai  Turchi  e dai  Tartari  e noiar  questi,  ove  potessero, 
nei  loro  possedimenti  di  Siria;  in  Germania  deposto  re  Ven- 
ceslao  veniva  eletto  Roberto  che  prometteva  ai  Fiorentini  di 
scendere  in  loro  appoggio  con  buono  esercito  in  Italia;  nel- 
l’Oriente infine  sorgeva  e cresceva  ogni  di  più  la  potenza  di 
Tamerlano  c dei  Tartari  che  a gran  passi  s’avanzavano  ver- 
so l’Europa  (I). 

Il  primo  scontro  avvenne  di  nuovo  coi  Genovesi  nei 
mari  del  Levante.  Tornava  una  flotta  genovese  (1405)  da 
una  spedizione  contro  Cipro  ove  avea  obbligato  il  re  al 
pagamento  di  grossa  somma  a titolo  di  compensi  (2),  quan- 
do venne  a scontrarsi  in  undici  galee  veneziane  sotto  il  co- 
mando di  Carlo  Zeno.  Varii  motivi  di  disgusto  erano  corsi 
anche  per  1’  addietro  essendosi  i Genovesi  impadroniti  di 
varii  effetti  de’ Veneziani  a Famagosta  e Rodi,  e benché 
ne  promettessero  la  restituzione  non  la  fecero,  anzi  andando 
poi  in  Egitto  e Siria  aveano  violentemente  saccheggialo 

(1)  Della  gucrra,'di  Tamerlano  con  Bajezid  c della  condizione  delle  cote 
in  Levante  informava  esattamente  la  Repubblica  fìirardo  Sagrcdo.  Sanudo 
mss.  p.  343  e Cod.  CCXCIX  cl.  X.  lat.  alla  Marciana. 

(2)  Abbiamo  due  sposizioni  di  questi  falU  da’  documenti  ; Cuna  nel- 
la procura  a Gio:  Barbarigo,  Pietro  Emo,  Carlo  Zen,  Alban  Badoer,  Ram- 
berto  Qulrini  per  trattare  col  Cicala  mandalo  dal  Boucicault  a Venezia  per 
accomodare  le  vertenze  ( Sindacatili,  18  marzo  1404,  p.  <84  )■,  l’altra  una 
lettera  di  Bernardo  Morosini  ballo  in  Cipro  del  21  agosto  <403  nel  Cod  sud- 
detto. 
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Beirut,  pur  sapendo  che  le  merci  e i danari  colà  presi  era- 
no di  Veneziani  (1).  Laonde  Carlo  Zeno  seguiva  quell’  ar- 
mala Su  cui  era  lo  slesso  Boucicaull  governatore  pel  re 
di  Francia  e lenevaia  d’  occhio  per  proteggere  due  le- 
gni mercantili  che  navigavano  in  quei  mari.  Mostrando  i 
Genovesi  di  volersene  impadronirc,  in  capo  alle  due  par- 
ti a conflitto  (2)  nella  prossimità  della  Morea,  tra  Mo- 
donc  ed  il  Zonchio  (3).  Scrisse  lo  Zeno  il  9 ottobre  1405 
da  Modone  informando  il  suo  governo  della  cagione  del  con- 
flitto (4):  come  le  due  parli  si  assalissero  virilmente,  e il 
combattimento  durasse  presso  quattr’ore,  alla  line  delle  qua- 
li la  vittoria  erasi  dichiarata  pei  suoi;  che  tulli  non  aveauo 
fatto  il  loro  dovere,  che  altrimenti  neppur  una  delle  galee 
genovesi  sarebbesi  salvala:  spellare  quindi,  scriveva,  agli 
avogadori  farne  legale  inchiesta:  quaulo  a sé,  esser  a lutti 
noto  il  suo  operato.  Infatti  egli  avea  assalilo  la  galea  del  co- 
mandante francese  di  Genova, Giovanni  de  Meingle  detto  Bou- 


(1J  El  qual  (Lorenzo  Orso  che  novaresi  a Baimi  ) vedando  robur 
le  dite  cotte  fu  da  tn.  Bucigaldo  avitandolo  che  quele  cotte  erano  dei 
Veneziani  i quali  erano  con  lui  in  fiate  bona  el  peri  eh’  ei  ponette  mente 
a quel  ch’ai  faro  el  qual  i retpoxe  eh'  el  te  ne  andane  el  che  cuoi  Ve 
neziani  el  no  voleva  haver  a far  ma  che  quelo  elo  robaoa  era  in  tera 
de  soi  inimici  et  però  elo  el  toleva  come  cotte  de  soi  inimici.  Codice 
suddetto. 

(2)  Vedi  la  narrazione  nel  libro  Sindacatut,  all'Arch.  p.  184. 

(3)  Secreta  1,  p.  119. 

(1)  Accedii  autem  ut  galee  iptorum  ( Vcnetoriini  ) exeuntei  de  dieta 
loco  Molono  vertui  galeat  Januentium  accedicene  ipta  die.  Se  ergo  ad- 
ventini  Veneto t Januentet  direxer uni  ittico  el  appropinquante t cum  ba- 
litlit  mutuo  te  o/fendebanl,  deinde  te  timul  ligarunl  el  fortiter  pugnant. 

Dixerunt  Veneti  quod  non  erant  dlipotti  nrot  invadere  quando  e- 
grediebanlur  Molano,  qaodqae  pacem  inter  ambat  partei  vigenlem  eoa- 
perunt  Januentet  rompere ■ At  Franci  Januentesque  dixerunt,  quod  imo 
Veneti  male  diipoiiti  pacem  iptam  violare  ceperunt.  Stella  Ann.  Genuen - 
set  in  Murat.  K.  1.  S.  t.  XVII.  E Eoliella  Si.  di  Genova,  in  Murai,  p.  781. 
Igitur  gubernalor  indegne  ( da  Cipro  ) profectut,  Berytum  appalli,  ur- 
bemque  diripuit,  quod  ne  idem  Alexandrie  facerei , ab  advertit  ventis 
prohibilut  eli 

Vol.  iv.  a 


Digitized  by  Google 


10 


cicaull  cd  era  già  per  prenderla,  (piando  si  trovò  investilo  da 
altre  due  galee,  conil  a le  quali  sostenne  il  combattimento 
per  più  d’ un’  ora,  nessuno  soccorrendolo  tranne  Leonardo 
Moccnigo  il  quale  con  opportuna  manovra  operò  si,  che  il 
Itnucicaull  cominciasse  a ritirarsi,  ed  anche  allora  se  alcun 
legno  si  fosse  avanzato  al  soccorso,  il  Boucicault  sarebbe 
stato  preso.  Fecero  i Veneziani  molti  prigionieri,  tra  i qua- 
li Pietro  c Cosimo  di  Grimaldo,  Leonardo  Sauli  e Cassiano 
Doi  ia;  tra  i Francesi  annoveraronsi  specialmente  Giovanni 
da  Castclmoranle,  Lodovico  di  Normandia  ed  altri  suoi  ca- 
valieri. 

Grandi  feste  furono  fatte  a Venezia  per  la  riportata 
vittoria,  e tanti  furono  i fuochi  d’ allegrezza  sul  campanile 
di  s.  Marco  che  se  ne  liqacfecero  i piombi,  ma  poi  avendo 
Genova  mandato  Cataneo  Cicala  a scusarsi  o a trattare  dei 
compensi  (1),  i prigionieri  francesi  (2)  e genovesi  (3)  fu- 
rono liberati  dalle  carceri  sotto  malleveria  di  alcuni  Ve- 
neziani che  a ciò  generosamente  si  proffersero,  (4)  giu- 
rando di  non  partirsi  da  Venezia  fino  a pace  compiuta;  la 
quale  infatti  (u  segnata  il  22  marzo  4404  (5)  colla  scam- 
bievole restituzione  del  tolto  e il  compenso  di  480,000  ducati 
da  pagarsi  da  Genova  a Venezia  pei  danni  di  Bairut,  di  Fa- 
magosla  e Rodi  (6). 

Tuttavia  Boucicault,  quantunque  tal  pace  abbastanza 
mostrasse  da  qual  parte  fosse  stala  la  vittoria,  punto  sul 

li)  Sindacatili  l.  I,  p.  1X1. 

(2)  Tri»  1 Francesi  l’arpitlo  ile  Soliiers,  Petrus  de  la  (iarde,  Steph. 
de  Rochis  de  s.  Ltbtsgue,  Odoardus  de  Campo  Roberti,  Bastarda»  de 
Monte  Regnardi , Petrus  Fauguiers,  Bertoldi!»  Leomanaclti,  Robertus 
Talias,  Bastarda s de  Thou,  Petrus  Ambogin,  Job.  Cauton,  Job.  Jal- 
lon,  Petrus  Morelli.  Comm.  IX,  p.  155. 

(3)  Ibid. 

(1)  Ibid.  163. 

(5)  Secreta  Preyudi  I,  p.  137  1",  all’Arch. 

(6)  Stella  Ann.  Gen.  Folletto  lini,  gennens. 
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vivo  diè  solenne  smentita  alia  relazione  dello  Zeno  e scris- 
se al  doge  tentando  giustificare  le  sue  ostilità,  scusare  il 
sacco  di  Bairut,  essere  stato  a Modone  lo  Zeno  il  primo  ad 
assalire,  la  vittoria  de’  Veneziani  consistere  nell’acquisto  di 
tre  navi  guaste  e scassinate  (I),  ed  a provar  le  sue  asser- 
zioni oflrivasi  coll’  indole  cavalleresca  de’  tempi  di  venir  a 
singoiar  tenzone  con  quel  campione  che  più  piacesse  alla 
Repubblica  di  opporgli,  od  anche  con  piccolo  drappello  di 
Francesi  e Genovesi  contro  altro  dei  Veneziani,  a cui  perfi- 
no concedeva  qualcho  vantaggio  nel  numero;  oppure  galea 
contro  galea.  Alle  bravate  del  Boucicault,  il  doge  e lo  Zeno 
risposero  con  dignitoso  silenzio  (2). 

Intanto  in  Germania,  deposto  l’ indegno  imperatore 
Venceslao,  era  stalo  innalzato  in  sua  vece  Roberto  conte 
Palatino  (1A0I)  il  quale  invitato  dai  Fiorentini  c dal  Carrara 
disponevasi  a scendere  in  Italia  per  portare  la  guerra  al  Vi- 
sconti di  Milano  mostratosi  sempre  devoto  a Venceslao. 
All'Intimazione  di  sgombrare  tutte  le  città  dell'  impero  in- 
giustamente occupate,  rispondeva  Galeazzo  tenerle  per  inve- 
stitura del  legittimo  imperatore  Venceslao  e dilènderebbele 
tino  all’  ultimo  contro  1’  usurpatore. 

Ed  infatti  metteva  in  piedi  fioritissimo  esercito  cd  ol- 
tre Jacopo  dal  Verme  coniava  fra  i suoi  capitani  i più  fa- 
mosi d’Italia  come  Alberico  da  Rarbiano,  Facino  Cane,  Ot- 
tobon  Terzo  di  Parma,  Galeazzo  di  Mantova,  Taddeo  del 
Verme,  Galeazzo  ed  Antonio  Porro  di  Milano,  il  marchese 
di  Monferrato,  Carlo  Malatesta  da  Rimini  ed  altri;  poiché 
il  secolo  XV,  se  fu  secolo  sciagurato  all’  Italia  per  le  guer- 
ci) La  Repubblica  scrisse  leltcre  informando  del  caso  del  Boucicault 
al  papa,  al  Carrara,  a Milano  c ag  i altri  principi  d'Italia,  come  ne  infor- 
mò altresì  il  re  di  Francia  28  e 80  ottobre  1 103,  .Misti  Senato,  p.  10’J, 
111. 
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re  fraterne  e.  I’  estinzione  della  libertà,  non  fu  pero  vile  ; 
non  più  si  \ ergono  in  esso  alla  testa  delle  compagnie,  ca- 
pitani stranieri,  ma  nazionali  i quali  oltre  alle  prove  che 
diedero  del  proprio  valore,  seppero  anche  introdurre  utili 
riforme  nelle  armature  e nel  modo  di  combattere. 

Avon  il  nuovo  imperatore  dato  notizia  del  suo  innal- 
zamento ai  Veneziani  (I),  i (piali  rappresentavano  allora 
una  parte  principalissima  nella  politica  italiana.  Ad  essi  in- 
fatti si  volgevano  per  consiglio  e protezione  i signori  vici- 
ni, come  di  Bologna,  di  Rimini,  di  Ferrara  (2);  ad  essi  i Fio- 
rentini comunicando  loro  la  buona  accoglienza  avuta  dal* 
l' imperatore . le  concessioni  ottenute,  l’ impegno  assun- 
to di  pagargli  cinquantacinquemila  ducali,  di  cui  pre- 
gavano Ih  Repubblica  volersi  costituire  mallevadrice  (5), 
onde  egli  guerreggiasse  il  Visronti  il  cui  potere  era  motivo 
di  gelosia  a tutta  Italia.  Lo  stesso  imperatore  mandava  ap- 
positi ambasciatori  al  Senato  domandando  consiglio  e assi- 
stenza nella  sua  venuta  in  Italia,  al  clic  il  Senato  destra- 
mente rispondeva  (27  settembre):  « Sua  Maestà  aver  già  da 
per  sè  tanto  buon  discernimento,  esser  circondato  da  cosi 
savii  consiglieri  che  ogni  altro  consiglio  potrebbe  appari- 
re soverchio:  manderebbe  la  Repubblica  alla  sua  venuta  una 
deputazione  a complimentarlo;  concederebbe  le  due  bai  clic 
domandate,  ma  non  cosi  i venti  cavalieri  che  avrebbe  vo- 
luto ad  onoranza;  quanto  ai  soccorsi  che  con  altra  lettera 
da  Trento  chiedeva,  il  Senato  schiavasi  dicendo  mande- 
rebbe suoi  oratori  a ben  intendere  quale  fosse  il  desiderio 
di  S.  M.  cc.  ( 9 ottobre)  (4). 

Scendeva  dunque  Roberto  in  Italia,  otteneva  dui  Vene- 
ti) Secreta  Prtgadi  I,  p.  2 f av. 

(4)  Ibid.  I.  p.  13. 

<3)  Ibid.  I.  p.  46 
(♦)  Ibiil.  p.  30 
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/inni  il  passo  pel  Invidiano  e gli  arrideva  da  principio 
la  fortuna.  Ma  entrato  su  quel  di  Brescia  il  21  ottobre  1401, 
il  dal  Verme  uscì  a campale  battaglia  c diede  una  piena  rot- 
ta agl’  imperiali;  lo  stesso  Leopoldo  d’  Austria  fu  fatto  pri- 
gioniero, c liberato  dopo  tre  giorni  se  ne  tornò  in  Germa- 
nia; altri  seguirono  l’esempio;  il  formidabile  esercito  si 
sciolse,  c lo  stesso  Roberto  cominciava  già  la  sua  ritirala 
verso  Trento,  quando  alle  istanze  dei  Fiorentini  c vergo- 
gnandosi pure  di  rimirare  in  Germania  coll'  onta  d una 
sconfina,  tornò  addietro  ed  entrò  in  Padova,  ove  attendeva 
dai  Fiorentini  nuovi  sussidii  di  danaro  : rinfacciavangli  que- 
sti non  già  la  sconfina  a cui  ogni  generale  è esposto,  ma 
il  poco  esercito  con  cui  era  venuto,  il  discioglimento  di  es- 
so, il  poco  ardore  inline  spiegato  in  loro  prò’;  onde  prote- 
stavano che  non  gli  pagherebbero  i novanta  mila  fiorini 
clic  ancora  gli  dovevano,  se  non  a patto  che  desse  alcuno 
a mallevadore  eh’  ci  gli  avrebbe  impiegati  nel  far  la  guerra 
al  Visconti. 

Furono  scelti  ad  arbitri  i Veneziani  che  aveano  già 
mandalo  il  28  novembre,  Pietro  Emo  e Carlo  Zeno  a Pado- 
va (1)  a congratularsi  coll’  imperatore  del  suo  felice  arrivo 
in  Italia  c della  sua  salute,  godendo  de’  suoi  buoni  successi 
in  Germania,  sperare  del  resto  che  la  sua  venuta  sarebbe  per 
riuscir  utile  al  bene  della  Cristianità,  al  toglimento  dei  disor- 
dini della  Chiesa,  alla  pace  e alla  quiete  d’Italia.  Incaricarono 
poi  gli  ambasciatori  d’ indagare  minutamente  quali  fossero 
le  sue  intenzioni,  visitassero  anche  la  regina  c tenessero  d o- 
gni  cosa  informalo  il  governo. 

La  Repubblica  cercò  di  conciliare  le  parti,  dichiaran- 
do quanto  a sé  volersi  tenere  neutrale  (2);  alla  fine  i Fioren- 
ti) Stenta  p.  38. 

<S)  I b iil.  p.  47  1.°  7 kpd.  140-2 
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tini  pagarono  seltantacinquemila  fiorini  e Roberto  pro- 
mise mantenere  il  suo  accampamento  generale  in  Padova  e 
riaprire  la  compagna  alla  prossima  primavera.  Ma  invece  pas- 
sato a Venezia,  c trattenutosi  tra  questa  c Padova  fino  al  3 
aprile  4402,  fece  poi  ritorno  in  Germania  lasciando  in  Ita- 
lia un  misero  concetto  del  suo  nome  e valore. 

Laonde  Galeazzo  vieppiù  venuto  in  baldanza  osò  perfi- 
no assalire  e,  favorito  dalle  fazioni  interne,  occupare  Bolo- 
gna. La  repubblica  fiorentina  trovavnsi  con  ciò  più  che  mai 
da  lui  angustiata, senza  alleati,  senza  soccorsi,  quando  a sal- 
varla venne  opportunamente  la  morte  del  Visconti  il  3 set- 
tembre del  4402  per  la  peste  che  si  era  difusa  in  Lom- 
bardia. 

Morto  Giova»  Galeazzo,  il  vasto  suo  Stato  veniva  se- 
condo la  sua  volontà  diviso  tra  i suoi  tre  figli,  ottenendo 
Giovanni  Maria  il  primogenito,  fanciullo  ancora  di  tredici 
anni,  il  ducato  di  Milano  dal  Ticino  fino  al  Mincio;  il  secon- 
do Filippo  Maria  intitolato  conte  di  Pavia  le  città  poste  a 
ponente  dai  Ticino  e ai  di  là  del  Mincio  ; infine  un  bastar- 
do Gabriele  Maria,  la  signoria  di  Crema  e di  Pisa.  Alla  tu- 
tela era  nominato  un  consiglio  di  diciassette  personaggi, 
preseduto  da  Francesco  Barbavara  novarese,  già  cameriere 
di  Gio.  Galeazzo  ; la  presidenza  generale  del  governo  ve- 
niva affidala  a Caterina  madre  de’  giovani  prìncipi;  alla  te- 
sta delle  truppe  si  trovavano  i migliori  capitani  d’ Italia, 
Jacopo  dal  Verme,  Alberico  da  Barbiano,  Antonio  d’ Urbi- 
no , Pandolfo  Malatesta,  Francesco  Gonzaga,  Paolo  Saveili 
i quali  aveano  parte  eziandio  al  consiglio  di  reggenza.  . 

La  morte  di  Galeazzo  e l’ indebolimento  della  sua  ca- 
sa per  le  indicate  divisioni  diedero  nuovo  animo  ai  Fioren- 
tini, a Francesco  da  Carrara  e a papa  Bonifazio  IX,  cui  dal 
Visconti  erano  state  tolte  Perugia,  Bologna  ed  Assisi,  onde 
ristrettisi  in  nuova  lega,  cominciarono  dall’  attirare  alla  lo- 
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ro  parte  alcuni  de’  suddetti  capitani,  cui  leggiera  cosa  era 
cambiar  di  vessillo,  nel  mentre  che  a peggiorare  la  condizio- 
ne dei  principi  viscontei  aggiungevansi  le  discordie  insorte 
nel  consiglio  di  reggenza,  1’  odio  generale  al  Barbavara,  la 
sedizione  che  obbligò  questo  e la  duchessa  a rinchiudersi 
nel  castello  : infine  le  stesse  crudeltà  da  essa  usale,  inten- 
dendo di  mostrar  fermezza,  contro  i nuovi  consiglieri  no- 
minati dal  popolo  e contro  le  città  clic  si  erano  sottratte 
al  dominio.  Per  le  quali  cose  tutte,  lo  Stalo  de’  Visconti 
andava  smembrandosi  c ogni  città  veniva  sotto  particolare 
signore. 

IS'ello  stesso  tempo  il  Carrara  avanzava  in  Lombardia, 
Alberico  da  Barbiano  conduceva  l’esercito  nelle  terre  di 
Parma,  i Fiorentini  davano  appoggio  a tuli*  i Guelfi  lom- 
bardi, Siena  si  liberava;  al  già  si  potente  dominio  de’Viscou- 
ti  sembrava  non  restare  più  salvamento. 

Si  volse  allora  la  duchessa  al  Carrara,  al  quale  mandò 
Jacopo  dalla  Croce  e Giovanni  da  Casale  con  proposizioui 
di  pace.  Le  domaude  di  Francesco  erano  esagerale,  tutta- 
via dopo  lunghi  maueggi  e alle  persuasioni  dc’Vencziani  (1) 
fu  convenuto  che  il  Carrara  desisterebbe  dal  far  la  guerra 
a Milano,  promettendo  la  duchessa  di  cedergli  Cividale, 
Feilre  e tutte  le  lor  giurisdizioni,  non  che  il  castello  di  Bas- 
sauo;  guastare  le  opere  di  Grò.  Galeazzo  sul  Brenta  (2)  ; di- 
chiarar libero  il  commercio  Ira  i due  Stati  ; in  cambio  di  che 
accorrerebbe  il  Carrara  in  soccorso  di  Caterina  da  cui  avreb- 
be il  compenso  di  mille  cinquecento  ducati  di  provisione.  Ma 
codesta  pace  non  rispondeva  punto  alle  private  mire  di  Jaco- 
po dal  Verme  e del  Barbavara,  i quali  seppero  lare  per  modo 
che  non  avesse  effetto.  Allora  il  Carrarese  riprese  la  guer- 

< t > Secreta  i,  109  t-°  c av  e Murai.  Annali • 

(21  I Veneziani  aveano  già  mandalo  a lagnartene  il  15  maggio  1402. 
Secr.  I,  p.  61. 
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ra,  e volgendo  il  cupido  sguardo  .ili'  acquisto  di  Vicenza  c 
fors’  nuche  di  Verona,  si  strinse  in  lega  con  Guglielmo  ba- 
slardo  della  coìr  Scaligera  e coi  suoi  due  figliuoli  Brunoro 
ed  Antonio,  coi  quali  convenne  il  27  marzo  1404  che  Ve- 
rona resterebbe  a Guglielmo,  Vicenza  c Legnago  perver- 
rebbero al  Carrarese. 

E siccome  a codesta  lega  s'univa  anche  Nicolò  d’Este 
marchese  di  Ferrara,  Caterina  più  che  mai  spaventala,  man- 
dò ai  Veneziani  suoi  oratori  il  vescovo  di  Feltre,  Jacopo  dal 
Verme  e Rigo  Scroveguo  esule  padovano  offerendo  Feltre, 
Cividale  c Gassano  se  volesse  far  con  lei  causa  comune  con- 
tro il  Carrara  (1).  Rispose  il  Senato  molto  dolergli  codeste 
nemiciziechc  tanto  compromettevano  la  quiete  d’Italia,  e vor- 
rebbe vederne  la  fine;  quanto  a sé  siccome  desiderava  la  pace, 
quelle  offerte  rifiutava.  Ma  poi  tornando  gli  ambasciatori  in 
suH’off.  ire  di  mettere  Vicenza,  Verona  e quanto  avea  di  qua 
del  Mincio  sotto  la  protezione  della  Repubblica,  questa  uè  do- 
mandava l’ intera  cessione  (2)  e inancggiavasi  la  pratica, 
quando  essendo  intanto  entrato  lo  Scaligero  in  Verona  (3) 
ove  poco  dopo  mori,  succedendogli  j due  figli  Brunoro  ed 
Antonio,  i Veneziani  dovettero  contentarsi  di  ottenere  dalla 
duchessa  Vicenza  e sue  pertinenze  (4). 

Avviatosi  dunque  il  Carrara  a Vicenza,  trovò  la  città 
per  nulla  disposta  a venire  sotto  al  suo  dominio,  che  anzi 
preferendo  sottomettersi  alla  Repubblica,  avea  mandato  a Ve- 
nezia ad  offrire  la  sua  dedizione.  Poco  dopo  venne  uu 

.or.  'f**v  i,  , ì 'Aiuti  it> . 

(1)  Ultimo  di  marzo  1 tot.  Secr.  I,  140  t. 

(2)  Ibid.  2 apr.  p.  iti. 

(3)  « Venerdì  18  morì  Guglielmo  c la  domenica  seguente  furono  rite- 
nuti Brunoro  e Guglielmo  c messi  in  castello  a s.  Martino  essendo  andati 
a cena  da  Jacopo  di  Carrara  e la  notte  seguente  furono  mandali  a Pado- 
va con  buona  scorta.  Il  Si  Francesco  vi  tenne  l'Ingresso  e al  35  fu  gri- 
dalo signore,  « (Cronicbetta  di  Verona  in  Verci  XVIII;. 

(I)  Secreta  I,  MI. 
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oratore  venerano,  il  qual-'  presenta  alo  mia  lettera  del- 
la seguila  cessione  di  quella  citta  alla  Repubblica,  esor- 
lavalo  a ritirarsi  dall’  assedio.  Non  moslravasi  a ciò  dis- 
posto il  Carrara,  ed  il  Senato  gli  scrisse  lagnandosi  dei 
danni  clic  i suoi  facevano  sul  I o ritm  io  vicentino  ( maggio 
1404)  (t).  Rispose  ritirerebbe*!  (piando  gli  tosse  ceduto 
Russano.  Al  che  il  Senato  riscrivevagli  ricordando  quanto  i 
Veneziani  avessero  fatto  per  soslencrlo  in  dominio  (2);  che 
siccome  Vicenza  si  era  loro  spontaneamente  data,  egli  non 
avrebbe  dovuto  più  impacciarsene;  rhe  invece  roslretto  a 
levarne  l’assedio  continuava  a devastarne  il  territorio;  ma 
badasse  elle  la  Repubblica  era  fermamente  decisa  di  soste- 
nere con  tutto  P impegno  i luoghi  a lei  soggetli  (ò).  A ciò 
si  aggiunse  che  anche. Cotogna  si  diede  a quel  tempo  alla 
Repubblica,  ma  il  Carrara  tuttavia  se  ne  impadroni  ed  of- 
frivasi  tenerla  in  feudo  e venire  in  persona  a trattare,  oppure 
resti luirebbela,  ma  scorso  un  mese  per  poterlo  fare  con  suo 
onore,  e darebbe  uno  de' suoi  figli  in  ostaggio.  Invano:  gli 
fu  risposto  sgombrasse  avanti  ogni  cosa  da  tutte  le  terre 
della  Repubblica,  poi  si  tratterebbe;  Cotogna  spettare  al  ter- 
ritorio di  Vicenza;  non  sarebbe  onore  nè  per  la  Repubbli- 
ca nè  per  lui  che  un  suo  tiglio  losse  dato  in  ostaggio  (4). 

La  guerra  coi  \ emozioni  diveniva  quindi  inevitabile. 
Erano  ambizioni  comuni,  erano  gelosie  di  Stato,  mancanza 
di  lede  e di  lealtà  da  tutte  le  parli  ; iu  cima  ad  ogni  altra 
cosa  stando  l’interesse  del  momento  e le  speranze  dell’avve- 
nire. luvano  offrirono  la  loro  mediazione  il  marchese  d’ liste 
e i Fiorentini,  rispondendo  la  Repubblica  essere  inutile, 
poiché  il  Carrara  uou  si  rimuoveva  dai  fatti  suoi.  Nomina- 
li ) Stenla  II,  p I 

(2)  4 do\.  1401  la  llepubhUca  aitagli  promesso  prolenone  contro  il 
VUcunli.  Seer.  I,  p.  29. 

. (3)  Ibltl  II,  p.  4. 

(4)  Sacre  la  II,  p.  71. 

Voi.  IV,  3 
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vasi  dunque  capilano  generale  Paudolfo  Maialala,  da  Pesa- 
ro con  due  provcdilori,  Ibrlificavansi  le  bocche  dei  liutai, 
pianlavansi  palate  a Capodarginc,  mandavansi  ambasciatori 
in  Alemngna,  ove  il  Carrara  s’adoprava  a screditare  i Vene- 
ziani, sporgendo  voce  che  i mercanti  che  venissero  a Vene- 
zia sarebbero  carcerati  (I).  Dal  canto  suo  il  Carrara  manda- 
va solenne  disfida  ai  Veneziani:  avere  voluto,  diceva,  essere 
sempre  buon  figliuolo  ed  amico  alla  Repubblica;  ma  questa 
contro  ai  patti  convenuti  esserglisi  mostrata  avversa,  aver 
attraversalo  ogni  suo  disegno,  ora  prepararsi  apertamente 
ad  osteggiarlo:  dolergliene  non  per  viltà,  ma  per  l’amore 
e carità  che  sempre  a lei  portava:  badassero  però  i Vene- 
ziani, quantunque  savi  c prudenti,  clic  le  guerre  fanno  na- 
scere cose  che  gli  uomini  non  pensano  (2). 

Via  i Veneziani,  che  per  cessione  della  duchessa  erano 
intanto  venuti  in  possesso  anche  di  Feltre,  Belluno  e Civi- 
dale,  tenuto  consiglio,  dal  quale  in  virtù  della  legge  del  1290 
furono  esclusi  tutti  quelli  che  possedevano  terre  nel  Pado- 
vano (3),  deliberarono  la  guerra. 

Al  decreto  del  Carrara  che  fosse  catturato  chiunque 
osasse  portar  biade  nel  Vicentino,  c alle  sue  correrie  nel 
Trivigiano,  risposero  i Veneziani  con  bando  (28  giugno) 
che  chiunque  tenesse  beni  od  altro  del  signor  di  Pado- 
va o de’suoi  sudditi  dovesse  notificarli  ai  Provveditori  di 
Comune;  fu  proibita  l’ introduzione  delle  tele,  lane  ec.  dal 
territorio  di  Padova  (4);  niuno  ricevesse  alcun  forestiero  senza 
denunziarlo  al  Capo  sestiere  il  quale  avrebbe  ad  informarsi 

(1)  Secreta  II.  -ZA  giugno  1401. 

(2)  Andrea  danaro 

1 3)  Vedasi  nome  Darù  svisa  il  fitto:  • c si  accusa  eziandio  il  doge  di 
avere  deviati  alcuni  ira  quelli  che  avrebbonn  potuto  opporsi  ; al  qual  uopo 
fu  fatta  una  lista  di  quelli  del  Consiglio  che  avevano  interessi  nel  Padu 
vano,  col  qual  pretesto  fu  loro  impedito  di  votare  in  quella  faccenda!  L XI 

(4)  Secreta  II.  p.  40  l.°  7 agosto  1401. 
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donde  venisse,  e del  motivo  di  sua  venula  (I);  fossero  le 
persone  sospette  registrale  all’ulfizio  dei  sospetti,  dessero 
gli  osti  in  nota  ogni  mattina  gli  albergati  (2). 

Usciva  poscia  l’ esercito  sotto  il  comando  di  Pandolfo 
Malatcsta  signore  di  Pesaro  e sotto  di  lui  militavano 
Paolo  Savelli,  Taddeo  dal  Verme,  il  Polenta  da  Ravenna,  il 
conte  dell’  Aquila  ed  altri  famosi  capitani.  Un’armatctta,  co* 
mandala  da  Marco  Grimani,  dovea  sostenere  le  operazioni 
delle  forze  terrestri. 

Tuttavia  la  guerra  non  si  presentava  a principio  sotto 
buoni  auspicii  pei  Veneziani,  benché  ottenessero  dal  capi- 
tano delle  Gmnhararc  la  cessione  di  questa  bastila  ohe  apri- 
va loro  il  passo  a correre  il  paese.  Alzò  allora  il  Carrara  a 
traverso  la  campagna  un  serraglio  lungo  due  miglia,  ben 
fortificato  e in  posizione  opportunissima,  sorto  quasi  per 
miracolo  con  grande  stupore  de’ Veneziani,  i quali  invano 
cercarono  superarlo. 

Nuovi  rinforzi  venivano  ad  ambedue  le  parli  : al  Car- 
rarese quelli  del  genero  Nicolò  d’  Este,  marchese  di  Ferra- 
ra, clic  tosto  invase  il  Polesine,  in  addietro  dato  in  pegno 
alla  Repubblica  a guarentigia  d’  un  suo  debito;  ai  Venezia- 
ni quelli  del  Gonzaga  e una  truppa  di  balestrieri  e arcieri 
di  Candia  condotti  dal  marchese  Azzo  (5),  che  per  aver 
contrastalo  il  dominio  a Nicolò  era  stalo  colà  confinato  e 
col  quale  ora  si  strinsero  in  alleanza  promettendo  di  farlo 
signore  di  Ferrara.  Con  queste  forze  potevano  assalire  il 
Carrarese  contemporaneamente  nel  Padovano  e nel  Vero- 
nese, e le  castella  cadevano  F una  dopo  l’altra  nelle  loro 
mani.  Il  27  dicembre  trovandosi  il  Carrara  a Bojana 
fu  pubblicato  che  chi  nel  combattimento  desse  Fran- 
ti) 8 agosto  ibid 

(2)  Ibid.  p.  41. 

(3)  3 ott.  1404  Secreta  II,  p.  61. 
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eesco  nelle  meni  della  Signoria,  avrebbe  dieci  mila  ducati 
d'  oro  e mille  I’  anno,  e chi  uno  dei  figli  sei  mila  e annue 

cinquecento  (I).  Pel  serraglio  di  Arin  penetrarono  i Vene- 
ziani nella  Pieve  di  Sacco,  ma  accampando  nelle  paludi  e 
costretti  a dissetarsi  a quelle  acque  malsane,  molli  amma- 
lavano e morivano.  A trarre  l’esercito  da  si  triste  condizio- 
ne Carlo  Zeno,  che  teneva  allora  il  comando,  divisò  col  so- 
lito suo  coraggio  di  tentare  egli  stesso  un  guado  che  con- 
dor dovesse  per  nuova  via  fino  a Padova.  Una  notte  di  set- 
tembre si  diè  a percorrere  quel  padule  avendo  I*  acqua  fino 
alle  spalle,  e trovatolo  transitabile  fece  tosto  fare  una  col- 
mala, ponti,  quanto  giovar  potesse  al  passaggio,  invano 
opponendosi  il  Carrarese,  il  quale  rimase  ferito  nella  mi- 
schia, e poco  mancò  non  cadesse  nelle  mani  de’ suoi  ne- 
mici. Altro  quindi  non  gli  rimaneva  che  rinchiudersi  in  Pa- 
dova, ove  pure  accorsero  a cercar  salvezza  gli  abitanti  dei 
dintorni  e i villici  col  loro  gregge,  ingombro  fuor  di  misu- 
ra alla  città,  e che  dovea  ben  presto  riuscire  a questa  som- 
mamente esiziale. 

Intanto  Francesco  Gonzaga  signore  di  Mantova  (2) 
e Jacopo  dal  Verme  correvano  le  adiacenze  di  Verona 
e la  città  stessa  si  irovò  Ira  poco  assai  angustiala,  non  o- 
slante  qualche  vantaggio  riportato  da  Jacopo  figlio  di  Fran- 
cesco da  Carrara  e da  Cecco  da  s.  Sanseverino  che  vi  tene- 
va il  comando,  oude  parecchi  tentativi  di  scalata  furono 
respinti,  ed  una  volta  i Veneziani  penetrati  in  città  ne  ven- 
nero rincacciali  e si  ritirarono  a Yillalranca  (3). 

E benché  molto  avanti  si  fosse  nell'  inverno,  conliuua- 
rono  però  gli  scontri  nei  varii  sili  ove  gli  eserciti  accani- 
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fi)  Stenla  t.  Il,  p.  80 

(2>  Convenzione  con  lui  fetta  per  l' acquista  di  Verona  Comi*.  IX.  ICO 
(3)  Verci  XVIII,  7 geon.  1*05. 
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pavano;  Francesco  III,  figlio  del  signore  di  Padova,  potè  in 
una  sortila  rapire  ai  Veneziani  alcune  bandiere  (4),  ma  poi 
perseguitato  dal  Savello  dovette  tosto  di  nuovo  chiudersi 
nella  città.,  rhe  fu  vieppiù  slretla  (piando  alla  primavera 
assunse  il  comando  della  flottiglia  Fantino  Micino!  (21. 

Per  laidi  vantaggi  riportati  dai  Veneziani,  impaurilo  il 
marchese  di  Ferrara,  ricercò  di  nuovo  la  pace,  domandando 
salvocondotto  pei  suoi  ambasciatori  (3i.  e la  ronchiuse  il 
14  marzo  t405  (4)  promettendo  pagare  ducati  cento  mila 
a compenso  delle  spese  della  guerra,  consegnare  tulio  il 
Polesine  di  Rovigo  eolie  sue  fortezze  cd  attinenze  alle  con- 
dizioui  precedenti,  dare  il  castello  Guglielmo  col  suo  terri- 
torio in  pegno  lino  al  pagaménto  totale  della  stabilita  som- 
ma, abbattere  ogni  palata,  forlilirazione  n altro  lavoro  fat- 
to sul  Po  dal  principio  dei  dissapori  colla  Repubblica,  da 
Ferrara  sino  giù  verso  il  mare,  impegnandosi  a non  più  rie- 
dificarli e a demolire  egualmente  le  opere  di  Ariano:  con- 
segnare alla  Repubb'ica,  fino  a che  durasse  la  guerra  di  que- 
sta col  signore  di  Padova,  la  bastila  di  s.  Alberto  ed  il  pon- 
te; obbligavasi  a non  eriger  fortezze  dalla  parte  di  Cornac- 
chie, nè  far  saline,  osservando,  rispetto  al  sale,  i patti  esi- 
stenti; non  darebbe  sussidio,  consiglio,  assistenza  di  sorta 
alcuna  al  Signore  di  Padova,  nè  passaggio  alle  sue  truppe, 
nè  vettovaglie;  pagherebbe  il  suo  debito  verso  Venezia  in 
ragione  della  somma  annua  di  tremila  ducati  eh’  essa  paga- 
va al  duca  Azzo  per  tenerlo  lontano  da  Ferrara  ; sarebbero 
inclusi  nella  pace  Ancona,  Ravenna,  Bologna  e i loro  suddi- 
ti ; i sudditi  veneziani  potrebbero  ritirare  i loro  fitti  e le  ron- 


fi) Quoti  in  dtdteuM  Veaetorum  eessit.  Bombo  nel  l.  XII,  Rcr.  Il , fallo 
noli  ricordalo  dal  Cittadella,  nella  tua  Storia  dei  Carraresi 
2)  Saer.  Il,  107;  18  ap.  1105 
(3)  27  febb.  1403,  p.  92. 

(«)  Comm.  IX,  173. 
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dite  dalle  terre  soggette  al  marchese:  rimetterebbe  questi 
nella  sua  grazia  Nicolò  ed  Alberto  de  Rubortis,  dichiarati 
cittadini  veneziani  ec.  (1). 

Tutto  congiurava  contro  il  Carrara  : la  forza  delle  ar- 
mi, i tradimenti  de’  suoi  più  cari.  Avealo  abbandonato  lo 
stesso  suo  genero , uno  dei  suoi  capitani  Manfredi  da 
Barbiano  si  era  lasciato  corrompere,  perfino  un  suo  fra- 
tello, bensi  bastardo,  di  nome  Jacopo,  conveniva  coi  Ve- 
neziani di  dar  loro  l’ ingresso  in  Padova  a patto  che  gli  ce- 
dessero delle  terre  della  signorìa  di  Padova  quella  par- 
te che  più  gli  piacesse  : ed  avvenendo  che  il  disegno 
non  potesse  aver  elFetto,  gli  assicurassero  cinquecento  du- 
cati annui  e la  conservazione  de’ suoi  beni  (2).  Scoperta 
l’iniqua  trama  Jacopo  tratto  in  prigione,  vi  si  soffocò  con 
un  fuoco  di  paglia  per  isfuggire  alla  vergogna  del  suppli- 
zio, gli  altri  suoi  complici  furono  giustiziati  (3). 

Cadde  finalmente  Verona,  patteggianti  i cittadini  posti- 
si sotto  il  comando  di  Pier  da  Sacco  (4)  ; allora  Jacopo  da 
Carrara  figliuolo  di  Francesco,  che  vi  comandava,  si  ritirò 
in  Castelvecchio  e vi  entrarono  Gabriele  £mo  e Jacopo 
dal  Verme  (5).  Erano  i patti:  fossero  salve  le  persone 
e le  robe;  nessuna  molestia  ad  alcun  cittadino  pel  passato  ; 
le  terre  attinenti  a Verona  fossero  a questa  ricongiun- 
te e quando  alcuna  rimanessene  staccata,  i cittadini  che  vi 
avessero  possessioni,  ne  ritirerebbero  liberamente  le  loro 
rendite  : non  s’ imponessero  gravezze  oltre  alle  consuete  : 
*v  -r  ■ 


(1)  Stenta  II.  p.  94  l.® 

(2)  6 marzo  1405  Secreta  II,  p.  93. 

13)  Cittadella  Storia  de’  Carrareti  II,  p.  380.  In  Verci  XIX.  19  feb 
braio  1406,  leggiamo  cbe  la  R.  P.  venula  in  possesso  di  Padova  restilo)  alla 
figlia  di  Jacopo,  fallo  morire  da  Francesco,  i beni  del  padre 

(4)  22  giugno  Vere)  XVIII. 

(5)  Ibid.  23  giugno. 


Digitized  by  Google 


23 


conserverebbe™  gli  onori  e i privilegi  a chi  ne  fosse  inve- 
stilo; i possessori  di  beni  nel  Vicentino  ne  godrebbero 
senza  contrasto  le  rendite  ; tutti  gli  uffici  eccetto  quello  di 
Podestà,  resterebbero  ai  Veronesi;  non  potrebbero  entrare 
nè  uscire  viveri  dal  distretto  di  Verona  senza  il  beneplaci- 
to della  città;  il  nuovo  governo  darebbe  opera  a far  risor- 
gere in  Verona  il  lanificio;  sarebbe  libero  il  commercio;  un 
ufficiale  veronese  presederebbe  alla  camera  dei  mercanti  (t). 

Jacopo  da  Carrara  costretto  a cedere  (2),  conse- 
gnò tutte  le  imprese  delle  castella  veronesi,  cioè’i  segni, 
al  ricever  dei  quali,  i comandanti  erano  tenuti  a consegnar- 
le al  richieditore  : mandò  la  moglie  Belfiore  alla  famiglia 
sua  a Camerino;  poi  passati  i cinque  giorni,  entro  a’ quali 
s’ era  obbligato  a consegnare  anche  i segni  di  Portolegna- 
go  ancor  tenuto  dal  padre,  egli  temendo  che  questi  ricu- 
sasse, deliberò  fuggire  scalando  le  mura,  ma  preso  e rico- 
nosciuto dai  villani,  fu  mandato  a Venezia  ove  fu  posto  in 
carcere  (3).  Primi  rettori  in  Verona  per  la  Repubblica 
furono  Pietro  Rinaldo  e Francesco  Cornaro. 

Orrenda  intanto  era  la  condizione  di  Padova:  di  fuori 
il  nemico,  di  dentro  la  peste.  Lo  accumulamento  di  taute 
persone  e di  tanti  animali,  il  cattivo  nutrimento,  la  grande 
quantità  delle  immondezze  ingenerarono  tal  morbo,  che, 
come  attesta  Andrea  Gattaro,  testimonio  di  veduta,  ogni 
giorno  morivano  trecento  o quattrocento  ed  anche  cinque- 
cento persone  e ciò  dal  primo  di  luglio  fino  a mezzo  agosto. 
Quasi  tutti  i malati  morivano  il  secondo  od  il  terzo  gior- 
no; i carri  funebri  giravano  senza  riposo  la  città,  racco- 

(1)  Secreta  16  lug.  1405,  p.  126. 

(1)  Il  documento  di  resa  è del  12  lugl.  C’omm.  X.  p.  75  t.  t Ver- 

ci  XVIII. 

(3)  31  Loglio,  annuo  stipendio  ai  quindici  uomini  che  presero  Jaco- 
po l-arrara  e Paolo  Leone,  Verci  XVIII,  p.  85. 
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gliendo  da  per  lutto  cadaveri,  famiglie  intere  nello  spa- 
zio di  poche  ori*  estingiievansi  e i cuori  afflitti  non  avcauo 
pur  tempo  a piangere  i cari  perduti,  chè  inesorabile  dove- 
re chiamavnli  alle  armi.  Già  quasi  tutte  le  castella  all’  in- 
torno s’ erano  sottratte  al  dominio  di  Francesco,  il  quale 
infine  consentiva  a introdurre  pratiche  di  pace  col  mezzo 
di  certo  Gnspariuo  familiare  del  signor  di  Ravenna  (I).  Il 
senato  gli  faceva  offrire  cinquanta  e poi  sessantanni  ducati 
per  In  cessione  di  Padova,  ma  essendo  riuscito  vano  ogni 
tentalivo  d’  accordo,  si  fecero  nuovi  provvedimenti  di  guer- 
ra. Tuttavia  rinnovavansi  le  pratiche  il  i settembre  col  mez- 
zo di  Carlo  Zeno  (2),  e alle  proposte  del  Carro- a,  la  Re- 
pubblica prometlevagli  cinquantamila  ducali  di  cui  dieci- 
mila in  Padova,  cinquemila  in  lettere  di  cambio  da  pagarsi 
in  Firenze  tosto  che  Padova  fosse  stata  consegnala  al  capi- 
tano Paolo  Savelli;  darchbesi  buona  guarentigia  pel  resto; 
otterrebbe  il  Carrara  un  salvocondotto  fino  a Firenze,  ob- 
bligandosi egli  edi  figli  a non  dimorare  nè  in  Ferrara  nò  nel 
Friuli  nè  nelle  adiacenze  di  Padovana  città  sarebbe  salva  dal 
sacco  e potrebbe  il  Carrara  asportarne  i suoi  beni  mobili;  sa- 
rebbero garantite  le  vendite  e donazioni  ila  lui  fatte;  i suoi 
ser-'i  e lamiliari  potrebbero  roiitinuare  a dimorar  nel  terri- 
torio padovano  purché  si  tenessero  tranquilli;  sarebbero 
liberati  dal  carcere  Jacopo  Carrara  c Paolo  Leone  con  facoltà 
di  andare  a raggiungerlo:  darebbero  i Veneziani  cinquemi- 
la ducali  per  la  liberazione  di  Ohizzo  da  Ravenna  e di  altri 
prigionieri,  come  Crisloloro  Marcello  e il  liglio  di  Marco  Gri- 
rnaui.  Prometlevasi  inoltre  al  Carrarese  che  i suoi  soldati  sa- 
rebbero liberi  e senza  molestia,  ch’egli  pnlrebbe  asportare  i 
suoi  averi  da  Mousclice  eccello  le  armi,  che  sarebbero  salvi  il 
Podestà  e gli  ullìciali  di  Padova  ; che  i suoi  amministratori 

(Il  31  Loglio  Sacritn  II.  p H2 

(2)  Stirali»  II.  p.  1*1. 
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non  sarebbero  obbligali  a render  conio  alla  Repubblica;  si 
assegnerebbero  dalle  possessioni  del  Carrara  ducali  duemila 

cinquecento  a Luca  Leoni  pei  suoi  buoni  servigi  (I). 

Parevano  le  cose  prossime  ad  un  componimento,  (pian- 
do il  Carrara  per  nuove  lusinghe  venutegli  da  Firenze 
mise  in  campo  altre  proposi/.ioni  (2),  c (alla  un*  improv- 
visa sortita  contro  i Veneziani  che  stavano  male  sulle  guar- 
die al  Bassanello,  diede  loro  una  rolla,  e tolse  alcune  ban- 
diere. Questo  fallo  non  servi  naturalmente  che  a peggiora- 
re le  sue  coudizioni.  Tuttavia  scrivcvnsi  da  Venezia  l’  8 di 
settembre  ai  Proveditori  sotto  Padova  : la  Repubblica  beno 
avvedersi  non  essere  le  proposte  del  Carrara  che  pretesti 
per  tirar  in  lungo  c guadagnar  tempo;  molto  maravigliarsi 
de’  continui  cambiamenti  che  faceva  circa  al  pagamento 
della  convenuta  somma  ; che  se  la  Repubblica  avea  con- 
sentito a dargli  trentamila  ducali  in  Padova  era  per  finirla  ; 
ora  definitivamente  darcbbcgli  ducati  quindicimila  alla  con- 
segua della  cittadella  e del  castello  di  Padova,  c gli  altri 
quindicimila  consegnate  che  fossero  le  altre  fortezze  nel  Pa- 
dovano, Veronese,  Ferrarese,  Vicentino,  oppure  paghereb- 
bcgli  duemila  in  Padova,  c venlollomila  ove  a lui  piacesse; 
se  poi  non  consentisse  sarebbe  rotta  ogni  pratica  (3).  Peg- 
giorava intanto  la  condizione  di  Jacopo  prigioniero  a Ve- 
nezia, ed  il  23  settembre  veniva  posto  nella  carcere  forte 
in  ferri,  dicendogli  ciò  derivare  dull’ostinazionc  del  padre 
suo  nel  non  liberar  Obizzo  da  Polenta,  ne  di  là  uscirebbe, 
nè  avrebbe  altro  cibo  clic  pane  ed  acqua  fino  a tanto  che 
quello  non  fosse  liberato  per  la  somma  già  convenuta  di 
3300  ducati  (4).  Ottenuta  aitine  da  Obizzo  la  libertà,  volle 

(1)  Questi  avea  rifiutato  le  offerte  fattegli  ilei  Veneziani  perché  cedes- 
se Monselice,  Eslc  e Montagli  ma.  Secreta  II,  128. 

(2)  Secreta  II,  p.  li.). 

(il)  Secreta  II,  p.  liti. 

(I i Jacomo,  perchè  tu  sappi  perchè  ra-run  t»  vien  fato  questo,  si 

Vol.  IV.  4 
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iulerporre  i suoi  buoni  uflìci  a comporre  le  cose  tra  la  Re* 
pubblica  ed  il  signore  di  Padova,  ma  essa,  fatta  vieppiù 
orgogliosa  dai  prosperi  successi,  domandava  una  dedizione 
incondizionata,  serbando  alla  propria  generosità  di  asse- 
gnargli tal  somma  con  che  il  Carrarese  potesse  decorosamente 
vivere  colla  sua  famiglia  (1).  Le  cose  di  quello  andavano  a 
precipizio;  Camposampiero,  Monsclice  ed  altri  luoghi  veni- 
vano in  mano  ai  Veneziani,  Padova  mancava  d’acqua  ch’era 
stata  deviala  per  opera  del  valente  ingegnere  Domenico  da 
Firenze  c che  ora  altri  lavori  (àceva  a vieppiù  stringere 
l’assedio  (2):  nella  città  stessa  tramavasi  la  resa. 

La  conquista  di  Padova  stava  sommamente  a cuore  ai 
Veneziani  e per  l’ importanza  di  essa  e perchè  infierendo 
anche  nel  loro  campo  la  pestilenza  volevano  por  fine  ai  dis- 
agi e alle  sofferenze  di  quella  guerra.  Diiatti  era  morto  del 
morbo  anche  il  loro  capitano  Paolo  Savclli,  al  cui  cor- 
po portato  a Venezia  furono  falli  splendidi  funerali,  as- 
sistendovi il  doge,  il  Senato,  tuli’  i magistrali  della  città  ; 
molli  cavalli  coperti  a nero  erano  condotti  a mano,  turba 
immensa  di  popolo  concorreva  ad  onorare  il  valente  con- 

chc  lo  pare  ti  fo  contento  et  promette  de  lattar  et  tignor  Opizzon  da 
l'otenla  per  :tr>00  ducati  e mo  et  fa  contro  la  toa  promittion  et  ti  vuol 
in  altra  forma  et  per  tanto  duobi  etter  certo  che  tu  starà  in  la  condì- 
don  che  tu  i al  presente,  ni  altro  cibo  la  non  averà  se  non  pan  e aqua 
in  fin  tanto  che  lo  pare,  non  lassa  el  dito  signor  Oppizzon  per  la  laja 
eh'  el  fo  contento  a luor  da  etto  che  i ducati  3500.  Et  perché  t'  el  te 
plateste  de  voler  scrivere  alcuna  cosa  de  guetlo  fallo  de  la  condilion 
e termenc  che  tu  le  trovi , tu  pud  tcrivere  gufilo  che  tu  vuol  che  nu  te 
prometemo  che  nu  no  faremo  avrir  la  toa  lettera  <)  che  tu  pud  seri- 
vere  quello  che  tu  vuoti  a lo  posta  et  lo  plaser  e si  sarà  mandada  la 
toa  lettera  per  quel  Padoan  che  è presente  con  lui  in  preson  el  qual  ha 
vezudo  e aldido  luto  el  porà  informar  lo  pare  de  la  veritade  de  luto 
el  si  li  faremo  salvo  condotto  azd  eh'  el  vada  ben  seguro.  Secr.  II,  p.  153. 

(1)  Ihiii.  '21  oli. 

(2)  l'ino  il.il  1."  luglio  liOó  la  Hcpubblica  avcagli  donala  una  casa 
in  Venezia.  Secreta  II. 
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dotliero,  eh’  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  di  saula  Alal  ia  dei 
Frnri.  In  suo  luogo  Cu  conferito  il  coniando  generale  a Ga- 
leazzo Calanco  de  Gruinello  di  Mantova  (1). 

Divise  le  genti  in  quattro  squadre  da  duemila  cavalli 
ciascuna,  con  buon  numero  di  fanti,  ebbe  il  comando  del- 
la prima  Francesco  Bembo  veneziano,  in  compagnia  di 
due  fratelli  padovani  Pernghino  e Marino  da  Peraga  per  an- 
dar a battere  Porla  Porcilia  ; la  seconda  fu  affidata  ai 
fratelli  Sanguonazzi  e a Nicolò  di  Lazara  acciò  tentassero  il 
passo  alla  fossa  di  santa  Giustina  ; Spampano  dovrà  colla 
terza  squadra  mettersi  fra  mezzo  Porcilia  piccola;  slava  la 
quarta  al  ponte  de  tratteci  (2)  ov’era  il  campo  veneziano. 

Cominciava  I’ assalto  : Francesco  Bembo  faceva  ogni 
sforzo  per  passare  il  fosso,  ma  alla  tempesta  dei  vcreUoni 
c delle  bombarde  nemiche  fu  costretto  a ritirarsi,  perdendo 
Mariti  da  Peraga  tralillo  da  freccia;  a s.  Giuslina  valorosa- 
mente combatteva  Francesco  III  Novello,  quando  udito  co- 
me il  Galeazzo  nella  parte  affidatagli  avea  già  superato  il 
muro,  tosto  cola  accorse,  e s’ ingaggiò  feroce  combatti- 
mento nel  quale  il  Galeazzo  fu  rovesciato  dad’  allo.  Ma  ar- 
rivato a tempo  il  Bembo,  già  dava  mano  a scassinare  le  mu- 
ra, e già  v’  apriva  una  breccia,  quando  ferito  egli  stesso,  e 
costretto  a togliersi  dalla  battaglia,  le  sue  genti  si  ritira- 
rono disordinatamente,  lasciando  tulli  gli  attrezzi  c le  mac- 
chine ossidiottali  che  i Padovani  bruciarono  o condussero 
in  città.  Avca  duralo  il  combattimento  tutto  il  giorno  : poi 
venuti  nuovi  rinforzi  agli  assalitori,  condotti  da  Roberto 
Morosini,  Leonardo  Dandolo,  Francesco  Moliti  coi  quali 
pur  era  l’ esperto  ingegnere  Domenico  da  Firenze,  comin- 
ci) Assegnamento  fattogli  ili  ducali  mille  l'anno  in  premio  dell'ac- 
quisto di  Padova.  Cummcm.  X,  p.  7. 

CZ)  Cittadella,  SI.  ilei  ('arra rati  II,  p.  tOH. 
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ciarono  lavori  maravigliosi  dall’  una  parte  ’e  dall'  altro,  gli 
uni  a penetrare  per  mine  c strade  coperte  nella  città,  gli 

altri  ad  opporre  lavori  a lavori,  macchine  a macchine,  for- 
ze a forze.  Il  vantaggio  ottenuto  nel  respingere  gli  assalti 
nemici,  innalzò  di  nuovo  l’ animo  di  Francesco  ad  ardile 
speranze:  spargeva  prossimi  essere  i sussidii  di  Firenze,  del 
re  d’Ungheria,  del  fratello  conte  di  Carrara  clic  con  mille 
Inncie  stava  al  servigio  di  Ladislao  re  di  Napoli,  c da  Ge- 
nova i cui  navigli  infestavano  le  acque  dell’Adriatico.  Nè 
più  voleva  udir  parlare  di  resa;  ma  crescendo  tuttavia  i pa- 
timenti, c vedendo  clic  quelle  del  Carrara  eran  vane  parole, 
i cittadini  rccaronsi  un  di  a lui  armati  e per  essi  perorando 
Nicolò  Mussato,  disse:  ( f ) « le  distrette,  le  fatiche,  le  amba- 
sce sostenute  dai  cittadini  durante  la  presente  guerra  es- 
sere a tulli  palesi  c a lui  più  che  ad  altri  che  erano  autore 
ed  incitamento;  essere  ornai  Padova  giunta  allo  stremo;  la 
forza  e la  rabbia  del  nemico  crescere  ogni  di-:  continue  le 
niinaccie  di  far  di  Padova  ciò  che  di  Zara  c di  Candia  ; es- 
sere tempo  di  pensare  alla  salvezza  propria,  c a questa 
provvederebbero,  quand’egli  di  per  sè  non  provvedesse.  » 
Diè  Francesco  in  trasporlo  di  collera  contro  il  Mussato,  che 
fu  tolto  dal  suo  cospetto,  poi  ritiratosi  alle  sue  stanze,  e da- 
to luogo  alla  riflessione,  pubblicò  farebbe  la  volontà  del  po- 
polo, ma  dicci  giorni  ancora  di  tempo  gli  si  concedessero. 

Intanto  ciò  clic  non  poteva  per  le  armi,  il  Carrarese 
sperava  ottenere  pei  tradimenti,  procacciando  di  guada- 
gnarsi intelligenze  nel  campo  c in  Venezia  stessa  ; fu  sco- 
perto clic  un  soldato  di  nome  Massolcro  lanciava  in  Padova 
colle  freccio  polizzini  contenenti  i disegni  del  capitano  ; 
che  un  dottore  Giovanni  di  Pavia  riceveva  dal  signore 
di  Padova  ducali  ottocento  l’ anno  di  stipendio  (2)  ; che 

(1)  CillaiK'lla.  ibitl..  il 2. 

(2)  (ìio.  Uoinbo  ili  Mar.,  Iter  llal.  I.  XII. 


Digitized  by  GoogU 


20 

v!  erano  altri  congiurati,  i quali  tulli  pagarono  colla  vita 

In  pena  della  loro  fellonia.  Scoprivansi  di  tatti  in  Venezia  (I) 
il  21  luglio  1405  le  pratiche  d’ un  prete  Taddeo  Bono 
contro  lo  Stalo  e i nobili,  c fu  giustizialo  insieme  con  al- 
tri preli,  del  qual  fallo  la  Repubblica  scrisse  dandone  ili- 
formazione  al  papa  c ne  ottenne  1’  assoluzione.  Molli  altri 
furono  arrestali,  Ira’  quali  un  Nicolò  figlio  d'Armano  fami- 
glio del  signore  di  Padova,  il  (piale  fu  però  rilasciato,  man- 
cando le  prove  della  sua  colpa  (2);  certo  Pasqualino  prete 
di  Mestre,  dopo  regolare  inchiesta  non  risultando  pienamen- 
te la  sua  reità,  fu  bandito  (5). 

Vedeva  dunque  Francesco  sventate  le  sue  mene,  ve- 
deva il  popolo  presso  a tumultuare  c conobbe  alfine  la  ne- 
cessità di  calare  seriamente  agli  accordi.  Domandò  un  abboc- 
camento al  Bembo  ( 43  novembre  ) alla  porta  di  Ognissanti, 
dicendo  voler  dare  la  città  e venire  con  suo  figlio  a Vene- 
zia (4).  Fu  proposto  in  senato  rispondesse  il  Bembo:  tro- 
verebbe la  Repubblica  benigna,  ma  facesse  presto,  nè  spe- 
rasse altro  parlamento;  ma  il  partilo  non  fu  vinto  c si  de- 
cise che  essendo  le  offerte  del  Carrara  soltanto  nuovi  pre- 
testi per  tirar  in  lungo,  non  gli  si  rispondesse  (5).  Laonde 
i Veneziani,  accostatisi  nella  notte  del  4 7 novembre  al- 
le mura,  vi  diedero  la  scalata  ed  entrarono  nel  borgo  di 
Sanla  Croce  favoriti  per  segreto  maneggio  da  quei  di  den- 
tro; allora  il  Comune  mandò  suoi  deputali  a Venezia  a trat- 
tare della  resa  (6),  e Francesco  vedendo  disperate  le  cose 
sue,  fece  ricercare  al  Galeazzo  accampato  a Terranigra 
un  salvocondolto  per  venire  al  suo  campo  e 4’  ollen- 

(1)  Millo  Cons.  X t.  Vili,  p.  105. 

(2)  29  apr.  1105  p.  101  t.° 

(3)  2 seti.  1405,  p.  108. 

(4)  Secreta  II,  p.  161  t. 

(5)  Secreta  II,  161.  ^ 

(6)  Ibitl.,  p.  166,  19  novembre. 
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ne.  Ei  vi  si  recò  con  Michele  da  Rabnltn  c Paolo  Crivello, 
vi  tenne  abboccamento  col  Galeazzo,  con  Tommaso  Mo- 
cenigo  c Giovanni  Barbarigo,  ma  nulla  avendo  potuto 
concludere  tornò  a Padova.  1 Veneziani  entrarono  in 

questa  (22  novembre)  (I)  festosamente  accolli  dal  popolo, 
i cui  legali  Prosdocimo  de' Conti,  Rambaldo  Capodivacca, 
Gianfrancesco  Capodilista,  Giovanni  Solimano,  Francesco 
Cavedale  c Francesco  Guido  de  Zennari  accano  ottenuto 
che  si  servassero  gli  statuti  di  Padova,  ed  ogni  altra  buona 
usanza  cosi  al  Comune  come  all’  arte  della  lana  ; Io  studio 
pubblico  si  confermasse,  I’  aggravio  testé  imposto  di  un 
soldo  de’  piccoli  a cadauna  persona  per  ogni  mese  si  to- 
gliesse: accordasse  la  Repubblica  milizie  a sicurezza  della 
città  ; il  dazio  del  sale  levasse,  c cosi  pure  l’ imposta  sui 
carri.  Dopo  di  che,  consegnato  al  doge  il  sigillo  d'argento 
del  Comune,  aveano  raccomandato  il  Carrara  come  cittadi- 
no^ falla  solenne  dedizione  della  città  c del  territorio (2), ne 
stesero  pubblico  istrumento. 

Grandi  allegrezze  furono  fatte  a Venezia  per  l’acqui- 
sto di  Padova;  solenne  processione;  libertà  donata  a'  pri- 
gionieri condannati  fino  a cinque  anni  per  debiti  pubblici  ; 
sowcnimcnti  di  danari  ai  poveri,  alle  vedove,  ai  pupilli  ; 


(1)  Istrum.  della  dedizione  Commem.  X,  p.  20  in  ducali  Palalio  in 
sala  delle  due  nappe  presenti  Lodovico  I.oredan,  c Carlo  Zen  Proeuralor, 
)>io.  Mocctiigo,  Nicoli)  Vctluri,  Koberto  Quirini.  li  Vere!  t.  XVIII.  ||  do- 
rumenlo  porta  la  data  '21  novembre. 

(2)  Il  23  nov.  HO.»  gli  ambasciatori  udinesi  clic  si  trovavano  a Ve- 
nezia scrivevano  a’  loro  committenti:  Aeri  de  sero  civilas  Padua  rum  ca- 
stro extitit  liberaliter  consigliata  et  sine  aliqua  conditione  quidquid  di- 
cani  homines  et  quod  l)nus  Frane  us  da  Carr.  olim  paduanus  cu  in  filio 
suo  Uno  Frane  o lerlio  hodii  in  mediis  tertiis  fait  con  duclus  ad  mona- 
sterium  s.  Georgii  cum  promissione  quod  omnet  filici  suoi  legitimos  et 
viginti  minia  ducalar.  qua e in  Florentia  /label  ad  manus  pr  delibati 
dominii  conducere  debel.  graliam  et  mitericordiam  prefuti  dominii  cum 
maximo  duino  auditurus.  Doc.  in  Verci  XVIII. 
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larghe  ricompense  ai  capitani,  onde  il  Grumclto  ebbe  mille 
ducati  1’  anno  c la  nobiltà  veneziana  ( 1),  Jacopo  dal  Verme 

fu  infeudato  del  castello  di  Nogarola  (2);  Marco  Grimani, 
che  si  disliusc  al  Bnssanello  e per  cui  consiglio  si  presero 
la  torre  e la  porla  del  castello  di  santa  Croce,  fu  fallo  so- 
prneomito  delle  galee  di  Negropoute  (3);  splendide  acco- 
glienze si  fecero  ai  legali  venuti  dalle  vicine  città  a ralle- 
grarsene. Furono  eletti  primi  rettori  di  Padova,  Zaccaria 
Trevisan  e Marco  Caravello. 

Già  tino  dal  20  novembre  il  capitano  generale  Galeaz- 
zo avea  scritto  a Venezia  domandando  istruzioni  circa  al 
Carrara  che  trovavasi  nelle  sue  mani,  c che  avea  dichiarato 
volersi  rimettere  interamente  nella  magnanimità  della  Re- 
pubblica, liberando  il  capitano  dall’  impegno  della  restitu- 
zione del  castello,  che,  come  attestava  il  cancelliere,  era  già 
stato  consegnalo  dal  popolo  ai  Veneziani  (4). 

Rispondeva  il  Senato  facesse  venire  il  vecchio  Carrara 
a Venezia  per  quel  miglior  modo  credesse  : quanto  al  figlio, 
eonccdessegli  un  salvocondotto  per  cinque  giorni,  spirati 
i quali  gli  si  prometteva  tarlo  ricondurre  al  luogo  dond’era 
partilo,  quando  non  fosse  stalo  possibile  venire  ad  un  pa- 
cifico accomodamento  (5).  Tutto  ciò,  come  si  vede,  accade- 
va prima  che  i Veneziani  entrassero  in  possesso  di  Padova, 
c il  giorno  dopo  all’  occupazione  della  città  (23  novembre) 
maudava  il  senato,  Bulgaro  Velimi  e Nicolò  Mudaeio  (6)  a 

(1)  25  n0Y.  1405,  Comm.  X. 

(2)  14  die.  ib. 

(3)  Libro  Leone  150  l.°  all'Archiv. 

(4)  Cosi  nella  risposta  del  Senato  al  Galcaizo  che  avea  domandato 
istruzioni  circa  al  Carrara  che  si  trovava  nelle  sue  mani  ( Secreta  li,  20 
nov.  1405,  p.  167  l.°),  con  che  viene  a cadere  la  taccia  comunemente  da- 
ta al  Galeazzo  di  aver  mancalo  a*  suoi  impegni. 

(5)  Secreta  li.  Tutto  ciò  c quanto  segue  assai  imperrellamente  e ine- 
sattamente negli  Storici. 

<<i)  Secreta  11. 
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levare  i due  Gnrraresi  dal  campo  c condurli  a Venezia;  ove, 
per  sollrarli  alla  furia  del  popolo,  concitato  probabilmente 
dalla  credenza  generale  del  tentativo  di  Francesco  di  far  av- 
velenare i pozzi  (1),  furono  fatti  dimorare  a s.  Giorgio.  Poi 
ammessi  alla  presenza  del  doge,  innanzi  ad  esso  s’inginoc- 
chiarono, chiamandosi  rei.  ed  ei  rialzatili,  li  fece  sedere  al 
suo  fianco,  e toccando  leggermente  della  loro  ingratitudine, 
parlò  del  resto  benevolmente.  Dopo  l’ udienza  tornarono  a s. 
Giorgio,  ove  stettero  alcuni  giorni  (2),  avendo  due  de’ loro 
familiari  destinati  a servirli.  Stimandosi  però  pericoloso  clic 
rimanessero  fuori  gli  altri  Carraresi  ben  provveduti  di  dana- 
ro, tu  intimato  ai  due  prigionieri,  che  a provare  la  verità  del- 
la loro  buona  intenzione  di  rimettersi  nella  magnanimità  del- 
la Repubblica,  facessero  venire  entro  dccembre  Ubertino  e 
Marsilio  con  quanto  aveano  di  argenti  c gioie  (3).  Lo  scopo 
era,  come  è evidente,  non  tanto  d’ impadronirsi  di  quei 
valori,  quasi  che  la  Repubblica  avesse  avuto  bisogno  di 
tale  spoglia  mento,  certo  insignificante  per  l’erario,  ma  di 
togliere  loro  il  mezzo  di  macchinare  e sollevarle  nemici  (4). 
Intanto  ordinavasi  che  i due  prigionieri  fossero  tenuti  in 
buona  custodia  e trasportati  da  s.  Giorgio  alla  Torresel- 
la  (3)  nel  ducale  palazzo;  e lino  a che  quel  luogo  fosse  sta- 
to opportunamente  fortificalo,  si  mettessero  nella  carcero 
orba  (G),una  di  quelle  che  a livello  della  corte  giravano  tutto 
attorno  di  questa  (7). 

(1)  Il  Gauaro  scrittore  padovano  e contemporaneo  racconta  che  il  po- 
polo itti  andò  incontro  gridando  crucifige.  Murai.  R.  It.  t.  XVII,  p.  938. 

(2)  Cosi  anche  II  Gattaro;  non  nella  carcere  orba. 

(3)  Secr.  II,  27  novembre. 

<*)  Sbrici  superficiali  non  mancarono  d'accusare  la  cupidigia  della 
Repubblica. 

(5)  Vi  si  custodivano  i prigionieri  illustri. 

(6)  Secreta  II,  170. 

I7j  Vedi  t.  Ili,  p.  74  di  questo  storico. 
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Ciò  avvenne  il  30  novembre  e dimostra,  qualunque  ne 
fosse  il  motivo,  un  nuovo  rigore  nella  custodia  dei  Carraresi. 
Il  dì  seguente  furono  arrestati  a Noale  alcuni  loro  familiari 
con  danaro,  il  salvocondotlo  che  mostrarono  del  capitano, 
fu  sospettato  falso  (1),  ed  il  3 dicembre  si  pubblicava  che 
chiunque  avesse  danaro  od  altro  dei  Carraresi  dovesse  dar- 
ne notizia  (2):  lo  che  tutto  accenna  a grav  i sospetti  che 
già  cominciavano  e che  trar  dovevano  quegl’infelici  prin- 
cipi a miseranda  line. 


(1)  Secret*  II. 
(9)  Ibtd 


Vol.  IV. 


5 


Digitlzed  by  Google 


CAPÌTOLO  secondo. 


Considerazioni  sulle  malevole  larcie  date  alla  Repubblica  nel  propo- 
tilo dei  Carraresi  e sull’  eccessivo  zelo  di  altri  nel  difenderla.  — 
Sposizione  dei  fatti  quali  risultano  dai  documenti.  — Processo  e con- 
danna. — La  gabbia  di  ferro.  — Ultime  ore  dei  Carraresi.  — Lo- 
ro sepoltura.  — Continuano  le  indagini  e si  decreta  I'  arresto  di  Carlo 
Zeno.  — Narrazione  romantica  del  fatto.  — Narrazione  storica.  — 
Fatti  che  vengono  attribuiti  al  Zeno  dopo  la  sua  liberazione.  — Or- 
dinamento della  Repubblica  ne’  nuovi  acquisti.  — Vicenza.  — Sette 
Comuni.  — Verona.  — Padova  — Taglie  sui  Carraresi  fuggiaschi.  — Ar- 
rivo del  Principe  del  Portogallo-  — Istituzione  della  Processione 
del  Corpus  Domini. — Primo  papa  veneziano.  — Scisma  della  Chiesa. — 
Trattati  e leghe  della  Repubblica.  — Riacquisto  di  Zara.  — Tentativo 
di  Marsilio  Carrara.  — Guerra  contro  Sigismondo  re  d’Ungheria.  — 
Tregua  con  esso.  — Morte  del  doge  Steno  e sua  indole.  — Nuova  li- 
mitazione al  potere  ducale  e alla  convocazione  dell'orrendo  o assem- 
blea popolare. 

La  tragica  fine  dei  Carraresi  non  mancò  di  porgere 
argomento  a storici  appassionati,  poco  studiosi  dei  docu- 
menti c ignari  per  conseguenza  delle  varie  circostanze  che 
accompagnarono  il  fatto,  di  vituperare  come  al  solilo  la  Re- 
pubblica, e di  gettarle  addosso  i più  amari  rimproveri  di  ti- 
rannia e di  mala  fede,  non  pensando  che  mal  puossi  giudi- 
care d’  un  individuo,  o d’  un  governo  sopra  vaghe  voci  e 
incerti  racconti  registrati  dai  cronachisti,  e che  ad  ogni 
modo  convien  sempre  tener  conto  della  natura  dei  tempi, 
nè  potersi  pretendere  dal  veneziano  governo  che  avesse  ad 
essere  il  solo  immune  da  colpa  e da  errore.  Altri  invece 
s’affaticarono  a giustificarne  il  procedimento,  ed  alcuno  im- 
maginò perfino  che  siccome  i Carraresi  erano  stali  fatti  no- 
bili veneziani,  la  Repubblica  avesse  il  diritto  di  punirli  co- 
me traditori,  al  paro  degli  altri  suoi  nobili,  locchè  verrebbe 
a dire  che  qualunque  di  quei  tanti  principi  esteri  i quali  in 
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ogni  tempo  per  onorificenza  ottennero  quel  titolo,  avesse 
mosso  guerra  alla  Repubblica,  sarebbe  stato  un  ribelle  c 
cadendo  nelle  mani  di  essa,  degno  di  morte.  Ma  lasciando 
da  parte  e calunnie  e sofismi  pubblicheremo  ora  per  la  pri- 
ma volta  quanto  a questo  proposito  ci  somministrarono  i 
registri  del  Consiglio  dei  Dieci,  c speriamo  portare  non  po- 
co lume  sopra  si  involuto  argomento. 

11  2 dicembre  fu  arrestato  certo  Brodcto  fautore  e agli 
stipendii  del  Carrara,  il  quale  prometteva  svelare  quelli  che 
informavano  il  suo  padrone  dei  fatti  del  Consiglio  dei  Die- 
ci, e dopo  lunghi  esami  fu  posto  nella  carcere  Calatila,  con 
divieto  che  nessuno  potesse  parlargli  (1).  Fu  pur  sostenuto 
certo  Armano  che  trovavasi  a Venezia  durante  la  guerra  (2); 
e le  cose  che  si  vennero  a scoprire  parvero  di  tanta  e si 
grave  importanza,  che  richiedendo  prudente  e sicura  deli- 
berazione, il  Consiglio  domandava  di  essere  assistito  da  al- 
tri sei  personaggi  (3)  (10  dicembre).  Conobbcsi  che  il  Car- 
rara teneva  un  libro  nel  quale  registrava  per  ordine  alfabe- 
tico e per  iniziali  i nomi  di  quelli  cui  egli  pagava  pensioni, 
e che  vi  si  leggevano  altre  cose  sccrete,  onde  tosto  si  fecero 
provvedimenti  per  averlo.  Tante  ricerche,  tanti  arresti,  che 
le  seguirono,  tanti  indizii  accennano  evidentemente  a mac- 
chinazioni recenti  e pericolose  che  era  uopo  alla  Repubblica 
di  penetrare  a fondo  c seguirne  tutte  le  fila.  Crebbero  quindi 
i rigori  verso  i principi  Carraresi  c il  23  dicembre  Francesco 
veniva  trasferito  nella  carcere  forte  (A),  ove  ancor  trovavasi 

(1)  Misti  Con».  X,  t.  Vili,  p.  110  t.°  c av. 

(2)  lbid. 

(3)  lbid. 

(4)  q.  dnus  Francitrtit  rie  Carrara  olim  dot  Paduae  ponatttr  tu 
tarcere  forti  apud  dnum  Jucobum  filium  suum,  et  ad  servendum  eis  de- 
putetur  unui  de  carcerati i qui  eit  eonfidens  persona,  et  ditus  Franci- 
scue  lercius  filmi  suus  remaneal  in  carcere  orbe,  cuin  uno  ex  sais  pa- 
tii, ilio  gui  fi  piaceli t,  et  alter  pagius  Hcentietur  et  non  postini  ape- 
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l’ altro  suo  figlio  Jacopo,  destinando  al  suo  servigio  uno 
dei  carcerali  che  fosse  persona  sicura.  Restava  Francesco  III 
altro  suo  figlio  nella  carcere  orba  ritenendo  al  suo  servigio 
uno  dei  paggi,  licenziato  l’ altro. 

Le  rivelazioni  succedevansi  c sempre  più  gravi;  si  rin- 
vennero scritture  e lettere  nascoste  in  un  barcone  carico 
di  seta  che  stanziava  vicino  ad  un’osteria  a s.  Basso  (1),  e 
il  Consiglio  stante  la  importanza  dell'argomento  domandava 
di  nuovo  un’  aggiunta  e prometteva  mille  lire  F anno  a chi 
scoprisse  l’  autore  di  quelle  carte  e l’ impunità  se  fosse  un 
colpevole  ( 26  dicembre  ).  Il  domani  pubblicavasi  di  nuovo 
che  chiunque,  a qualunque  titolo  si  fosse,  avesse  ricevuto 
dono  od  altro  dal  signore  di  Padova,  dovesse  sotto  minac- 
cia di  grave  pena  entro  otto  giorni  darne  notizia  (2). 

Il  Consiglio  dei  Dicci,  come  in  momento  di  sommo  pe- 
ricolo, sedeva  giorno  e notte;  continui  erano-  gli  arresti, 
gli  esami  di  carte  e testimonii;  perfino  alcuni  nobili  vene- 
ziani cominciavano  a Irovarvisi  compromessi.  In  seguito  a 
certe  rivelazioni  di  Bonifacio  Guarnerino,  di  Armano,  Un- 
garino  e Cili  di  Itlontagnana,  fu  ordinato  l’ arresto  di  Pie- 
tro Pisani  e Jacopo  Gradcnigo  cavalieri  (3).  Era  il  primo 

riri  portai  illor.  duor.  career,  niii  de  duobns  dieb.  in  duot  dies  una  vi- 
ce tantum  et  illa  vice  qua  aperient  fiant  circa  (la  ricerca,  l'esame  delle 
carceri)  tecundum  uiumde  diclit  carceribus  p.  capitan.et  custodii  career, 
sed  semper  debeat  esse  presens  ad  aperiendum  et  claudendum  diclos  duos 
career,  et  ad  faciendum  circa  eor.  . . . unni  ex  dtris  de  nocte,  il  le  qui 
eribit  de  ebdomada  non  impediendo  illuni  q.  eri t deputatus  ad  cassile- 
lam  o/ficii,  qui  dntTs  de  noeti  slatim  clausis  dictis  duob.  career,  ponal 
clave i in  una  capseta  quam  claudere  debeai  cum  una  bona  clavi'et  ipsam 
capsetam  relinendo  clavem  debeat  coniignare  dnò  duci,  et  ab  ipso  ipsam 
accipere  qui  ibil  ad  aperiendum  et  faciendum  circa  diclor.  career,  p.  fa- 
cto pdiclo  et  debeant  stare  in  anditu  diclor.  career,  ad  custodiam  qua- 
tuor  confidente s psonae  de  die  et  de  nocte  mutando  ipsos  ornai  die  illi 
v.  x.  qui  deputabuntur  p.  dnxìm  et  Capila  de  X,  p.  112. 

(1)  Misti  Con*.  X,  t.  Vili,  26  die.  p.  112,  1.” 

(2)  Libro  Leona  M.  C.  die.  27. 

(3;  Misti  Cori».  X,  7 genn.  liOò/S,  p.  Ili, 
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incolpato  d’ aver  assistito  nella  sua  propria  casa  a santa 
Chiara  ad  un  segreto  colloquio  che  tre  individui  venuti  da 
Padova  aveano  tenuto  con  Michele  da  Rabata  e Rigo  Galeto 
fidali  del  Carrarese,  (1).  Interrogavasi  il  Pisani  sopra  tre 
punti  :4.°  su  che  si  aggirasse  la  conferenza  da  lui  avuta  a 
santa  Chiara  col  Rabata  e col  Galeto  c se  altri  era  presen- 
te, e perchè  quei  due  anziché  venire  alla  Signoria,  inviati 
coin’  erano  dal  Carrara,  se  ne  fossero  tornali  immediata- 
mente a Padova;  2.®  se  avesse  mai  per  P addietro  parla- 
lo con  qualche  messo  o famigliare  del  Carrara,  e quando 
e dove  e perchè  ; 3.®  se  dopo  quell’  abboccamento  avesse 
continuato  a tener  relazione  col  signore  di  Padova  e col 
suo  Consiglio  e in  clic  tempi,  e su  quali  argomenti. 

Tutto  negava  il  Pisani,  ma  nella  notte  dell’  8 gennaio 
interrogalo  un  Antonio  Rizzo  che  avca  portato  una  sua 
lettera  a Padova  (2),  fu  preso  di  procedere,  e nominato  il 
collegio  ad  esaminarlo  anche  colla  tortura,  fu  condannato 
il  22  gennaio  a cinque  anni  di  carcere  e alla  perdila  degli 
onori  ed  impieghi,  con  la  confiscazione  di  tutt’i  suoi  beni  se 
fuggisse  (5).  Il  Gradenigo  meno  colpevole  ebbe  tre  anni  di 
esclusione  da  ogni  ufiicio  (4),  ma  tanto  ai  figli  suoi  quanto 
a quelli  del  Pisani  fu  vietato  di  seder  giudici  in  alcuna  cau- 
sa concernente  alcuno  degl’  individui  che  formavano  allora 
il  Consiglio  dei  Dieci,  affinchè  la  passione  non  avesse  a farli 
deviare  dal  giusto. 

L’ accumulamento  di  tutti  questi  falli  e le  nuove  rive- 
lazioni del  Guarnerino  (5)  indussero  finalmente  il  Consiglio 
a prendere  la  determinazione,  e/ic  essendo  di  somma  ur- 
iti Ibid.  Tulio  questo  vien  fatto  conoscere  per  la  prima  volta. 

(2)  Ibid.  8 gennaio. 

(3)  Pag.  118. 

(1)  Pag.  181. 

(3)  8 gennaio  .Vitti  t'.ons.  X,  p.  1 14.  » 
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tjensa  pel  bene  di  questa  città,  di  venire  iu  chiaro  c solle- 
citamente del  vero,  si  avesse  ad  esaminare  lo  slesso  Carra- 
ra il  giovine,  il  quale  dovca  essere  a cognizione  di  lutto, 
valendosi  all’  uopo  anche  della  tortura  ( I). 

In  pari  tempo  scrivevasi  al  podestà  di  Padova,  man- 
dasse tosto  a Venezia  ser  Bernardo  de  Castelbaldo  e Na- 
scimbeni  Calza,  uno  dei  fattori  del  Carrarese,  non  che  tutte 
le  scritture  ed  i libri  di  questo  che  avessero  relazione  al- 
1’  argomento.  Ed  il  gennaio  1406  chiamavasi  a Venezia  an- 
che ser  Pier  Leoni. 

Cosi  il  processo  ogni  dì  avanzava,  maturavasi,  e quan- 
do al  fine  si  credette  aver  pruove  sufficienti  della  reità  dei 
Carraresi,  non  già  d'aver  sostenuto  la  guerra  contro  la  Re- 
pubblica, non  già  d’ aver  mostralo  P ambizione  di  estende- 
re i propri  possedimenti,  ma  d’ aver  ordito  qualche  gran 
macchinamento  a danno  dello  Stato  veneziano,  furono  con- 
dannali a morte  e,  come  costumava  il  Consiglio  verso  quelli 
che  per  particolari  ragioni  non  voleva  esporre  agli  occhi 
del  pubblico,  vennero  strangolati  in  prigione.  La  sentenza 
non  trovasi  registrata,  ma  sembrano  alludervi  le  seguenti 
parole  d’  una  provisione  vinta  in  Consiglio  de’  Dieci,  il  20 
gennaio  1406  (2). 

« Che  i nobili  uomini  Francesco  Soranzo  q.  Giovanni 
e ser  Fantino  Viadro  del  fu  Nicolò,  Signori  di  Nolte,  i quali 
furono  adoprati  dal  Consiglio  dei  Dieci  in  ardui  fatti  di 
esso  Consiglio,  abbiano  sempre  licenza  di  portar  armi,  in- 
sieme con  due  loro  fidati,  abitanti  con  essi  nella  loro  casa.  » 

E la  stessa  licenza  ebbero  quelli  che  allora  compone- 
vano il  Consiglio  dei  Dicci. 

Può  ben  essere  che,  giusta  il  solilo  modo  di  procedi- 
ti) Ibid. 

(2)  PaS'l  IO. 
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mento  usato  anche  nel  Consiglio  dei  Dieci  (1),  altre  con- 
danne più  miti  fossero  state  proposte,  come  di  confinamento 
o di  carcere,  ma  non  già  di  mettere  il  Carrara  in  una  gab- 
bia di  ferro  larga  quattro  passi  e lunga  sci  da  collocarsi 
sulla  sommità  del  palazzo  ducale.  Lasciando  stare  che  que- 
sta pena  non  la  trovo  applicata  che  ad  un  prete  reo  di  enor- 
mi delitti,  il  quale  nel  secolo  seguente  fu  così  appeso  al 
campanile  di  san  Marco  e tuttavia  potè  fuggirsene,  ma  la 
stessa  buona  critica  eccitar  dovea  gli  scrittori  a non  rac- 
contar sempre  la  stessa  favola  e farsi  a studiare  un  po' me- 
glio gli  alti  autentici.  Infatti,  come  supporre  che  i sci  gen- 
tiluomini che,  secondo  quegli  stessi  storici,  doveano  recarsi 
ogni  giorno  a visitare  i Carraresi  e tener  loro  buona  com- 
pagnia e il  famiglio  destinato  a servirli,  avessero  ad  an- 
dare a prendere  il  fresco  sulla  sommità  del  palazzo  entro 
una  gabbia  di  quattro  passi  di  larghezza  e di  sei  di  lun- 
ghezza ? £ quel  Sanudo,  che  pur  tanto  spogliano,  non 
iscrive  egli  forse  in  data  4 maggio  1494  (2)  clic  fu  con- 
vocalo il  Consiglio  de’  Dicci  in  chela  ( gabbia  )?  Il  Consi- 
glio de’  Dieci  con  la  sonta  in  una  gabbia  sulla  sommità  del 
palazzo!  Sarebbe  stato  curioso  spettacolo! 

Codesta  cheba  adunque  altro  non  era  che  un  luogo 
cosi  denominato  nella  Torresclla  ( lorricella  ) prigione  nel- 
1’  ultimo  piano  del  Palazzo  c destinata  a personaggi  distin- 
ti (3),  che  volcansi  tener  separali  dagli  altri , e rispetto 
alla  quale  nel  1486  per  evitare  il  pericolo  del  fuoco  od 
altro  sopra  la  sala  del  Maggior  Consiglio,  il  Consiglio 
de’  Dieci  ordinava  non  si  mettesse  più  alcuno  in  Torricella 
se  non  per  suo  particolare  decreto  c si  costruissero  nuove 


(1)  Vedi  cl.  I III,  p.  61  di  questa  storia- 

(2)  Sanudo  ms.,  Cod.  alla  Marciana. 

(3) P.e.  il  conte  ('.ristororo  Frangipani  vi  si  trovava  dal  1513  al  1518, 
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carceri  (1).  Che  poi  fossero  tenute  lunghe  conferenze  dal- 
la Signoria  ossia  dal  doge  coi  suoi  consiglieri  e coi  capi  della 
quarantia  sulla  condanna  da  darsi  ai  Carrara  è altresì  rifiutato 
dalla  buona  critica,  dacché  l’argomento  era  maneggiato  dai 
decemviri,  e molto  meno  può  ammettersi  che  il  dal  Verme  ve- 
nuto a Venezia  c udita  la  mite  sentenza  (2),  inducesse  il  Con- 
siglio dei  Dieci  a più  rigida  determinazione,  con  quelle  parole 
uomo  morto  non  fa  guerra,  poiché  nè  il  Consiglio  dei  Dieci 
ammetteva  persona  estranea  nelle  sue  deliberazioni  e mol- 
to meno  a perorarvi,  nè  quelle  parole  furono  dette  da  dal 
Verme,  sebbene  dal  popolo,  che  udita  la  morte  dei  Carrara, 
contro  i quali  a ragione  o a torto  era  mal  prevenuto,  dice- 
va homo  morto,  vera  (guerra)  finia  (3). 

Anche  le  circostanze  che  accompagnarono  la  morte  dei 
Carraresi  furono  molto  pateticamente  narrate  dagli  storici. 
Vogliono  che  al  comparire  d’ un  frate  Benedetto  nella  lo- 
ro carcere  per  prepararli  alle  ultime  ore , il  Novello  si 
scagliasse  in  furibonde  parole  contro  la  Repubblica,  che 
uscito  il  pietoso  sacerdote  entrassero  due  capi  dei  Dieci, 
due  dei  quaranta,  seguili  da  molti  uomini,  e Bernardo  Priuli 
con  venti  homicidiarii  ; che  il  principe  afferrato  uno  sga- 
bello si  sforzasse  di  difendersi,  finché  superato  dal  numero 
e chi  per  le  braccia,  chi  pei  piedi  tirandolo,  altri  spingen- 
dolo e con  pugni  e bastoni  percuotendolo  nella  faccia  e nel- 

vedi  l.  Ili,  p.  75.  E nel  1509  vi  furono  chiusi  alcuni  capitani  francesi  prigio- 
nieri di  guerra  de'  quali  il  Consiglio  dei  X,  ordinava  fossero  posti  in  Tur- 
ricetla,  ubi  habeant  ilare  clami  in  illa  camera  grande  et  spadoni  quae 
eil  ibi  p.  105. 

(t)  Afilli  Cons.  X,  n.  93. 

(2)  Mite  sentenza  in  gabbia  !l 

(3)  • Ai  17  di  zenaro  a ora  di  vespro  s’inlesc  per  la  terra  che  il  sig. 
da  Carrara  era  stato  in  prlgion  strangolato  per  deliheralion  del  Coni,  del 
X e fo  detto  esser  morto  di  cattarro.  Il  auo  corpo  fu  portato  a seppellire 
a santo  Stefano  in  un'arca  sicché  si  dice:  Vota  morto  non  fa  guerra.  • Sa- 
nudo. 
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la  testa  fosse  aìfiu  gettalo  a terra  c dal  Priuli  colla  corda 
d’  uua  balestra  strangolato.  Descrivono  poi  il  doloroso  di- 
stacco dei  due  fratelli  Francesco  111  e Jacopo  e la  lor  mor- 
te, e ci  fanno  regalo  perfino  della  tenerissima  e mollo  com- 
movente lettera  scritta  da  quest’  ultimo  alla  moglie  Belfiore 
da  Camerino,  al  lume  della  lanterna  del  carnefice.  Tulle  co- 
se opportunissime  ad  un  romando. 

Regna  qualche  incertezza  sul  luogo  preciso  ove  i Car- 
rara furono  sepolti;  il  Sanudo,  il  Dollìn  ed  altri  (I),  dicono 
che  Francesco  fosse  deposto  vestilo  da  cavaliere,  in  un’arca 
nel  chiostro  a santo  Stefano,  ove  una  sigla  portante  le  let- 
tere P.  N.  T.  fu  lungamente  interpretata  prò  norma  lyran- 
norutn , ma  che  pel  latto,  come  risulta  dai  registri  morlua- 
rii  della  chiesa,  altro  non  sono  se  non  le  iniziali  del  mer- 
cante Paolo  Nicolò  Tinti,  colà  sepolto  (2),  ed  è più  confor- 
me alle  cause  ed  alle  circostanze  della  morte  di  quel  prin- 
cipe il  pensare  clic  nessun  segno  si  mettesse  sulla  sua  tom- 
ba. Più  incerto  è ove  riposino  i suoi  figli  : chi  dice  a san 
Marco  in  Boccalame,  isola  ora  abbandonata  dalla  parte  di 
Lizzi  Fusina,  chi  a s.  Biagio  Catoldo  alla  Giudecca,  chi 
infine  a san  Giorgio  Maggiore  (3). 

Colla  morte  dei  tre  principi  carraresi  non  terminaro- 
no [aerò  le  inquisizioni,  nè  i timori  dello  Repubblica.  £ do- 
vette essere  certo  causa  di  generale  sbalordimento  la  noti- 
zia dell’  improvviso  arresto  di  Carlo  Zeuo,  del  benemerito 
e illustre  cittadino,  cui  di  tanto  era  tenuta  la  patria;  altro 

(1)  Anche  II  Galaro  «lice  che  il  suo  corpo  fu  portalo  a seppellire  nel- 
la chiesa  di  santo  Stefano  degli  Eremitani  con  circa  50  doppieri  alla  cassa 
et  esso  vestito  d*  una  sua  veste  di  veluto  alessandrino,  nel  viso  lutto  ma- 
culato e gonfio,  con  una  spada  dorata  cinto  c due  speroni  d'  oro  ai  piedi. 
I figli  a s.  Marco  Boccalone  o piuttosto  Bocalama. 

(2)  Devcsi  questa  scoperta  al  chiarissimo  cavaliere  Cicogna  tanto  e- 
rudito  ed  indefesso  ricercatore  ed  illustratore  di  cose  patrie. 

(3)  Cicogne,  Iscrizioni  t.  IV,  p.  018.  . 
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stupendo  argomento  pegli  scrittori  storico-romanzeschi  a 
fare  sloggio  di  fìlautropichc  riflessioni  a danno  d’un  gover- 
no che  « sospizioso  tiene  Ira  le  sue  massime  quella  di  accu- 
ratamente umiliare  1’  orgoglio  o la  gloria  di  quelli  che  so- 
n osi  con  luminosi  servigi  innalzati  (I).  » Raccontano  che  a- 
vendo  la  Repubblica  incaricato  appositamente  un  senatore 
di  esaminare  i libri  fiscali  e le  ragioni  della  Camera  di  quel 
comune  ( di  Padova  ),  nè  solamente  le  cose  di  fresca  data 
ina  «{nelle  altresi  degli  anni  addietro,  si  trovasse  registrato 
in  que’ libri:  a Carlo  Zeno  numerati  quattrocento  ducati. 
Erano  questi  i danari  che  il  Zeno  podestà  a Milano  avea 
prestalo  a Francesco  Carrara  rilegalo  allora  in  Asti  nel  ca- 
stello di  Corlusonc,  c che  il  Carrarese  gli  avea  poscia  re- 
stituiti. L’ investigatore  di  quelle  note,  fosse  per  invidia  o 
malignità  verso  lo  Zeno,  o fosse  per  lo  zelo  del  suo  uflìcio, 
denunciò  la  scoperta  al  Consiglio  dei  Dicci,  il  quale  condan- 
nò lo  Zeno  a due  anni  di  carcere. 

Che  cosi  si  credesse  forse  del  popolo,  che  così  scrivesse 
qualche  cronista  può  darsi,  ma  la  verità  storica  ci  dice  qual- 
che cosa  di  più  c di  ben  diverso,  e chi  pretese  scrivere  con 
appoggio  di  documenti,  dovea  farsi  carico  di  ricercarli  c 
non  copiare  senza  critica  le  vulgari  credenze. 

Era  la  notte  del  20  gennaio  1406  quando  il  Consiglio 
dei  Dieci  continuando  nelle  sue  indagini  decretava  si  man- 
dasse subito  pel  nobil  uomo  Carlo  Zeno  procuratore  di  s.  Mar- 
co, c s’interrogasse  su  tre  punti  : se  ricevesse  mai  cosa  alcu- 
ua  dal  Carrarese  c per  qual  ragione:  se  avesse  mai  avuto 
colloquio  co’  suoi  ambasciatori  e messi  che  venivano  a Ve- 
nezia; se  avesse  mai  scritto  lettere  a quel  principe  o da  lui 
ricevute,  e che  cosa  contenessero.  Si  ricorresse  all’  uopo 
anche  alla  tortura  (2). 

(1)  I)arù  L.  XI,  Irad.  il. 

(2)  Visto  Cons.  X,  p-  Vili,  p.  110  t.°  Il  Darà  non  risparmia  a i|u«. 
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Cliiamavasi  innanzi  al  Consiglio  nello  slesso  tempo  e 
per  lo  stesso  motivo  anche  Pietro  Gradenigo. 

Il  giorno  seguente,  20  gennaio,  si  decretava  la  riten- 
zione dello  Zeno  e la  formazione  del  Collegio  o giunta  inqui- 
rente, e portalo  il  processo  al  Consiglio,  passavasi  secondo 
il  liilo  alla  proposta  del  procedere  colla  solila  formula:  se 
per  quanto  fu  dello  e letto  vi  pare  ccc.,  e fu  deliberato  di  si, 
con  i 4 suffragi.  Ciò  fu  il  giorno  22  e nella  nolte  si  tenne  de- 
liberazione sulla  condanna.  La  più  mite  si  limitava  che  Carlo 
Zeno  fosse  obbligato  alla  restituzione  del  danaro  ricevuto, 
ma  non  riportò  che  sette  voti;  altra  proponeva  la  privazione 
d’  ogni  ufficio  c dignità  e la  rilegazionc  per  due  anni  in  I- 
stria  ed  ebbe  due  soli  voti;  una  terza  voleva  egualmente  la 
privazione  degli  onori  e una  rilegazionc  di  cinque  anni  a Ca- 
podislria  e riportò  cinque  suffragi;  la  più  severa  finalmen- 
te, la  condanna  cioè  alla  perdita  d’  ogni  ufficio  e ad  un  an- 
no nelle  carceri  inferiori,  fu  approvata  con  \\  suffragi  (1). 

Dal  che  si  vede  che  quelli  che  proponevano  la  sempli- 
ce rifusione  del  danaro  non  consideravano  in  lui  altra  reità 
se  non  la  disobbedienza  alla  legge  27  dicembre  (2)  che  chio- 
se occasione  il  lilolo  del  più  ingrato  dei  governi  alla  R.  P.  e il  Rianchi 
Giovini  di  diipoltro  e vile  al  tribunale  che  condannava  Carlo  Zeno.  Dal 
contesto  si  vede  che  trattavasi  di  ben  altro  che  di  una  trasgressione  covi 
piccola.  Confutare  tuli'  i fatti  o ignorantemente  o maliziosamente  alterati 
Onora,  sarebbe  cosa  troppo  lunga  e noiosa.  Io  metto  dinanzi  i documen- 
ti e con  questi  chi  ne  avesse  volontà,  potrà  confrontare  le  altrui  narrazioni. 

(t)  Quoti  dictus  Carolut  Zeno  iti  pp.°  privatui  de  omnib.  regiminib. 
offxcii i,  beneficiit,  contiliit  comuni i Veneliar.  intuì  et  extra  et  ultra  hoc 
debeat  ilare  uno  anno  in  carcerih  inferiorib.  elq.aliquh  ex  filiit  luii  min- 
quam  poni t esse  judex  alicujui  qui  ilt  ad  preieni  de  ilio  Consilio  et  de 
predictii  vel  aliquo  pdiclor.  non  possi!  fieri  gratta,  donum,  remiiiio, 
recompematio  , declaratio,  tuipentio  n ce  patii  partii  revocatio  sub 
eadem  pena  enea  di  privatum  et  itandi  in  carcere  prout  de  diclo  i.  Ca- 
rolo tupra  dicilurproquolibet  eonsiliario,  capite  vel  alio  ponente  vel  co n- 
lentiente  partem  in  contrarium  de  qua  pena  etiam  non  potili  fieri  gra- 
tta alicuique  contro  [aliente  sub  dieta  pena  et  sic  procedalur  de  pena  in 
penam  utque  in  infinilum  7—14. 

(2)  Libro  Leona  all'Archivio  p.  HO. 
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mavà  tnU’  i cittadini  a denunziare  i doni  od  altro  che  aves- 
sero ricevuto  dal  Carrarese;  gli  altri  non  erano  perfettamente 
tranquilli  sulla  natura  delle  sue  relazioui  col  principe  padova- 
no. È probabile  che  lo  Zeno,  che  già  vedemmo  trattare  della 
pace  la  prima  volta  innanzi  la  resa  di  Padova,  tra  il  Carra- 
ra e la  Signoria,  si  fosse  in  qualche  modo  impegnalo  an- 
che a maneggiarsi  poi  in  suo  favore;  non  che  egli  aves- 
se in  animo  di  tradire  gl’  interessi  della  sua  patria,  ma  il 
solo  fatto  di  una  relazione  con  principe  straniero  e nemico 
e di  qualche  colloquio  con  alcun  suo  messo  bastava  a co- 
stituire in  lui  una  reità. 

Altri  splendidi  fatti  si  raccontano  dello  Zeno  dopo  ter- 
minata la  sua  condanna:  andasse  alla  visita  dei  santi  luo- 
ghi, facesse  colà  conoscenza  di  Pietro  figlio  del  re  di  Sco- 
zia (1),  dal  quale  sarebbe  stato  crealo  cavaliere  ; rifiutasse 
le  offerte  di  parecchi  principi  (S)  di  assumere  il  comando 
delle  loro  truppe;  infine  nei  ritorno,  trovandosi  in  Cipro,  aiu- 
tasse quel  re  Giano,  o veramente  Giovanni  li,  contro  i Ge- 
novesi che  assediavano  Limiso,  e li  obbligasse  ad  una  tre- 
gua. Ma  nella  storia  leggiamo  invece  che  fu  Giovanni  quel- 
lo che  nel  1402  tentò  di  cacciare  i Genovesi  da  Faraagosta,  e 
che  questi,  ricevuti  rinforzi  da  Antonio  Grimaldi,  Io  costrin- 
sero a levare  1’  assedio  ; tornato  il  Grimaldi  a Genova  pei 
tumulti  che  agitavano  quella  città,  il  re  dopo  aver  ricevu- 
te alcune  artiglierie  dai  Veneziani  ricominciò  l’ assedio , 
ma  dovette  cedere  anche  questa  volta  al  Boucicault,  presta- 
ti) Nè  nell’  Ari  de  virifier  lei  datei,  nè  nelle  Genealogie  delle  ca- 
ie più  Ululiti  di  tutto  H mondo  mi  venne  Tatto  di  trovare  un  Pietro  fi- 
glio del  re  di  Scozia,  che  doveva  essere  Roberto  Ut,  detto  Giovanni  Stuar- 
do 1390—1406  o Roberto  conte  di  Fiandra  suo  fratello  che  tenne  il  re- 
gno fino  al  1423,  succedendogli  allora  il  Gglio  di  Roberto  11,  col  nome 
di  Giacomo  I. 

(2)  Tra  questi  il  biografo  di  Carlo,  Jacopo  Zen,  vescovo  di  Fcltre,  met- 
te Enrico  re  dei  Romani  mentre  il  re  era  allora  Roberto  e poi  Sigismondo. 

(3)  Jauha, hiit.gen  da  Roydumei  de  Chgpre  et  Jeruiatem  t.  Il,  p.  917. 
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molile  mandalo  da  Genova,  e la  cosa  fini  con  un  nuovo  ac- 
comodamento , per  le  pratiche  tenute  dal  gran  maestro 
di  Rodi,  nè  in  lutto  ciò  troviamo  ricordalo  lo  Zeno.  Il  (pia- 
le tornalo  in  patria,  e lutto  datosi  allo  studio  e al  conver- 
snre  con  dotti  uomini,  vi  mori  l’8  maggio  -1418,  con  gene- 
rale compianto,  e il  suo  corpo  con  magnifico  accompagna- 
mento portato  sulle  spalle  dai  marinai  che  vollero  rendere 
quest'  ultimo  uffìzio  a quel  prode  sotto  al  quale  tante  volle 
nveano  vinto,  fu  deposto  nella  chiesa  di  santa  Maria  della  Ce- 
leslia,  ove  Leonardo  Giustiniau  gli  tenne  il  discorso  fune- 
bre fino  a noi  pervenuto  (1). 

Intendeva  intanto  la  Repubblica  a consolidarsi  nei  nuo- 
vi domini!  c ad  ordinarne  il  governo.  Lasciava,  come  sole- 
va ovunque,  ad  ogni  città  il  proprio  statuto,  le  proprie  for- 
me di  reggimento,  solo  contentandosi  di  mettervi  all  i testa 
un  Rettore  o Podestà  pel  civile,  un  capitano  per  le  cose  mi- 
litari. Avea  quindi  Vicenza  un  Podestà  o Rettore  con  Ire 
assessori,  uomini  versali  nelle  leggi  e che  portavano  il  ti- 
tolo, l’uno  di  vicario,  l’altro  di  giudice  delle  ragioni,  il 
terzo  dei  inaleficii  o criminale  ; uu  Consiglio  di  cinquecento 
composto  de’  cittadini  che  sostenevano  i pesi  del  Comune 
c da  convocarsi  almeno  tre  volte  I'  anno  e quand’  altro  oc- 
corresse, e a questo  Consiglio  spettava  conferire  gli  officii 
c deliberare  in  generale  sulle  leggi  proposte  da  altro  Con- 
siglio detto  dei  Cento,  ambedue  preseduti  dal  Podestà.  En- 
travano nel  Consiglio  de’  Cento  gli  anziani  delle  arti,  eletti 
da  ciascuna  di  queste:  otto  individui  tolti  da  una  giunta 
di  quarantotto,  che  si  alternavano  ogni  due  mesi,  erano  in- 
caricati di  proporre  ai  Cento  quanto  stimassero  di  utile  alla 
città.  Diciassette  anziani  che  si  alternavano  ogni  quattro 
mesi  ed  erano  tolti  dal  Cullcgio  dei  giudici,  da  quello  dei 
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notai,  dai  mercanti  e dalle  varie  arti,  aveauo  ad  invigilare 
che  il  Rettore  o Podestà  non  deviasse  dalle  leggi  e conser- 
vasse i privilegi  e le  prerogative  vicentine  e ad  avvertirlo 
delle  nemicizie  che  insorgessero  tra  le  famiglie  per  cercare 
di  reconciliarle.  La  faccenda  delle  acque,  delle  strade,  dei  pon- 
ti, dell’agricoltura,  era  devoluta  all'udìcio  ingrossatoruin.  Il 
consolato  vicentino  che  derivava  da -antichissimi  tempi  ed  era 
formalo  di  otto  cittadini  del  Consiglio  maggiore  e quattro 
del  Collegio  dei  giudici,  rendeva  ragione  nelle  cause  civili 
e giudicava  insieme  col  Podestà  e colia  sua  corte  nelle  cri- 
minali. Gravi  altresì  un  giudice  degli  ecclesiastici  (I),  e,  ciò 
che  merita  singolare  considerazione,  un  avvocato  e un  sin- 
daco de’  poveri,  i quali  aveano  a giurare  di  difendere  leal- 
mente c senza  compenso  i poveri  ed  i carcerati  (2);  un  av- 
vocato infine  della  città,  tolto  dal  Collegio  dei  giudici,  e due 
sindaci  doveano  intervenire  in  ogni  Consiglio  a tutelare  le 
ragioni  ed  il  vantaggio  del  Comune.  Tale  è l’ idea  generale 
dello  statuto  approvato  dal  doge  Foscari  nel  1425  e in  cui 
è a notarsi  la  parte  non  insignificante  che  almeno  in  appa- 
renza era  serbata  al  popolo  nel  proporre  ed  approvare  le 
proprie  leggi  e nell’  amministrazione  della  cosa  pubblica  (3). 

Con  Vicenza  aveano  fatto  la  loro  dedizione  a Venezia, 
nel  4404,  i distretti  chiamali  d e'sette  Comuni , cioè  Asiago, 
Rozzo,  Lusiana,  Enego,  Roana,  Foza  e Gallio,  paese  steri- 
le e montuoso  ma  di  forti  abitanti,  dati  per  la  maggior  par- 
ta alla  pastorizia  e alle  armi,  per  le  quali  furono  molto  utili 

(1)  Deputatiti  adj ui  reddendum  lodi  religioiii  vii  eccleiiaitidl 
de  ipiorum  6onij  et  juribui  vel  eliam  eccleiiaitidi  pinomi  ratione  lo- 
eorum  et  eccleiiaiticarum  penonarum. 

(2)  Vt  pauperib.  et  miierabilii  pertonii,  live  eliam  carcerati!  egen- 
lii  et  euitib.  ipior.  mum  frequeni  et  tolidlum  patrodnium  gralii  et  li- 
ne ulta  mercede  non  duini!  li  fuerinl  requiiiti  in  qiiocumque  foro  et  Co- 
rani quocumq.  iudice  tam  n culare  guani  eccleiiaitico. 

(3)  Vedati  per  maggiori  particolari  lo  statuto  di  Vicenza  stampa- 
lo nel  1530. 
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in  varie  emergenze  alla  Repubblica  ed  ebbero  da  questa 
speciali  privilegi  (4).  Immigrati,  a quanto  pare,  dalla  vicina 
Germania,  parlavano  ed  ancora  in  parte  parlano  un  dialet- 
to tedesco. 

Approvava  il  doge  Steno  il  16  luglio  4405  gli  Statuti 
di  Verona,  in  cui  apparisce  meno  l’ elemento  democrati- 
co: dovea  però  il  Podestà:  al  suo  entrare  in  carica  prestar 
giuramento  innanzi  a tutto  il  popolo  di  osservare  le  leggi, 
bene  amministrare  la  giustizia,  non  accettar  doni,  non  tè- 
nere feudi  ecc.  ; la  porta  del  vicario  e de’  giudici  dovea  es- 
sere sempre  aperta,  onde  qualunque  persona  di  qualunque 
grado  e condizione  potesse  recarsi  ad  esporre  le  proprie 
doglianze.  Ne’  tempi  antichi  avea  un  Consiglio  di  quindici 
anziani  e 580  deputati,  poi  furono  dodici  i primi,  cinquan- 
ta i secondi,  incaricati  insieme  col  Podestà  di  far  osservare 
gli  statuti,  di  dar  esecuzione  alle  leggi,  di  conferire  gli  uffi- 
ci! e la  cittadinanza,  delle  spese  del  Comune,  della  rifor- 
magione  delle  leggi.  Eleggevansi  annualmente  per  isquitli- 
nio,  nessuno  poteva  arringare  se  non  in  bigoncia,  e solo 
intorno  agli  oggetti  proposti;  i sutfragi  si  davano  sempre 
secreti;  nessun  ecclesiastico  uè  chi  non  fosse  cittadino  avea 
diritto  ad  impiego  : ecclesiastici  e secolari  erano  giudicati 
secondo  le  medesime  leggi  nelle  cause  civili  (2).  Notabili 
sono  principalmente  i provedimenli  per  l’ istruzione  : un 
maestro  a leggere  umanità,  altro  in  gius  canonico:  un  dot- 
tore a tenere  pubblica  scuola  di  legge,  altro  di  arti  c medi- 
cina ; fessevi  scuola  d’  aritmetica,  a spese  dei  mercatanti, 
ove  s’ insegnasse  gratuitamente.  Tutt’i  professori  stipen- 
diati dal  Comune  obbligati  a tenere  nei  mesi  d’ inverna  pub- 

(\)  Suiulo  dei  Sette  Comuni. 

«2)  Intendente i quoti  idem  j ut  in  caueie  civilib.  reddnlur  equaliter 
inter  pereonae  ecclttiailicat  et  < ecutarei  [ad  invicem  litigare  volente t, 
tam  in  curia  tive  foro  palata  Comunit  Keronae  quam  foro  canonico 
tive  curia  episcopati. 
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bliche  disputa /.ioni  (1);  professori  e medici  erano  esenti 
dalle  tasse  personali,  non  però  dalle  prediali,  c sollevali  dal 
servigio  militare  e dalla  custodia  delle  castella,  esenzione  di 
cui  godevano  anche  gli  scolari;  i medici  doveano  essere  in- 
scritti, cancellali  i non  abili,  doveano  restare  in  città  a’ tem- 
pi di  pestilenza,  ed  alcuni  essere  ni  servigio  dell’armata. 
Era  poi  obbligo  d’ogni  medico,  il  primo  o il  secondo  gior- 
no dacché  fosse  chiamalo  da  un  infermo,  di  esortarlo  a 
provvedere  allo  stalo  dell’anima  sua  c delle  sue  sostanze  ; 
bella  previdenza  clic  conseguir  poteva  due  ottimi  scopi, 
1’  uno  di  non  Spaventare  l’ infermo  per  tali  raccomandazio- 
ni, falle  per  solito  soltanto  in  momento  di  grave  pericolo, 
l’altro  di  ovviare  alle  tante  morti  intestate  (2). 

Era  il  4 gennaio  1400  quando  sulla  piazza  di  s.  Mar- 
co addobbata  a festa  c sulla  quale  erosi  eretto  apposito  e 
splendidissimo  palco  pel  doge  e per  la  Signoria,  comparvero 
sedici  ambasciatori  mandati  da  Padova  a far  solenne  allo 
di  dedizione.  Erano  scelti  dai  quattro  ordini  della  città,  cioè 
dai  cavalieri,  dai  dottori,  dai  mercadanli  da  seta  c dagli  scu- 
dieri nobili;  vestivano  di  scarlatto,  seguitali  lungo  corteo 
di  famigli  in  panni  verdi,  accompagnavali  banda  di  musicali 
istrumcnti.  Orò  per  tutti  Francesco  Zabarelln  dottore,  che 
fu  poi  cardinale,  e offerse  al  doge  la  sua  lettera  di  credenza 
e gli  presentò  il  gonfalone  della  città  di  Padova;  Francesco 
le  Dotti  gli  rassegnò  la  bacchetta  del  dominio,  Frico  Milizia 
chiavi,  Olmcrio  Lcngazzo  il  sigillo  della  cillà  (3).  Nel  dopo 
pranzo  fu  data  nobilissima  giostra  a cui  assistettero  pari- 
mente il  doge  colla  Signoria  e tutt’i  gentiluomini  veneziani 
con  i straordinario  concorso  di  dame.  Gli  ambasciatori  nel 

(t)  II.  quoti  qnilibtl  professor  ciejuslibet  arlis  libsralis  prò  Comuni 
Verona»  salarialo»,  tentai  et  debeai  singulti  mensib.  hyemis  facete  unain 
disputalionein  et  iptam  determinare  $ 116. 

(2)  Vedi  Simuli  di  Veroni. 

(3)  Commcmoriali  X. 
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loro  ritorno  a Padova,  portarono  seco  una  bandiera  di  zen- 
dado cremisino  coll’imagihc  di  s.  Marco  trapunta  in  oro  da 

* spiegarsi  in  piazza  nelle  feste  solenni. 

Lasciò  la  Repubblica  anche  a Padova  con  qualche  mo- 
dificazione i suoi  Consigli,  i suoi  magistrati,  preseduti  però 
dal  Rettore  e dal  Capitano,  clic  ricevevano  da  Venezia  le 
loro  istruzioni.  Durava  il  Rettore  dapprincipio  un  anno, 
poi  sedici  mesi,  non  poteva  mercatore,  nè  ricever  doni,  do- 
vca  invigilare  alla  giustizia,  alle  fortificazioni,  visitare  gli 
ospedali  ecc.  Ritirava  il  suo  stipendio,  metà  dal  Comune, 
metà  da  Venezia;  altri  patrizii  col  titolo  di  Podestà  man- 
dava la  Repubblica  in  Este,  Monlagnana,  Monselice,  Cam- 
posampiero,  Cittadella,  Piove,  Castelbaldo;  al  governo  di  0- 
riago,  Teoio,  Consclve,  Anguillara,  Mirano,  Arquà,  il  Consi- 
glio padovano  deputava  suoi  nobili  col  titolo  di  vicarii. 

Il  Consiglio  dei  cento,  col  Podestà,  col  capitano,  coi 
deputati  adutilia  (f),  coi  Proveditori  delle  chiese,  coll’av- 
vocato c col  sindaco  del  Comune  si  adunavano  a deliberare 
dei  bisogni  della  città;  altre  cariche  sostenute  da  nobili  pa- 
dovani furono  il  Consiglio  de’  sedici,  in  luogo  degli  antichi 
Anziani,  i Deputali  ad  Pias  Causas,  i Provedilori  alla  Sa- 
nila, i Signori  alle  biade,  i Presidenti  alla  Milizia,  i Cor- 
rettori all'  estimo,  i Protettori  dei  monasterii,  i Censori  al- 
le Pompe , il  Contradditore  alle  parli,  i Cavalieri  del  Comu- 
ne, i Tesorieri,  i Presidenti  alla  pace,  agli  orfani,  agli  ori 
e alle  monete,  ai  cuoi,  al  lazzaretto,  al  Prato  della  Palle, 
all  'Adige,  alle  strade,  alle  esazioni,  agl’  inccndii  ecc.,  men- 
tre conferivausi  a cittadini  non  nobili  gli  uflìcii  di  giudici 
di  Palazzo,  di  notai , cancellieri,  vice-cancellieri,  archivisti, 
fattori  di  città  ed  altri  subalterni  (2). 

(1)  Erano  pure  a Vicenza. 

(2)  Debbo  queste  notizie  relativamente  a Padova  alla  gentilezza  del 
sig.  A.  Gloria  archivista  Municipale. 

Vot.  IV. 
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fio 


La  Repubblica  nell’  accettare  la  dedizione  promise 
ogni  dimostrazione  di  affetto  ai  Padovani,  e li  assicurò  che 
non  gli  aggraverebbe  di  nuavc  imposte  oltre  a quelle  che 

sostenevano  prima  della  guerra.  Nel  1410  assegnò  il  dazio 
dei  carri  pel  mantenimento  delle  strade  c del  Palazzo  co- 
munale. Nel  1414  e 1415  accordò  quattromila  ducati  l’an- 
no c un  nuovo  dazio  allora  introdotto,  per  pagare  gli  stipen- 
di! dei  dottori  dello  Studio,  al  quale  chiamavansi,  com’  è 
nolo,  gli  uomini  più  celebri  dell’  Europa  ; ordinò  l’ istitu- 
zione dei  quattro  riformatori  del  medesimo  (1);  confermò 
1’  antico  uso  di  non  lasciar  vendere  vini  forestieri  in  Pa- 
dova, se  non  nei  mesi  di  luglio  e agosto,  per  favorire  lo 
spaccio  di  quelli  del  proprio  distretto;  proibi  pel  medesimo 
motivo  l’ importazione  di  panni  e drappi  forestieri,  se  non 
quelli  di  grana  c di  seta;  richiamò  in  patria  i banditi  per 
debiti  verso  il  pubblico  e i ribelli  dei  Carraresi  che  rimise 
in  possesso  dei  loro  beni;  per  ripopolare  la  città  permise 
al  rettore  di  concedere  la  cittadinanza  a tuli’  i forestieri  c 
villici  di  buona  fama  che  1’  avessero  chiesta  (17  aprile  1406). 
Per  amicarsi  il  popolo  fece  distribuire,  appena  ottenuto  il 
dominio  della  città,  tremila  staia  di  orzo  a coloro  che  ne 
abbisognassero  per  la  semina;  il  3 settembre  1408  decretò 
la  costruzione  d’  una  specie  di  Casino  in  piazza  per  socie- 
vole ritrovo  de’  buoni  cittadini  padovani  c veneziani  onde 
per  tal  modo  si  stringessero  vieppiù  tra  loro  i vincoli  di 
buona  concordia  ed  amicizia  (2);  poi  nel  1420  incendiatosi 

(1)  Misti  15  Febbraio  1415  pag.  199. 

(2)  Cum  in  Padua  non  sii  aliqua  lobia  ad  platea,  nisi  illa  q est  in 
curia  capitane i in  qua  reducunt  se  stipendiarsi  et  ob  hoc  lam  Veneti  quam 
J’aduani  non  possunl  se  reducere  et  conversari  in  simul  et  lalis  conver- 
sano bonor.  civium  venetor.  et  paduan.  essel  valde  bona  et  utilis  prò 
augumenlo  amoris,  et  obedienliae  et  fidelitatis  diclor.  Pad.;vadil  pars  q. 
debeat  fieri  super  platea  Pad.  una  lobia  in  ilio  loco  et  p.  illum  modum 
q.  videbuntur  pota  ti  et  c apilanei  Paduae.  Misti  Senato  3 settembre  1408 
pag.  31. 
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il  palazzo  comunale  ( I ) lo  fece  ricostruire  a spese  proprie 
più  bello  e più  maestoso  di  prima. 

Gli  statuti  confermati,  poi  riformati  nel  1420  secondo 
i nuovi  bisogni,  si  aggiravano,  come  tutti  gli  altri,  oltre 
che  sugli  oggetti  delle  magistrature  e dell’  amministrazio- 
ne della  giustizia,  su  tutte  quelle  parti  che  si  riferivano  al- 
la sicurezza  e salute  pubblica,  alle  varie  arti,  alle  cose  agri- 
cole ed  altre  infinite  disposizioni  di  polizia. 

Le  gravezze  essendo  ovunque  moderate  (2),  nei  casi 
di  bisogno  ricorreva  la  Repubblica  alla  domanda  di  presti- 
ti, di  doni,  od  anche  a lasse;  le  leve  erano  piuttosto  volon- 
tarie mediante  ingaggio,  che  forzale  ; in  generale  grande 
cura  si  mostrava  della  giustizia  c ciò  faceva  che  i popoli  fos- 
sero contenti  del  governo  c 1’  amassero  ; solo  i nobili  sop- 
portavano mal  volentieri  il  loro  grado  subalterno. 

Tuttavia  la  Repubblica,  rispetto  a Padova,  non  si  te- 
neva ancora  ben  sicura  specialmente  dal  di  fuori,  c la  pre- 
senza degli  altri  due  figli  del  Carrara,  Marsilio  ed  Ubertino 
a Camerino  non  la  lasciava  senza  sospetti.  Tentò  quindi  il 
17  febbraio  -140G  di  trattare  col  signore  di  quella  città  affin- 
chè consentisse  a mandarli  in  luogo  non  sospetto,  promettendo 
di  passar  loro  rassegnamento  di  duemila  ducali  l’anno  finché 
vivessero.  Ma  non  avendo  ciò  potuto  ottenere,  impose  una 
taglia  sulle  loro  leste  (3)  come  fece  altresì  relativamen- 
te ai  due  Scaligeri,  Brunoro  ed  Antonio;  poi  diede  opera 
a distruggere  in  Padova  quanto  per  esteriori  segni  ricor- 
dar potesse  il  dominio  carrarese  (4).  Furono  allontanali 

(t)  Fu  grave  perdita  specialmente  per  gli  arctiivii  in  esso  custoditi. 

(2)  Cuoi  securilas,  diffensio  et  fortitudo  status  nri  in  temi  et  lo- 
eia  ri* ri»  principaliter  consista ut  in  providendo  taliter  q.  habeamus  cor 
et  amorem  civium  et  subditor.  nror.  si  abolisce  un  aumento  di  dazio  sul 
vino  padovano  ebe  avea  dato  motivo  di  scontentezza  al  popolo.  Misti  Se- 
nato 21  febbraio  1410/11  M.  V.  p.  203. 

(3)  Secreta  Senato  HI,  42,  49  c Coni.  X,  t Vili,  123  L 

(4)  misti  Cons.  X,  t.  Vili,  123  t.° 
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lutti  gli  attinenti  della  espulsa  famiglia,  arrestati  i sospetti 
di  nuove  macchinazioni  (t),  spedili  Marco  Giuslinian  capo 
dei  Dieci  e Giovanni  Loredano  inquisitore  (2)  ad  esamina- 
re tuli’  i libri  e le  carte  fino  dai  tempi  di  Francesco  il  vec- 
chio e nei  quali  diccvansi  contenuti  avvisi  riguardanti  il 
decemvirale  Consiglio.  Non  essendosi  però  trovala  cosa  al- 
cuna che  potesse  dar  motivo  a nuove  indagini  politiche, 
era  stato  proposto  di  abbruciarli,  ma  prevalse  F opinione 
di  depositarli  nella  cassa  nella  quale  si  conservavano  i pro- 
cessi dello  stesso  Consiglio,  nuova  prova  che  i processi  di 
questo,  benché  ora  sciaguratamente  perduti,  erano  gelosa- 
mente custoditi  a rendere  in  ogni  tempo  testimonianza  del 
suo  procedimento  (3). 

Alle  feste  per  la  dedizione  di  Padova,  altre  ne  segui- 
rono per  la  venula  del  figlio  del  re  di  Portogallo  ( 6 ago- 
sto 1406  ) clic  recavasi  a visitare  i luoghi  santi  (4);  la  cit- 
tì) Secreta  111,2  maggio  J409  macchinazioni  di  Stefano  da  Carra- 
ra, c adunameli!)  di  geme  ai  confini  di  Germania  per  scendere  in  Italia 
e fra  essi  alcune  persone  pericolose. 

(2)  Il  Tribunale  degl' Inquisitori  di  Stato  fu  veramente  stabilito  solo 
nel  secolo  XVI,  ma  abbiam  gii  veduto  nominali  tre  Savi!  sopra  ai  sospet- 
ti t III,  p 355;  inoltre  il  Consiglio  di  X,  nominava  i suoi  inquisitori,  c tal  tito- 
lo porta  cITeltivamcnte  il  Lorcdan,  Misti  Cons.  X,  l Vili,  l.°scllcm.  itoli 
pag.  130.  Badi  bene  chi  volle  negare  i fatti  senza  consultare  i documenti. 

(3)  I.eggesi  nel  Misti  Cons.  X l.  IX,  p.  93  in  data  28  seti.  1119  il  de- 
creto che  abbiano  a conservarsi  regolarmente  i processi  e si  debbano  ru- 
bricare in  modo  da  potersi  trovare  con  tutta  facilità  c chiarezza. 

(4)  Misti  Senato  p.  75.  Questo  principe,  che  Sanndo  e la  Crona- 
ca Dolfin  chiamano  Axifes  e che  il  chiarissimo  Cicogna  rimette  ad  al- 
tri investigare  chi  fosse  ( Iscr.  VI,  pag.  73  nota  ) non  trovandolo  tra  i ti- 
gli del  re  Giovanni  cioè  Eduardo  che  gli  succedette  nel  1 133,  0.  Pcdro 
duca  di  Coimbra  ed  Enrico  duca  di  Visco  poi  celebre  per  le  sue  navigazio- 
ni. ma  allora  di  soli  dodici  anni,  ci  vien  chiarito  dai  libro  Leona  p.  197 
ove  al  5 ottobre  1110  troviamo  esser  venuto  a Veuezia  il  vescovo  di  Porto- 
gallo con  commendatizia  del  re  Giovanni  soddisfatto  dell'accoglienza  avuta 
dal  suo  figliuolo  Alfonso  c che  domanda  di  poter  comperare  imprestiti. 
Forse  Alfonso  era  infatti,  come  dice  Sanndo,  il  primogenito,  ma  premorto.  Il 
re  Giovanni  uvea  accordalo  ai  Veneziani  libero  traffico  a Lisbona  c in  lutto 
il  regno  Uno  dal  1401,  Commcm.  IX,  pag.  30. 


là  ricca,  gaia  cercava  la  pompa  in  tulle  le  pubbliche  ceri- 
monie sacre  e profane,  c istituiva  appunto  allora  la  solenne 
processione  del  Corpus  Domini  (1).  Ebbe  anche  il  conlento 
di  vedere  un  veneziano,  il  cardinale  Angelo  Correr,  esaltato 
alla  sedia  pontificale  col  nome  di  Gregorio  XII  ( 19  dicem- 
bre 4406  ) c ne  furono  fatte  grandi  feste  c gli  si  mandaro- 
no fino  ad  otto  ambasciatori  invece  de’  soliti  quattro,  alla 
qual  occasione  furono  da  lui  eletti  cardinali  Pietro  Moni- 
smi c Giovanni  Barbarico,  vescovo  di  Verona;  ma  fu  bre- 
ve gioia,  alla  quale  succeder  doveano  grandi  imbarazzi  per  la 
Repubblica  a causa  degli  avviluppamenti  che  poi  seguirono. 

Durava  ancora  Io  scisma  nella  persona  dell’  antipapa 
Benedetto  XIII,  al  quale  Gregorio  tosto  scrisse  per  esortar- 
lo a metter  fine  alla  deplorabile  divisione  della  Chiesa,  c per 
accordarsi  con  lui  del  luogo  ove  tenere  a questo  effetto  un 
congresso  (2).  F u stabilito  che  ambedue  avessero  a incontrar- 
si nella  città  di  Savona,  ma  re  Ladislao  di  Napoli,  clic  non  ve- 
deva volentieri  quel  convegno  per  timore  che  i Fiorentini 
potessero  a quell’  occasione  procacciarsi  qualche  capitolo 
favorevole  alla  casa  d’Angiò,  cercava  d'impedirlo  in  ogni 
modo  c pervenne  fino  ad  impadronirsi  di  Roma  stessa. 
Dalla  quale  il  papa  partitosi  il  9 agosto  1407  coi  suoi  car- 
io 1*07,  22  mali.  Cum  fetta m sire  solenitas  Corporis  Xpi  reveren- 
tia  Dei  ae  etiam  prò  imilalione  bonar.  consuetudinumque  fiunl  in  omnib. 
lenii  notabilibui  in  dicto  die,  lit  omni  tpiritu  celebrand am,  Vadil  pars, 
quod  dicto  die  omni  anno  de  mane  debeat  fieri  procettio  portando  Cor- 
pus Xpi  sub  uno  palio  pulcro  super  quatuor  aslis,  q.  palium  portitur 
per  quatuor  alias  nobiles  prout  videbilur  duo  duci  et  consiliariit , ad 
quam  processionem  debeai  esse  S'mus  Dns  Dux  et  sic  est  conlentus  et 
consiliari i et  de  aliis  nobilib.  qui  volenl  prò  revert  mia  gloriosi  V/Tu  Xpi 
Ifni  uri  et  honore  palliar  esse  ad  diclam  processionem  ad  quam  pro- 
cessionem esse  debeant  omnes  canonici  et  mnnsionarii  eccletiae  s.  Marci 
et  facere  processionem  prediclam  per  porlam  ecclesiae  «.  Marci  ab  horis 
apud  canonicati i et  ire  p.  apud  procuraliat  usque  caput  piatene  circon- 
dando plaleam  et  revetlendo  in  eeelesiam  per  porlam  que  est  apud  ca- 
nonicam  per  oppositum  aulae  s.  Bussi.  Libro  Leona,  p.  162. 

(2)  Commcm  X.  pag.  32. 


u 

dinali  si  recò  a Viterbo  ed  indi  a Siena,  ove  fissò  stia  resi- 
denza. 

Seguirono  altre  pratiche  per  indurre  i due  Papi  ad  un 
comune  accordo,  nel  che  pur  molto  si  adoperarono  i Vene- 
ziani (1),  ma  non  riuscendo,  i cardinali  dell’ima  e dell’altra 
obbedienza  con  quattro  patriarchi,  dodici  arcivescovi,  ot- 
tanta vescovi, quarnntun  priori  ed  otlanlasette  abati,  oltre 
a gran  numero  di  deputati  dei  vescovi  assenti  c d’ambascia- 
tori delle  potenze  raccoltisi  in  Pisa  (marzo  1409  ) li  depo- 
sero ambedue,  ed  elessero  Pietro  Filargo  da  Candia,  arci- 
vescovo di  Milano,  col  nome  di  Alessandro  V. 

Allora  Gregorio  si  ritirò  presso  il  signore  di  Rimini, 
ma  poi  partitosi  anche  di  lò  e volendosi  recare  a Cividale 
di  Friuli,  domandò  invano  il  passaggio  per  Venezia  (9)  ; 
bensì  dimorò  mollo  onorato  e festeggiato  alcuni  di  a Cliiog- 
gia  e a Torcello  ove  il  popolo  accorreva  a vederlo.  L’ av- 
venimento della  nuova  elezione  di  Alessandro  e la  prescuza 
di  Gregorio  nelle  vicinanze  diedero  motivo  a due  partiti  in 
Venezia,  l’uno  riconoscendolo  in  papa,  l’altro  rifiutandolo,  e 
di  questi  ultimi  era  il  doge  Michele  Steno. 

Era  infatti  PII  agosto  del  1409  quando  vennero  am- 
basciatori di  Francia,  Inghilterra  e Borgogna  per  eccitare 
la  Repubblica  a riconoscere  il  nuovo  papa  Alessandro,  le- 
vando F obbedienza  a Gregorio  (3)  il  quale  altresi  manda- 
va dal  canto  suo  da  Cividale,  per  esortarla  a resistere  a 
quelle  insinuazioni  (4).  Fu  per  più  giorni  e mollo  calda- 

(1)  Stenta  Sen»lo  IV,  pag.  7. 

(2J  Sanudo  Cronaca  m.  s. 

.(3)  Ducale  18  agosto  1409  d'aver  levala  l'obedienza  a Gregorio  e 
che  quelli  ebe  no*  aderissero,  uscissero  fra  Ire  giorni  dallo  Sialo,  Vcrci  XIX, 
e Stenla  IV,  pag.  48. 

(4)  La  Cronaca  Sanudo  m.  s p.  378,  12  lebb.  1409  riferisce  di  un'am- 
basciala  di  Alessandro  domandando  di  poter  dimorare  a Padova  o Trevi- 
so, non  essendo  sicuro  a Bologna  ove  allora  trovatasi.  Gli  Tu  negalo  per  buo- 
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mente  disputalo  in  Senato  fra  i sostenitori  delle  due  opi- 
nioni, ed  infine  prese  a parlare  il  doge  stesso  Michele  Ste- 
no, dimostrando  come  al  bene  e alla  quiete  della  Cristiani- 
tà convenisse  mettersi  dalla  parte  di  Alessandro,  dopo  di 
che  partitosi  egli  dal  Consiglio  c posto  il  partito  fu  vinto  con 
scssantauovc  suffragi  contro  quarantotto,  sebbene  grande 
sconlcnlamcnlo  ne  restasse  nella  parte  contraria  la  quale 
non  si  astenne  dallo  spargere  brutte  voci  contro  il  doge  (t  ). 

E perchè  Gregorio  continuava  ad  essere  sostenuto  dal 
Malatcsta  di  Rimiui,  da  Ladislao  di  Napoli,  e da  Roberto  di 
Baviera  in  Germania  come  Benedetto  dalla  Spagna,  cosi  c- 
rano  ad  un  tempo  tre  papi.  A rimediare  al  qual  disor- 
dine fu  stabilito  di  convocare  altro  generale  concilio  a Co- 
stanza pel  primo  di  novembre  \\\\. 

In  questo  frattempo  avea  la  Repubblica  stretto  una  le* 
ga  col  duca  Federico  d’Austria  (2),  con  Pandolfo  Malale- 
sta  divenuto  signore  di  Brescia  (5),  col  duca  Nicolò  d’Esle  (4); 
avea  con  Manuele  imperatore  di  Costantinopoli  rinnovata  la 
solita  tregua  per  cinque  anni  (5);  Opizzo  da  Polenta  si  mise 
sotto  la  protezione  della  Repubblica,  ricevette  in  Ravenna  un 
podestà  veneziano  e chiamava  quella  a succedergli  all’even- 
tuale mancanza  d'eredi  maschi  (0);  fino  dalle  lontane  Indie 
mandava  il  cosi  detto  prete  Janni  al  doge  quattro  leopar- 
di e preziosi  aromi  (7). 


ni  rispetti.  Ha  ragione  dunque  il  Laugior,  e torto  chi  contro  di  lui  esseri 
non  trovarsi  traccio  di  quest'ambasciata  nelle  nostre  Cronache. 

(1)  Nella  Cronaca  pubblicata  dal  Cornaro  Eccl.ven.  t.  XIII,  leggesi 
che  lo  Steno  era  tanto  avverso  a papa  Gregorio  perché  non  avea  voluto 
far  vescovo  un  suo  nipote  che  non  era  idoneo  a quell'ullìcio. 

(2)  2 giugno  1407  Communi.  X,  pag.  38. 

(3)  1 luglio  1407  Ibid.  40. 

(4>  30  luglio  Ibid.  54.  l.° 

(5)  22  maggio  1400.  Comm.  X,  p.  18. 

(0)  Comm.  X,  p.  21. 

(7)  .Uiiti  Senato,  21  giugno  1402,  p.  28.  Il  l'rclejanni  o Prestozani 
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Anche  Zara  crasi  riacquistala; importantissima  al  vene- 
ziano commercio  e alla  sicurezza  dei  mari  infestali  dai  pirati. 
Imperocché  Ladislao  di  Napoli,  abbattuto  il  partito  angioino, 

e consolidatosi  nel  suo  governo,  si  trovò  poco  dopo,  come  il 
padre,  chiamato  al  trono  d’Ungheria  ( 1403)  ove  Sigismondo 
venuto  in  odio,  era  stato  preso  e rinchiuso  nel  castello  di 
Soklos.  Ma  quando  Sigismondo  poco  dopo,  liberalo  dal  carce- 
re da  una  sua  amante,  la  palatina  di  Gara,  ebbe  ricuperato  il 
trono  e minacciava  la  Dalmazia,  Ladislao  clic  mal  volentieri 
lasciavaNapoli  c le  cui  mire  d'ingrandimento  erano  volte  piut- 
tosto agli  Stali  più  vicini,  (approfittando  specialmente  dello 
scisma  che  allora  tuttavia  esisteva  nella  Chiesa)  non  si  die 
pensiero  di  contrastare  al  suo  competitore  il  possesso  del- 
l’Ungheria, anzi  bisognandogli  danaro  prese  la  delibera- 
zione di  vendere  ai  Veneziani  per  centomila  fiorini  Zara  e 
tutte  le  città  che  gli  erano  rimaste  nella  Dalmazia  con  trat- 
talo in  data  9 giugno  1409  (1). 

Ma  la  guarnigione  pugliese  che  in  Zara  Irovavasi, 
spinta  dal  dispetto  di  doverla  abbandonare  e più  ancora 
dalla  cupidigia,  cominciò  ad  incendiare  e saccheggiare, 
conducendo  via  seco  anche  alcuno  dei , principali  cittadini 
per  averne  il  riscatto.  Accorsero  a tempo  le  truppe  vene- 
ziane per  impedire  maggiori  sciagure,  c quattro  nobili,  cioè 
Francesco  Cornaro,  Leonardo  Moccnigo,  Antonio  Conten- 
ni e Fantino  Michicl  vennero  a prendere  lormalmenle  pos- 


ti è denominalo  Jacob  Jfnui  Indiae  Sancii  Thomae,  nè  deve  più  sorpren- 
dere che  un  re  delle  Indie  mandasse  quei  doni  alla  R.  I*.  dacché  abbiamo 
notalo  nel  t.  Ili,  p.  335  e 340  ch'essa  avea  un  Console  a Siam  Tino  dal 
1390.  Oli  ambasciatori  molto  festeggiati  condussero  seco  nelle  Indie  un 
pittore  Vito  fiorentino,  muratori,  fabbri  c falegnami.  Dei  quattro  leopar- 
di, due  furono  mandali  in  dono  a Gian  Galeazzo  di  Milano,  e gli  altri  due 
ai  duebi  Guglielmo  ed  Alberto  d’Austria. 

(1)  Comma >,  X,  90. 
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«esso  della  città  (I).  Dalla  parte  di  Zara  «i  recarono  dodici 
deputati  a Venezia  a giurarvi  fedeltà  e presentare  i loro 
capitoli  (2). 

Il  nuovo  acquisto  però  e i maneggi  dei  due  profughi 
Marsilio  da  Carrara  c Brunoro  dalla  Scala  (3)  avvilupparono 
i Veneziani  in  una  guerra  con  Sigismondo  re  d'Ungheria, 
divenuto  imperatore  nel  1411.  1 due  principi  si  erano  dap- 
prima volli  per  soccorsi  al  Boucicault  governatore  di  Ge- 
nova pel  re  di  Francia:  ma  i Genovesi  nel  1409  profittan- 
do dell’assenza  del  Boucicault,  che  si  era  recalo  a prender 
parte  nelle  fazioni  di  Lombardia  in  favore  di  Gio.  Maria 
Visconti  figliuolo  di  Giovanni  Galeazzo  e della  duchessa  Ca- 
terina contro  gli  antichi  generali  di  suo  padre , aveano 
scosso  il  giogo  e ripristinata  la  repubblica,  eleggendosi  a 
capitano  il  marchese  di  Monferrato,  con  eguale  autorità  e- 
sercitata  in  altri  tempi  dal  doge.  Contro  il  Boucicault  sta- 
vano anche  i Veneziani  cui  quella  potenza  francese  in  Italia 
dava  noia  (4),  e volevano  spogliare  Marsilio  c Brunoro 
d’  ogui  speranza  di  appoggio.  I quali  vedendo  nulla  po- 
tersi attendere  da  quella  parte,  non  desistevano  dall’  ado- 
perare ogni  mezzo,  diretto  e indiretto,  per  sollevare  nemici 
ai  Veneziani  da  qualche  allea  e cercare,  se  pur  fosse  possi- 
bile, di  restituirsi  in  possesso  degli  Stati  paterni  (5). 

La  collera  di  Sigismondo  per  la  perduta  Zara,  pane 
loro  opportunissima  occasione;  onde  gli  furono  dattorno 

* 

(t)  Nomina  di  Provedilore  e Castellano  a Zara  0 luglio  Secreta  t.  IV, 
pag.  31  c vedi  Comm.  X,  130  e 172. 

(2)  lltinio  marzo  1410,  .Midi  Senato,  anche  a quelli  di  Arbc  si  con- 
fermarono i loro  statuti,  essendo  conte  Marco  Michieli.  Miti*  p.  121  l. 

(3)  Taglia  su  Brunoro  e Marsilio.  Verci  XIX,  pag.  30. 

(4)  7 seti.  1109.  Invilo  della  Bepubblica  al  marchese  di  Ferrara  • 21 
dello  ai  signori  di  Lombardia  per  opporsi  alle  armi  del  Boucicault  Sarrefu 
IV,  5ó,  00,  poi  3 ottobre  a Facino  Cane  onerandogli  sussidi!  ib.  p.  69. 

(5)  Sigismondo  nominò  Brunoro  suo  sicario  generala  in  Vicenza  e Ve- 
rona 2-2  gemi.  1412.  Verci  t XIX 

Vol.  IV. 
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con  le  più  lusinghevoli  promesse  e rappresentandogli,  come 
far  sogliouo  i profughi,  la  faciliti!  dell’impresa,  gli  propo- 
nevano di  assumere  di  cacciare  i Veneziani  da  Padova  e da 
Verona  (I).  Tramarono  inoltre  congiure  in  ambedue  le  cit- 
tà, quella  di  Padova  fu  tosto  scoperta  e punita  : a Verona 
invece  già  i ribelli  aveano  alzala  la  bandiera  dell’  insurrc- 
zione  colle  grida  di  Viva  Vitupero,  viva  lo  Scaligeri,  quan- 
do accorsi  Gabriele  Emo  e Bernardo  Lorcdau  che  vi  co- 
mandavano per  la  Repubblica,  gridando  viva  s.  Marco  e la 
Signoria,  c sostenuti  dai  Mall'ei,  dai  Verità  ed  altri  princi- 
pali cittadini,  diedero  addosso  agl'insorti,  presso  al  Ponte 
Nuovo,  li  sconfissero  e dispersero.  E latta  severa  giustizia, 
un  bando  fu  pubblicato  di  cinquemila  ducati  a chi  desse 
nelle  mani  vivi  o morti  Bronoro  della  Scala  e Marsilio  da 
Carrara  a’  quali  altro  non  rimaneva  che  vieppiù  solleci- 
tare Sigismondo  alla  guerra. 

E quando  lutto  fu  pronto,  Sigismondo  mandò  nel  Tre- 
visano con  dodicimila  cavalli  c ottomila  fanti  Filippo  degli 
Scolari  detto  Pippo  Spano  (Ges/tan,  capitano)  fiorentino  al- 
lora al  suo  soldo,  nel  tempo  stesso  che  per  mezzo  di  rmis- 
sarii  tentava  far  rivoltare  le  città  contro  la  Repubblica.  In 
vano  mandarono  i Veneziani  Giovanni  Barbarigo  c Tomaso 
Moccnigo  al  re  (2)  per  distorto  dalla  guerra,  ricordando  i 
benefidi  ch'csso  ùvea  ricevuti  dalla  Repubblica  per  opera 
della  quale  la  regina  Maria  era  stata  liberata,  ed  egli  stes- 
so avea  trovato  accoglimento  sui  navigli  veneziani  dopo  la 
battaglia  di  Nicopoli:  ora  ella  oflcrivasi  a condurlo  di  pro- 
prie spese  sulle  sue  galee  in  Italia  per  rincoronamcnlo;solo 
pregavate  la  sua  pace  non  volesse  sturbare;  quanto  a Zara  a- 

(I;  L'  8 agosto  1409  la  H.  P.  scriveva  a Firenze  provedesse  a distur- 
bare le  pratiche  di  Marsilio  che  si  procacciava  seguaci  in  quella  città.  R 
nominalo  tra  I caporioni  un  Milano  da  Carrara,  Secreta  IV,  131. 

(-2)  27  marzo  1410  Secreta  IV,  101,  103. 


“)f> 

verla  comperata  da  Ladislao  affinchè  non  pervenisse  in  mani 
straniere,  averla  i Veneziani  posseduta  da  molti  secoli;  per  la 
Dalmazia  tener  essi  il  mare  purgato  dai  corsari.  Risponde- 
va il  re  che  nulla  pace  sperassero  se  non  cedessero  quella 
provincia.  Proponevano  allora  perfino  tenerla  in  feudo,  e 
mandargli  ogni  anno  come  censo  un  cavallo  bianco  ed  un 
nappo  d’oro,  (1)  ma  invano,  e la  guerra  diveniva  inevi- 
tabile. 

Al  grave  pericolo  che  minacciava  la  Repubblica,  essa 
oppose  opportuni  provedimenli  mettendo  in  piedi  rag- 
guardevole esercito  sotto  il  comando  di  Taddeo  dal  Verme, 
figlio  di  Jacopo,  al  quale  poco  dopo  surrogava  Carlo  Ma- 
la  test  a (2),  dandogli  ai  fianco  come  proveditori  Santo  Venicr 
e Mcolò  Zorzi  di  santa  Maria  Zobcnigo;  fortificava  la  linea 
del  Friuli,  procacciando  danari  con  prestiti  c ritenzioni  sulle 
paghe  degl’  impiegati  ; eleggeva  infine,  siccome  altre  volle 
erasi  praticalo,  un  consiglio  di  cento  savii  alle  bisogne  del- 
la guerra  con  estesissimi  poteri. 

Strinsero  inoltre  i Veneziani  una  lega  con  varii  si- 
gnori feudatarii  del  Friuli  (5),  e mandarono  all’ ordina- 
mento delle  cose  della  guerra  in  quelle  parti  due  provedi- 
tori. Furono  però  vane  cure,  poiché  passato  ch’ebbero  gli 
Ungbcri  il  Tagliamcnto  il  20  aprile  1411,  si  distesero  nel 
paese,  favoriti  dalle  dissensioni  di  quei  nobili  col  patriar- 
ca , e benché  battuti  a Prata  dal  Malatesta , penetraro^ 
no  più  oltre,  impadronendosi  di  Fellrc  e di  Belluno  i cui 
abitanti  d’  accordo  coi  villici  dei  dintorni,  caccialo  il  pode- 
stà veneziano  Marco  Corner,  aprirouo  loro  le  porle  ed  ot- 
tennero in  ricompensa  da  Sigismondo,  con  diploma  da  Buda 

(1)  1.  giugno  Secreta  IV,  119.  Coti  : e non,  che  Sigismondo  doman- 
dane quel  tribulo  ! 

(3)  6 dicembre  Ilio  Secreta  IV. 

P)  Commem.  X,  pag.  100  anno  141 1. 
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1415,  parecchi  privilegi  ed  csenzioni(l).  Furono  nominali  vi- 
cari! imperiali  in  Belluno  e Feltro,  Brunoro  della  Scala  c nel 
Friuli  Federico  d’  Ortcmburgo;  il  capitolo  e i vescovi  pro- 
vinciali ragunatisi  elessero  patriarca  d’  Aquilcja  Lodovi- 
co li  di  Tech  eh’ ebbe  la  conferma  dall’ imperatore.  La 
guerra  agita  vasi  nel  Friuli  con  vario  successo  e sebbene  il 
Malatesta  desse  grossa  sconfitta  agli  Ungheri  alla  Motta,  ne 
rimase  si  mal  concio  che  dovette  rinunziare  al  comando,  as- 
sunto allora  da  Pandolfo  Malatesta,  suo  fratello,  signore  di 
Brescia. 

Anche  Tristano  Savorgnano  sempre  fedele  alla  Repub- 
blica dava  non  poco  che  lare  agli  Ungheri  ; tuttavia  nulla 
operavnsi  di  decisivo,  e Pippo  Spano  ammalatosi  volle  es- 
sere trasportato  in  Ungheria  con  animo  di  ritornare  fra 
breve  con  forze  più  formidabili  : imperciocché  le  truppe 
che  allora  avea  erano  molto  scemate  di  numero  e guaste 
dalF  indisciplina,  dopo  clic  ebbero  raccolto  grosso  botti- 
no (2). 

Ritiratosi  lo  Spano  non  cessavano  però  le  correrie  da 
una  parte  e dall’  altra,  c in  questo  mezzo  la  Repubblica  ve- 
niva minacciata  anche  da  una  trama  interna  fortunatamen- 
te a tempo  sventata.  Un  Francesco  Balduino  avea  fallo  di- 
segno di  tradire  la  patria,  ammazzandone  i nobili  (3),  ma 
svelalo  l’ iniquo  pensiero  da  un  Bartolomeo  d’Ansclmo  che 
erano  stalo  messo  a parte,  il  cospiratore  fu  preso  ed  impie- 


tri Piloni,  SI  di  Belluno  L.  V,  ove  leggeri  il  diploma. 

(2)  Dopo  i documenti  portati  dal  co.  Agostino  Sagredo  nella  aua  in- 
troduzione alla  vita  di  Pippo  Spano  nel  l.  IV  dell'Archivio  Storico  italia- 
no, non  era  più  lecito  accusare  lo  Spano  di  tradimento.  Ma  i documenti 
sono  inutili -per  chi  non  se  ne  cura  e l'accusa  fu  ancora  recentemente  ri 
l>etu:a.  E cosi  si  fa  avanzare  la  Sloria! 

(3>  De  deetruier  il  campo  della  Signoria  ed  • eenlilomeni.  Cronaca 
Delfina. 
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calo.  L 'Anselmo  ebbe  a ricompensa  I’  ammissione  al  Mag- 
gior Consiglio. 

Pippo  ritornava.  Gli  Ungheri  combattevano  anche  nel- 
l'Istria  e in  Dalmazia  saccheggiando,  distruggendo  ; nella 
notte  anzi  dell’  \ \ giugno  1442  giunsero  sopra  zattere  fi- 
no a s.  Nicolò  del  Lido,  sorpresero  le  guardie  non  abba- 
stanza sugli  avvisi,  cominciarono  le  solite  devastazioni. 
Tutte  le  campane  sonavano  a stormo:  accorse  popolo  da 
tutte  le  parti  e i nemici  si  ritirarono.  11  24  agosto  davasi 
furiosa  battaglia  presso  alla  Motta,  al  passaggio  della  Li- 
venza,  sul  quale  fiume  era  pure  accorso  Nicolò  Barharigo 
con  tre  galee,  venti  ganzaruoli  e cinquanta  altre  barche. 
Fu  vigorosamente  combattuto,  già  la  vittoria  era  degli 
Ungheri,  già  i Veneziani  si  davano  alla  fuga,  quando  rat- 
tenuti e riordinati  da  Pietro  Loredano  e dal  Malatesla,  pro- 
fittando d’  un  buon  momento,  tornarono  all’assalto  e die- 
dero piena  sconfitta  agli  Ungheri  che  furono  inseguiti  fi- 
no a Portobulfolè  con  perdita  di  prigionieri  ed  insegne. 
Queste,  portale  a Venezia  dal  medesimo  generale  e presen- 
tate al  doge,  furono  depostc  nella  procuratia  di  san  Marco 
con  adattala  iscrizione  (I). 

Ma  la  guerra  cominciava  a divenire  oltre  modo  pesan- 
te ad  ambedue  le  parli  : 1’  erario  specialmente  della  Repub- 
blica cranc  esausto  (2)  ; le  spese  ordinarie  sommavano  a 
ducati  cinquantamila  il  mese  ; crasi  gettala  un’  impo- 
sta del  dieci  per  cento  sulle  possessioni,  s’erano  aumen- 
tate tutte  le  gabelle,  e ciò  nel  tempo  stesso  che  le  rendile 
per  le  devastazioni  nemiche  in  Terrafcnna  e specialmente 
nel  Trivigiano  diminuivano.  S’  erano  interposti  per  la  pace 


(1)  Paulo  Morosini,  Hitlotia  di  Ktnelia,  p.  387. 
(•2J  Cronaca  Dolfina  Cod.  DCCXCIV  et.  VII,  it. 
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il  papa,  il  re  di  Francia  (1),  Giovanni  de’Medici  (2);  Ladislao 
re  di  Polonia  invece  proponeva  lesa  ed  appoggio  ai  Ve- 
neziani (3),  ma  Sigismondo  stesso  cominciava  a mostrarsi 
più  inchinevole  agli  accordi,  maneggiati  principalmente 
dal  conte  di  Cilly  e da  Lorenzo  cavaliere  de  Paslok.  gran 
siniscalco  (V).  La  Repubblica  mandò  allora  Tomaso  Moce- 
nigo  e Antonio  Coniarmi  in  Friuli  (5)c  superate  molte  diiii- 
collà  fu  conclusa  il  17  aprile  1413  una  tregua  per  cinque  an- 
ni comprendendovi  per  parie  del  re  de'  Romani,  che  s’inti- 
tolava altresì  re  d'  Ungheria,  Dalmazia  e Croazia  (G):  Lo- 
dovico patriarca  d’Aquileja,  Enrico  e Bernardo  conti  di  Go- 
rizia e del  Tirolo,  Federico  conte  di  Orleuburgo,  Giovan- 
ni Francesco  marchese  di  Mantova  vicario  imperiale  c il 
nobile  Roberto  de  Waldsee;  dalla  parte  de’  Veneziani,  il 
marchese  d’  Estc,  Carlo  e Paudolfo  Malalcsla,  Opizzo  da 
Polenta  di  Ravenna,  Tristano  Savorgnano,  i loro  alleali  del 
Friuli  e del  Lago  di  Garda,  come  \ incigucrra  e Antonio 
fratelli  d’  Arco  ecc.  Paltuivasi  la  liberazione  dei  prigionie- 
ri (7);  che  Finiperatore  recandosi  a Roma  avrebbe  passag- 
gio per  le  terre  ed  acque  della  Repubblica  e sarebbe  forni- 
to di  vettovaglie  per  sè  c le  sue  genti  verso  pagamento  e 


(I)  Secreta  V,  pag.  46. 

(4)  Il  Luglio  (ili.  Secreta  V,  pag.  40. 

(3)  28  Novembre  liti  Secreta  V,  pag.  87. 

(4)  23  Gennaio  1412  cioè  1113  Secreta  V,  pag.  108. 

(5)  28  Mano  1413  Secreta,  V.  pag.  120. 

(0)  Commem.  X,  130. 

(7)  Trovandosi  tra  i prigioni  menali  in  Ungheria  i nobili  Tomaso  Bar- 
barlo già  podestà  di  Scrravalle  c Biagio  Magno  podestà  alla  Molla,  due 
cavalieri  ungheresi  clic  si  trovavano  ugualmente  prigioni  a V eneiia  proposero 
di  mandare  il  loro  cappellano  a trattare  del  cambio;  fu  rifiutato  affinché  non 
fosse  notata  una  disparità  a favore  de' nobili  in  confronto  de'popolani:  ( tuia 
volendo  querere  cambium  de  nrf*  nobilibut  reepectu  popularium  quib. 
sunt  incise  manui,  et  qui  se  redemerunt  per  pecunia,  enei  non  bona  e- 
qualitas  et  talie  coneuetudo  ducerei  maini  consequenliai  in  futurum. 
Secreta  V,  23  mano  1412. 
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coll’  obbligo  di  dare  avviso  della  sua  venuta  un  mese  pri- 
ma; avrebbero  libero  il  passo  i mercatanti  nei  reciproci  ter- 
ritori!; una  parte  non  potrebbe  recar  aiuto  ai  nemici  del- 
P altra;  continuerebbe  il  papa  a maneggiare  la  pace,  non 
potrebbe  però  definitivamente  conchiudcria  senza  il  consen- 
tiineulo  di  ambedue  le  parti  ; intanto  riterrebbe  ciascuna  le 
terre  che  attualmente  possedeva  ec.  (I).  i - 

Altra  tregua  pure  di  cinque  anni  fu  concbiusa  col  duca 
Federico  d Austria  (2),  per  mediazione  dello  stesso  Sigis- 
mondo (3)  e deposte  cosi  alfine  le  armi,  fu  volto  il  pensie- 
ro a rimarginare  le  piaghe  latte  dalla  guerra  nelle  sostan- 
ze dei  cittadini.  Furono  a ciò  nominati  dieci  nobili  coll’  in- 
carico di  sminuire  le  spese  e di  estinguere  in  parte  il  debi- 
to pubblico.  Si  procacciarono  tóndi  coll’  accrescere  la  mis- 
setlaria,  cioè  la  tassa  sulle  senserie  ; si  vendettero  beni  del 
comune;  si  destinarono  le  rendite  del  sale  che  si  vendeva 
nelle  provincia  di  Terraferma,  a comprare  imprestiti,  cioè  a 
ritirare  i biglietti  emessi  durante  la  guerra,  a diffalco  del 
debito  pubblico.  - , t 

Sigismondo  profittando  deila  tregua  entrò  in  Lombar- 
dia, e recatosi  a Lodi  s’ incontrò  con  papa  Giovanni  XXIII, 
col  quale  s’ accordò  pel  Concilio  da  raccogliersi  in  Costan- 
za ; trovavaosi  colà  anche  gli  oratori  veneziani  Tomaso 
Mocenigo,  Antonio  Contarmi  e Francesco  Foscari  e con- 
tinuavasi  sempre  a trattar  della  pace.  Fedele  però  la  Re- 
pubblica a’  suoi  trattali  con  Ladislao  re  di  Napoli  crasi  ri- 
fiutala di  concedere  alle  genti  del  re  il  passaggio  per  anda- 
re a combatterlo  (4),  e attenta  alle  vicende  d’ Italia  e del 
» * > ’ ‘ *1 

{ I ) Commetti.  X,  p.  1 30.  L’ silo  è dato  io  Pania  Foro  Jalii  apud  Ca- 
elclleUum.  ■ . ■ ■ ■ • ? 

(2)  Commetti.  X,  p.  131. 

(3)  Secreta  V.  ■ 

(4)  Secreta  V,  133  t.» 
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Levante,  profittava  d’ogni  occasione  per  aggrandirsi  (I)  < 
con  nuovi  acquisti  compensarsi  dei  danni  sofferti. 

Tale  era  la  condizione  in  cui  lasciava  la  sua  patria  il 
doge  Michele  Steno,  morendo  il  26  dicembre  4413  dopo 

un  governo  di  tredici  anni  e vcnlisei  giorni , glorioso 
se  badisi  alle  conquiste  e all’  ampliamento  del  dominio. 
D’indole  impetuosa  e superba,  ebbe  il  2 giugno  4410  N 
grave  contenzione  (2)  cogli  Avogadori  per  la  proposta  fatta 
da  Donalo  Michiel,  che  fosse  ad  annullarsi  certa  provisione 
vinta  in  Maggior  Consiglio  il  24  febbraio  4406/7.  li  doge 
prese  a parlare  contro  gli  Avogadori  che  volevano  perciò  in- 
trodurre accusa  contro  il  Donalo  (3).  Risposero  quelli  so- 
stenendo non  aver  il  doge  il  diritto  di  parlare  contro  gli 
Avogadori  senza  espressa  licenza  di  quattro  consiglieri,  co- 
me contenevasi  nella  sua  promissione  (4).  Michele  Soriano, 
Francesco  Dandolo  consiglieri  e Nicolò  Malipiero  capo  di 
Quaraulia,  che  teneva  allora  luogo  d’uno  dei  consiglieri,  in- 
timarono al  doge  : « piaccia  alla  Serenità  Vostra  di  sedere  e 
non  parlare,  lasciando  gli  Avogadori  attendere  al  loro  offi- 
cio. » Ma  Scipione  Bono  altro  consigliere  e Benedetto  Delfino 


(1)  15  oli.  liti.  Accedanone  di  castelli  nel  Veronese  ( Sacr.  IV,  202). 
Occupazione  di  Mugia  ncil’lslria  21  febbraio  1411  (ib.  p.  1 10);  per  assicu- 
rarsi di  Zara  la  U P.  fa  venire  a Venezia  I nobili  sospetti  K ottobre  fib.  p.lUO); 
accettazione  di  Sebenico  30  ottobre  1412  ( Secr.  V,  73  );  accetta  in  pro- 
tezione Cefalonia  11  agosto  1413  (Secr.  V,  147);  ritiuta  per  buona  ragioni 
all'  arcivescovo  di  Patrasso  la  restituzione  di  questa  città  per  altri  due  anni 
il  agosto  ( ib.  p.  149  ). 

(2)  Dai  seguenti  particolari  si  vede  come  il  fatto  fu  Onora  strana- 
mente alteralo. 

(3)  Et  tarma  Prineapt  Dotti  M.  Sten  incl.  dux  Venet.  audita  parte 
quam  ipsi  advocaloret  p rediipotueranl,  quod  nullatenus  lalem  par  lem 
poniri  p olerant.  Elipti  advocaloret  ittico  aiiiitenlei  ad  prctenliam  pre- 
dali Dn.  ducit  dii tr uni  et  allegaverunt  q.  D.  dux  nulla  dicere  poterai 
conira  Avocariam  line  expretta  licentia  qualuor  Contiliarior.  tical  con- 
tine! imito  Promittione  ec.  Il  documento  sta  nella  Cronaca  AuguslioiCod  I, 
el.  VII,  it.  dal  capitolare  degli  Avogadori  di  Comun,  p.  171. 

(4)  Cosi  infatti  nella  promissione  Andrea  Coniarmi. 
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opinarono  diversamente,  ed  il  doge  non  voleudo  piegarsi 

airinlimazioue  continuò  a parlare  ; gli  Avogadori  il  dichia- 
rarono allora  intromesso,  c gl'inlimarono  nuovamente  di  se- 
dere sotto  pena  di  lire  mille,  minacciando  perfino  di  chia- 
marlo innanzi  a formale  consiglio.  Invano;  egli  persi- 
steva , e cosi  continuavano  ancora  i dispareri  il  7 ot- 
tobre 1410,  quando  il  doge  presentò  querela  dichiarando 
che  relativamente  alla  pena  che  gli  era  stala  decretata, 
era  obbligo  degli  Avogadori  o di  annullarla  o di  citarlo  in- 
nanzi al  tribunale.  La  cosa  era  grave  e poteva  condurre  a 
funeste  conseguenze,  laonde  dopo  molte  discussioni  e con- 
sultazioni, fu  steso  un  allo  dal  notaio  dell'  Avog  iria  pel 
quale  in  nome  degli  avogadori  Rosso  Mario,  Gio.  Moro  e 
Paolo  Zane  si  dichiarava  non  aver  il  doge  mancato  alla  sua 
Promissione  dacché  non  era  intenzione  degli  Avogadori  di 
• mettere  alcuno  in  islato  di  accusa  (1),  nel  qual  caso  è in- 
terdetto al  doge  di  parlare,  ma  solo  volevano  proporre 
contro  l’abolizione  d’un  partilo  già  preso;  con  che  restava 
annullala  la  pena  già  pronunziata  contro  il  doge.  E cosi 
ebbe  termine  questa  spiacevole  faccenda. 

Ma  nuove  disposizioni  furono  prese  a limitare  vieppiù 
il  potere  dei  dogi  futuri;  agli  Avogadori  fu  data  facoltà  di 
placitare  cioè  portar  accusa  contro  di  essi  anche  essendo 
due  soli  d’accordo;  non  potesse  il  doge  convocarci  consi- 
gli, senza  il  concorso  dei  suoi  consiglieri;  non  si  vedesse  il 
suo  stemma  dipinto  o scolpito  fuori  del  ducale  palazzo.  E 
facevasegli  obbligo  di  dar  pubblica  udienza  coi  suoi  consi- 
glieri lutt’i  giorni,  eccetto  le  lèste;  di  chiamare  ogni  mese 
tuli’  i giudici  di  palazzo  alla  sua  presenza  e ammonirli 

(1)  Che  lego udo  il  mio  parere  era  lecito  a m.  io  doxe  de  aringar 
contro  la  parie  che  nui  mettevamo  al  maggior  Comeio  ptrehi  in  lo  det- 
to Conieio  noi  non  placitavimo  ni!  uo levimo  procedere  contro  alcuno... 
Ibid. 

Vol.  IV.  V 
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d’  amministrare  buona  ed  imparziale  giustizia;  di  continua' 
re  il  pranzo  solito  alle  arti  nella  sua  elezione.  Durava 
ancora,  sebbene  ridotta  a sola  e vana  formula,  la  convoca- 
zione dell’an-cngo  o concione  popolare,  ma  assai  di  rado, 
e volendo  sempre  più  restringere  il  potere  del  popolo  come 
già  quello  del  doge,  ora  facevasi  decreto  (4415)  non  poter 
più  il  doge  convocare  l’ arrendo  se  non  coll’approvazione 
della  maggior  parte  del  Consiglio  minore  e maggiore  e per 
esporvi  solo  quelle  cose  già  precedentemente  da  quei  Con- 
sigli approvate  (1).  Era  questa  una  preparazione  alla  leg- 
ge finale  del  1425  per  cui  la  Concione  fu  del  tutto  abolita  (5); 
ed  il  popolo,  già  disavvezzo  delle  forme  democratiche  e ben 
maneggiato  dai  nobili,  non  ne  levò  rumore. 


( t ) Arrengum  vocali  vel  nullo  modo  congregati  facicmus,  nifi  hot 
fectrimut  cum  contilio  et  laudatione  majoris  partii  minori t et  majorit 
contila  ; Promiss,  ducale  in  libro  Leona  del  M.  C.  p.  225  L 
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CAPITOLO  TERZO. 


Tommaso  Morosini,  doge  LXIV.  — Concilio  di  Costanza.  — Rivoluzioni  d'I- 
talia. — Affari  di  Costantinopoli.  — Battaglia  di  Gallipoli  contro  la 
flotta  turca.  — Lettera  dei  capitano  generale  Antonio  Loredano.  — 
Pare  col  Turco.  — Maneggi  diplomatici  in  Italia.  — Acquisto  di 
Roveredo.  — Nuova  venuta  di  Sigismondo  re  de’  Romani  in  Ita- 
lia.— Guerra  del  Friuli  e acquisto  di  questa  provincia.  — Il  Patriarcato 
di  Grado  trasportato  a Venezia.— Riacquisto  della  Dalmazia  e suo  gover 
no.  — Lega  con  Filippo  Visconti  duca  di  Milano.  — Faccende  di  Napoli. 

Con  tali  condizioni  fu  alzato  alla  ducale  dignità  Tom- 
maso Moeenigo  il  7 gennaio  4414  (4),  richiamato  perciò 
da  Lodi,  ove  trovavasi  oratore  a re  Sigismondo,  e il  pri- 
mo anno  del  suo  governo  fu  occupato  dai  maneggi  fatti 
dalla  Repubblica  per  recare  ad  effetto  la  pace  tra  Ladislao 
di  Napoli  e i Fiorentini,  dalla  conclusione  d’ ima  lega  con 
Filippo  Maria  Visconti  succeduto  nella  signoria  di  Milano 
il  46  giugno  1412,  dalle  pratiche  per  la  cptiele  di  Lombar- 
dia (2),  dagl’interessi  in  fine  che  si  agitavano  di  tut- 
ta la  cristianità  nel  concilio  allora  adunato  in  Costanza. 
Gregorio  XII,  appena  ricevuta  la  lettera  imperiale  (o),  a- 
vea  colà  mandalo  il  cardinale  di  Ragusi  ; Benedetto  XIII, 
sempre  sostenuto  dalla  Spagna,  ricusò  d’intervenirvi;  Gio- 
vanni XXIII,  succeduto  ad  Alessandro  V,  vi  si  recò  ed 
aperse  il  Concilio  il  5 novembre  4414.  Vi  assistevano 
i cardinali  veneziani  Giovanni  Barbarigo,  Antonio  ConduI- 
mcr  c Pietro  Morosini  (4),  avendo  la  Repubblica  dichiara- 


li) L'arrcngo  per  I'  ultima  volta  convocato  l'approvò  c il  gustatilo  Fran- 
cesco della  Torre  giurò  fedeltà  in  nome  ilei  popolo.  Libro  Leona,  p.  929 

(2)  Secreta  VI,  p.  2 e avanti. 

(3)  Vedi  sopra  p.  53. 

ti)  Paolo  Morosini,  Hitl.  di  Veri.,  p.  392. 


Tommaso 

Moeenigo. 
doge  LMV 

1414. 
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lo  che  religiosamente  allcrrehhcsi  a quanto  il  Concilio  fos- 
se per  decretare.  Ma  ad  un  tratto  ecco  sparire  p.-pa  Gio- 
vanni e,  favorito  da  Federico  duca  d’Austria,  sottrarsi  al  con- 
cilio, (21  marzo  1415)  il  quale  allora  lo  dichiarò  de- 
caduto. Gregorio  XII,  pensando  anch"  esso  a cedere,  fece 
leggere  dal  suo  incaricato,  Carlo  Malatesta,  il  formale  atto 
di  sua  rinunzia  (4  luglio  1415)  c ripreso  il  nome  di  Ange- 
lo Corrano  e il  titolo  di  cardinale,  si  ritirò  a Reconati  ove 
morì  il  18  ottobre  1417  in  età  di  novantanni  (1).  Non 
restava  dunque  che  Benedetto  XIII,  il  quale  persisteva  nel 
non  voler  rinunziare,  onde  anche  la  Spagna  stancatasene 
l' abbandonò  e si  uni  al  Concilio,  dal  quale  nella  sua  sessio- 
ne del  26  luglio  1417  fu  solennemente  dcposlo.  Si  proce- 
dette allora  all’  elezione  del  nuovo  papa  che  fu  il  cardinale 
Ottone  Colonna  col  nome  di  Martino  V,  il  quale  si  diede  con 
tutto  l’impegno  a restituire  la  pace  alla  Chiesa,  ha  Repub- 
blica non  tardò  a mandargli  suoi  ambasciatori  Marino  Ca- 
ravelle, Antonio  Contarmi,  Francesco  Foscari  e Fantino  Mi- 
chiel  i quali  furono  accolti  con  pompa  solenne  (2). 

E mentre  le  questioni  religiose  cosi  occupavano  il  Con- 
cilio, l’ Italia  era  in  preda  a parecchie  rivoluzioni.  In  Ge- 
nova l’un  doge  succedeva  tumultuariamente  all’altro:  Bo- 
logna mettendosi  in  libertà  si  go\  ornava  per  nove  anziani, 
c un  gonfaloniere  di  giustizia,  chiamava  un  podestà  vene- 
ziano che  fu  Fanlin  Dandolo  c otteneva  uu  prestito  dalla 
Repubblica  ; Ancona  mandava  offerendo  a questa  la  propria 
dedizione  per  liberarsi  dalle  incursioni  del  signor  di  Pesaro, 
ed  alzava  anzi  la  bandiera  di  s.  Marco,  ma  la  Repubblica  che 
non  voleva  darsi  l'apparenza  di  profittare  delle  confusioni  del- 
la Chiesa  per  ^spogliarla  delle  sue  terre,  disappro\ò  quella 


(I)  SUmundi,  Cip.  I.XII,  c Muratori  Annali 
(•2)  Stenla  VI,  IO  die.  1417  p.  181. 
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dedizione  e didimo  udore  soltanto  restituire  lo  quiete, 
onde  operò  una  tregua  col  Malalesta  ritenendo  ciascuno  i 

propri  possedimenti  (1). 

Ma  ben  più  gravi  cose  accadevano  intanto  nell’ Orien- 
te ove  la  potenza  dei  Turchi  Ottomani  avea  ripreso  vigo- 
re (2).  Dopo  la  morte  di  Tamerlano  e di  Bajazcltc  segui 
lunga  guerra  fraterna  tra  i tigli  di  questo.  Di  queste  guer- 
/ re  avea  profittato  il  debole  imperatore  di  Costantinopoli, 
Manuele,  per  riprendere  il  trono  occupato  pel  corso  di  dic- 
ci anni  dal  nipote  Giovanni,  al  quale  assegnò  allora  in  cam- 
bio la  Tessaglia  ; si  strinse  in  alleanza  con  Sulcimano,  che 
avea  ottenuta  la  superiorità  sugli  altri  fratelli,  gli  diede  una 
sua  nipote  in  moglie  c*da  lui  riebbe  molte  terre  tolte  all’ im- 
pero. Collo  stesso  Suleimano  concluse  Venezia  un  tratta- 
lo (1408)  (3);  ma  quando  mori,  il  nuovo  sultano  Mu- 
sa, volendo  punire  l’imperatore  de’  soccorsi  prestati  al  fra- 
tello, assediò  Costantinopoli  (1410).  Si  affrettò  allora  Ma- 
nuele a mandare  ambasciatori,  ad  un  terzo  fratello  di  nome 
Mohammcd  invitandolo  a passare  dall’Asia  in  Europa  e pro- 
mettendogli di  assalire  d’accordo  Musa.  Diletti  inteso  appe- 
na del  suo  avvicinarsi,  gli  andò  incontro  colle  sue  galee,  giu- 
rò un  trattato  di  amicizia  ed  alleanza  e lo  condusse  seco  a 
Costantinopoli  ove  fu  tre  giorni  pomposamente  festeggiato. 
La  spedizione  contro  Musa  ebbe  infelice  successo,  ma  tor- 
nato Mohammcd  con  nuovi  rinforzi,  riportò  pieno  trionfo, 
c morto  Musa  nella  fuga,  uni  sotto  il  suo  impero  tatti  gli 
Stali  paterni.  A tenore  dell  alleanza  contralta  coll'impero  bi- 


ll) Stereia  VI,  26  febbraio  1 ilo  p.  38  t. 

(2)  Commissione  ad  Andrea  Barbaro,  Jacopo  Micliicl,  Giovanni  Ayino 
(Emo),  Luca  Tron  proveditori  a Corone,  Modone,  Corlù,  Napoli  di  Boma- 
nia,  1408,  Cod.  LXXII,  d.  XIV,  iat.  alla  Marciana. 

(3)  Commissione  a Pietro  Zen  inviato  al  Turco  per  la  conservazione 
della  pace  Mi  iti  Senato  20  luglio  1 108,  p.  23. 
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zantino,  restituì  a Manuele  i castelli  del  Mar  nero,  quelli  della 
Tessaglia  c della  Propontide:  promise  pace  a tutt'i  principi 
cristiani,  c segnò  un  trattato  con  Venezia,  per  la  sicurezza 
delle  sue  colonie  (1443),  maneggiato  da  Francesca  Fo- 
scari  (I). 

Tuttavia  poco  tempo  passò  che  equipaggiata  sufficien- 
te flotta,  la  mandò  contro  il  duca  di  Nasso,  signore  di 
Andro , Paros  , Milos  ed  altre  Cicladi , clic  corseggiava  ’ 
contro  i navigli  turchi  (2).  La  flotta  turca  si  diede  ad 
inseguire  anche  le  galee  da  mercato  veneziane  che  ve- 
nivano da  Trebisonda  e dalla  Tana  veleggiando  verso  Ne- 
groponle,  e avvicinatasi  a quest’isola  disponevasi  ad  as- 
sediarne la  capitale,  quando  comparre  l’armata  veneziana  di 
quindici  galee  comandata  da  Pietro  Lorcdano.  Già  da  alcuni 
mesi  addietro  s’ era  parlalo  d’una  lega  fra  Venezia  e Ma- 
nuele a sostegno  del  pretendente  Mustafà,  che  spaccia  vasi  per 
fratello  del  sultano  (3),  ma  prima  di  dichiararsi  voleva  la 
Repubblica  che  i maneggi  col  principe  di  (Paramano  c col 
despota  di  Senia  riuscissero  a buon  fine,  e che  fos- 
se conclusa  la  pace  col  re  d’Ungheria  (4),  intanto  avrebbe 
mandalo  galere  alla  difesa  di  Ncgropoule.  Difatti  giunto  il 
Loredau  al  porlo  di  Gallipoli  ove  si  trovavano  le  navi  tur- 
che, fece  intendere  essere  sua  intenzione  di  parlamentare, 
ma  gli  fu  da  quelle  risposto  con  una  scarica  di  freccie.  Tut- 
tavia venuti  a conferenza  i due  ammiragli  veneto  e turco, 
le  cose  parevano  inclinare  ad  equo  componimento,  quando 
per  ima  nave  genovese  inseguita  dai  Veneziani  e che  i Tur- 


(1)  Ilammer,  51.  Osm.  Nel  Commem.  X,  leggesi  anche  un  Iratlalo  con 
Alibei  signore  di  Mindachio  per  opera  di  Pietro  Civrano  p.  200  (22  otto- 
bre 1414  ). 

(2)  Ilammer,  SI.  Osm  , libro  IX. 

(3)  Muslala  avea  inandato  un  suo  messo  anche  a Venezia  per  tratta- 
re di  lega  18  genn.  1413  Stcrela  VI,  p.  32. 

(4)  Stenla  VI,  H febb.  1416.  p.  S3. 
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chi  credettero  una  delle  loro,  divenne  inevitabile  la  balta* 
glia  (1). 

Era  il  29  di  maggio  4416  al  levare  del  sole,  quan- 
do il  Loredano  ordinate  le  sue  galee,  lasciandone  tre  alla 
riscossa,  cioè  la  Dandola  coll’ ambasciatore  e proveditore 

Dolfino  Vernerò,  la  Loredana  del  fratello  del  generalissimo, 
e la  Capello  di  Candia,  fatto  rinfrescare  l’equipaggio  e met- 
tere in  punto  le  armi,  invocato  il  nome  di  s.  Marco,  si  mise 
alla  vela.  Lo  che  veduto  dai  Turchi  gli  si  mossero  tutti  in- 
contro e cominciarono  a trarre  bombarde  e vereltoni.  Ora 
è bene  ndire  lo  stesso  Loredano  nella  sua  relazione  al  do- 
ge c alla  signoria  (2):  « E virilmente  io  capitano  investii 
nella  prima  galera  combattendola  animosamente  ed  es- 
sa fece  grandissima  difesa  per  essere  mollo  bene  in  ordine 
d’  assai  vigorosi  Turchi  i quali  combattevano  come  draghi. 
Ma  colla  grazia  d’iddio  la  sottomisi  e la  vinsi  e grandissima 
parte  de’  detti  Turchi  feci  tagliare  a pezzi.  Ma  fu  grandis- 
sima pena  e fatica  di  averla,  perchè  le  altre  galere  mi  ven- 
nero da  poppa  della  mia  dal  lato  sinistro  e con  molte 
saette  di  treccie  si  sforzavano  di  tirare  contro  di  me.  E 
ben  le  sentii,  che  fui  ferito  nella  mascella  sinistra  sotto  T oo 
chio  d'una  freccia  che  mi  passò  la  detta  mascella  ed  il  na- 
so e nella  man  sinistra  fui  ferito  d’  altra  freccia  che  mi 
passò  la  mano  da  un  lato  all’  altro.  Le  quali  piaghe  assai 
mi  furono  di  gran  danno.  Ancora  fui  Ibrilo  da  molte  treccie 
nella  persona  e nella  man  destra,  ma  non  mi  fecero  gran 
danno  se  non  le  prime  due.  Non  mi  restai  per  questo,  nè 
sarei  restalo  per  alcun  modo  fino  alla  morte,  ma  anzi  viril- 
mente combattendo,  feci  ritirare  indietro  le  dette  fuste  e 
sconfissi  e presi  la  prima  galera  e misi  la  mia  bandiera  in 

(I  ) Ducas  XXI,  negli  Sior.  bizant.  Questa  circostanza  e taciuta  dalla 
relazione  di  Loredano. 

(2)  Cronaca  Santolo 
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quella  ...  Poi  tornando  subito  verso  le  altre  galere  dei  Tur- 
chi investii  in  una  galeotta,  la  quale  io  sfondai  cogli  spero-  ' 
ni  e feci  tagliare  a pezzi  molli  Turchi  combattendo.  Scon- 
fitta quella  e messivi  dentro  alcuni  de'  miei  uomini  e la  mia 
bandiera,  la  lasciai  e mi  ridussi  verso  le  altre  galere.  Le  al- 
tre nostre  galere  reggendo  me  aver  ferito  animosamente 
ferirono  esse  ancora  e quelle  virilmente  combattendo,  fu 
fatta  grandissima  difesa  pei  Turchi;  perchè  in  tutte  le  ga- 
lere c galeotte  eravi  il  fiore  dei  Turchi  e bene  in  ordine. 
Ma  per  T Iddio  grazia  e per  l’ iolercessione  del  Vangelista 
messer  s.  Marco,  quell'  armata  del  tutto  mettemmo  in  rotta 
c quelli  facemmo  scappare  con  loro  fuste  c gettarsi  gran 
parte  di  loro  in  mare  con  grandissima  sua  vergogna  e dan- 
no. Noi  veramente  rimanemmo  con  trionfale  vittoria  c o- 
nore  della  ducale  vostra  illustrissima-  signoria  ....  Per  la 
quale  vittoria  siamo  eternamente  obbligati  all’  Onnipotente 
Iddio,  il  cui  beatissimo  nome  sia  glorificato  c sempre  ma- 
gnificato e dal  Vangelista  prolettor  nostro  c intercessore 
beatissimo  san  Marco.  La  battaglia  fu  dalla  mattina  c durò 
passate  le  due  ore.  Prendemmo  sei  delle  loro  galere  con  tutte 
lo  sue  genti  e nove  galeotte.  Ma  i Turchi  che  vi  erano  sopra 
andarono  per  fil  di  spada,  tra'  quali  fu  il  capitano,  per  no- 
me Calassibei  Zebcrth  (Cialibeg),  con  lult'i  suoi  nipoti 
e con  molli  altri  capitani  grandissimi  e pregiali  dal  signor 
turco  e de’  migliori  uomini  di  Gallipoli.  Dopo  ciò  ci  rati- 
nammo insieme  finita  la  battaglia  con  tutte  le  galere  e ga- 
leotte prese  e andammo  sotto  Gallipoli  ove  tirammo  contro 
quei  della  terra  di  molte  bombarde  e vereltoui,  chiaman- 
doli che  da  capo  venissero  fuori  alia  battaglia  con  noi.  £ 
similmente  chiamammo  quei  delie  dette  fuste  eh’  erano 
scampali  dalla  battaglia.  Ma  uiun  di  coloro  ebbe  inai  ardire 
nè  possanza  d’  uscire  contro  di  noi.  Per  la  qual  cosa  ve- 
dendo che  non  volevano  uscire  mi  allontanai  per  lo  spazio 
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di  un  miglio  da  Gallipoli,  acciocché  i feriti  avessero  agio  di 
medicarsi  e per  dare  refrigerio  a tuli*  i nostri.  Delle  quali 
fusle  pei  miei  ne  furono  prese  due,  cioè  una  galera  compiuta 
e una  galeotta  di  banchi  venti.  Per  la  galera  Contarina  fu 
presa  una  galera  compiuta.  La  galera  di  mio  fratello  scr 
Giorgio  Loredano  prese  quattro  galeotte,  due  di  banchi 
ventidue  e due  di  banchi  venti  per  cadauna.  Ancora  detto 
mio  lratcllo  colla  galera  Griinana  da  Negroponte  prese  una 
galera  compiuta.  Per  la  galera  di  ser  Jacopo  Barbarigo 
furono  prese  due  galeotte,  l'ima  di  banchi  ventitré,  l’altra 
di  diciannove.  Ancora  per  questa  medesima  c per  la  galera 
Capello  c per  la  galera  di  ser  Girolamo  Minotlo  da  Napoli 
di  Romania  fu  similmente  presa  una  galera  compiuta,  la 
quale  fu  la  galera  del  capitano  dei  Turchi,  avvegnadio  che 
avanti  che  la  galera  di  Napoli  s’accostasse,  quella  de’ Turchi 
era  stata  sconfitta  e inseguita  dalla  detta  galera  Capella  in- 
foio a capo  di  s.  Martino.  Per  la  galera  Ycnicra  di  Candia  c 
per  la  galera  Barbarigo  di  ser  Lorenzo  di  Candia  fu  presa 
una  galera  compiuta.  Nelle  quali  tutte  le  sopradetle  galere 
c galeotte  erano  padroni,  maestri,  marangoni,  lìlacanapi,  e 
alcuni  genovesi,  catalani,  siciliani,  provenzali  e camlioli 
de’  quali  la  maggior  parte  fu  tagliata  a pezzi  nella  batta- 
glia, e il  residuo  che  rimase  io  feci  tagliare  a pezzi  e im- 
piccarli. E similmente  i cornili  delle  dette  (uste  prese,  fe- 
ci tagliare  a pezzi,  acciocché  più  guidatori  di  foste  non 
avessero  i Turchi  ; fu  preso  tra  questi  Giorgio  Calergi 
ferito  di  più  piaghe,  ribelle  di  Vostra  Signoria,  il  quale  a 
grandissimo  onore  feci  tagliare  a pezzi  sulla  poppa  della 
mia  galera.  La  qual  punizione  sarà  cagione  ai  predetti  che 
alcuni  cattivi  cristiani  non  oseranno  d’andar  al  soldo  di 
questi  infedeli  c d’  ora  innanzi  potremo  dire  che  la  possan- 
za de’Turchi  da  quella  parte  di  mare  per  grandissimo  tempo 
sia  al  tutto  distrutta  c consumata  e quasi  per  tempo  alcuno 
Vot  iv.  io 
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non  sia  mai  più  da  essere  levata,  nè  avere  uomini  .... 
E oltre  a questi,  di  quelli  che  furono  i principali  a dan- 
neggiare l’isola  di  Negroponle,  con  più  altri  greci  c bul- 
gari, i quali  erano  sopra  le  dette  galere  a vogare,  di’  erano 
in  grande  numero,  molti  morirouo  e ne  restano  secondo 
quello  che  ho  latto  vedere  solo  in  numero  di  1100  (1),  i 
quali  ho  tenuti  sopra  le  dette  foste  prese.  Laonde,  serenis- 
simo principe,  mi  corre  obbligo  di  significare,  raccomandare 
e manifestare  alla  Vostra  serenità  l’animosità  e il  ben  fare 
de’  vostri  ambasciatori  c provedilori  e di  dire  le  ragioni 
dei  sopracomili  delle  vostre  galere,  i quali  vigorosamente 
si  sono  portali  bene  e hanno  aiutato  colle  sue  galere  l’una 
coll’  altra  animosamente.  » 

Continua  poi  dicendo  come  crasi  recato  a Tenedo  per 
provedersi  d’  acqua,  medicare  i feriti,  e acconciare  i na- 
vigli;  come  avea  fatto  abbruciare  quattro  delle  galee  pre- 
se, altre  ritenute;  come  disponevasi  infine  a recarsi  a 
stanziare  nello  stretto  di  Gallipoli,  dopo  sbarcalo  l’ambascia- 
tore che  recavasi  a Costantinopoli,  e finiva  chiedendo  da- 
naro di  cui  mancava  per  poter  pagare  l’equipaggio. 

il  sultano  udita  la  rotta  della  sua  armata,  e come  i Ve- 
neziani avanzandosi  verso  Costantinopoli  avenno  bombar- 
dalo la  torre  di  Lainpsaco  (2),  si  affrettò  a mandare  a Ve- 
nezia per  trattare  di  pace  (3);  at  che  fu  risposto  che  vano 
sarebbe  parlarne  quando  prima  non  restituisse  i prigioni 
falli  a Negroponle.  Veniva  incaricalo  della  pratica  Giovanni 


(1)  I.’ autenticità  di  questa  lettera  viene  confermala  dal  Secreta  VI, 
& luglio  1416  ove  il  Senato  si  congratula  col  Loredan  della  vittoria  da  lui 
annunziata  con  sua  leltcra  da  Tenedo  ì giugno,  si  approvano  le  disposi- 
zioni da  lui  prese,  c I'  abbruciamelo  fatlo  di  parte  delle  galee  ; si  ricorda- 
no appuntino  i 1 100  prigioni,  e si  danno  disposizioni  circa  alle  due  galee 
c cinque  galeotte  salvate  p.  107. 

(2)  Duca i XXI. 

(3)  Secreta  VI,  16  febbraio  1417, > 135. 


Digitized  by  Google 


75 

Diedo  bailo  a Costantinopoli  (i)e  poi  spcdivasi  con  apposita 

commissione  Bertuccio  Diedo  (2)  per  confermare  la  pace  c 
procurar  di  avere  la  Valona  ed  altri  luoghi.  Infine  fu  ri- 
stabilita la  pace  alle  seguenti  condizioni  : si  restituisse- 
ro da  ambe  le  parli  i prigionieri  portati  via  a Negro- 
ponte  dal  sultano,  a Gallipoli  dai*  Veneziani  ; cessasse  tra 
le  due  nazioni  ogni  ostilità,  potendo  però  i Veneziani  dar 
la  caccia  ai  corsari  turchi  che  infestassero  l’Arcipelago  e i 
Dardanelli;  il  commercio  c le  strade  fossero  sicuri.  Cosi  fer- 
mala la  pace  e sottoscritta  da  Andrea  Foscolo  c Delfino  Ve- 
uier  (5),  venne  I’  anno  seguente  a Venezia  un  ambasciatore 
che  fu  accolto  con  ogni  distinzione,  mantenuto  col  suo  se- 
guitoci spese  pubbliche  e si  parti  riccamente  donato  (4). 

Non  erasi  tralasciato  in  questo  frattempo  di  maneggia- 
re la  pace  fra  la  Repubblica  c Sigismondo,  anzi  ad  ecci- 
tamento del  marchese  di  Ferrara  (5),  si  era  colà  recato  Ma- 
rio Caravello  per  incontrarsi  coll’  ambasciatore  del  re,  ma 
non  fu  mai  possibile  venire  ad  un  accordo,  benché  pro- 
ponesse la  Repubblica  che  il  re  le  lasciasse  le  terre  dell’  im- 
pero da  essa  tenute  e le  terre  e i luoghi  di  Dalmazia  che 
ancor  le  rimanevano,  restituendole  inoltre  Traù  e il  Castel- 
lo d’Ostrovizza  (G),  ed  ella  si  contenterebbe  riconoscere  quei 
possedimenti  a titolo  di  feudo.  Svanita  quindi  ogni  speranza 
di  componimento,  si  diede  con  ogu’ impegno  a prepararsi 

(1)  Secreta  VI.  4 mag.  1417,  p.  111. 

(2)  Secreta  VII,  23  lug.  14 IR,  p.  20,  poi  altra  commissione  al  me- 
desimo 23  lug.  1412.  p.  92. 

(3)  Era  stato  spedito  ambasciatore  lino  dal  2 aprile  1416  per  ottener 
sicurezza  ai  mercanti.  Secr.  VI,  p.  92.  Di  tutti  questi  maneggi  non  trovasi 
cenno  neppure  in  llanimer. 

(4)  Osserva  il  Bar.  de  IIaminer(Sl.  Osm.,  t.  Ili,  p.  297)  essere  antico 
costume  romano  quello  di  dare  agli  ambasciatori  abitazione,  ritto  e vestito, 
costumo  passato  dai  Bizantini  ai  Turchi  c ai  Veneziani  ( locum , laulia  et 
vetlimenta  ). 

(3)  Secr.  VI,  30  lug.  1414,  p.  5.- 

(6)  Ib.  29  otl.,  p.  19. 
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per  le  eventualità  di  una  nuova  guerra  col  radunar  armi  e 

procacciarsi  alleali.  Adopravasi  a quest’eflelto  a restituire  la 
pace  fra  Filippo  Visconti  c Pandolfo  Malalesta  signore  di  Bre- 
scia (1)  c gli  altri  signori  di  Lombardia;  mandava  amba- 
sciatori a Firenze  Mario  Gara  vello  e Francesco  Foscari;  pro- 
poneva un’unione  generale  d’Italia  per  ovviare  alle  mire 
di  Sigismondo  sol  troppo  chiaramente  spiegate  al  Concilio 
di  Costanza  (l2),  c tanto  più  clic  morto  Ladislao  re  di  Na- 
poli c succedutagli  la  sorella  Giovanna  11,  era  tolto  il  prin- 
cipale ostacolo  al  comune  accordo.  Con  Filippo  concluso 
avea  un  (rollato  in  data  10  marzo  1414  pel  «piale  stabili- 
vasi  (3)  clic  ambedue  le  parli  metterebbero  in  pronto  mille 
cavalli  contro  chiunque  le  molestasse,  e fosse  anche  iLre  dei 
Romani;  la  Repubblica  non  darebbe  a questo  il  passo  «pian- 
ilo venisse  ostilmente,  nè  farebbe  pace  con  esso  senza  in- 
telligenza e consenso  del  duca;  non  ingerì rebbesi  delle  ter- 
re già  spettanti  al  padre  di  Filippo  e da  altri  occupate,  ma 
«pianilo  venissero  nelle  sue  mani  gliele  restituirebbe, non  però 
Verona  e Vicenza,  nè  Fcltre,  Cividale,  Belluno  c dipendenze. 
Se  il  re  venisse  a guerreggiare  nel  Friuli,  neU’lslria,  nel  Tri- 
vigiano,  il  duca  manderebbe  i mille  cavalli  in  soccorso  dei 
Veneziani  per  rinforzo  «lei  mille  forniti  da  questi,  c cosi 
pure  farebbesi  quando  fosse  lor  mossa  guerra  da  «pialunque 
principe  d Italia,  nè  il  duca  si  accorderebbe  col  re  od  altro 
nemico  senza  intelligenza  c consenso  de’  suoi  alleali  ; non 
tollererebbe  la  Repubblica  ne’  suoi  Stali  alcuno  che  avesse 
avuto  parte  alla  uccisione  del  fratello  del  duca,  come  questi 
non  darebbe  asilo  ad  alcuno  dei  Carraresi  o Scaligeri;  infi- 
ne farebbe  il  duca  solenne  rinunzia  di  Vicenza,  Verona  c 
altre  terre  or  possedute  dalla  Repubblica.  Lega  consimile 


(Il  Stcrela  VI,  1 die.  Ili)  p.  94. 
(-2)  II).  G.  giugno  1415,  p.  54. 

(3)  Commtm.  X,  p.  18*. 
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facevano  i Veneziani  con  Giovanna  II  di  Napoli  il  27  luglio 
4416  (I). 

A questi  mezzi  di  difesa  leciti  e laudabili  aggiungevan- 
si  però,  secondo  la  infame  politica  di  quei  tempi,  che  troviamo 
ovunque  adoperata,  anche  gl’illeciti,  accettando  la  proposta 
che  da  alcuno  veniva  fatta  alla  Repubblica  di  liberarla  con  un 
veleno  del  suo  più  formidabile  nemico  ed  anche  di  Brunoro 
della  Scala  suo  protetto.  La  cosa,  qualunque  ne  fosse  il  mo- 
tivo, non  ebbe  poi  effetto,  ma  è pur  troppo  accertata  (2). 

Contemporaneamente  aveano  luogo  altre  pratiche  col 
capitano  di  Trento  (3),  col  duca  Federico  d'Austria  (4),  con 
alcuni  signori  feudali  del  Tirolo  per  acquistare  colà  castelli 
ed  altri  luoghi  ben  fortificali,  nè  mancò  alla  Repubblica  il 
destro  di  venire  in  possesso  di  Rovcredo.  Erano  signore  Al- 
drigello  de  Lizana,  il  quale,  già  sotto  la  protezione  de’ Ve- 
neziani, avea  poi  lavorilo  le  parti  di  Sigismondo,  datò  rico- 
vero ai  banditi  e ribelli  di  Verona  e altre  terre  della  Repub- 
blica, imposta  certa  gravezza  ( mudo  ) sul  legname  che  si 
portava  a Verona,  occupalo  il  castello  del  signor  di  Mar- 
cabruno raccomandato  di  Venezia,  costrutte  bastile  per 
chiuder  i passi  ec.  Fu  scritto  ai  Rettori  delle  terre  confinanti 
mandassero  a devastare  il  territorio  di  Roveredo  (a).  Al- 

(t)  Comm.  X,208  t.°  Giovanna  avea  domandato  fin  dalla  morte  del  fra- 
tello di  poter  eleggersi  uno  o due  nobili  veneziani  per  suoi  consiglieri.  Se- 
creta VI,  Il MU.  1414,  p.  40. 

(2)  Lebrcl  SI.  di  Venezia  I in  tedesco).  • Co  cattivo  uomo  cercò  av- 
velenarlo ( Sigismondo  ) ma  fu  scoperto  e disse  averne  avuto  commissione 
da  Venezia;  ciò  è raccontalo  da  uno  del  seguilo  dell* imperatore  (un  tale 
Windek)  senza  decidere  se  il  fatto  per  parte  dei  Veneziani  fosse  vero  o 
nò.  • Cbc  fosse  vero  lo  dimostra  la  deliberazione  1415,  3 lug.  Coni.  X,  n.  9. 
p.  136,  ove  si  espongono  con  vigorose  parole  i pericoli  da  Sigismondo  mi- 
nacciati alla  Repubblica  e le  sue  macchinazioni  contro  di  essa,  la  quale 
credeva  perciò  esserle  lecito  provedervi  per  qualunque  mezzo. 

(3)  Secreta  VI,  *20  giugno  1415  p.55  c 56. 

(4)  13  seti.  1417,  p.  17*2  Federico  era  eziandio  allora  in  nimistà  col 
re  dei  Romani  c cercava  legarsi  colla-  Repubblica. 

(5) 11  nov.  1416  Sscr.  VI,  122. 
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drigetto  trovandosi  a mal  partito  ricorse  al  duca  d’Austria, 

il  quale  intromise  i suoi  buoni  uflìzii,  e fu  fatto  un  accordo, 
per  cui  olire  ad  altre  condizioni,  la  rocca  di  Rovercdo  do- 
vea  essere  consegnala  per  certo  numero  d’anni  alla  Repub- 
blica, ma  essendo  poi  l’Aldrigello  andato  a Costanza  e dan- 
do a sospettare  qualche  macchiuameuto,  fu  mandato  a pren- 
der possesso  delle  sue  fortezze  e una  taglia  fu  imposta  sul- 
la sua  lesta  (I).  Cosi  fu  acquistato  Rovcredo  (2),  ma  nc  de- 
rivarono gravi  complicazioni  coi  duchi  d’  Austria. 

Le  particolari  ambizioni,  i differenti  interessi  impedi- 
rono anche  questa  volta  che  si  effettuasse  la  lega  di  tutta  Italia 
proposta  dai  Veneziani,  a sostegno  della  comune  indipenden- 
za. E cosi  avvenne  che  nel  ^418  calasse  Sigismondo  con  nuo- 
vo esercito  nel  Friuli,  ove  i Veneziani  facevauo  tutt’i  prò  ve- 
dimene opportuni  a difenderci  loro  possedimenti. Mandava- 
no olire  a ciò  due  nobili  come  commissari  in  ogni  città  di  ter- 
raferma ad  animare  i cittadini  ed  infiammarli  per  la  causa 
della  Repubblica.  Nella  Lombardia  continuavano  le  ostilità 
tra  Filippo  Visconti  e i signori  di  Piacenza,  di  Pavia,  di  Co- 
mo, Gabriuo  Fondulo  di  Cremona,  Pandolfo  Malatcsta  di 
Brescia,  Giorgio  Benzone  di  Crema,  delle  cui  città  il  duca  a 
poco  a poco  s’insignoriva.  La  Repubblica  bene  avvedevasi 
della  sua  insaziabile  ambizione  (3),  ma  era  costretta  tuttavia 
a dissimulare,  e solo  cercava  d’interporsi  per  la  pace,  onde  ov- 
viare che  il  duca  si  gettasse  dalla  parte  di  Sigismondo  (4). 
La  guerra  cominciava  nel  Friuli  ov’crano  due  parliti,  l'uno 
per  gli  Ungheri  alla  cui  testa  era  il  patriarca  Luigi  di  Tech, 

(1)  23  agosto  1418,  Stcr.  VII. 

(2)  È falso  dunque  che  fosse  preso  per  sorpresa.  Tutte  le  pratiche  in 
proposito  nel  Secr.  VI. 

(3)  Secr.  VI,  10,  genn.  1416  e altrove. 

(4)  26  nov.  1416  gli  ambasciatori  mandati  a Milano  scrivono  alla  Re- 
pubblica aver  il  duca  dichiarato  di  voler  essere  buon  italiano  e venir  con  es- 
sa ad  una  lega  per  vent’  anni. 
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l’ altro  pei  Veneziani  capitanato  da  Tristano  Savorgnano. 

Comandavano  alle  truppe  della  Signoria  oltre  il  Savorgna- 
no, Dolfin  Veniero  come  provedilore,  il  Maiatesta  come  ca- 
pitano generale,  c sotto  di  lui  Luigi  Buzzacarino,  Filippo 
di  Arcelli,  Simon  da  Canossa. 

L’imperatore  però  trovavasi  allora  impacciato  nelle  cose 
di  Boemia  ove  gli  (lussiti,  seguaci  di  Giovanni  Huss,  profes- 
sore di  Praga,  promulgatore  di  massime  contrarie  alla  rive- 
renza verso  il  papa,  ferocemente  combattevano  e spesso 
con  rotta  degl’  imperiali.  Laonde  mentre  si  maneggiavano 
le  armi,  non  s’intermettevano  le  trattative  colla  Repubbli- 
ca, la  quale  acconsentiva  a mandare  a Salisburgo  Fantin 
Michicl  e Roberto  Morosini  (1).  Ebbero  conferenza  con 
Sigismondo  a Passavia,  ed  offrivano  settemila  ducali  annui 
per  la  continuazione  della  tregua  e pel  possesso  della  Dal- 
mazia, al  che  Timperatore  non  consentendo  furono  di  nuovo 
rotte  le  trattative.  Svanita  era  anche  la  speranza  nella  me- 
diazione di  papa  Martino  V (2),  e Sigismondo  veniva  solleci- 
talo più  che  mai  a romper  guerra  ai  Veneziani  dal  patriar- 
ca, osteggialo  dal  Savorgnano  e dagli  aderenti  di  questo. 

Riuscito  dunque  vano  ogni  tentativo  di  pacifico  accor- 
do, cominciò  la  guerra  adoprandosi  specialmente  la  Repub- 
blica a sostenere  Tristano  Savorgnano  già  cacciato  da  Udi- 
ne, e a chiudere  quel  passo  del  Friuli  alle  armi  imperia- 
li, penetrale  fin  sotto  quella  città  e che  tutto  vi  mcttcn- 
no  a ferro  e a fuoco  (3).  Le  genti  veneziane  assaliro- 
no Sacile  clic  si  arrese,  e vi  fu  mandato  primo  retto- 
re Dolfin  Venicr  (4),  ma  il  Patriarca,  ottenute  uuove  genti 


(1J  Stcr:  VII,  28  oli.  1*18,  p.  38. 

(2)  Maggio  1418.  Secr.  VII,  p.  11. 

(3;  Notizia  che  Udine  era  in  tumulto,  il  patriarca  in  castello  20  mag- 
gio 1419  Secr.  VII,  p.  73. 

(4)  17  ag  1*19,  p.  98. 
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d,iH’Uoghei-ia,  appariva  ancor  minaccioso.  Tuttavia  non  fece 
cosa  di  momento,  e i Veneziani  continuando  il  corso  delle 

loro  vittorie,  vennero  in  possesso  di  Cividale,  che  volonta- 
riamente trattò  (t)  e promise  d' esser  nemica  di  Sigismon- 
do e di  qualunque  calasse  dalle  parli  superiori,  di  aiutar  la 
Repubblica  e restituire  i beni  al  Savorgnano  (2);  ebbero  Pra- 
ia, Portogruaro  ed  altri  luoghi,  nel  tempo  stesso  che  Fi- 
lippo d'Arcelli  batteva  le  truppe  di  Sigismondo  e otteneva 
la  dedizione  di  Belluno  (3)  e di  Feltre  (4).  Udine  si  trovò 
stretta  d’  assedio,  e per  sottrarsi  alle  sue  angustie  deliberò 
la  resa  non  ostante  le  rimostranze  del  Patriarca,  il  (piale  per 
non  venir  nelle  mani  de’ Veneziani,  si  parti  andando  a cer- 
carsi ricovero  presso  i conti  Enrico  e Giovanni  Alainardo 
di  Gorizia.  Gli  Udinesi  inviarono  quiudi  loro  deputali  al 
campo  (5),  diedero  ostaggi,  domandarono  un  salvocondot- 
to pei  loro  ambasciatori  che  avrebbero  inviati  a Venezia  e 
aprirono  le  porle  alle  truppe  veneziane  che  vi  tennero  il  loro 
ingresso  il  19  di  giugno  1420.  Prometteva  la  Repubblica  clic 
tratterebbe  l>enc  i suoi  cittadini;  a mostrare  la  sua  benevolen- 
za verso  la  Patria,  come  la  chiamavano,  del  Friuli  mande- 
rebbe apposito  magistrato  col  titolo  di  Luogotenente,  con- 
fermerebbe gli  statuti  (6),  solo  coll’  appellazione  nelle  cose 

(t)  Patto  con  Cividale  10  loglio,  p.  90. 

(2)  25  maggio  1420,  p.  153  ove  sono  i suoi  capitoli  e cosi  quelli  di 
s.  Vito. 

(31  19  apr.  1420.  p.  147. 

(4)  9 maggio.  Nello  stesso  libro  Secreta  si  leggono  i capitoli  di  resa 
di  tutte  le  città  del  Friuli. 

(5)  Secreta  Senato,  30  maggio  p.  151. 

(0)  Le  Constitulipnet  patriae  Forijulii  con  cui  il  Luogotenente  Marin 
Dandolo  conferma  e in  parte  riforma  gli  Statuti  della  Provincia  trattano 
solo  delle  leggi  civili  c religiose.  Di  quest'  ultime  noteremo  la  vigilanza 
ad  impedire  l'introduzione  dell'eresia;  tra  le  prime  il  solilo  provedimcnto 
per  la  giustizia  pei  poveri,  colla  nomina  d'  un  procuratore,  d'  un  notaio  e 
d"  un  precone  i quali  avessero  ad  attendere  allo  spaccio  delle  loro  cause  in 
via  sommaria,  semplicemente  c con  bando  d'  ogni  cavillo,  perfino  nei  gior- 
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criminali  a Venezia;  affiderebbe  alla  città  stessa  1'  ammini- 
strazione de’ suoi  dazii  (I).  Fu  il  primo  luogotenente  Ro- 
berto Morosiui  (2). 

La  resa  di  Udine  trasse  dietro  quella  delle  altre  castel- 
la e della  stessa  Aquilcja  (5);  infine  il  Patriarca  vedendo  or- 
mai disperale  le  cose  sue,  e latte  varie  pratiche  col  mezzo 
del  papa  (4),  dovette  acquetarsi  cedendo  il  Friuli  alla  Re- 
pubblica con  facoltà  d’  esercitarvi  la  piena  giurisdizione  ci- 
vile e criminale;  mcnlr’egli  in  compenso  riceverebbe  tremila 
ducati  annui  e conserverebbe  il  possesso  di  s.  Vito,  s.  Da- 
niele e Aquilcja.  Anche  quelle  città  dell’lslria  che  ancora  da 
lui  dipendevano,  in  parte  si  arresero,  in  parte  furono  ridotte 
per  la  forza  (5);  ma  nell’espugnazione  di  uno  di  que’ castelli, 
il  valoroso  Filippo  d’Arcelli  mori  di  ferita,  con  perdila  do- 
lorosa per  la  Repubblica.  Gli  fu  dato  a successore  Taddeo 
da  Eslc  (G). 

Cosi  la  Repubblica  trovavasi  in  possesso  dalla  parte  di 

ni  di  ferie  eccetto  lo  feste  solenni.  E s*  intendevano  per  poveri  quelli  di- 
chiarali per  iscritlura  del  magistrato,  l’attuale  fede  di  miscrabilild. 

(1)  Secreta  Senato,  ti)  giugno  1420,  pag.  102. 

(2)  Commissione  ducale  al  medesimo,  p.  107. 

(3)  5 Agosto  1420  Secr.  VII,  p.  172  con  promessa  della  R-  P.  di  con- 
servarle i suoi  privilegi,  e i suoi  mercati,  non  impor  nuovi  dazii  ccc. 

(4)  Secr.  VII,  179,  190. 

(5)  Dedizione  di  Albona  e dì  altri  luoghi  Secr.  VII,  p.  100;  di  Marano 
e Monfalconc  1G8. 

(6)  Sono  una  memoria  religiosa  dell' acquisto  del  Friuli  i cinque  qua- 
derni del  Vangelo  di  s.  Marco,  scritti  secondo  una  pia  credenza  di  suo  pro- 
prio pugno  e che  recali  da  Cividalc  or  si  conservano  nel  tesoro  di  s.  Mar- 
co. Erano  dapprima  nel  tesoro  Aquilcjesc  per  merito  d' un  patriarca  della 
Torre,  come  ne  fa  fede  Io  stemma  che  vi  si  vedo  sulla  coperta  d’argento 
doralo.  I quaderni  erano  sette,  ma  l’ imperatore  Carlo  IV  ne  strappò  I 
duo  ultimi  il  3 novembre  1357  per  conservarli  come  sacra  reliquia 
e si  custodirono  a Praga.  Durante  la  guerra  il  prezioso  Codice,  conte- 
nente ì Vangeli  di  s.  Matteo,  s.  Luca  o s.  Giovanni  e i ciuquc  quaderul 
rimasti  di  quello  di  s.  Marco;  fu  trasportato  per  maggior  sicurezza  a Ci- 
vidalc, donde,  a richiesta  del  doge  Moccnigo,  si  ebbero  a Venezia  i cinque 
quaderni  suddetti,  corrosi  iu  gran  parte  dall'umidità. 

Voi.  IV.  1 1 
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ponente  di  Padove,  Vicenza,  Verona;  da  quella  d’oriente,  di 
Treviso,  Feltro,  Belluno,  Friuli;  ebbe  l’Istriacd  il  Cadore  (I) 
come  altresì  l’alta  giurisdizione  feudale  sulla  contea  di  Gori- 
zia, il  cui  conte  Enrico  si  fece  suo  feudatario  neli424(2);  per 
lo  che  si  trovò  essere  non  solo  potenza  formidabile  marittima 
ma  eziandio  terrestre  e di  grande  influenza  nelle  sorti  italia- 
ne; dominatrice  del  golfo  Adriatico  da  una  parte,  dall’altra 
del  Friuli,  porta  d’Italia. 

Già  come  tale  considerandolo  Teodorico  re  degli  Ostro- 
goti avea  volto  sue  cure  a fortificarlo  e vi  eresse  il  castello  di 
Monfalconc;  passò  poscia  il  Friuli  dai  Goti  ai  Greci,  indi  ai 
Longobardi  che  vi  stabilirono  un  proprio  duca.  Devastato  da- 
gli Avari,  formò  poi  parte  del  dominio  di  Carlo  Magno  e di 
suo  figlio  Lodovico  1,  che  v’istituì  dodici  conti.  Lodovico  II 
tornò  ad  eleggervi  un  solo  duca;  sotto  Ottone  I,  formò  una 
delle  quattordici  marche  in  cui  l’Italia  era  divisale  città  ot- 
tennero particolari  consoli,  capitani,  gastaldi,  essendo  in- 
tenzione dell’imperatore  di  fiaccare  il  potere  dei  nobili,  e ciò 
fu  il  primo  passo  all’emancipazione  delle  città  stesse.  Il  pa- 
triarca Rodoaldo  fu  il  primo  ad  ottenere  da  Ottone  II  l’infeu- 
dazionc  di  Udine,  e dei  castelli  di  Bugia,  Fagagua  ccc.,  comin- 
ciando allora  Udine  a divenir  capitale  in  vece  di  Aquileja.  Il 
potere  del  patriarca  fu  aumentalo  da  Ottone  III,  Enrico  II, 
Corrado  II,  il  quale  l'infeudò  di  tutto  il  ducato  del  Friuli,  on- 
de i patriarchi  presero  a governare  il  paese  come  duchi  laici, 
e unendo  il  poter  temporale  allo  spirituale,  divennero  rag- 
guardevolissimi tra  i principi  d’Italia,  e formidabili  ai  loro 
vicini  veneziani,  i quali  non  seppero  darsi  pace  finche  non  li 
ebbero  cacciati,  come  avvenne  per  la  guerra  testò  raccon- 
tala. 


(1)  Secreta  Ult  luglio  p.  170. 

(2)  Vedi  l' atto  d'InveiUUira  in  Rubeis.  Palladio,  SI.  del  Friuli. 
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Alle  acquistato,  città  conservarono  per  la  maggior  par- 
te i Veneziani.,  come  dicemmo , i propri  statuti  e privi- 
legi, (4),  solo  mettendovi  alla  lesta  del  governo  un  rettore 
od  altro  magistrato  con  poteri  più  o meno  estesi  a norma 
dei  privilegi  stessi  del  luogo  e coll’  appello  a Venezia  (2). 

I tre  principali  corpi  della  Provincia  furono  la  città  di 
Udine,  il  Parlamento  e la  Contadinanza.  Nella  città  i nobili 
e i popolani  formarono  i due  Consigli  delti  consiglio  mag- 
giore e convocazione,  i quali  reggevano  gli  affari  interni, 
creavano  lutti  gii  uliici  subalterni,  e deliberavano  nelle  par- 
ti di  loro  spettanza. 

Il  Consiglio  maggiore  era  formato  di  centocinquanta 
quattro  nobili  e ottanta  popolani  che  sedevano  però  in  se- 
parati posti,  e separatamente  ballottavano  (3);  i consiglieri 
erano  a vita,  uè  potevano  essere  più  d’uno  per  casa,  do- 
vcauo  avere  non  meno  di  treni’  anni  e dimorare  in  Udine. 

La  Convocazione  o Consiglio  minore  componcvasi  di 
quindici  nobili  e due  popolani  che  iusicmc  coll’  altro  Con- 
siglio concorreva  a fare  i provedimenti  più  opportuni  pel 
bene  della  città.  Ad  ogni  adunanza  dovea  però  presedere  il 
Luogotenente. 

l?ra  il  Parlamento  l’adunanza  dei  fcudalarii  giusdicen- 
ti, e lo  componevano  i prelati,  i castellani  e le  comunità  clic 
vi  si  facevano  rappresentare.  Avea  il  Parlamento  l’esercizio 
del  mero  e misto  impero  civile  e criminale,  con  appello  ni 
Luogotenente,  e da  questo  in  alcuni  casi  a Venezia. 

La  Contadinanza  finalmente  o corpo  villalico  si  com- 
poneva di  tutte  le  ville  della  Provincia  contribuenti  alla  Ca- 
mera fiscale  di  Udine,  ed  era  rappresentala  da  otto  sindici 

(1)  Privilegi  di  6.  Daniel  e Montebclluna,  Comm.  XI,  37  e d'Aqui- 
Irja  38. 

(2)  Secr.  VII,  p.  162. 

(3)  Sandi  S'ioriu  Civile  di  Venezia.  !..  VI. 
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delti  da'  nunzii  delle  ville  alla  presenza  del  pubblico  rap- 
presentante, capo  della  Provincia  (1). 

All’  acquisto  del  Friuli  tennero  dietro  due  notabili  al- 
terazioni nel  governo  ecclesiastico  della  Repubblica.  Conti- 
nuarono fino  alla  metà  del  secolo  XV  le  due  supreme  pre- 
lature veneziane  del  Patriarca  di  Grado  e del  vescovo  dì 
Castello.  Ma  nel  1451  morto  il  patriarca  Domenico  Michiel, 
lo  splendore  a cui  era  giunta  la  Repubblica,  la  moltitudine  e 
coltura  del  suo  popolo,  la  particolar  costante  devozione 
dei  Veneziani  alla  S.  Sede,  l’essere  Grado  a pessima  condi- 
zione ridotta,  scarsa  di  abitatori,  in  parte  ruinata  c resa  insa- 
lubre dalla  mal’  aria  (2),  indussero  papa  Nicolò  V ad  an- 
nuire alla  domanda  del  veneziano  governo  che  quella  cat- 
tedra venisse  trasferita  a Castello  c precisamente  nella  per- 
sona del  vescovo  d’ allora  Lorenzo  Giustinian,  uomo  che 
per  la  sua  pietà  e per  gli  csimii  suoi  meriti  crane  ben  de- 
gno, c fu  poi  annoverato  nel  numero  dei  santi.  Così  ebbe 
origine  il  patriarcato  di  Venezia  c poco  stette  a venire  nel 
giuspatronato  di  questa  anche  l’ altro  di  Aquilcja.  Mor- 
to nel  1481  il  patriarca  Marco  Barbo,  la  Repubblica  a 
tenore  del  decreto  1591  che  i concorrenti  ad  una  prelatura 
dovessero  darsi  in  nota  al  Senato,  il  quale  nominerebbe  a 
pluralità  di  suffragi  (fucilo  che  avrebbe  ad  essere  presentato 
con  lettere  ducali  al  sommo  Pontefice  per  la  conferma  (3), 
scelse  fra  vcnl’un  candidali  (4)  Nicolò  Donato;  ma  Papa  In- 
nocenzo Vili  nominava  invece  Ermolao  Barbaro  allora  legato 
a Roma.  Scrisse  il  Senato  al  Barbaro  (5)  che  rispettando  le 

fi)  Tentori  Saggio  di  Storia  ec.  I.  XII. 

(2)  Sanili  L.  Vili,  p.  1)00. 

(3)  Sanili  L.  VII,  p.  000.  Nel  1143  fu  esteso  lo  stesso  procedimento 
a tutte,  le  terre  dello  Stato. 

(4)  Sandi  L.  Vili,  016. 

fó)  Secreta  2-2  marzo  1401,  p.  80  c fu  chiamato  il  padre  di  lui  Zacca- 
ria, intimandogli  dovesse,  sotto  pena  di  bando  c confisca,  indurre  il  figlio 
a rinunziare. 
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leggi  della  patria,  le  quali  severamente  vietavano  l’ impetra- 
re alcun  benefìzio  dalla  corte  di  Roma,  dovesse  rinunziare 
spontaneamente  e presentare  anzi  egli  stesso  il  Donato  al 
Papa  per  la  consacrazione.  Resistette  il  barbaro  e bandito 
dalle  terre  veneziane  terminò  in  età  di  trentatre  anni  la  sua 
vita  in  Roma  lasciando  fama  di  grande  erudizione.  Infine  A- 
lessandro  VI, succeduto  ad  Innocenzo,  accondiscese  alla  con- 
ferma del  Donato, e quando  questi  mori,  la  Repubblica  gli  die- 
de a successore  il  cardinale  Domenico  Grimani,  continuando 
per  lungo  tempo  e senza  controversie  a farsi  la  nomina  dal 
Senato,  geloso  sempre  dell’impcdirc  clic  le  prelature  dello 
Stato  venissero  in  ecclesiastici  forestieri  o non  grati  al  go- 
verno. 

I Veneziani,  nel  tempo  stesso  che  combattevano  nel 
Friuli,  portavano  le  loro  armi  anche  nella  Dalmazia,  che  to- 
glievano finalmente  al  re  d’ Ungheria  troppo  impaccialo  al- 
lora nelle  sue  guerre  di  Boemia  contro  gli  Mussili,  e nella 
difesa  dell’  Ungheria  contro  gli  Ottomani,  per  poter  vigo- 
rosamente accorrere  alla  tutela  del  Friuli  e delle  terre  dal- 
mate. Il  42  maggio  1420  partiva  il  capitano  del  golfo  Pie- 
tro Loredano  a quella  volta  con  quindici  galere  ed  altre 
navi  e prestamente  s’ impadroni  di  Almizza,  Brazza,  Lesina 
e Curzola.  Anche  Caltaro  gli  si  sottomise,  ma  valida  resisten- 
za fece  Traù  bene  presidiala  di  truppe  ungheresi,  finché  il 
governatore  vedendo  pel  generale  assalto  dato  dai  Venezia- 
ni la  città  in  procinto  di  esser  presa,  si  diede  alla  fuga  e i 
Tragurini  allora  si  arresero  il  27  giugno  4420  (4).  Venne- 
ro parimente  in  potere  della  Repubblica  Spalalo,  Catlaro, 
Budua  ce.  (2)  ; nell’  Albania  ebbe  Scutari,  Drivasto,  Anli- 
\ ari,  Dulcigno  ed  Alessio  (3)  e per  cessione  di  Ccnlurion 

(1)  Secreta,  t.  Vii,  p-  1G5 

(2)  Ibid.  6 teli.  p.  175. 

(3)  l'ommem.  XI,  40,  41  cc 
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Zaccaria  l'importantissima  città  di  Corinto,  chiave  della 
Morca. 

Le  condizioni  della  Dalmazia  nel  Medio  Evo  (1)  non 
possono  considerarsi  colle  moderne  idee  di  concentra* 
mento,  di  semplificazione  governativa;  ogn’  isola,  ogni  co- 
mune avea  proprio  governo,  proprio  statuto,  una  specie  di 
autonomia  conservata  durante  il  primo  dominio  veneto,  ma 
nel  secondo  a poco  a poco  diminuita  e quasi  tolta  del  tutto. 
Le  violenze  internazionali  venivano  composte  per  mezzo 
di  ambasciatori  da  Comune  a Comune  (2);  prevaleva  il  prin- 
cipio della  reciprocità  e rappresaglia  (3);  gl’  individui  d’un 
Comune  erano  considerali  dall’  altro  come  forestieri,  a me- 
no che  particolari  patti  non  disponessero  altramente:  tanto 
mancava  a quel  tempo  1*  idea  d’  associazione,  tanto  era  po- 
tente 1’  orgoglio  municipale,  gelosa  la  custodia  de’  propri 
privilegi. 

Erano  le  città  della  Dalmazia  presedule  dal  Proveditore 
generale;  aveauo  un  Consiglio  di  nobili  che  eleggeva  agl'im- 
pieghi; il  conte,  o rettore  mandato  da  Venezia,  avea  la  giusti- 


di  Mense/  Beitràge  sur  Quellenkunde  der  Dalm.  Rechtsgeschichle 
im  Miltelaller  nelIMrcAfu  fiir  Kunde  òsterr.  Oescliichtsquellen  I.  Il,  fase. 
I.  2,  1 s i'.i 

(2)  Cum  aliquii  Jadratinus  Corani  domino  cornile  et  ejus  curia  con- 
querilur  de  aliquo  forinseco,  ac  conira  ipsum  oslendal  se  aliquod  jus 
habere,  volumus  quod  ITnus  comcs  cum  curia  sua,  si  queslio  est  a qua- 
draginta  libris  sopra  ascendendo,  mittat  nun cium  suum  seu  ambaxa- 
torem  suum  expensis  pelentis  ad  tivilatem  vcl  ad  Comitem  seu  Re- 
ctoret  illius  civitatis,  unde  ille  forinsecus  dicitur  originem  habuisse,  seu 
in  qua  suam  faci t continue  mansionem. 

(3)  Quod  si  alicui  Jadratino  injuria  aliqua  facta  fuerit  in  per- 
sonam  per  aliquem  forensem  extra  civitatem  Jadrae,  ipse  cives  Jadra- 
tinus  injurialus,  possit  atque  valeat  factam  sibi  injuriam  vindicare, 
tam  tn  civilate  Jadrae  quam  in  ejus  districlu,  si  casus  eidem  occurrerit 
liberaliler  ulciscendi  petit  lamen  prius  habita  et  concessa  ticenlia  al- 
cioni! a domino  Comite  et  ejus  Curia  qui  prò  tempore  fuerit  in  regimi- 
ne civitatis  Jadrae.  Statuti  Jaderlina  L.  V.  c.  11. 

* Con  tal;  ragione  qual  li  nostri  vicini  fanno,  tal  siamo  tenuti  far  a 
qucll'islcssi,  salvo  sempre  li  statuti  di  sopra  dcnoladi  a tutte  le  altre  genti.  » 
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zia  criminale  e,  d’accordo  coi  giudici  del  paese,  la  civile;  le 
elezioni  al  consiglio  ed  altre  magistrature  si  vennero  ove 
più  ove  meno  conformando  a quelle  di  Venezia,  in  virtù 
delle  riforme  e correzioni  clic  di  mano  in  mano  v’  introdus- 
se la  Repubblica.  Del  resto  gli  Statuti  esprimono  abbastan- 
za l’ indole  della  popolazione  e i suoi  bisogni.  Cosi  molti  i 
provcdimcnti  per  le  ferite,  gli  omicidii,  le  violenze;  qua  si 
occupano  specialmente  dei  pascoli,  là  della  navigazione  ; al- 
cuni risalivano  a’  tempi  più  antichi,  altri  a più  recenti  ccc. 

Delle  guerre  veneziane  nel  Friuli  e nella  Dalmazia  a- 
vea  intanto  profittato  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Mila- 
no per  estendere  vieppiù  le  sue  conquiste  in  Lombardia, 
ed  avendo  i Genovesi  dato  soccorso  all’  Arcelli  signore  di 
Piacenza,  poco  stettero  ad  essere  essi  pure  assaliti.  Nel  1421 
dopo  avere  tentala  invano  Savona,  le  genti  milanesi  pose- 
ro 1’  assedio  a Genova,  che  il  2 novembre  si  vide  di  nuovo 
ridotta  sotto  il  dominio  visconteo,  a cui  pochi  anni  prima 
erasi  sottratta.  Principal  autore  della  fortuna  di  Filippo  era 
Francesco  Bussonc  da  Carmagnola, già  al  scnigio  di  Facino 
Caue,  morto  il  quale,  passò  colle  truppe  a Filippo  che  spo- 
sò la  vedova  del  suo  antico  signore,  l’infelice  Beatrice  Tenda, 
c per  lui  combattendo  gli  assicurò  il  contrastalo  trono.  Vien 
detto  comunemente  il  Carmagnola  di  bassa  nazione,  egli  stes- 
so contadino,  ma  allettato  da  un  venturiero  alle  armi,  potè 
per  queste  innalzarsi  ai  primi  gradi,  acquistando  poi  special- 
mente per  la  sua  morte  una  funesta  celebrità  (I).  Non  è pe- 
rò a tacersi  che  abbiam  trovato  un  Giacopo  Carmagnola, 
designalo  col  titolo  di  egregio  dottore,  e clic  contempora- 
neo a Francesco,  e alla  stessa  corte  di  Milano,  fu  dal  duca 


(1)  Tcnivelli  Biografie  Piemontesi  voi.  Ili,  p.  181.  — Ricolti  SI.  del- 
le Compagnie  di  ventura  in  Italia.  Ili,  p.  il. 
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inviato  ambasciatore  a Venezia  per  le  pratiche  di  pace  clic 
allora  si  maneggiavano  nella  Lombardia  (I). 

Tanta  fortuna  del  Visconti  non  poteva  non  ingelosire 
i Veneziani  ; tuttavia  adescati  dalle  promesse  di  lui,  desi- 
derosi di  procacciarsi  un  potente  allento  al  caso  di  una 
nuova  calata  di  Ungheri  in  Italia  pel  riacquisto  di  quanto 
aveano  perduto,  acconsentirono  ad  un  trattato  il  21  feb- 
braio 4 422(2).  I Genovesi,  perduta  la  propria  indipenden- 
za, incapaci  ormai  alle  grandi  e famose  imprese,  si  davano 
al  pirateggiare  e Gian  Ambrogio  Spinola  particolarmente 
infestava  con  tre  navi  il  golfo  dando  la  caccia  a luti’  i le- 
gni mercantili  clic  si  presentavano.  Fu  incaricato  Jacopo 
Trevisan  di  combatterlo,  e salpato  da  Venezia  con  diciotlo 
galere  strinse  la  città  di  Gaeta  ove  il  corsaro  erasi  ritira- 
to, domandando  che  a cessar  le  molestie  gli  abitanti  gli 
consegnassero  lo  Spinola.  Ma  questi  fortificatosi  ucl  porlo, 
colà  ferocemente  si  difese,  finché  ferito  fu  portalo  a terra, 
e i suoi,  piuttosto  che  arrendersi,  incendiarono  i loro  na- 
vigli. 

Le  confusioni  che  allora  erano  nello  Stato  di  Napoli, 
disputandosi  il  trono  tra  la  casa  di  Angió  e quella  d’ Ara- 
gona, aveano  costretto  i Veneziani  a farsi  giustizia  da  sò 
ed  assalire  il  pirata  fino  nelle  terre  altrui.  Imperocché  mor- 
to Ladislao  nel  1414,  cominciò  sotto  la  sorella  Giovanna  11 
al  paro  di  lui  di  sfrenati  costumi,  un  regno  di  favoriti , e 
una  serie  d’intrighi  che  formar  doveano  la  rovina  dello 
Stato.  La  regina  scelse  a marito  Giacomo  di  Dorbouc  conte 
della  Marca,  ma  il  favorito  Pandolfcllo  Alopo  ed  il  condot- 
tiero Francesco  Sforza  intendevano  che  sola  Giovanna  aves- 
se a governare:  i cortigiani  del  re  defunto  invece,  per 


(1)  Secr.  VII,  19  marzo  1410.  p 88  e 22  mag. 

(2)  Commetti.  XI,  pag.  61. 
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invidia  contro  quei  due,  eransi  fatti  incontro  a Giacomo  al 
suo  arrivo  su  navigli  veneziani  persuadendolo  diversamente. 

Ed  ei  difatti  faceva  prendere  e mettere  a morte  I*  Alopo,  a 
mala  pena  potè  lo  Sforza  sottrarsi,  Giovanna  fu  mallrallala 
c tenuta  qual  prigioniera;  tutte  le  cariche,  lutti  gli  onori 
erano  dati  ai  francesi.  Se  non  che  per  nuova  rivoluzione, 
Giacomo  dal  canto  suo  fu  costretto  a lasciar  il  regno  e a 
ritirarsi  in  Francia  ove  mori  in  un  monastero.  Nè  mollo 
andava  che  Luigi  III  d’Angiò,  rammentando  i suoi  diritti 
fondali  sull’adozione  di  Giovanna  I,  raccolse,  sostenuto 
dallo  Sforza,  un  buon  esercito  c si  volse  alla  conquista  del 
regno,  mentre  Giovanna  ad  opporgli  un  potente  rivale  a- 
dottava  a suo  successore  Alfonso  d’Aragona,  re  di  Sicilia, 
non  più  congiuntasi  a Napoli  dopo  i famosi  Fesperi.  Quindi 
la  guerra  tra  le  due  case,  e colla  guerra  i più  abbietti  rag- 
giri, finché  Luigi  si  ritirò  (1422);  ma  già  1’ anno  dopo, 
Giovanna  fattasi  nemica  ad  Alfonso  adottava  in  luogo  suo 
lo  stesso  Luigi;  allora  nuova  guerra  tra  Io  Sforza  che  so- 
steneva la  regina  e l’ Angioino  da  una  parte  e Braccio  da 
Montone  che  combatteva  per  l’Aragonese  dall’altra;  cosi  suc- 
cedevano morti  d’uomini,  devastazioni  di  terre,  sprecamen- 
to di  danaro,  oppressioni  di  popoli  per  soddisfare  ai  capricci 
di  scostumata  donna;  tanl’era  ridotta  al  basso  l’ Italia,  in 
cui  unico  governo  forte  c ben  ordinato  era  quello  di  Ve- 
nezia. 


Vol.  IV 
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Ambizione  «misurata  di  Filippo  Maria  Visconti.  — I Fiorentini  da  Ini  mi- 
nacciali domandano  lega  alla  Repubblica.  — li  Senato  ad  eccitamento 
del  doge  vorrebbe  tenersi  neutrale. — Ultimo  discorso  dei  doge  Tommaso 
Mocenigo  c sua  morte.  — Elezione  di  Francesco  Foscari  doge  LXV.  — 
Abolizione  deli'  Aringo  o assemblea  popolare.  — Cose  d’ Oriente.  — 
Peste  c lazzaretto.  — Guerre  del  Visconti  contro  i Fiorentini  che  do- 
mandano di  nuovo  l' assistenza  de'Venczianì.  — Riuscita  vana  l’ am- 
basciata, si  volgono  all'Imperatore,  poi  di  nuovo  a Venezia.  — Maneg- 
gi inutili  dei  Veneziani  per  la  pace-  — Dopo  lunga  esitazione  il  Se- 
nato finalmente  inclina  per  la  lega.  — Principi)  di  Francesco  Carma- 
gnola. — Disgustato  del  duca  di  Milano,  viene  ad  offrire  i suoi  servir 
gi  alla  Repubblica.  ~ Discorso  del  doge  per  la  lega.  — Questa  viene 
accettala.  — Pratiche  di  Filippo  per  venire  ancora  a componimento. — 
Apparecchi  di  guerra;  il  Carmagnola  nominalo  capitano  generale. — 
Primi  falli  d'  armi.  — Anche  durante  la  guerra,  le  pratiche  per  la  pa- 
ce continuano.  — Conquista  di  Brescia.  — Pace  del  1426. 

E a Venezia  appunto  volgevatisi  a quei  tempi  i Fio- 
rentini per  soccorsi,  minacciati  coni’  erano  da’  progressi 
sempre  crescenti  e dall’  ambizione  di  Filippo  Visconti.  Sino 
dai  primi  suoi  avanzamenti  in  Lombardia,  s’ erano  comin- 
ciati a spiegare  in  Firenze  gravi  sospetti,  a quietare  i qua- 
li, Filippo  avea  mandato  suoi  ambasciatori  c seppe  sì  ben 
fare,  che  i Fiorentini  conclusero  con  lui  un  trattato  nel 
gennaio  del  -1420  (1),  pel  quale  obbligavansi  di  non  im- 
pacciarsi delle  terre  di  Lombardia  oltre  i fiumi  della  Ma- 
gra c del  Panaro,  come  il  duca  prometteva  rispetto  a quel- 
le a levante  di  questi  due  fiumi,  il  primo  dei  quali  divi- 
de la  Lunigiana  dallo  Stato  di  Genova,  1’  altro  il  Bologne- 
se dal  Modenese  ; ma  quando  Filippo  venne  in  possesso  di 
Brescia  nc  derivarono  nuovi  sospetti  nei  Fiorentini,  accre- 
sciuti poco  dopo  più  ancora  per  l’ impresa  di  Genova 


(I)  Commentarli  di  Gino  Capponi,  in  Muratori.  R.  II.  XVIll. 
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alla  quale  per  ]'  osservanza  della  pace  non  avrano  con- 
ceduto i domandali  soccorsi  (1);  inline  vedendo  com'egli 
avea  stretto  lega  col  legalo  di  Bologna,  c come  alla  morte 
di  Giorgio  degli  Ordelafiì  (2)  signore  di  Forlì  (1422)  n- 
vca  occupato  questa  citili,  ne  levarono  grande  scalpore; 
avere  il  Visconti  dicevano  rotto  il  trattalo,  la  sua  am- 
bizione non  conoscer  più  limiti,  correr  pericolo  tutta  l’ Ita- 
lia. Nel  Consiglio  fu  variamente  disputato.  Giovanni  de' Me- 
dici opinava  si  corresse  subito  alle  armi,  ma  vinse  il  parti- 
lo contrario,  che  voleva  si  tentassero  ancora  le  vie  pacifi- 
che e dei  trattati.  Scrissero  quindi  al  duca,  dal  quale  ot- 
tennero solo  buone  parole,  promettendo  egli  volersi  rimet- 
tere nel  papa  o nei  Veneziani  (3)  ; ina  gli  ambasciatori  Bar- 
tolomeo Valori  c Nello  da  san  Gimininno  dottore  in  legge, 
non  furono  lasciati  entrare  in  Milano  a causa  di  qualche  sos- 
petto di  peste  manifestatasi  allora  in  Firenze  (4).  In  pari  tem- 
po il  marchese  di  Mantova  faceva  intendere  al  doge  Mocc- 
uigo  come  sarebbe  desiderio  della  repubblica  fiorentina  di 
entrare  in  lega  coi  Veneziani  (ò).  Rispondeva  il  doge  essere 
la  cosa  della  massima  importanza,  prcndercbbcla  ad  esame 
nel  suo  Consiglio,  c ne  farebbe  quindi  conoscere  la  decisione. 
Ma  insistendo  quegli  per  la  risposta,  gli  fu  fatto  sapere, 
clic  se  tale  veramente,  quale  egli  asseriva,  fosse  l'intenzione 
dei  Fiorentini , mandassero  persona  fidala  e munita  di 
pieni  poteri  colla  quale  si  potesse  trattare  (6).  Nulla  pe- 
rò per  allora  fu  conchiuso,  e siccome  la  lega  del  21  febbraio 

(1)  Sismondi  c.  LXI1I,  dice  clic  i Fiorentini  negarono  i «occorsi  per 
costringere  quella  città  a ceder  loro  Livorno. 

(2)  Non  OrdeLilTo  degli  OrdclaM  come  nel  discorso  del  doge  Moccni- 
go.  Vedi  Murai.  Annoti  anno  1422. 

(3)  Sismondi  LXIII,  p.  280  c Machiavelli  L.  IV. 

(4)  Seip.  Ammirato  Si.  fiorentina. 

(5)  17  Mag.  1122.  Secreta  Vili,  p.  06.  Tutta  questa  parte  di  storia 
viene  ora  per  la  prima  volta  desunta  dai  Secreta  del  Senato  cce. 

(0)  Sì  veda  anche  fliltins  nei  Iterimi  lini.  Scriptores  l.  XIX. 
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1422  (1)  tra  Veneziani  e duca  avea  per  iscopo  la  reciproca 
tutela  contro  gli  eventuali  tentativi  di  Sigismondo  re  dei 

Romani,  i Fiorentini  proponevano  la  propria  mediazione  a 
rappacificarli  con  questo  re,  cessando  allora  il  motivo  della 
lega  con  Filippo  (2).  Rispondeva  il  Senato  mollo  ringrazian- 
do, non  potersi  però  accettare  i loro  buoni  ufBzii  perchè 
già  più  volte  s’ era  lentalo  invano  un’  amichevole  compo- 
sizione. c perciò  avere  la  Repubblica  stretta  la  lega  col 
Visconti  alla  comune  difesa. 

Questa  risposta  forma  l’ ultimo  atto  politico  del  doge 
Tommaso  Moccnigo  morto  il  4 aprile  1423,  dalla  quale 
sposizionc  dei  fatti,  sulla  base  delle  carte  degli  archivi  e dei 
migliori  storici  fiorentini,  apparisce  essere  corsi  parecchi 
errori  nei  discorsi  generalmente  attribuiti  al  Moccnigo  in 
Senato  e che  quasi  tulle  le  cronache  e storie  trascrissero. 
Veri  nella  sostanza,  furono  forse  alterati  nelle  copie,  nè  il 
doge  può  averli  recitati  quali  ci  furono  trasmessi.  Impercioc- 
ché lasciando  anche  la  confusione  che  nel  primo  discorso 
regna  di  date  e di  nomi  (3),  vi  si  parla  di  battaglie  infelici 
de’ Fiorentini,  le  quali  avvennero  solo  dopo  la  morte  del  Mo- 
cenigo  (4). 

Di  mollo  maggior  importanza  è F altro  discorso  che 
a sempre  più  confortare  i Veneziani  alla  pace,  spouc  un 

(1)  Commem.  XI,  p.  61. 

(2)  Serrala  Vili,  30  marzo  1423. 

(3|  • Nel  1412  fiorentini  mandò  tuoi  ambasciatori  al  detto  Filippo  fen- 
zando  ( fingendo ) aver  letizia  del  suo  conquistar. . Filippo  fu  riconosciuto  in 
duca  il  16  giugno  1412  onde  l'ambasciata  per  le  sue  conquiste  in  Lombardia 
viene  dal  doge  di  troppo  aniceipala,  e molto  più  poi  il  trattato  ebe  vi  unisce 
e che  non  fu  se  non  del  1420.  Nè  la  guerra  cominciò  se  non  dopo  I’  im- 
presa che  Filippo  Tecc  di  Forli  nel  1423  e non  nel  1415.  Come  mai  supporre 
il  doge  sì  poco  conoscitore  degli  avvenimenti  contemporanei T Vedasi  Ma- 
chiavelli, Muratori,  Ammirato. 

(4)  Battaglia  di  Zagonara,  27  luglio  1424  ; in  Val  di  Lamona,  1.  feb- 
braio 1428;  a Rapallo,  aprile  1428;  ad  Anghiari,  0 ottobre  1428;  alla  Fag- 
giuola, 17  ottobre  1428. 
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quadro  statistico  delle  rendile  della  Repubblica  c della  pro- 
sperità del  suo  commercio;  cosi  ancor  nelle  sue  ultime  rac- 
comandazioni il  moribondo  doge  esortava  alla  pace  e che 
non  si  eleggesse  a suo  successore  Francesco  Foscari,  di  cui 
egli  ben  conoscendo  l’ indole,  prediceva,  che  sotto  di  lui 
avrebbe  avuto  la  Repubblica  a sostenere  continue  guerre. 

« Signori  (cosi  parlò  a'  principali  magistrati  raccolti 
intorno  al  suo  Ietto),  per  la  infermità  nella  quale  io  mi  tro- 
vo, mi  conosco  esser  prossimo  al  fine  del  corso  della  mia 
vita,  onde  havendo  io  obbligo  grande  a questa  mia  patria 
la  quale  non  solo  mi  ha  nutrito  et  allevato,  ma  ancora  mi 
ha  concesso  tante  preminenze  e tanti  honori  quanti  si  può 
conferire  ad  un  suo  cittadino.,  et  ancor  che  sia  stato  sempre 
dedicato  alla  patria  con  la  vita  e con  quella  poca  facoltà 
mia  che  la  fortuna  mi  ha  dato,  non  per  questo  io  conosco 
aver  scancellato  una  piccola  parte  del  tanto  bene  che  io  ho 
ricevuto  et  essendo  ridotto  a termine  clic  più  non  posso 
per  la  patria  mia,  per  mia  soddisfazione  ho  voluto  ridar 
qui  tutti  voi  per  raccomandarvi  questa  cristiana  città  c 
persuadervi  ad  amar  i prossimi  ed  a far  giustizia  et  pi- 
gliar la  pase  et  quella  conservare  come  io  mi  ho  sforzato 
di  fare.  Nel  tempo  mio,  s' è diffalcato  quattro  milioni  de 
imprestiti  et  ne  manca  altri  sci  milioni,  il  qual  debito  c 
stato  lievato  per  la  guerra  di  Padova,  Vicenza,  Verona;  ha- 
vemo  pagato  ogni  sci  mesi  doi  paglie  d’ imprestiti  et  paga- 
to tutti  li  miei  officiali  et  rezimenti.  Qucsta^noslra  città  al 
presente  manda  fuori  per  negozii  in  diverse  parti  del  mondo 
dicci  milioni  de  ducali  ogni  anno  con  navi  c galee  e Futile 
non  è meno  di  due  milioni  de  ducati  all’  anno.  In  questa 
città  trovasi  tremila  navi  d’  anfore  cento  sino  doicenlo  et 
ha  marinari  diccisclle  mila;  trovasi  trecento  navilii  clic  han- 
no marinari  otto  mila.  Ogni  anno  naviga  tra  sottili  e gros- 
se quarantacinque  galere  che  fanno  undici  mila  marinari, 
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marangoni  da  navi  Ire  mila,  calafati  tre  mila.  Trovasi  Ics* 

sari  da  panni  di  scia  tremile,  da  fustagni  sedici  nule;  le 
rase  smussiate  stimale  selle  milioni  e cinquanta  mila  do* 
cali.  I filli  sono  di  ducali  cinquecento  mite.  Trovasi  mite 
gentilomiui  che  hanno  la  rendila  da  ducali  settecento  in 
sin  quattro  milc.  Se  seguirete  in  questo  metodo,  moltipii* 
filerete  de  ben  in  meglio,  e sarete  padroni  deir  oro  e della 
cristianità,  ognuno  vi  temerà.  Ma  guardatevi  come  dal  fuo* 
co  de  pigliar  quel  d'  altri  e di  far  guerra  ingiusta,  perché 
Iddio  non  può  sopportar  udii  principi  questi  errori.  A 
ognuno  e noto  clic  la  guerra  dei  Turco  vi  ha  fatto  valorosi 
et  esperti  per  mare,  liavelc  sei  capitani  da  guerra  da  guer- 
reggiar ogni  grande  armala,  per  ciascuno  di  loro  avete  pa- 
troni da  nave,  balestrieri,  patroni,  cornili,  compagni,  et  ga* 
leoti  da  poter  armare  cento  galere  e quest*  anni  vi  avete 
in  modo  dimostralo  clic  il  mondo  vi  ha  giudicalo  principali 
di  Cristianità,  liavelc  molli  huomini  espcrimentali  nelle  am- 
basscric  e nel  governo  dellc^cilla  clic  sono  oratori  perfetti. 
Havcle  molli  dottori  in  diverse  scienze  e specialmente  molli 
legisti  per  la  qual  cosa  molli  forestieri  vengono  per  giudi- 
zii  nelle  sue  differenze  e si  rimettono  a 'vostri  giudizii.  ha 
cecca  vostra  balle  ogni  anno  un  milion  di  ducati  d’  oro  et 
doiccnto  mila  d*  argento,  tra  grosscli  e mezzanini  et  de 
soldoni  balte  ducali  ottocento  mile  all’anno.  In  Soria  va  de 
grossclli  ducali  ciuquantamile  et  in  Terraferma  tra  taezani  et 
soldoni  va  ogni  anno  ducali  cento  mila  e nelli  altri  luoghi: 
il  resto  rimane  nella  terra.  Voi  sapete  clic  i fiorentini  danno 
ogni  anno  panni  sedicimila  li  quali  consumiamo  nella  Barbe- 
ria,  nell*  Egitto,  nella  Soria,  in  Cipro,  in  Rodi,  nella  Roma- 
nia, in  Candin,  nella  Morca  et  nell’  Istria  et  ogni  mese  fio- 
rentini conducono  settanta  mile  ducali  di  tulle  sorte  mer- 
canlie  in  questa  città  clic  sono  all’  anno  ducali  ottocento* 
quaranta  mille  e più,  e cavano  lane  francese,  calalanc.se, 
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cremise,  stame,  sede,  ori,  argenti  filadi  e gioie  con  gran 
benefìcio  di  questa  città.  Però  sapiate  governar  un  tal  stato 
et  abialc  cura  d’  avvisarlo  et  avvertire  che  per  negligenza 
mai  diminuisca.  Molto  dovete  avvertire  a quello  che  suc- 
cederà in  logo  mio  perchè  per  quello  la  Repubblica  può  ri- 
cever molto  bene  et  molto  male.  Molti  di  voi  sono  inclinati 
a messcr  Marino  Garavello  il  quale  è uomo  degno  c merita 
quello  grado  per  le  degne  sue  qualità.  M.  Francesco  Bembo 
è huomo  da  bene  et  il  simile  M.  Giacomo  Trevisan;  M.  An- 
tonio Coniarmi,  M.  Faustin  Michiel,  in.  Alban  Badoer,  tutti 
questi  son  savi  e meritano.  Molti  sono  inclinali  a in.  Fran- 
cesco Foscari  et  non  lo  conoscono  per  orgoglioso  c bugiar- 
do, non  ha  fondamento  nelle  cose  sue,  ha  l'intelletto  esalto, 
(esaltato?)  abbrazia  mollo  e fioco  stringe.  S’egli  sarà  doge  vi- 
vcrele  sempre  in  guerra,  chi  possederà  dieci  mila  ducati  non 
sarà  padrone  di  mille,  chi  possederà  due  case  non  sarà  pa- 
drone d’  una,  spenderete  I’  oro  e l’argento,  In  riputazione 
c I honore  dove  siete  cavi  (capi)  sarete  vassalli  delle  fanterie  e 
degli  uomini  d’armi  c dei  capitani,  lo  non  mi  ho  potuto  con- 
tenere di  non  vi  manifestare  questo  mio  avviso,  Iddio  vi 
lasci  eleggere  il  meglio  c vi  regga  e conservi  in  pace(l).  » 

Mori  il  doge  Tommaso  Mocenigo  il  A di  aprile  del  1 423 
in  età  d’ ottani*  anni,  assai  benemerito  della  Repubblica, 
e fu  sepolto  a’  Ss.  Giovanni  e Paolo. 

Radunati  i qiiarantuno  cominciarono  le  solite  forme  Francesco 
di  ballottazione.  Grano  i concorrenti  Marin  Caravello  procu-  dogeLxv. 
rotore,  il  cav.  Francesco  Bembo,  Antonio  Gontarini  proc.,  "1*23. 
Leonardo  Mocenigo  proc.,  Pietro  Loredan  proc.,  Francesco 

(1)  Commercio  Vendo  dall'anno  1100  al  1499  I.  XVI.  Questo  discor- 
so da  gran  numero  di  ^Cronache  ripetuto  e stampalo  dal  Darà  cd  altri, 
prpscnla  varie  differenze  nelle  diverse  copie,  ma  mi  sembra  più  semplice  o 
perciò  più  autentico  nell'esemplare  conservalo  nell'archivio  Donò,  di  cui 
il  conte  Francesco  e l’abatc.suo  ‘fratello  mi  concessero  assai  cortesemente 
lo  studio.  Colgo  quest'occasione  per  rendere  loro  pubbliche  grazie. 
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Foscari,  il  quale  era  il  più  giovane  dei  XLl.  La  maggior 

probabilità  era  pel  Loredano,  famoso  capitano  di  mare,  ma 
contro  di  lui  si  levò  a parlare  Albano  Badoer,  secreto  parti- 
giano del  Foscari,  mostrando  appunto  quanto  lo  Stalo  avesse 
bisogno  della  sua  presenza  sull’annata,  e come  ancor  giova- 
ne essendo,  non  manchcrebbegli  tempo  di  ascendere  al  duca- 
lo  ( I ).  Volle  il  Loredano  giustificarsi,  il  che  però  facendo  con 
troppa  passione,  guastò  maggiormente  le  cose  sue.  Molto 
parlò  contro  il  Foscari  ser  Pietro  Orio,  rinfacciandogli  es- 
sere il  più  giovane  de’XLI,  scarso  di  fortune,  abbondante  di 
figli,  or  per  la  seconda  volta  maritato  a donna  giovane, 
crescergli  ogni  anno  la  figliolanza,  nemico  della  pace  ; ri- 
cordassersi  infine  le  parole  del  Mocenigo.  Si  alzò  a difen- 
derlo, Bulgaro  Vettori  : « non  esser  povero,  possedendo  un 
patrimonio  di  ben  centocinquantamila  ducati  ed  esser  uomo 
di  molle  faccende;  aver  molto  viaggiato  ed  esercitato  cospi- 
cue magistrature  (2);  aver  sempre  fatto  il  bene  della  terra,  mo- 
strato specialmcute  grande  probità,  quando  fatto  procura- 
tore ed  entralo  in  procurati  vi  trovò  molti  sacelli  di  dana- 
ro, di  cui  non  sapevasi  a chi  spettassero,  ed  egli  averli  volli 
a sussidio  di  gentiluomini  poveri.  » Ma  tutto  ciò  non  bastava  a 
farlo  avanzare  se  non  di  poche  balle,  lo  che  per  altro,  a quanto 
pretendessero  cosa  convenuta  cogli  amici  suoi,  i quali  a non 
destare  sospetto,  doveano  mostrategli  conlrarii.  Cosi  fu 
ballottato  or  l’uno  or  l'altro  dei  candidati  dal  10  fino  al  15 
di  aprile,  quando  finalmente  dopo  otto  prove,  il  Foscari  rag- 
li) Cod.  I,  alla  Marciana  e Sanudo. 

(2)  Nacque  1373,  ebbe  a prima  moglie  Maria  di  Andrea  Priull  dal  Banco, 
a seconda  Maria  Nani;  fu  più  volle  ambasciatore,  capo'di  Quaranlia,  nella 
qual  qualità  nel  1401  Tu  uno  de'principali  a persuadere  alla  guerra  di  Pado- 
va; del  Consiglio  de'  X,  capo  e inquisitore,  procuratore  di  s.  Marco,  avo- 
gadore  ecc.  Ebbe  numerosa  Qgliuolanza,  Donato,  Girolamo,  Lorenzo,  Gia- 
como c cinque  figlie  maritale  in  Pietro  Bernardo,  Andrea  Donà,  Giacomo 
Dona,  Scbastian  Giustiniani,  Marco  Ruzzini.  Dei  figli  non  gli  restò  che  Gia- 
como, destinato  a dolorose  vicende. 
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giunse  alla  nona  diciassette  suffragi,  e alla  decima  ventisei  con 
sorpresa  generale,  nessuno  attendendosi  cb'ei  dovesse  avere 
un  tanto  aumeuto  di  voti  favorevoli  ad  un  tratto.  Per  tal 
modo  Francesco  Foscari  restò  eletto  il  45  aprile  del  1493 
di  giovedì:  ma  essendo  l’ora  tarda  furono  differite  al  do- 
mani le  solite  cerimonie  (4). 

NcH’inlerregno  le  principali  riforme  fatte  nella  Promis- 
sione ducale  furono:  che  il  doge  dovesse  chiamare  ogni  mese 
i giudici  di  palazzo  e raccomandar  loro  lo  spaccio  delle 
cause  e di  fare  imparziale  giustizia  a tutti,  seuz’  alcun  ri- 
spetto di  persona;  che  fosse  tenuto  fare  gfimprestiti  per  tut- 
to quanto  possedesse  nel  ducato  c fuori,  esenti  solo  ventimi- 
la ducati  d’argenterie;  che  lo  scudo  di  s.  Marco  nè  alcun 
altro  oggetto  colla  imagine  del  Santo  non  fosse  più  portato 
rovescio  nella  morte  del  doge;  c per  la  dignità  dello  Stato, 
che  il  doge  avesse  un  bavero  di  fine  pelli  da  portarsi  nelle 
occasioni  solenni  e i suoi  servi  dovessero  avere  due  vestiti 
nuovi  F anno. 

Ma  ciò  che  rende  particolarmente  notabile  la  correzione 
del  Foscari  è la  deliberazione  per  cui  venne  abolito  affatto 
Parendo  e si  volle  che  i partiti  vinti  nel  maggior  Consiglio 
avessero  quind’innanzi  a tenersi  validi  e approvali  come  se  ap- 
provati fossero  da  quello  (2).  In  conseguenza  la  mattina  IG  a- 

(1)  III.  et  excelius  dnt.  Franciicus  Foscari  creatus  fuil  dux  Vene- 
tiarum  die  X V aprilit,  indictione  prima,  1423  circa  horam  XXII.  Et 
feliciler  intravit  regimen  ducalut  die  sequenti  de  mane,  videlicel  vene- 
rie XV I aprilit  Libro  Urta  all'Archivio. 

(2) 7  aprii  ordineturq.parles  captae  usquead  presene  in  majori  con- 
tino, in  quibus  fit  mencio  q.  ponantur  in  arengo  et  ille  quae  capientur 
tempore  vacalionis  duca t cum  captae  [aerini  in  maj.  Consilio  haheant 
illam  firmilatem  et  eundem  vigorem  ac  ti  extilissent  publicatae  in  aren- 
go, nec  publicentur  amplius  in  arengo,  nec  vocetu r amplius  arengnm; 
salvo  q-  creato  dno  duce  debeat  vocari  arengnm  et  publicari  in  ilio  eie- 
elio  suajuxta  solitum,  Cesa  p.  48.  li  suggerimento  non  potò  venire  da 
Francesco  delia  Sicga  canceilicr  grande,  come  alcuno  scrisse,  poiché  il  Slega 
non  fu  eletto  a quel  posto  che  I' 8 novembre  1430.  Urta  p.  123. 

Voi.  IV.  13 
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prile,  AlbanoBadoer, consigliere  anziano,  presentatosi  al  pog- 
ginolo del  palazzo  annunciò  semplicemente  al  popolo  reie- 
zione di  Francesco  Foscari,  ed  il  popolo  al  quale  si  prepa- 
ravano spettacoli  e festeggiamenti,  che  dicesi  durassero  un 
anno,  e clic  tosto  fu  distratto  dall’  ingresso  della  dogaressa 
con  gran  trionfo , applaudì.  Cosi  venne  a cessare  ogni  parte 
«lei  popolo  nel  governo,  che  si  lece  del  lutto  aristocratico  e 
venne  a cessare  altresì  la  denominazione  di  Comune  vene - 
tiarun i,  sostituitavi  quella  di  Signoria.  Ma  quanti  anni, 
quanti  tentativi,  quanti  provvedimenti  prima  di  giungervi  ! 

Con  lieti  nuspicii  cominciava  il  governo  del  Foscari. 
In  quell’ anno  stesso  fu  tenuta  la  prima  adunanza  del  Mag- 
gior Consiglio  nella  nuova  sala,  nella  quale  si  trovarono  a- 
dunali  novecento  undici  nobili  (1)  e il  marchese  di  Mantova 
intervenne  alla  solenne  apertura;  il  popolo  fu  lieto  della 
straordinaria  abbondanza,  onde  vendevansi  quattro  staia  di 
frumento  il  ducato  (zecchino);  il  dominio  anipliavasi  per 
]’  acquisto  di  Salonicchi. 

Occupava  allora  il  trono  de’  sultani  ottomani,  Murad 
che  succeduto  al  padre  Mohammed  nel  1421,  superato  il 
competitore  Muslafà  col  soccorso  dei  Genovesi  di  Focca, 
avea  diretto  1’  anno  dopo  i suoi  eserciti  al  quarto  assedio 
di  Costantinopoli.  Ad  espugnare  la  città  i Turchi  misero  in 
opera  ogni  sorta  d’ ingegni  guerreschi  ; immensa  era  la 
turba  che  la  città  accerchiava.  Il  24  agosto  1422,  giorno 
destinato  all'  assalto  generale,  l’ imperatore  Manuele  era  vi- 
cino a morte  ; il  suo  figlio  e successore  Giovanni  percorre- 
va le  file  cristiane  animando,  incoraggiando  (2).  Una  nu- 
vola di  strali  oscurava  il  sole,  tutta  la  popolazione  di  Co- 
stantinopoli era  sotto  le  armi,  fino  le  donne  e i fanciulli  a- 
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iutavano  quanto  potevano.  L’assalto  fu  respinto,  e il  sultano, 
avvisalo  della  sollevazione  d’  un  suo  fratello,  si  decise  a le- 
vare P assedio.  Ma  il  fallo  era  sialo  tale  da  spargere  giusto 

spavento  tra  i Greci.  L’imperatore  Giovanni,  esausto  di  for- 
ze e di  danari,  si  vide  costretto  a contrarre  un  prestilo  di 
millecinquecento  ducati  coi  Veneziani  (1),  i quali  aveauo  l’an- 
no innanzi  rinnovato  per  altri  cinque  anni  le  solite  tregue  (2). 
Facendo  le  armi  turche  tuttavia  progressi  nel  Peloponneso  e 
nell’ Albania,  gli  abitanti  di  Saloniccbi  (5)  mandarono  offe- 
rendo la  loro  città  ai  Veneziani,  i quali  vi  spedirono  due  pro- 
veditori Sante  Venicr  e Nicolò  Zorzi,  all’arrivo  de’quali  il 
despota  Andronico,  fratello  dell’imperatore,  altro  non  potè 
fare  che  partirsene  (4). 

Ma  Murad  mosso  a sdegno  di  vedersi  fuggire  quel- 
la preda  di  mano,  escluse  la  Repubblica  dalla  pace  con- 
chiusa  colle  potenze  cristiane  (5),  fece  arrestare  l’amba- 
sciatore Nicolò  Zorzi  mandato  per  tentare  un  accomoda- 
mento, e già  le  cose  piegavano  a guerra,  la  quale  per  allo- 
ra sospesa  a causa  della  spedizione  di  Murad  in  Asia , 
scoppiò  solo  alcuni  anni  più  tardi.  Intanto  Pietro  Lorc- 
dano  veniva  mandalo  come  capitano  generale  dell’  armata 
a tutelare  quei  mari,  e riusci  a Fantin  MichicI  di  conclude- 
re il  20  aprile  142G  un  trattato  con  Calbci  in  virtù  del  quale 
la  città  di  Saloniccbi  c le  pertinenze  sue  cedevansi  al  duca  e 
ai  rettori  veneziani;  percepirebbe  però  il  sultano  dalle  rendile 
di  quella  terra  diecimila  aspri  l’anno  c l’utilità  del  sale  come 
a’tempi  del  despota,  un  turco  sarebbe  deputalo  ad  ammini- 
strare la  giustizia  a’  Turchi  ma  solo  in  cose  di  danaro,  po- 
tendo essi  però  rivolgersi  anche  a’ rettori;  gli  affari  crimina- 

(1)  Comm.  XI,  anno  1 121,  p.  92. 

(2)  Commem.  XI,  ull.  seti.  1 123,  p.  134. 

(3)  Secreta.  Vili,  111,  c non  il  Psicologo! 

(4)  llam.  I,  431. 

. (5)  D'irat.  nei  Ili z t ni i ni  XXI\,  p.  110. 
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li  spetterebbero  al  tribunale  del  rettore  ; sarebbero  dall’una 
parte  e dall’altra  restituiti  gli  schiavi  e i fuggitivi;  rimar- 
rebbero aperte  le  porte  c Ubero  il  venire  e l'andare  ai  mer- 
canti c alle  carovane  turche  (t). 

Ala  intanto  ai  lieti  principii  del  governo  di  Francesco 
Foscari  seguivano  tristissimi  eventi.  La  comunicazione  col- 
P Oriente  portò  a Venezia  la  peste,  la  quale  fece  orrende 
stragi,  c fu  allora  clic  a mitigarne  in  qualche  parte  almeno 
il  furore,  fu  deliberato  stabilire  un  luogo  fuori  della  città 
ove  trasportare  gl’infermi  e i poveri.  Trattossi  a principio 
per  avere  Pisola  di  santo  Spirito  dai  monaci  che  vi  abitava- 
no (2),  poi  fu  destinala  a quest’  uopo  l'isola  di  santa  Alaria 
di  Nazaret,  cosi  chiamata  da  una  chiesa  che  eretta  vi  ave- 
vano gli  eremitani  fino  dal  1249  con  ospizio  pei  pellegrini 
tornanti  di  Terrasanta,  o che  vi  si  recavano.  Cosi  fu  questa 
la  prima  istituzione  di  luoghi  appartati  e remoti  per  gl’infetti 
di  peste, ch'ebbero  quindi  il  nome  da  per  tutto  di  Lazzaretti. 
Colà  trovavano  medici,  medicine,  infermieri  c quanl’altro  è 
necessario,  provedendovi  del  pubblico  e raccomandando  ai 
nolari  che  nei  testamenti  ricordassero  ai  testatori  il  pio  isti- 
tuto (3).  Tale  fu  P origine  dei  Lazzaretti  di  cui  fu  Venezia 
la  prima  a dare  l’esempio,  come  fu  la  prima  altresì  a fare 
buoni  regolamenti  sauilarii  e ad  istituire  fino  dal  1459  (4) 
il  primo  Alagistrato  di  Sanità. 

(t)  Secreta  IX,  p.  109,  trattalo  ignorato  anche  dall'  Hammtr. 

(2)  Urta,  p.  54. 

(3)  Che  visto  il  gran  vantaggio  derivante  dal  Lazzaretto  di  s.  Maria 
di  Nazareth,  i notai  dovessero  ricordare  ai  testatori  se  volessero  lasciare 
qualche  cosa  a suo  benefìcio.  Una  23  sett.  1131,  p.  88  l.° 

(4)  Non  tettane  anni  dopo  cioè  nel  1483,  ditali!  leggesi  nel  Malipie- 
ro:*  a'IO  di  novctnbrio  è sta  fatto  tre  conservadori  della  sanili  dei  primi 
dela  terra  per  un  anno  c più  Un  che  sari  eletto  I successori,  con  liberti 
de  spender  dei  danari  del  sai  quanto  ghe  parerà  l.  II,  p.  653.  » Le  leggi 
che  di  quel  magistrato  si  conservano  all'  archivio  datavi  però  dal  1485. 
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Riaccendevasi  la  guerra  tra  Filippo  Maria  Visconti  du- 
ca di  Milano  ed  i Fiorentini,  non  ostante  l'ultimo  trattato. 
L*  ambizione  del  duca  non  conosceva  limiti,  c colle  armi  e 
colle  astuzie  tendeva  a sempre  più  allargare  il  suo  dominio, 
onde  insignoritosi  di  Brescia  e Genova,  volgeva  il  cupido 
sguardo  alla  Romagna,  ove  le  sue  genti  entrate  improvvi- 
samente in  Imola  ( febbraio  1424  ) fecero  prigione  Lodovi- 
co degli  Alidosi  signore  d’ essa  città  e lo  mandarono  a Mi- 
lano; poi  ottennero  anebe  Faenza.  Crescendo  quindi  sem- 
pre più  i sospetti  nei  Fiorentini,  prevalse  alfine  il  partito  bel- 
licoso; furono  fatti  gli  opportuni  armamenti,  nominati  i 
Dieci  alla  guerra,  c mandato  in  nuova  ambasciata  a Vene- 
zia Rinaldo  degli  Albizzi  (1).  Ammesso  in  Senato  espose 
come  tendendo  apertamente  il  duca  ad  opprimere  la  libertà 
di  Firenze,  questa  crasi  disposta  a correre  la  fortuna  delle 
armi  in  difesa  propria  e dell’Italia;  volesse  la  veneziana 
Repubblica  aprire  gli  occhi,  e come  membro  principale  del- 
l'Italia provedere  alla  salute  comune;  unissesi  a Firenze  ; 
le  armi  loro  congiunte  imporrebbero  un  freno  alle  smo- 
derate voglie  del  Visconti;  desse  segno  almeno  di  favorire 
la  giusta  causa  dei  Fiorentini  col  chiudere  alle  genti  mila- 
nesi i passi  del  Po  ; essere  infiue  i Fiorentini  determinali  a 
chiamare  in  proprio  aiuto  re,  principi  c signori  e altri  po- 
tentati del  mondo,  piuttosto  che  sopportare  più  a lungo 
1'  orgoglio  del  duca. 

Rispondeva  il  senato  (2):  Dolergli  profondamente  le 
nuove  discordie  insorte,  i nuovi  turbamenti  olla  pace  d 1- 
lalia;  nulla  più  desiderare  oltre  alla  quiete  di  questa  ed  es- 
sersi sempre  la  Repubblica  a tale  scopo  adoperata;  nella 

(1)  li  racconto  che  qui  diamo  è tutto  diverso  dagli  storici,  e mostra 
che  anche  sotto  Foscari  lungamente  si  esitò  avanti  di  abbracciare  il  partito 
della  guerra  e si  abbracciò  soltanto  dopo  esauriti  luiri  mezzi  di  pace. 

(2)  Secreta  Vili,  p.  155  (13  maggio  1121). 
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presente  emergenza  però  non  potere  per  molti  e buoni  ri- 
spetti aderire  alla  domanda  dei  Fiorentini  circa  alla  lega; 
circa  al  Po  ben  conoscere  aneli’  essi,  esserne  i passi  per  mo- 
do aperti  e disposti  da  non  poterne  vietare  il  tragitto;  belisi 
viclerebbclo  la  Repubblica  alle  genti  del  duca  per  la  parte 
di  Ferrara.  Del  resto,  tant’  essere  la  sapienza  e la  destrez- 
za della  fiorentina  Repubblica  che  questa  saprebbe  prender 
quei  parliti  clic  più  tornar  potessero  di  utilità  sua  e più 
conferire  alla  propria  conservazione  e grandezza  ; a parlar 
però  da  buoni  fratelli  e con  la  dovuta  schiettezza  faccvalesi 
conoscere,  clic  avendo  invano  tentalo  ogni  via  di  componi- 
mento col  re  dei  Romani,  Venezia  era  stata  nella  necessità 
di  stringersi  in  lega  con  Filippo,  (I)  obbligandosi  una  par- 
te c l’altra  di  aiutarsi  scambievolmente;  onde  badasse  bene 
che  se  il  re  de’ Romani  scendesse  in  Italia  contro  Filippo,  i 
Veneziani  sarebbero  nella  necessità  di  dar  aiuto  a questo,  c 
terribil  guerra  si  accenderebbe  in  sì  gran  parte  d’ Italia. 

Riuscita  vana  adunque  fambasciata  ai  Veneziani,  i Fio- 
rentini mandarono  ad  eccitare  contro  il  duca  lo  stesso  im- 
peratore (2)  invitandolo  a scendere  in  Italia  per  confusione 
del  suo  nemico  e ribelli  ed  a favor  de' suoi  devoli  servitori  ; 
mandarono  agli  Svizzeri,  al  duca  di  Savoja  ; poi  spedirono 
Carlo  c Pandolfo  Malalesti  signori  di  Rimini  (3)  con  circa 
diecimila  tra  cavalli  e fanti  in  Romagna.  La  battaglia  fu  da- 
ta il  27  luglio  1424  intorno  al  castello  di  Zagonara  con 
rolla  totale  dei  Fiorentini  e prigionia  del  loro  capitano  Car- 
lo Alalalesla,  il  quale  condotto  a Alitano  ebbe  dal  duca  trat- 
tamento oltre  ogni  dire  amichevole  e generoso,  e fu  ri- 
mandato libero  senza  taglia  insieme  con  tulli  gli  altri  prigio- 
ni Era  alala  lesiti  conchiusa  il  21  fobb.  1421;22  per  dieci  anni. 
Commemor.  XI,  p.  61. 

(2)  Archivio  Storico  ita/,  t.  IV,  p.  223. 

13)  Ammiralo,  Storie  fiorentine,  anno  1424. 
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meri  per  modo  che  tocco  di  riconoscenza,  tutto  d’allora  in 
poi  si  diede  a favoreggiare  le  parti  del  Visconti. 

In  tali  strettezze  i Fiorentini  ricorrevano  di  nuovo  a 

Venezia,  ove  mandavano  ambasciatori  Palla  Strozzi  e Gio- 
vanni de’ Medici  (1).  Esponevano  gli  ultimi  avvenimenti,  la 
sempre  crescente  potenza  del  duca;  ricordavano  che  era 
ornai  tempo  che  la  veneziana  Repubblica  si  riscuotesse  an- 
ch’essa  : ma  ottenevano  presso  a poco  le  medesime  rispo- 
ste, nè  c’  era  modo  di  trarre  i Veneziani  alla  desiderata  le- 
ga. Intanto  assumeva  il  papa  il  maneggio  della  pace,  la  qual 
cosa  comunicata  dagli  ambasciatori  fiorentini  al  Senato, 
questo  ne  attcstò  la  sua  soddisfazione,  soggiungendo  anzi 
che  avrebbe  scritto  al  Cardinal  Landò  veneziano  di  appog- 
giarla aneti’  egli  di  tutte  le  sue  forze  (2)  onde  venisse  a 
compimento  ; c udendo  essere  intenzione  di  Sua  Santità  di 
unirsi  col  duca,  coi  Fiorentini  e coi  Veneziani  alla  difesa  co- 
mune d’ Italia,  esso  di  buon  grado  vi  aderiva.  La  pace  però 
non  potè  aver  effetto;  e la  Repubblica  si  contentò  di  man- 
dare Andrea  Mocenigo  a Milano  per  distogliere  il  duca  da 
qualunque  ostilità  contro  Nicolò  marchese  d’  Estc,  di  lei 
protetto  (3). 

Tuttavia  Venezia  alla  nuova  sconfìtta  dei  Fiorentini  in 
Val  di  Lamona  cominciò  a sgomentarsi,  e mandò  Francesco 
della  Sega  (17  febbraio  1423)  ad  introdurre  nuove  pra- 
tiche di  pace  col  duca,  aderendovi  1’  ambasciato!'  fiorentino 
Palla  Strozzi,  con  suo  foglio  letto  in  Senato  (4).  Alla  qual 
occasione  univa  altresì  la  Repubblica  le  proprie  domande: 
che  il  duca  compensasse  il  signor  di  Ravenna  dei  danni  reca- 
tigli nell’ultima  guerra  ; non  fosse  impedito  ai  sudditi  vene- 
ziani di  Casalmaggiorc , Brescello  c Torricclla  di  poter  li- 
ti) Secr.  VII!,  p.  171,  « oli.  1121 

(2)  Secr.  Vili,  p.  178. 

(3)  Ib.  p.  182 
fi)  Ib  p 186 
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beramenle  godere  delle  rendite  che  da  quelle  terre  ritrae- 
vano, ciò  energicamente  raccomandando  ai  rettori  di  Cre- 
mona e Parma  ; non  fosse  impedito  dagli  ufficiali  del  duca 

ai  Genovesi  di  fare  i pagamenti  dovuti  alla  Repubblica  per 
compenso  dei  danni,  come  si  erano  obbligali  ; infine  fossero 
restituiti  al  cittadino  veneto  Bettino  de  Uberli  i danari  in- 
debitamente a lui  tolti  dai  daziarii  di  Milano  (I). 

Mentre  cosi  si  maneggiava  dalla  Repubblica  la  pace, 
non  ristavano  però  i Fiorentini  ed  il  duca  dal  combattersi,  ed 
i primi  venivano  ancora  sconfitti  a Rapallo  ncH’aprile  1425, 
ad  Anghiari  il  9 ottobre  c alla  Faggiuola  il  17  dello  stesso 
mese.  Diceva  il  Visconti  voler  trattare  direttamente  coi  Fio- 
rentini, senz’altrui  mediazione,  nè  da  tal  suo  proponimento 
potè  smuoverlo  l’oratore  veneziano  Paolo  Correr  apposita- 
mente mandato  (2);  laonde  tornato  a Venezia,  e comunicata 
la  cosa  al  Ridolfi  ambasciatore  fiorentino,  questi  ne  restò 
grandemente  stupefatto  e si  diede  più  che  mai  a sollecitare 
i Veneziani  alla  lega  (3).  Ma  il  Senato,  sempre  renitente  ad 
abbracciare  si  rischioso  partito,  facevagli  conoscere,  che  il 
duca,  sebbene  avesse  rifiutato  la  mediazione  dei  Veneziani, 
si  era  però  espresso  in  modo  da  dimostrare  la  grande  rive- 
renza in  che  teneva  la  Repubblica,  c clic  sarebbe  stato  con- 
tento di  rivedere  i capitoli  della  pace  c sottoporli  al  giudi- 
zio di  essa,  non  come  mediatrice,  ma  come  si  farebbe  tra 
buoni  fratelli  ; laonde  il  Senato  volendo  lutto  tentare  per 
coudur  la  cosa  a buon  termine,  senza  ricorrere  agli  estremi, 
incaricherebbe  il  segretario  della  Sega  di  presentarsi  al  duca, 
e farsi  dare  i suddetti  capitoli  con  ordine  che  quando  si  ri- 
fiutasse, prendesse  licenza  e tornasse  a Venezia  (4).I  capitoli 
« 

(1)  Ibid. 

'2)  Il  apr.  1125,  Secr.  IX,  p.  IO. 

(3)  31  mangio,  p.  IR. 

<*)  Ibid 
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vennero,  ma  Firenze  non  trovandoli  accettabili  (I),  il  Ridolli 
tornava  in  sul  proposito  della  lega  e chiudeva  il  suo  discor- 
so con  cpiclle  memorabili  parole  (2):  « Signori  Veneziani  ! 
» I Genovesi  non  aiutati  da  noi  fecero  Filippo  signore,  e noi, 
• i quali  non  troviamo  nei  nostri  grandi  bisogni  aiuto  alcu- 
» no  da  voi,  il  faremo  re.  * 

Nè  perciò  si  smoveva  il  Senato  dal  suo  proposito,  c 
scusandosi  coll’  avere  allora  i navigli  dispersi  in  varie  par- 
ti, non  aver  pronti  i necessari  provcdimcnti  di  guerra,  es- 
ser prossimo  l’inverno,  nè  poter  quindi  al  momento  intra- 
prendere una  guerra  se  non  con  grave  pregiudizio  della 
Repubblica  (3),  diceva  di  voler  tentar  ancora  e per  l’ultima 
volta  d’ indurre  il  duca  a deporre  le  armi  ; approvava  però 
fin  d’ora  1 idea  d una  lega  tra  la  Repubblica,  i Fiorentini  ed  il 
papa,  lasciando  luogo  allo  stesso  duca  di  entrarvi;  qunudo 
infine  tutto  fallisse,  i Fiorentini  si  tenessero  ben  sicuri  che 
Venezia  non  vorrebbe  vedere  d’  occhio  indifferente  la  di- 
struzione dello  Stato  loro  e della  libertà  d’ Italia  (4). 

Il  23  novembre  infatti  il  Senato  venne  nella  delibera- 
zione di  accettare  la  lega  coi  Fiorentini,  conservando  tuttavia 
sempre  la  facoltà  di  continuare  a trattar  di  pace  col  duca  (5), 
il  quale  a tale  notizia  si  affrettò  a mandare  suoi  ambascia- 
tori  a Venezia  ricordandole  i suoi  impegni  con  lui,  che  in 
base  di  questi  ei  s’  affidava  che  i Veneziani  non  avrebbero 
frapposto  ostacolo  alla  sua  impresa  contro  i Fiorentini,  che 
del  resto  egli  era  pronto  a dare  intorno  a questa  ogni  de- 
siderabile spiegazione  e ad  assicurare  pienamente  la  Repub- 
blica circa  ai  suoi  disegni  (6). 

(1)  ib.  P.  ai;  c aa. 

(2)  Ammiralo,  Stor.  fi orerai.,  I.  XIX. 

(3)  Secreta  IX,  p.  4o  ( 18  scll.  1425). 

(4)  Ilòti. 

(5)  Ibid.,  p.  52. 

<6)  27  nov.  1425,  p.  52,  t.° 

Vot.  IV,  * 14 
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Ma  siccome  era  chiaro  che  per  tali  parole  il  duca  non 
mirava  che  a guadagnar  tempo,  tulio  prendeva  ogni  di  più 

P aspetto  della  guerra,  a spiugere  alla  quale  i Veneziani  so- 
pravvennero i seguenti  fatti. 

Giu  vedemmo  il  Carmagnola  figurare  nelle  guerre  di 
Filippo  in  Lombardia  e nell’  acquisto  di  Genova,  di  cui  fu 
fatto  governatore  (1422);  già  creato  conte  di  Castelnuovo 
di  Scrivia;  imparentalo  allo  stesso  Filippo  per  le  sue  nozze 
cou  Antonia  Visconti  vedova  del  ministro  Barbavara  (1417) 
e figlia  forse  del  duca  Giovanni  Galeazzo  (1);  al  comando 
di  trecento  cavalli;  divenuto  ricchissimo,  avea  pensalo  fino 
dal  1420,  Leu  considerando  alle  varie  vicende  della  fortuna, 
di  mettere  in  salvo  parte  del  suo  danaro  a Venezia,  suppli- 
cando di  acquistare  con  esso  tante  cartelle  d ' imprestidi  : 
tant’  era  la  fiducia  di  cui  queste  godevano  e tanto  difficile 
concederne  a stranieri  l’acquisto,  che  vi  si  richiedeva  specia- 
le decreto  del  Maggiore  Consiglio  (2).  Difatti  i suoi  presen- 
timenti non  tardarono  ad  avverarsi  : la  gloria  a cui  era 
giunto,  P affetto  delle  truppe  per  lui,  lo  resero  assai  pre- 
sto inviso  al  sospettoso  Filippo;  i cortigiani  invidiosi  del 
suo  splendore  fecero  il  resto,  e nel  novembre  del  4424  il 
Carmagnola  fu  privato  del  governo  di  Genova.  Domandò 
egli  un’  udienza  al  duca  e non  1’  ottenne  ; lece  varii  tenta- 
tivi per  giustificarsi,  ma  infruttuosamente;  laonde  indispet- 
tito si  parli  dagli  Stati  di  lui  ritirandosi  in  Piemonte  ove  a- 
dopravasi  ad  eccitare  quel  conte  Amadeo  di  Savoja  contro 
Filippo.  Allora  questi  più  che  mai  indispettito  confiscavagli 
tult’i  beni  che  possedeva  nel  Milanese  c non  permise  alla  mo- 
glie e alle  figlie  di  seguirlo.  INon  si  attentando  Amadeo  di 

(i)  Tcnnivelli,  Biografie  piemontesi  III,  183,  e n’ ebbe  quattro  tìglio  : 
Antonia,  Margherita,  Isabella  e Luchina. 

( -2 ) Libro  Urta  p.  36  ovcila  concessione  a tenore  della  sua  domanda  che 
a qualunque  evento  quei  beni  non  poiestero  essergli  sturbati,  ma  rimanes- 
sero a lui  sempre  liberi  e sicuri  in  ogni  caso  che  si  possa  dire  e pensare. 
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romper  guerra  da  sè  solo  al  polente  Visconti,  il  Carmagno- 
la determinò  di  recarsi  a Venezia  e di  offerire  i suoi  ser- 
vigi alla  Repubblica  con  ottanta  uomini  d’ arme  che  a- 
vca  seco,  e vi  giunse  il  25  febbraio  1425  (I).  Agitandosi  al- 
lora vivamente  le  vertenze  col  duca,  la  Repubblica  ben  s’av- 
vide di  qual  vantaggio  potesse  riuscire  all’  armi  sue  I’  ave- 
re al  comando  delle  sue  truppe  terrestri  un  sì  valente  gene- 
rale qual  era  il  Carmagnola,  c quindi  ne  fu  decretala  la  con- 
dotta il  2 marzo  (2).  Metteva  da  quel  momento  il  Car- 
magnola tutto  l’impegno  a spingere  i Veneziani  alla  guer- 
ra e ritiravasi  intanto  a Treviso.  Il  duca  dal  canto  suo 
non  metteva  limili  al  suo  sdegno  contro  quello  che  era  già 
stalo  suo  generale  c che  ora  vedeva  al  servigio  de’  suoi  ne- 
mici. Ricorrendo  quindi  agl’  iniquissimi  mezzi  di  quei  tem- 
pi, tentò  farlo  avvelenare.  Del  che  ci  è testimonio  irrefra- 
gabile la  lettera  scritta  dal  Senato  al  podestà  e capitano  di 
Treviso,  Nicolò  Prudi,  clic  facesse  sostenere  Gerardo  da  Ru- 
biera  e Giovanni  degli  Aliprandi  pagali  dal  duca  di  Mi- 
lano per  allentare  contro  la  persona  del  Carmagnola  (3).  A- 
vute  le  confessioni  dei  colpevoli  fu  proceduto  come  domanda- 
va la  giustizia,  però  raccomandava  il  governo  si  tacesse  nella 
sentenza  il  nome  del  duca  di  Milano,  solo  dicendovi  che  il 
tale  era  venuto  a Treviso  per  trattar  la  morte  del  conte  Car- 
magnola. 

Da  quel  momento  crebbero  sempre  più  i sospetti  con- 
tro i maneggi  del  Visconti  (4),  onde  scrivcvasi  al  capitano 

(1)  Secr.  Vili,  51  (17  nov.  1125)  Banche  qui,  come  in  passato,  mi 
risparmio  la  noia  del  correggere  gli  errori  degli  altri  storici  della  Repub- 
blica di  Venezia,  che  non  si  valsero  punto  dei  documenti. 

(2)  Secr.  IX,  p.  1,  ove  si  leggono  i patti. 

(3)  Secr.  IX,  Iti  c 24  agosto  c Coti.  XXXIX,  cl.  XIV  lat.  alla  Mar- 
ciana, p.  45. 

(4)  Il  Liprandi  o Aliprandi  maneggiava  altresì  contro  la  Repubblica, 
come  risulta  dall*  interrogatorio i Qui  ultra  tractatum  martis  (lieti  comi- 
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di  Verona,  badasse  bene  di  non  accettare  quei  militi  che  si 
facevano  cassare  dai  ruoli  del  duca  di  Milano  e venivano  ad 
inscriversi  in  quelli  dei  Veneziani,  a meno  che  non  consen- 
tissero d’andare  a Salonicchi. 

Tutti  codesti  falli  avevano  sempre  più  disposto  la  Re- 
pubblica ad  accettare  la  lega  coi  Fiorentini,  c il  doge,  che 
da  un  pezzo  v’inclinava,  orò  dicesi  ne’  seguenti  termini  (4); 

« Molte  cose  vien  deliberade  (padri  coscritti)  alle  volle 
le  qual  per  esser  contrarie  in  sè,  inducono  errori  c confu- 
sion  c sotto  spetic  di  bene  s’ inganua  molte  volte  i home- 
ni.  De  ste  cose  do  {due)  ghe  n’è  nella  Repubblica,  le  quai  se 
ben  appar  dolcissime,  niente  de  manco  spesse  volle  ha  appor- 
tado  miserie  nei  regni,  nelle  città  c nei  popoli.  La  pasc  c il 
sparagno.  Imperzochè  mentre  clic  desiderosi  de  pasc  e cu- 
pidi di  danaro  si  ha  riguardo  alla  quiete  et  alle  ricchezze, 
sorzonse  ( sopraggiungono ) gravissimi  pericoli  et  inforlunii 
pericolosi,  il  che  potemo  comemorar  esser  intravegnudo  e nei 
anlighi  c nei  moderni  tempi.  L'esempio  xe  avanti  i oclii  fre- 
schissimo dei  fiorentini  i quali  avendo  possudo  ostar  da  prin- 
cipio con  danari  e con  armi  alla  poca  potenza  de  Filippo,  al 
presente  sono  da  lui  travagiadi  accrescendo  le  forze  con  so 
gran  pericolo.  Bisogna  dunque  considerar  bene  i soprastanti 
pericoli  ed  usar  ogni  conscgio  e opere  in  ovviarli,  come  la 
nave  in  mezzo  al  mar  posta  con  bonazza  e vento  prospero 
va  al  so  viazo,  c se  cl  patron  de  qucla  vinto  dal  sonno  c 
dalla  poltroneria  non  risguarda  ben  i pericoli  che  li  poi  a- 
cadcr,  nè  considera  diligentemente  la  stagion  dell’  anno,  la 
qualità  delle  stelle,  fuggendo  le  spiaggic  c li  scogli,  do- 
mando, se  sovrazonto  da  subita  fortuna  de  vento  e de  mar  el 

tis  Carmignolae  iractabat  edam  contro  statuiti  nostri  domina  (24  ago- 
sio  Secreta  ). 

(1)  Satina  p.  2ó9,  CXXXV,  cl.  VII,  il.  alla  Marciana;  questo  discor- 
so or  per  la  prima  volta  riferito  ha  carattere  d'autenticità. 
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pericola,  no  se  deve  incolpar  lui  de  tutto  el  mal  ? 1 fiorenti- 
ni ha  al  presente  provado  el  simile,  i quai  per  avidità  non 
considerando  al  presente  pericolo  ha  lassado  accresser  le 
forze  di  Filippo  tanto  che  con  pericolo  di  perder  la  libertà 
sono  poco  manco  che  vinti,  e soggiogadi.  Ma  che  digo?  Se 
me  ritrovassi  in  cao  (capo)  del  mondo  e vedessi  un  popolo  es- 
ser privado  dello  stato,  della  libertà,  se  non  li  podessi  dar 
aiuto  certamente  che  snria  in  gran  travagio  c dolor,  e nui 
tardareino  a dar  aiuto  ad  un  popolo  chiarissimo  nell’Italia  c 
propinquissimo?  Nu  patiremo  che  Filippo  tioga  la  libertà 
ai  Fiorentini?  Sto  furibondo  tiran  scorrerà  per  tutta  l'Ita- 
lia, la  struggerà  e conquasserà  senza  castigo  ? £1  qual  non 
cosi  tosto  haverà  sottoposto  i Fiorentini  ( come  lutto  el 
mondo  grida  ) che  imediate  preuderà  F arme  contro  di  noi. 
Questo  lu  va  machinando,  questo  solo  pensa.  Però  non  pos- 
so far  che  no  me  maraveggi  d’ alcuni,  i quali  sebben  i co- 
guossc  questo  esser  tutto  vero,  niente  de  manco  conseggia- 
no  a non  si  muover  e non  aiutar  in  conto  alcuno  i Fioren- 
tini. Mi  veramente,  padri  prestantissimi,  ho  questa  ferma 
opiuion,  che  non  se  debba  abbandonar  la  cosa  dei  Fioren- 
tini, i quai  cascadi  che  fossero,  l'imperio  (la  Signoria ),  no 
puoi  far  di  manco  di  non  patir  qualche  segnalata  mina.  Ma 
salvi  che  siano  quei,  di  che  havemo  più  nui  a temer  ? Olirà 
de  questo  i Fiorentini  no  i xe  cussi  esausti  c consumadi  che 
no  i possa  far  grando  esercito  c far  la  so  parte  gagiarda- 
mente  conira  sto  inimico  comun.  El  Carmagnola  anche 
n’  ha  moslrado  col  so  parlar  el  poder  de  Filippo,  el  qual 
non  è tanto  grando,  come  se  dise,  nè  dovemo  sperar  se  non 
felice  c prospero  fin,  havendo  per  capitano  della  nostra 
gente  el  Carmagnola,  el  qual  esperto  nella  guerra  non  ha 
in  tutta  Italia  ugual  a sii  tempi  de  gagliardia  e disciplina 
delle  milizie,  sotto  il  qual  capitano  n’  è offerto  certamente 
gran  speranza  de  dilatar  li  nostri  confini.  Tutte  stc  cose  ne 
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spenze  ( spinge ) a prender  sta  guera  con  forte  ancroo,  gucra 

digo  necessaria,  ha  vendo  l’inimigo  cusì  polente  e vizio,  il  qual 
aspira  all'  imperio  dell’  Italia,  disprezza  le  rason  divine  et 
humanc  et  occupa  quel  de  altri  con  fraude  et  inganni.  Con- 
tro questo  donca  ( dunque ) fatta  lega  coi  Fiorentini,  pren- 
demo  la  guerra,  vcndichemo  le  ingiurie  e concole liemo  sto 
inimigo  comun  di  tutti  a perpetua  quiete  de  tutta  l’Italia.  » 
Fu  in  Senato  vinta  la  provisione  quasi  con  tutte  le 
halle,  e la  lega  fu  firmala  coi  Fiorentini  il  3 dicembre:  du- 
rar dovea  dicci  anni;  avrebbe  la  Repubblica  di  Venezia  pie- 
na facoltà  di  concludere  pace  o continuar  la  guerra;  la  le- 
ga intenderebbesi  anche  contro  gli  Ungheri,  i Tedeschi  od 
altri  che  il  duca  chiamasse  in  suo  soccorso;  pel  prossimo 
febbraio  tanto  i Veneziani  quanto  i Fiorentini  avreb- 
bero in  campo  ottomila  cavalli  e tremila  fanti  per  par- 
te, a proprie  spese,  ma  delle  quali  truppe  potrebbe  la 
Repubblica  disporre  a suo  beneplacito  ; 1’  una  parte  e 1’  al- 
tra avesse  a sostenere  il  marchese  Nicolò  d’Estc;  le  spese 
delle  barche  per  la  guardia  del  l’o  sarebbero  a carico  co- 
mune ; le  terre  che  si  acquistassero  in  Toscana  e Romagna 
sarebbero  date  a Firenze,  quelle  di  Lombardia  ai  Venezia- 
ni; Lugo  e Parma  al  marchese;  Genova  tornerebbe  libera; 
delle  terre  del  Malalesta,  quand’ei  seguisse  le  parli  del  du- 
ca, potrebbe  la  Repubblica  disporre  a suo  talento.  A liberar 
Genova  assolderebbcsi  squadra  catalana  o veneziana  e con- 
veniente numero  di  fanti  a spese  comuni.  Slabilivasi  inol- 
tre che  anche  in  tempo  di  pace  o tregua,  le  due  parli  ter- 
rebbero nel  proprio  territorio  tremila  cavalli  e mille  fanti; 
manderebbero  a proprie  spese  commissari!  e nuncii  al  cam- 
po pei  neccssarii  provedimenli  ; se  dopo  conchiusa  una 
tregua,  il  duca  rinnovasse  la  guerra  contro  i Veneziani,  le 
relative  deliberazioni  si  terrebbero  a Venezia  coll’interven- 
to d’un  commissario  fiorentino  e viceversa;  ogni  parte  no- 
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minerebbe  e farebbe  includere  nel  trattato  i suoi  aderenti,  po- 
tendo altresi  accettarne  degli  altri  ; ma  tutti  fossero  italiani  ; 

compcnscrebbousi  vicendevolmente  i danni  recali  dal  pas- 
saggio delle  truppe;  individui  nemici  o ribelli  delFuna  par- 
te non  si  prenderebbero  al  servigio,  nè  avrebbero  aiuto  od 
appoggio  dall’  altra;  avrebbe  la  Repubblica  facoltà  di  fare 
spese,  promesse  ed  ogni  altro  maneggio  a vantaggio  della 
causa  comune,  sostenendone  tulli  in  proporzione  le  spese: 
avrebbero  le  truppe  e i viveri  dei  collegati  libero  il  passo, 
mentre  invece  nessuno  di  essi  il  concederebbe  alle  gen- 
ti del  duca  o le  favorirebbe  per  modo  alcuno  : un  col- 
legato non  potrebbe  offendere  o molestare  l’ altro  e se  il  fa- 
cesse ne  verrebbe  ammonito  ; nè  perchè  uno  degli  aderenti 
mancasse  ai  palli  assunti,  sarebbe  sciolta  la  lega,  la  quale 
nel  giorno  da  stabilirsi  avrebbe  ad  essere  pubblicata  da 
ciascuna  parte  nella  città  sua  capitale  (1). 

Cosi  convenuto  intorno  alle  condizioni  della  lega,  la 
Repubblica  scrisse  a’ suoi  ambasciatori  a Roma  per  invi- 
tare il  papa  ad  entrarvi  anch’egli  (2);  fu  eletto  un  con- 
siglio di  cento  pel  maneggio  della  guerra  (3),  fu  scritto 
agli  Svizzeri  eccitandoli  a continuare  nella  loro  opposizio- 
ne al  duca  (4),  fu  eletto  capitano  del  Po  Francesco  Bem- 
bo (5). 

L’  11  luglio  142G  aderi  alla  lega  anche  il  duca  di  Sa- 
voja  (6),  pattuendo  avessero  ad  essere  di  sua  spettanza  le 
terre  che  si  acquistassero  oltre  Ticino  verso  il  Piemonte  e 
verso  i monti  superiori  d’AIemagna,  con  Asti,  Alessandria, 
Voghera , Tortona  , Vercelli  e Novara  , non  che  Milano 

(1)  Ster.  X,  3 die.  1125  c Comi»  XI,  p.  171. 

(2)  Secreta  IX,  61. 

(3)  III.  05. 

(I)  Ib.  05  t.“ 

(5)  13  gena.  1125/0. 

(0)  Comi».  XI,  p.  181» 
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e Pavia;  quando  entrasse  nella  lega  anche  il  marchese  di 
Monferrato,  avrebbe  questi  in  sua  parte  Alessandria  colle 
adiacenze. 

Alla  notizia  della  conclusa  lega,  Filippo  mandò  tosto  a 
Venezia  ambasciatore  Franchino  da  Castiglione  (4),  dimo- 
strando come  di  quella  lega  fosse  egli  rimasto  somma- 
mente maravigliato,  la  Repubblica  essere  sempre  stata  buo- 
n’  amica  de’  suoi  antecessori,  nè  aver  mai  mancato  a’ patti; 
or  invece  la  lega  contratta  coi  Fiorentini  esser  contraria  a 
quella  già  stretta  con  lui  e che  ancora  durava;  male  opera- 
re la  Repubblica  verso  di  lui  che  le  era  stato  sempre  e prò» 
fessavasi  ancora  suo  devotissimo  figlio,  e che  il  proprio  Sta- 
to, come  se  di  lei  fosse,  considerava.  Fugli  risposto:  vero 
essere  che  la  Repubblica  era  stata  sempre  ai  duchi  di  Mila- 
no affezionatissima,  che  per  ciò  appunto  avca  udito  con  mas- 
simo dispiacere  delle  discordie  insorte  tra  lui  e la  comuni- 
tà di  Firenze,  e s’  era  con  ogni  impegno  e per  tult’i  mezzi 
possibili  adoperata  a ristabilire  la  pace;  avea  con  singolare 
longanimità  atteso  che  questa  fosse  maneggiata  ora  dal 
marchese  d’ Este,  ora  da  Nanni  de  Strozzi  ( ambasciator 
fiorentino  a Milano  ),  finché  vedendo  riuscir  vano  ogni  ten- 
tativo, avea  proposto  la  propria  mediazione  ; di  questa  aver 
incaricato  il  proprio  secretano  a Milano,  poi  avere  spedito 
apposita  ambasciala,  ma  tutto  invano;  infine  il  duca  aver 
detto  manderebbe  i capitoli  al  Senato  richiedendolo  del  suo 
parere  ; il  Senato  aver  detto  il  suo  parere,  ma  ancora  at- 
tendere la  risposta.  Nè  collo  stringere  lega  coi  Fiorentini  la 
Repubblica  mancava  a quella  conclusa  col  duca  Filippo  lo 

(I)  21  gemi.  1426.  Secr.  IX,  p.  68.  Quest' ambasciata  importantis- 
sima siccome  quella  clic  raccoglie  tutte  le  ragioni  dell’  una  parte  c del- 
l’altra, non  trovasi  neppure  nel  libro  del  sig.  Durian  -,  Il  conte  Francesco 
Carmagnola,  fascicolo  I,  lavoro  del  resto  attinto  a quelle  medesime  fonti, 
da  cui  già  prima  della  sua  pubblicationc  avea  lo  raccolto  i materiali  alla 
presente  storia. 
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scopo  della  quale  era  soltanto  quello  della  comune  difesa 
contro  il  re  dei  Romani,  e ben  avea  ciò  dimostrato  egli  stesso, 
che  non  si  era  fallo  scrupolo  di  abbattere  iMaiatesta  protetti 
dai  Veneziani  c di  stringere  leghe  con  altri  signori  e terre 
a suo  piacimento.  Ultimamente  aver  egli  mandato  tre  amba- 
sciatori domandando  che  la  Repubblica  non  gli  fosse  d’ im- 
pedimento nelle  sue  vertenze  coi  Fiorentini,  e eh’  egli  era 
pronto  a dare  guarentigia  della  sicurezza  degli  Stali  di  lei  : 
al  che  aver  ella  risposto,  la  miglior  guarentigia  ch’ei  potes- 
se dare,  essere  la  pace,  gli  ambasciatori  suoi  invece,  senza 
venire  ad  ulteriore  dichiarazione,  si  erano  parlili.  Laonde 
la  Repubblica  si  era  finalmente  decisa  ad  aderire  alla  lega 
coi  Fiorentini  per  dieci  anni,  tuttavia  proponendo  ora  di 
nuovo  Filippo  la  mediazione  del  duca  di  Ferrara  e del  si- 
gnore di  Mantova,  sarebbe  contenta  di  trattare;  ma  se  fos- 
se uopo  di  venire  alle  armi  aiuterebbe  i Fiorentini  contro 
di  lui;  come  per  l’opposto^ ove  seguisse  la  pace,  resterebbe 
libero  anche  al  duca  di  entrare  nella  lega. 

Tutta  la  sposizione  che  siam  venuti  facendo  finora, 
ben  dimostra  quanto  a torto  siasi  comunemente  accagio- 
nato il  Foscari  d’avere  pel  suo  umore  belligero  dato  moti- 
vo alle  tante  guerre  che  tenne  continuamente  agitala  la 
Repubblica  ai  tempi  suoi.  Non  saprei  invero  se  più  reniten- 
za si  potesse  mostrare,  se  maggior  numero  di  pratiche  si 
potessero  introdurre  ad  allontanarla  ; ma  v’  hanno  perso- 
naggi nella  storia  cui  la  gelosia,  l’ invidia  ed  altre  passioni 
de’  contemporanei  resero  mallevadori  delle  sciagure  de’ 
propri  tempi,  ed  il  purgameli  con  nuovi  studii  e coscien- 
ziose ricerche  è opera  cui  deve  attendere  lo  storico. 

Il  21  gennaio  1426  pubblicavasi  la  lega  conchiusa  coi 
Fiorentini  (I).  Nicolò  Contarmi  recavasi  a Firenze  per  con- 
ci) Secreta  IX,  p.  69.  Nello  slesso  tempo  assicuravansi  i mercanti 
milanesi  che  non  sarebbero  puolo  molestali. 

Voi.  IV.  15 
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ccrlarsi  con  quelli  della  Balia  (4);  Francesco  Bembo  era 
stato  nominato  fino  dal  43  capitano  del  Po;  il  49  feb- 
braio eleggevasi  il  Carmagnola  capitano  generale  dell’  e- 
sercito  di  terra  (2),  con  due  proveditori  al  fianco,  co- 
me era  di  costume.  Nominato  un  Consiglio  di  cento  alle 
faccende  della  guerra,  fu  scritto  iH  5 dello  stesso  mese  a 
Giovanni  de  Amati  a Lucerna,  perchè  si  maneggiasse  a 
muovere  gli  Svizzeri  contro  Filippo  (3).  Tuttavia  non  Sva- 
nivano ancora  del  tutto  le  speranze  di  pace,  e Fantino  Mi- 
chicl  c Antonio  Contarini  si  recavano  colle  necessarie  istru- 
zioni a Ferrara  ove  doveano  convenire  anche  gli  ambascia- 
tori  di  Milano;  ma  siccome  non  erano  clic  finzioni  di  Filip- 
po per  guadagnar  tempo,  ora  i suoi  rappresentanti  non  c- 
rano  muniti  dei  relativi  poteri,  or  dicevano  aver  uopo  di 
domandare  nuove  istruzioni,  or  mettevano  in  campo  pro- 
poste alle  quali  gl’  incaricati  di  Venezia  non  aveano  dal  can- 
to loro  facoltà  d’ aderire,  infine  ogni  trattativa  fu  rolla. 
Nè  si  era  intanto  lasciato  di  maneggiare  le  armi  ; il  mar- 
chese di  Ferrara  da  un  lato,  le  truppe  veneziane  dall’  al- 
tro, erano  entrati  nelle  terre  del  duca,  c il  3 di  marzo 
i Veneziani  si  trovavano  avanti  Brescia.  Avendo  introdotto 
pratiche  col  partito  guelfo,  e principalmente  cogli  Avoga- 
dro,  furono  loro  aperte  le  porte  il  7 marzo  mentre  la  gen- 
te del  duca  si  ritirava  nella  cittadella.  Ma  lunga  e difficile 
impresa  era  l’ espugnar  questa,  onde  Filippo  ebbe  il  tem- 
po di  far  venire  le  sue  truppe  dalla  Romagna,  le  quali 
impedite  a principio  nel  passaggio  del  Po  dal  marchese  di 
Ferrara,  dovettero  cercare  altro  punto  più  propizio  al  pas- 
saggio che  eseguirono  sopra  bolli  c zattere.  Era  iutanlo 

(1)  Cod.  DCCXCIV,  c Secr.  IX. 

(2)  Secr.  IX,  10  febbraio  1425  0 

(3)  lbid. 
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giunto  a Brescia  il  capitano  dei  Fiorentini  Nicolò  da  Tolen- 
tino che  espertissimo  nell’  arte  delle  fortificazioni,  fece  co- 
struire una  forte  trincea  c cominciò  I’  assedio  delle  due  cit- 
tadelle. Nell’  agosto  ebbero  i collegati  la  porta  delle  Pile, 
nel  settembre  quella  della  Garzella  (4),  onde  il  46  settem- 
bre scrivevano  i due  provedilori  Fanlin  Michicl  e Pietro 
Lorcdano  (2),  essersi  presentala  la  gente  del  duca  in  nume- 
ro di  settemila  soldati  coll’  intenzione  di  dare  battaglia  ; es- 
sere allora  uscite  le  genti  veneziane,  con  cinquemila  caval- 
li e mille  fanti  in  buon  ordine  c pronte  a misurarsi  col  ne- 
mico; aver  durato  tre  ore  il  combattimento,  che  obbligò 
infine  le  truppe  del  duca  a ritirarsi  colle  vettovaglie  re- 
cale per  approvigionare  le  fortezze:  essere  quindi  i Ve- 
neziani entrati  nella  cittadella  vecchia  : la  nuova  ancora 
resisteva,  ma  speravasi  coll’  aiuto  di  Dio  prossima  la  sua 
dedizione,  piantandosi  già  contro  di  essa  le  bombarde.  In- 
fatti capitolò  anch’  essa  il  10  novembre  obbligandosi  i sol- 
dati del  duca  alla  resa,  quando  fino  al  20  non  ricevessero 
soccorsi.  Però  venuto  «pici  giorno  entrarono  in  possesso 
d’ essa  le  armi  venete  dopo  uu’  espugnazione  delle  più  me- 
morande che  succedessero  in  Italia  (5). 

Nò  avea  mancato  Francesco  Bembo  di  far  avanzare  la 
sua  flottiglia  su  pel  Po  fino  a Cremona  (4),  poi  entrala  nel- 
l’ Adda  $’  era  impadronita  di  due  castelli,  spingendosi  fino 
ad  insultare  Pavia.  Filippo  adoperava  le  armi  eie  insidiose 
arti  ad  un  tempo;  tentò  far  incendiare  l’arsenale  di  Venezia 
da  un  Rigo  di  Brabantc  che  sorpreso  fu  messo  a morte  fra 
atroci  tormenti  (5);  eccitò  forse  gli  Unghcri  a far  correrie 

(1)  Leti,  al  duca  di  Savoja  0 sclt.  Secreta  IX.  p.  103  pregandolo  di 
Tare  anch'  egli  ogni  sforzo. 

(2)  Cod.  DCCXC1V. 

(3)  Murai,  ad  ann.  1420. 

(4)  Istruzione  a Francesco  Bembo  29  maggio  1420  Secr.  IX. 

(5)  Cod.  DCCXCIV. 
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nel  Friuli,  ove  la  Repubblica  dovette  tosto  mandare  Lo- 
renzo da  Cotignola  e Lodovico  da  Sanseverino  con  buon 

polso  di  genti  e Marco  Miani  come  proveditore  (4). 

Il  Carmagnola,  fin  dall’  aprile  avea  domandato  di  po- 
ter recarsi  a cagione  della  sua  mal  ferma  salute  (2)  ai  bagni 
di  Abano;  la  Repubblica  non  gliel’avea  negato  (3),  ma  pare 
che,  cedendo  alle  istanze  che  gli  venivano  fatte  di  non  ab- 
bandonare l’esercito,  o non  vi  andasse  o solo  per  breve  tem- 
po, poiché  troviamo  ancora  l’44  maggio  l’ofTerta  del  Sena- 
to di  formargli  uno  Stato  di  qua  o di  là  dell’ Adda  quando 
spingesse  avanti  vittoriosamente  le  sue  armi  (4),  c il  28  la 
comunicazione  di  nuove  proposizioni  di  pace  di  Filippo  che 
mostrava  essere  disposto  ad  affidarne  il  maneggio  ajlo  stes- 
so Carmagnola  (5),  onde  lo  si  esortava  a non  si  lasciar  svia- 
re da  vane  parole  e attendere  ad  incalzare  anzi  con  maggior 
vigore  la  guerra.  Le  fortezze  di  Brescia  non  erano  ancora 
espugnate,  eh’  egli  rinnovava  la  domanda  dei  bagni  (G)  e il 
Senato  scriveva  al  proveditor  Tommaso  Malipiero  cercasse 
dissuadernelo e ottenere  che  compisse  prima  l’opera  dell’es- 
pugnazione. Tuttavia  il  Carmagnola  partitosi  di  Brescia  non 
ritornò  che  pochi  giorni  prima  della  resa  dell’  ultimo  castel- 
lo (7)  : cransi  acquistate  anche  Salò  e la  Riviera,  sorgevano 
ovunque  nemici  al  Visconti,  c intanto  le  pratiche  continua- 
vano, ma  senza  profitto.  Infine  papa  Martino  V,  desideroso 
di  spegnere  quella  guerra  in  Italia,  mandò  a trattare  in  suo 

(1)  25  lugl.  Secr.  IX,  p.  150. 

(2)  Pervigili  auiduaque  jaclatione  nervorum  debilitai,  quam,  quum 
Tarviiii  enei,  praecipili  equo  devolutui  contraxerat,  vchcme nter  recru- 
duit,  alqueobid  ipium  in  Patavini  agri  balnea  concedere  coactui  eit. 
Sabcllicus  Rerum  Venetar.  ecc. 

(3)  Secr.  IX,  5 apr.  p.  97. 

14)  Id.,  p.  118. 

(5)  lb.,  p.  122. 

(0)  15  Seti.  p.  ICO. 

(7)  Istruzione  al  Carmagnola  tornante  a Brescia  11  nov  p 183 
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nome  il  cardinale  di  Santa  Croce.  Arrivato  a Venezia,  il  Se- 
nato gli  fé’  conoscere  con  sua  deliberazione  26  settembre 
coinè  tosse  stato  sempre  suo  desiderio  di  conservare  la  pace, 
e ehe  accettava  di  buon  grado  la  sua  mediazione  (I).  Conce- 
deva in  conseguenza  il  24  ottobre  un  salvocondotto  a fra 
Filippo  da  Pucinis,  a Franchino  da  Castiglione  dottore  in  am- 
be le  leggi,  e a Giovanni  de  Corvinis  d’Arezzo  delegati  del 
duca  di  Milano  perchè  liberamente  e sccuramente  potessero 
venire  a trattare  (2).  Tornato  iH2  novembre  il  cardinale  dal- 
la sua  missione  a Milano,  vennero  nominati  un  consigliere 
del  dogCj  un  savio  del  Consiglio  ed  uno  di  terraferma  ad 
assistere  alle  conferenze,  le  quali  dopo  molte  difficoltà  con- 
dussero alla  pace  che  fu  stabilita  il  30  dicembre  di  quell’an- 
no 1426  (3)  a Venezia  nel  monastero  di  s.  Giorgio  Maggiore 
essendo  incaricati  plenipotenziarii  Fantino  Dandolo  dottore 
d’ambe  le  leggi,  Paolo  Correr  e Tommaso  Michiel  per  la  Re- 
pubblica, Rinaldo  di  Maso  degli  Albizzi  cavaliere  c Marcel- 
lo Strozzi  dottore  per  Firenze,  fra  Filippo  da  Pucinis,  Fran- 
chino di  Castiglione,  c Giovanni  de  Corvinis  d’Arczzo  con- 
siglieri c dottori  per  Milano,  Enrico  di  Columberio  signore 
di  Vufilens  c Pietro  Marchiandi  doti.  perSavoja.  Stabilivasi 
che  verrebbero  restituite  ai  Fiorentini  e al  duca  di  Savoja 
le  loro  terre;  Brescia  con  tutto  il  suo  territorio  e dipenden- 
ze, giurisdizioni  ecc.  sarebbe  dal  duca  ceduta  alla  Repub- 
blica; i Malatcsta  sarebbero  sciolti  da  ogni  obbligo  assunto 
verso  il  duca  di  Milano  ; il  castello  dell’isola  de’  Doaresi  sa- 
rebbe restituito  al  signore  di  Mantova,  il  quale  del  pari  che 
Luigi  dal  Verme  e i tìgli  di  Filippo  d’  Arcelli  riavrebbero  lo 
loro  possessioni  ; i sudditi  di  ambedue  le  parti  conserve- 
rebbero i loro  beni  che  possedevano  al  principio  della  gucr- 


(1)  Secr.  IX. 

(2)  Iblei.  178. 

(3)  Il  Sismondi  erroneamente  la  dice  conclusa  a Ferrara. 
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rn  ; non  sarebbero  compresi  in  questo  trattato  i ribelli  e ban- 
diti ; il  castello  di  Monlccchio  sarebbe  restituito  al  marche- 
se di  Ferrara  ; non  farebbe  il  duca  alcuna  palala,  nè  impe- 
dimento al  libero  passaggio  del  Po,  polendo  però  rifare  le 
due  parti  i ponti  che  in  addietro  esistevano  e metter  le  ga- 
belle e i dazii  ai  soliti  luoghi  e non  altrove  (4).  Condizione 
assoluta  di  questa  pace  era  altresi  che  il  duca  avesse  a resti- 
tuire al  Carmagnola  la  moglie  e le  figlie  non  che  tuli’  i 
suoi  beni  mobili  ed  immobili,  liberando  anche  gli  ostaggi 
genovesi  Gian  Luigi  Ficschi  ed  i suoi  figli,  e restituendo  ad 
essi  le  loro  terre.  Cosi  posarono  le  armi,  ma  per  poco  e qua- 
si solo  a rifare  le  forze  per  tosto  misurarsi  di  nuovo. 


(i)  Stcr.  X,  p.  1,  e Com.  XI,  p.  160. 
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CAPITOLO  QUINTO. 


Filippo  manca  alle  condizioni  della  pace  e riprende  le  ostilità.  — Freddez- 
za del  Carmagnola.  — Il  Senato  invano  lo  sollecita  a vigorose  e de- 
cisive operazioni.  — Mali  umori  tra  esso  e il  Senato  e lettera  del  do- 
ge. — Battaglia  di  Macalò  o di  Maclodio. — Il  Carmagnola  torna  al- 
le sue  lentezze.  — Pratiche  di  pace.  — Messi  del  Visconte  al  campo.  — 
Il  Carmagnola  domanda  di  recarsi  ai  bagni  e suo  pomposo  ricevi- 
mento a Venezia.  — Pace  del  1428.  — Acquisto  di  Bergamo.  — Ri- 
voluzione di  Bologna.  — Questa  città  si  volge  per  soccorso  a Vene- 
zia che  si  riQula  d' immischiarsi.  — Torna  all'  obbedienza  del  papa.  — 
Nuove  querele  tra  il  Visconti  e la  Repubblica.  — Il  Carmagnola  rie- 
letto capitano  generale  con  ampie  condizioni.  — La  guerra  dei  Fio- 
rentini contro  Lucca  aggiunge  nuove  complicazioni.  — Contegno  am- 
biguo del  Carmagnola  e sue  continuate  relazioni  con  Filippo.  — Il 
Senato  propone  di  offrirgli  Milano  quando  riuscisse  a cacciare  il  Vi- 
sconti. — La  guerra  £ dichiarata. 


L animo  variabile  del  duca  poco  stette  a pentirsi  delle 
fatte  concessioni,  e i nobili  milanesi  stessi,  stimandosi  per 
esse  troppo  umiliati,  offrivano  nuovi  sussidii  a ricominciare 
la  guerra,  solo  chiedendo  alcune  libertà  ; alle  proposte  dei 
quali,  Filippo  rispose  ambiguamente,  ma  afferrò  l’occasione 
di  ritornare  ai  pensieri  di  guerra. 

Rifiutò  quindi  consegnare  a Nicolò  Contarmi  c Paolo 
Tron  le  fortezze  che  si  era  impegnato  di  cederej  ed  era  il  5 
febbraio  4427  quando  la  Repubblica,  vedendo  per  la  mala 
fede  del  duca  prossima  a scoppiare  di  nuovo  la  guerra,  ri- 
chiamava a Venezia  il  Carmagnola  per  discuterne  il  pia- 
no (1)  ed  il  24  marzo  vi  si  accoglieva  splendidamente  an- 
che la  contessa  sua  moglie  (2). 

Le  ostilità  cominciarono  dalla  parte  del  Visconti  le  cui 
genti  presero  il  castello  di  Torricclle  nel  Parraegiano,  cor- 


ti) Stcr.  X,  17,  t 

(2)  Cron.  DCCXCIV,  cl.  VII  ital-,  alla  .Mare. 
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sero  il  territorio  di  Brescia,  poi  sotto  il  comando  di  Angelo 
della  Pergola  e Nicolò  Piccinino  assalirono  Casalmaggiore. 
Vi  fece  buona  resistenza  il  comandante  .veneziano  Fantin 
Pisani,  attendendo  soccorso,  ma  il  capitano  dell’  armata  del 
Po,  Stefano  Contarini,  non  si  trovava  avere  numero  suffi- 
ciente di  navigli  da  opporre  a quelli  del  duca  di  Milano  (1), 
c il  Carmagnola,  benché  sollecitato  più  volte  dal  Senato  (2), 
indugiava  c lagnavasi  del  bisogno  eh’  egli  avea  di  erba  pei 
suoi  cavalli  ( 27  aprile  ),  poi  domandava  sussidii  di  danaro 
e venivagli  risposto  che  n’  erano  stali  mandali  da  Venezia 
e da  Firenze:  poi  diceva  non  aver  forze  sufficienti,  quando 
pur  avea  seco  sedici  mila  cavalli,  benché  i pedoni  non  fos- 
sero ancora  a numero  compiuto:  in  somma  lauto  tardò  clic 
Casalmaggiore  dovette  arrendersi  (3),  al  paro  di  Torricclle, 
non  senza  disdoro  e danno  della  Repubblica,  come  confessa 
il  dispaccio  l.°  maggio  (4).  Del  che  inorgogliti  i Milanesi 
si  volsero  a Rrcscello  al  cui  soccorso  mandò  il  Senato  altre 
due  galee  sulle  quali  sventolavano  le  insegne  di  Venezia, 
Firenze  e Savoja  (5),  c diede  relative  istruzioni  a Francesco 
Bembo,  cav.  luogotenente  all’armata  del  Po  (G),  restando 

(1)  20  aprile  1427,  dispaccio  a Fantin  Michiel  che  ecciti  il  Carma- 
gnola a soccorrere  Casalmaggiore,  sceverasi  pure  al  Contarini  eletto  capi- 
tano generale  del  Po  il  10  febbraio,  e soggiungevasi  al  Carmagnola; 
de  armala  Padi  dicim.  q.  facimut , ut  per  alias  Magnificentiae  vrae 
scripsimus,  quicquid  nobis  possibile  est,  sed  aliarne n de  illa  Magnifi- 
cenlia  vra,  non  faciel  fundamentum,  quum  dubita  mus  non  ila  celeriler 
fieri  poteril  ut  requisii  succursus  porlandus  Casali  malori  45  t.°  Sccr.  X. 
Tuttavia  armavansi  prontamente  due  galeoni,  si  metteva  banco  in  piazza 
per  gli  arrotamenti  cc. 

(2)  Seer.  X,  26  c 29  aprile  1427. 

(3)  Cum  ut  notum  est  buie  Consilio  dux  JUdlni  beai  potentem  ar- 
malam  in  Pado  per  medium  cujus  oblinuit  Turricellas  et  Casalemajus 
non  sine  verecundia  et  damno  nostro  l.°  maggio  p.  47. 

(4)  Secr.  X. 

(5J  5 maggio,  p.  48. 

(fl)  12  maggio  p.  49- 
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tuttavia  anche  Stefano  Coniarmi  nella  sua  qualità  di  capita- 
no; onde  falsamente  fu  scritto  circi  fosse  stato  richiamalo 
per  la  perdila  di  Casalmaggiorc  (I).  Tutto  faceva  prevedere 
un  grande  scontro  sul  Po,  giacché  Filippo  vi  avea  mandalo 
grossa  armala  sotto  il  comando  di  Eustachio  Paccino  da  Pav  ia, 
ma  la  manovra  ideala  per  avviluppare  la  (lotta  veneta  gli  fal- 
li cd  Eustachio,  costretto  a venire  a battaglia,  fu  dopo  lungo 
c furioso  combattimento  vinto  e fugalo^  non  ostante  il  soc- 
corso delle  genti  del  Piccinino  clic  dagli  argini  scagliavano 
contro  i Veneziani  i loro  proietti.  I Veneziani  a trar  pro- 
fitto dalla  vittoria  s’  avanzarono  su  pel  fiume,  ma  lo  trova- 
rono chiuso  da  palificate  (2).  Pervennero  tuttavia  a supera- 
re la  priniQj  c poi  I’  altra  ancora,  spingendosi  fin  quasi  sot- 
to Pavia:  se  non  che  privo  il  Bembo  di  truppe  da  sbarco, 
e seguito  sempre  a poca  distanza  da  quelle  del  Piccinino, 
trovò  prudente  il  ritirarsi.  Brescello  fu  liberato  (3),  ma  il 
Carmagnola  vollosi  a Gollolcngo,  vi  fu  tratto  in  agguato  dal 
Piccinino,  e i suoi  soldati,  benché  valorosamente  combattes- 
sero, toccarono  grave  perdita. 

L’esercito  che  aveauo  allora  in  campo  i Veneziani  era 
uno  dei  maggiori  che  da  gran  pezzo  si  fossero  veduti  in 
Italia,  ascendendo  a venliduemiia  cavalli,  oltre  a seimila 
fanti  di  gente  del  paese  ed  ottomila  mercenari  (4),  nè  minore 

(1)  Dal  libro  Secreta  Pregato  risulla  che  II  12  maggio  cl  fu  mandalo 
insiemi'  col  Bembo,  col  duca  di  Mantova  c Fantino  Michiel  al  soccorso 
di  Brescello  p.  49,  50.  Ed  ancora  il  2 novembre:  Cura  per  vulnus  quoti 
habuil  vir  nob.  Stefanus  Contareno  capii,  gle  armalae  nostrae  Padi , 
provisum  fuit  per  Collegium  de  millendo  in  vice  capitan,  in  dieta  armata 
vir.  nob.  Ludovic.  Michael.  E capitano  fu  eletto  Marco  Barbo  p.  100  l.u 

(2)  Cod.  DCCXCIV,  cl.  VII,  alla  Marciana. 

(3)  Dispaccio  del  Senato,  che  loda  mollo  il  valore  del  Carmagnola  e del  ■ 
la  sua  brigata  nel  fallo  d'armi  del  di  dell'Ascensione:  riescirc  però  strana 
la  sua  dimanda  d'un  compenso  da  darsi  ai  soldati  pei  cavalli  perduti  ; pu- 
re si  mandano  ducali  mille  da  ripartirsi,  ma  a nome  suo,  non  della  Repub- 
blica, Secreta  X. 

(1)  F.  Moro».  L.  XIX. 

Vol.  IV.  10 
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era  quello  del  Visconti,  avendo  il  duca  eccitato  i suoi  popo- 
li agli  estremi  sforzi.  Era  cosa  insolita  vedere  eserciti  si 
numerosi  in  campo  c all’arte  stessa  della  guerra  ne  veniva 
grande  mutamento. 

Sollecitava  quindi  il  Senato  il  Carmagnola  a passar 
I’  Adda,  a portar  il  terrore  tra  i Milanesi  (24  giugno),  a 
non  badare  alle  finte  parole  che  il  duca  ricorrendo  alle  so- 
lite sue  arti  aveagli  scritto  col  mezzo  di  Paolo  da  Melara 
con  nuove  proposizioni  di  pace  ( 7 luglio  ) e a rimandare 
Enrico  di  Colombiers,  che  veniva  mediatore  di  Savoja,  ma 
solo  forse  a’  danni  della  Repubblica  (1). 

Teneva  allora  il  Carmagnola  il  suo  campo  a Casalscc- 
co  ed  era  riparato  da  forti  serraglie  e da  un'acqua  che  i Mi- 
lanesi per  assalire  il  nemico  doveano  superare.  Vi  si  atten- 
tarono il  12  luglio,  opponenti  i capitani  Angelo  della  Per- 
gola c Guido  Torello,  favorendo  il  disegno  Francesco  Sfor- 
za c Nicolò  Piccinino,  impouendolo  il  duca.  Fu  la  battaglia 
fierissima,  penetrarono  i Milanesi  nel  campo  dei  Veneziani, 
lo  stesso  Carmagnola  fu  gittato  di  cavallo;  per  la  densa 
polve  sollevatasi,  più  uon  riconoscendosi  l’un  l’altro,  il 
marchese  Gian  Francesco  di  Mantova  si  trovò  in  mezzo  ai 
Milanesi,  Francesco  Sforza  tra  i Veneziani  e per  poco  che 
F uno  c I’  altro  non  rimanessero  prigionieri,  in  fine  le  due 
parti  si  separarono  senza  decisivo  risuilamento. 

Nello  stesso  tempo  il  ducato  di  Milano  si  trovava  mi- 
nacciato dalla  parte  del  duca  Arnadeo  di  Savoja,  da  Gian 
Giacomo  marchese  di  Monferrato  c da  Rinaldo  Pallavicini, 
lo  che  aggiunto  alla  discordia  che  regnava  fra  i capitani 
dell’  esercito  milanese,  dava  facilità  al  Carmagnola  d’impa- 
dronirsi dei  luoghi  detti  Binate  c s.  Giovanni  a Croce  c di 

s * • -w  - i*vw  » • *\  r.'ii.fo',  » V'  •'  f ■ - • 

(I)  Ad  favorem  tuum  (di  Filippo)  et  ad  Aortamen  populi  Cremo- 
ttae  et  nlior  locor.  suor. 
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riacquistare  Casalmaggiorc.  ISc  cessava  il  Senato  di  sol- 
lecitarlo a nuove  imprese  c nuindavagli  Leonardo  Mo- 
ccnigo  c Fantino  Mielite]  lagnandosi  della  sua  poca  operosi- 
tà, e che  troppo  presto  volesse  ritirarsi  agli  alloggiamenti  ; 
passasse  piuttosto  1’  Adda,  favorevole  essendo  1'  occasione 
dacché  le  genti  del  duca  erano  (pia  c colà  sparpagliale  ; 
quanto  alla  domanda  eh'  ei  faceva  si  liberassero  i prigio- 
nieri di  Binate  c Casalmaggiore,  com’egli  avea  loro  promes- 
so, rispondevasi  non  mancar  alla  fede  col  ritenerli,  dacché 
anche  il  duca  non  liberava  gli  stipendiar»  veneziani  da  lui 
presi  (I).  Erano  poi  i due  messi  incaricali  di  conferire  sul- 
l’ argomento  degli  alloggiamenti  col  marchese  di  Mantova 
e coi  commissari  fiorentini  onde  procurare  di  dislorre  il 
Carmagnola  dal  suo  divisainento.  E per  sostenere  i Fiorentini 
nell’  impresa  da  essi  disegnata  contro  Genova,  incaricavasi 
1’  ambasciatore  veneziano  Girolamo  Contarmi  a Firenze, 
facesse  di  ottenere  dal  Comune  di  Siena  la  condotta  di  Oli- 
vieri Franconi,  per  tosto  mandarlo  in  aiuto  di  Tommaso  da 
Campofregoso,  fuoruscito  genovese  che  sperava  con  tal 
-soccorso  di  rientrare  in  patria  (2). 

Cedendo  alle  ripetute  rimostranze  il  Carmagnola  si  a- 
vanzò  fino  al  lago  d’ Iseo  c mise  1’  assedio  a Monlechia- 
io  (3),  ma  pare  che  i pochi  risultamene  fino  allora  con  si 
fiorito  esercito  otlcuuli,  dessero  motivo  a sospetti  e mol- 
ti) Stipendiata  nostri  delinentur  captivi  et  non  relaxanlur.  — Ob- 
servare  erga  e uot  quod  obtervalur  erga  noi tros  non  est  frangere  /idem. 
Si  dirti  captivi  relaxcrentur , nil  aliad  enei  dicere  nfif  quod  hoc  fieret 
Umiditale.  Secr.X,  p 70  l.°  seti.;  furono  poi  liberali  il  10  febb.  1428 
spirali  essendo  olio  mesi  p.  122  l.  I-'orsc  da  questo  fallo  ebbe  origine 
quanto  fu  scrino  circa  al  disgusto  Ira  i Veneziani  e il  Carmagnola,  per  aver 
egli  liberalo  i prigionieri  milanesi  nella  notte  succedente  alla  battaglia  di 
Alaclodio,  disgusto  di  cui  non  si  trova  traccia  nei  documenti,  c clic  derivò 
da  altre  cagioni. 

(2)  Secr.  X,  22  seti  p.  83. 

(3)  li).  28  settembre. 
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(licenze  Ira  il  popolo,  ond'  egli  ne  scrisse  mollo  risentita- 
mente al  doge  (4).  Il  quale  con  sua  lettera  del  6 ottobre 
Ì427  incaricava  Andrea  Morosini  di  recarsi  al  più  presto 
possibile  al  campo  c,  salutato  il  capitan  generale  e assicu- 
ratolo di  tutta  la  benevolenza  della  Signoria,  gli  Tacesse  co- 
noscere quanto  a questa  fossero  dispiaciute  le  sue  querele, 
circa  a ciò  che  di  lui  si  diceva  tra  il  popolo;  coin’ei  non 
dovesse  curarsene  punto,  mentr’  egli,  sapientissimo,  dovea 
pur  considerare  la  natura  e la  condizione  delle  città  c degli 
Stati  soliti  a vivere  in  libertà  e ad  esser  governali  con  man- 
suetudine, come  avveniva  nello  Slato  veneziano:  dovea  pur 
riflettere  alla  moltitudine  che  vi  si  trovava  di  forestieri  e 
di  gente  varia  per  indole  e per  costumi,  delle  cui  parole 
non  era  a tenersi  conto  : della  stessa  persona  del  doge  c del 
governo  venire  talvolta  qua  c là  sparlato  senza  che  nè  quel- 
lo nè  questo  ci  badasse  ccc.  ; infine  si  mettesse  a qualche 
utile  impresa  per  deliberare  intorno  alla  quale  incaricaN  ansi 
di  conferire  con  lui  Pietro  Loredan,  Leonardo  Mocenigo  c 
Fantino  Michiel. 

Dirigevasi  infatti  il  Carmagnola  alla  volla  di  Maculò  o 
Mnclodio,  luogo  poco  discosto  dall’Oglio,  a due  o tre  miglia 
dal  campo  milanese  e colà  forlificavasi.  Studiò  bene  il  ter- 
reno, volle  conoscere  ogni  sentiero  praticabile,  ogni  macchia, 
ogni  sito  più  o rnen  paludoso,  ed  intanto  i capitani  milane- 
si Sforza,  Piccinino,  Malatesta  cui  pareva  viltà  non  assalire 
il  nemico,  che  sotto  i loro  occhi  avea  preso  Maclodio,  fe- 
cero passare  le  loro  truppe  per  un’angusta  strada  che  attra- 
versava la  palude.  Ad  un  tratto  e mentre  erano  sifTatlamente 
inoltrate  da  non  potere  più  dare  addietro,  si  trovarono  assa- 
lite e circondate  da  tutte  le  parti  dai  Veneziani.  Allora  le 
ordinanze  si  scompigliarono,  il  fango  impediva  ai  ca\a- 


(I)  S»rr.  X,  p.  H'\  Nulla  di  ciò  negli  storici. 


12;> 

iicri  di  ben  maneggiare  i loro  cavalli,  ai  quali  appunto  i Ve- 
neziani principalmente  miravano,  e veduta  ormai  decisa  la 
propria  disfatta,  Guido  Torello  datosi  alla  fuga  potè  a stento 
salvarsi  per  un  sentiero  di  mezzo  al  pantano,  a Francesco 
Sforza  riusci  di  tornarsene  addietro,  il  Piccinino  s’  aperse 
un  varco  tra  il  nemico  e Carlo  Malalesta  rimase  prigio- 
niero con  ottomila  corazzieri;  tutte  le  salinone  ed  immense 
ricchezze  vennero  in  mano  al  vincitore.  Tale  fu  l’ esito  della 
famosa  giornata  di  Maclodio  combattuta  I’  1 1 ottobre  1427, 
che  coperse  di  gloria  il  Carmagnola  c che  gli  valse  dal  do- 
ge una  lettera  piena  delle  più  lusinghevoli  espressioni  (ty, 
e un  decreto  del  Senato  che  gli  donava  la  casa  a s.  Eusta- 
chio giù  appartenente  al  Malalesta  prima  che,  ingrato  all'an- 
tica amicizia  della  Repubblica  verso  la  sua  famiglia,  si  fosse 
gittato  alla  parte  del  Visconti,  ed  inoltre  la  villa  di  Casta- 
gncdolo  nel  Bresciano  (2).  Gli  furono  spediti  da  Venezia  due 
ambasciatori  Giorgio  Corner  e Santo  Venier  con  lodi  c di- 
mostrazioni di  gratitudine  e fiducia,  animandolo  a conti- 
nuare il  corso  di  sue  vittorie,  e niun  cenno  di  rimprovero 
si  trova  per  la  libertà  che  dicesi  da  lui  donata  ai  prigionie- 
ri c che  gli  avrebbe  anche  attirato  addosso  parecchi  disgu- 
sti, dando  in  pari  tempo  origine  a quei  sospetti  che  furono 
poi  cagione  della  sua  morte.  Nulla  di  tutto  ciò  nei  documcn-, 
ti  che  continuano  d’  uno.  stile  d’ invariata  benevolenza  c di 
prudente  riguardo  da  parte  dei  Veneziani  (3). 

Dopo  questa  vittoria  il  Carmagnola  tornò  alle  solite 
sue  lentezze;  forse  stimando,  a giudicarlo  più  benignamente, 
troppo  inoltrata  la  stagione , ma  fors’  anco  perche  , se- 
ti) Seer.  X 17  olt.,  p.  93. 

(2)  Anche  nel  Cod.  UGCXC1V  ove  non  si  legge  alcun  cenno  di  ditgu 
sto  e anzi  dice  quella  ricompensa  pei  so  bon  portamento  e per  la  vitto- 
ria che  aveva  abuda. 

(3)  Non  regge  dunque  quanto  scrissero  storici  c romanzieri  su  que- 
sto argomento. 
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condo  il  costume  di  quello  milizia  e di  quc'condotticri  d’al- 
lora,  In  mina  totale  del  duca  non  gli  piacesse.  Era  infatti 
comune  opinione  eh’  egli  avrebbe  messo  in  gran  travaglio 
la  città  stessa  di  Milano,  se,  giltalo  un  ponte  sull'  Adda,  a- 
vesso  subito  passato  nel  Milanese,  e Cremona  noa  avrebbe 
lungo  tempo  resistito  alla  fama  dcH’esercilo  vincitore,  se  dopo 
aver  seguitato  a spegnere  le  reliquie  delle  genti  rotte,  vi  si 
fosse  prestamente  accampato  (1).  Invece  ci  si  limitò  a pren- 
dere Montccliiaro  ed  altre  piccole  terre  del  Bresciano,  poi 
con  una  sconfitta  data  al  Piccinino  a Pontoglio  chiudeva  la 
campagna  e domandava  instantcmcntc  di  poter  recarsi  a 
Venezia  (2). 

Il  Cardinale  di  $.  Croce  s’era  intanto  di  nuovo  inter- 
posto per  la  pace  a nome  del  papa  e risposto  avcagli  il  Se- 
nato fino  dal  1 \ settembre,  essere  ben  disposta  la  Repub- 
blica ad  entrare  in  trattative,  e faccvagli  conoscere  le  prin- 
cipali condizioni  dell'accordo,  cioè  la  restituzione  delle  Tor- 
ricclle,  la  cessione  della  Valcamonica  e delle  dipendenze  di 
Brescia,  come  altresì  degli  acquisti  fatti  o che  ancor  facesse 
la  lega  fino  alla  conclusione  della  pace:  correre  però  obbligo 
alla  Repubblica  d'istruire  dcll'intcnzionesua  preve  nlivamcnte 
anche  il  duca  di  Savoja  e la  comunità  di  Firenze;  quanto  poi 
al  luogo  del  congresso,  acconsentire  volentieri  a scegliere 
Ferrara  come  sua  Paternità  avea  proposto  (5).  L’annunzio 
mandato  in  Savoja  e a Firenze  e l’ attesa  della  risposta 
portarono  intanto  tale  dilazione  che  solo  il  12  ottobre  tro- 
viamo avere  la  Repubblica  rilascialo  il  salvocondollo  a Ta- 
diolo  da  Yimcrcale,  Franchino  e Garnerio  da  Castiglione  e 

(tj  Cosi  anche  Scipione  Ammirato  Si.  fior.  I.  XIX. 

(2)  Mandò  la  Repubblica  a dissuadamelo,  raccomandandogli  badasse 
bene  alle  mosse  del  nemico,  tenesse  unito  l'esercito,  operasse  qualche  cosa 
a vantaggio  della  lega,  3t  die.  p.  112. 

(3)  Et  do  loco  stimiti  conienti  </.  sii  civitas  Fcrrariae  quatti  intcr 
alia  loca  ratemitas  sua  nominavi t.  Secreta  X,  p.  82 
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Antonio  da  Gentile  consiglieri,  Giovanni  di  Arezzo  (1),  Cor- 
radino  da  Vimcrcatc  c Mairei  da  Muzauo  secretar»  del  du- 
ca, non  che  per  Simonino  de  Ghilini  (2),  deputali  del  Vi- 
sconti. Le  pratiche  in  Ferrara  furono  però  maneggiale  da 
Garnerio  da  Castiglione  e da  Giovanni  Corvino  di  Arezzo 
pel  duca,  da  Paolo  Correr  e Santo  Venier  (3)  per  la  Repub- 
blica, da  Palla  Strozzi  e Averardo  de’ Medici  per  Firenze. 
Avrebbe  voluto  il  cardinale  cominciare  le  conferenze  il  di 
deli’  Ognissanti,  ma  la  Repubblica  rispondeva  il  23  ottobre 
che  sarchitele  impossibile  far  convenire  i suoi  ambasciatori 
per  quel  di  in  Ferrara,  giacché  [ter  la  peste  che  allora  fla- 
gellava Venezia,  i cittadini  erano  sparsi,  c malagevoli 
quindi  le  elezioni:  tuttavia  farebbe  ogni  sforzo  onde  fosse- 
ro colà  il  3 novembre.  Quando  poi  furono  raccolti  tante  in- 
sorsero difficoltà  che  il  maneggio  si  protrasse  in  lungo,  ed 
intanto  segui  un  ravvicinamento  del  duca  di  Savoja  con  * 
quello  di  Milano  pel  matrimonio  che  questi  contrasse  con 
Maria  figlia  di  quello  ( 10  gennaio  1-428  ).  Un  messo  del  Vi- 
sconti di  nome  Valfcnario  chiedeva  al  Carmagnola  un  salvo- 
condotto  per  venire  a conferire  con  lui,  al  che  la  Repub- 
blica opponevasi,  ammonendo  il  generale  a non  badare  a 
codesti  maneggi  del  duca,  tutti  arte  ed  astuzie  (4).  E già 
la  primavera  cominciava,  il  tempo  a riprendere  le  opera- 
zioni era  opportuno,  il  governo  sollecitava,  ma  il  Carma- 
gnola domandava  iuvecc  di  potersi  recare  per  la  sua  salute 
ai  bagni.  Rispondcvagli  il  Senato,  sorprendergli  tale  do- 
manda in  quel  momento,  sapere  ch’egli  stava  benissimo,  c 

(1)  Questo  nome  leggesi  noi  docum.  c non  Gio.  da  tteggio. 

(2)  Non  Gio.  Antonio  Gallina  come  in  Morosini.  Nel  docura.  si  legge: 
Et  simililer  fiat  salvia  conducila  Simonino  de  Ghilinis  famil.  ducis 
Mediai  itur.  ad  presenliam  dicti  finis  cardinali s Bononiac  presentia- 
titer  exis tenti. 

(3)  Nou  Kicolà  Cantorini  come  altri  scrissero.  Stcr.  X,  p.  06. 

(4)  Secr.  X,  p.  12S  t 
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mentre  procurava  per  ogni  possibil  modo  di  dislornclo, 
incaricava,  con  animo  di  contentarlo  se  insistesse,  Pietro  Lo- 

rcdano  di  vigilare  al  campo  durante  la  sua  assenza  (1).  Do* 
mandò  allora  il  Carmagnola  di  venire  a Venezia,  ed  il  43 
marzo  vi  fu  accolto  pomposamente  dal  doge  c dalla  signo- 
ria (2);  conferì  con  questa  sulla  condizione  delle  cose  c si 
recò  ai  bagni.  Una  delle  massime  diflìcollà  alla  conclusione 
della  pace  era  la  cessione  che  la  Repubblica  voleva  di  Ber- 
gamo e delle  sue  fortezze  colle  terre  di  Palazzolo,  Marli- 
nengo  ed  Iseo.  Già  parecchie  castella  aveauo  l'atto  sponta- 
neamente la  loro  dedizione  (3),  e siccome  le  membra  de- 
vono stare  unite  al  capo,  volevasi  il  possesso  di  quella  capita- 
le (4).  Dopo  molla  riluttanza  il  duca  dovette  arrendersi  e la 
pace  fu  conclusa  il  10  aprile  1428  (5)  c sottoscritta  da  Sante 
Vcnicr  e Paolo  Correr  pei  Veneziani,  da  Palla  Strozzi  e A- 
verardo  de’ Medici  pe’  Fiorentini;  da  Garncrio  di  Castiglione 
e Giovanni  Corvino  di  Arezzo  pel  duca.  Promcllcvasi  scam- 
bievole remissione  circa  ai  danni  ed  alle  uccisioni  dal  1413 
in  poi  ; cessazione  d’  ogni  ostilità  ; cederebbe  il  duca  solen- 
nemente e definitivamente  alla  Repubblica  Brescia  con  tutte 
le  terre,  castelli,  giurisdizioni  annesse,  rimettendo  nel  car- 
dinale di  S.  Croce  la  decisione  circa  ai  confini;  guarenti- 


ti) 23  febbraio,  p.  129. 

(2)  ( od.  DCCXC1V. 

(3)  Secr.  X,  2 oli..  1127  p.  82. 

(4)  Considerante > q.  dux  Mediatali.  obligabilur  nobis  dare  plurima 
loca,  volumus  i /.  idem  dux  Mediai.  tenealur  nobis  seu  illis  qui  per  nos 
fuerint  deputati,  dare  et  consignare,  seu  dori  et  consignari  facere  rivi- 
totem  et  fortilicia  l’ergami  ac  terras  Martinengi,  Valazioli,  cc.  E 0 set- 
tembre 1129,  si  autem  civitatem  Pergami  et  ejus  dominium  liabemus  il- 
lam,  justo  et  publico  bello  ini.  illum  dirai  ducei n Medivlani  qui  eam 
tenebul  et  possidebat  ac  nos  vigente,  maximis  iiris  sumptibus  et  labori- 
bus  aquisivimus  guani  etiam  ex  libera  tradilione,  resignatione  et  dona- 
t ione  ipsius  dnis  ducis  Mcdiolani  nobis  factum  ampliori  et  jusliori  ti- 
tillo possidemus.  Sccr.  XI,  p.  32. 

(5)  Comm.  XII,  p.  7. 


Digitized  by  Googt 


I2t> 

vansi  a Rolando  marchese  Pallavicino,  ad  Alvise  dal  Verme, 

a Filippo  d’ Arcelli  le  loro  terre  e rimarrebbero  sotto  la 
protezione  dei  Veneziani;  i sudditi  e aderenti  dei  Venezia- 
ni o del  duca  continuerebbero  nel  possesso  de’  beui  immo- 
bili che  avessero  negli  Stati  dell' una  o dell’  altra  parte;  nou 
farebbe  il  duca  alcuna  palala  o impedimento  nel  Po,  nè  c- 
sigerebbe  dazii  che  nei  soliti  luoghi;  i Malatesta  sarebbero 
sciolti  da  ogn’  impegno  contratto  col  duca;  il  Carmagnola 
riavrebbe  luti’  i suoi  beni  e potrebbe  esigere  i suoi  crediti  ; 
la  comunità  di  Firenze  avrebbe  libera  facoltà  di  condurre 
a Genova  merci  d’ Inghilterra  e di  Fiandra  sopra  propri 
uavigli,  sciolto  1’  obbligo  precedente  di  valersi  soltanto  di 
barche  genovesi;  il  duca  non  s’ impalerebbe  delle  cose  di 
Romagna,  Bologna,  Toscana,  Pontremoli,  come  neppur  la 
lega  s’immischierebbe  in  quanto  si  riferisse  alle  due  prime 
provincie,  meno  però  i luoghi  che  nel  presente  trattato  si 
dichiareranno  come  da  essa  protetti,  ed  Imola  e Forli;  le 
controversie  circa  alle  terre  dei  Fieschi  c dei  Cainpofrcgoso 
sarebbero  *fimesse  nel  cardinale,  dichiarato  arbitro  anche 
nelle  differenze  che  potessero  insorgere  nell’  avvenire  tra  le 
parti  contraenti  ; nominerebbe  ciascuna  di  queste  infine  i 
propri  aderenti  e protetti  che  avrebbero  ad  essere  inclusi 
nella  presente  pace,  la  quale  verrebbe  solennemente  pub- 
blicata il  giorno  46  di  maggio  di  quell’  anno  1426. 

I Veneziani  però  lungi  dal  veuire  in  possesso  dell’ ago- 
gnata Bergamo,  trovarono  nell’  instabile  indole  di  Filip- 
po nuo\c  dubbiezze  e renitenze  (1).  Alfine  Bergamo  fu  con- 

I 

(1)  Scrìveva  il  Senato  a Nicolò  Malipicro,  Paolo  Correr,  Andrea  Giu- 
liano e Giovanni  Contarmi  provveditori:  Et  li  comminarti  Orti  l).  Me- 
diai erunt  contenti  coniegnare  nro  dominio  Pergamum,  Palasolam  et 
I leum  non  obstante  q.  terminus  coniignationii  fiendae  lecundum  forma 
pacii,  til  (lapsus,  accettino  ; quando  nò  debbano  accomiatarsi;  7 maggio 
1428,  p.  1 Ifi,  t.  < 
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segnata  1’  8 di  maggio,  e,  come  si  vede,  in  virtù  del  trattato, 
non  già  per  ispontanea  sommissione,  di  cui  non  trovasi  alcun 

cenno  nei  documenti  (1).  Il  23  maggio  il  Carmagnola  ten- 
ne ingresso  trionfale  in  Venezia  accompagnato  dai  suoi 
principali  capitani,  portando  il  gonfalone  di  s.  Marco,  furo- 
no fatte  grandi  feste,  solenne  processione,  distribuzione  di 
danaro  ai  poveri.  Per  mostrare  degna  gratitudine  verso  i suoi 
generali  la  Repubblica  donò  a Gian  Francesco  Gonzaga  mar- 
chese di  Mantova  una  casa  a san  Pantnleonc  sul  canal  gran- 
de comprala  a questo  fine  dal  Giustiniani  cui  apparteneva 
per  scimilacinquecento  ducati  d’oro  e conferì  solennemente 
al  Carmagnola  l’ investitura  delle  terre  di  Chiari  con  gran- 
de apparato  nella  piazza  di  s.  Marco.  Cosi  ebbe  fine  una 
guerra  che  se  aveo  procacciato  alla  Repubblica  tante  c si  bel- 
le terre  di  Lombardia,  avea  pure  esaurito  il  suo  tesoro  e 
aggravato  d’incomportabili  pesi  la  popolazione.  Il  suo  do- 
minio orinai  stcndevasi  oltre  che  nell’  antico  dogado  da  Ca- 
podarginc  a Grado,  anche  sul  Friuli,  sulla  Marca  Trivigiana, 
clic  comprendeva  Rassano,  Fcltre,  Belluno  c Cadore:  sul 
territorio  Padovano,  sul  Polesino  di  Rovigo,  sulle  terre  vi- 
centine, sul  Veronese,  sul  Bresciano,  sul  Bergamasco.  Am- 
pia estensione  di  territorio  che  la  metteva  tra  i principalis- 
simi Stati  d’ Italia. 

Ambizioni  di  principi,  scontentezza  di  popoli,  dominio 
della  forza  da  una  parte,  passioni  esagerale  dall’  altra  lenc- 

(1)  È falso  dunque  che  I Bergamaschi  per  aottrarsi  alle  oppressio- 
ni del  Visconti  mandassero  una  deputazione  a Venezia,  offrendo  la  pro- 
pria sommissione . che  furono  accolti  con  giubilo , che  fu  mandato  a 
prenderne  il  possesso  Nicolò  Contarmi,  che  poi  Filippo  tentò  colle  lusin- 
ghe e colle  minacele  di  riaverla  ecc.  Nulla  ne  dicono  neppure  P.  Morosi- 
ni  nè  il  Diodo,  questi  solo  notando  che  dopo  entrato  in  Bergamo  come  ret- 
tore Leonardo  Giustiniano,  la  città  mandò  una  deputazione  a Venezia,  co- 
nte fatto  avea  Brescia,  a prestare  il  giuramento  di  fedeltà,  atto  che  fu  fal- 
samente preso  per  una  spontanea  dediz  one. 
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vano  in  continua  agitazione  ia  misera  Italia.  Così  erano  ap- 
pena depostc  le  armi  da  Venezia,  Firenze,  Milano  e loro 
aderenti,  che  levavaie  Bologna  per  iscuolcrc  da  sè  il  domi- 
nio papale  e costituirsi  a libertà.  Era  il  l.°  agosto  1428 
quando  i capi  delle  principali  famiglie  comparvero  improv- 
visamente armati  sulla  pubblica  piazza  e si  alzò  un  grido 
generale:  Fiocino  le  arti  e la  libertà  (1).  Furono  in  un  pun- 
to atterrate  le  porte  del  Palazzo  pubblico,  volto  in  fuga  il 
legato  e saccheggiale  le  robe  sue.  Il  popolo  elesse  poscia 
il  gonfaloniere  e gli  anziani  per  governare  la  repubblica 
secondo  gli  antichi  statuti;  fu  ritenuto  il  condollicre  Lu- 
dovico Sansevcrino  che  era  agli  stipendi  dei  Veneziani. 
Mandarono  i Bolognesi  ambasciatori  a questi,  il  padre  Bar- 
tolomeo de  kZambcccari,  il  cav.  Guido  de  Popoli,  e Bal- 
dassarc  da  Cancdolo  (2),  i quali  sposero  i motivi  clic  avea- 
no  indotto  i loro  concittadini  a ridursi  a stato  popolare;  ora 
minacciati  dalle  genti  papali  imploravano  volesse  la  Repub- 
blica farsi  mediatrice  presso  Sua  Santità  onde  aver  la  città  a 
titolo  di  vicariato,  pagando  i soliti  censi  ecclesiastici,  e pre- 
stando gli  altri  doveri  di  buoni  sudditi;  che  se  ciò  non  im- 
petrassero, volesse  la  Repubblica  soccorrerli  di  mille  cavalli, 
offerendo  dal  canto  loro  non  solo  servire  essa  Repubblica 
in  quanto  fosse  uopo,  ma  stare  inoltre  sempre  pronti  a' suoi 
comandamenti  con  tutto  lo  stalo  e potenza  loro  (3);  voles- 
se inoltre  la  Repubblica  raccomandare  ai  suoi  confederati 
ed  aderenti  che  non  dessero  passaggio  alle  truppe  contro 
Bologna  ecc.  Alle  quali  cose  rispose  il  Senato  il  27  agosto  ; 

(1)  Sism.  Cap.  LXV. 

(2)  Nulla  leggeri  negli  storici  de'  particolari  di  quest’  ambasciata,  eh'  io 
trassi  per  la  prima  volta  dal  libro  Stenla  t.  X. 

(3)  Non  trattayasi  già  di  sottomettersi  come  suddita  alla  Repubblica, 
ma  di  porsi  sotto  la  sua  proiezione  ed  essere  a lei  raccomandala,  e se  ilTen- 
tori  errò  era  naturale  che  con  lui  errassero  gli  storici  che  lo  copiarono. 
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«ver  sempre  imito  Bologna  in  conto  di  amica  e alleata  e de- 
siderarne ogni  prosperità;  non  mancherebbe  dunque  Vene- 
zia de’  suoi  buoni  uflìci  presso  Sua  Santità  per  impetrarle 
quanto  desiderava,  ma  che  se  non  potesse  ciò  conseguire, 
essa  come  sempre  devota  al  Pontefice  e legata  per  recenti 
trattati,  non  potrebbe  immischiarsi  d’altro;  essere  i suoi 
confederati  per  la  maggior  parte  vassalli  della  Chiesa,  che 
non  potevano  onestamente  far  cosa  che  a questa  dispiaces- 
se; bombarde  e polvere  non  poter  somministrare  ai  Bolo- 
gnesi per  le  anzidclte  ragioni;  pregevoli  anzi  la  Repubblica 
volessero  lasciar  partire  il  Sansevcrino  che  ricevuto  avea  il 
danaro  della  condotta  sua  e che  si  trovava  quindi  vincolato 
al  servigio  de’ Veneziani  (1). 

Intanto  faccvasi  dal  papa  grande  accolta  di  genti:  i vi- 
cini signori,  assuefatti  a condursi  all’altrui  soldo,  volentieri 
offrivano  i loro  servigi  al  pontefice  che  solo  poteva  pagarli, 
c Ladislao  Guinigi,  figliuolo  del  signore  di  Lucca,  venne 
spontaneamente  ad  assalire  i Bolognesi  prima  clic  Martino  V 
vel  mandasse  (2);  altrettanto  fece  Carlo  Malatesta  signore 
di  Rimini;  gli  stessi  Fiorentini,  d’ordinario  protettori  de- 
gli Stali  liberi,  stanchi  della  sostenuta  guerra  contro  Filippo 
Visconti,  ricusarono  di  riconoscere  il  nuovo  governo.  Laon- 
de nuovo  oratore  Marco  Cancdolo  rinnovava  le  istanze  alla 
veneziana  Repubblica,  alla  quale  esponeva  le  angustie  della 
sua  città  cd  implorava  pronta  assistenza,  altrimenti  sareb- 
bero i Bolognesi  costretti  a prendere  altro  disperato  parti- 
to: supplicava  la  Signoria  volesse  ricevere  come  raccoman- 
data quella  città,  provvedendo  a’  rimedii  opportuni  per  soc- 
correrla o palesemente  o in  secreto;  ne  disponesse  come  più 
le  paresse  e piacesse  essendo  disposta  a non  dipartirsi  dagli 


(1)  Stcr.  X,'p.  171  e «vanii. 
(*)  Siim,  L.  LXV. 
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ordini  suoi  (i).  Rispose  nuovamente  la  Signoria,  molto  do- 
lerle la  condizione  cui  la  città  di  Bologna  trovavasi  ridotta, 
ma  per  le  ragioni  altre  volte  indicate , non  potere , a 
procedere  lealmente  verso  la  santa  Sede  ed  i suoi  alleati, 
darle  alcun  soccorso  : maravigliarsi  anzi  clic  ancor  fosse  ri- 
tenuto il  Sansevcrino  e non  si  restituissero  almeno  i danari 
che  per  la  sua  condotta  gli  erano  siali  pagati.  Nè  volle  la  Re- 
pubblica prestar  orecchio  neppure  alla  proposizione  che  lo 
stesso  ambasciatore  le  fece  nove  giorni  dopo,  che  essendo 
le  truppe  papali  male  in  sulle  guardie,  potrebbe  facilmente 
con  un  colpo  di  mano  sorprenderle  e liberare  Bologna  (2), 
dimodoché  la  città  abbandonata  a sè  stessa  dopo  aver  ten- 
tato ancora  più  volte  invano  di  mettersi  sotto  la  protezione 
de’ Veneziani,  i quali  in  quel  momento  non  trovarono  di  lo- 
ro interesse  di  entrare  in  lotta  col  papa,  dovette  alfine  veni- 
re di  nuovo  agli  accordi  con  questo  il  22  agosto  4431. 

Intanto  rinnovavansi  le  querele  tra  il  Visconti  e la  Re- 
pubblica, e già  il  25  ottobre  di  quello  stesso  anno  1 428  par- 
tiva Giorgio  Corner  alla  volta  di  Milano  per  portare  le  la- 
gnanze di  essa  a causa  delle  fortezze  eh’  ei  fabbricava  e 
delle  molestie  ch!  ci  recava  al  Pallavicini  e all’Arcelli  in  mo- 
do contrario  ai  trattati  (5).  Le  cose  di  nuovo  s’ intorbida- 
ti) Et  proinde  supplicavi!  ni  suteipiamus  recomissam  ulani  civita- 
lem,  illum  statura  et  facta  sua,  et  q-  provideamus  remediis  opportuni s 
ac  subventione  publica  vel  secreta  ad  salutem  ilttus  civitatis,  concludens 
q.  disponamus  et  mandemus  de  illa  civitale,  editate  et  stalu  ilio,  sicut 
nobis  videtur  et  placet,  quia  dispositi  sunt  non  discedere  a mandalis  no- 
stris,  13  ottobre,  p.  180  l. 

( -)  Risposta  del  doge  1 4 settembre  1 430  Scrr.  XI,  p.  1 33.  Intesi  quan- 
to vui  ne  scrivi,  lo  sum  slado  cum  questa  mia  illrna  signoria  et  a quel- 
la ho  mostrada  la  lettera  vostra.  La  risposta  soa  i staila  questa  : che 
come  quella  che  sempre  ha  amado  quella  Comunitade  che  voglia  haoer 
bona  pase  e concordia  cum  la  sanclitd  del  nostro  signor  per  le  man  del 
sig.  miss-  lo  marchese,  perchè  questa  i quella  via  che  pò  dar  riposo  a 
quella  citta  e salvarla  da  ogni  pericolo. 

(3 )Secr.  X,  188,  200. 
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vano,  rinnovavasi  il  pericolo  d*  una  guerra  e appunto  allo- 
ra il  Carmagnola  scriveva  al  Senato  domandando  la  sua  di- 
missione (I).  II  Senato  si  adunò  a discutere  sopra  un  fatto 

di  tanta  importanza  e tu  deliberato  che  considerata  I*  eccel- 
lenza della  fama  e reputazione  sua  nella  faccenda  delle  armi, 
ed  avute  presenti  le  azioni  grandi  e fedeli  da  lui  operate 
in  prò’  della  Repubblica,  questa  non  poteva  acconsentire  al 
suo  licenziamento.  Alla  qual  decisione  il  Carmagnola  rispo- 
se mettendo  innanzi  domande  si  eccedenti,  che  impossibile 
apparir  doveva  raccordargliele.  Tuttavia  desiderando  som- 
mamente la  Repubblica  di  conservarlo  a’  propri  servigi,  ve- 
niva con  lui  a nuovo  contratto  colle  seguenti  amplissime 
condizioni  (2):  avrebbe  il  comando  di  tutte  le  truppe,  fanti 
e cavalli  presenti  e futuri  con  piena  giurisdizione  civile  e 
criminale,  eccetto  che  nelle  terre  ove  si  trovasse  un  retto- 
re ; terrebbe  cinquecento  lancia  ciascuna  di  tre  fanti  e tre 
cavalli,  oltre  alla  famiglia  sua,  cioè  ai  propri  stipendiali; 
riceverebbe  di  stipendio  ducati  mille  il  mese  tanto  in  pace 
che  in  guerra  cominciando  dal  primo  d’  aprile  : la  sua  con- 
dotta durerebbe  due  anni  e poi  due  anni  di  rispetto  a be- 
neplacito della  Repubblica,  sempre  però  con  un  preavviso 
di  due  mesi  al  caso  di  licenziamento;  se  alcun  soldato  fug- 
gisse, morisse  o venisse  preso,  sarebbe  obbligo  del  capita- 
no di  surrogarlo  entro  quindici  giorni,  Confcrivasi  al  Car- 
magnola in  feudo  per  sè  e suoi  discendenti  legittimi  il  pos- 
sesso di  Chiari  e Roccafranca  nel  Bresciano  (5)  con  luti’  i 
diritti  ed  emolumenti  annessi,  impegnandosi  pure  di  resti- 
tuirgli i castelli  e le  terre  che  possedeva  in  Lombardia  ; i 
prigioni  c gli  averi  che  venissero  in  sue  mani  sarebbero  suoi, 
male  terre,  città,  fortezze,  della  Signoria;  prendendo  il  figlio 
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(1)  IO  gennaio  M29,  p.  207. 

(2)  15  Tebb.  1429.  Secreta  X,  p 236. 

(3)  Secreta  X,  p.  220, 
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o il  fratello  di  qualche  signore  di  terre  o qualche  capitano 
sarebbe  tenuto  di  cederlo  al  governo  verso  una  somma  da 
conveuirsi;  infine  sarebbe  obbligato  il  Carmagnola  a recar- 
si ed  operare  ove  tornasse  a maggior  utile  della  Repubbli- 
ca, nè  potrebbe  far  nulla  contro  di  questa  per  sei  mesi  do- 
po uscito  dai  suoi  servigi. 

Un  trattalo  si  ampio  volli  riferire,  siccome  quello  che 
è proprio  a dare  una  idea  delle  alte  pretensioni  di  quei 
condottieri,  allora  divenuti  indispensabili  ad  ogni  Stato;  che 
se  poi  alcuno  maravigliasse  come  i Veneziani,  i quali  per  i 
falli  antecedenti  pur  doveauo  avere  qualche  sospetto  di  lui, 
acconsentissero  a concedergli  un  tanto  potere,  avrà  a riflet- 
tere che  al  postutto  pensavano  meglio  valere  leuerlo  al  pro- 
prio servigio,  che  averlo  contrario  uclle  file  del  duca,  e spe- 
ravano a forza  di  onori  e benelìcii  vincolarlo  forse  a fedel- 
mente servirli. 

Ad  accrescere  le  complicazioni,  s'  aggiunse  alle  infra- 
zioni continue  che  Filippo  faceva  del  trattato  di  pace  di  Fer- 
rara (I),  anche  la  guerra  che  contro  Lucca  mossero  i Fio- 
rentini. 

Regnava  da  treni’  anni  in  Lucca,  Paolo  Guinigi  con 
minore  splendore  di  Castruccio,  ma  con  più  utilità  del  suo 
popolo,  al  quale  diede  savie  leggi  e buone  costituzioni.  Ma 
a quei  tempi  di  generale  agitazione,  in  cui  solo  il  valore 
delle  armi  dava  gloria,  l’indole  sua  quieta,  senza  tratti  grandi 
e generosi,  senza  veementi  passioni, non  gli  avea  potuto  pro- 
cacciare l’amore  del  popolo  che  sagriGca  volentieri  la  sua  li- 
bertà al  tiranno  circondato  dal  prestigio  di  luminosi  fattile 

(1)  Secreta  12  gennaio  1120.  Scrive  il  Senato  a Fantin  Dandolo  a 
Firenze  come  Filippo  si  conservi  sempre  eguale,  molestando  i Fregoso  e 
toro  compagni,  il  march,  di  Monferrato,  il  Pallavicino,  i Qgli  dcll'Arcelll, 
fortificando  i confini  e raccogliendo  soldati,  ond'  era  necessario  perseve- 
rare nella  Lega.  Ben  diversamente  da  ciò  che  scrive  il  Sismondi:  » Questi  (il 
duca  ) non  avea  dato  a Venezia  alcun  giusto  motivo  di  lagnanza.  • 
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non  rimerita  di  gratitudine  i suoi  veri  benefattori.  Di  ciò 
profittando  i Fiorentini  sdegnati  contro  Guinigi  che  nella  pas- 
sata guerra  avea  favorito  il  duca  di  Milano,  mandarono  Nico- 
lò Fortebraccio  a devastare  il  territorio  lucchese  (I),  al  che 
gli  abitanti,  non  facendo  assegnamento  alcuno  sulla  potenza 
del  loro  signore,  spiegarono  da  varie  torri  e in  varii  luoghi 
la  bandiera  di  Firenze  e si  arresero.  Incoraggiati  da  tanta 
viltà  i Fiorentini  dichiaravano  apertamente  la  guerra  al  si- 
gnore di  Lucca  il  14  dicembre  4429. 

La  vittoria  arrise  dapprincipio  ai  capitani  di  Firenze, 
ma  F abuso  eh’  essi  ne  fecero,  poco  tardò  a sollevar  contro 
loro  gli  animi  ed  a far  concorrere  le  genti  alla  difesa  della  ca- 
pitale. Sopravvennero  intanto  le  pioggie  invernali, e le  truppe 
fiorentine  presero  quartiere  a Cappannola  a tre  miglia  dal- 
la città  ch’ebbe  cosi  tempo  di  fortificarsi.  Filippo  Brunel- 
leschi,  il  famoso  architetto,  che  trovavasi  all’esercito, 
tentò  di  volgere  il  corso  del  Secchio  per  far  si  che  l'impelo 
delle  sue  acque  abbattesse  le  mura  nemiche;  ma  compito 
era  quasi  il  lavoro,  quando  i Lucchesi  demolirono  di  notte 
tempo  l’argine  da  lui  alzato,  e le  acque  inondarono  per  mo- 
do tutto  il  piano  all’intorno,  che  fu  uopo  ai  Fiorentini  di 
ritirarsi.  In  pari  tempo  facevano  i Lucchesi  tratto  tratto 
vigorose  sortite,  invocavano  gli  aiuti  de’  Senesi,  che  gelosi 
della  crescente  potenza  di  Firenze,  mandarono  Antonio  Pc- 
trucci  con  buona  mano  di  soldatesca;  si  volgevano  ai  Ve- 
neziani offrendosi  perfino  (2)  di  rimettersi  intieramente 
nelle  loro  mani;  ma  la  Repubblica,  alla  quale  appunto  era 
venuto  ambasciatore  Lorenzo  de  Medici,  sponcndo  i mo- 
tivi della  guerra  della  sua  patria  contro  Lucca,  rispose  che 

(1)  Gregorio  de  Rigii  mandato  dal  signore  di  Lucca  ad  informare  i 
Veneziani  delle  violenze  dei  Fiorentini.  Stcrela  XI,  56. 

(2)  23  genn.  1430  Stcr.  XI. 


Digitized  by  Google 


' i 37 

pei  patti  che  la  legavano  a Firenze,  non  poteva  accettare 
rofferta.Non  fu  cosi  delicato  Filippo  Visconti  il  (piale  non  po- 
tendo in  virtù  dei  recenti  patti,  apertamente  aiutare  i Luc- 
chesi, si  studiò  di  farlo  nascostamente,  mostrando  di  licen- 
ziare da’  suoi  servigi  Francesco  Sforza,  il  quale  allora  come 
per  conto  proprio  entrò  in  Toscana  con  tremila  cavalli  ed 
altrettanti  pedoni  nel  luglio  del  1430  per  la  strada  della 
Lunigiana  c di  Piclrasanta.  11  Pctrucci  insospettitosi  del  Gui- 
nigi,  s’accordò  collo  Sforza,  sorprese  quel  priucipe  co’  suoi 
figli  e lo  mandò  a Milano  ove  furono  tutti  custoditi  nella  tor- 
re di  Pavia.  Lucca  tornata  in  libertà,  rimandò  con  grossa 
somma  lo  Sforza,  ma  continuando  i Fiorentini  la  guerra, 
sebbene  tolta  ne  fosse  la  cagione  coll’  allontanamento  di 
quello  eh’  essi  chiamavano  il  tiranno,  ottenne  da  Filippo 
altro  generale  che  fu  Nicolò  Piccinino. 

Così  crescevano  di  giorno  in  giorno  i motivi  di  disgu- 
sto col  duca  di  Milano,  il  quale  non  cessava  di  assalire  in 
questo  mezzo  le  terre  dei  Ficschi,  del  Pallavicino,  del  mar- 
chese di  Monferrato  e degli  altri  protetti  della  lega,  recava 
molestie  e impedimento  al  libero  commercio  dei  Veneziani, 
arrestava  i corrieri  che  da  questi  si  mandavano  al  Monfer- 
rato, metteva  nuovi  dazi  sul  Po  (1),  e non  lasciava  passar 
occasione  di  spiegare  il  suo  mal  animo  verso  di  loro,  lu 
pari  tempo  continuava  a mostrarsi  desideroso  della  pace  c 
volgevasi  soprattutto  colle  sue  proposizioni  al  Carmagnola. 
Difatti  fino  dal  luglio  1429  questi  avea  scritto  alla  Repub- 
blica, come  trovandosi  a Chiari  a visitar  i suoi  beni,  il  suo 
fattore  Cristoforo  Gilino  avcagli  detto,  clic  il  duca  gli  avea 
fatto  sapere  col  mezzo  di  Francesco  Barbavara  come  ci  nu- 
triva qualche  sospetto  de’  Veneziani  c indirizzavasi  al  Car- 
magnola onde  volesse  tranquillarlo  (2).  Al  che  rispondeva 

(I)  Secreta  XI,  p.  07  e av. 

(3)  Secreta  XI,  p.  30. 
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il  Seualo  : molto  maravigliarsi  di  tali  sospetti,  nou  avendone 
la  Repubblica  dato  mai  alcun  motivo  ; si  tenesse  egli  però 
in  guardia  dalle  solite  arti  del  duca  al  quale  conveniva  sem- 
pre stare  collo  scudo  in  braccio  (1),  e si  astenesse  da  ogni 
comunicazione  con  lui. 

Rompevasi  intanto  la  guerra  di  Lucca  ed  il  Visconti 
scriveva  nuove  lettere  al  Carmagnola,  al  quale  il  Senato  in- 
giungeva dovesse  rispondere  : essere  ornai  nolo  come  quelle 
erano  arti  adoperate  a mostrare  di  voler  la  pace  e allo  sco- 
po di  mettere  disunione  nella  lega  ; il  duca  non  istare  mai 
(ermo  in  un  proposito;  perciò  esser  vano  l’entrare  con  lui 
in  trattative  e romper  si  dovesse  ogni  pratica.  Ma  il  duca 
riscriveva  volersi  rimettere  in  tutto  e per  tutto  nelFarbilra- 
le  giudizio  del  Carmagnola.  Tale  insistenza  nel  corrispon- 
dere con  questo  generale  e la  fiducia  che  mostrava  di  ripor- 
re in  lui,  doveiino  naturalmente  accrescere  i sospetti  de’ Ve- 
neziani, e ciò  tanto  più  che  nel  compromesso  stesso  fatto 
dal  duca  nel  Carmagnola  si  notavano  alcuni  modi  ambigui, 
e l’ ambasciatore  Andrea  Contarmi  mandalo  a Milano  fino 
dal  19  gennaio  1430  (2)  avvertiva  che  la  copia  di  quel 
compromesso  datagli  dal  cancelliere  ducale  differiva  dal- 
1’  originale,  come  da  questo  differivano  le  parole  degl’  in- 
viati milanesi  a Venezia  (5).  Laonde  prendendo  lutto  di 
nuovo  1’  aspetto  della  guerra,  si  assoldavano  ancora  trup- 
pe; tuttavia  scriveva  il  Seualo  al  Coniarmi,  clic  fallendo 
ogni  altro  tentativo,  acconsentisse  per  conservare  la  pace 
anche  all’ultima  proposta  del  duca  di  consegnare  le  terre  in- 
debitamente occupale,  al  cardinale  di  S.  Croce  e di  rimetter- 
si nel  giudizio  di  questo,  che  si  era  profferito  come  mediatore 


(1)  Cutn  larijune  in  brachio  limi 

(2)  II),  p.  01. 

(3)  23  apr.  4i«cr  X,  p.  «8 
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cd  arbitro  ; ma  s’impegnasse  intanto  di  astenersi  da  ogni  altra 
molestia  contro  i Ficschi  ; quando  ciò  non  potesse  ottenere 
partisse  tosto  da  Milano  (4).  E cosi  avvenne  c le  parli  si  ap- 
prestarono di  nuovo  aita  guerra,  per  trattar  della  quale, 
vennero  da  Firenze  ambasciatori  Bernardo  Guadagni  e Pie- 
tro Guicciardini  (2). 

Il  47  agosto  il  Carmagnola  veniva  chiamato  a Venezia 
per  conferire  delle  cose  presenti,  la  Repubblica  promeltcva- 
gli  in  premio  delia  vittoria  una  intera  città  co’ suoi  contorni, 
anzi  la  stessa  Milano  come  avea  domandato  (3),  se  riuscisse 
a distruggere  il  dominio  del  duca;  come  invece  venendo  la 
Repubblica  a nuova  pace,  questa  gli  farebbe  restituire  tutte 
le  terre,  che  a caso  avesse  perdute  durante  la  guerra,  del  che 
davagli  fin  d’alfora,  lettere  patenti.  Ritornato  al  campo  tro- 
viamo il  28  dicembre  (4)  nuove  ingiunzioni  del  Senato, 
di  non  dar  ascolto  nè  a Cristoforo  Gilino  nè  ad  altri  che 
venissero  a trattare,  ed  essendosi  poco  dopo  offerto  un  Soc- 
cino  di  Viscarino  di  dar  in  mano  alla  Repubblica  la  città  di 
Lodi  (5),  il  Carmagnola  dovea  nella  notte  del  22  gennaio 
4431  andarla  a prendere,  ma  l’impresa  fallì.  Nondimeno 
scriveagli  il  Senato  il  28  lodando  il  suo  zelo  (6),  il  quale 
dai  particolari,  scritti  da  Daniele  Vettori,  podestà  di  Brescia, 
chiaramente  appariva,  c lo  si  confortava  ad  altri  fatti  nella 
guerra  che  allora  era  per  cominciare  e per  la  quale  s’ erano 
fatti  grandi  armamenti  in  mare  e sul  Po  (7),  a causa  delle 
barche  con  cui  i Genovesi  soccorrevano  il  duca.  Fu  eletto  ca- 
pitano della  flotta  Stefano  Contarmi, il  quale  avendo  rifiutato, 

(1)  18  maggio,  p.  111. 

(2)  30  Giugno. 

(3)  1 Seti.  Secreta  XI,  p.  131. 

(4)  II),  p.  157. 

(5)  Ib.  157. 

(0)  Ib.  158. 

(7)  Secreta  XI,  p.  160. 
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il  comando,  fu  conferito  il  46  marzo  n Nicolò  Trevisan.  Nel 
tempo  stesso  inviavasi  Marco  Zeno  al  duca  di  Savoja  a giu- 
stificare la  guerra  che  la  lega  di  nuovo  moveva  al  duca  e a 
pregarlo  volesse  astenersi  dal  dare  a questo  alcun  soccor- 
so (1);  e aulorizzavasi  il  Carmagnola  a trattare  la  dedizio- 
ne della  Valtellina  (2). 


(1)  Ibid. 

(2)  23  f«b.  1431,  p.  106 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  SESTO. 


% 


Granili  apparecchi  ili  guerra.  — Continua  l'inazione  ilei  Carmagnola.  — 
L'imperatore  favorisce  il  duca  di  Milano.  — Sconfitta  de’ Veneziani 
sul  l’o.  Pietro  Loredano  rivendica  l'onor  veneziano  a Rapallo.— 
Messi  di  Filippo  al  Carmagnola.  — (Jucsli  richiamalo  di  Lombardia 
vien  mandalo  in  Friuli.  — La  Repubblica  gli  oifre  la  signoria  di  Mi* 
lano.  — Manda  al  campo  Giorgio  Corner  come  provveditore,  — Let- 
tera del  Senato  al  Carmagnola  eccitandolo  ad  operare.  — Alfine  fi  Con- 
siglio de’  Dieci  delibera  di  occuparsi  de’  Talli  di  lui.  — Commissione 
al  segretario  Giovanni  de  Imperlò;  per  farlo  venire  a Venezia.  — Let- 
tera al  capitano  di  Brescia  sullo  stesso  proposito.  — Lettera  al  Car- 
magnola. — Lettere  patenti  del  doge  a luti"  i condottieri  dell'  eserci- 
to- — Il  Carmagnola  viene  a Venezia  ed  tì  arrestato.  — Comincia  il 
processo.  — La  Repubblica  scrive  agli  Stati  esteri  informandoli  della 
cattura  del  Carmagnola  e dei  motivi  di  essa.  — Letto  il  processo  al 
Consiglio  dei  Dieci  viene  deliberalo  il  Procedere.  — Condanna  del  con- 
to c sua  esecuzione.  — Vicende  della  contessa  sua  moglie  c delle  fi- 
glie. — Continuazione  della  guerra  e progressi  dei  Veneziani.  — Trat- 
tative e conclusione  della  pace  del  H33.  — Torturo  orribili  cui  Filip- 
po sottopone  Giorgio  Corner  suo  prigioniero  per  sapere  da  lui  gli  ac- 
cusatori del  Carmagnola.  — Sua  liberazione  e sua  morie. 


Da  per  lullo  vedovatisi  armi  cd  annali:  Rinaldo  Pa-  1131. 
lavicino  prometteva  assaltare  Parma  c Piacenza;  Gian  Gia- 
copo  di  Monferrato  (I)  doveva  assalire  dalla  parte  di  Ales- 
sandria; i Fieschi  movevano  su  quel  di  Genova;  nò  resta- 
vano inoperosi  il  marchese  d' liste  cd  il  signore  di  Manto- 
va. Dalla  parte  del  duca  erano  Genova,  Siena,  Lucca,  Piom- 
bino (2):  Pisa  e Volterra  per  nemicizia  ai  Fiorentini  tace- 
vano voti  pei  suoi  progressi:  avea  a generali  Nicolò  Picci- 
nino e Francesco  Sforza  famosi  ambedue. 

Il  1 3 aprile  1-431  il  Senato  scriveva  al  Carmagnola  uscis- 

(II  2 marzo  1Ì31,  p.  1GC  Secreta. 

(2)  Sism.  LXV,  365. 
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se  ia  campo,  passasse  l’ Adda  (1)  e al  30  dava  le  necessarie 
istruzioni  a Nicolò  Trevisan  capitano  dell’  annata  sul  Po  (2). 
A capitano  generale  di  mare  venivo  eletto  Pietro  Lore- 
dano  (3),  al  quale  ingiungevasi  che  per  mostrare  come  la 
lega  non  taceva  la  guerra  a Genova  per  ambizione  o cupi- 
dità di  conquiste,  ma  solo  per  liberarla  dalle  mani  del  du- 
ra, avesse  ogni  galera  a spiegare  una  bandiera  colle  inse- 
gne genovesi  e colla  parola  liberlas  (4). 

Già  la  stagione  crasi  inoltrata  fino  al  mese  di  giugno 
ed  il  Carmagnola,  non  ostante  le  sollecitazioni  del  Senato, 
nuli’ aveva  per  anco  operalo  d’importanza  e continuava  a 
ricever  lettere  c messi  di  Filippo,  onde  troviamo  il  i3  di 
quel  mese  venirgli  formalmente  intimalo  di  non  rispondere  a 
Daniele  da  Imola  familiare  del  duca,  venuto  al  campo  e anzi 
di  ritenerlo,  affinché  non  andasse  a svelare  al  suo  signore 
la  condizione  dell’esercito  (a).  In  quanto  poi  alla  voce  che 
s’ era  sparsa  della  venuta  del  re  de’  Romani  in  soccorso  di 
Filippo,  scrivevagli  il  Senato  non  vi  badasse,  trovandosi 
egli  allora  a Norimberga,  tutto  occupato  delle  cose  degli 
Ussiti;  i messi  mandali  a Milano  per  preparare  gli  alloggi 
essere  soltanto  vane  dimostrazioni  per  far  credere  prossi- 
ma la  sua  venula,  intorno  alla  quale  del  resto  la  Repub- 
blica teneva  gli  occhi  bene  aperti  e non  mancherebbe  d’ in- 
formarlo d’  ogni  cosa.  Pensasse  intanto  ad  operare. 

Pochi  giorni  dopo  veniva  a Venezia  Enrico  di  Selden 
recando  da  Norimberga  che  nel  consiglio  colà  tenuto  per 
gli  Ussiti  crasi  trattato  anche  de’  Veneziani  e che  vi  si  era 

(1)  13  apr.  1431,  p.  177.  Il  31  marzo  aveagii  di  nuovo  scrino  non 
rispondesse  ad  una  lettera  del  duca.  Secreta  XI. 

(2)  30  aprile  p.  180. 

(3)  23  inag.  p.  100. 

(4)  0 Giugno  Secreta  p.  198. 

(5)  Secreta  XI,  p.  200. 
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deliberato  di  dar  soccorso  a]  duca  di  Milano,  poiché  essi  usur- 
pavano le  terre  dell’impero  con  discredito  del  nome  imperia- 
le, e perciò  consigliavali  volcssero'riconoscere  per  quelle  la 
superiorità  dell’  imperatore,  il  quale  nominerebbe  suo  luo- 
gotenente un  nobile  veneziano.  Rispose  il  Senato  come  al 
solilo  parole  cortesi  : la  guerra  attuale  essere  stata  causa- 
ta dal  duca;  quanto  alle  imperiali  proposizioni,  si  esamine- 
rebbero, e trovcrcbbesi  la  Repubblica  sempre  disposta  alle 
cose  giuste  c ragionevoli  (i). 

Ma  intanto  maneggiavasi  la  guerra.  Un’  impresa  ten- 
tata contro  Solicino,  il  cui  comandante  uvea  finto  di  la- 
sciarsi corrompere  dal  Carmagnola,  ebbe  esito  infelice,  ed 
il  generai  veneziano,  trovatosi  improvvisamente  di  fronte 
Francesco  Sforza,  n’ebbe  grande  sconfìtta.  Altra  prepara- 
voscnc  pei  Veneziani  sul  Po.  La  loro  flottiglia  comandata 
da  Nicolò  Trevisano  si  vide  venir  incontro  quella  del  Vi- 
sconti guidata  da  Giovanni  Grimaldi  di  Genova  e Pacino 
Eustachio  di  Pavia.  Il  primo  scontro  fu  sfavorevole  ni 
Milanesi  i quali  vi  perdettero  cinque  barche,  ma  poi  soste- 
nuti dallo  Sforza  e anche  dal  Piccinino,  allontanato  Car- 
magnola con  una  finta  dimostrazione  contro  il  suo  cam- 
po, diedero  una  totale  disfatta  all’  armata  veneziana,  inva- 
no chiedente  aiuto  dall’esercito  il  Trevisano  (2).  Questi  a 
tanta  disfatta  prese  la  fuga,  gli  altri  lo  seguirono,  solo 
cinque  galee  poterono  salvarsi. 


(1)  27  giugno  p.  203.  Stenla  XI. 

(2)  Ai  unti  messi  di  questo.  Il  Carmagnola  accagionando  d'ignavia  il 
Trevisano,  rispondeva:  an  repente  exorlot  in  fiottili  classe  bellalores  gigan- 
lum  ac  emulos,  qui  tantum  duci  limorem  incusserint?  Vedi  il  ms.  De  rebus 
pesili  ac  nece  Fr.  Carmagnolae  comenlariut  ad  Fr.  Conlarenum  di  Andr. 
Morosini.  Codice  Cicogna.  Ed  inoltre  - Ejus  cladis  pars  maxima  in  Car- 
ta aniolam  conferebatur,  qui  posctnli  Trevisano  opera  non  tulisset,  im- 
minensq.  nror.  periculum  maligne  dissimulasse!. 


(44 

Giunta  a Venezia  la  notizia  della  rotta  delTarmata,  il 
Trevisano  fu  chiamato  alle  carceri  c,  nou  essendo  comparso, 
fu  bandito  con  taglia  sul  capo.  Paolo  Correr  scriveva  dal 
campo;  dopo  il  fatto  del  Po  aver  avuto  parecchi  colloqui  col 
Carmagnola  sulle  nuove  operazioni  da  farsi;  quanto  a sé,  dac- 
ché crasi  perduta  la  speranza  di  passare  PAdda,  parevagli  pe- 
ricoloso il  campeggiare  contro  Soncino  od  altra  terra  forte 
avendo  il  nemico  alle  spalle  e dovendo  andare  in  cerca  di 
viveri  c foraggi  con  rischio  d’upa  sorpresa  ; meglio  quindi 
stimava  scorrazzare  qua  e colè  nelle  terre  del  duca,  c non 
esporsi  ad  una  rotta  che  potrebbe  aprire  al  nemico  il  cam- 
mino lino  a Padova.  Il  Carmagnola  lo  pensava  diversamen- 
te : grave  dissidio  ne  sorgeva  tra  il  provveditore  ed  il  ge- 
nerale c scrivcvasi  a Venezia  per  la  decisione.  11  Carmagno- 
la scriveva  altresì  scusandosi  del  fallo  del  Po,  e diceva  non 
averci  alcuna  colpa,  siccome  poteva  provare  dalla  copia  del- 
le lettere  da  lui  scritte  al  Trevisano,  e dalle  costui  risposte  ; 
del  resto  doversi  tenere  il  nemico  in  maggior  conto  che 
non  si  era  fatto  fino  allora  e perciò  occorrere  ben  maggiori 
provvedimenti.  Rispondeva  il  Senato  essere  persuaso  della 
sua  innocenza,  ben  sapere  da  chi  quella  sconfitta  fosse  deriva- 
ta: quanto  al  da  farsi,  avergli  detto  più  volte  che  in  lui  ogni 
cosa  rimetteva,  come  uomo  eh’  era  di  tanta  intelligenza,  e 
che  trovavasi  sul  luogo,  ove  gli  avvenimenti  possono  cam- 
biare di  giorno  in  giorno  : però  operasse,  nè  si  ritirasse 
troppo  presto  agli  alloggiamenti  (1). 

Vane  parole!  mentre  i generali  di  Filippo  devastavano 
la  Toscana,  penetravano  nel  Monferrato,  si  mostravano  da 
per  tutto  attivissimi,  il  Carmagnola  al  9 d’  agosto  uon  avea 
ancor  passato  l’ Adda  c già  domandava  di  ridursi  agli  al- 
ti) 28  giugno  Sartia  XI,  p.  203  l.°e  30  luglio,  p.  214  e 1.  agosto,  Se- 
creta XII,  p.  1. 
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ioggiameuli.  A tale  nolizia  il  Senato  si  affrettò  a mandare 
al  campo  Andrea  Mocenigo  e Giorgio  Corner  con  rimo- 
stranze, querelandosi  del  tempo  perduto,  dimostrandogli  la 
necessità  di  torsi  a quella  strana  inazione,  di  passare  l'Ad- 
da,  di  tentare  almeno  l’ impresa  di  Solicino,  nel  qual  latto 
avrebbe  ogni  comodità  da  Brescia  e dal  territorio  (1).  Tut- 
to invano.  Il  Carmagnola  non  si  lasciava  smuovere  ed  il 
suo  contegno  diveniva  sempre  più  inesplicabile. 

A consolare  alcun  poco  la  Repubblica  venne  intanto 
nolizia  di  una  gran  vittoria  navale  riportata  da  Pietro  Lo- 
redano  sulla  flotta  genovese  a Portolìno  o Rapallo  ( 27  n- 
gosto  ) facendo  prigioniero  lo  stesso  capitano  Francesco 
Spinola  (2),  vittoria  dallo  stesso  generale  descritta  al  Senato 
in  una  sua  lettera  (5).  Ma  dalla  parte  di  terra  le  cose  non 
miglioravano  punto,  anzi  conveniva  provvedere  al  Friuli 
minacciato  d’  una  nuova  calata  d’  Ungheri  (4).  Prescntava- 
si  1’  opportunità  di  prendere  Cremona  per  sorpresa,  e già 
il  Cavalcabò  con  un  drappello  di  coraggiosi  si  era  impa- 
dronito nella  notte  del  tu  ottobre  del  ponte  di  s.  Luca;  ma 
il  Carmagnola,  benché  sollecitato  ad  accorrere,  non  si  mos- 
se, mostrando  temere  qualche  astuzia  del  nemico  come  gin 
era  avvenuto  a Lodi-  e a Solicino.  Il  Cavalcabò  fu  tuttavia 
ricompensato  del  suo  zelo  col  dono  del  castello  Dcdonis 
nel  Cremonese  (a). 

Cosi  le  colpe,  o vere  o apparenti  che  fossero,  del  Car- 
magnola, ogni  di  più  si  aggravavano  c già  il  13  ottobre  - 
proponevasi  in  Senato  di  prendere  a trattare  secretauiente 


(1)  Serrila  XII,  p.  14,  17,20. 

(2)  Seer.  XII,  4 soli.  si  eccita  Carmagnola  a liberar  Genova. 
(3J  Cod.  CCXCIV  alla  Marciana,  ed  altro  cronache. 

(4)  Secreta,  14  seti.  p.  19. 

(6)  29  nov.  Secr.  XII,  p 30. 
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dei  falli  di  lui  (1),  quando  soli’ emenda  posta  innanzi  da 
Troilo  Marcello  fu  per  allora  tuttavia  differita  ogni  delibe- 
razione in  proposito.  Si  pensò  per  altro  il  2 novembre  a ri- 
chiamarlo di  Lombardia  per  mandarlo  in  Friuli, ove  ad  ecci- 
tamento del  duca  s’cra  fatta  una  discesa  degli  Ungheri  (2). 
Scriveva  egli  invece,  come  era  giunto  al  campo  un  nuovo 
messo  del  Visconti  di  nome  Damiano  da  Imola,  protestan- 
do delle  buone  intenzioni  del  suo  signore,  il  quale  diceva  sè 
essere  italiano  c tale  volersi  dimostrare,  c dappoiché  il  re 
de’  Romani  minacciava  di  scendere  in  Italia,  vorrebbe  unir- 
si coi  Veneziani  e coi  Fiorentini  alla  difesa  comune,  c ri- 
meltevasi  nel  Carmagnola  circa  al  modo  di  recar  ad  effetto 
codesta  lega.  Risponder  il  Senato  al  Carmagnola  che,  dopo 
i tanti  disinganni  già  avuti  circa  alle  rette  intenzioni  di  Fi- 
lippo, non  era  punto  di  sua  dignità  il  dare  più  ascolto  alle 
sue  mendaci  parole;  che  se  Filippo  volesse  veramente  qual- 
che cosa,  la  mettesse  chiaramente  e precisamente  in  iscritto 
e mandasse  questo  al  Senato  : non  tardasse  però  egli  la  sua 
venuta  in  Friuli  (3). 

Obbedì  il  Carmagnola,  e recatosi  nel  Friuli  ove  già 
avcalo  preceduto  Taddeo  marchese  d’  Estc  con  altri  con- 
dottieri, sconfìsse  gli  Ungheri  presso  all’ abazia  di  Rosazzo 
e cacciati  dal  paese  domandò  ed  ottenne  di  poter  venire  a 
Venezia  (4).  Che  cosa  in  quell'abboccamento  venisse  trattato 
non  sappiamo,  ma  intanto  a quel  tempo  la  Repubblica 
metteva  in  opera  tuli’  i mezzi  lecili  ed  illecili  per  torsi  di- 
nanzi l’odiato  Visconti.  Accettava  il  Consiglio  do’Dieci  il  40 
ottobre  la  proposizione  di  Michelcllo  Muazzo  di  toglier  di 

(1)  Et  notira  intentiti  »it  prò  bono  statuì  uri  intelligere  no»  quali- 
ter  vivere  habeamus  et  non  stare  in  bis  perpeluis  laboribus  et  expensis. 

(2)  Secreta  XII,  32. 

(3)  9 Novembre. 

(«)  Serr.  XII,  p.  37  t.”.  23  nov.  U3f. 
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vita  Filippo  per  mezzo  d’  un  veleno,  valendosi  a ciò  del 
suo  parente  Zanioo  (4),  molto  familiare  del  duca.  Si  fece 
l’esperienza  del  veleno  su  due  maiali,  si  promisero  al 
Mtiazzo  fino  a venticinqucnilla  ducati  se  bene  riuscisse;  ma 
essendosi  divulgato  del  tradimento  che  stavasi  preparan- 
do. il  Consiglio  non  volle  più  saperne,  e licenziò  il  Muaz- 
zo  (2). 

Ad  altro  spedicnte  applicovasi  il  Senato  il  28  dicem- 
bre, deliberando  di  proporre  allo  stesso  Carmagnola  di  farlo 
signore  di  Milano  (3)  quando  riuscisse  a cacciarne  il  duca; 
però  volendo  ciò  serbare  per  ultimo  eccitamento,  stava 
intanto  attendendo  se  il  capitano  si  decidesse  spontaneamen- 
te a qualche  fatto.  Ma  attendevasi  invano,  e fu  stimato  ne- 
cessario mandare  al  campo  col  titolo  di  Provveditore  gene- 
rale Giorgio  Cornaro  (4)  coll’  istruzione  di  promettere  ai 
condottieri  una  generosa  ricompensa,  quaudo  facessero  il 


(i)  Misto  Coni.  X,  t.  XI,  dal  14.10  al  37. 

(3)  Quia  praetica  que  tenebalur  cum  Micheleto  Mudatto  est  adeo 
politicala  propter  modus  quos  ipse  Micheletus  servavit,  ticut  notum  est 
isti  Consilio,  quod  res  illa  nnllalenus  habere  posse t desiderium  conce- 
pitum,  ymo  quidquid  amplius  fieret  et  atlemptaretur  in  re  illa  non  es- 
sa niei  cum  onere  ri" ri  Dominili  V.  P.  quod  ipse  Micheletus,  cum  verbis 
convenienlibus  licenlietur  quod  vada t prò  factis  suis  dando  eidem  epa- 
tium  recedsndi  usque  diem  X V mensis  presentii  et  per  expensis  quas 
fedi,  sibi  denlur  ducali  X. 

Die  V,  decembris  1431. 

Scr  I.aurcnlius  Capello  ) „ ..  , _ 

. Marcus  Trevisano.  j ^P'1*  ae 

(3)  Cum  per  multa  judicia  et  conjecturas  satis  dare  intelligilur 
q.  mag.  Cornee  Carmign.  nr  capii,  glis.  aspirai  ad  dominium  Mediola- 
ni,  et  perinde  credendum  est,  q.  si  sperarci  posse  venire  ad  hanc  ejus 
intenlione,  multo  fervenlius  invigilare I ad  excidium  status  ducis  Me- 
diolani  et  cum  multa  mojori  soleeitudine  laboraret  cec. 

(4)  Qm  respeclu  eorum  quae  hoc  tempore  agenda  sunt  in  p arttbus 
Lombardiae  ii<  penitus  n ecessarium  habere  penes  Mag.  Capitaneum  no- 
strum gcneralem  unum  nostrum  nolabilem  nobilem  qui  continue  sit  pre- 


sene ibi,  et  providere  possit  ad  illa  quae  fiunt  opportuna  per  bona  ex  e 
eulione  eorum  quae  fieri  habebunl.  Secr.  XII,  p.  48  ; 29  dicembre. 
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loro  dovere;  di  sollecitare  il  passaggio  deir  Adda  scriven- 
do  il  rettore  di  Bergamo  di  avere  certe  intelligenze  in  Cre- 
ma e Lodi;  di  distribuire  le  paglie  alle  truppe  quando  le- 
vassero il  campo  ( f ).  Nello  stesso  tempo  Francesco  Spinola 
faceva  nuova  offerta  di  sottrarre  Genova  al  dominio  di  Mi- 
lano (2),  ma  il  Carmagnola  non  si  movea,  e spiacevole  nuo- 
va giungeva  ai  Veneziani,  cioè  che  il  marchese  di  Mon- 
ferrato, stretto  dalle  armi  del  duca  di  Savoja,  s’era  rccon- 
ciliato  con  questo  c con  Filippo  (3). 

4432.  La  lunga  e dispendiosa  guerra  assorbiva  tutte  le  ren- 
dite pubbliche  c fu  uopo  convocare  i cittadini  di  Padova, 
Vicenza,  Verona,  Treviso,  Brescia  e Bergamo  chiedendo  lo- 
ro con  le  più  pcrsuadcvoli  ragioni  che,  senza  aggravare  i 
distrettuali,  volessero  essi  antecipare  le  rendite  nelle  di 
quattro  mesi,  cedendo  loro  in  cambio  la  Repubblica  I’  in- 
troito dei  dazi  di  mese  in  mese  tino  al  total  pagamento  (4). 

E continuando  a tener  d’  occhio  il  Carmagnola,  scri- 
vcvagli  il  Senato  il  21  febbraio  1432:  « Vedemmo  c leggem- 
mo la  lettera  vostra  col  polizzino  inclusovi  c che  vi  scrisse 
Cristoforo  Gilino.  Per  lo  che  rispondiamo  n Vostra  Magni- 
ficenza che  considerando  qual  frullo  abbia  recalo  per  1’  ad- 
dietro la  venula  di  esso  Cristoforo  c di  tanti  altri,  mandali 
continuamente  dal  duca  di  Milano  per  diversi  modi,  non  ci 
sembra  opportuno  nè  vogliamo  che  nè  esso  nè  altro  messo 
qualunque  venga  più  olire,  essendo  certissimi  non  essere 
che  le  solite  arti  c simulazioni  del  duca  (5). 

Alfine  vedendo  tornar  vane  tulle  le  insinuazioni  c clic 
il  Carmagnola  nulla  operava  a vantaggio  della  lega,  fu  pro- 
li) lOgcnn.  1132.  Secreta  XII. 

(2)  15  gennaio,  Ititi. 

(3)  Ibid.  pag.  52. 

(A)  21  Febbraio,  ititi 
(5)  Secreta  XII,  p.  63. 
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sa  il  giorno  28  marzo  4432  dal  Consiglio  de’ Dieci  la  deli- 
berazione di  provvedere  maturamente  ma  col  necessario  vi- 
gore nella  faccenda  di  lui,  al  quale  oggetto  esso  domandava 
al  Senato  l’ aggiunta  di  venti  consiglieri,  venendo  cosi  il 
Consiglio  a comporsi  di  Irentasclte  individui  (I). 

E considerando  che  1’  argomento  domandava  per  sua 
natura  una  strettissima  segretezza,  crasi  perfino  proposto 
che  il  Senato  avesse  a restare  in  seduta  permanente  fino  a 
compita  deliberazione  sull’argomento:;  ma  la  parie  non  pas- 
sò c fu  invece  decretato  pena  capi  tale  e degli  averi  a chi 
parlasse  del  contenuto  delle  lettere  ricevute  e lette  nel 
Senato  come  altresì  della  convocazione  del  Consiglio  dei 
Dieci  e dell’  aggiunta  ad  esso  data  (2). 

Essendosi  poi  riscontrala  qualche  irregolarità  nella  se- 
guila ballottazione,  la  proposta  fu  presentala  di  nuovo  alla 
votazione  e confermata  (3).  In  generale  dall’  attento  esame 
degli  alti,  che  a questo  gran  processo  si  riferiscono,  apparisce 
con  quanta  renitenza  c come  solo  dopo  significantissimi  in- 


(1/  Misti  Cons.  X,  p 31. 

(i)  Die  XX Vili  marcii. 

Dnut  Dux  et  consiliarii  omnes.  Quod  consilium  rogalorum  licen- 
tietur.  ted  mandetur  omnibus  jtib  poena  haveris  et  ptrsonae,  quod  te - 
n «ani  secretai  luterai  ir*  dicto  Consilio  et  similiter  convocatum  hujus 
Cornila  de  Decem  ac  addilionem  datata  dieta  Consilio.  De  parte  12  ; 
sccunda  vice:  de  parte  18. 

Ser  Marco  Barharigo.  ’1 
Laurenlius  Capello.  ['  capita. 

Laurcntius  Donato.  * 

volunt  1 1 consilium  rogator.  debeat  remanere  et  non  ticenliari  donee  pò- 
situi  erti  finis  bis  que  traclari  debent  in  isto  consitio  : 
ile  parte  16;  sccunda  vice  de  parie  16 

non  . . . o . . non  ( sccunda  vice  ) o 
non  sincere  o . . . non  sincere  . . o 
Fu  dunque  stanziata  la  prima.  — Misti  Cons.  X,  N-  li,  p.  31- 
(3)  Quoniam  in  parlibus  suprascriptis  cullectae  sunt  sex  ballotae 
pauciores  quam  sit  numerus  hujus  consilii  cum  addatone  congregati 
t(  consiliarii  teneant  quod  debeat  ilerum  balotari  il  advocatores  coma. 

Vol.  IV.  80 


Digitized  by  Google 


-1 50 

dizii  a quella  deliberazione  si  procedesse  (1);  come  la  cosa 
era  di  tale  importanza  da  esigere  pronto  e vigoroso  prov- 
vedimento ; come  il  Consiglio  de’Dicci  ad  onta  di  tutto  ciò 
non  volle  assumere  un  tanto  impegno  senza  il  concorso  di 
un'aggiunta  composta  di  membri  del  Senato;  come  infine  la 
sua  procedura  fu  regolare  c secondo  il  solilo  Itilo  del  Con- 
siglio (2).  Che  se  fu  presa  la  deliberazione  di  ricorrere  al- 


ni! dicani  q.  reeeperit  finem,  vadit  pars  per  modum  dectaralionis  vide- 
licei. 

Primo  q.  debeat  ilerum  b alatori  ...  20 
S.  Laurentius  Capello  caput. 

Secundo  q.  non  debeat  amplius  baiatavi.  13 
3.  non  sincere • . 

(1)  Videntibus  nobis  iamdiidam  qualiter  negotia  i~ra  ducebantur 
per  manus  corri  il  il  Carmignolac  t Cri  capitatici  generalis  licei  ripudimi 
estri  non  parva  tuspicio  de  factis  suis  per  plurimas  coniecluras  et  di- 
versissima indivia  dissimutavimus  lamen  donec  rcs  ipsat  clarius  vide- 
remus  qtioniam  difficile  nobis  crat  credere  tantum  malum.  Curii  autem 
certificati  simus  de  his  que  dudum  suspicabamur  ac  de  mala  intentio- 
nc  pravisq'ie  operibtit  dirti  comilit  c/arissimam  /labuerimus  certitudinem 
ita  ut  si  res  diutiiimpcrseverassent  videbamus  maximum  imo  evidentis- 
simum  periculum  imminere  statui  nostro  qui  pnulatiin  per  ipsum  co- 
rnitelii sub  spe  boni , maquis  artibus  in  precipilium  ducebatur.  Lctt.  del 
Coiis.  X,  a Tanlin  Mie Ilici  c Paolo  Correr  a Ferrara. 

(2)  Non  sara  fuor  di  proposito  il  ricordare  nuovamente  quale  questo 
Itilo  o procedura  si  Tosse,  come  consta  pienamente  dai  processi  da  me  ve- 
dati cd  esaminati  air  Archivio.  Accettala  la  denuncia  con  tutte  le  cau- 
tele da  noi  indicate  al  Cap.  Ili,  t.  Ili,  p.  5!),  si  facevano  le  relative  ricerche, 
si  csaminavanu  i testimotiii,  si  raccoglievano  tuli'  i Talli  costituenti  l' atto  di 
accusa.  Era  poi  l'accusa  presentala  dall'Avogadorc  al  Consiglio  e per  decisio- 
ne di  questo,  validata  pel  numero  legale  di  voci,  si  stendeva  il  mandalo  d'arre- 
sto che  era  portalo  dal  fante  alla  casa  dell'  imputato,  intimandogli  di  costi- 
tuirsi volontariamente  prigione-,  o il  Proclama,  caso  clic  Tosse  assente  o sot- 
tratto si  Tosse  colla  fuga,  con  pena  di  bando  e taglia  se  entro  certo  termine 
non  si  presentasse.  Venuto  nelle  mani  della  giustizia  deputavasi  il  Collegio  ad 
esaminarlo,  composto  ordinariamente  d'  un  Capo  del  Consiglio,  d'un  inqui- 
sitore, d’  un  avogadore  c d"  un  consigliere  del  doge.  L’imputato  condotto 
alla  loro  presenza  veniva  interrogato  se  avesse  da  opporre  qualche  eccezio- 
ne contro  alcuno  di  essi,  nel  clic  erano  tanto  scrupolosi,  che  se  durante  il 
procc-so  alcuno  del  Collegio,  spirato  il  suo  tempo,  era  surrogalo  da  altro, 
tale  surrogazione  era  Tatù  conoscere  all'  Inquisito  cui  di  nuovo  ioterroga- 
vasi  se  contro  quello  avesse  nulla  ad  opporre.  Sponeva  allora  l’Avogadore 
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l’ astuzia  per  avere  nelle  mani  il  traditore  staccandolo  sen- 
za violenza  e tumulto  dalle  genti,  che  costituivano,  come 
allora  dicevasi,  la  sua  famiglia,  fu  questo  provvedimento 
necessario  stante  la  qualità  delle  truppe  d’  allora,  attaccale 
al  generale  da  cui  ricevevano  le  paghe,  c non  allo  Stato  a 
cui  servivano.  Laonde  il  29  marzo  1432  hi  deliberato  di 
mandare  a Brescia,  ove  allora  dimorava  Carmagnola,  il  se- 
gretario Giovanni  de  Imperiis  colla  seguente  istruzione  (1)  : 
« Giovaunil  ÌNoi  Marco  Barbarigo,  Lorenzo  Capello  e Loren- 
zo Donato,  capi  del  Consiglio  de’Dicci,  e Tommaso  Michiel  e 
Francesco  Lorcdan  avogadori  di  Comun  col  nostro  Consiglio 
de’ Dieci,  li  comandiamo  di  recarli  tosto  a Brescia  al  conte 
Carmagnola  nostro  capitano  generale,  al  quale, dopo  i solili 
saluti  e le  solile  esortazioni,  dirai  che  ora  essendo  pur 
tempo  di  fare  qualche  cosa  ad  onore  e gloria  dello  stalo 
nostro,  varii  pensieri  ci  corrono  nella  mente  quanto  al- 
la prossima  campagna  d’estate  c al  modo  di  tentare  qual- 


tutt'  i punti  di  accusa,  le  deposizioni  de’  testimoni,  tacendone  però  il  no- 
me, le  circostanze  aggravanti,  ccc.,  e gl'  intimava  le  difese.  Queste,  a giudi- 
care dal  contesto,  erano  senza  dubbio  scritte  di  mano  d'avvocato,  scor- 
gendosi per  esempio  in  quelle  dello  scorso  secolo,  lo  stile  rclorho  e tronfio 
allora  astiato  e tutta  la  forma  delle  orazioni  giuridiche.  Io  ne  ho  veduto 
di  nobili,  di  servitori,  di  maestranze  accompagnate  da  certificati,  fedi  e 
quanti  altri  allegali  stimavansi  opportuni.  Dichiarata  dal  Collegio  la  loro 
ammissione,  chiamavnsi  un  altro  dì  il  reo  c gli  si  domandava  se  avesse 
altro  a soggiungere.  Alla  sua  negativa,  che  dieevasi  rinunzia  delle  difese, 
gli  s'  intimava  che  badasse  bene  clic  non  potrebbe  più  dire,  addurre,  pro- 
durre né  aggiunger  in  propria  difesa  se  non  carte  pubbliche  come  decre- 
ti ec.  Quando  il  processo  era  per  tal  modo  chiuso  e compiuto  veniva  porta- 
to in  Consiglio  ove  faccvascno  la  lettura  culle  norme  indicate  a pag.  iti,  e 
poi  colla  formula  se  dopo  t/uunlo  fu  dello  e letto  ecc.  domanda  vasi  il  Pro- 
cedere. Accettalo  questo,  passatasi  alla  ballottazione  della  condanna  ; se  il 
Procedere  non  otteneva  il  numero  voluto  de’ suffragi,  neppur  dopo  cinque 
ballottazioni,  l’ imputato  veniva  messo  in  libertà  con  un  prò  mine  (per  ora  ). 
Per  poter  far  uso  della  tortura  nell'  interrogatorio  occorreva  che  tale  circo- 
stanza fosse  espressamente  notala  nella  facoltà  data  dal  Consiglio  di  passare 
all’  arresto  dell'  imputalo. 

(1)  Misti  Con».  X,  n.  1 1,  p.  32. 
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clic  notabile  fazione  in  alcun  lato  contro  il  nostro  nemico 

c lo  Stato  di  lui.  Però  vedendo  come  ornai  poca  speranza 
ci  abbia  del  passaggio  dell’ Adda  e considerando  ciò  ch’egli 
stesso  ha  dello  al  nobil  uomo  Giorgio  Cornaro,  ed  ora  ri- 
petuto al  nobile  Francesco  de’ Garzoni  (1)  circa  a’ propri 
disegni,  c specialmente  che  nella  Ghiaradadda  c nei  luoghi 
al  di  là  dell’ Adda  poco  frullo  si  può  sperare,  perchè  le  ter- 
re di  Ghiaradadda  sono  forti  cd  in  fortissimo  silo  poste, 
fra  selve  c paludi,  acque  e strade  diflìcili,  e che  Cremona  è 
forte  cd  impossibile  di  assediarla  c vincerla  senza  avere 
un’armata  nel  Po,  laonde  non  vedeva  potersi  far  altro  che 
andar  di  luogo  in  luogo  guastando  c distruggendo  le  terre 
dei  nemici,  e che  lutto  al  più  si  sarebbero  potuti  ottenere 
alcuni  luoghelli  men  forti  e di  mediocre  importanza  ; noi 
siamo  in  grande  perplessità  intorno  al  da  farsi,  affinchè 
tanta  nostra  gente  non  islia  a bada  inutilmente  e la  grave 
spesa  clic  sosteniamo  fruiti  onore  e profitto  al  nostro  Stalo. 
E fra  altre  cose  tornammo  colla  mente  a ciò  che  abbia- 
mo ragionato  altre  volle,  che  cioè  maggiori  c più  utili  im- 
prese si  potrebbero  per  avventura  condurre  al  di  là  del  Po 
contro  Parma,  Piacenza  cd  altri  luoghi  di  quelle  parti,  mol- 
to più  che  ci  furono  offerti  e ci  si  offrono  tuttodì  parecchi 
buoni  partili  che  agevolmente  si  recherebbero  a felice  termi- 
ne se  ci  trovassimo  bene  in  armi  al  di  là  del  Po.  Or  sebbene 
siffatta  opinione  c cosi  fallo  divisamento  ci  vadano  mollo  a 
genio,  tuttavia  per  poter  su  di  ciò  deliberare  con  maturo 
consiglio,  conoscendo  coni’  egli  abbia  piena  cognizione  dei 
luoghi  c delle  condizioni  di  tutta  Lombardia  tanto  di  qua 
che  di  là  del  Po,  ed  aggiungendosi  clic  il  magnifico  signor 
di  Mantova  che  si  trova  vicino  a quei  luoghi  dee  avere  altresi 
piena  contezza  dello  cosa,  pel  caso  fosse  uopo  domandargli  il 

(I)  Fra  ilalo  surrogalo  al  Cornaro  il  23  febbraio  Stcr.  XII. 
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passo  per  le  sue  terre  (nelle  quali  anzi  egli  ha  fatto  testé  co- 
struire sul  Po  alcune  opere  per  impedire  che  la  forza  navale 
del  duca  di  Milano  possa  discendere  al  di  sotto  di  Borgofor- 
te, mercè  le  quali  opere  le  nostre  genti  potrebbero  sicura- 
mente passare  e ripassare),  abbiali!  risoluto  di  ventilar  be- 
ne questa  materia  per  pigliare  il  miglior  partito  che  si  po- 
trà sulle  cose  da  farsi,  e perciò  ci  siamo  indotti  a dare  al 
magnifico  signor  di  Mantova  l’ incomodo  di  venir  di  qua, 
e gli  abbiamo  scritto  e l‘  aspettiamo  a momenti.  » 

« Similmente  raccomandiamo  al  detto  Conte  e lo  pre- 
ghiamo di  darsi  aneli’  egli  l’ incomodo  di  recarsi  da  noi  al 
più  presto  possibile,  perocché  si  troverà  qui  il  detto  mar- 
chese di  Mantova  e noi  con  tutti  c due  potremo  discutere, 
esaminare  e bene  svolgere  codesti  atTari  e poscia  prendere 
il  migliore  e più  salutare  consiglio.  Lo  esorterai  pertanto 
c solleciterai  a venir  qua  al  più  presto  possibile,  e s’egli  vi 
consente  verrai  con  lui  lino  a Venezia  e ci  darai  notizia 
di  quanto  egli  avrà  deciso  c del  giorno  in  che  sarà  a par- 
tire. » 

« Se  poi  ricusasse  o trovasse  pretesti  per  non  venire, 
cosicché  si  scoprisse  essere  mente  sua  di  non  farne  altro, 
affinchè  non  adombri  gli  dirai,  che  cosi  piacendogli,  udre- 
sti volentieri  1’  animo  suo  circa  a quanto  si  potrà  fare 
nella  prossima  estate,  c il  suo  parere  intorno  alle  cose  ra- 
gionale dell’oltre  Po,  per  potercene  scrivere,  a tenore  del 
tuo  mandalo.  Avuta  la  sua  risposta  farai  di  trovarti  nel 
modo  più  destro  e segreto,  sicché  nessuno  possa  sapere  o 
sospettare  di  clic  si  tratta,  in  un  luogo  appartato  ed  occul- 
to col  podestà  c coi  capitani  nostri  di  Brescia  e col  nobile 
Francesco  de  Garzoni  provveditore,  ai  quali,  sotto  vincolo 
di  segreto,  dirai  da  parte  nostra  c del  nostro  Consiglio 
de’  Dieci,  che  abbiamo  deliberato  e intendiamo  che  il  detto 
conte  Carmagnola  abbia  ad  essere  arrestato  e ritenuto,  in- 
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giungendo  loro  di  consigliare  tra  sè  ai  modi  più  opportuni 

di  dare  esecuzione  a questa  nostra  volontà  cou  tutta  quella 
sicurtà  del  nostro  Stato  e quella  celerilà  clic  si  potrà  mag- 
giore, ed  osservali  i modi  convenienti,  arrestato  che  sia,  lo 
mandino  sotto  buona  c sicura  scorta  nel  nostro  castello  su- 
periore di  Brescia,  ove  sia  ben  guardato  e conservato.  Ma 
ricordiamo  loro  per  la  sicurtà  dello  Stalo  nostro,  che  sicco- 
me vedono  essere  quest’  alto  d’una  stragrande  importanza, 
per  molte  ragioni  che  ben  devono  intendere,  è uopo  che 
prima  di  Aulo  pigliare  avvertano  c provvedano  alla  buona 
guardia  c conservazione  della  città  c dei  luoghi  nostri  di 
Brescia  e specialmente  degli  Orzinovi,  di  Montechiaro  e Pa- 
lazzuolo.  Perciò  sembraci  opportuno  : eh’  essi  ordiuino  a 
mes.  Orsino  degli  Orsini  di  non  allontanarsi  colla  sua  gen- 
te dagli  Orzinovi  c facciano  avvisato  ser  Marco  Longo  di  ' 
star  bene  in  sulle  guardie.  Del  resto,  trovandosi  essi  sul 
luogo,  rimettiamo  nel  loro  arbitrio  e giudizio  di  fare  quei 
provvedimenti  clic  parranno  alla  loro  prudenza  più  acconci 
al  conseguimento  dello  scopo  e alla  sicurezza  dello  Stalo 
nostro.  Nè  essendoci  possibile  dare  di  qua  tulli  gli  ordi- 
ni, potranno  valersi  per  questa  bisogna  del  nostro  fedelis- 
simo Piero  degli  Avogadri  e d’  altri  nostri  fedeli,  di  cui  - 
possano  pienamente  lidarsi  per  1’  esecuzione  dell’  intenzio- 
ne nostra  c la  sicurezza  del  nostro  Stato.  Vogliamo  ancora 
clic  preso  il  Conte,  sia  arrestata  prontamente  anche  la  con- 
tessa sua  moglie  e si  ponga  la  mano  sulle  scritture  c sui 
danari  e su  tuli’  i suoi  beni  de’  quali  si  farà  un  inventario, 
tenendoli  in  buona  custodia  finché  sia  per  noi  provveduto, 
e d’  ogni  cosa  ci  dieno  particolare  informazione.  Vogliamo 
specialmente  e li  comandiamo  che  appena  giunto,  prima  di 
presentarti  al  Conte  ti  trovi  segretamente  coi  rettori  e col 
provvedilor  nostro,  a’  quali  (arai  palese  la  presente  nostra 
commissione  per  loro  goicrno,  poiché  niente  altro  ai  mc- 
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desimi  ne  scriviamo,  comandando  loro  per  autorità  di  que- 
sto Consiglio,  c sotto  pena  dell’  avere  e della  persona,  che 
accadendo  che  il  Conte  non  venisse  di  sua  volontà  alia  pre- 
senza nostra,  essi  debbano  eseguire  le  cose  sopraddette.  » 

Fu  pure  nel  medesimo  Consiglio  deliberato  scriversi 
al  capitano  di  Brescia,  Marco  Dandolo,  che  avesse  a rima- 
nere ni  suo  posto  sebbene  spirato  il  termine  del  suo  uffìzio, 
c a spese  pubbliche,  fino  a nuovo  Qrdine,  operando  di  con- 
certo cogli  altri,  secondo  il  bisogno;  parimente  al  marchese 
di  Mantova,  volesse  darsi  il  disturbo  di  venire  a Venezia 
mollo  importando  di  parlare  con  lui  circa  a cose  gravissi- 
me, di  conformità  a quanto  era  stalo  stabilito  di  dire  al 
Carmagnola. 

Infine  fu  vinto  il  partito,  che  venendo  il  detto  Conte  a 
Venezia,  avesse  ad  essere  sostenuto,  senza  uopo  di  altra 
deliberazione. 

Raccoglievasi  di  nuovo  il  Consiglio  il  giorno  30  di  mar- 
zo e deliberava:  che  potendo  occorrere  che  il  Conte,  partito 
di  Brescia  per  venire  a Venezia,  si  pentisse  a mezza  strada, 
c cercasse  fuggire,  tuli’  i rettori  e capitani  avessero  a pre- 
stare aiuto  al  de  Iraperiis  ncll’nrreslarlo  e tradurlo  in  luo- 
go forte  c sicuro  sino  a nuova  disposizione;  che  ai  con- 
duttori dell’ esercito  si  scrivesse  giustificando  1’ arresto  del 
Conte  ed  esortandoli  a tenersi  fedeli;  che  infine  sotto  pena 
della  persona  c degli  averi  nessuno  si  arrischiasse  di  far 
molto  di  quanto  fu  trattato  nel  Consiglio,  nè  di  parlarne 
neppure  con  alcuno  del  Consiglio  stesso. 

Cosi  ordinate  e predisposte  le  cose,  davasi  mano  a 
stendere  le  lettere  pel  marchese  di  Mantova,  pel  Carmagno- 
la c pei  capitoni  dell’ esercito.  Scrivevasi  al  Conte: 

Al  magnifico  conte  Carmagnola  capitano  generale. 

• Il  prudente  e circospetto  uomo  Giovanni  de  Imperiis, 
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segretario  e fedele  uostro  è stato  da  noi  incaricato  di  ri- 
ferire alcune  cose  alla  Magnificenza  vostra,  onde  piacciavi 
prestare  ai  suoi  discorsi  la  fede  che  dareste  a noi  medesi- 
mi » (1). 

Altre  lettere  si  dirigevano  a Luigi  di  s.  Severino,  al 
signor  di  Faenza,  a Pier  Giampaolo  degli  Orsini,  a Dorso 
marchese  d’  Este,  Lorenzo  da  Cotignola,  Luigi  dal  Ver- 
me, Taliano  Furiano,  Pietro  da  Navarino,  Antonello  dei 
DafTaldi,  Taddeo  Marchese,  Cesare  da  Marlincngo,  Gaspare 
da  Canedolo,  Scaramuccia  da  Lucerà,  Scariolo  da  Faenza, 
Rizzo  da  Viterbo,  Ventura  da  Rovigo,  tulli  capitani  al  ser- 
vigio della  Repubblica,  a ciascuno  de’quali  scriveva  il  doge 
nei  seguenti  termini  (2). 

« . . . . Francesco  Foscari,  per  la  grazia  di  Dio,  Doge 
di  Venezia,  ecc.  . . . Affinchè  non  vi  sia  cagion  di  maravi- 
glia quanto  fu  operato  rispello  al  conte  Carmagnola,  vi 
assicuriamo  che  a ciò  fummo  spinti  da  cause  importan- 
tissime concernenti  1’  onore  e la  conservazione  del  nostro 
dominio,  nè  potevamo  per  la  salute  del  nostro  Stalo  se  non 
farlo  sostenere.  Vi  accertiamo  però,  che  del  resto  non  in- 
tendiamo per  questo  di  desistere  da  quanto  è a farsi  con 
tulle  le  genti  nostre  nelle  bisogne  della  guerra  presente, 
anzi  più  che  mai  v’  insistiamo.  Siale  dunque  di  buon  animo, 
forte  e costante  come  foste  finora  per  1’  onore  dello  Stato 
nostro,  adoperandosi  in  questo  la  magnifica  vostra  persona 
e la  vostra  comitiva,  siccome  nella  vostra  fedeltà  e pron- 
tezza confidiamo  c speriamo.  » 

« Ed  infratlanlo,  finché  abbiamo  provveduto  altramente 
del  reggimento  e del  governo  delle  genti  nostre  o finché 
altra  cosa  scriveremo  alla  Magnificenza  vostra,  vogliamo  clic 
qualunque  cosa  vi  avessero  a dire  cd  ordinare  i nostri  ret- 
ti) 30  marzo  Cons.  X,  p.  33  (. 

(2)  28  marzo  p.  33. 
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tori  c il  provveditore  di  Brescia,  in  qualsivoglia  caso  c in 
quanto  fosse  a farsi,  abbiate  a fare  e ad  eseguire,  come  se 
noi  stessi  di  nostra  bocca  vi  dicessimo,  ed  in  ogni  , cosa  ob- 
bediate ad  essi,  come  a noi  medesimi  (1).  > 

Il  segretario  de  Imperiis  parti  adunque  da  Venezia 
munito  di  tutte  le  suddette  istruzioni  e mandati  e corrispo- 
se si  bene  alla  fiducia  in  lui  dal  Consiglio  riposta,  che  il 
Carmagnola  diè  nella  rete  e si  lasciò  condurre  prontamente 
e senza  sospetto  a Venezia.  A Padova  ebbe  liete  ed  onore- 
voli accoglienze  da  quel  capitano  Federico  Contarmi,  c giun- 
to a Venezia  il  7 di  aprile  (2)  fu  onorevolmente  ricevuto 
da  otto  nobili  a ciò  deputali,  c introdotto  nel  palazzo.  Colà 
accomiatati  quelli  clic  l’ avevano  accompagnato  da  Brescia, 
furon  chiuse  le  porte;  ed  egli  attese  lungamente  d’essere 
presentalo  al  doge,  col  quale  eragli  stato  detto  che  avrebbe 
a desinare.  Infine  venne  Leonardo  Mocenigo  uno  dei  Savii 
del  Consiglio  che  gli  riferi  essere  il  doge  indisposto  c ve- 
drebbelo  l’indomani.  Carmagnola  allora  si  mosse  per  andar- 
sene a casa,  sempre  accompagnandolo  gli  otto  nobili  datigli 
a scorta  d’onore,  ma  che  ora  dirigendolo  verso  le  rive,  come 
per  entrare  in  gondola,  quando  furono  nel  portico  ove  era- 
no le  prigioni:  « Signor  conte,  gli  dissero,  per  di  qua.  » — 
Ma  questa  non  è la  via,  rispose  quegli.  — Oh  si,  ella  è anzi 
la  vera.  — E usciti  gli  sgherri,  il  misero  entro  alla  porta, 
sciamando  egli:  Sono  perduto! 

Già  il  9 d’  aprile  cominciava  il  processo  (3),  nominan- 
dosi a quest’oggetto  una  parlicolar  giunta  incaricata  di  e- 

il)  Misti  Cods  X,  p.  33. 

(2)  Poiestali  et  capitaneo  Drixiae,  ter  Marco  Dandolo,  ter  Fran- 
cisco de  Garsonibus  Provisoribus  — . . . iterato  tcribimut  vobis  ad  a- 
visamcntuin  quod  cornei  Carmignola  hodie  liuc  applicuit  quem  propler 
causai  vobii  notai  delineri  fecimui  et  carcerari  ...  datum  die  VII  a- 
p ritti. 

(3)  Milli  Cons.  X,  p.  37 

Vot.  IV.  21 
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saminare  il  Conte  e il  suo  cancelliere  Giovanni  de  Moris  e 
far  pigliare  e condurre  ad  esser  interrogati,  quanti  altri 
ella  credesse  potessero  dar  lumi  a venire  bene  in  chiaro 
del  fatto,  valendosi  all’  uopo  anche  della  tortura.  For- 
marono la  giunta  o collegio  : Luca  Mocenigo  consiglie- 
re, Antonio  Barbarigo,  Bartolomeo  Morosini,  Marino  Lan- 
dò, capi;  Daniel  Vetturi,  Marco  Barbarigo  e Lodovico  Ve- 
nier  inquisitori;  Faustino  Viaro  c Francesco  Loredano  a- 
vogadori  di  Comun  e Paolo  Correr.  Fu  fatta  venire  a Ve- 
nezia scilo  buona  custodia  anche  la  moglie  del  Carmagnola 
e una  donna  chiamata  la  Bella  che  ne  frequentava  la  casa  ; 
si  domandarono  tutte  le  sue  scritture  onde  rilevare  ogni 
possibile  particolarità  che  riferir  si  potesse  al  grande  pro- 
cesso che  si  agitava  (1). 

Il  giorno  44  fu  dato  avviso  delia  cattura  del  Conte 
e dei  molivi  che  l’ avevano  cagionata,  a Fanlin  Michicl 
Procuratore  e a Paolo  Correr  ambasciatori  della  Repubbli- 
ca a Ferrara  ove  continuavano  tuttavia  le  pratiche  per  la 
pace,  incaricandoli  altresi  d’ informarne  il  marchese  c gli 
oratori  fiorentini  (2).  « Vedendo  noi  già  da  lungo  tempo, co- 
si scrivevas',  come  fossero  condotti  gli  affari  nostri  dal  con- 
te Carmagnola  nostro  capitano  generale,  benché  non  lieve 
sospetto  avessimo  de’  fatti  suoi  per  parecchie  conghietture 
c mollissimi  indizii,  tuttavia  dissimulammo  fino  a tantoché 
potessimo  avere  più  chiare  prove  della  cosa,  riuscendoci 
difficile  il  credere  tanta  malvagità.  Ma  essendoci  accertati 
di  ciò  che  sospettavamo,  ed  avendo  avuta  certezza  indub- 
bia della  mala  intenzione  e delle  inique  opere  di  esso  Con- 
te, tanto  che  se  più  a lungo  avessero  continuato  le  cose,  a- 
vremtno  veduto  sovrastare  massimo  ed  evidentissimo  peri- 
colo allo  Stalo  nostro,  il  quale  sotto  speranza  di  bene  ve- 
li) io  Aprile  lederà  il  podestà  di  Brescia,  pag.  38,  40  I."  ibid. 

(-2)  Ibid.  pag.  36  I. 
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niva  dal  Conte  condotto  con  grand’  arte  al  precipizio,  ab- 
biamo finalmente  deciso  per  nostra  salvezza  di  chiamarlo 

sotto  ragionevole  pretesto  dinanzi  a noi,  c quando  egli 
venne  l’abbiamo  fatto  sostenere  e mettere  in  carcere  » ecc. 
Simili  lettere  furono  scritte  al  podestà  c capitano  di  Trevi- 
so, a quello  di  Vicenza,  al  luogotenente  del  Friuli,  e agli  o- 
ratori  vcifeziaui  in  Reggio. 

Il  Senato  stesso  scrivevano  1’  8 d’aprile  nel  medesimo 
senso  all’ambasciatore  a Firenze,  Ermolao  Donato, acciocché 
ne  informasse  la  Signoria,  facendo  conoscere  come  nulla 
avesse  fruttato  il  tenere  tanto  esercito  in  piedi,  nulla  il  tanto 
dispendio  fatto,  causa  l’inazione  del  Carmagnola  e la  sua  in- 
telligenza coi  nemici  comuni,  com’era  venuto  pienamente  in 
chiaro,  assicurandola  in  pari  tempo  che  la  Repubblica,  sem- 
pre ferma  nel  pensiero  di  continuare  la  guerra,  esortava 
cercasse  di  avere  al  soldo  della  lega  il  capitano  Michele  di 
Colignola  mentiscila  non  sarebbe  per  mancare  a’suoi  irnpe- 
gni  (1). 

Andavano  F 8 di  aprile  in  qualità  di  Provveditori  al 
campo  Marco  Dandolo  c Giorgio  Corner  (2),  investili  di 
pieni  poteri  di  fare  quanto  crederebbero  più  opportuno  alla 
buona  conservazione  dell’  esercito  e dello  Stalo,  passando 
in  ciò  d’ intelligenza  col  marchese  di  Mantova. 

E intanto  il  processo  del  Carmagnola  continuava  (3). 
Sospeso  durante  la  settimana  santa  e le  feste  di  Pasqua,  ri- 
ti) Secreta  XII.  78  t.  ( ìuod , licut  nolittitnum  et t non  10/um  fui» 
Magn.ted  loti  mundo  iam  bona  tempore  ni/  fait  nobis  tenete  ad  tira  ter- 
vilia  magnani  quantilatem  tjenlium  equeslriutn  et  pcdeslrium  et  expende- 
re  maximam  quantilatem  pecuniar.  nani  nil  factum  fuil  nec  fieri  voluit 
conira  inimicum  tigne  nrae,  subdilot  et  terrai  tuoi,  per  cornile m comu- 
tieni  nrum  capii,  glem,  gmo  cum  eis  intelligentiam  habuit  ducendo  sub 
simulalioncm  rem  in  tongum  et  querendo  tubverlere  itatum  n rum  tieni 
dare  delectum  ut. 
t2)  Ib.  7». 

(3)  L‘  11  aprile  fu  tormentalo  Misti  Confini!»  X,  N 11.  p»n-  37. 
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prcndevasi  il  23  aprile  con  tulio  l’ ardore.  Teslitnoui  c scrit- 
ture (I),  attestavano  la  reità  del  Conte,  e proposto  quindi 
il  procedere  fu  questo  accettalo  con  26  voti  affermativi, 
t negativo,  9 non  sinceri  ; lant’era  generale  la  convinzione 
della  sua  reità.  Proposta  quindi  la  condanna  nei  seguenti 
termini  : 

« Che  codesto  conte  Francesco  Carmagnola  pubblico 
traditore  del  nostro  dominio  sia  condotto  con  una  spranga 
in  bocca  e colle  mani  legate  dietro  alle  reni,  secondo  il  so- 
lilo (2)  oggi  dopo  nona,  ora  consueta,  fra  le  due  colonne 
della  piazza  di  s.  Marco,  nel  solito  luogo  della  giustizia, 
e colà  siagli  troncato  il  capo  dalle  spaile,  sicché  muoia.  E 
stanzialo  il  presente  partito,  subito  tre  del  Collegio,  cioè 
un  capo  del  Consiglio,  un  inquisitore  ed  un  avogadore,  va- 
dano ad  intimare  al  Conte  la  sentenza.  » 

« La  moglie  del  Conte  abbia,  sua  vita  durante,  il  prò’ 
di  ducali  diecimila  d’ imprestili,  abitando  nella  nostra  città 
di  Treviso;  allontanandosene  perda  il  suddetto  benefizio.  » 

« Le  due  figlie  del  Conte  non  maritate  abbiano  di  dote 
cinquemila  ducali  d’  oro  dal  patrimonio  del  loro  padre,  la 
qual  somma  sia  fin  d'ora  depositata  nella  nostra  camera  dc- 
gl’imprcslili,  passandone  intanto  ad  esse  di  tempo  in  tempo 
gl’  interessi  pel  loro  vitto  c vestilo,  finché  si  maritino  ed  a- 
bitino  ne’  luoghi  nostri.  Morendo  non  maritale,  potrà  cia- 
scuna disporre  fino  ai  ducati  mille,  ma  se  saranno  maritale 
potranno  disporre  di  tutta  la  somma.  Non  possano  però  ma- 
ritarsi senza  la  licenza  della  maggior  parte  del  Consiglio 
dei  Dieci.  Tutto  il  resto  della  facoltà  del  conte  sia  confisca- 


ti ) Sicut  per  lenifica  lionei  ■<  tcripluras  leclas  in  ilio  Contili o li- 
quide rou slot.  Milli  Con*.  X,  5 mag.  1432. 

{‘2)  Quod  isle  cornei  Franciicus  Carmignola  publicus  prodilor  no- 
tici dominii  I indie  poi!  nottata  Aoro  consueta  cum  una  iparangha  in 
bucha  et  cum  munì  bui  ligniti  de  reirò  juxta  tolilum,_ducalur  ecc. 
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to  a vantaggio  del  nostro  Comune.  Quanto  alla  figlia  sua 
già  fidanzala  a Sigismondo  Malatcsta  (1),  casochè  il  ma- 
trimonio non  avesse  effetto,  avrà  ella  ad  entrare  nella  me- 
desima condizione  delle  altre  sue  sorelle.  » 

Diciannove  voli  approvarono  la  sentenza; otto  soli  mo- 
strarono inclinare  alla  parte  più  mite,  proposta  dal  doge  e 
dai  tre  consiglieri  Luca  Mocenigo,  Franceso  Barbarigo  e 
Daniele  Vettori,  che  volevano:  « il  conte  Francesco  avesse  a 
finire  la  sua  vita  nella  carcere  torte,  restando  del  resto  fermo 
quanto  alla  moglie  e alle  figlie  ciò  che  si  contiene  nella  par- 
te predetta,  proposta  dai  Capi  c dagli  Avogadori.  » 

Cosi  il  Conte  fu  condotto  quel  giorno  stesso  al  suppli- 
zio nel  modo  dalla  sentenza  prescritto  e che  dichiaralo  sic- 
come consueto  fa  conoscere  quanto  male  si  apposero  quegli 
storici  i «piali  a sempre  più  aggravare  questo  fallo  della  Re- 
pubblica, scrissero  solo  per  timore  che  il  conte  parlasse  o 
facesse  sollevare  il  popolo, essergli  stato  posto  il  bavaglio  alla 
bocca.  Uno  scrittore  imparziale  sarcbbcsi  accorto,  che  uno 
straniero,  del  quale  il  popolo  stesso  dovea  essere  scontento 
per  la  mala  amministrazione  del  suo  capitanato  e che  ora 
dovea  odiare  come  traditore,  male  avrebbe  tentato  suscitare 
una  sollevazione  contro  il  governo  ; anzi  la  stessa  esecu- 
zione in  pubblico  è prova  evidente  come  aveasi  la  coscien- 
za di  procedere  regolarmente  e con  piena  giustizia,  giac- 
ché altri  menti,  approvata  la  condanna  del  carcere  proposta 
dal  doge,  potcvasi  facilmente  e in  pieno  silenzio  dar  fine 
in  quella  alla  vita  del  Conte.  E ancora  un  anno  e più  dopo 
la  condanna  del  Conte,  trovandosi  giusto  per  le  nuove  sco- 
perte falle,  di  mitigare  il  bando  portato  contro  Nicolò  Tre- 
\isan  già  capitano  dell’annata  del  Poe  Francesco  Cocco, 
provveditore,  dichiarava  il  maggior  Consiglio  clic  fin  da 

(1)  La  infelice  fu  poi  fatta  morire  dal  marito.  Tennivelli.  Biografia 
Piemonltu. 
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principio  sarebbesi  proceduto  contro  di  essi  con  piti  mi- 
tezza, se  si  avessero  potute  avere  fin  d’  allora  quelle  esat- 
te informazioni  del  caso  loro,  che  si  ebbero  dopo  il  fatto 
del  Carmagnola.  Dal  che  chiaramente  si  vede  che  le  rive- 
lazioni sul  conto  di  questo  venivano  a discarico  di  quei  due 
capitani,  i quali  infatti  non  erano  stati  da  lui  sostenuti  nel- 
la battaglia  del  Po  (1). 

11  corpo  del  Carmagnola  fu  portato  con  ventiquattro 
doppieri  alia  chiesa  di  s.  Francesco  delia  Vigna,  ma  mentre 
erasi  per  seppellirlo,  sopravvenuto  il  frate  che  avealo  con- 
fessato, disse  essere  stata  1*  intenzione  del  defunto  d’essere 
sepolto  a S.  Francesco  della  Ca’  Grande,  cioè  a Santa  Maria 
Gloriosa  dei  Frari,  ove  fu  allora  trasportato  e sotterrato 
nel  chiostro  (2). 

Più  tardi  fu  trasportalo  a Milano  ov’  ebbe  sepoltura 


(1)  Et  sicut  notum  est  propter  placitare  advocator.  nfi  Cnis  pro- 
cessum  fuit  per  nrum  consilium  Rogalor.  era  viros  nobiles  s.  Nirolaum 
Trevisano, s.  Jacobi procuratorie, olirti capilaneum  armatae  Podi  et  Tran- 
ci scum  Cauco  otim  super  ipsa  armata  provisorem  sicut  justum  et  con- 
veniens  esse  apparai t per  ea  que  usque  tane  haberi  potuerunt,  et  forte, 
imo  sine  dubio  si  haberi  potuisset  vera  informano  de  dicto  casu,  sicut 
habita  fuit  post  casum  corniti s Carmignolae,  fuisset  processum  multo 
milius  contro  eos,  quod  satis  liquid.  constai . . GII  si  permeile  di  venir  negli 
Stali  Veneziani,  ma  non  a Venezia. — Per  la  grazia  lolalc  si  richiedevano 
32  dei  XL,  e 2 parli  del  M.  C.  anziché  i pieni  voli  di  questi  due  Cousigli  co- 
me nelle  altre  sentenze.  Crea,  22  die.  1433,  p.  07. 

(2)  Vedi  lettera  di  Em.  Cicogna  al  prof.  Paravia  nella  Bivista  con- 
temporanea, Torino  1854.  Lcggesi  anche  ne' Sitili  Cons.  X.  — MCCCCXXXII 
die.  XIV  mai  In  Cons.  X,  line  additione  .•  debeatque  dati  fralribus  s.  Eran- 
cisci  de  Domiti  majoris  ubi  corpus  Carmignolae  predicti  sepultum  est,  illa 
palla  ab  altare  quam  fieri  feci t Comes  predictus,  possendo  dare  prò  com- 
plemento sotulionis  illius  id  quod  restai  solum,  et  panni  de  dorso  quos 
Comes  habebal  in  dorso  quando  fuit  justificatus  dentar  fralribus  predi- 
ale sicut  ipse  condam  Carmagnola  ordinavi t et  capitaneo  carceris  den- 
tur  ducati  X prò  ipsis  pannis  (mentre  d'ordinario  spettavano  al  custode). 
Il  9 giugno  1435  fu  proposto  di  dare  il  pennone  di  zendado  del  Carma- 
gnola ai  Frati  Minori  di  s.  Francesco  ( a’  Frari  ),  ma  fu  preso  invece  di 
darlo  a s.  Francesco  della  Vigna,  distruggendosene  prima  l’ imagine. 
Cons.  X,  pag.  111. 
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nella  chiesa  di  s.  Francesco  grande,  vicino  alla  tomba  d’An- 
tonietta  sua  moglie  (1).  Il  Consiglio  avea  mandato  a questa 
il  giorno  7 un  Capo  de’Dieci  ed  un  avogadore  per  annun- 
ziarle la  line  del  marito  e confortarla,  ma  in  pari  tempo 
ad  interrogarla  sulle  sostanze  di  lui  e sulle  gioie,  con  pro- 
messa dell’  ampia  grazia  della  Signoria,  no»  ostatile  quan- 
to ella  avea  commesso  (2).  Il  Consiglio  infatti  assunse  tutta 
1’  amministrazione  di  quelle  sostanze,  pagando  i creditori, 
esigendo  dai  debitori;  quanto  poi  alla  Contessa  fu  trovalo 
opportuno  il  23  luglio,  eh*  ella  avesse  a rimanersi  ancora 
qualche  tempo  a Venezia  (3).  Ritiratasi  nel  convento  delle 
Vergini  (4)  vi  rimase  fino  al  27  agosto  1453,  quando  a sua 
domanda,  le  fu  concesso  di  andare  ad  abitare  colle  figlie  a 
Treviso,  Padova,  o Vicenza  e loro  contorni  fino  a Sangui- 
netto,  con  obbligo  di  non  allontanarsene.  Ma  già  il  14 
aprile  1434  (5)  ella  se  n’ era  fuggita  colle  figlie  nel  ter- 
ritorio milanese  e le  furono  quindi  confiscali  i beni,  c sos- 
pesa la  pensione  (6). 


(1)  In  Tennivelli,  Biografie  Piemontesi  t.  HI,  p.  179,  Icggesi  l’ Iscri- 
zione. Il  Morosi»)  di  di  lui  il  seguente  ritratto. . . . ut,  ex  illius  effigie  quae 
adhuc  extal,  facile  dignoteitur,  tetrici  orti,  loro»  oculi,  ingrati  prope- 
modum  adipectut  fail  quae  praeferocem  animum,  contumax  ingenium 
prae  se  ferebant  Ed  ancora  : acre  ingenium,  duralum  mililia  corpus,  In- 
gerii animus,  incerta  meni,  dubia  fides.  Codice  Cicogna. 

(2)  Da  ciò  è uopo  arguire  ch'ella  pur  entrasse  nelle  pratiche  del  Con- 
te coi  duca  di  Milano,  cosa  facilissima  per  la  parentela  di  lei  con  questo. Dal- 
l' essere  poi  andato  un  capo  del  Consiglio  ad  annunziarle  la  morte  del  ma- 
rito, si  comprende  che  anch'  essa  dovea  essere  ritenuta  in  qualche  specie  di 
arresto,  nò  può  ammettersi  il  doloroso  commiato  nella  tragedia  del  Man- 
zoni se  non  come  invenzione  poetica  Cons.  X,  p.  40. 

(3)  Misti  N.  11,  p.  40. 

(4)  Ibid. 

(5)  Pag.  89:  dunque  non  fuggi  travestita  dal  monastero  delle  Vergini, 
come  si  legge  in  alcune  cronache. 

(0)  Il  cancelliere  del  Carmagnola,  de  Moria,  fu  liberato  il  22  otto- 
bre 1432  ad  intercessione  del  marchese  di  Mantova,  non  trovato. colpevo- 
le, pag.  61  t.° 
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La  guerra  intanto  continuava  in  Lombardia  ; i Vene- 
ziani s’ erano  collegati  anche  col  nuovo  Papa  Eugenio  IV, 
veneziano  di  casa  Condulmcr  succeduto  nel  4434  a Marti- 
no VjC  conquistavano  Bordellano,  Romanengo,  Fontanella  e 
Soncino,  spingendosi  fino  nella  Valtellina  (1); ma  in  quest’ul- 
tima  il  Provveditore  Giorgio  Corner  fu  poi  accerchiato 
dal  Piccinino,  preso  c mandato  a Milano  ( 27  novembre  ). 
A tal  notizia  la  Repubblica  si  affrettò  a conchiudere  il  tratta- 
to da  lungo  tempo  maneggiato  col  marchese  Gian  France- 
sco Gonzaga  di  Mantova  per  conferirgli  il  comando  genera- 
le (2).  La  lettera  ducale  del  doge  Foscari  acconsentendo 
alle  sue  domande  gli  prometteva,  nel  caso  di  buon  successo 
delle  armi  veneziane,  Guastalla  e Mirandola  al  di  là  del  Po, 
c Crema  con  suo  distretto,  Caravaggio  c Trcviglio  di  qua. 
Fatta  la  mostra  generale  delle  truppe  si  trovò  egli  avere 
dodici  mila  cavalli,  otto  mila  fanti  ed  undici  mila  cernide 
colle  quali  ricuperò  la  Valtellina  c assicurò  la  Val  Camo- 
nica.  Filippo  allora  volse  l’ animo  seriamente  alla  pace,  ma 
4433.  nuove  difficoltà  insorgevano  da  parte  dei  Fiorentini,  i quali 
ricuperando  presso  che  tutte  le  loro  terre,  si  lamentavano 
tuttavia  di  nou  avere  Ponlremoli  e volevano  per  questo 
continuare  la  guerra  (5).  r)is.siiadevali  la  Repubblica  con 
caldissime  lettere,  ed  alfine  per  la  mediazione  attivissima  del 
marchese  di  Ferrara  si  venne  alla  conclusione  della  pace  il 
26  aprile  4433  per  la  quale  il  marchese  Nicolò  d’ Este  e 
Lodovico  marchese  di  Saluzzo  come  arbitri,  mediatori,  a- 
dcrenti  e approvanti;  Fanlin  Michiel  per  la  Repubblica  di 
Venezia,  Palla  Strozzi  per  Firenze,  Gio.  Francesco  Gallina 
e Pietro  Colta  per  Milano,  stabilivano  che  buona  c sicura 


(1)  Lettera  del  Senato  ai  Provveditori  30  seti.  1432  Serrata  XII,  124. 

(2)  Ibid.  138,  146,  150  e 19  gennaio  1433,  pag.  156,  157. 

(3)  Stcreta  VII,  20  mario,  pag.  368,  I. 
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pace  avesse  ad  essere  Ira  le  parli  belligeranti  e loro  ade- 
renli  e collegati.  Bergamo  c il  suo  territorio  fossero  della 
Repubblica;  il  duca  restituirebbe  le  terre  tolte  al  marchese 
di  Monferrato  e si  adoprerebbe  ad  ottenere  che  anche  il  duca 
di  Savoja  facesse  altrettanto  ; Orlando  Pallavicini  restereb- 
be ligio  al  duca  e non  alla  lega  e sarebbe  assolto  di  tutti 
i danni  recati  ai  Veneziani  durante  la  guerra.  Sarebbe  re- 
stituita a Firenze  tutta  la  contea  di  Pisa  eccello  Pontre- 
moli  e le  sue  adiacenze  che  resterebbero  al  duca  il  quale  si 
sarebbe  ritiralo  da  tutte  le  altre  terre  da  lui  occupate  in 
Toscana. Succederebbe  scambievole  restituzione  di  lerrilorii 
tra  Siena  e Firenze,  c tra  questa  c Lucca,  la  quale  sarebbe 
compresa  nella  pace  e resterebbe  nella  sua  libertà.  Il  duca 
non  s’ impacccrebbc  sotto  nessun  pretesto  delle  cose  di  To- 
scana e ne  ritirerebbe  le  sue  truppe,  come  Firenze  non 
s' impaccerebbe  delle  cose  di  Lombardia  c di  Genova.  Re- 
sterebbero liberi  il  signor  di  Piombino  ed  il  conte  Tomma- 
so di  Cnmpofregoso.  Sarebbe  concessa  un’  amnistia  gene- 
rale agli  abitanti,  libcrcrebbonsi  i prigionieri,  cesserebbe 
ogni  ostilità  e vessazione  o molestia.  Insorgendo  dubbii 
circa  al  presente  trattalo,  sarebbero  rimessi  nella  decisione 
degli  arbitri  mediatori  (1). 

Libcrnvansi  dunque  in  esecuzione  al  trattato  i prigio- 
nieri, ma  il  duca  di  Milano  con  insigne  slealtà  riteneva  tut- 
tavia nei  cosi  delti  Forni  di  Monza  il  veneziano  Giorgio 
Corner  preso  dal  Piccinino  in  un  fatto  d’  arme  di  Valtelli- 
na; e alle  reiterale  ambasciate  per  la  sua  liberazione  rispon- 
deva esser  morto  (2).  Il  fatto  si  è che  egli  colle  più  orren- 
de torture  voleva  strappargli  di  bocca  parecchie  rivelazio- 
ni, c specialmente  quali  fossero  stali  gli  accusatori  del  Car- 
magnola. L’ interesse  eh’  egli  ora  mostrava  per  questo  ge- 
li) Commetti.  XII,  pag.  112. 

(2)  Secreta  XII,  10  giugno  pag.  181  e 12  luglio  p.  188. 
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iterale  conferma  pur  troppo  il  sos|icllo  del  buon  accordo  di 
nuovo  tra  essi  introdotto  e a danno  della  veneziana  Kcpub- 
blica.  La  narrazione  che  lo  stesso  Corner  ci  ha  lasciato 
dei  tormenti  da  lui  sofferti,  è cosa  da  far  raccapricciare. 

Fino  dal  10  dicembre  1452  si  erano  presentati  al  Cor- 
ner, Gasparo  de  Grossis  dottore,  Lunardo  de  Lunardi  com- 
missario, interrogandolo  chi  avesse  accusato  il  Carmagnola 
d’  intrattenere  intelligenze  col  duca,  e (piali  fossero  le  for- 
ze, quali  i disegni,  quali  i maneggi  ccr.  della  Signoria.  Iti- 
spose  non  saper  di  nessuno  che  avesse  portato  accusa  contro 
il  Carmagnola,  ma  che  i sospetti  contro  di  lui  erano  in  lutti 
vedendo  la  lentezza  ed  il  poco  frutto  delle  sue  operazioni, 
e specialmente  dopo  lettera  venula  da  Brescia,  com'egli  non 
avea  voluto  occupare  Solicino,  non  ostante  che  cadute  uc 
fossero  le  mura  c la  città  fosse  aperta  alle  armi  venete;  non 
saper  di  tradimento,  né  di  congiure;  Venezia  amare  e vo- 
lere la  pace,  ma  trascinala  nella  guerra  vi  inciterebbe  non 
che  le  sostauze,  perfino  le  mogli,  i figli,  l'onore;  se  venisse 
assalita  nella  Laguna,  saprebbe  far  pentire  l’ assalitore. 
Astretto  a dire  quali  fossero  i gentiluomini  che  volevano  la 
guerra,  pronunziò  fra  i dolori  della  tortura  alcuni  nomi 
che  gli  vennero  alla  bocca;  ma  ciò  che  più  importava  al 
duca  era  il  sapere  quali  fossero  staU  gli  accusatori,  quali  i 
giudici  del  Carmagnola:  si  rinnovarono  quindi  i tormen- 
ti (I),  e finalmente  dopo  indescrivibili  patimenti  e dolori, 

(I)  Mi  sentiva,  coti  narra  lo  fletto  Cornaro,  mi  sentiva,  tirar]  via 
l' anima,  digando  (il  commissario)  eh’  io  li  dicessi  il  vero,  e mi  digando 
ch'io  r aveva  ditto  el  me  dette  una  saccada  e fecemi  tirar  suso  e me- 
narmi a lui  come  morto,  facendomi  grandi  minate  e che  voleva  aver 
questa  veritade  e vedendome  come  morto  el  se  parti  e io  fui  calado  con 
una  toga  nel  forno  e messo  suso  un  materasso  in  su  le  tavole  e demmo 
un  rosso  <T  oro  e da  bever.  Questo  fu  el  miodisnar,  no  me  postando  me- 
ter  le  man  alla  bocca  per  simun  modo  me  stetti  quella  notte  che  mai 
non  potei  dormir.  La  mattina  venne  quel  che  m'  attendeva  e fecemi  fuo- 
go  e demi  do  rossi  d'  oro  e cum  quelli  io  steli  quel  di.  Il  venere  teguen- 
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dopo  lungi!  prigionìa  fu  «raminolo  con  Niccolò  Gncrric- 


le  da  tira  el  uehns  da  mi  e f acumi  llgarè  tirar  suso  e menarmi  da  lui  di 
gando  le  io  voleva  dir  la  verità  e mi  digando  d’averla  dita  et  lui  disse- 
mi  eh’  ei  volta  saper  rhi  era  quelo  che  aveva  dito  alla  Signoria  del  con- 
te eh'  et  se  intendesse  col  signor  duca,  lo  li  disti  non  saver  alguno  l'  a- 
veste  fatto  quest'  accusa.  Vedendo  non  poder  aver  altro,  el  me  fece  met- 
ter alla  corda  « (terne  una  Iota  de  corda  che  me  e reti  (credetti  ) morir. 
Vedendo  non  poder  aver  altro  da  mi,  el  me  fece  meter  soso  e ilrizzarme 
le  brazze  cum  ma  zar  doglia  et  feceme  menar  a lui  digandomi  quello  che 
li  parse  et  partisse.  — El  sabato  seguente  da  sera  fece  metter  in  terra 
una  stanga  in  un  buso,  e metter  li  piedi  sotto  e fracargli  suso  la  cavic- 
chia, tanto  che  era  per  morir  dalla  doglia.  — A di  ultimo  di  dicembre 
fa  il  di  di  s.  Silvestro  venne  el  dito  M.  Unipare  e cum  lui  venne  Lu- 
nardo  di  Lunardi  inquisilor  di  Milano  all'  ora  di  mattini  et  ferenti  an- 
dar Jii.ro.  Pensi  ognuno  come  doveva  star  il  mio  cuor,  lo  mi  raccoman- 
dai a Dio  et  andai  davanti  a-  toro.  Essendoli  davanti,  Lanardo  me  do- 
mandò s’ io  il  cognosceva,  io  li  dissi  di  no.  Et  lui  mi  rispose  .-  e non  mi 
partirà  da  ti  che  te  farà  che  tu  me  cognoscerà  ; digando  tu  non  ha  vo- 
judo  dir  la  veritade  a M.  Gasparo.  El  signor  me  ha  mandado  per  sa- 
per da  ti  la  verità,  voglila  dir  et  haver  la  sua  grafia.  Quando  tu  non  la 
vogli  dir  metili  fermo  che  fu  la  dirà  e le  brazze  le  remagnerà  alla  cor- 
da e rum  altre  parole,  le  qual  io  non  scrivo,  che  aldendo  questo,  ognuno 
imagini  come  ttava  el  mio  cuor,  lo  li  risposi  che  avea  dita  la  veritade 
a V.  Gasparo  e de  questo  lui  dover  esser  certo  perchè  sei  fusse  mio  fi- 
gliuolo quelo  che  avesse  accusado  el  conte  Carmagnola  io  el  manifesta- 
rla avanti  che  voler  più  martirio  el  tanto  maggiormente  el  diè  considerar 
eh’  el  farla  de  uno  stranio;  el  simele  digo  de  quel  che  spelta  ai  altri  ca- 
pitoli. Questo  Lunario  mi  disse .-  tu  non  voi  dir  el  vero  traditor  e chia- 
mò i suoi  ufficiali  e fecemi  spogliar  e ligar  alla  corda  ecc.  — 2 gennaio. 
Udendo  di  dover  esser  ancore  torturalo,  disse  ; Posciachè  vui  avè  questa  vo- 
luntade,  la  qual  vegnerà  presto  falla,  una  cosso  ve  domando  de  gratta, 
che  posciachè  io  debba  perder  questo  corpo  cosi  miseramente  io  non  per- 
da l’anima  ch’io  mi  possa  confessar  e comunicar  acciocché  el  nostro 
Signor  Dio  abbia  misericordia  di  questa  povera  anima.  Rispose  I.unar- 
do  -,  io  voglio  la  vada  a casa  del  diavolo.  Aldindo  questo  suo  crudcl  dir, 
io  gli  risposi  che  la  fortuna  gli  avea  dato  libertade  sora  el  corpo,  el  no- 
stro Signor  Dio  non  li  avea  dado  libertade  sora  l’ anima,  sperando  in 
la  tua  gratia  che  abiando  buona  pazienza,  questo  saria  el  mio  purgato- 
rio rispetto  l' innocenzia  mia  e vorrà  quela  assumer  alla  sua  gloria  e 
quanto  più  pena  date  a questo  misero  corpo  tanto  lui  me  darà  più  me- 
rito e a lui  me  raccomando.  • — i dolori  delle  torture  gli  strapparono  ili 
bocca  alcune  confessioni;  che  poi  a sollievo  dell'anima  ritrattò.  Alla  line, 
del  mese  Lunardo  andò  a Milano  colle  scritture  ed  il  Cornaro  continua- 
va sempre  nelle  angosce  dì  vederlo  ritornare,  tormentato  dalle  ferite, 
privo  d'  ogni  persona  di  servigio  ecc.  Pubbiiravasi  finalmente  la  par#  il 
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ri  (1)  compare  di  Nicolò  Piccinino  e prigioniero  de’ Vene- 
ziani, c arrivò  in  patria  il  4.°  ottobre  4439  ina  difTormato, 
con  barba  lunga  fino  alla  cintura,  pallido,  macilente.  Visse 
poi  fino  al  4 dicembre  vita  triste  e ammalata  e alla  sua 
morte  ebbe  solenni  esequie  con  gran  concorso  di  popolo 
che  accompagnò  il  suo  feretro  da  s.  Moisè  fino  a santi  A- 
postoli.  Era  nipote  del  doge  Marco  Corner. 

IO  maggio  <433,  liberali  gli  altri  prigionieri,  il  Corner  venne  giustamen- 
te in  sospetto,  che  il  duca  avesse  fatto  credere  alla  Repubblica  ch'ei  fosse 
morto,  onde  mando  a Venezia  un  suo  Odalo  domandando  a*  suol  Agli 
un  officlolo  ch'era  nel  suo  studio.  Andrea  suo  figlio  accertatosi  allora  che 
egli  era  ancor  vivo,  ne  informo  il  governo,  e questo  insistette  sulla  sua 
liberazione  finché  la  ottenne.  Cod.  DCCXCIV,  ci.  VII,  il.  alla  Marciaua. 

(I)  Secreta  XIV,  10  giugno  1439,  pag.  208  autorizzazione  del  cam- 
bio con  Nicolò  Guerrieri. 
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CAPITOLO  SETTIMO. 


Attentato  coutro  II  doge  Fosciri.  — Congiura  di  nobili  per  gli  uffizit-  — 
Il  doge  propono  la  aua  rinunzia  che  non  i accettala.  — Concilio  di 
Basilea.  — Tregua  quinquennale  con  Sigismondo.  — 9ua  venuta  in 
Italia.  — Condizione  di  Firenze.  — Cosimo  de' Medici  a Venezia.  — 
Nuovi  molivi  di  disgusto  con  Filippo.  - Lega  della  Repubblica  con 
Sigismondo  imperatore.  — Tentativo  di  lega  con  Giovanna  II,  di  Na- 
poli. — Pretensioni  del  patriarca  d'AquileJa.  — Nuove  ostilità  col  Vi- 
sconti. — Marsilio  da  Carrara  lenta  il  riacquisto  di  Padova,  è preso 
e decapitato.  — Fatti  di  Genova.  — Negoziazioni  svanite.  — Incomin- 
cia la  guerra.  — Freddezza  de' Fiorentini.  — 1 Veneziani  ottengono 
da  Sigismondo  l'investitura  delle  provincia  di  Terraferma.  — Cerimo- 
nia della  investitura.  — Il  doge  intitolato  Vicario  imperiale.  — Consi- 
derazioni su  questo  fallo  falsamente  da  molli  negato.  — Concilio  tra- 
sportalo a Ferrara.— Arrivo  dell’imperatore  di  Costantinopoli  chiedente 
soccorso  e suo  ingresso  a Venezia. — Guerra  col  Visconti.— Bella  riti- 
rata del  Gattamelata.— Memorabile  assedio  di  Brescia.  — Le  navi  tra- 
sportate pei  monti  nel  lago  di  Garda.  — Altri  ratti  militari.  — Pra- 
tiche di  pace.  — Pace  del  1441.  — Componimento  col  Patriarca.  — 
Acquisto  di  Ravenna  e fine  de'  signori  da  Polenta. 

A questa  lunga  serie  di  guerre  cransi  uniti  ad  ama- 
reggiare la  vita  del  doge  Francesco  Foscari  altri  due  av- 
venimenti, 1’  uno  d’ un  attentato  contro  la  sua  persona, 
l’ altro  d’  una  congiura  di  giovani  nobili  allo  scopo  di  por- 
tare grande  alterazione  nelle  cose  dello  Stato.  11  giorno 
\\  marzo  1430  recandosi  il  doge  come  d’ordinario  ai  di- 
versi magistrali  nel  palazzo  per  invigilare  al  buon  anda- 
mento de’loro  uffizi,  fu  assalito  da  Andrea  Contarini,  il  quale 
non  avendo  potuto  ottenere  il  capitanato  del  Golfo  e incol- 
pandone il  doge,  disegnava  prenderne  vendetta.  Sebbene 
non  pervenisse  a togliergli  la  vita,  gli  fece  però  con  un  col- 
tello varie  ferite  nella  faccia:  scrissero  poi  i Gronacisti  ciò  o- 
perasse  per  demenza  ; ma  la  condanna  del  taglio  della  ma- 
no e del  pubblico  supplizio  proverebbe  altramente  (1). 

(t)  Muti  Cons.  X,  N.  XI,  p.  1 t. 
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Circa  tre  anni  dopo  avveniva  che  si  scoprisse  certa  lega 

di  nobili  allo  scopo  di  maneggiarsi  in  modo  che  tra  loro  per* 
venissero  nelle  varie  ballottazioni  gli  ufficii  c le  dignità  della 
Repubblica.  Erano  trentasetle  e denunziati  al  Consiglio  dei 
Dieci,  questo  tosto  si  raccolse  coll’ aggiunta  di  altri  dic- 
ci (1)  e condannò  tra  i più  colpevoli,  Marco  Cicogna, 
di  ser  Bernardo,  al  bando  di  dieci  anni,  con  esclusione  per- 
petua dal  Alaggior  Consiglio  e da  ogni  ufficio  ; Zaccaria 
Coniarmi  di  ser  Vittore,  Marco  Magno  el  grondo,  Bernardo 
Barbarigo  di  ser  Pietro  procuratore  e Andrea  Pisani  da  san 
Simeone  al  bando  di  anni  cinque  con  esclusione  dal  Gran  Con- 
glio  e dagli  uffici,  gridandosi  altresì  ogni  anno  i loro  nomi  nel 
Maggior  Consiglio  il  giorno  dell’  elezione  del  podestà  di 
Cliioggia  (2).  Altri  venti  (3)  furono  banditi  per  un  anno  ed 
esclusi  dagli  uffici  per  anni  cinque  ; nove  furono  esclusi  per 
anni  sette  dal  Gran  Consiglio  e dagli  uffici  e gridati  per  tre 
anni  ; infine  tre,  cioè  Pietro  Ruzini,  Luca  Muazzo  c Marco 
Boldù,  esclusi  per  tre  anni. 

E ad  impedire  simili  fatti  per  I’  avvenire  fu  fatta  rigo- 
rosissima legge  dal  Consiglio  dei  Dicci  e pubblicala  nel  Gran 
Consiglio  che  minacciava  di  gravissime  pene  chi  più  osasse 
fare  conventicole  o leghe  a pregiudizio  degli  ordini  esisten- 
ti o a colpevoli  macchinazioni. 

Delle  quali  cose  tutte  disgustato  il  doge,  e non  poco 
angustiato  dal  pensiero  delle  tante  guerre,  della  peste  che 
allora  infieriva,  delle  strettezze  dell’erario  ad  onta  degli  acqui- 
sti fatti  di  tre  belle  provincie  in  Lombardia,  venne  nel  divisa- 
mcnlo  di  proporre  la  propria  rinunzia,  ciò  clic  fece  il  27  giu- 
gno 1433  dopo  conclusa  la  pace.  Ma  non  concorrendo  in 

(1)  Ibid.  22  Gennaio  1432/3  pag.  58. 

(2)  Cron.  Znnrarola  Voi.  II,  p.  642  t.°  ed  altre,  ove  ai  leggono  lutti 
i nomi. 

(3)  Sa  mulo  vd  altre  cronache. 
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ciò  il  parere  dei  suoi  sei  consiglieri,  come  voleva  la  legge  per 
r abdicazione  d'un  doge  (4),  la  coso  non  fu  neppure  discus- 
sa nel  Maggior  Consiglio,  ed  il  doge  continuò  nella  sua  di- 
gnità. 

Intanto  continuava  il  concilio  di  Basilea.  I disordinali 
costumi  del  clero,  le  profusioni  di  Roma,  le  agitazioni  reli- 
giose in  Boemia  ove  Giovanni  Huss  già  preludeva  a Lutero 
predicando  contro  la  papale  autorità,  rendevano  necessaria 
una  riforma.  Le  sconfìtte  avute  dai  Cattolici  contro  i setta- 
rii di  Boemia  venivano  attribuite  ad  una  punizione  di  Dio, 
i prelati  specialmente  di  Francia  e di  Germania  comincia- 
rono a bandire  che  la  Chiesa  non  trionferebbe  degli  eretici 
se  non  dopo  avere  fatto  in  sè  stessa  quella  riforma  nel  ca- 
po e nelle  membra,  già  cominciata  dal  Concilio  di  Costan- 
za c che  dovea  condursi  a termine  da  quello  di  Basilea, 
convocato  da  papa  Martino  V con  sua  Bolla  del  4 degli 
idi  di  marzo  4424. 

L’assemblea  però  non  fu  aperta  che  il  23  luglio  1431 
col  concorso  de’ più  ragguardevoli  prelati  di  tutte  le  nazio- 
ni d’ Europa;  per  parte  de’ Veneziani  vi  fu  mandato  Andrea 
Donato  (2)  come  ambasciatore;  e nel  gennaio  4454  vi  si  re- 
carono un  piovano  per  ciascuna  delle  uove  congregazioni 
di  Venezia,  due  canonici  di  Treviso,  uno  di  Vicenza,  Verona, 
Brescia  e Bergamo,  due  di  Aquileja  e due  di  Cividale  (3). 
Ma  papa  Eugenio  IV  ( Gabriele  Condulmer  veneziano  ) vi 

(1)  Promissione  di  M Morosini  1219.  Si  autem  tex  consiliari!  mi- 
nori» comilii  eru iti  concorde»  cum  majorii  parte  con»,  majorit  ut  regi- 
mai lineatili  refutare  debeamus. . . . 

La  proposta  del  Foscari  non  accettala,  a quanto  pare,  dai  Consiglie- 
ri, non  fu  neppure  discussa  nel  maggior  Consiglio  e perciò  non  se  ne  tro- 
va ricordo  nei  libri  di  questo.  Raccontasi  che  altre  due  volte  il  Foscari 
tentasse  di  rinunziare,  cioè  nel  1442  e nel  1446,  non  trovasene  però  cen- 
no, a quanto  io  sappia,  negli  atti  pubblici  per  la  stessa  ragione. 

(2)  Sua  commendatizia  (iod.  LXXII.  d.  XIV,  lai.  alla  Marciana. 

(3;  Secreta  XIII,  p.  42.  I nomi  in  Sanudo  ccc. 


m 

si  preslava  di  inala  voglia,  e specialmente  quando  si  avvide 
delle  tendenze  indipendenti  di  quel  concilio  (I),  onde  co- 
minciò ad  avversarlo,  rifiutava  di  recarvisi  e avrebbe  volu- 
to perfino  discioglierlo.  Tale  contegno  gli  sollevava  mol- 
ti nemici , ma  i Veneziani  invece  si  dichiaravano  sem- 
pre più  apertamente  suoi  protettori.  Non  lasciavano  però 
di  scrivere  ai  loro  oratori  al  Concilio  onde  mettessero  lut- 
to l'impegno  ad  evitare  lo  scisma;  e ad  Andrea  Moccnigo,  ora- 
tore presso  l’ imperatore  Sigismondo  che  avcali  fatti  inter- 
pellare intorno  al  parlilo  che  prenderebbero  caso  che  quel- 
lo scisma  pure  accadesse,  rispondevano  : non  mancherebbe- 
ro di  sostenere  il  papa,  e di  considerarlo  come  unico  e vero 
sommo  pontefice  (2).  Erlfno  allora  i Veneziani  in  buon  ac- 
cordo c pace  coll’ imperatore,  avendo  il  44  giugno  4432 
conchiuso  una  tregua  quinquennale  (3)  a Roma,  oratore  An- 
drea Donalo,  mediatore  papa  Eugenio  IV.  Importava  quella 
tregua  che  ambedue  le  parli  avessero  ad  astenersi  da  ogni 
molestia,  c dal  dar  soccorso  ai  nemici  dell’altra,  godrebbero 
i Veneziani  la  piena  libertà  di  girare  e commerciare  nell’im- 
pero, potrebbe  l’ imperatore  far  guerra  ai  proprii  vassalli, 
principi  e sudditi,  eccettuati  il  marchese  d’ Este  e quelli  di 
Monferrato  e di  Mantova  e il  signore  di  Ravenna  confede- 
rali c devoti  della  Repubblica  ; l’ imperatore  ed  il  suo  eser- 
cito avrebbero  libero  il  passo  nelle  terre  veneziane,  dando  av- 
viso di  tale  passaggio  un  mese  prima,  pagando  le  provvigioni 


(1)  Conc.  Basii.  Sessione  II,  § 3. 1,  5.*Labbeos  Concil. 

(2)  Non  ex  nune  certi/icamui  luam  Serenitatem J q.  lumut  et  ette 
volumus  illiut  opinioni t eujut  est  S.  M.  in  qua  con tlanter  perseverare 
disponimus  videlicet  ad  conservandum  et  manutendum  prefatum  tum- 
mum  Ponti/icem  in  tede  suo  ita  ad  habendum  eum  in  unicum  et  verum  Ho- 
manum  Ponti/icem  et  vtearium  /.  Xpi  14  teli.  1433,  Secr.  XIII,  p.  4. 

(3)  Comm.  XII.  1S2.  Altra  tregua  era  stata  conclusa  I’ 8 settembre 
1428  mediatore  Pietro  Gnleclardini  nuncio  di  Firenze,  ambasciatore  Mar- 
co Dandolo,  duratura  a tutto  aprile  1129.  Comm.  XII,  p.  03. 
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che  ricevessero  dai  Veneziani  e astenendosi  da  ogni  danno 
c violenza.  Quelle  parole,  che  l’imperatore  potesse  far  guer- 
ra ai  suoi  vassalli,  alludevano  verosimilmente  al  duca  di  Mi- 
lano, il  quale  trovavasi  allora  con  lui  iu  aperta  ostilità,  im- 
perciocché venuto  Sigismondo  per  la  corona  imperiale  in  Ita- 
lia, ed  entrato  in  Milano  nel  novembre  1451,  Filippo  Viscon- 
ti insospettitosi,  e,  secondo  il  suo  naturale,  diffidando  di  lutto 
e di  tutti,  crasi  chiuso  nel  suo  castello  di  Ahbialcgrasso  e si 
rifiutò  di  assistere  alla  sua  incoronazione  a Monza  e perfino 
di  vederlo,  onde  le 'precedenti  buone  relazioni  ne  furono 
profondamente  alterate,  c l'imperatore  incominciò  ad  incli- 
nare l’ animo  ai  Veneziani,  i quali  dal  canto  loro  sempre 
gelosi  del  Visconti , non  si  lasciarono  sfuggire  l’ occa- 
sione di  nuocergli.  Sigismondo,  ricevuta  a Roma  la  co- 
rona imperiale  da  papa  Eugenio  IV  , il  50  maggio  del 
4455  si  trasferì  a Basilea  invano  tentando  di  farsi  mo- 
deratore di  quel  Concilio  o di  far  piegare  il  papa  a rico- 
noscerlo. Nè  miglior  effetto  producevano  le  reiterate  esor- 
tazioni dei  Veneziani  col  mezzo  dei  loro  oratori  Andrea 
Donalo,  esimio  dottore  in  ambe  le  leggi,  c Gian  Francesco 
Capodiiista  (1);  tuttavia  non  istaurandosi  scrivevano  al  pa- 
pa (2),  scrivevano  ad  Antonio  Contarmi  a Firenze  ( 5 ) per- 
suadesse quella  Repubblica  ad  unire  aneli' essa  i suoi  sfor- 
zi per  la  pace  della  Chiesa  e per  consigliare  il  papa  a non 
partirsi  da  Roma,  mostrandogli  i pericoli  che  da  tale  riso- 
luzione deriverebbero.  Infatti  gli  Stati  suoi  erano  allora 
gravemente  minacciati,  cd  Ancona  crasi  ribellata  contro  il 
duro  governo  del  vescovo  Giovanni  Vitelleschi.  Filippo  Vi- 
sconti, desideroso  di  tener  truppe  sempre  pronte  a’suoi  ser- 
vigi e conservarsi  anche  in  tempo  di  pace  la  devozione  dei 

(1)  28  Scit.  Ster.  XIII,  p.  *J  e 25  nov.  1433.  p.  21. 

(2)  Ibid.  p.  32. 

(3)  Ibid.  p.  33 
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1434.  più  filinosi  condottieri  pel  caso  di  bisogno,  consigliò  allora 
segretamente  Francesco  Sforza  e Nicolò  Fortebraccio  da  Pe- 
rugia ad  entrare  nello  Stato  delia  Chiesa  col  pretesto  di  esser- 
ne autorizzati  dal  Concilio  di  Basilea.  Eugenio.  vedendo  la  mi- 
na delle  cose  sue,  pensò  di  acquistarsi  lo  Sforza  cedendogli 
la  Marca  d Ancona  col  titolo  di  marchese;  ma  a sostegno 
del  Fortebraccio  venne  Nicolò  Piccinino  suo  parente,  Roma 
stessa  ribellava  ed  assediava  il  papa  nella  chiesa  di  s.  Gio- 
vanni Grisogono  donde  a grande  stento  potè  fuggirsi  tra- 
vestilo e ricoverare  a Firenze.  1 Veneziani  mandarono  a Bo- 
logna per  tentare  di  mantenerla  nell’  ubbidienza  del  Ponte- 
fice (1),  c nello  stesso  tempo  sollecitavano  i Fiorentini  a 
mettere  in  piedi  mille  fanti  sotto  la  condotta  di  Nicolò  da 
Tolentino,  offrendosi  dal  canto  proprio  di  fornirne  altri 
duemila  (2)  a protezione  delle  terre  del  Papa. 

Ma  le  condizioni  di  Firenze  non  erano  allora  tali  da  fa- 
vorire questo  divisamenlo  (3).  Cosimo  de’  Medici,  uomo  di 
modi  gravi  ad  un  tempo  e piacevoli,  facondo  oratore,  ric- 
chissimo c liberale,  crasi  procaccialo  per  la  sua  genero- 
sità c pei  bcueficii  clic  diffondeva,  moltissimi  amici  e par- 
tigiani, tanto  clic  s’  era  fatto  polente  sopra  ogni  altro  nella 
Repubblica.  Avvcrsavalo  però  Rinaldo  degli  Albizzi,  altro 
potente  cittadino,  c ottenuto  nel  1433  che  il  gonfaloniere  c 
i principali  magistrati  venissero  eletti  dalla  sua  fazione, 
fece  citare  Cosimo,  accusandolo  di  trame  ambiziose;  il  quale 
benché  sconfortalo  dagli  amici,  forte  della  sua  innocenza, 
ebbe  l’ animo  di  comparire  c fu  carceralo.  Adunatasi  quindi 
una  balia  di  dugenlo  cittadini,  tulli  della  parte  dell’Albizzi, 
avea  a trattarsi  della  vita  o della  morte  di  Cosimo,  ma 
un  dono  di  mille  fiorini  destramente  fatto  pervenire  al  gon- 
io Ster.  XIII,  p.  3G. 

(2)  Ibi d.  p.  33. 

(3)  Sismondi  LXVI. 
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falonìere  Bernardo  Guadagni,  operò  per  modo  che  questi  pro- 
ponesse e facesse  approvare  soltanto  una  sentenza  di  esilio 
per  dicci  anni  a Padova.  Nella  notte  del  5 di  ottobre  Cosi- 
mo de’  Medici  si  parli  da  Firenze  e giunto  al  luogo  di  suo 
confinamento,  fu  dalla  Repubblica  ricevuto  con  ogni  ma- 
niera di  onori,  poi  il  senato  incaricò  il  suo  oratore  Antonio 
Contarmi  (t)  volesse  impetrare  dal  fiorentino  governo  che  i 
due  fratelli  potessero  dimorare  anche  a Vicenza,  a Treviso  e 
nel  Friuli.  Tale  affezione  sempre  dimostrata  dalla  Repubblica 
per  la  famiglia  Medici , aveva  probabilmente  sua  origi- 
ne e fu  poi  sempre  mantenuta  non  solo  ' dalla  politica  , 
ma  più  ancora  dagl’interessi  commerciali,  essendo  i Me- 
dici a quei  tempi  la  priucipal  casa  bancaria  d’  Europa.  Fa- 
voreggiatori in  pari  tempo  degli  studii,  premurosi  di  racco- 
gliere libri,  se  pur  non  fondarono  (2), certo  ampliarono  an- 
che in  Venezia  una  biblioteca  nel  monastero  di  s.  Giorgio, 
per  impulso  probabilmente  dello  stesso  Cosiino,  e per  o- 
pera  cd  a spese  (3)  della  società,  che  vi  fece  fare  appo- 
sito locale  con  pitture  c bellissimi  ornamenti  come  at- 
testa l’ iscrizione  che  vi  si  leggeva  (4).  L’edilizio,  demoli- 
to nel  1614,  corrispondeva  al  nobile  scopo  e alla  magni- 
ficenza di  quella  famiglia  e della  società  fondatrice  (3),  con 

(!)  7 Die.  1433  Seer.  XIII,  p.  30. 

(2)  Dal  parlarti  in  un  conio  del  monastero,  veduto  dal  Cicogna,  intor- 
no al  1478.  d’una  libreria  vecchia,  si  vede  che  una  libreria  precsisleva  a 
quella  dei  Medici.  Cicogna,  Iscr.  IV,  594. 

(3)  Nessun  documento  attesta  il  Cicogna  aver  trovato  nell'archivio  che 
indichi  Cosimo  come  fondatore.  Iscrlt.  IV,  p.  594  nota. 

(4)  Societali  Medicene  apad  Deum  fratret  et  studioii  omnet  fingili» 
animitene  favere  tenemur,  quoti  eua  impania  locum  bibliothecae  ornai 
calta  et  ornatu  Joanne  Lanfredino  torio  faciendtim  curaoit.  Clc.  Iscr. 
IV,  594.  Il  Lanfredìni  Orsini  era  capo  della  Società  e lo  troviamo  involto 
più  lardi  in  faccende  col  Cons.  X,  per  segreti  svelali.  Mieti,  n.  19,  22  lug. 
1480. 

(5)  Cosi  nell'  Olmo,  che  attesta  aver  esaminato  i registri  del  mona- 
stero. 
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soffitto  ornato  ad  oro  e con  liellc  pitture;  ebbe  poi  la  libre- 
ria varii  altri  doni  di  libri  e di  rendite:  in  fine  per  le  vicende 
politiche  andò  in  parte  dispersa,  in  parte  passò  a quella  di 
s.  Marco  (1). 

Continuando  la  Repubblica  nella  protezione  da  lei  ac- 
cordata al  papa,  assoldava  i due  generali  Erasmo  da  Narni, 
famoso  poi  sotto  il  nome  di  Galtamclata,  e il  Brandolino  (2); 
e i continui  motivi  di  querela  che  sorgevano  tra  essa  e Fi- 
lippo, nonché  la  parte  opporla  da  loro  abbracciala  in  quelle 
contenzioni  religiose,  facevano  prevedere  non  lontana  una 
nuova  guerra  fra  i due  Stati.  Perciò  consentiva  il  22  gennaio 
1454  a trattare  di  una  lega  coll'Imperatore  (5)  a patto  che  le 
avessero  ad  appartenere  tutte  le  terre  di  qua  dall’  Ad- 
da , rimanendo  quelle  di  là  a disposizione  dell’  impera- 
tore; scriveva  al  suo  oratore  a Napoli  persuadesse  quella 
regina  Giovanna  li  a proteggere  gli  Stati  del  papa  (4), 
rappresentando  il  duca , che  li  minacciava , come  prin- 
cipe d' insaziabile  ambizione,  il  quale  conquistate  le  terre 
della  Chiesa,  volgerebbe  le  armi  all’  acquisto  di  quelle  di 
Napoli;  stesse  dunque  bene  sulle  guardie,  prevenisse^  op- 
ponesse argine  a quel  torrente  avanti  che  traboccando,  lei 
pure  trascinasse  nel  suo  furore;  se  ad  una  lega  coi  Ve- 
neziani fosse  disposta,  accelterebbonla.  Avvisavanla  intanto 
avere  il  papa  finalmente  aderito  al  concilio  di  Basilea,  ogni 
pretesto  a Filippo  essere  tolto  (5).  Solo  l’animo  inquieto,  la 
brama  di  dominar  tutta  Italia  fargli  sempre  muover  le  armi. 

,i  . . . -f 

(1)  Risulta  anche  dal  Sa  nudo  ras.  pretto  Cicogna  che  la  principal 
parte  nella  fondanone  della  libreria  ti  debba  a Giovanni  Lanfredini  fat- 
tore della  società  medicea  a Venezia.  • Questo  Zuan  Lanfardini  d'ordine 
de'  Medici  fece  la  libreria  piccola  ma  polita  di  frali  di  t.  Zorzi  mazor  co- 
me 1'  é al  presente  dove  sono  I'  arme  de  Medici  e le  sue.  • 

(9)  Seer.  XII 1, 28  die.  1431,  p.  34,  35 
f3)  Ster.  XIII,  42. 

(4;  Ibid.  15  feb.  1434,  p.  40. 

(5)  Lahbe,  Conc.  Basii,  sessione  XIV,  3. 
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Dall’altro  canto  le  pratiche  dei  nemici  dei  Veneziani  e 
probabilmente  quelle  in  ispccialità  di  Filippo  movevano  il 
patriarca  di  Aquiieja  Lodovico  di  Tek  a portare  al  concilio 
le  sue  lagnanze  contro  la  Repubblica,  come  usurpatrice  del- 
le sue  terre  e della  provincia  del  Friuli,  di  cui  domandava 
la  restituzione.  Ogni  giustificazione  della  Repubblica  tornava 
vana  rimpetto  alle  pretensioni  del  patriarca  che  tutto  som- 
moveva  contro  di  essa,  e che  non  voleva  accondiscendere  a 
vermi  accomodamento,  sebbene  il  Senato,  non  perchè  disco- 
noscesse i propri  diritti,  ma  per  solo  amor  della  quiete  (1  ) 
proponesse  per  sino  di  ricevere  il  Friuli  in  aflìllo  verso  il  rim- 
borso di  tutte  le  spese  sostenute  e con  obbligo  di  restituirlo 
spirato  un  dato  termine;  se  però  cotale  restituzione  potesse  al- 
lora apparire  pericolosa  alla  Repubblica,  la  vertenza  dovesse 
essere  compromessa  in  arbitri  eletti  da  ambe  le  parti  ; il  pa- 
triarca vi  manterrebbe  sempre  un  suo  vicario  che  fosse  per- 
sona di  aggradimento  dei  Veneziani  e si  asterrebbe  del  resto 
da  ogni  molestia.  Ma  il  patriarca,  lungi  dal  piegarsi,  ricorse 
perfino  alle  armi  spirituali,  e il  Senato  scriveva  ai  suoi  orato- 
ri cercassero  tuttavia  un  componimento,  ma  nulla  facessero 
per  ottenere  una  modificazione  del  monitorio,  poiché  più  in- 
giusto e più  manifestamente  violento  tanto  più  facile  sareb- 
be T impugnarlo  (2);  se  venisse  definitivamente  pronunzia- 
to, si  partissero  da  Basilea,  ma  prima  andassero  da  tutti  gli 
ambasciatori  de’  principi  e delle  città  colà  radunali  e spo- 
nessero le  ragioni  della  Repubblica  : come  il  patriarca  non 
avesse  mai  voluto  aver  pace  con  essa,  come  le  abbia  fatto 
sempre  molestie  e guerra  da  sé  e col  sollevare  contro  di  lei 
altri  nemici,  com’essa  ebbe  quindi  ricorso  a papa  Martino; 
aver  questi  mandalo  il  cardinale  di  Spagna  a pregarlo  volesse 

( i)  Secr.  XIII,  ao  OR.  1434,  p.  98  l.°  e 17  seti.  109  1° 

(2)  Ibld  13  oli.,  p.  115  l.° 
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desistere,  ma  egli  neppure  aver  consentito  a trattare  col  car* 
dinaie  che  se  ne  tornò  senza  effetto  alla  romana  curia;  allora 

il  papa  stesso  essere  stato  contento  gli  movessero  guerra, 
guerra  intrapresa  per  propria  sicurezza,  a difesa  propria, 
guerra  lietamente  veduta  dagli  stessi  abitanti  del  Friuli  cui 
il  tirannico  governo  del  patriarca  era  divenuto  insopporta- 
bile, e che  volentieri  fecero  la  loro  sommcssione  alla  Re- 
pubblica. Come  tacciar  questa  adunque  di  spogliatrice  della 
Chiesa?  Vedessero  intorno  a sè  quanti  piccoli  tiranni  usur- 
pato avessero  infatti  terre  e città  a questa  spettanti,  e ma- 
lamente reggendole  tuttavia  pacificamente  le  si  godevano  ; 
c contro  i Veneziani  che  nulla  usurparono,  che  solo  il  bene 
procuravano  de’ sudditi,  perchè  menarsi  tanto  scalpore? 

E mentre  cosi  cercavano  i Veneziani  difendersi  al  Con- 
cilio colle  ragioni,  colle  proposte  di  accomodamento  e coi 
maneggi;  poi  consultali  i dottori  di  Padova  sui  propri  di- 
ritti ne  mandavano  le  decisioni  a lutl’i  principi  (1),  incomin- 
ciava la  guerra  contro  il  Visconti  divenuta  sempre  più  inevi- 
tabile. Imola,  cacciale  le  truppe  del  papa,avea  ricevuto  un  pre- 
sidio milaucsc  contro  l’espresso  tenore  dei  trattali, i quali  vie- 
tavano al  duca  di  Milano  d’ingerirsi  nelle  cose  di  Romagna. 
Furono  mandati  a difesa  di  quella  provincia  Gallamelata 
come  generale  dei  Veneziani  e Nicolo  da  Tolentino  pei  Fio- 
rentini, ma  il  Piccinino  accorso  dalle  vicinanze  di  Roma,  e 
venuto  a battaglia  colle  truppe  della  lega  il  28  agosto  1454 
presso  Caslelbologncsc,  diede  loro  una  totale  sconfitta,  ri- 
manendo lo  stesso  Nicolò  da  Toleutino  prigioniero,  e con 
esso  Giampaolo  Orsini,  ed  Astorre  Manfredi  signore  di 
Faenza,  Cesare  Martinengo  ed  altri  (2). 

(1)  5 Gennaio  1435/6  Secreta  XIII. 

(2)  Il  diapaccio  del  Senato  ( 17  seti.  ) agli  oratori  in  Basilea  dice  che 
i soldati  della  lega  erano  stati  dapprima  vincitori,  ma  dipoi  inseguendo  il 
nemico  fin  sotto  le  mura  d'  Imola,  i viscontiani  soccorsi  dagli  abitanti  a- 
veano  voltalo  Taccia  e trionfato.  Secr.  XIII,  109  t* 
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La  lega  coi  Fiorentini  venne  poscia  maggiormente  a re- 
stringersi (1)  dacché  per  nuova  rivoluzione  Cosimo  de’ Me- 
dici fu  richiamalo  nella  sua  patria  e tornalo  al  potere  (2). 

Andò  allora  Filippo  a svegliare  l’ultimo  dei  Carraresi,  1435. 
Marsilio,  eccitandolo  ad  un  tentativo  per  tornare  nel  pos- 
sesso di  Padova  (3).  E già  il  Carrarese  vi  si  era  procaccialo 
buone  intelligenze,  ed  crasi  egli  stesso  avvicinato  da  Trento, 
quando  tutto  il  maneggio  fu  scoperto,  e Marsilio  fu  preso 
c condotto  a Venezia  (4).  Interrogato  dal  Consiglio  de' Die- 
ci e avuto  tutto  il  (ilo  della  trama,  gli  fu  tagliata  la  testa  fra 
le  due  colonne.  Lodovico  Buzzacariuo  e altri  furono  daunati 
a morte,  come  pur  Antonio  e Benedetto  Sarlorclli  emissa- 
ri! di  Marsilio  presso  al  duca  (3);  il  quale  vedeudo  sventato 
quel  disegno,  si  diede  più  che  mai  a molestare  i Veneziani 
nel  Cremonese  (6). 

Tuttavia  continuando  non  intermessi  i maneggi  diplo- 
matici, non  potevasi  ancor  dire  rotta  affatto  la  guerra, 
quando  a darle  nuova  spinta  si  aggiunsero  i fatti  di  Genova. 

Morta  la  regina  Giovanna  di  Napoli  il  2 febbraio  del 
1433,  pretendevano  a quella  corona  Ranieri  d’Angiò,  fra- 
tello di  Luigi  III,  da  lei  ultimamente  chiamalo  alla  succes- 
sione, e Alfonso  V d’ Aragoua  eli’  ella  avea  adottato  prece- 
dentemente. Quindi  due  partili  nel  regno  c guerra  civile, 
alla  quale  per  eccitamento  di  Filippo  presero  parte  i Geno- 

(1)  20  Apr.  1438,  Comm.  XII,  142. 

(2)  Congratulazioni  della  Repubblica  a Cosimo  Secr.  XIII,  1 15- 

(3)  Misti,  Cons.  de’ X,  I.  XI,  17  marzo  1433. 

(4;  20  Marzo  1435  Afilli  t.  Il,  p.  113,  110,  1 18,  seguono  i premii 
a*  denunziami,  le  punizioni  e le  taglie  contro  i colpevoli  specialmente  Buz- 
zacarini,  Sartorelli  ecc.  Il  I.  aprile  i Rettori  sono  invitati  dal  Consiglio  dei 
X,  a dare  un  rapporto  sulla  condizione  delle  cose  in  Padova,  per  risolve- 
re se  si  possa  rimetterla  nello  stato  ordinario,  locchb  accenna  che  era  stata 
posta,  come  ora  si  direbbe,  in  istalo  d'  assèdio.  Misti.  XI,  p.  124. 

(3)  Ibid.  pag.  1 18. 

(0)  Lug.  1433,  tur.  XIII,  171. 
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vesi  in  favore  di  Ranieri.  Vincitori  nella  battaglia  di  Ponza 
(5  agosto)  sotto  il  comando  di  Biagio  Assereto,  presero  lo 

slesso  Alfonso  col  re  di  Navarra  ed  il  gran  maestro  di  Ca- 
latrava  suoi  fratelli,  molli  altri  baroni  e quasi  tutta  la  flot- 
ta. Immensa  fu  la  gioia  in  Genova,  ma  non  così  di  Filippo, 
cui  la  risorta  gloria  marittima  di  quella  città  destava  gelo- 
sia. Laonde  volle  che  a lui  fossero  condotti  i prigionieri,  e 
gli  accolse  con  singolare  magnanimità,  anzi  lasciatosi  per- 
suadere da  Alfonso,  che  gli  dimostrata  quanto  fosse  perico- 
loso l’accrescere  la  potenza  de’ Francesi  in  Italia,  avea  de- 
liberalo mandarlo  a Napoli  colle  stesse  galee  genovesi  già 
sue  vincitrici.  A tal  notizia  i Genovesi,  intolleranti  del  do- 
minio del  Visconti,  prendono  furiosamente  le  armi,  caccia- 
no il  presidio  milanese  c si  rivendicano  in  libertà.  I Vene- 
ziani che  dopo  la  battaglia  di  Ponza,  s’ erano  dichiarati  in 
favore  di  Ranieri  (I),  richiesti  di  protezione  dai  Genovesi, 
l’ accordarono  (2),  e mandarono  intimando  a Filippo  la 
guerra,  quand’egli  non  restituisse  a Genova  tutte  le  terre 
che  di  questa  repubblica  ancor  teneva  occupale  e non  ne 
richiamasse  le  sue  genti  (3).  Filippo  rispose  col  mandare 
Nicolò  Piccinino  ad  assalire  immediatamente  Genova  c soc- 
correre i soldati  milanesi  che  ancora  si  mantenevano  nel 
Castelletto,  ma  i suoi  sforzi  tornarono  vani,  chè  anche  quel- 
lo si  arrese  e fu  dai  Genovesi  interamente  spianato. 

A meglio  sostenere  la  guerra,  nuovo  appoggio  a- 
vcano  cercalo  i Veneziani  nella  lega  conclusa  coll’  impe- 
ratore Sigismondo  (4),  lasciando  luogo  anche  ai  Fiorenti- 
ni d’ entrarvi.  Dovea  l’ imperatore  intimare  a Filippo  di 
restituire  entro  certo  termine  le  terre  occupate  alla  Chiesa 

(1)  18  Ott.  1135  Seer.  XIII,  185  l.» 

(2)  4 Gen.  1136,  p.  194. 

(3)  30  Marzo,  p.  218. 

(4)  31  Agosto  1435,  Comm.  XIII,  p.  1. 
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da’  suoi  capitani,  liberar  Genova  e il  suo  territorio,  rende- 
re all’  impero  le  terre  a questo  spettanti  : rifiutando,  veniva 
dichiarato  scaduto  dalia  sua  dignità  c minacciato  delle  sco- 
muniche papali.  Nel  caso  di  guerra,  doveano  i Veneziani 
mettere  in  campo  dieci  mila  cavalli  e quattromila  fanti,  (1) 
e l’ imperatore  tremila  cavalli  e almeno  cinquemila  Svizze- 
ri, impegnandosi  inoltre  lo  stesso  imperatore  a conferire 
alia  Repubblica  1’  investitura  delle  terre  dell’  imperio  che 
essa  teneva  (2). 

In  pari  tempo  la  Repubblica  non  intermetteva  offici 
per  venire  ad  un  componimento  col  patriarca  d’  Aquileja, 
e venuto  a Venezia  pel  concilio  Simon  della  Valle,  il  Senato 
approvava  c lodava  quanto  quello  avea  fatto  per  conseguire 
la  riunione  delia  chiesa  greca  e a vantaggio  della  fede  catto- 
lica; darebbe  le  quattro  galee  domandate  perlevare  l’impera- 
tore di  Costantiuopoli,  disposto  a recarsi  al  Concilio,  nella 
speranza  di  ottenerne  soccorsi  contro  gli  Ottomani;  concede- 
rebbe si  stipendiassero  nel  proprio  dominio  trecento  bale- 
strieri a difesa  di  Costantinopoli;  consentirebbe  anche  ad  un 
prestilo  al  medesimo  Coucilio,  e a dargli  ogni  sicurtà  nel 
caso  che  volesse  trasportarsi  nel  Friuli,  purché  si  continuas- 
sero intanto  le  trattative  di  pace  col  patriarca  (3). 

Spaventato  Filippo  per  la  lega  che  si  andava  forman- 
do coulro  di  lui,  pensò,  cedendo  alle  insinuazioni  di  Nicolò 
marchese  di  Ferrara,  di  venire  inlauto  alla  conclusione  del- 
la pace  col  papa  ( 10  agosto  1455  ) per  la  quale  cessò  la 
guerra  di  Romagna,  Imola  fu  restituita  al  pontefice  e Bolo- 
gna tornò  altresì  aU’obbedieuza  (4).  Né  lasciando  per  anco 

(tj  Prevedendo  la  prossimità  della  guerra  aveauo  condotto  a'  loro  sti- 
pendi! Francesco  Sforza  lino  dal  nov.  1131,  Secr.X III,  p.  182. 

(2)  Comm.  XIII,  p.  I. 

(3)  28  Giugno  1136,  Secr.  XIII,  p.  257. 

(i)  Murai,  an.  1435. 

Vol.  IV.  24 
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le  negoziazioni  colla  lega,  anche  (ulto  il  1430  scorreva, 
senza  che  la  guerra  oltrepassasse  alcune  insignificanti  avvi- 
saglie. Il  generale  di  Filippo,  il  Piccinino,  dava  voce  di  agi- 
re in  proprio  nome  da  condottiero  c non  come  generale 
del  duca  di  Milano,  diceva  voler  passare  nel  regno  di  Napoli 
ai  servigi  di  Alfonso,  e sotto  pretesto  di  aprirsi  un  passag- 
gio assaltò  Pietrasanta,  poi  Vico  Pisano,  indi  Barga  che  i 
Fiorentini  però  seppero  difendere  valorosamente,  per  opera 
del  loro  generale  Francesco  Sforza,  il  quale  avendo  aiutato 
papa  Eugenio  IV  a riacquistare  le  terre  di  Romagna, era  sta- 
lo da  lui  creato  conte  della  Marca  d'Ancona  e gonfalonie- 
re della  Chiesa.  Vedendo  dunque  i movimenti  del  Piccinino, 
14:17.  lo  Sforza  usci  nell’aprile  del  1437  in  campagna  per  conto 
dei  Fiorentini  con  cinquemila  cavalli  c tremila  fanti,  nel 
tempo  stesso  che  i Veneziani  ordinavano  alle  loro  genti  di 
passare  l’ Adda  e recarsi  ad  assalire  le  terre  del  duca.  Que- 
sta mossa  giovò  ni  Fiorentini,  poiché  il  duca  s'alTrellò  di 
richiamare  il  Piccinino  dalla  Toscana;  ma  allorché  i Vene- 
ziani domandavano  che  lasciassero  passare  lo  Sforza  in  loro 
soccorso,  quelli  non  sapevano  indurvisi,  avendo  a cuore  l’ac- 
quisto di  Lucca.  Intanto  le  cose  della  Repubblica  nella  Lom- 
bardia prendevano  cattivo  aspetto,  travagliandola  gravemen- 
te il  Piccinino  nel  Bergamasco,  e il  Gonzaga,  accusalo  di  fred- 
dezza nel  condurre  la  guerra  (i  ),moslravasi  disposto  a lascia- 
re il  comando  (2).  Rinnovava  quindi  a Firenze  le  domande 
di  sussidii  c dell’invio  del  conte  Francesco  (5),  poi  le  lagnan- 
ze per  la  renitenza  che  i Fiorentini  vi  mettevano  (4),  contro 
i patti  della  lega,  dopo  che  i Veneziani  cransi  pur  mossi  spe- 
cialmente per  causa  loro  a questa  guerra  (3).  Procuravasi 

(1) 13  Seti.  1437,  f-ecr.  XIV,  54  l.° 

(2)  fi  c lf>  Novembre. 

(3)  2 Seti,  ibi  il. 

(4)  Ibifi..  |i-  57. 

(5)  18  OU.  p 63.  I* 
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anche  di  dimostrare  che  la  presenza  dello  Sforza  in  Lombardia 
non  sarebbe  punto  nocevole  all’impresa  di  Lucca  (I),  cd 
obbligherebbe  anzi  il  duca  a ritirar  le  sue  genti  ; finalmente 

10  Sforza  mosse  alla  volta  del  Po,  ma  ben  presto  venuc  in  dis- 
gusto colla  Repubblica,  insistendo  egli  di  non  volerlo  passare 
se  non  nel  prossimo  marzo  (2).  Essendosi  intanto  il  mar- 
chese di  Mantova  ritirato  dal  comando,  ne  fu  investito  il 
Gattamelata(3).  Cosimo  stesso  venne  a Venezia  a trattare 
delle  cose  comuni  e indurre  la  Repubblica  a pacificarsi  col 
Conte  pagandogli  il  convenuto  stipendio,  al  che  rispondeva 

11  Senato  (4),  che  pensando  a quanto  lo  Sforza  avea  (atto  da 
tre  anni  in  qua,  Firenze  non  avea  a lagnarsi  al  presente  se 
la  Repubblica  non  poteva  consentire  al  suo  ritorno  in  To- 
scana, e rifiutavasi  di  pagargli  gli  stipendii  quando  non 
passasse  il  Po  (o).  Tanta  freddezza  nei  Fiorentini  derivava 
da  quell’acquisto  di  Lucca  a cui  sempre  agognavano  e per 
attendere  al  quale  fino  dal  luglio  s’ erano  mostrali  propensi 
ad  entrare  in  nuove  trattative  col  duca,  che  offeriva  di  affi- 
darne il  maneggio  allo  Sforza  (fi),  o al  marchese  di  Man- 
tova (7).  Lo  Sforza,  mosso  dalla  speranza-coti  cui  sempre  al- 
lettavalo  Filippo,  del  maritaggio  della  figlia  Bianca,  e quindi 
d’  una  eventuale  successione  nel  ducato  di  Milano,  seppe 
persuadere  i Fiorentini  ad  accordarsi  coi  Lucchesi  rite- 
nendo quasi  tutte  le  castella  di  questi,  e si  riconciliò  col 
Visconti  (8).  Forse  fu  codesto  accordo  dei  Fiorentini  con  Luc- 
ca che  diede  motivo  a parecchi  storici  di  accusarli  d’  aver 

(1)  19Nov.p.  73. 

(2)  Seer.  XIV,  p.77  t“  nov.  1437. 

(3)  lb.,  23  die.  p.  83. 

(4)  21  Die.  p.  82. 

(5)  31  Die.  Seer.  XIV,  p.  85. 

(6)  24  Luglio,  Seer.  XIV 

(71  17  Agosto  ib.  p.  51  t* 

(8)  Apr  1438. 
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abbandonato  i Veneziani  (1)  coi  quali  a dir  vero  le  cose  pas- 
savano piuttosto  freddamente,  ma  la  lega  non  era  sciolta. 

Moriva  il  9 dicembre  di  quest’anno  1437  l’ impera- 
tore Sigismondo,  dal  quale  i Veneziani  non  aveano  avuto 
nessuna  assistenza,  benché  e tregue  e paci  c leghe  con  lui 
concludessero.  L’acquisto  delle  proviucie  di  Lombardia  a- 
vca  messo  il  colmo  agl'  imbarazzi  clic  i Veneziani  si  erano 
procacciati,  fin  da  (piando  cominciarono  ad  estendere  il  lo- 
ro dominio  in  Terralcrma.  JNon  potevano  più  allora  soste- 
nere quell’  indipendenza,  di  cui  aveano  sempre  goduto  nel- 
le Isole  delle  Lagune;  spossessando  principi  e signori,  più 
o meno  soggetti  a quell’  ideale  del  restauralo  impero  ro- 
mano nei  re  germanici,  entrava  la  Repubblica  nel  loro  luo- 
go c ne  assumeva  gli  stessi  rapporti,  e nè  per  le  idee  del 
tempo,  nè  per  la  sua  stessa  condizione  polca  svincolarsene. 
Quando  poi  spinse  i suoi  domimi  lino  all’ Adda,  minacciata, 
come  allora  trovavasi  del  continuo,  dai  ducili  di  Milauo,  le 
fu  giuoco  forza  collegarsi  con  Sigismondo,  onde  le  garan- 
tisse quei  possedimenti,  c ricevere  perfino  da  lui  la  investi- 
tura dello  Terraferma  in  generale,  con  tulle  le  formalità  re- 
lative. 

Questo  fatto  ricordato  soltanto  da  qualche  cronachi- 
sta, ma  comunemente  taciuto  c da  alcuni  storici,  o non  ab- 
bastanza imparziali  o di  troppo  leggeri  studii,  perfino  rifiu- 
talo e con  acerbezza  combattuto,  viene  ora  ad  acquistare 
per  le  nostre  indagini  piena  certezza,  ed  è di  lauta  im- 
portanza che  ben  merita  che  vi  ci  tratteniamo  alquanto 
sopra. 

Fino  dalla  conchiusione  della  lega  con  Sigismondo  nel 
d435  uno  degli  articoli  riguardava  rinvestitura  da  darsi 
per  esso  alla  Repubblica  dei  possedimenti  di  Tcrraferma  (2); 

fi)  Sism.  Cap.  LXVIII,  cr.,  ediz.  Capolago,  p.  85. 

(2)  Idem  quarnprimum  rupia  futril  guerra  eonlra  ducem  Medio I.  de 
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Tuttavia  parecchie  difficolta  insorte  (specialmente  a causa 
di  Brunoro  delia  Scala  vìvente  allora  alla  corte  imperiale) 
per  Vicenza  e Verona,  ne  tardarono  !’  esecuzione.  Offriva 
il  Senato  ancora  il  23  maggio  <437  a quel  principe  un’an- 
nua somma  vitalizia  se  acconsentisse  a rinunziare  alle  sue 
pretensioni  (<);  e sebbene  Brunoro,  a quanto  sembra,  o 
T imperatore  stesso,  non  si  lasciasse  indurre  a concedere 
P investitura  di  Vicenza  e Verona,  tullavin  la  Repubblica 
non  volle  per  questo  protrarre  più  a lungo  quell’atto  (2),  e 
Marco  Dandolo  (3),  allora  ambasciatore,  ebbe  pieno  manda- 
to e procura  di  rappresentare  il  doge  e il  veneziano  go- 
verno. 

La  cerimonia  avvenne  nella  città  di  Praga  e con  gran- 
de solennità,  il  <6  agosto  <437.  Erasi  alzato  in  sulla  piazza 

OM  .'itet  i'.  l>*riu  *1  ci  xjf?'"-*  rz*>  i i! 

■ '*  • ■- 1 v . -'-ibi  -i t>*| 'mÀ&'lV  • 

voluntale  partium  aut  per  alterarti  ipsarum  partium  coneentiente  poitea 
altera  parte,  aut  facta  pace  cum  ipso  duce  de  consenta  ambarum  par- 
tiam,  lune  tenealur  jmifj  dnus  Imperniar  conferre  ipti  dominio  vent- 
ilar. titulos  perpetuo s,  ac  facere  et  dare  in  debita  forma  et  solemni  pri- 
vilegia de  omnib.  eiuitatib.  terris,  castri s et  locis  quibuscunq.  spectan- 
tibus  ad  imperium  quae  et  quas  ipsum  dominium  de  presenti  possidet 
seu  tene t.  Item  in  ipsam  collationem  titulor.  et  privilegior.  terrar.  et 
locor.  ad  imperium  perlinentium  ipti  dominio  f adendo,  idem  dominium 
per  se  aut  procuratore s suoi  et  nunlios  habentes  ad  hoc  plenissimam  li- 
berlatem  prestabit  et  faciel  iuramentum  fidelitatis  prò  dieta  collalione 
in  comuni  et  usitata  forma,  ac  prò  honorantia  et  recognilione  superio- 
ritatis  ipsar.  terrar.  imperii  tenealur  ipsam  dominium,  et  tic  tuia  spi- 
ci  oli  bus  interi s se  inseribet,  dare  seu  transmittere  ipti  domino  Impera- 
tori et  successive  futuri s Bomanur.  imperaloribus  aut  regibus  tingulo 
anno  unam  petiam  panni  aura!»  valori!  ducator.  mille  aut  aliam  rem 
hujus  equivalenliae  ad  libitum  ipsius  dni  Imperatorie.  — Cosi  ita  nella 
lega  data  da  Brinavia  Strigoniensis  dioecesit  31  ag.1435.Comm.  XIII,  p.  1. 

(1)  Secreta  XIV,  35  t.“ 

(3)  £ nell'  istruzione  agli  ambasciatori  Giovanni  Contarmi  q.  Bertuc- 
cio e Andrea  Donà  q.  Bartolomeo  proc.  incaricali  nei  2 aprile  1434  di 
maneggiare  la  lega:  Item  qu od  firmata  et  conclusa  dieta  inlslligentia 
dnus  Imperalor  dabit  dominio  Venetorum  donationem  et  titulos  de  om- 
nib. terris  et  locis  qual  et  quae  tene t de  imperio  seu  in  poster,  tenebit 
secundum  timiles  suprascriptos.  Secr.  X1U,  p.  61. 

(3)  Non  già  Andrea  Doni,  che  fu  ambasciatore  nel  1434. 
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un  magnifico  palco  sul  quale  sedeva  l’ imperatore  circonda* 
to  da’  suoi  baroni  e signori,  fra  moltitudine  immensa  di 

popolo.  Dugenlo  gentiluomini  mossero  incontro  all’ amba- 
sciato!' veneziano,  che  pomposamente  vestilo  di  drappo  d’ o- 
ro,  s’  avvicinava,  e giunto  presso  al  trono,  s’ inginocchiò. 
L’ imperatore  fattolo  rialzare,  gli  porse  la  mano,  doman- 
dò di  vedere  la  sua  commissione  e chiese,  che  cosa  ivi  il 
conducesse.  Rispose  essere  incaricalo  dalla  veneziana  Repub- 
blica d’ impetrare  l’ investitura  dello  Stalo  che  teneva  in 
Terraferma,  c gli  mostrò  il  mandato. 

Disse  l’ imperatore  volerla  compiacere  c recatisi  tutti 
in  chiesa  e celebrala  la  messa  dello  Spirito  Santo,  f impe- 
ratore fece  leggere  il  diploma  relativo  all’investitura,  e il 
Dandolo  giurò  in  nome  del  doge  Foscari  c della  Signoria 
di  Venezia  la  fedeltà  secondo  la  solita  forma  feudale  ( I ).  L’im- 
peratore conferì  poi  all’  ambasciatore  1’  ordine  cavalleresco 
c tenne  un  sermone  in  lode  della  Signoria  di  Venezia,  che 
in  tante  emergenze  avealo  aiutato  c soccorso.  Contro  Filip- 
po Visconti  invece  fu  letta  una  citatoria  imperiale,  che  il 
chiamava  a presentarsi  entro  due  mesi  davanti  al  trono  a 
giustificarsi  delle  colpe  di  cui  veniva  accagionato,  con  mi- 
naccia, non  comparendo,  di  procedere  per  via  di  giustizia. 

Quel  diploma,  in  data  20  luglio  4437  da  Egra,  nomi- 
nava il  doge  di  Venezia,  Francesco  Foscari,  a duca  di  Tre- 
viso, Feltre,  Belluno,  Ceneda,  Padova,  Brescia,  Bergamo, 
Casalmaggiore,  Soncino,  Platina  (2),  s.  Giovanni  in  Croce 
con  luti’  i castelli  e luoghi  posti  nel  territorio  cremonese  e 
nel  resto  di  Lombardia  di  qua  dall’  Adda  (3)  come  dalla 

(1)  Vedi  il  Diploma  ebe  pubblichiamo  in  Goc  del  volume. 

(2)  Nel  Codice  CXXV,  cl.  VII,  il.  alla  Marciana  cho  conliene  una  co- 
pia del  Sanuto  dal  1423  al  1482,  leggeri  il  diploma  tradotto  in  italiano 
e in  luogo  di  Platina,  Peschiera. 

(3)  Vedi  il  diploma  originale  alla  line  del  volume. 
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Repubblica  allora  si  possedevano,  con  tult’  i diritti,  i privi- 
legi, le  regalie,  e quant’  altro  alla  piena  giurisdizione  di 
quelli  si  riferiva,  promettendo  il  doge  dal  canto  suo  per  sè 
e successori,  che  ognuno  di  questi  dopo  la  propria  elezio- 
ne rinnoverebbe  alPimperatore  romano  e a’  suoi  successori 
il  giuramento  di  fedeltà  che  ora  il  Dandolo  prestava,  ed  ob- 
bligandosi a mandare  ogni  anno  a Natale  una  pezza  di  pan- 
no d’  oro  del  valore  di  mille  zecchini  od  altro  equivalente 
a piacere  di  Sua  Maestà,  in  segno  di  onoranza  e ricogni- 
zione. 

Delle  quali  cose  tutte  il  doge  diede  pubblica  notizia 
con  suo  speciale  manifesto  del  20  novembre  1 437,  e a Mar- 
quardo  Brisacher  protonotario  della  cancelleria  imperiale,  che 
recò  il  diploma  a Venezia,  fu  fatta  carta  di  promessa  di  pa- 
gare per  conto  di  Gasparo  Slik  cancelliere  e della  cancelle- 
ria imperiale  ducati  diecimila,  a mille  per  mese  lino  all’  e- 
stinzionc  (1). 

Tuttavia  nè  l’ investitura,  nè  il  giuramento  furon  più 
rinnovati,  nè  il  drappo  d’oro  fu  più  mandato,  e già  il  45 
agosto  1495,  quando  gli  ambasciatori  veneziani  Zaccaria 
Contarini  e Benedetto  Trevisan  sollecitavano  Massimiliano  a 
venire  in  Italia  per  sostenervi  i diritti  imperiali  contro  le 
usurpazioni  francesi,  ei  rispondeva  (2)  clic  i principi  ger- 
manici si  lamentavano  eziandio  della  Repubblica  che  teneva 
alcune  città  e luoghi  soggetti  all’imperio,  pei  quali  non  avea 
rinnovato  l’ investitura,  essendo  insorta  qualche  differenza 
col  padre  suo  Federico  III,  a causa  di  certa  somma  di  danari; 
però  allora  Massimiliano,  cui  stava  a cuore  I’  alleanza  con 
Venezia  contro  Francia,  toccò  assai  leggermente  del  fallo, 

(1)  Nel  Cod.  DCCXC1X  cl.  VII,  II.  leggeri  la  caria  di  obbligazione  che 
daremo  alla  line^dcl  volume. 

(2)  Dispacci  di  Z.  Contarini  e Benedetto  Trevisan  Cod.  DCCXCIX  cl. 
VII,  il.  alla  Marciana. 
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uè  mostrò  applicarci  alcuna  importanza,  lo  clic  non  fu  per 
altro  più  tarili,  al  tempo  della  lega  di  Cambrai  (1). 

Credevasi  alfine  che  potessero  posare  le  armi  in  Italia. 
Ha  la  cosa  procedette  diversamente,  perchè  nè  il  duca  nè  i 
Veneziani  quietavano,  non  potendo  quegli  comportare  che 
questi  possedessero  Bergamo  c Brescia,  c dolendosi  che  pur 
osassero  far  correrie  e molestie  nelle  terre  sue,  onde  ad  op- 
primerli pensava  essere  opportunissimo  far  per  modo  che 
nessun  aiuto  potessero  avere  nè  dal  papa,  nè  dai  Fiorentini,  . 
nè  dal  conte  Francesco.  Pertanto  egli  disegnò  torre  la  Roma- 
gna al  Pontefice,  nè  l’impresa  dovea  parergli  difficile, conside- 
rali specialmente  i tanti  imbarazzi  in  che  papa  Eugenio  tro- 
vaiasi.  Imperciocché  le  cose  sue  al  Concilio  di  Basilea  era- 
ri) L'importante  diploma  del  20  luglio  1137  esisteva  già  auten- 
tico a p.  23  del  libro  XIII  de’  Commcmo riali  nell’ Archivio  generale  di 
Venezia,  come  apparisce  dall'  indice  posto  in  testa  del  volarne  stesso;  ma 
ne  fu,  non  si  sa  da  chi  nè  quando,  levato  il  quaderno  che  lo  conteneva.  — 

Il  Sanulo  però  nel  suo  codice  disile  Vile  de'  dogi,  esistente  nella  Riblio- 
teca  Estense  di  Modena,  ne  conservò  la  copia;  ma  il  Muratori  che  quel 
Codice  pubblicava  nel  tomo  XXII  del  Berum  Italicanim  icriptores,  am- 
mise del  tutto  tale  documento,  che  avrebbe  dovuto  essere  da  lui  inserito 
alla  colonna  1051  sotto  l'anno  1138  e propriamente  dopo  le  parole 
da  parte  del  Be  loro  . . . Non  è per  altro  a far  le  maraviglie  di  tale 
ommissionc,  perché  si  sa  che  il  Muratori  o chi  fu  da  lui  incaricalo  delle 
copie  delle  Storie  inserite  in  quella  preziosa  Raccolta,  piò  e più  cose  la- 
sciò fuori  che  leggonsi  negli  stessi  Codici  de'  quali  si  è servito;  e prova  ne 
sono  i confronti  che  è agevole  fare  cogli  autografi  delle  Vite  de'dogi  scrit- 
te dal  Sanuto.  che  abbiamo  fra'  Codici  Contarmi  nella  Mareiana.  — Ma 
fatalmente  gli  autograli  Sanuliani  stessi  mancando  di  lutto  il  periodo 
che  dovea  comprendere  gli  anni  1I1U  lino  al  1173  inclusive,  manca- 
no quindi  anche  del  surriferito  documento  1137.  — Tuttavia,  senza  a- 
vcrc  ricorso  al  Codice  Estense,  ho  trovato  nella  copia  esattissima  fatta 
fare  di  questo  Codice  dal  fu  veneto  Senatore  Francesco  Donò,  posseduta 
oggidì  dal  cavaliere  Emmanuclc  Antonio  Cicogna  al  N.  1 105  1 100  de' suoi 
manoscritti,  tutto  il  periodo  storico  dal  1119  al  1173,  cd  ho  potuto  cosi 
supplire  al  difetto  c del  Codice  autografo  Sanuliano,  c della  stampa  del 
Muratori,  poiché  alla  pag.  531  tergo  del  Codice  suddetto  N.  1100  esiste 
per  esteso  il  documento  1137  che  darò  alla  One  del  presente  volume. Tro- 
vasi inoltre  ricordato  nel  sommario  dei  Commemoriali  fatto  dal  famoso 
storico  Andrea  Morosini,  parimente  presso  il  Cicogna. 
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uo  a pessima  condizione  ridotte:  il  papa  rifiulavasi  di  rico- 
noscere le  deliberazioni  del  concilio  che  diceva  oltrepassare 
il  suo  mandalo  c annullava  la  scomunica  da  esso  pronunzia- 
ta contro  la  Repubblica,  ad  eccitamento  del  patriarca  di 
Tck  (i);  il  concilio  dal  canto  suo  citava  il  papa  a rispon- 
dere a varie  accuse  proposte  contro  di  lui  (ti).  Eugenio  al- 
lora più  che  inai  irritalo  dichiarava  con  sua  bolla  sciol- 
to il  coucilio  di  Basilea  c un  nuovo  ne  convocava  a Fer- 
rara, invitandovi  anche  i Greci,  il  cui  imperatore  Giovanni 
Palcologo,  stretto  dalle  armi  turche,  disegnava  recarsi  in 
Europa  ad  implorare  il  soccorso  dei  principi  cristiani,  pron- 
to anche  a sacrificare  le  sue  convinzioni  e ad  acconsentire 
alla  riunione  delle  due  chiese.  Vcnn’egli  infatti  c levalo  dal- 
le galee  del  papa,  dell’  imperatore  c di  Venezia,  arrivò  in 
questa  città,  splendidamente  accolto  al  Lido  1’  8 febbraio 
del  1438  e con  esso  erano  suo  fratello  Demetrio,  despota 
della  Morea,  il  patriarca  greco  e molli  prelati  c signori  (5), 
tanto  essendo  il  numero  delle  barche  accorse  che  lutto  il  mare 
orane  coperto.  Si  recò  a visitarlo  il  domani  il  doge,  e al- 
lorché fu  alla  sua  presenza,  gli  fece  allo  di  ossequio,  e 
tulli  quelli  che  con  lui  erano,  scopersero  il  capo,  slaudo 
l’ imperatore  seduto;  poi  il  doge  si  assise  alla  sua  sinistra, 
il  fratello  Demetrio  alla  destra  in  sedia  più  bassa,  e dopo 
aver  alquanto  conferito  insieme  si  partì  per  preparare  il  so- 
lenne ingresso  in  Venezia,  il  quale  tu  quanto  immaginare 
si  possa  pomposo.  L’imperatore  fu  levalo  dal  doge,  dui 
Senato  e dagli  altri  primi  magistrati  nel  Bucintoro  coperto 
di  seta  rossa,  riccamente  ornato,  mostrando  alla  poppa  l’ au- 
to 15  Marzo  1430,  Comm.  Vili,  0. 

Murai,  ano.  1437. 

(3)  Preferisco  questa  descrizioni.'  che  leggeii  nello  storico  l’Iirauza 

tra  i Bizantini,  che  dichiara  averla  avuta  dallo  stesso  Demetrio  despota  di 
Morea. 
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reo  leone  ed  altri  emblemi  pur  d’oro,  e pitture  vaghissime, 
mentre  il  circondavano  e seguivano  quadriremi  ed  altri  na- 
vigli portanti  i nobili  ed  altri  principali  personaggi  della 
Repubblica,  con  bandiere  e bande  musicali.  I remiganti 
portavano  vesti  ricamale  a foglie  d’oro,  e sul  berretto  dinanzi 
lo  stemma  di  s.  Marco,  di  dietro  l’aquila  imperiale,  e le  navi 
nnch’csse  n’erano  fregiate  in  gran  numero  (1).  Erano  i bale- 
strieri in  vaghe  foggio  vestili,  l’ammiraglio  in  veste  splendida 
d'oro,  tenendo  in  mano  uno  scettro  e circondalo  da  altri  quat- 
tro gran  personaggi;  nazionali  e forestieri  aggiungevano 
pompa  all'ingresso.  Entrò  il  doge  nel  naviglio  dell’impcralo- 
re,c  prestatogli  come  la  prima  volta  l’ossequio  c sedutosi  più 
basso  alla  sinistra,  prese  ad  intrattenersi  molto  familiarmente 
col  despota,  finché  la  lunga  comitiva  giunse  a Venezia,  cit- 
tà. come  dice  lo  storico  greco,  ammirabile,  ammirabilissi- 
ma, ricca,  svariala,  di  mille  lodi  degna,  sapientissima.  Tut- 
ta la  città  era  in  commovimento  per  farsi  incontro  all’  im- 
peratore, e con  altissime  grida  plaudivasi,  cd  era  cosa  ma- 
ravigliosa  vedere  in  quel  dì  il  tempio  di  s.  .Marco  degno 
sempre  di  ammirazione,  il  palazzo  del  doge  immenso,  le 
grandi  case  degli  altri  magnali  dipinte  ad  oro  e mimo, 
elegantissime,  tanto  clic  chi  non  \ide  a mala  pena  può  cre- 
dere. Al  giunger  poi  al  ponte  di  Rialto  altro  spettacolo 
imponente  si  presentava  di  popolo  affollato  con  bandiere 
dorale,  con  trombe  e grida  plaudente,  tanto  che  colà  polc- 
vasi  vedere  raccolto  quanto  mai  di  grande,  di  stupendo 
uom  possa  immaginare.  Era  I ora  sesta  del  di  quando  co- 
li) Aggiunge  r Clorico:  Ani#  proram  eolumna  ertela  etabat,  quae 
quadratala  mensola,  ulna  aliquanto  b reuiorem  sustinebol.  cui  in*««le 
bai  calaphraetus.  instar  solis  coruscut,  tinislra  gladium  tenens  borri- 
bilem  Itrinque  duo  pueri  alali  in  angelorum  sebemate  tfdebant.  Atque 
hi  non  opinione  et  imaginatione  seu  fieli,  sed  re  ipsa  homi  ne  s eranl  mo 
vtbanturqut-  In  pappi  item  duo  r.  leonum  simulacro  conspiciebantur.  et 
tnler  tot  aquila  bit ept  et  quamplurima  deniqut  speclacula  hujuscemodi. 
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minciò  l’ ingresso,  era  il  sole  all'  occaso  quando  l' impera* 
lore  discese  al  palazzo  del  marchese  di  Ferrara. 

Con  altrettanti  onori,  l’ imperatore  dopo  aver  dimo- 
rato tutto  il  mese  a Venezia  e avere  scritto  lettere  a tuli’  i 
principi  d5  Europa  invitandoli  a venire  o a mandare  loro 
rappresentanti  al  concilio,  si  parti  e III  accolto  dal  papa  a 
Ferrara.  Dopo  lungo  cerimoniale  cominciarono  le  confe- 
renze intorno  ai  domini  di  fede  e di  disciplina  in  che  diffe- 
renziavano le  due  chiese;  molto  fu  disputato;  il  Bessarione 
arcivescovo  di  Nicea  specialmente  fece  sfoggio  di  tutta  la 
sua  eloquenza,  e la  sua  conversione  alla  Chiesa  romana  e la 
morte  del  patriarca  avvenuta  il  10  giugno  1459  dopo  che 
il  Concilio  per  sottrarsi  alla  peste  manifestatasi  a Ferrara 
crasi  trasferito  a Firenze,  trassero  dietro  l’adesione  d’  una 
parte  dei  vescovi,  i cui  seguaci,  riconoscendo  quell’  unione 
proclamala  il  6 luglio  del  1459,  formarono  quella  che  anco- 
ra chiamasi  la  Chiesa  greca  unita. 

Così  i due  concilii  continuando  nella  loro  separazione, 
e nell’  oltraggiarsi  e condannarsi  a vicenda,  il  duca  Filippo 
non  cessava  dall’  istigare  i padri  a Basilea  affinchè  dichia- 
rassero decaduto  Eugenio  IV,  e nuovo  papa  eleggessero. 
Troppo  solleticava  l’ainor  proprio  del  Concilio  il  dare  que- 
sta novella  pruova  del  suo  potere,  superiore  perfino  a quello 
del  papa,  e ritirata  1’  obbedienza  ad  Eugenio,  chiamava  alla 
sedia  pontificale  con  singolare  elezione  Amadco  Vili,  duca 
di  Savoja,  che  già  deposto  il  principato,  era  allora  decano 
dei  cavalieri  di  s.  Maurizio  di  Rapaglia  e che  prese  il  nome 
di  Felice  V. 

Or  profittando  di  queste  confusioni,  Filippo,  cui  il  Mu-  sti- 
ratori (1)  chiama  professore  d’  una  strana  politica,  uomo 
di  smodata  ambizione,  senza  fede,  amico  solo  delle  finzioni 

(1)  Annali  ad  an.  1438 
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p «Ielle  cabale^  facendo  vista  che  Francesco  Sforza  fosse  iu 
propria  libertà,  gl’insinuò  occultamente  di  passare  nel  re- 
gno di  Napoli  a sostenervi  il  partito  di  re  Renicri  d’Angiò 
contro  d'Alfonso  col  quale  solo  in  apparenza  crasi  rcconcilia- 
lo,  c spedi  nello  stesso  tempo  Nicolò  Piccinino  con  buon 
corpo  d’  armali  in  Romagna  ove  s’ impadronì  di  Bologna, 
ribellandosi  allora  anche  Imola  e Forlì  c altre  terre  della 
Chiesa;  lo  stesso  Ostasio  da  Polenta  signore  di  Ravenna  che 
in  addietro  s’ era  messo  sotto  la  protezione  ile’ Veneziani, 
ora  cedendo  alla  preponderante  forza  del  Piccinino,  con  que- 
sto s'accordava  il  21  aprile  1453  consentendo  a cacciare  il 
presidio  veneto  dalla  città. 

I Fiorentini  allora  vedendo  farsi  sempre  più  minacce- 
vole il  pericolo  anche  per  essi,  s’  affrettarono  a richiamare 
lo  Sforza  da  Napoli,  essendo  egli  ancora  al  loro  stipendio  ; 
i Veneziani  non  ristavano  dal  consigliare  il  papa  a reconci- 
liarsi con  quel  generale,  lasciandogli  la  Marca  d’ Ancona , 
questo  essendo  il  suo  unico  mezzo  di  salvezza  (1).  Poco 
stelle  a giungere  notizie  che  anche  il  marchese  di  Mantova, 
dopo  tante  belle  parole  ed  assicurazioni,  si  era  accordato 
col  duca  (2)  ; fu  perciò  dato  ordine  di  sequestrare  tulle  le 
persone  e gli  averi  dei  Mantovani  trovanlisi  a Venezia,  e si 
mandarono  navigli  a correre  i fiumi  c prendere  quante  più 
potessero  barche  mantovane  (3);  una  forte  armala  fu  spe- 
dila in  Po  sotto  il  comando  di  Pietro  Loredan  (4);  fu  rias- 
sicurala Genova  colla  promessa  di  efficace  soccorso  (5)  ; si 
rinnovarono  le  pratiche  per  riavere  lo  Sforza  (G).  Infine  ad 

(1)  14  Maggio  1438  Secr.  XIV,  p.  113. 

(2)  9 l.uglio  1138  Serr.  XIV.  p.  127. 

(3)  Ib.  p 128. 

(4)  14  l.uglio  pag.  130 

(ó>  S«cr.  XIV,  127. 

(«I  Ibid. 
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amicarsi  vieppiù  il  marchese  d’  Este  gli  veniva  fatta  resti- 
tuzione del  Polesine,  col  paltò  che  i Veneziani  vi  avrebbero 
libero  il  passo  ed  il  commercio  senza  esser  gravati  di  nuo- 
ve gabelle  o potersi  aumentare  le  attuali  (I). 

Intanto  il  Piccinino,  seguendo  il  corso  di  sue  vittorie, 
metteva  campo  sotto  Casalmaggiore  e se  ne  impadroniva, 
passò  poi  1’  Oglio,  portò  il  terrore  in  tutto  il  Bresciano,  e 
arrivato  al  lago  di  Garda  prese  Rivoltella  e l’isola  di  Ser- 
mione,  indi  Chiari,  Pontoglio,  Soncino,  e benché  ricevesse 
una  sconfitta  dal  Gallamelala  a Rovaio,  presto  si  riebbe  e 
strinse  d’assedio  Brescia  (2).  Nè  meglio  andavano  ai  Vene- 
ziani le  cose  sul  Po,  ove  Pietro  Lorednno  chiedeva  rinfor- 
zi (3)  e poi  ammalatosi,  domandava  di  tornare  a Venezia  (\), 
ove  poco  dopo  mori  (3).  Gli  fu  dato  a successore  Stefano  Con- 
tarmi, che  contrariato  anche  dalla  stagione  secca,  per  la  qua- 
le scarse  erano  le  acque  del  Po,  nulla  potè  operare,  e fu 
uopo  richiamare  quell’  armata  (6). 

Cosi  restava  libero  il  campo  in  Lombardia  al  Piccinino, 
e la  ritirata  eseguita  a quell'  occasione  dal  Gattnmelala  nel 
Veronese,  va  posta  certamente  fra  le  più  laudabili  di  qualun- 
que più  famoso  capitano.  Il  lago  di  Garda  separa  la  pro- 
vincia di  Brescia  da  quella  di  Verona,  nè  avendo  barche  per 
attraversarlo,  bisognava  farne  il  giro.  Andando  verso  levan- 
te la  strada  era  diritta  c molto  buona,  ma  là  il  Gattamelata 


(1)  27  Agosto  1438  Comm.  XIII,  37. 

(2)  Ottobre  1438. 

(3)  Secr.  XIV,  p.  157  l.° 

(4)  21  Ottobre  1438,  pag  160. 

(5)  L'  11  nov.  1438.  Volle  esser  sepolto  a s.  Eleoa  seni’ alcun  onore 
ma  con  una  pietra  sotto  la  testa  e scalzo.  Sanuio  e memorie  dì  quel  Cenobio 
ritate  dal  Cicogna  Iscr.  Ili,  p.  384.  Oltre  a'dispacci  area  scritto  I suoi  Com- 
mentarti ebe  andarono  sventuratamente  perduti,  come  pure  un  suo  Porto- 
lano e un  Trattato  di  navigar. 

(6)  22  Dicembre,  p.  171  «.* 
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incontrava  il  nemico,  dai  quale  respinto  gli  conveniva  tirarsi 
verso  tramontana,  fare  un  lungo  giro  e spiccar  lucri  dalle 
montagne  del  Tirolo  sulla  sponda  orientale  del  lago.  Erano  a 
percorrere  quaranta  buone  leghe  avanzando  sempre  del  pas- 
so i ducali  che  non  avrebbero  mancalo  d’ inseguirlo,  e dan- 
do addosso  alle  genti  del  marchese  di  Mantova  già  apposta- 
le nelle  forre  a settentrione  del  lago. 

Era  la  fine  di  settembre  del  1458;  le  nevi  già  copri- 
vano i monti,  i torrenti  grossi  aumentavano  le  difficoltà 
del  passaggio  ; l’ esercito  era  mal  provveduto,  avendo  dovu- 
to pensare  a vettovagliare  Brescia,  stretta  dal  nemico,  li  24 
settembre  Gattamelata,  molto  destramente  nascoste  le  sue 
mosse  ai  Viscontei,  penetrava  con  mille  cavalli  c duemila 
pedoni  alla  riva  sinistra  del  Chiese  che  scorre  parallelo  al 
lago  di  Garda,  sempre  guadagnando  del  terreno  verso  tra- 
montana per  la  Val  Sabbia  tra  il  fiume  c il  lago.  Gli  abita- 
tori di  questa  valle  dipendevano  dal  vescovo  di  Trento,  e 
assalendo  l’esercito  veneziano  al  tergo,  non  poco  il  molesta- 
vano : altendcvasi  giungcssegli  addosso  lo  stesso  vescovo 
colle  sue  truppe  : intanto  i torrenti  erano  straripati,  biso- 
gnava costruir  ponti,  appianare  strade,  eppure  l'unica  sal- 
vezza stava  nella  rapidità  delle  mosse.  E tanta  fu  la  destrez- 
za, tanta  I’  operosità,  tanto  il  buon  volere  del  capitano  e dei 
soldati,  che  alfine  dopo  indescrivibili  stenti,  quel  piccolo 
esercito  apertosi  il  passo,  attraverso  gl’  impedimenti  oppo- 
sti dalla  natura  e dai  nemici  insieme,  potè  sboccare  tra  lu 
riva  orientale  del  lago  di  Garda  e l’Adige,  e dalla  piccola  Val 
Caprino  penetrare  nelle  pianure  di  Verona. 

Cosi,  sebbene  con  perdite  non  lievi,  era  salvato  l’e- 
sercito del  Gatlamelala  , ma  Brescia  restava  esposta  al 
uemico  che  ne  strigneva  ogni  di  più  1’  assedio.  E fu  assedio 
memorabile  pel  valore  c per  la  costanza  de’  suoi  difensori, 
per  la  fedeltà  c I’  amore  dei  cittadini  al  veneziano  gover- 


Digitized  by  Google 


495 

no  ( 1).  Tencvane  il  comando  Francesco  Barbaro,  illustre  per 
nascita,  per  valore,  per  cultura  di  lettere,  come  fanno 
fede  i molti  scritti  Ialini  e il  suo  carteggio  coi  più  celebri 
letterali  del  secolo.  Con  lui  era  Cristoforo  Donato  capitano 
d’armi,  c i sagrifizii  sostenuti,  gli  sforzi  impareggiabili  nel 
tenere  uniti  i cittadini,  ed  animarli  col  proprio  esempio,  gli 
argomenti  bellici  adoperali,  la  prodezza  spiegata  in  quella 
memorabile  difesa  mostrano  il  Barbaro  ben  degno  di  quegli 
elogi  che  cronacisti  e storici  gli  tributano  unanimemente. 
Era  il  3 ottobre  4458  quando  il  Piccinino  circondava  con 
ben  ventimila  uomini  la  città  e pochi  giorni  dopo  comincia- 
va a fulminarla  con  ottanta  bombarde,  quindici  delle  quali 
lanciavano  macigni  di  trecento  libbre.  Le  mura  ne  riceve- 
vano non  poco  guasto,  ma  si  alzavano  prontamente  nuovi 
ridotti  intorno  ni  quali  lavoravano  oltre  agli  uomini,  le  don- 
ne, i fanciulli,  i preti,  i frali  (2):  distinta  tra  le  altre  per  valore 
una  Bona  Lombarda  campngnuola  della  Valtellina,  seguace 
di  Pier  Brunoro  avventuriere  parmigiano,  non  indegna  imi- 
tatrice delle  gesle  guerriere  della  sua  contemporanca  Gio- 
vanna d’Arco.  Tentava  il  Piccinino  svolgere  le  acque  dalla 
città,  frequenti  erano  gli  assalti,  ma  sempre  ributtati,  tante 
le  perdite  degli  assalitori  che  nel  dicembre  il  capitano  ne- 
mico, udito  anche  dei  movimenti  del  Gattemelata  per  veni- 
re in  soccorso  di  Brescia,  si  ritirò,  bruciali  gli  alloggiamen- 
ti, a qualche  distanza  dalla  città,  piantando  tre  ridotti  sulle 
principali  strade  che  ad  essa  mettevano,  fermo  nel  pensiero 
di  ridurla  per  lo  fame  se  non  poteva  per  le  armi. 

Venezia  intanto  non  mancava  di  adoprarsi  in  ogni 
modo  possibile  per  salvare  una  si  fedele  ed  importante  cit- 

(t)  Ciò  confessa  il  medesimo  Darò  il  quale  non  può  tacciarsi  di  parzla- 
liU  pel  veneziano  governo. 

(2)  Cristoforo  da  Soldo.  Istoria  Bresciana  R.  II.  XXI. 
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tà.  Rinnovò  la  lega  coi  Fiorentini  (i),  ricondusse  al  suo  sol- 
do Francesco  Sforza  (2),  ordinò  al  Gottainclata  tentasse 
ogni  via  di  giungere  con  rinforzi  a Brescia.  Egli  si  mise  in 
cammino  pei  monti  del  Trentino  per  Lodrone  ed  Arco,  ma 
scontratosi  col  Piccinino,  dopo  fiero  conflitto  fu  costretto 
tornarsi  addietro,  riconducendo  con  non  poca  sua  lode, 
salvo  F esercito  a Padova. 

Unica  via  clic  ancor  rimanesse  ad  approvigionare  Bre- 
scia era  quella  del  lago  di  Garda,  poiché  essendo  la  costa 
orientale  di  esso  formata  dal  Veronese,  imbarcali  colà  i vi- 
veri, facilmente  si  potevano  condurre  a Brescia,  e se  il  Pic- 
cinino fosse  accorso  a vietarlo  avrebbe  fàcilmente  lasciata 
libera  o poco  mimila  la  strada  da  Brescia  a Verona.  Ma  nel 
lago  non  avcano  i Veneziani  alcun  naviglio,  mentre  il  ne- 
mico teneva  un'armalctla  a Peschiera,  e altri  posti  fortificati 
all’  intorno. 

In  tanta  difficoltà  la  Repubblica  avea  accollo  fino  dal  di- 
cembre 1438  il  temerario  progetto  di  un  Biasio  de  Arbori- 
bus  e Nicolò  Sorbolo  (3)  di  far  passare  pei  monti  una  flot- 
tiglia dall'Adige  nel  lago.  Componevasi  di  vculiciuque  bar- 
che e sei  galere,  le  quali  dalla  foce  dell’Adige  furono  falle 
salire  fino  quasi  a Rovcrcdo,  ma  di  là  erano  ancora  da  do- 
dici a quindici  miglia  per  giungere  a Torbolc  per  terreno 
erto  ed  alpestre.  In  mezzo  a quei  monti  c alle  falde  della 
catena  del  monte  Baldo  trovasi  il  lago  di  s.  Andrea,  nel  quale 
appunto  volcvasi  far  entrare  la  flottiglia.  A quest’  uopo  fu- 
rono radunati  fino  a duemila  buoi,  abbisognandone  ben 
cento  venti  paia  per  ogni  galera:  gran  numero  di  guasta- 
tori, operai,  ingegneri  sgombravano  i borri,  costruivano 

(1)  Secr.  XIV,  pag.  152. 

(2)  27  Febbraio  1439,  Secr.  XIV,  p.  18G- 

(3)  Secr.  XIV,  p.  1G9, 1'  Arboribus  non  è nominalo  dagli  Storici:  in- 
vece è dello  Nicold  Carcavilla  o Caravilla. 
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ponti,  spianavano  l.i  strada,  e cosi,  dopo  indicibili  sforzi  e 
fatiche,  potè  giungere  l’armatetta  nel  lago  di  s.  Andrea.  Ite* 
stava  a superare  il  monte  Baldo,  e I’  umana  industria  e il 

tèrreo  volere  anco  a questo  pervennero  c con  islrano  spet- 
tacolo i navigli  Irovaronsi  alfine  sulla  vetta  del  monte.  Di 
colà  bisognava  gctlnrli  nel  lago,  operazione  non  meno  diffi- 
cile pei  pericoli  della  discesa  ; in  quel  ripido  pendio  lega- 
\ansi  le  barche  agli  alberi  e ni  macigni,  coi  mezzo  di  arga- 
ni allentavnnsi  a poco  a poco  le  funi,  c i navigli  si  calavano 
da  quegli  orridi  prccipizii.  Cosi  dopo  quindici  giorni  di 
viaggio  per  terra,  l’armatetta  giunse  senz’aleuti  sinistro  a 
Torhole  (I),  donde  fu  lanciata  in  acqua  e munita.  Fu  im- 
presa maravigliosa  che  costò  alla  Repubblica  ben  quindici 
mila  ducati,  ma  sciaguratamente  presso  clic  inutile  per  lo 
scopo  di  vettovagliare  Brescia,  poiché  accorso  il  Piccinino 
col  suo  navilio,  poco  sollievo  poterono  avere  i Bresciani 
* e il  comandante  veneziano  Pietro  Zeno  dovette  ritirarsi  a 
Torbole  c mettersi  in  salvo  dietro  a forte  steccalo. 

All’ incontro  il  Piccinino,  giunto  alle  rive  dell’Adige,  (439. 
avea  preso  Legnago,  Lonigo  ed  altre  terre  e correva  tutto  il 
Veronese  (2).  Sollecitavasi  quindi  più  che  mai  la  venula  dello 
Sforza,  il  quale  però  non  giungeva  se  non  alla  fine  di  giu- 
gno, c in  segno  del  comune  accordo,  gli  si  mandavano  al 
campo  i tre  vessilli  di  Venezia,  Firenze  e Geuova  (3);  inde- 

(1)  Tum  prudent  tir  .Vie.  Sorbolo  tuit  virtulib.  et  fidelittimis  ope- 
rationib.  ac  laborib.  quo»  tuli!  in  guerci»  et  tervituti»  uri»  et  pretertim 
in  conducendo  galea»  per  monte»  in  lacu  Gardae  cum  tanta  gloria  tira 
et  comodo  ttalu»  tiri,  electu»  et  constitutu » fuerxt  admiratu»  no»ter  Can- 
dide in  qua  udmiraria  aliai  futi  quondam  Marcus  Bacitela,  et  non  sii 
conveniens  sui»  confiderai i»  virtulib.  predicti»  q.  deteriori»  lii  condiciio- 
ni» dicli  Marci,  vadilpar»  q.  dictus  Nicotau»  auctorit.  hujut  contila  tit  et 
e»»e  inlelligato  in  tot.  et  p.  tot.  cum  omnib.  salario, modi»  et  omnib.  condì- 
ctionib  quib.  ultimate  era t predictus  qdam  Marcus  Boritelo,  qui  habebat 
ducalo»  quinquaginta  in  anno.  Senato.-  Parie  Mar.,  p.  21,  17  giugno  1147. 

(2)  2»  mano  1439.  Secr.X IV,  191  e 9 maggio. 

(3)  Secreta  XIV,  23  giugno. 

Vol.  IV. 
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riso  tuttavia  il  papa  a qual  parie  inclinare  (l).  Lo  Sforza 
unitosi  all’ esercito  del  Gallamclata  in  pochi  giorni  ricuperò 
lutto  il  Vicentino,  il  Piccinino  ritirandosi  a poco  a poco  e 

non  senza  sostenere  parecchi  scontri  col  nemico,  ripassò 
l'Adige  e la  guerra  si  ridusse  sul  lago  di  Garda.  La  Repub- 
blica fece  allo  Sforza,  per  incoraggiarlo,  le  più  larghe  pro- 
posizioni; ofl’rivagli  Mantova  col  suo  distretto,  o,  non  pren- 
dendo quella,  Cremona:  se  passasse  l’Adda,  promellevagli 
il  ducato  di  Milano  (2).  La  flotta  del  lago  però  sorpresa  in- 
tanto dal  Piccinino  toccò  grave  sconfitta  (20  settembre); 
ma  non  per  questo  sbigottiti  i Veneziani,  un’altra  e più 
numerosa  vi  mandavano  (5),  c avendo  sempre  a cuore  le 
infelici  condizioni  dei  Bresciani,  sollecitavano  lo  Sforza  a li- 
berarli. Questi  disegnava  dunque  recarvisi  per  la  via  dei 
monti,  ma  dall’  altro  canto  per  impedirgli  il  passo  si  po- 
starono il  Piccinino  ed  il  marchese  di  Mantova  al  castello 
di  Ten.  Era  il  9 di  novembre  e mentre  le  due  parli  fiera-  " 
mente  si  combattevano,  gli  abitanti  di  Brescia  per  farsi  in- 
contro ai  loro  liberatori,  comparvero  d’improvviso  sull'alto 
de*  monti  alle  spalle  dei  corazzieri  di  Piccinino,  sui  quali 
cominciarono  a far  rotolare  grossi  macigni.  1 viscouliani 
ne  rimasero  sbigottiti,  la  fuga  divenne  generale  (4),  e per 
la  maggior  parte  caddero  nelle  mani  dei  loro  nemici,  c Ira 
i prigionieri  si  contarono  Carlo  Gonzaga  figlio  del  marchese 
di  Mantova,  Cesare  Marlincngo,  Sagrimoro  Visconti  ; lo 
stesso  Piccinino  potè  a mala  pena  salvarsi,  facendosi  porta- 
re, a quanto  si  dice,  in  un  sacco  a Riva  di  Lago. 

Ma  tale  era  l’ ardimento  del  Piccinino,  che  dopo  alcuni 
giorni,  in  cui  più  non  si  sapea  ove  fosse,  giunse  notizia  aver 

fi)  II).  IO  rigo  .lo 

(•2)  30  Luglio  Seer.  XIV,  213  l.» 

(3)  Stcr.  XIV,  10  oli. 

(*)  .Sor.  XIV. 
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egli  nelln  notte  del  16  dato  improvvisamente  la  scalala  a 
Verona,  ed  essersene  impadronito  quasi  del  tulio,  non  ri- 
manendo ni  Veneziani  se  non  il  castello  di  s.  Felice,  il  castri 
Vecchio  ed  una  delle  porte.  A tale  notizia  lo  Sforza,  che 
assediava  il  castello  di  Ten,  corse  precipitosamente  al  riac- 
quisto di  quella  città.  Nella  notte  del  19  entrò  in  s.  Felice, 
e appena  spuntato  il  di,  piombando  colle  sue  valorose  squa- 
dre addosso  al  nemico,  lo  sbaragliò,  e tanto  fu  precipitosa 
la  Ioga  che  dalla  calca  il  ponlc  dell’  Adige  rompendosi, 
molti  annegarono.  Tornò  il  Piccinino  a dare  il  guasto  al 
Bresciano,  lo  Sforza  potè  far  penetrare  qualche  soccorso 
di  viveri  e di  truppe  in  Brescia  ; ma  sopraggiunto  l’inverno 
rigorosissimo,  ci  fu  obbligato  a ridurre  le  sue  truppe  ai 
quartieri  di  Verona.  Con  questa  campagna  i Veneziani  aven- 
no  riacquistato  il  Vicentino  cd  il  Veronese,  riprovveduta, 
ma  non  per  anco  liberata  Brescia.  Lo  Sforza  fu  ascritto  alla 
nobiltà  veneziana. 

Il  duca  Visconti  l’anno  seguente  per  allontanare  lo  tuo. 
Sforza  dalla  Lombardia,  mandò  il  Piccinino  in  Romagna 
e Toscana.  I Fiorentini  inviavano  a Venezia  Neri  Capponi  e 
Davanzali  a concertare  circa  i provvedimenti  comuni  della 
guerra  (l),  insieme  anche  collo  Sforza,  e la  Repubblica  ri- 
confortandoli, li  assicurava  della  sua  assistenza  contro  gli 
assalti  del  Piccinino.  Questi  difalli  fin  dal  febbraio  crasi  mos- 
so verso  la  Toscana,  c ingrossalo  anche  dalle  forze  di  Si- 
gismondo Malalesta  signore  di  Rimini  e d’  altri  signorotti, 
costretti  a dichiararsi  dalla  sua  parte,  s’ impadroni  di  Orio- 
lo c di  Modigiana,  occupò  Rlaradi,  forte  castello,  oude  cre- 
scendo il  pericolo,  i Fiorentini  cominciarono  a domandare 
con  viva  istanza  ai  Veneziani  che  volessero  mandar  loro  lo 
Sforza  (9).  Rifiutavano  essi  dicendo  che  la  sua  presenza  in 

(1)  26  Marzo  IUO,  Secr.  XV,  17. 

(2)  S«cr.  XV,  67. 
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Lombardi*  era  necessaria,  che  nulla  di  meglio  desiderereb- 
be il  dura  connine  nemico,  che  di  \edersi  di  nuovo  libero  il 
proprio  paese  per  poter  poi  piombare  con  maggiori  lorze 
sugli  alleali.  Kd  invero  lo  Sforza,  dopo  una  vittoria  ripor- 
tata da  Stefano  Coniarmi  nel  lago  di  Garda  (1)  sulla  mi- 
lanese, avea  valicato  il  Mincio  (2)  e prestamente  ricuperato 
Rivoltella,  Louoto,  Salò  ed  altri  luoghi  (5),  e sempre  piu 
avanzando  riportò  grossa  vittoria  sui  duchescbi  tra  gli  Or- 
cinovi e Soucino  (4).  Allora  fu  liberala  finalmente  Brescia 
dopo  tre  anni  d’  assedio  e di  patimenti  indicibili,  sostenuti 
con  valore  e maggior  laude,  se  adoperali  per  causa  più  no- 
bile, che  non  per  passare  o sotto  il  dominio  del  \ iscouli,  o 

de’  Veneziani. 

Compilo  avo  a il  suo  glorioso  arringo  il  Gatlamelala, 
infermatosi  per  colpo  d’apoplessia,  e ritiratosi  a Padova  vi 
mori  poi  nel  1443,  e v'ebbe  statua  equestre  in  pubblica  piaz- 
za (5).  Laonde  ebbe  Sforza  solo  il  comando  supremo  di  tulle 
le  genti  veneziane,  e tali  furono  i suoi  progressi  clic  ancora 
nel  giugno  quasi  tutte  le  terre  veneziane  in  Lombardia  era- 
no ricuperate.  In  pari  tempo  i Fiorentini,  rinforzali  di  mille 
fanti  loro  inviali  dallo  Sforza,  riportavano  pieua  vittoria  sul 
Piccinino  ad  Anghiari,  il 29  giugno  di  quell'anno  1440,  cd  ei 
dovette  la  sua  salvezza  solo  all'indisciplina  delle  truppe  sti- 
pendiale da’suoi  nemici,  le  quali  vollero  attendere  a saccheg- 
giare, anziché  inseguirlo  a Borgo  s.  Sepolcro  ove  1 avreb- 

(1)  Seer.  XV,  29  agosto  IMO,  p 371. 

(2)  Secr.  X,  20  giugno  IMO,  p.  26. 

(3)  Murai.  Ann. 

(Si  Ib.  .< secr.  XV,  3 lug  , p.  28. 

(5)  A Sellata  enea  equestri  statua  decoratili  quae  Palavi»  •"  Aulo- 
niaui  templi  area  a Donatello  ejut  etatii  ueuratissimo  stulplore  efficin. 
militari  sceptro  insignii  praealto  alque  egregio  pegmati  imposita^cer- 
nitur.  Andrea  Morosini  De  rebus  gestii  ae  nect  Fr.  Carmagnolat.  Codice 
Cicogna. 
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bero  per  cerio  fallo  prigioniero.  Cosi  egli  potè  rannodare 
ancora  alcune  truppe  in  Romagna  c tornare  in  Lombardia 

ove  chiamavaio  il  suo  signore. 

IS'ei  seguente  anno  1441  tornò  la  vittoria  alle  bandiere 
del  Piccinino,  ma  tanto  si  alzarono  le  sue  esigenze,  clic  Fi- 
lippo irritalo  si  volse  di  nuovo  allo  Sforza  con  proposizioni 
di  pace,  che  egli  tu  autorizzalo  dai  Veneziani  di  ascoltare  (1), 
e in  seguito  alle  quali  fu  conclusa  intanto  una  tregua  (2). 
Recatosi  poi  a Venezia  ebbe  dal  governo  le  basi  sulle  quali 
gli  era  concesso  di  trattare,  e sollecitamente  tornò  all’ eser- 
cito (3).  Intanto  la  Repubblica  si  maneggiava  anche  coi 
Fiorentini  e coi  Genovesi  onde  acconsentissero  anch’essi  alle 
trattative  di  pace  (4)  laccudone  compromesso  nel  Conte,  ed 
accettandosi  anche  la  mediazione  del  marchese  d’  Este  o\e 
occorresse  (5).  Voleva  a principio  IaRepubblica  le  conferenze 
si  tenessero  a Venezia,  ma  rifiulandovisi  il  duca  (6),  furono 
mandati  al  campo  dello  Sforza,  a Cavrinna,  nel  Mantova- 
no (7),  Paolo  Tron  e Francesco  Barbarigo  (8).  Ridotte  le 
pratiche  a buon  termine,  lo  Siòrza  prima  di  pubblicare  la 
pace,  volle  celebrare  i suoi  sponsali  colla  Bianca  figlia  na- 
turale del  duca  Filippo,  tante  volte  promessagli,  poi  ritirala, 
e prender  possesso  della  città  di  Cremona  che  dovea  esser- 
gli ceduta;  di  poi  il  20  novembre  1441  fu  resa  pubblica  la 
pace  per  la  quale  i reciproci  possessi  venivano  restituiti  come 
erano  neU'ultima  pace  di  Ferrara  del  1433;  sarebbe  confine 
P Adda  che  spetterebbe  al  duca  di  Milano,  ma  liberi  reste- 

fi  ) Se  rr  XV,  Gay.  1441. 

(2)  24  Ag.  p.  04. 

(3)  26  Ag.  p.  94  l.” 

(4)  30  Ag..  p.  95,  96,97. 

(5)  Pag.  95  t.® 

(6)  16  Seti.  p.  97. 

(7)  25  Sett.,  p.  98. 

(8)  Loro  commissione  p.  98  e av.  Dal  che  si  vede  come  falsamente 
asserisca  II  Darù  che  la  pace  fosse  maneggiata  dallo  Sforza  di  sna  lesta. 
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rebbene  il  passaggio  e l’uso  ai  Veneziani,  senza  cbe  potessero 
però  farvi  scavi  e deviamenti  ; restituirebbe  il  marchese  di 

Mantova  Gio.  Francesco  Gonzaga  ai  Veneziani  Porlo,  I,e- 
gnago  e le  altre  terre  occupate,  aggiungendovi  Louato, 
Yalcggio,  Asola  c Peschiera,  e rimarrebbe  aderente  al  duca 
di  Milano;  restituirebbe  egualmente  Alvise  dal  Verme  ai  Ve- 
neziani la  terra  di  Nogarola,  e quanto  altro  avesse  occupato 
nel  Veronese  e Padovano;  resterebbe  alla  Repubblica  Riva 
sul  lago  di  Garda;  l’indipendenza  di  Genova  sarebbe  ricono- 
sciuta ; restituirebbe  il  duca  Bologna  ed  Imola  al  papa  ; non 
s’impacccrebbe  delle  cose  toscane  nè  direttamente  uè  indiret- 
tamente dal  Panarne  dalla  Magra  versoToscana  e Romagna; 
libero  sarebbe  a lutti  il  commercio  negli  Stali  reciproci;  re- 
sliluirebbonsi  gli  ostaggi  e i prigioni  ; sarebbe  data  pieua 
amnistia  a quelli  che  seguito  avessero  Runa  o F altra  par- 
te; Cremona  veniva  lasciata  allo  Sforza  come  dote  della 
moglie  (1). 

Con  processioni  e rendimenti  di  grazie  a Dio" celebra- 
rono i Veneziani  la  nuova  pace;  licenziarono  buon  numero 
dei  loro  capitani,  poi  invitato  dal  doge,  lo  Sforza  si  recò  a 
Venezia  colla  moglie  (2)  c gli  furono  latte  grandi  leste  ed 
ebbe  splendidi  regali.  Alloggiarono  nel  palazzo  del  Gatta- 
melata a s.  Polo  e in  quello  già  donato  al  conte  sul  Canal 
grande.  La  principessa  fu  levata  con  grau  pompa,  le  fu  pre- 
parato solenne  ingresso  nella  Merceria,  con  istraordiuario 
sfarzo  di  addobbi;  fu  col  Conte  a visitare  l’arsenale  c il  te- 
soro di  s.  Marco,  il  doge  le  donò  un  gioiello  del  valore  di 
mille  ducati  (3). 

Anche  col  patriarca  d’Aquileja  furono  finalmente  com- 
poste le  differenze  e pel  trattato  del  18  giugno  1445  recalo 

(t)  Commtm.  XIII,  p 121. 

(2)  Saer.  XV,  tO*. 

(3)  Crome*  Zancaro:*. 
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a termine  dagli  oratori  della  Repubblica  Marco  Foscnri 
procuratore  e Ludovico  Foscarini  D.r  la  Repubblica  ricono- 
sceva Ludovico  di  Teck  per  solo  patriarca  di  Aquilcja,  e 
la  sua  supremazia  sulle  cose  spirituali,  gli  concedeva  la 
città  di  Aquilcja  c i luoghi  di  s.  Vito  e s.  Daniele,  eccetto  i 
feudi,  con  cinquemila  ducati  l’anno;  egli  dal  canto  suo 
promette' a d’ impedire  i contrabbandi,  di  non  dar  ricovero 
a’  ribelli  e banditi,  di  ritirare  il  sale  soltanto  da  Venezia,  nè 
d’impacciarsi  delle  cose  temporali  (i). 

La  pace  col  Visconti  tolse  ad  Ostasio  da  Polenta  la 
sua  città  di  Ravenna.  Imperciocché  nei  tumulti  della  Ro- 
magna, essendosi  Opizzo  fino  dal  1406  (2)  raccomanda- 
to, e postosi  sotto  la  protezione  della  Repubblica,  dalla  qua- 
le pei  soccorsi  già  prestati  contro  il  Carrara  era  stalo  di- 
chiarato nobile,  erasi  verso  di  lei  obbligato  che  in  essa  aves- 
se a passare  il  dominio  della  sua  città  quando  la  sua  di- 
scendenza venisse  ad  estinguersi  (5).  ed  accettava  intanto 
un  podestà  veneziano.  La  Repubblica  avealo  poi  difeso  in 
varie  emergenze,  e quando,  morto  Opizzo  nel  1430  gli 
succedette  il  figlio  Ostasio,  essa  era  stata  nominata  com- 
missaria ed  esecutrice  del  testamento.  Ma  Ostasio  nella 
guerra  col  Visconti,  stretto  dalle  armi  del  Piccinino,  avea 
aderito  al  duca  (4),  poi  nell'agosto  del  1440  tornalo  alla 
parte  dei  Veneziani,  questi  aveano  mandato  un  Provve- 
ditore a tener  colloquio  con  qjtcl  signore  e colla  moglie  sua 
sui  modi  più  acconci  a mantenere  la  città  nella  devozione 
della  Repubblica  (a).  Ma  essendosi  sparse  alcune  voci  che 

(l;  Comm.  XIII,  p.  ITI. 

(2)  Commem.  X,  p.  21. 

(3)  Q.  defficienlibut  heredibus  sui t live  edam  deviantib . iptit  a de- 
toltone  li’ra , dominium  ipsius  eivilatit  in  noi  pervenire!.  Lettera  al  car 
dinaie  di  j.  Marco  10  novembre  1431.  Seer.  XIX.  p.  92. 

(4)  Murai,  ann.  1438 

(3)  Secr.  XV,  p.  35  l*  Y 
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facevano  temere  non  forse  fosse  a succedere  qualche  altro 

mutamento,  scrivevasi  a Jacopo  Antonio  Marcello  capitano(l  ) 
aver  avuto  lettere  dal  Legalo,  il  quale  facea  sapere  che  mes- 
ser  Sigismondo  Malatesta  crasi  recato  a lui  con  due  citta- 
dini di  Ravenna  c aveagli  detto  che  gli  abitanti  non  voleva- 
no rimanere  più  oltre  sotto  la  tirannia  del  Polenta  che 
tirannicamente  li  governava  (2)  ed  erano  decisi  a prendere 
un  partito;  perciò  avendo  la  Repubblica  quella  città  a$sai 
cara,  nè  potendo  permettere  che  venisse  in  mano  straniera, 
ordinava  al  Marcello  di  recarsi  prontamente  a quella  volta 
colle  genti  che  potesse  avere  dal  condottiero  Michele  Coti- 
gnola;  il  prov  veditore  Giovanni  Leoni  attendesse  intanto  ad 
amministrare  la  giustizia,  come  podestà,  mentre  il  Marcello 
assumerebbe  la  custodia  delle  porle  : del  resto  ricercasse  l e- 
ne se  i cittadini  avessero  veramente  in  odio  il  loro  signore, 
e la  costui  presenza  nella  città  potesse  divenir  causa  di  scan- 
dali ; recandosi  quindi  a messer  Ostasio  stesso.  Incessegli  co- 
noscere come  era  desiderio  della  Repubblica  di  conservarsi 
quella  città,  a cui  agognavano  luti1 2  i vicini  ; che  sapendo 
d'altronde  come  buona  parte  dc’cittndini  erano  malcontenti, 
e solo  quando  la  città  fosse  in  mano  della  Repubblica,  si 
asterrebbero  dal  tentar  novità,  procacciasse  di  lare  per 
modo  che  Ostasio  venisse  a Venezia  e \i  restasse  lino  a che 
si  fossero  assodate  le  cose  ; se  poi  credesse  lu  presenza  di 
lui  non  essere  nociva,  lasciassclo  rimanere. 

Entrava  infatti  il  Marcello  in  Ravenna  con  duemila 
pedoni,  ed  Ostasio  recavasi  a Venezia:  provvedimenti  turo- 
no  fatti  contro  i sospetti,  si  cambiarono  le  guardie.  Oslasio 
fu  trattenuto  a Venezia,  nè  fu  ommessa  provvisione  alcuna 
per  impedire  che  la  efilà  venisse  in  potere  del  Piccinino  (3), 

(1)  24  Oli.  Seer.  XV,  48  t.»  y 

(2)  Murai,  nnn  1 441.  _ 

<:i)  Stcr  XV.  p 6»,  IO  feb.  H4I. 
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il  quale  continuando  allora  la  guerra  col  duca  di  Milauo,  ne 
agognava  la  conquista. 

La  catastrofe  si  avvicinava;  il  21  febbraio  <441  il  Sena- 
to decreta  va, che  Ostasio  colla  moglie  Ginevra  figlia  di  Astor- 
re  signore  di  Faenza,  col  figlio  Girolamo  di  quattro  anni  e col 
cancelliere  Pedrino  si  recasse  a confine  a Treviso  e gli  altri 
rilegali  di  Ravenna  andassero  parimenti  ai  loro  confini  (<). 

Il  che  fatto,  prendevasi  la  deliberazione  clic  la  città  secondo 
la  domanda  del  popolo,  venisse  accettata  nella  signoria  del- 
la Repubblica  (2).  Datasene  avviso  ai  signori  di  Faenza  c 
di  Forlì  (3),  e ad  allontanare  ogni  pericolo  di  maneggi  per 
parte  dell’  antico  signore  e de’  suoi  partigiani,  Ostasio  e la 
sua  famiglia  furono  rilegati  in  Creta,  ov’  egli  c il  figlio  mo- 
rirono (4).  La  moglie  tornò  ed  ebbe  un  assegnamento  ve- 
dovile (5).  Il  papa  mosse  lagnanze,  e pretendeva  essere  Ra- 
venna di  sua  giurisdizione,  le  pratiche  sull’  argomento  si 

(Il  Secr.  XV,  p.  69,  q.  dnus  Rav.  et  contor»  tua  ac  filius  et  tir  Pe- 
drinus  ejut  canee! . vadant  ad  tlandum  in  Tarvisio  et  esteri  Ravenna- 
tet relegali  vadant  ad  eor.  confinia,  26  febbraio.  • 

• . / (2)  26  Febbraio  Hll,  p.  69.  . 

■(.  (3)  26  Febbraio  ibid. 

■ (4)  19  aprile  14  41,  p.  109.  Quod  prò  honori  rf  ri  Dnii  et  mullit  aliit 

respectib.  tupertederi  debeat  in  mitlendo  in  Cretam  m.  dominum  O- 
itaiium  de  Polenta,  uxorem  et  filium  ejut  et  mandelur  Potatati  et  ca- 
pitaneo  nro  Tarvitii  ut  eot  teneat  in  castro  nro  Tarvitii  sub  bona  cu- 
stodia usque  quo  aliud  deliberabitur  per  islud  consilium.  Anche  il  Ru- 
beus,  historiar.  Rnv.  1. 7.  Ilotlatiiit,  Ginevra  uxor,  Hyeronimusque  filiut, 
qualuor  annos  nalus,in  Cretarn  insulam,  publico  decreto  ablegati  «uni. 
Quod  eo  etiam  libentius  a Venetis  factum  est,  quia  cum  adhuc  ipsi  cum 
Philippo  Virecomile  betlum  gererent,  Bostasius  qui  erat  Tarvitii  ad 
hotlet  profugerat. 

(5)  Secr.  XVI,  142.  27  Mag.  1447.  Q" m consors  olim  d-ni  Ostasti  da 
Polenta  quae  est  soror  dominar.  Faventinor.  et  iam  diu  in  Creta  extitit  . 
relegata,  de  proximo  huc  applicatura  est,  quare  Imbuii  licenliam  redeundi 
ad  has  parles  et  contideralis  condici,  presenlis  lemporis,  reb.  Ravcnnae  et 
volun late  dmnor  faventinor  q.  cum  hostibus  nrij  «uni,  Vadil  pars  quod au- 
ctoritate  islius  Consilii  cum  praefata  dna  huc  applicuerit  honeste  retineri 
debeai , ita  quod  parles  Romandiole  ire  non  possi t nili  quum  videbitur 
iste  contilio  ; sefibatur  quoque  et  mandelur  lleclor.nrit  Jadrat  et  Istriae 
Vot.  IV.  27  , 
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prolungarono  molto  tempo  proponendo  la  Repubblica  di 
riceverla  in  vicariato  ({),  nè  si  accomodarono  le  cose  se 
non  nel  novembre  del  1451  ricevendo  quella  città  in  feudo 
e pagando  per  essa  un  convenuto  censo  (2). 

q.  accedenti  predicta  dna  ad  loca  tua,  honeite  relineatur  et  de  hoc  tubi- 
lo noi  informent.  E Senato  parte  Mar.  1447.  Cum  M.  dna  Ginevra  olim 
conton  M.  dni  Ravennae  que  dtu  itelerit  Candidae  ad  confine  et  poti 
mortem  mariti  lui  libi  taxala  fuerint  ipp.  2000  in  anno  de  provatone  a 
Camera  nra  Cretae  prò  victu  tuo . que  dna  bue  r everta  dici*  q.  non  In- 
tendi* diteedere  de  lodi  nrit,  imo  tut>  umbra  nra  vivere  et  mori.  Et  fadat 
prò  Itonore  dnii  nottri  allenta  paupertate  tua  et  multi!  aliit  retpectib. 
contideralii  previdero q.  ipta  dna  fame  non  penai,  V.  P.  q.  ab  offido  nro 
tali i dori  debeant  dne  itle  due.  XX  per  toldo  in  mente  ad  bnpladtum 
uri  Dnii,  et  ut  necenitatib.  tuie  meliut  valeat  providere  tolvi  debeant  gu- 
bernatorib.  nrit  introitum  ab  officio  nro  talit,  nomine  pdiclae,  tilt  du- 
cati centum  quot  ipta  dna  accepit  ad  cambium  a regimine  nro  Cretae. 
UH.  junìi  1447. 

(1>  17  Agosto  1442,  Secr.  136.  * 

(2)  Secreta  XII-,  p.  92.* 


CAPITOLO  OTTAVO. 

Politica  continuamente  variabile  ed  alternativa  di  guerre  e di  paci.  — Pre- 
parativi di  nuova  guerra  con  Filippo  e segrete  pratiche  per  alienargli 
i suoi  generali. — Lo  Sforza,  nuovamente  accordatosi  con  Filippo,  ab- 
bandona gli  alleali.  — Morte  di  Filippo  Visconti.  — Primo  passo  dei 
Veneziani  per  avviare  un  accomodamento  con  Milano.  — Pratiche  re- 
lative d'  ambe  le  parti.  — Ma  ogni  tentativo  di  composizione  fallisce.  — 
Rivoluzione  nello  Stalo  di  Milano  c smembramento.  — Francesco 
Sforza  pensando  al  proprio  ingrandimento  acquista  Pavia  c Piacen- 
za. — Sua  vittoria  sui  Veneziani  a Casalmaggiore.  — Vane  pratiche.— 

I Veneziani  sconfìtti  di  nuovo  a Caravaggio. — Trattalo  collo  Sforza.  — 
Strettezze  dei  Milanesi.  — Loro  accordo  coi  Veneziani.  — Stretti  dalla 
fame  si  arrendono  allo  Sforza  e lo  riconoscono  in  duca.  — Con 
seguenze  di  questo  avvenimento.  — Guerra  collo  Sforza.  — Pace 
del  1454.  — Governo  de'Veneziani  in  Lombardia. 

Ala  1’  Malìa  non  poteva  posare  ; ond’  era  di  poco  con*  1 j ^ 
elusa  la  pace  di  Cavriana,  che  già  il  duca  eccitava  il  papa 
a ricuperare  la  Marca  conferita  allo  Sforza,  offrendogli  a 
questo  uopo  anche  il  soccorso  del  Piccinino.  Così  intende- 
va impedire  l’aiuto  che  esso  Sforza  era  per  recare  a Ranieri 
contro  Alfonso  re  di  Napoli,  e appena  fatto  suo  genero  di- 
vengagli nuovamente  nemico.  Il  papa,  lusingato  di  riavere 
. quelle  terre,  eccitava  Alfonso  contro  lo  Sforza,  accettava  in 
Romagna  il  Piccinino  con  buon  polso  di  genti,  e creatalo 
gonfaloniere  della  Chiesa  romana  (1).  Se  ne  alteravano  for- 
temente i Fiorentini  e di  nuovo  sollecitavano  i Venezia- 
ni a romper  la  guerra  al  duca  in  Lombardia  (2).  Se  ne 
schermiva  la  Repubblica  adducendo  la  pace  testé  contralta, 
ma  prometteva  di  far  forte  il  Conte  per  modo  che  potesse 
tener  testa  ad  ogni  pericolo  (3);  profferiva  perfino  duemila 

(t)  Murai.  »n.  1442. 

f2)  28  Nov.  1442,  S«er.  XV,  149. 

(4)  3 Die.  150. 
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cavalli,  e assicurava  Firenze  che  non  le  verrebbe  meno  il 

suo  appoggio  se  il  Piccinino  la  danneggiasse  (l);  promise 
egualmente  soccorso  ai  Bolognesi  che  si  erano  sottratti  alla 
signoria  di  quel  capitano  e per  opera  di  Annibaie  Benlivo- 
glio  eran  tornali  a libertà  (2).  Ma  le  armi  di  Alfonso  e del 
Piccinino  intanto  trionfavano  ed  aveano  spogliato  il  Conte 
di  (piasi  tutta  la  Marca,  ed  essendo  la  politica  di  Filippo  di 
tener  bassa  ogni  altra  potenza  in  Italia,  ora  ingelosito  di 
quella  di  Alfonso,  maneggiava  con  Venezia  e Firenze,  Ge- 
nova e Bologna  per  anni  cinque  una  lega  per  sostenere  il 
Conte,  la  quale  appena  conclusa,  ne  fu  data  notizia  al  re 
Alfonso  pregandolo  di  sospendere  le  ostilità  contro  lo  Sfor- 
za (3).  Del  che  se  egli  restasse  maravigliato  non  è a dirsi  : 
ma  non  per  questo  lasciò,  d’accordo  col  papa,  di  rinforzare  di 
genti  c di  danaro  il  Piccinino,  il  quale  entrato  in  campagna 
per  tempo,  cominciò  le  scorrerie  pel  territorio  di  Fermo. 

Se  non  che  ben  tosto  richiamato  a Milano  dal  duca,  affidò 
intanto  il  comando  al  figlio,  ch'ebbe  grossa  sconfitta  dallo 
Sforza  a Monteolmo  il  19  agosto  1441,  rimanendo  egli  stes- 
so prigione.  Allora  il  papa  mostrò  inchinare  alle  trattative 
a cui  non  aveano  mai  lasciato  di  persuaderlo  Venezia  e Fi- 
renze e il  trattato  fu  concluso  il  10  ottobre,  in  virtù  del  quale 
il  Conte  riteneva  la  Marca  a riserva  delle  città  di  Osiino,  * 
Kecanali,  Fabriana  ed  Ancona  che  però  doveano  pagargli 
tributo.  Pochi  giorni  dopo,  Nicolò  Piccinino,  che  non  pote- 
va darsi  pace  della  perdita  di  Bologna,  della  sconfitta  del 
figlio  e del  trionfo  dell’avversario,  soccombette  a tanti  af- 
fanni e con  lui  venne  a mancare  uno  de’  più  valenti  condot- 
tieri che  s’ avesse  l’ Italia. 

(1)  18  reb.  1U2j3  158  1.° 

(2)  17  e 20  Giugno  I4t3,  Secr.  XVI,  20,  22,  23. 

(3)  Stenta  XVI,  21  selt.  1443,  p.  41  e 42  t.  « Comm.  XIII,  p.  153. 
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Della  quale  tale  era  la  misera  condizione,  tali  vi  erano 
le  ambizioni  c soprattutto  l’ animo  variabile,  sospettoso  di 
Filippo,  clic  guerra  succedeva  a guerra;  quelli  che  oggi  e- 
rano  collegati,  domani  erano  nemici,  tregue  e paci  non  era- 
no se  non  apparecchi  a nuovi  conati.  Cosi  il  Visconti  pare- 
va non  poter  quietare  che  non  avesse  Bologna,  perciò  si  a- 
doperava  a mantenervi  l’agitazione  e ad  eccitarvi  fazioni,  vi 
maneggiava  col  mezzo  di  Canedoli  la  morte  di  Annibale 
Bculivoglio  capo  della  repubblica,  infine  faceva  avanzare  a 
quella  volta  il  suo  generale  Taliano  Furiano,  in  pari  tempo 
che  si  avanzavano  egualmente  Carlo  Gonzaga  e Luigi  San- 
severino  colle  genti  del  papa.  Vi  si  opponevano  i Fiorentini, 
ed  avrebbero  anche  questa  volta  voluto  che  la  veneziana  Re- 
pubblica rompesse  guerra  al  duca  in  Lombardia  (1),  ma 
quella  scusa  vasi  col  piccolo  numero  delle  sue  truppe,  insuffi- 
cienti a tanta  impresa.  Il  grosso  della  guerra  dovea  portar- 
si di  nuovo  nella  marca  d’Ancona,  ad  abbattervi  il  potere 
di  Francesco  Sforza,  il  quale  assalito  da  tante  parti,  non 
perdendosi  però  d’ animo,  si  volse  dapprima  contro  Si- 
gismondo Malalesta,  che  sebbene  suo  genero  gli  si  era  fallo 
nemico,  ma  aggiungendosi  la  ribellione  de’  propri!  sudditi,  la 
sua  coudizione  pareva  disperata  (2).  Non  mancavano  di  soc- 
correrlo di  danari  Venezia  e Firenze,  la  prima  mandava  anche 
cento  pedoni  a proteggere  Cremona  minacciala  dal  duca, 
ma  in  pari  tempo  ambedue  lo  consigliavano  di  accettare  in- 
tanto la  tregua  offertagli  da  Alfonso,  purché  fosse  scuza  dan- 
no delle  due  Repubbliche  (3). 

In  questo  ondeggiamento  di  sorti,  Ancona  mcllevasi 
sotto  la  protezione  di  Venezia  (4),  la  quale  con  opinione 


iq  ilnos  Mb*b  v.'Wq 


(1) 31  Lug.  1145,  Secr.  XVI,  p.  200. 

(2)  18  Marzo 


.*141  ijADJ  I) 
ft/M  gu.l  »*  iti 
>8. 


(3)  Secr.  XV,  p 109  l “ 

(4) 21  die.  1 415  e 6 genn  1115)6  Secr  XVI,  238. 
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contraria  a quella  di  Cosimo  de’Medici,  sconsigliava  lo  Sfor- 
za dal  gettarsi  nel  patrimonio  di  s.  Pietro  per  volgersi  contro 
Roma.  Da  questa  differenza  di  opinioni  e dalla  indisciplina 
delle  truppe  e scarsezza  di  vettovaglie  (1)  derivò  una  len- 
tezza nelle  sue  operazioni  che  gli  tornò  in  grave  danno  e 
fece  fallire  quell’impresa.  Delle  sue  sventure  mandò  a condo- 
lersi la  Repubblica  promettendogli  soccorsi  (2),  e nello  stes- 
so tempo  inviava  a Filippo  rappresentando  appartenere 
Cremona  a Francesco  Sforza  capitano  delia  Lega  al  quale 
era  stata  guarentita  pei  trattati,  e perciò  pregavalo  volesse 
astenersi  dal  recargli  molestia  (3).  Ma  vedendo  inutile  ogni 
rimostranza  si  recarono  a Venezia  Neri  Capponi  e Bernardo 
Giugni  a rinnovare  la  lega.  Tuttavia  prima  di  venire  alle  armi 
i Fiorentini  tentarono  nuovi  accordi  col  re  d’ Aragona,  col 
papa,  col  duca  di  Milano,  ma  inutilmente. 

Non  mancavano  intanto  i segreti  maneggi.  Gugliel- 
mo , fratello  di  Giovanni  marchese  di  Monferrato , ce- 
dendo alle  insinuazioni  dei  Veneziani  e Bolognesi,  lascia- 
va la  parte  del  duca , e d’ accordo  con  Taddeo  marche- 
se d’  Esle  e Tiberio  Brandolino,  capitano  a’ servigi  della 
Repubblica,  consegnò  a’  Bolognesi  la  tenuta  di  Castelfranco, 
poi  passò  sotto  le  loro  insegne  e gli  aiutò  a riacquistare  va- 
rie terre.  La  stessa  pratica  tenevano  i Fiorentini  con  Ta- 
liano  Furiano  generale  di  Filippo;  ma  scoperta  a tempo  la 
trama  gli  fu  tagliala  la  testa.  Nacquero  inoltre  nel  duca  fon- 
ti sospetti  che  altro  suo  generale,  il  poi  famoso  Bartolomeo 
Coleoni,  avesse  pure  segrete  intelligenze  coi  Veneziani  e 
fu  mandalo  nelle  carceri  di  Monza. 

Da  siffatti  accidenti  venne  non  poco  sconcerto  alle  im- 
prese delle  genti  pontificie  e duchesche  nel  territorio  di  Ur- 
ti )M  Ap.  1440,  Stcr.  XVII,  14. 

<*)  SI  Lug.  1440  Ster.  XVII,  38. 

(3)  30  Agosto  1116  Stcr.  XVII,  55  I.* 


Sii 

bino;  e le  truppe  veneziane,  sostenute  anche  da  quelle  di  Gu- 
glielmo di  Monferrato  e comandate  da  Michele  Attendolo  da 
Cotignola,  andarono  ad  assalire  le  truppe  del  duca  accampate 
intorno  a Cremona.  Francesco  Piccinino  figlio  del  famoso  Ni- 
colò dovette  ritirarsi;  il  Cotignola  il  segui,  e scoperto  un 
guado  che  conduceva  ad  un’isola  del  fiume  Po,  ove  il  Piccini- 
no erasi  ridotto,  lo  sorprese  il  28  settembre  '1446  e mise 
tanto  terrore  nelle  sue  truppe,  che  tutti  si  diedero  a preci- 
pitosa fuga,  primo  anzi  lo  stesso  Piccinino.  Grandi  feste  si 
fecero  per  così  segnalata  vittoria  in  Venezia  e per  tutte  le 
terre  della  Repubblica  (i). 

Tornava  allora  Filippo  alle  solite  arti  delle  proposi- 
zioni di  pace,  ma  intanto  Attendolo  continuava  il  corso 
delle  sue  vittorie,  ricuperava  Soncino,  Caravaggio  e tutte  le 
castella  del  Cremonese,  passava  il  fiume  Adda,  rompeva  di 
nuovo  il  6 novembre  le  genti  del  duca,  e correva  perfino  sul 
territorio  di  questo.  11  duca  volgevasi  allora  per  soccorsi  al 
papa  e al  re  Alfonso,  volgevasi  allo  stesso  suo  genero  Fran- 
cesco Sforza  tanto  da  lui  perseguitato,  volgevasi  perfino  al 
re  di  Francia  offerendosi  di  restituire  al  duca  d’ Orleans  la 
città  d’  Asti.  1 secreti  maneggi  di  lui  intanto  con  Francesco 
Sforza,  cui  inviava  messi  e lettere,  non  potevano  sfuggire 
alla  vigilanza  della  Repubblica  che  mandò  Pasquale  Malipiero 
a quel  capitano  per  tentare  di  tenerlo  fermo  nell’alleanza  (2). 
Ma  il  Malipiero  bene  avvedendosi  come  egli  già  avea  ab- 
bracciato il  partito  del  duca,  scrisse  prontamente  al  capita- 
no generale  l’Attendolo,  informandolo  del  tradimento,  te- 
nesse buona  guardiaj  cercasse  di  torre  intanto  al  Conte, 
Cremona  (3).  Il  tentativo  non  riusci,  bensì  potè  l’Altendolo 


(1)  S«cr.  XVII,  p.  62  l. 

(2)  19  Feb.  1447,  Stenta  XVII,  107. 
(3;  20  Febbraio  Stenta. 
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penetrare  fin  sotto  le  mura  di  Milano,  sconfiggere  Francesco 
Piccinino  nella  Brianza  e tentare,  sebbene  invano,  la  impresa 
di  Lecco  (1). 

Altro  tradimento  macchinava  intanto  Io  Sforza  in  Ve- 
nezia stessa  : tale  era  la  politica  di  quei  tempi.  II  29  marzo 
di  quell'anno  1447  veniva  a Venezia  Angelo  Simonetta  se- 
cretano del' Conte  e attendendo  a vendere  i suoi  capitali  in- 
vestiti in  prestito  pubblico  c le  sue  possessioni  che  avea  in 
Padovana,  dava  a credere  al  Consiglio  de’Dieci  di  aver  grandi 
cose  a rivelare,  che  pel  fatto  si  trovarono  essere  baie,  men- 
tre invece  giungevano  notizie  di  maneggi  dello  Sforza  nel 
Bresciano  (2).  Fu  allora  ordinalo  il  suo  arresto,  fu  ordinalo 
si  chiudesse  la  casa  del  Conte  divenuta  ricettacolo  e luogo 
di  convegno  a ribelli  (5),  furono  arrestati  testimóni!  c com- 
plici; raccomandava  il  Consiglio  si  procedesse  con  vigore  e 
sollecitamente  (4).  11  14  giugno  sotlometlevasi  il  Simonet- 
ta a nuovo  interrogatorio,  ed  il  21  raccoltosi  il  Consiglio  e 
ascoltala  la  lettura  del  processo,  era  accettato  il  Procede- 
re (5)  e veniva  condannato  ad  una  rilegazione  In  Candia, 
confiscali  i suoi  beni,  solo  lasciandogli  tremila  ducali  fan- 
no (6).  Ma  ci  pare  che  il  cambiamento  avvenuto  poco  dopo 
nelle  cose,  facesse  pur  cambiare  la  sorte  del  Simonetta, 
poiché  lo  troviamo  nel  1449  mediatore  di  pace  tra  lo  Sfor- 
za e la  Repubblica. 

Filippo  si  diede  allora  più  che  mai  a sollecitare  la  ve- 
1447.  nuta  di  Sforza,  il  quale,  fatta  tregua  con  Sigismondo  Maio- 
tetta  signore  di  Rimini  e con  Malalcsla  Novello  da  Cesena 

(1)  26  Giugno  Seer.  XV U,  144  t. 

(2)  Misti,  Cons.  X,  n.  13,  p.  02. 

(3)  Ibid. 

(4;  Ibid.  30  marzo  e 3 aprile.  Arrestato  anche  Jacopo  Morolini,  12 
aprile. 

(5)  Ibid.  14  e 21  giugno. 

(6)  Ibid.  22  giugno. 
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di  lui  (rateilo,  s’  avanzava  effettivamente  verso  Milano,  quan- 
do il  7 d’  agosto  il  duca  Filippo  infermò  c il  13  mori  nel 
castello  di  Porta  Zobbin,  senza  lasciare  dopp  di  sè  prole 
maschile. 

A tale  notizia  i Veneziani,  che  già  prima  aveano  fat- 
to prow  edimenli  per  salvare  Ravenna,  alla  quale  pareva  mi- 
rasse lo  Sforza  (1),  mandarono  tostamente  a Milano  il  secreta- 
no Bertucci  Migro  (L*)  colla  commissione  di  sollecitare  quanto 
fosse  stalo  possibile  il  viaggio,  e presentarsi  al  Comune  as- 
sicurandolo dell’  affetto  della  Repubblica,  nè  clic  mai  avreb- 
be di  sua  volontà  portato  guerra  contr’esso,  mentre  le  armi 
sue  erano  stale  rivolte  sempre  solo  contro  il  duca  perturba- 
tore d’Italia;  si  valessero  or  quindi  i Milanesi  della  favorevole 
congiuntura  a rivendicarsi  in  libertà,  e a conservarsi  in  que- 
sta, offerendosi  la  Repubblica  di  sostenerli  per  ogni  modo, 
pronta  coni’  era  a stringersi  con  essi  in  lega  (3).  Parlasse 
anche  coi  principali  cittadini  per  persuaderli  a ridurre  quel- 
la città  a libertà  (4)  ; vedesse  se  vi  fossero  in  Milano  genti 

(1)27  Mag.  1447,  Secr.  XVII,  p.  148. 

(3)  17  Agosto,  Secr.  XVII,  155. 

(3)  17  Ag.  Ii47,p.  155  l.  Tutte  le  seguenti  pratiche  non  sono  ricordate 
dagli  storici  e neppure  dal  Muratori  nei  suoi  Annali  ove  dice  che  l'ambasciata 
mandata  da'  Milanesi  per  ottener  pace  e far  lega  fu  quasi  accolla  con  ri- 
so. Il  Sismondi  poi  accagionando  egualmente  i Veneziani  di  aver  riOutalo 
la  pacr,  ne  incolpò  come  al  solilo  l'ambizione  del  Foscarl  e la  loro  falsa 
politica,  deplorando  come  si  ostinassero  senza  ragione  a guerreggiare  la  re- 
pubblica di  Milano,  quando  invece  uniti  con  essa  c con  Firenze  le  tre  re- 
pubbliche avrebbero  potuto  salvare  1‘  Italia  dall'invasione  straniera.  E Da- 
rò spropositando  al  solilo  : - Prima  che  il  duca  morisse  i Veneziani  erano 
collegati  collo  Sforza,  subito  dopo  morto  nc  furono  nemici.  • L.  XVI. 

(4)  Per  inducendum  eos  ad  reducendum  eam  civitatem  in  liberia- 
te. Secr.  XVII.  Il  conte  Sagredo  nel  suo  articolclto  sull'isola  di  s.  Cristofo- 
ro, non  giustamente  scrive:»  La  storia  rimprovera  sempre  ai  signori  Vene- 
ziani la  colpa  del  non  aver  esaudito  i fratelli  chiedenti  soccorso,  l'errore 
del  preferire  nel  dominio  di  Milano  un  guerriero  prode  nemico  polente  ef 
ferato  valoroso  nelle  armi,  anziché  una  Repubblica  colla  quale  comuni  erano 
gl’interessi,  analogo  il  reggimento.  • Quanto  é maggiore  la  stima,  io  che 
io  tengo  quel  degno  patrizio,  che  con  tanto  amore  ed  erudizione  illustra 
le  cose  patrie,  tanto  più  correvano  debito  di  questa  rettificazione- 

Vol.  IV.  28 
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(Tarme  e con  quali  accordi,  e avuta  dai  Milanesi  la  risposta 
ne  desse  pronto  avviso. 

Si  mostravano  infatti  i Milanesi  ben  disposti  ad  entrare 
nella  lega,  e la  Repubblica  scriveva  quindi  al  suo  capitano 
generale  si  astenesse  dal  danneggiare  il  territorio  di  Milano, 
ma  volgessesi  piuttosto  a ricuperare  Crema  o Cremona  (1). 
Scriveva  in  pari  tempo  ai  capitani  e difensori  della  libertà 
di  Milano  mandando  loro  i salvocondotti  per  quei  messi 
che  inviar  volessero  a Venezia  (2). 

Grande  rivoluzione  però  succedeva  alla  morte  di  Filip- 
po; alcune  città,  come  Como,  Alessandria  e Novara,  aderiva- 
no alla  repubblica  gridata  dal  popolo  milanese  (3),  altre  in- 
vece approfittavano  del  momento  per  mettersi  in  libertà;  Lo- 
di e Piacenza  si  diedero  ai  Veneziani,  il  qual  fatto  contri- 
bui forse  non  poco  a rendere  i Milanesi  peritosi  nell’  accet- 
tare F alleanza  loro.  I Veneziani  invece  sempre  più  gli  sol- 
lecitavano a mandare  loro  messi,  c quando  finalmente  arrivò 
Arigino  Panigarola  (4),  disse  questi  in  Senato  esser  Milano 
polente,  farebbe  pace  colla  Repubblica  quando  essa  accon- 
sentisse a rimettere  le  cose  quali  erano  prima  della  guerra, 
e domandava  la  restituzione  di  Lodi  c Ghiaradadda  (5). 

Rispose  il  Senato  essere  la  Repubblica  stata  costretta 
dal  morto  duca  alla  guerra;  le  terre  acquistale  essere  di  suo 
buon  diritto;  Lodi  essersi  data  spontaneamente;  se  dai  Ve- 
neziani rifiutata  sarebbesi  gettata  in  braccio  allo  Sforza,  con 
grave  pericolo  di  Milano;  essere  quindi  esagerate  le  doman- 
de dei  Milanesi;  le  possessioni  loro  nelle  veneziane  terre  sa- 
rebbero ad  essi  guarentite;  quando  all’alleanza  acconsen- 


ti) Secreta  XVII,  158. 

(2)  21  Agosto  pag.  158  t. 

(3)  Murai,  ano.  1447. 

(4)  16  Seti.  p.  167  l. 

(5)  25  Seti.  1447,  Stcr.  XVII,  168  e 170  t. 
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fissero,  niuterebbeli  la  Repubblica  al  riacquisto  di  Pavia, 
c delle  altre  terre  già  possedute  da  Filippo,  non  però  con- 
tro il  re  di  Francia  e i Genovesi;  dovrebbero  dal  canto  loro 
i Milanesi  impegnarsi  di  soccorrere  la  Repubblica  all’occor- 
renza.  Le  pratiche  si  prolungarono  per  tutto  quell’  anno 
4447  e il  23  gennaio  del  susseguente  inandavansi  Lodovico 
Venier  ed  Ermolao  Donalo  a portare  le  ultime  condizioni 
le  quali  erano  che  Lodi,  Crema,  Cremona  restassero  ai  Ve- 
neziani ; possederebbero  i Milanesi  parte  del  territorio  di 
Lodi,  Cassano,  Brivio,  Ponte  di  Lecco,  la  Valsassina  e Val- 
tellina (I);  ma  vedendo  che  non  si  veniva  a conclusione  e 
che  i Milanesi  cercavano  soltanto  di  tirar  in  lungo  le  "prati- 
che , fu  intimalo  ai  loro  ambasciatori  : che  se  la  pace 
non  fosse  conclusa  fino  al  22,  dovessero  partire.  Riuscito 
vano  ogni  tentativo  di  componimento,  la  Repubblica  scrisse 
ai  varii  principi  (2)  per  giustificare  la  rottura  delle  pratiche 
di  pace  dal  canto  suo;  e al  duca  Carlo  d’Orleans  che,  come 
figliuolo  di  Valentina  Visconti,  pretendeva  alla  eredità  del 
duca  defunto,  e che  sostenuto  dal  re  di  Francia  e dal  duca  di 
Borgogna  disegnava  venire  alla  conquista  del  Milanese  (3), 
mandava  promettendogli  favore. 

Francesco  Sforza  intanto,  pensando  a provvedere  a’ca- 
si  suoi  e a procacciarsi  uno  Stalo,  erasi  avanzato  nella  Lom- 
bardia; prosiamogli  obbedienza  i Pavesi;  Piacenza  si  arrese 
dopo  sanguinosissimo  assalto  il  16  novembre  1447.  Nello 
stesso  tempo  il  Coleoni  fuggito  dalle  carceri  di  Monza,  alla 
morte  del  duca  Filippo,  sconfiggeva  le  genti  mandale  da 
Carlo  d’  Orleans  alla  terra  di  Bosco  nel  territorio  d’  Ales- 
sandria, e lo  Sforza,  dopo  avere  spoglialo  Piacenza  di  tutto 
ciò  che  v’ era  di  valore,  si  ridusse  ai  quartieri  d’inverno  a 

(1)  lb.  208. 

(2)  lb.  2-21. 

<3)9  M»|.  IMS,  p.  221  t. 
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1448.  Cremona.  Nella  primavera  seguente  quasi  tuli’  i luoghi  dei 
Veneziani  in  Lombardia,  tranne  Caravaggio,  vennero  in  suo 

potere  e coll’  intenzione  di  distruggere  anche  la  loro  flotta 
comandata  da  Andrea  Quirini,  si  avanzò  a Casalmaggiore. 
Piantati  in  luogo  opportuno  i cannoni,  da  quelli  fulminava 
le  navi  veneziane,  Michele  Attcndolo  richiamato  prestamen- 
te dalla  Lombardia  avvicinavasi  a proteggere  il  Quirini,  ma 
non  giunse  a tempo  abbastanza,  chè  la  fluita  veneziana  ber- 
sagliata dalle  rive,  assalita  dalla  milanese  solto  il  comando 
del  genovese  Biagio  Asscreto,  il  vincitore  della  battaglia  di 
Ponza,  vedessi  preclusa  ogni  via  non  che  di  combattere  ma 
pur  di  salvarsi.  Il  Quirini  allora  ordinò  nella  notle  del 
16  al  17  luglio  a tutto  l’equipaggio  di  scendere  a terra 
ed  entrare  in  Casalmaggiore,  poi  diede  fuoco  alle  navi,  c 
richiamato  a Venezia  pagò  col  carcere  la  pena  della  sua  im- 
prudenza dcll’essersi  lasciato  pftiulerc  in  quel  modo  dal 
nemico. 

In  questo  mezzo  si  appiccavano  pratiche  dalla  Re- 
pubblica collo  Sforza  cui  offeriva  perfino  di  farlo  signore 
di  Milano,  solo  cedendo  Cremona  (I).  Ma  egli  fallo  orgo- 
glioso dalla  fortuna  non  dava  ascolto  ed  avanzavasi  verso  Ca- 
ravaggio. Ondeggiavano  incerte  le  opinioni:  lasciar  cadere 
la  città  avendo  P esercito  così  vicino,  pareva  troppo  disdi- 
cevole al  nome  veneziano,  di  troppo  funesto  esempio  ad 
altre  città;  affrontare  il  nemico  fortissimo  c ben  guardalo 
era  impresa  sommamente  arrisicala.  Il  campo  dello  Sforza 
era  dal  lato  di  mezzogiorno  fiancheggiato  (2)  da  un  bosco 
pantanoso,  di  cui  era  stimalo  impossibile  il  passaggio:  uno 
dei  lembi  del  bosco  slcndcvasi  lungo  la  spianata  frapposta 
fra  i trinceramenti  ed  il  castello.  Mentre  adunque  le  varie 


(1)  20  Agovto  m.S  Seer  XVIII.  31. 

(2)  Smnonrii  C.  I.XXII. 
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opinioni  deir  Altendolo,  dei  Provveditori  vencziani*e  degli 
altri  capitani  non  potevano  accordarsi  sulla  convenienza 
di  dare  la  battaglia,  avvenne  che  uno  dei  capitani.  Tiber- 
io bindolino,  rinvenisse  un  calle,  pel  quale  divisava  por- 
tarsi ad  assaltare  gli  acca inpa menti  dello  Sforza  c giungere  ai 
suoi  padiglioni  senza  aver  mestieri  di  superare  i trincera- 
menti. Ma  egli  non  avea  notato  un  fosso  nascosto  sotto  i 
virgulti,  che  tagliava  la  spianata  e difendendo  il  campo, 
chiudeva  gli  assalitori  in  un  angusto  spazio,  circondato  per 
ogni  lato  dai  nemici,  mentre  sul  fosso  era  pure  un  ponte 
chiuso  da  un  cancello  o saracinesca  e in  un  canto  altro  ponte 
levatoio.  La  descrizione  però  latta  dal  Brandolino  del  cam- 
mino da  lui  scoperto  portò  l'elfetto  d’indurre  l’ Altendolo 
ad  abbracciare  decisamente  il  parlilo  di  dar  la  battaglia. 
Lasciato  Bartolomeo  Coleoni,che  era  entralo  al  servigio  dei 
Veneziani,  alla  difesa  del  campo  e a tenere  a bada  con  pic- 
cole avvisaglie  il  nemico,  si  avviò  il  15  settembre  in  sul 
mezzo  giorno,  mentre  stimava  le  genti  dello  Sforza  distrat- 
te per  esser  1’  ora  del  desinare,  verso  il  campo  di  Mozzani- 
ca.Ma  lo  Sforza,  che  aveane  già  avuto  avviso,  accorse  alla  di- 
fesa; a principio,  finché  ebbe  raccolte  le  truppe  gravemen- 
te armate,  ebbe  qualche  perdita,  ma  poi  fatto  abbassare  il 
ponte  levatoio  per  dare  il  passo  alla  sua  cavalleria,  aperta  la 
saracinesca  e irrompendo  col  resto  delle  sue  truppe,  i Vene- 
ziani trovandosi  assaliti  da  tutte  le  parti,  si  sgominarono;  i 
corazzieri  gettavano  le  armi  e fuggivansi  al  bosco,  ma  più 
non  trovando  il  breve  seutiero  per  cui  erano  entrati,  caile- 
vono  nel  pantano  e venivano  latti  prigioni,  onde  grandissi- 
mo fu  il  numero  di  questi,  c tra  essi  i provveditori  Gherardo 
Dandolo  c Almorò  Donato  colla  loro  cancelleria;  poco  fu  il 
numero  dei  morti.  Lo  Sforza  senz’arreslarsi  si  volse  ad  as- 
salire il  Colconi,  ne  sforzò  le  trincee,  lo  sbaragliò  siflatta- 
mentc  che  solo  con  pochi  potè  salvarsi  a Bergamo.  Per  tal 
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modo  fa  piena  la  rotta  dell’esercito  veneziano;  in  cui  tutta- 
via combattevano  molti  distinti  capitani,  come  •oltre  l’ At- 
tendolo,  Lodovico  Gonzaga,  marchese  di  Mantova  (1),  Bar- 
tolomeo Coleoni  (2),  Gentile  Leonessa,  il  conte  Carlo  da 
Montone,  Tiberto  Brandolino,  Giovanni  Conti  romano,  Gui- 
do Rangoni,  Cesare  Marlinengo,  Tarlaleo  da  Trieste  ecc.(3). 
Alla  notizia  della  sconfìtta  dell’  esercito,  Caravaggio  e gli 
altri  castelli  si  arrèsero.  Si  avanzò  lo  Sforza  sino  a Brescia, 
ma  non  l’ebbe;  la  Repubblica  si  affrettò  a rinforzare  la  squa- 
dra navale  sul  lago  di  Garda  affidandone  il  comando  a Maf- 
fìo  Contarmi  il  Guercio. 

Di  poi  la  Repubblica,  non  mancando  neppur  in  questa 
occasione  a quella  fermezza  nelle  avversità  che  sempre  la 
distinse,  levato  il  comando  all’  Altendoio  e confinatolo  a 
Concgliano,  luogo  che  prima  gli  era  stato  dato  in  fèudo 
con  una  pensione  di  mille  ducali  annui,  volse  l’ animo  a 
raccogliere  nuovo  esercito,  e chiamare  nuovi  condottieri  al 
suo  servigio;  ottenne  sussidii,  a tenore  della  lega,  da  Firen- 
ze; mandò  Pasquale  Malipiero  e Giacomo  Antonio  Marcello 
a raccogliere  i fuggiaschi  dai  campo  di  Caravaggio.  Ma  in- 
tanto propizio  evento  si  presentava  a rialzare  la  sua  fortu- 
na. Le  vittorie  dello  Sforza  aveano  già  ingelosito  i Mi- 
lanesi; vieppiù  eccitati  dai  Piccinini  suoi  eterni  nemici; 
egli  dal  canto  suo  disgustato  della  diffidenza  e degli  osta- 
coli che  cercavano  opporre  alle  sue  nuove  operazioni,  alie- 
navasi  ogni  dì  più  da  loro.  Laonde  si  prestò  volentieri  ai 
maneggi  già  in  addietro  introdotti  dal  suo  ministro  Angelo 
Simonetta  insieme  col  provveditore  veneziano  Pasquale  Ma- 
lipiero, offrendo  i Veneziani  allo  Sforza  la  signoria  di  Mi- 


ti; Sua  condotta  IR  gcn.  1440  Comm.  XIV,  p.  1. 

(2)  Sua  condotta  21  mag.  I1IR  Comm.  XIV,  p.  12  t. 

(3)  Sua  condotta  3 marzo  1147  Comm.  XIV,  p.  4. 
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lauo  se  dagli  stipendi!  di  questa  città  passar  volesse  a quel- 
li della  Repubblica,  alla  quale  dovesse  però  cedere  Cremo- 
na (1).  Le  trattative  furono  segretamente  continuate  e con- 
dussero al  trattato  di  Rivoltella  (18  ottobre)  pel  quale  i Ve- 
neziani dovevano  aiutare  il  Conte  a farsi  signore  di  Milano, 
pagargli  fino  a quell’  acquisto  tredicimila  ducali  d’  oro  il 
mese,  gli  avrebbero  dato  intanto  un’antecipazionc  di  quaran- 
tamila ducati,  ed  egli  prometteva  cedere  loro  Crema  e la 
Ghiaradadda  e qflanto  possedevano  per  l’ullimo  trattato  con 
Filippo  (2).  I Milanesi  dal  canto  loro,  per  liberarsi  da  quel 
troppo  potente  capitano  mandarono  a propor  la  pace  ai 
Veneziani  i quali  risposero  non  poter  ora  più  dar  loro  a-, 
scolto,  dacché  si  erano  accordati  collo  Sforza  (3  novembre 
1448)  (3). 

Appena  firmato  il  nuovo  accordo,  lo  Sforza,  volte 
le  armi  contro  quelli  cui  egli  aveva  fino  allora  servito 
( tanto  erano  malfide  quelle  truppe  di  mercenarii,  tanto 
sleali  quei  condottieri  che  allor  formavano  gli  eserciti  di 
ogni  Stato  d’Italia),  strinse  la  stessa  Milano  alla  quale  intimò 
volesse  riconoscerlo  per  suo  signore.  Ma  il  popolo,  suscitato 
dalle  parole  di  Giorgio  Lampugnani,  rispose  colle  ingiurie 
e col  dichiararsi  pronto  a disperata  difesa.  Fu  eletto  a ge- 
neralissimo Francesco  Piccinino,  ebbe  Carlo  Gonzaga  il  co- 
mando della  guarnigione,  furono  chiamate  al  soldo  tutte  le 
lande  spezzale,  cioè  corazzieri  senza  impiego,  che  anda- 
vano giraudo  per  l’Italia;  mandaronsi  lettere  aFederico  III 
re  dei  Romani,  al  re  Alfonso  d’  Aragona,  al  duca  Luigi  di 
Savoja,  a Carlo  VII  di  Francia,  al  Delfino,  qj  duca  di  Bor- 
gogna per  ottenere  soccorsi. 


(1)  20  Agosto  1448  Secr.  XVIII,  32. 

(2)  Ib.,  p.  48  e Lunig.  IV,  sci.  VI.  p.  90  e Comm.  XIV,  21. 

(3)  Secreta  XVIII,  p.  60. 
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Ma  il  pessimo  de’  nemici  l’ aveano  i Milanesi  nel  loro 
interno,  ed  era  quello  dell  t discordia.  Il  Gonzaga,  che  forse 
ambiva  per  sè  stesso  al  dominio  della  città,  si  diede  ad  acca- 
rezzare le  famiglie  guelfe,  i nobili  ghibellini  allora  per  oppo- 
sizione volsero  I’ animo  a favorire  lo  Sforza  (1),  sperando, 
nel  caso  che  fossero  costretti  a riconoscerlo  in  duca,  indurlo 
a dare  tal  forma  di  governo  da  conciliare  le  pubbliche  li- 
bertà colia  sua  ambizione.  Se  non  che  scoperti  i loro  ma- 
neggi per  un  dispaccio  caduto  in  mano  al  Gonzaga,  questi 
ne  fece  trarre  buon  numero  a morte,  altri  fuggirono  al 
campo  dello  Sforza;  i Guelii  c la  fazione  democratica  occu- 
parono tutto  il  potere  e dichiaravano  voler  dare  Milano  al 
Granturco  o al  demonio  dell'inferno,  piultoslochè  allo 
Sforza  (2). 

Le  difficoltà  che  presentava  allo  Sforza  i’  acquisto  di 
Milano  aveano  già  da  qualche  tempo  cominciato  a rendere 
titubante  il  Senato,  mollo  pesavagli  la  contribuzione  a cui 
s’era  obbligato,  le  esigenze  del  Conte  e le  sue  vittorie  stes- 
se in  Lombardia  gli  davano  ombra,  al  che  aggiungendosi 
la  guerra  dichiarata  da  Alfonso  re  d’ Aragona  alla  Repub- 
blica (3),  avvenne  che  le  proposizioni  dei  Milanesi  col  mez- 
zo di  Arrigino  Pauigarola  trovarono  ascolto,  e nuovo  accor- 
do fu  fatto  tra  Venezia  e Milano  ; i sussidii  allo  Sforza  co- 
minciarono a mancare,  la  Repubblica  si  adoperò  a fargli 
venir  meuo  anche  quelli  di  Firenze,  ed  infiue  quand’egli, 
devastati  i contorni  della  città  col  propouimento  di  ridurla 
per  la  fame,  già  si  teneva  la  vittoria  in  pugno,  Pasquale 
Malipiero  e Orsato  Giustiniano  gli  esposero  che  per  le  gran- 
di spese  della  lunga  guerra  c per  le  ostilità  di  Alfonso  che 

(1)  Sism.  LXXIIi. 

(2)  Job.  Sìmoneltae  I.  XVI,  p.  510.  Jos.  Ripamonti  I.  V,  p,  623  in 
Sismondi. 

(3)  Secreta  XVIII.  p.  94.  H lùglio  1449 
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impedivano  il  commercio,  la  Repubblica  a\en  dovuto  venire 

ad  un  trattato  coi  Milanesi  il  24  settembre  4449,  invi- 
tando però  lo  Sforza  ad  aderirvi  con  vantaggiosissimi  pat- 
ti (i).  Per  questo  trattato,  concluso  da  Andrea  Morosiui 
q.  Michele  c Nicolò  Canale  pei  Veneziani  e Arigiuo  Pani- 
garola  pei  Milanesi,  convenivasi  che  ogni  passata  ingiuria  e 
molestia  fosse  dimenticata;  vivessero  quind'innanzi  i due 
Stati  di  buon  accordo  ; Crema  c suo  territorio  c le  terre 
fino  alPAdda  fossero  della  Repubblica;  Lodi  e Como  col  lo- 
ro territorio  tornassero  a Milano,  compensate  allo  Sforza  le 
spese  da  lui  sostenute  nel  farne  l’acquisto;  restassero  ad 
esso  Sforza,  Cremona,  Pavia,  Piacenza  e Parma  c quanto 
possedeva  oltre  Po  e Ticino  quando  fra  sei  giorni  dichia- 
rasse di  aderire  a questa  p ace  e fra  venti  giorni  facesse  poi 
la  consegna  delle  terre  spettanti  a Milano;  i sudditi  di 
ciascuna  parte  si  godessero  tranquillamente  i loro  beni  ; si 
restituissero  i prigionieri;  insorgendo  differenze  fra  il  Con- 
te e Milano,  fossero  rimesse  nell’arbitrato  della  Repub- 
blica (2).  Si  mostrò  il  Conte  disposto  ad  approvare  i pat- 
ti, mandò  lo  stesso  suo  fratello  Alessandro  a trattarne  a 
Venezia,  ina  tenendo  tuli*  i passi  pei  quali  potevano  entrar 
viveri  in  Milano,  affamava  sempre  più  la  città,  e spirali  i 
venti  giorni  dichiarò  non  voler  ratificare  la  pace,  già  dai 
suoi  incaricati  firmata.  I Veneziani  allora  ricorsero  alle  ar- 
mi e le  loro  truppe  sotto  il  comando  di  Sigismondo  Ma- 
latcsla  tentarono  di  vettovagliare  Milano,  ina  non  vi  riu- 
scirono; il  Coleoni  sperando  di  aprirsi  il  passo,  valicò  l’Ad- 
da  c si  avanzò  fino  a Como,  ove  si  congiunse  a Giacomo 


(1)  Comm.  XIV,  41. 

(2)  Seguono  nella  stessa  data  la  lega  coi  Milanesi,  la  procura  della 
comunità  di  Milano  al  Panigaroia  p.  44;  la  ratifica  della  pace  dagli  ora- 
tori del  Conte,  1 2 oli.  p.  40. 

Vol.  IV.  29 
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1450.  Piccinino  (I).  Poscia  la  sera  del  25  febbraio  1450  grande  tu- 
mollo  scoppiai  in  Milano  dalla  plebe  affamata,  che  cacciò 
In  Signoria,  e la  massima  confusione  regnava  : chi  voleva 
darsi  ai  Veneziani,  chi  a re  Alfonso,  che  fino  dal  27  giugno 
1449  avea  conchiuso  un  trattalo  con  Luigi  di  Savoja  per 
la  protezione  di  Milano  contro  lo  Sforza.  Alcuni  gridavano 
Francia,  altri  il  papa,  altri  il  duca  di  Savoja,  quando  pren- 
dendo a parlare  Gasparo  da  Vimercate,  che  avendo  lunga- 
mente militato  col  conte  Francesco,  eragli  mollo  affe- 
zionalo, dimostrò  agevolmente  essere  lutti  quelli  o trop- 
po lontani  o troppo  deboli  per  recar  soccorsi  opportu- 
ni ; esservi  un  solo  mezzo  a far  tosto  cessare  la  fame  e 
la  guerra,  quello  cioè  di  sottomettersi  allo  Sforza  di  cui 
vantò  la  clemenza  e la  bontà  e di  riconoscere  il  genero  e 
figliuolo  adottivo  dell’  ultimo  duca  qual  legittimo  successo- 
re del  Visconti.  Fu  applaudito;  lo  Sforza  fu  invitato  da  sei 
deputati  ad  entrare  nella  città  proponendogli  alcuni  capitoli 
che,  da  lui  accettati,  furono  letti  FU  marzo  neH’adunauza 
del  popolo,  dopo  di  che,  egli  tenne  il  suo  ingresso  il  giorno 
25;  fece  distribuir  pane,  fu  portato  in  trionfo  alla  chiesa  di 
santa  Maria  ove  rese  prima  grazie  a Dio  del  felice  avveni- 
mento, e poi  presentatosi  sulla  piazza  maggiore  fu  gridato 
principe  e duca  (26  marzo  1450). 

Ai  tanti  patimenti  dei  Milanesi  durante  l’assedio,  suc- 
cedettero le  feste,  le  giostre,  i tornei  per  I’  avvenimento  del 
nuovo  duca,  al  quale  tuli’  i principi  e signori  d’Italia  man- 
darono ambascicrie  di  congratulazione  tranne  re  Alfonso  di 
Napoli  c i Veneziani.  Specialmente  si  allegrarono  i Fioren- 
tini che  bene  si  ripromettevano  dallo  Sforza,  c vedevano 
tolta  alla  Repubblica  la  speranza  di  ulteriori  ingrandimenti  in 

<lj  l.cttere  del  Senato  al  suo  capitano  per  assistere  l Milanesi.  Secre- 
ta XIV,  153  e «v. 
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Lombardi;).  Da  ciò  venne  sturbata  la  lega  tra  essi  e i Vene- 
ziani, e molto  pillerebbe  contro  di  questi  l’nniniositò, quando 
seppero  che  aveano  fallo  pace  con  Alfonso  re  d’  Aragona  e 
di  Napoli,  loro  acerrimo  nemico  (I).  Imperciocché  rimasto 
in  possesso  di  quel  trono  Alfonso  per  la  ritirata  del  suo  com- 
petitore Ranieri  d’Angiò  (1442),  avea  mandalo,  alla  morte 
di  Filippo  Visconti,  un  esercito  in  Toscana  per  aprirsi  il  pas- 
so alla  Lombardia,  ove  volea  far  valere  certe  sue  pretensio- 
ni alla  successione  di  quel  ducalo,  c trovava  nemici  i Vene- 
ziani e i Fiorentini  che  attraversavano  le  sue  mire.  Ma  quan- 
do lo  Sforza  divenne  duca  di  Alitano  nuovi  interessi  riavvi- 
cinarono la  Repubblica  e il  re  di  Napoli  e al  a pace  segui 
una  lega  offensiva  e difensiva  contro  Sforza  per  dieci  an- 
ni (2),  alla  quale  aderirono  il  duca  Luigi  di  Savoja  e il  mar- 
chese Giovanni  di  Monferrato  (3),  e la  repubblica  di  Sie- 
na (4). 

Così  riaccendevasi  di  nuovo  la  guerra.  Tutl’i  mercatan- 
ti fiorentini  furono  cacciati  da  Venezia  (5)  e dal  regno  di 
Napoli,  la  guerra  fu  dichiarata  il  1G  maggio  1452  dalla  Re- 
pubblica, e I’  1 1 giugno  dal  re,  invano  adoperandosi  a ri- 
stabilire la  pace,  l'imperatore  Federico  III,  allora  sceso  in  1- 
talia  per  le  sue  nozze  colla  sorella  di  Alfonso.  Le  prime  ope- 
razioni dei  Veneziani  condotti  da  Gentile  da  Lionessa  furono 
dirette  contro  11  Colconi,  che  erasi  messo  agli  slipeudii  dello 
Sforza  ; s’impadronirono  del  suo  campo  all’isola,  poi,  pas- 
sata l’Adda,  occuparono  Souciuo  cd  altri  castelli  del  Milane- 

' O.XU'VIU.I  ljr.il  </}!)[  |-j;;  . ■ lflj 

(1)  Comi».  XIV,  p.  92,  2 luglio  1430.  Tulle  le  pratiche  tenute  a que- 
sto proposito,  si  leggono  nei  Secreta  XVIII,  18  npr.  1430,  p.  181  e av. 
ira  un  va  si  duna  divisione  della  Lombardia  c di  restituire  Milano  all’  an- 
tica libertà.  In  pari  tempo  trattatasi  anche  collo  Sforza,  che  mostrava 
inclinare  alla  pace,  p.  188. 

(2)  Comm.  XIV,  76. 

(31  16  Aprile  1451  ib.  p.  80. 

(4)  24  Marzo  p.  88. 

(5)  Senato,  parte  Terra  11,  lui,  195. 


Digitized  by  Google 


324 

se.  Intanto  un  altro  esercito  veneziano,  capitanalo  da  Cario 
Fortebraccio,  figlio  di  Braccio  da  Montone,  penetrò  nel  Lo- 
digiano.  Erano  i primi  giorni  di  novembre,  quando  le  (ruppe 
sforzesche  c veneziane  si  scontrarono  nella  pianura  di  Monte- 
chiaro,  ma  impedite  dapprima  di  venire  a combattimento 
per  una  densa  nebbia,  poi  raltenutc  dall’esitanza  de’eapila- 
ni  di  commettere  alla  sorte  d’  una  sola  giornata  tanti  e si 
grandi  interessi,  si  separarono,  e cosi  ebbe  fine  per  quel- 
l’anno  una  campagna  incominciata  con  tanti  apparecchi  c 
da  cui  il  mondo  grandi  cose  si  attendeva.  1/  odio  però  con- 
tro lo  Sforza  era  tale,  il  timore  che  la  sua  ambizione  po- 
tesse spingerlo  a voler  estendere  i suoi  domimi  a danno 
della  Repubblica  si  grande,  che  fu  perfino  accettala  l’oflerta, 
da  alcuno  fatta  al  Consiglio  de’ Dieci,  di  avvelenarlo  (I). 

Nello  stesso  tempo  il  marchese  di  Monferrato  devasta- 
va i territorii  di  Alessnudria,  di  Tortona,  di  Pavia  e si  av- 
vicinava a Milano;  le  truppe  di  Alfonso  penetravano  nella 
Toscana.  Allora  i Fiorentini  richiamavano  in  Italia  il 
suo  competitore  Ranieri  d’Angiò,  il  quale  dopo  molte  diffi- 
coltà arrivò  con  alcune  truppe,  ma  poco  atto  a sostenere  le 
fatiche  del  campo,  fece  ben  presto  ritorno  in  Francia,  laon- 
de tra  per  la  poca  vigoria  con  cui  veniva  condotta  la  guer- 
ra, e più  specialmente  per  la  notizia  intanto  giunta  di  uno 
spaventoso  avvenimento  che  empi  di  terrore  tutta  la  cristia- 
nità, la  presa  di  Costantinopoli  per  opera  dei  Turchi,  tutte 
le  parti  si  trovarono  inclinate  alla  pace.  I Veneziani  accet- 
tarono la  mediazione  del  loro  patriarca,  Lorenzo  Giusti- 
nian  (2),  il  primo  ch’ebbe  il  titolo  di  patriarca  di  Venezia  (ò); 
ma  le  cose  andavano  assai  in  lungo  c davano  poca  speran- 
ti) Misti  Consiglio  ilei  X. 

(2 1 17  giugno  ltó3,  Secr.  XIX,  201. 

(3)  Bolla  relativa  di  papa  M.colù  V,  idi  ocL  1451,  Comm.  XIV,  pag. 
91  l.° 
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za  di  riuscita,  laonde  ancora  1’  li  dicembre  scriveva  il  Se- 
nato all'  oratore  Francesco  Yenier  in  Savoja,  domandasse 
il  soccorso  della  Francia  contro  il  conte  Francesco,  offeren- 
do al  Delfino  quanto  gli  togliesse  dall’  Adda  ed  oltre  Tici- 
no, ed  eziandio  oltre  Po  (I).  Ma  pure  alfine  pei  maneggi  di 
un  frate  Siiuouc  da  Camerino  (2)  c del  veneziano  Paolo 
Barbo,  la  Repubblica  venne  ad  un  accordo  collo  Sforza  sot- 
toscritto a Lodi  il  9 aprile  del  1434  (3),  per  cui  lo  Sforza  1454. 
conservava  la  Ghiaradadda,  restituiva  ai  Veneziani  le  con- 
quiste falle  in  quel  di  Brescia  e di  Bergamo,  cedeva  loro  Cre- 
ma; l’Adda  resterebbegli  come  nel  trattato  di  Cremona(  144 1), 
cosi  pure  Cara\ aggio,  Triviglio,  Vailate,  Brignano,  Rivolta; 
i dazii  e le  gabelle  tornerebbero  coni’  erano  prima  della 
guerra  ; nessuna  gravezza  metterebbe  il  duca  sull’  Adda 
ov’  entra  il  Serio  ; demolirebbe  la  fortezza  di  Cercti  ; sareb- 
bero liberati  i prigionieri  ; non  sarebbe  molestato  nessuno 
pei  fatti  durante  la  guerra  ; le  parti  non  si  torrebbero  i con- 
dottieri. Erano  inclusi  nel  trattato  il  re  d’ Aragona  (4),  Fi- 
renze, Savoja,  Monferrato,  Siena,  Mantova;  lasciavasi  luo- 
go a Genova  ad  aderirvi.  Re  Alfonso  però,  che  in  questo  frat- 
tempo avea  fatto  nuovi  apparecchi  e stretto  lega  coi  Sanesi 

(1)  Ut  de  eo  quod  aquiret  ab  Abdua  et  Ticino  ultra,  et  etiam  de 
ultra  Padani  a Placenlia  et  Piacentino  iup.,  tua  Excel  diiponere  poi- 
til  ul  et  placebil.  Secr.  XIX,  23-2. 

(2)  Nato  a Camerino  nel  1401,  versato  nella  filosofia  e nella  teologia, 
di  rara  eloquenza  a cui  univa  bello  e dignitoso  esteriore,  fu  più  volte  a 
Venezia  ove  fondò  un  eremo  a s.  Cristoforo  della  Pace,  verso  Murano,  con- 
cessogli a quest’  uopo  dal  Senato  ( Comm.  XIII,  1 436,  p.  26  ).  Dolente  di 
vedere  le  guerre  che  desolavano  Italia,  fece  e rifece  più  volto  il  viaggio  da 
Venezia  allo  Sforza  per  conseguire  la  pace,  e finalmente  vi  riuscì- Esiste  un 
suo  Memoriale  sulle  condizioni  proposte  dal  duca  di  Milano  in  data  18 
marzo  1454,  Secreta  XX,  p-  14  t.° 

(3)  Comm.  XIV,  p.  125. 

(4)  Item  ...  per  questo  presente  capitolo  più  espressamente  se  di- 
siar» che  lo  amo  sig.  Alfonso  re  di  Ragona  et  utrlusque  Slciliae  cum 
tutto  el  tuo  italo  sa  intenda  ef  sia  incluio  et  compreio  in  la  dieta  pace. 
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designando  di  recarsi  in  persona  in  Toscana,  fu  mollo  irri-» 
tato  di  questa  pace  conclusa  a sua  insaputa,  e solo  a grave 
stento  potè  riuscire  all'oratore  veneziano  Giovanni  Moro  di 
reconciliarlo  (t).  A dimostrazione  d’ouore  gli  mandarono  an- 
che lo  Sforza,  i Fiorentini  ed  il  papa  i loro  ambasciatori,  ed 
aitine  la  pace  fu  da  lui  ratificata  il  26  gennaio  1455  (2). 

Il  30  agosto  susseguente  fu  poi  stretta  un’alleanza  per 
anni  venticinque  tra  Io  Sforza,  i Fiorentini  e i Veneziani  a 
comune  difesa  dc’propri  Stali  contro  chiunque  v olesse  turbare 
la  pace  d' Italia,  lasciando  luogo  ad  aderirvi  al  doge  di  Ge- 
nova e al  duca  Borso  di  Modena  ed  Estc;  nella  conclusione 
della  quale  ebbero  parte  Ginollo  Pandolfìni  e Pietro  di  Co- 
simo de’  Medici  (5). 

Per  questa  pace  posarono  alquanto  tempo  le  armi  nel- 
la Lombardia  c il  dominio  della  veneziana  Repubblica  si 
consolidò  nei  paesi  da  essa  acquistati.  Ma  qual  differenza  tra 
la  condizione  dc’popoli  al  di  là  c al  di  qua  dell’ Addai  Sotto 
il  despolismo  e la  tirannia  dei  duchi,  tanto  Visconti  quanto 
Sforza,  che  loro  succedettero,  il  popolo  invili,  si  cor- 
ruppe, onde  scrisse  il  Machiavelli  che  « nessuno  accidente 
benché  grave  c violento,  potrebbe  ridurre  mai  Milano  o Na- 
poli libere,  per  essere  quelle  membra  tutte  corrotte,  il  che 
si  vide  dopo  la  morte  di  Filippo  Maria  Visconti,  che  vo- 
lendosi ridurre  Milano  alla  libertà,  non  potette  c non  seppe 
mantenerla  (4).  » A tale  avea  ridotto  la  lunga  servitù  un  po- 
polo già  si  generoso  c che  passò  poi  successivamente,  co- 
me branco  di  pecore,  da  padrone  a padrone.  Nelle  terre  ve- 
neziane all’  incontro  i popoli  non  ebbero  a soggiacere  al 
capriccio  e al  dispotico  volere  d’  un  piccolo  autocrata,  nè 

fi)  Facio:  Falli  d‘ Alfonso  ra  d' Aragona. 

(2)  Commem.  XV,  1. 

(3)  Commsm.'XIV,  157.  \.J 

(4)  Discorsi  sulle  Deche  di  Tilo  Livio. 
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furono  spogliati  delle  loro  libertà  municipali;  miti  vi  erano 
le  gravezze  pubbliche,  regolarmente  amministrata  la  giu- 
stizia, mantenute  o introdotte  buone  istituzioni  di  civiltà. 
Alla  testa  del  governo  di  ciascuna  città  erano  posti  dal  go- 
verno centrale  di  Venezia,  ordinariamente,  un  podestà,  un 
capitano,  due  camerlenghi:  tutte  le  altre  autorità  erano  del 
municipio. 

il  popolo  avea  p.  e.  in  Bergamo  la  sua  rappresentanza 
nei  corpi  delle  arti  (I),  innanzi  a'quali,  raccolti  in  pubblica 
concione,  il  Podestà  giurava  la  retta  amministrazioue  della 
giustizia,  1’  osservanza  degli  Statuti  e dei  privilegi  della 
città  e coi  quali  recavasi  in  certe  feste  processionalmente 
alle  chiese  (2).  Ogni  anno  di  dicembre  il  maggior  Consiglio 
eleggeva,  d'accordo  col  Rettore  o Podestà,  il  Consiglio  degli 
anziani  composto  di  settantadue  individui  che*  entravano 
in  carica  a dodici  per  volta,  scambiandosi  ogni  due  mesi, 
ed  aveano  a rappresentare  il  Comune  e i suoi  interessi,  a 
trattar  de’  quali  si  raccoglieva  una  volta  la  settimana,  con 
facoltà  al  Rettore  d’ intervenirvi.  Due  Difensori  del  Comu- 
ne, 1’  uno  de’  quali  doveva  essere  sempre  tolto  dal  collegio 
dei  giudici,  e due  sindaci  idonei  aveano  a presentare  al  Ret- 
tore e ai  Consigli  le  petizioni  ed  i giusti  richiami  del  popo- 
lo e,  quando  richiesti,  potevano  intervenire  ne’  Consigli 
stessi.  Per  ultimo  aflìuchc  i'ainininistrazione  in  generale  aves- 
se ad  essere  sempre  sottoposta  a rigoroso  sindacato,  nomi- 

(1)  Collegi  jurittarum,  medicorum,  procurator.  et  nolarìoru  mercha- 
tor.,  aromateor.,'.merzarior.  aurificum,  sartorum,  texlor.  pannilanae  et 
tardar . et  lanni/icii,  tentorum  pannili  ni  et  futtaneorum,  et  arlit  bom- 
bici»,  pilipariorum,  barbitoniorum,  marangonor.  et  murntor iim,  tapi- 
cidarum  et  m acellatorum,  et  revenditorum  grasiarum , molinariorun, 
paratieum  servitorum  et  baroariorum,  cerdonum  live  caleganorum  et 
confectorum,  fabrorum  et  ferrariorum  et  arlit  rami.  Statuì . Bergom 
ediz.  di  Brescia  1 191. 

(2)  Capitoli  di  Bergamo  Commemoriali  XH,  p.  51. 
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navansi  ciascun  anno  dal  maggior  Consiglio  della  città  due 
probi  ed  esperti  cittadini  ad  esaminare  le  operazioni  e la 

condotta  dei  varii  ufficiali  e magistrati. 

Dal  che  vedesi  quanta  libertà  d’azione  conservasse  la 
città  nell’  amministrazione  delle  sue  cose  interne  c quanto 
bene  fosse  dalle  leggi  provveduto  per  impedire  gli  abusi  e 
affinchè  i desiderii  del  popolo  potessero  pervenire  a cogni- 
zione del  go\crno(t).  Nò  meno  sagge  erano,  secondo  le  con- 
dizioni d’  allora,  le  leggi  concernenti  le  arti  e i mestieri  e 
ogni  altra  parte  del  viver  civile,  delle  quali  ricorderemo 
specialmente,  siccome  specchio  dei  tempi,  le  regolalivc  del 
pubblico  costume  c del  lusso  nelle  case  c nelle  vesti,  onde 
volcvasi  le  donne  non  andassero  indecentemente  scoperto 
il  seno,  con  grave  pena  alle  sarte  che  siffatte  sesti  lavoras- 
sero, c victavnsi  1*  oro,  1’  argento  e I’  uso  dell’azzurro  ol- 
tramariuo  nei  mobili  e nei  quadri.  A sollievo  de’  poveri,  il 
governo  atea  assegnalo  al  Collegio  di  s.  Maria  Maggiore 
certa  quantità  di  sale  da  distribuir  loro  mensilmente,  ed 
altre  elemosine  ; pel  resto,  provvedevano , come  da  per 
lutto  altrove,  i conventi  c la  carità  privata. 

Nella  parte  criminale  meritano  considerazione  le  tante 
precauzioni  e formalità  volute  dalle  leggi  nell’  uso  della 
tortura.  Non  dovessi  ricorrere  ad  essa,  se  non  per  forti  in- 
dizii,  sufficienti  c legali,  c dopo  datane  copia  all’ imputato 
o a chi  per  lui  la  richiedesse  c stesone  alto  formale  ; sulla 
regolare  esecuzione  delle  quali  cose  aveano  a invigilare  i 
Difensori  del  Comune  (2).  Solo  il  Podestà  poteva  ordinarla 

(t)  ‘In  dodici  anni  lt'20-1130  il  generoso  popolo  (di  Brescia)  »’  af- 
fezionò Unto  a quella  modesta  e non  umiliante  Signoria  veneta,  che  quan- 
do il  Piccinino  comparve  con  ventimila  uomini  per  ricuperarla  a Filippo, 
era  troppo  tardi  • Cattaneo  Notiti e naturali  e cioiti  tulio  Lombardia.  In- 
troduzione, pag.  LXXIII. 

fi)  Quod  D.  Vodetlat  Bergom.  et  judieet  ejut  neo  aliquit  eor. 
non  pattini  modo  aliquo  ponere  aliquem  ad  lorturam  nec  ad  aliquod 
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in  seguito  a deliberazione  dei  giudici  della  sua  curia,  che 
insieme  con  lui  c con  un  notaio  ai  malcficii,  doveano  tro- 
varsi presenti  al  tormento  e in  modo  da  poter  vedere  il  tor- 
mentato (I)  ; nè  poteasi  poi  la  tortura  rinnovare  se  non  per 
sopravenienza  di  nuovi  e gravi  indizii. 

E come  a Bergamo  così  presso  a poco  avveniva  nelle 
altre  città;  in  Brescia  i cittadini  sostenenti  le  gravezze 
del  Comune  aveano  diritto  ai  pubblici  impieghi  ; i Consi- 
gli, le  leggi  civili  e criminali  si  occupavano  anche  là  de’ so- 
liti oggetti;  avea  anche  Brescia  uno  statuto  speciale  per  la 
mcrcatanzia,  con  quattro  consoli  eletti  dal  corpo  dei  mer- 
canti e che  si  raccoglievano  ogni  mese  nella  casa  a ciò  de- 
stinata ( in  domo  mercadantiac  ). 

Furono  più  tardi  bensì  tutti  codesti  corpi  munici- 
pali resi  sempre  più  aristocratici,  e i magistrati  superiori 
mandati  da  Venezia  acquistarono  maggiore  importanza  ed 
influenza  che  non  aveano  a principio  (2) , però  senza 
mai  distruggere  il  municipale  governo,  clic  conservò  sem- 
pre nelle  cose  interne  molta  indipenza. 

genus  tormenti  niii  precedente  vel  precedentibus  indicio  vel  indiciis, 
sufficiente  et  legitimo  vel  legilimis  et  de  eo  vel  de  eit  et  loto  processa 
aditalo  data  copia  capto  vel  requirentibus  nomine  capti  totiens  quotiens 
fuerit  requisilus,  de  qua  datione  indiciorum  et  processus  appareat  per 
publicum  instrumentum  vel  per  acta  publica  et  quod  deffensores  commu- 
ni! Bergom.  teneantur  per  talibus  intercedere.  Collatio  IX  $ 15. 

(1)  II.  quod  nullus  judex  in  civitate  vel  districtu  preterque  dns  Po- 
testas  possit  aliquem  subiicere  tormentii  in  aliquo  casu.  g 16  II.  q.  nullus 
possil  torqueri  in  aliquo  genere  tormento  nisi  adsint  presentes  !Uagn. 
D.  Pot.  et  omnes  judices  curine  suae  et  cum  detiberalione  eorum  seu  ma- 
lori* partii  eor.  et  un us  nolarius  maleffcior.  qui  ridere  polsini  illumq. 
torquetur. 

(2)  Legge  1488  per  Brescia,  e 1618  per  Bergamo. 


Vol.  IV 


30 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  NONO. 


Le  guerre  ili  Europa  favoriscono  i progressi  degli  Ottomani.  — Le  isole  del 
l'Arcipclagoe  l'Imperogrcco. — Pretensioni  del  sullanoMurad(Amural) 
sopra  Salonicchi.— Assedia  questa  città.-  La  prende  e orribile  strage  clic 
vi  commettono  ITurcbt.~La  Repubblica  non  sostenuta  dalle  altre  poten- 
ze, concbiude  la  pace  di  Adrianopoli. — I Turchi  sempre  più  si  avanzano 
a danno  dell'impero  greco.  — L'imperatore  Giovanni  II  Paleologo  in- 
voca soccorsi. — Avvenimenti  d’Ungheria. — Uniade.  — Ambasciate  gre- 
che. — Vittorie  di  (Jniadc.  — Pace,  poi  violazione  di  questa  e ricomin- 
ciamento della  guerra.  — Battaglia  di  Varna  —Conquiste  di  Murad  nel 
Peloponneso.— I Veneziani  ottengono  la  conferma  della  pace  preceden- 
te. — Battaglia  di  Kossova  e scondita  degli  Ungberi.  — Scanderbcg 
e sue  eroiche  geste' nell’Albania.  — Suo  accordo  coi  Veneziani.  — 
Trattato  di  questi  coll’ imperatore  di  Costantinopoli.  — Innalzamento 
di  Mohammed  II.  — Assedio  di  Costantinopoli.  — Pericolo  della  cit- 
tà. — L’  imperatore  Costantino  invoca  soccorsi.  — I Veneziani  esortano 
ad  una  lega  generale.  - Scarso  presidio  della  città.— Particolari  dell'as- 
sedio  Replicali  assalti.  — I Turchi  penetrano  nella  città.  — Morte 

di  Costantino  e line  dell’  impero  greco.  — Maneggi  del  Veneziani  per 
ottenere  la  pace.  — Trattato  col  sultano. 

\j  Europa  presentava,  nella  prima  metà  del  secolo 
XV,  desolantissimo  aspetto,  c da  per  tutto  ardeva  la  guerra 
mossa  o da  ambizione  o da  cupidigia  di  regno,  o da  fana- 
tismo religioso.  Comballcvasi  in  Italia;  era  la  Francia  inva- 
sa dagl’inglesi;  in  Ispagna  alle  guerre  contro  i Mori  erano 
succedute  (jiiellc  tra  Casliglia  c Aragona  ; era  la  Germania 
agitala  dalla  setta  degli  Ussiti.  E intanto  la  Scrvia,  la  Va- 
lacchia, F Ungheria  e lino  la  Sliria  trovavansi  del  continuo 
esposte  alle  correrie  degli  Ottomani;  l’impero  di  Costantino- 
poli s’appressava  alla  sua  finale  caduta,  le  isole  della  Gre- 
cia minacciate,  a gran  pena  resistevano  agli  assalti  musul- 
mani. Da  quando  nel  1204  Veneziani  e Francesi  aveano  dato 
1’  ultimo  tracollo  a quel  debole  c corrotto  impero  bisanli- 
no,  senza  aver  poi  la  capacità  cd  il  modo  di  fondare  sulle 
sue  mine  uno  Stato  potente,  ben  costituito  ed  atto  ad  op- 
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porre  valida  barriera  conlro  le  invasioni  asiatiche,  la  Re- 
pubblica per  non  consumare  le  sue  forze  nella  parziale  con- 
quista delle  tante  isole  dell'Arcipelago  che  le  erano  toccate 
in  sorte,  e più  ancora  per  sollevarsi  della  cura  di  attendere 
alla  loro  conservazione,  pubblicò  che  coucederebbclc  in 
feudo  ereditario  con  tutl’i  diritti  inerenti,  a quelli  tra  i suoi 
nobili  od  alleati  che  se  ne  mettessero  in  possesso.  Cosi 
l’ambizione  di  regno,  la  cupidigia  di  grosse  rendile,  l’a- 
gevolamento del  commercio  eccitarono  molti  a quell’ im- 
presa, c l’Arcipelago  presentò  in  breve  una  serie  di  signo- 
ri feudali  marittimi  (1).  Principali  tra  essi  erano  Marino 
Dandolo  da  s.  Polo,  che  nel  1207  conquistò  l'isola  d’Andros, 
c il  suo  vicino,  Marco  Sanudo  signore  di  Nasso,  cui  l’im- 
peratore di  Costantinopoli,  Enrico,  fratello  di  Baldovino, 
concedette  nel  1210,  nella  solenne  dieta  di  Ravenuika,  la 
supremazia  sopra  lutto  l’Arcipelago  (2), onde  al  litoio  di  duca 
di  Nasso  andò  congiunto  quello  di  duca  dell’Arcipelago.  Il 
legame  però  colia  madre  patria  sempre  più  alleulavasi,  uè 
la  Repubblica,  d’altre  cure  occupala,  si  dava  pensiero  di 
aggravare  la  sua  mano  su  quei  signori,  solo  contentandosi 
di  salvare  quanto  poteva  del  rispetto  esteriore  e profittare 
delle  occasioni  propizie  clic  le  si  fossero  offerte  di  accre- 
scere la  propria  influenza.  La  quale  si  fece  maggiore  col- 
l’ aumentare  del  pericolo  per  parte  delle  correrie  c delle 
conquiste  turche,  dacché  neppure  il  nuovo  impero  greco 
restaurato  da  Michele  Paleologo  (1201)  era  tale  a potere 
per  la  nuova  dinastia  ringiovanire  c far  fronte  alla  crescen- 
te potenza  ottomana.  Il  quadro  che  ne  fa  il  bailo  veneziano 

(1)  Vedi  t.  II,  p.  183  di  questa  storia. 

(2)  Uopf  Geschichte  der  Insti  Andros  unti  ihrer  Behcrrschcr  (Sto- 
ria dell'  isola  d' Andros  c de'  suoi  dominatori  ) pregevolissimo  lavoro  leste 
pubblicato  per  cura  dell* I.  lt.  Accademia  delle  scienze  di  Vienna,  frutto  di 
iludii  fatti  con  somma  accuratezza  sui  documenti  degli  arebivii  pubblici  e 
privati. 
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a Costantinopoli,  Matteo  Vcnier,  in  una  sua  lettera  -16  mar* 
io  4355,  non  può  essere  più  vivo  c più  desolante.  « Que- 
sto imperio,  egli  scrive,  è a mala  condizione  e quanto  al 
vero,  è a grande  eslrcmitade,  sì  per  causa  dei  Turchi  che  i 
da  ( che  danno  ) molestia  grande  e da  tutte  parti,  si  ctiarn- 
dio  per  lo  segnior  et  rczimento  che  i a ( che  hanno  ),  del 
qual  mal  se  contenta,  et  la  nniversitade  vorria  la  signoria 
dei  latini,  fazando  (facendo)  in  prima  mention  de  la  Si- 
gnoria e comun  nostro,  se  la  podessc  haver  : a dir  lo  vero  i 
no  po  star  ( non  possono  stare  ) così  per  cosa  del  mundo, 
ma  i xc  tanto  cativi  et  oslinadi  de  malicia,  che  de  lor  no 
se  po  creder  altro  che  quello  che  se  ve  (vede)  (4).  » Tutta- 
via non  venne  volontà  alla  Repubblica  di  ritentare  la  con- 
quista, che  troppo  cambiati  erano  i tempi  ed  essa  aveva 
abbastanza  a fare  per  preservare  dalle  armi  ottomane, 
quanto  ancora  in  quelle  parti  possedeva.  Nè  si  debbono  ta- 
cere in  questo  i meriti  di  Pietro  Zeno  signore  di  Andros,  il 
quale  colla  sua  destrezza  politica  seppe  procacciare  da  Teo- 
doro Palcologo  di  Morea  ai  Veneziani  le  città  di  Argo  e Me- 
gara  (2)  e dall’  arcivescovo  Stefano  Zaccaria,  fratello  del 
principe  di  Acaja,  anche  quella  di  Patrasso  (3),  per  salvarle 
appunto  dal  cadere  nelle  mani  dei  Turchi.  Dai  quali  ancora 
egli  seppe  ottenere  alcune  concessioni  in  una  sua  negozia- 
zione col  sultano  Suleimano  che  alla  morte  del  padre  Baje- 
zid  avea  avuto  i possedimenti  europei,  mentre  i fratelli  Isa 
e Musa  si  disputavano  l’Asia  minore  ( 1 408).  La  relazione 
delle  difficoltà  ch’egli  ebbe  a superare,  della  condizione 
delle  cose  c dei  vantaggi  ottenuti  ci  è tuttavia  conservala  c 
merita  certamente  posto  tra  le  più  importanti  (4). 

(!)  Copia  di  lettera  allegala  in  altra  originale,  diretta  n Ncgropontc. 
Cancelleria  Secreta  all'Archivio. 

(2)  Comm.  Vili,  1388  e 1399. 

(3)  Comm.  X,  p.  02. 

(4)  racla  VI,  p.  129. 
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Intanto  a Suleimano  succedeva  Mohnmmed  I,  che  riu- 
niva sotto  il  suo  dominio  tutt’  i possedimenti  ottomani,  e 

col  quale  1’  impero  greco  ebbe  pace,  anzi  il  sultano  stesso 
visitò  Costantinopoli  ove  fu  splendidamente  ricevuto  (1). 
Le  cose  s’  intorbidarono  nuovamente  sotto  il  successore 
Murad  (Amurat  li)  che  pose  l’assedio  a Costantinopoli,  riti- 
randosene soltanto  alla  notizia  della  rivolta  del  fratello  Mu- 
stafà;  penetrò  poi  devastando  nel  Peloponneso  e nell’Albania 
(1423)  e la  Repubblica  spaventala,  mandava  l’ultimo  agosto 
del  1428,  Jacopo  Dandolo  ambasciatore  al  sultano  per  trat- 
tare della  pace,  domandando  fra  altre  cose  le  cedesse  i con- 
torni di  SaIonicchi,già  da  lui  occupati,  in  compenso  dei  qua- 
li, essa  avrebbe  pagato  centocinquantamila  aspri,  con  facoltà 
all’  ambasciatore  di  arrivare  fino  a trecentomila  e di  dare 
generosi  doni  ai  ministri.  Avea  1’  ambasciatore  ad  insistere 
specialmente  sulla  liberazione  dei  Cristiani  che  si  trovavano 
sopra  due  navi  prese  a Gallipoli  (2).  Ma  ogni  tentativo  fu 
vano,  Murad  s’era  fitto  in  capo  di  riavere  Salonicchi,  ch’ei 
diceva  aver  già  appartenuto  a suo  avo  Bajezid,  non  poter 
assolutamente  tollerare  fra  le  sue  terre  e quelle  dell’ impe- 
ratore ( Gio.  Palcologo  II  ) un  possedimento  veneziano  (3). 
Venezia  mandava  quindi  a quella  volta  il  45  maggio  del 
•1429  Lodovico  Loredan,  coll’incarico  di  soccorrere  il  ca- 
pitano generale  Andrea  Moccnigo,  al  quale  davasi  la  com- 
missione di  cercare  d’impedire  ai  Turchi  i passi  di  Costanti- 
nopoli c di  Gallipoli  (4)  Murad  però  alla  metà  di  febbraio 
del  1430  moveva  con  numerosissimo  esercito  all’  assedio  di 
Salonicchi.  Era  allora  libero  da  ogni  nemico,  poiché  lo 


(1)  flammei-,  t.  IV,  p.  223  ediz.  lui. 

(2)  Secreta  X,  ove  leggesi  pure  la  lettera  Ducale. 

(3)  flammer,  p.  376. 

(4)  Secr.  XI,  p.  9. 
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stesso  Sigismondo  re  d’  Ungheria  e imperatore  era  stato 
costretto  a segnare  una  nuovo  tregua,  a scusarsi  della  quale 
presso  al  papa,  accusavano  i Veneziani,  come  quelli  clic  ri- 
fiutando a quel  tempo  la  pace  con  lui,  non  l’avcano  assistito 
degli  occorrenti  navigli.  Si  giustificavano  essi  dal  canto  loro, 
adduccndo  le  tante  pratiche  tenute  per  venire  col  re  a lino- 
uà  pace  ed  amicizia;  essere  falso  eh’  essi  avessero  mai  pro- 
posto di  escludere  il  papa  dal  trattato;  aver  sempre  dimo- 
stralo il  proprio  zelo  per  la  causa  comune  della  cristianità; 
aver  più  volte  offerto  al  re  le  proprie  forze  contro  i Turchi; 
ma  pretendendo  egli  che  le  galee  veneziane  avessero  a 
stanziarsi  nel  Danubio  e clic  la  Repubblica  dovesse  fornir- 
gliele quando  c dove  egli  volesse,  era  stalo  impossibile  con- 
tcntarlo,  considerar  dovendosi  inoltre  che  quei  navigli  nel 
Danubio  avrebbero  corso  continuo  pericolo,  dominando  il 
nemico  ambedue  le  ripe  e potendo  mancare  colà  facil- 
mente dei  viveri  (t). 

Trovandosi  dunque  la  Repubblica  in  si  gravi  strettezze, 
mandò  Giovanni  Soranzo  al  principe  di  Caramano  (2)  nell’A- 
sia minore,  onde  d’accordo  col  re  di  Cipro  volesse  assalire  gli 
Ottomani  per  terra,  mcnlr’essa  farebbe  altrettanto  per  mare; 
c Silvestro  Morosini  al  soccorso  di  Sculari  contro  i ribelli  Ste- 
fano Maramonte  c Zanusio,  e a tenere  d'occhio  da  colà  i Tur- 
chi (3);  mandò  inoltre  Lodovico  Lorcdano  aH'impcralorc  di 
Costantinopoli  annunziandogli  essere  sua  intenzione  di  muo- 
vere acerrima  guerra  agli  Ottomani  come  far  dovrebbe  tutta 
la  Cristianità,  c scusandosi  preventivamente  dei  danni  inevi- 
tabili che  potessero  risentirne  i suoi  lerritorii;  volesse  con- 
correre anche  egli  a sussidio  deH’armata;  tuttavia, se  meglio 
credesse,  acceltercbbcsi  la  sua  mediazione,  ma  a patto  della 

(1)  29  Giugno  <429,  Stcr.  XI,  p.  10, 1. 

(2)  31  Agosto,  pag.  29. 

(3;  3 Marzo  1430,  pag.  83. 
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restituzione  dei  dintorni  di  Salonicchi.  Tali  pratiche  però  non 
riuscivano  a buon  termine  e in  sulla  line  di  febbraio  Murad 

ch’orasi  mosso  alla  volta  di  Salonicchi, innanzi  ad  essa  accam- 
pava con  forze  formidabili  (i).  I Veneziani,  benché  di  gran 
lunga  inferiori,  risposero  all'inlimazione,  volersi  difendere. 
Intanto  nella  notte  dall’ultimo  febbraio  al  l.°di  marzo  divul- 
gavasi  la  notizia  essere  fissato  dal  nemico  il  seguente  mat- 
tino al  generale  assalto,  ed  il  popolo  concorreva  alle  chiese 
ad  implorare  da  Dio  e dai  Santi  protezione  e salvezza. 

I Veneziani  ritirarono  in  quella  stessa  notte  una  parte 
della  guarnigione  (2), di  poco  più  che  millecinquecento  uomi- 
ni, dai  bastioni  al  porto,  onde  proteggere  tre  galere  entrale 
il  giorno  innanzi,  ed  i Greci  osservando  quel  movimento  e 
tenendolo  per  una  disposizione  alla  fuga,  lasciali  i posti,  si 
ritrassero  alle  loro  case.  Tuttavia  bella  fu  la  difesa  dei  Ve- 
neziani (3),  ma  inutile;  i Turchi,  superate  le  mure,  penetra- 
rono nella  città  e allora  cominciò  una  di  quelle  carnificine, 
cominciarono  tutti  quegli  orrori  di  cui  pur  troppo,  a ver- 
gogna dell’umanità,  si  leggono  sol  troppo  frequenti  esempi 
nelle  storie,  e certo  il  sacco  di  Salonicchi  a nessun  altro 
cedette,  c lo  storico  Anagnosta  ce  ne  lasciò  tal  quadro  da  far 
inorridire,  chiudendo  la  sua  narrazione  colle  parole,  me- 
glio per  lei  sarebbe' stato  venire  sovvertita  dal  terremoto, 
consunta  dal  fuoco,  inghiottita  dalle  onde  del  mare  (A). 

Andrea  Mocenigo  avea  spezzato  la  catena  che  chiude- 
va il  porto  di  Gallipoli,  e se  fosse  stato  convenientemente 
sostenuto,,  vi  avrebbe  distrutta  1!  armala  turca  ; il  suo  suc- 
cessore Silvestro  Morosini  (5)  avea  preso  il  castello  asiatico 


(1)  V.  Ducas  XXIX,  Franz, i H,  Anagnosta  de  excidio  thetsalonicensi 

(2)  Hammer,  ecc. 

(3)  Era  duca  di  Salonicchi,  Lorenzo  Coniarmi  di  Paolo.  Secr.  XI,  101. 
(1)  Joh.  Anagnosta  de  excidio  thcssalonicensi.  XX. 

(3)3  Aprile  1430,  Secr.  XI,  85. 
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dei  Dardanelli,  tagliala  a pezzi  la  guarnigione  turca,  demolite 
le  mura,  ma  la  mancanza  d’accordo  delle  potenze  cristiane, 
le  loro  gare,  le  gelosie,  i parziali  interessi  impedendo  un 
comune  sforzo,  la  Repubblica  stimò  meglio  convenirle  uu 
accomodamento  col  sultano  e,  mediatori  Io  stesso  capitano 
Silvestro  Morosiui  c Nicolò  Bellavista  (4),  fu  concbiuso  un 
trattalo  in  Adrianopoli  il  4 settembre  1430,  (2)  pel  quale 
Murad  prometteva  di  non  recar  danno  a nessuna  delle  terre 
od  isole  veneziane,  di  severamente  punire  ogni  molestia 
fosse  ad  essi  recala  , di  non  acconsentire  ad  alcun  tradi- 
mento a loro  pregiudizio,  anzi  svelarne  c consegnarne  gli 
autori;  libero  fosse  il  commercio,  libera  la  navigazione;  il  duca 
di  Nasso  ed  altri  gentiluomini  s’intenderebbero  inclusi  nella 
pace  senz’  obbligo  di  tributo  o servitù  e i loro  navigli  sa- 
rebbero trattati  come  quelli  di  Venezia;  pagherebbe  la  Re- 
pubblica al  sultano  ogni  anno,  col  mezzo  del  suo  bailo  a 
Costantinopoli,  dugenlo  trentasei  ducali  d’oro,  cioè  cento 
per  Lepanto  e cento  trentasei  per  Scutari  ed  Alessio. 

Dodici  anni  passarono,  durante  i quali  gli  Ottomani 
non  intermisero  le  loro  correrie  nella  Scrvia,  nella  Valacchia, 
nell’  Ungheria,  acquistarono  Janniua  nell’  Albania , batte- 
rono il  principe  di  Carainano,  già  Costantinopoli  tremava. 
Attendendosi  d’  ora  in  ora  1’  assedio  e la  fine  di  Salonic- 
chi  (3),  l’ imperatore  Giovanni  li  Palcologo  mandava  in- 
vocando soccorsi  dai  re  d’  Ungheria  c di  Polonia,  c questi 
volgevansi  a Venezia,  la  qual  rispondeva  aver  già  bastanza 
tempo  sostenuto  da  sé  sola  la  guerra  e vedendosi  da  tulli 
abbandonala  aver  dovuto  conchiuderc  la  pace  (4);  a Zana- 


(1)  Lettera  del  Senato  al  Morosini  ed  istruzioni  relativo  Secr.  XI.  29 
aprile  1430  pag.  101  e 28  luglio,  pag.  123. 

(2)  Comm.  XII,  pag.  96. 

(3)  Duca t nei  Disamini. 

(4)  Sccr.  XV,  17  olt.  1440. 
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chio  Torcello  oratore  dell’imperatore  di  Costantinopoli,  ve- 
nuto a descrivere  la  trista  condizione  dell’  Ungheria  e di 
tutta  la  Cristianità,  c che  solo  dalla  Repubblica  poteva  l’ in- 
felice impero  greco  sperare  soccorso,  fu  risposto  andasse 
prima  al  re  d’Ungheria  e al  papa  e dopo  aver  indagato  l’animo 
loro  e quanto  fossero  per  fare,  tornasse  e si  delibererebbe 
ciò  che  fosse  opportuno  pel  bene  della  religione  (1). 

Era  morto  in  Ungheria  il  genero  di  Sigismondo,  Alberto 
d’Austria,  divenuto  anche  imperatore  nel  4458,  lasciando  la 
moglie  incinta,  e nominando  tutori  per  la  prole  nascitura,  se 
fosse  un  maschio,  tanto  per  l’Austria,  quanto  per  la  Boemia  c 
per  l’Ungheria.  In  questa  era  stato  prescelto  con  altri  Gio- 
vanni Uniadc,  figlio  naturale  di  Sigismondo,  già  prima  in- 
nalzato al  grado  di  bailo  di  Szròny,  ma  sebbene  la  regina 
desse  alla  luce  un  principe,  dello  perciò  Ladislao  Postumo, 
la  corona  d’  Ungheria  venne  offerta  a Ladislao  re  di  Polonia 
nella  speranza  di  soccorsi  contro  i Turchi.  Ladislao  assunse 
infatti  la  corona  ungherese  il  21  febbraio  1440,  ma  un  par- 
tito rimaneva  ancora  per  la  regina  c ne  derivò  una  guerra 
civile,  alla  quale  adopcravasi  con  ogn’  impegno  di  por  fine 
Giovanni  Uuiade  per  condurre  l’ Ungheria  unita  contro  gli 
Ottomani.  Ottenne  infine  nel  1445,  in  ciò  sostenuto  anche 
dal  legato  papale,  cardinale  Giuliano,  che  re  Ladislao  met- 
tendosi alla  testa  delle  truppe  andasse  a pugnare  contro  i 
nemici  della  Cristianità,  alla  stessa  impresa  concorrendo 
Polacchi,  Valacchi,  Serviani,  Tedeschi. 

Nel  mentre  Uniadc  si  preparava  alla  spedizione,  giun- 
geva a Venezia  nuovo  oratore  da  Costantinopoli,  Teodoro 
Carastino  (2),  annunziando  i Turchi  non  osservare  la  pace, 
e siccome  facilmente  si  potrebbero  cacciar  dalla  Grecia 


(1)  lb  1 12. 

(2)  3 ,\lag.  1443,  Secreta,  XV,  7. 

Vol.  IV.  31 
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quando  si  avessero  galee,  supplicava  la  Repubblica  vo- 
lesse concederne  : essere  sua  commissione  di  recarsi  in 
persona  o di  scrivere  anche  al  duca  di  Borgogna  c al  papa 
onde  muoverli  a contribuire  pel  danaro  necessario.  Rispose 
ii  senato  ringraziando  sua  maestà  del  conto  in  che  teneva 
la  Repubblica,  aver  già  incamminato  trattati  in  proposito 
col  papa,  essere  quanto  a sé  ben  disposto  a far  il  possibile  a 
vantaggio  della  religione  c perciò  opportunissima  cosa  fa- 
rebbe P oratore,  recandosi  al  Pontefice  a sollecitare  la  de- 
liberazione; ed  essendo  le  cose  d’Italia  in  grande  scompi- 
glio, eccitasse  Sua  Santità  a volerle  al  più  presto  compor- 
re dando  campo  così  a provvedere  alle  cose  d’  Oriente.  Non 
lasciava  dopo  ciò  ii  Senato  di  scrivere  al  sultano  lagnandosi 
della  violazione  dei  trattati  e pregandolo  volesse  far  desi- 
stere il  conte  Stefano  Voivoda  suddito  suo  dal  recar  più 
oltre  molestia  all’Albania  (1)  e pochi  giorni  dopo  (51 
maggio  ) ordinava  ad  Antonio  I)icdo  capitano  del  golfo 
d' impadronirsi  d’  Antivari  appartenente  ad  esso  Stefano. 
Ma  tutte  le  istanze  c le  sollecitazioni  da  parte  della  Repub- 
blica c dell’  imperatore  di  Costantinopoli,  non  mettevano 
frullo,  come  apparisce  da  una  lettera  del  Senato  al  car- 
dinale S.  Angelo  in  data  8 agosto  1 445  in  cui  si  lagna  che  il 
papa  non  provvedesse  il  danaro  c lo  spendesse  in  altro  che 
nell’  impresa  contro  i Turchi,  aver  la  Repubblica  dal  canto 
suo  la  coscienza  di  non  aver  mancalo  al  debito  suo  (2),  ed 
anche  ora,  quanto  alla  domanda  fatta  dal  re  di  Polonia 
ili  diecimila  libbre  di  polvere,  volentieri  fornircbbcla,  per 
favorire  l’ impresa. 

Pur  finalmente  gli  Unghcri  cominciarono  la  guerra  c 
bella  gloria  militare  circondava  Unindc;  penetrava  egli  vin- 
ti) io  Mag.  Secr.  XV,  pag.  0. 

(2)  Unum  rero  no*  consolai,  p.  nobis  non  deferiste  ncc  de/icere,  et 
Oco  et  mundo  noi  exeutamur.  Sccr.  XV,  21. 
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cìlore  nella  Servia,  batteva  interamente  i Turchi  nella  bat- 
taglia di  INissa  (3  novembre  1443)  sulla  Morava,  prendevo 
Sofia,  dirigcvasi  a Filippopoli,  benché  molto  inoltralo  fosse 
l’ inverno,  e superate  le  erte  dell’  Emo,  giungeva  al  pe- 
ricoloso passo  della  Porla  Trainila , aprivasi  con  inde- 
scrivibili sforzi  il  passaggio  c calava  nel  giorno  di  Natale 
dall’altra  parte  deU’Enio  nella  Bulgaria.  A tale  notizia  i Vene- 
ziani armarono  anch’essi  sollecitamente,  promettevano  man- 
dar galee  a Gallipoli,  quando  il  re  d"  Ungheria  continuasse 
nella  guerra  ; scrivevano  al  duca  di  Borgogna  per  l’arma- 
mento di  dicci  galee;  Alvise  (Ludovico)  Loredano  partiva  colle 
galee  papali  alla  dilèsa  di  Gallipoli  ( 1 ).  Ma  poi  avendo  saputo 
come  il  sultano  avea  mandato  un  ambasciatore  con  propo- 
sizioni di  pace  ad  Uniade  e che  questi  avea  indirizzato  il 
messo  alla  dieta  raccolta  in  Scgedino,  il  Senato  scrisse  to- 
stamente al  Loredano,  stesse  allento  all’andamento  delle 
pratiche  le  quali  avanzando,  mandasse  al  sullauo  per  giu- 
stificare la  Repubblica  del  trasporlo  l'alto  delle  genti  papa- 
li (2).  Difatli  l’Ungheria,  non  sostenuta  come  sperava  dagli 
altri  Stati  cristiani,  fece  nel  luglio  1444  la  pace  col  sultano 
per  dieci  anni,  restituendo  Murad  la  Servia  e la  Erzegovi- 
na a Giorgio  Ilrankovich;  restava  la  Valacchia  sotto  la  su- 
premazia ungherese;  obbligavasi  il  sultano  ad  un  riscatto 
di  scltaulamiia  zecchini  pel  prigioniero  Mahniud  Cclebi,  fra- 
tello del  gran  visir  c suo  cognato  (3). 

Ma  poche  settimane  passarono,  che  ad  eccitamento  del 
papa,  il  quale  avea  mandato  a quest’  oggetto  in  Ungheria 
il  cardinale  Giuliano  Cesarini,  la  pace  appena  conclusa  fu  di 
nuovo  interrotta.  Faceransi  secondo  il  solito  le  più  belle  pro- 


ti) Secr.  XV,  72,  81,  100. 

(2/  lt>.  120. 

(3)  ilainmcr,  toni.  IV,  p.  117,  ediz.  il. 
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messe,  dalle  quali  allcttato  lo  stesso  Uniadc  si  lasciò  impru- 
dentemenle  trascinare  ad  uscire  di  nuovo  in  campo  con  un  c- 

sercilo  di  soli  diecimila  uomini,  co’quali  s’avanzò  nella  Bul- 
garia. Non  lardò  Murad,  clic  intanto  avea  rinunziato  al  tro- 
no, a lasciare  il  suo  ritiro  per  mettersi  nuovamente  alla  le- 
sta de’ suoi  guerrieri,  ed  era  I’  H novembre  1444  quando 
(u  combattuta  la  grande  battaglia  di  Varna.  Uniadc  as- 
sali il  beglcrbeg  d’  Asia  e lo  respinse,  i Valacchi  dal  canto 
loro  batterono  l’ esercito  di  Rumili,  già  le  cose  piegavano 
in  favor  dei  Cristiani,  quando  il  cavallo  del  re  Ladislao  fe- 
rito di  treccia  ad  un  piede  cadde,  c con  esso  il  suo  cavalie- 
re, cui  un  gianizzero  spiccò  prontamente  la  testa  dal  busto 
e P infilzò  sopra  una  lancia.  A quella  vista  tutto  P esercito 
ungherese  si  disordinò  e si  diede  alla  fuga;  i Turchi  P inse- 
guirono menandone  grande  strage. 

Si  volse  quindi  Murad  a nuove  conquiste  nel  Peloponne- 
so, ove  Costantino  Palcologo,  che  fu  poi  l'ultimo  imperatore 
di  Costantinopoli,  teneva  ampio  dominio,  possedendo  Spar- 
la, Corinto,  Patrasso,  Tebe,  la  provìncia  della  Locridc  0- 
zolis  ed  il  Pindo  ed  avea  ben  fortificalo  P istmo  clic  unisce 
il  Peloponneso  alla  Grecia  settentrionale,  dello  PExamilon 
o dalle  sci  miglia.  Ma  furono  vani  sforzi,  chè  superalo  P i- 
slmo  caddero  nelle  mani  di  Murad  anche  Corinto  c Tebe  ; 
Patrasso  fu  devastala,  e quando  il  sultano  accordò  la  pace 
a Costantino  (1446),  ciò  fece  soltanto  a patto  che  tutto  il 
Peloponneso  gli  fosse  tributario,  come  già  eralo  suo  fra- 
tello Tommaso  despota  d’Acaja.  Anche  il  tributo  di  Ragusi 
(uaumculatoda  cinquecento  zecchini  a mille  per  punire  quel- 
la Repubblica  d’aver  unito  due  galere  alla  flotta  del  papa 
che  trasportato  avea  i Crociati  (1). 

Venezia,  che  avea  sollecitato  soccorsi  per  sostenere  U- 

(I)  Ilammer,  ibid.  453. 
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niade  (4),  ora  vedendo  la  nuova  piega  che  prendevano  le 
cose,  s’affrettò  di  scrivere  al  suo  capitano  Alvise  Loredan 
cercasse  qualche  via  di  componimento  coi  Turchi  e venisse 

a disarmare  per  non  far  soffrire  più  lungamente  gli  equi- 
paggi, e di  ciò  s’ intendesse  anche  col  Vuaurin  capitano  del 
duca  di  Borgogna  (2). 

Riusciva  infatti  alla  Repubblica  di  ottenere  da  Murad 
il  15  febbraio  1446  la  conferma  della  pace  precedente,  mol- 
to in  ciò  adoperandosi  il  bailo  Andrea  Foscolo  col  mezzo 
del  suo  incaricato  Aldobrandino  di  Giusti.  Prometteva  il  Sul- 
tano alla  Repubblica  di  Venezia  di  tener  pace  per  mare  e 
per  terra  con  tutte  le  sue  città,  ville,  castelli,  e tutl’i  dipen- 
denti da  essa,  ovunque  sventolasse  o fosse  per  Svento- 
lare il  vessillo  del  Leone  di  s.  Marco  ; punirebbe  chiun- 
que le  desse  molestia  o danno;  restituirebbe  le  robe  tolte; 
sarebbe  libero  il  commercio  come  nella  prima  pace;  com- 
prendendosi nella  presente  anche  il  duca  di  Nasso  c gli  altri 
gentiluomini  veneziani  signori  d’ isole,  senza  esigere  da 
essi  alcun  tributo  o servigio;  i legni  turchi  incontrando 
quelli  de’ Veneziani  non  li  offenderebbero,  ma  anzi  terreb- 
bero loro  buona  compagnia  e cosi  i veneziani  verso  i tur- 
chi; nessuna  delle  due  parli  favorirebbe  tradimento  o co- 
spirazione a danno  dell’  altra  ; continuerebbe  la  Repubblica 
a pagare  il  solito  tributo  al  Sultano  per  Lepanto  c gli  altri 
luoghi  d’Albania;  un  veneziano  non  sarebbe  tenuto  per  la 
colpa  d’  un  altro,  c così  dicasi  d’  un  turco;  se  uno  schiavo 
salvatosi  nelle  terre  del  Sultano  si  facesse  musulmano,  sa- 
rebbero dati  in  compenso  mille  aspri,  ma  se  fosse  cristiano 
sarebbe  restituito  (3). 

(1)  Seer.  XV,  26  apr.  1845,  pag.  171. 

(2)  Ib.  211,  11  agosto  1415. 

(3)  Adrianopoli  anno  del  mondo  6954  ind.  IX,  Comm.  XIII,  p.  190  e 
ratiQca  dello  stesso  Murad  6955  ind.  X,  pag.  198.  Manca  In  iiammer  e 
nel  suo  elenco  dei  trattati  dei  Turchi,  t.  IX,  ediz.  di  Pest. 
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L’ instancabile  Murati  volgevasi  quindi  a punire  della 

violazione  del  trattato  l’Ungheria,  e a Kossova  riportava  pie- 
na vittoria  sopra  Uniade  il  47  ottobre  1448,  dopo  una  batta- 
glia tremenda  di  tre  giorni,  in  cui  cadde  il  fiore  della  nobiltà 
ungherese.  Eppur  forse  diverso  sarebbe  stato  l’esito,  se  si  fos- 
se aspettato  l’arrivo  dei  sussidii  promessi  dall’Albania,  l’arri- 
vo di  Scanderbeg  (4).  Questo  eroe  albanese,  figlio  di  Gio. 
Caslriola,  che  teneva  il  dominio  di  Croja,  spossessalo  della 
sua  città  natale,  perduti  per  opera  del  sultano  il  padre  ed  il 
fratello  menali  in  ostaggio,  preso  egli  stesso  ed  allevato 
nella  religione  musulmana,  poi  pel  mostrato  valore,  inve- 
stito nella  fresca  età  di  diciolt’anni  d’un  sangiaccato  col 
nome  di  Scanderbeg  o principe  Alessandro,  conservava 
sempre  in  cuor  suo  affettuosi  sentimenti  alla  primitiva  sua 
religione  c alla  patria,  che  vedeva  con  dolore  sotto  l’opprcs- 
sione  dei  Turchi  e di  cui  disegnava  farsi  liberatore. 

In  fatti,  durante  la  battaglia  combattuta  contro  Unia- 
dc  nel  4443,  ei  potè  ridurre  ad  effetto  la  sua  fuga  dal 
campo  dei  Turchi  recando  seco  un  decreto  strappato  a 
forza  al  segretario  del  Sultano,  con  cui  veniva  ordiuato  al 
comandante  di  Croia  di  consegnare  immediatamente  quella 
fortezza  allo  Scanderbeg.  Tornalo  per  tal  modo  in  possesso 
della  sua  patria  e raccolti  intorno  a sè  trecento  prodi,  si 
appostò  con  essi  nelle  montagne,  poi  vieppiù  ingrossata 
la  sua  truppa,  tenne  consiglio  coi  suoi  parenti  ed  amici,  fe- 
ccsi  incontro  ai  Turchi,  li  battè  più  volle  : in  trenta  giorni 
egli  era  già  padrone  dell’  Epiro  (2). 

I progressi  di  Scanderbeg  nell’Albania  davano  non  lie- 
ve sospetto  ai  Veneziani,  i quali  tra  breve  videro  minacciato 
il  loro  castello  del  Daguo,  onde  cercavano  per  ogni  modo  di 

(1)  Hammer  IV,  458. 

(2)  Hammer  466. 
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abbattere  o far  perire  epici  formidabile  (I);  ma  non  riuscen- 
dovi, cambiarono  ad  un  tratto  politica  e incaricarono  Pietro 
Mocenigo  vice-capitano  del  golfo  di  recarsi  a Sentaci  e con 
quel  capitano  Paolo  Lorcdnn  sollecitare  un  accordo  collo 
Scanderbcg.c  altri  signori  d’Albania  perla  sicurezza  di  questo 
paese  c perché  ritirassero  il  sale  da  Venezia,  concbiudendo 
almeno  una  tregua  (2).  Ma  né  guerra  né  pace  con  lui  riu- 
sciva, onde  correndo  già  grave  pericolo  la  città  di  Dimaz- 
zo (3)  vi  si  erano  mandali  riuforzi  e spedivasi  in  pari  tem- 
po un  nuncio  al  Sultano  che  come  suo  suddito  avesse  a pu- 
nirlo (4).  Al  Lorcdnn  fu  dato  ordine  di  assalire  c combat- 
tere con  ogni  sforzo  lo  Scandcrbeg  (5);  se  tardasse  il  soccor- 
so de’T tirchi,  nè  bastasse  da  sé  solo  all’impresa,  dovesse  cer- 
car d’introdurre  intanto  trattative,  ricordando  l’antica  a- 
micizia  delia  Repubblica  col  padre  suo,  c come  essa  avea 
da  principip  favorito  i suoi  avanzamenti,  così  prolracndo  la 
pratica  lino  all’arrivo  delle  truppe  turche;  quando  queste  poi 
non  venissero,  facesse  di  concludere  un  trattato  per  cui,  ce- 
dendo egli  Dagno,  la  Repubblica  gli  pagherebbe  fino  a mille 
cinquecento  ducali  l’anno,  e soli  cinquecento,  se  quel  castel- 
lo volesse  conservare.  Tanto  era  duplice,  perversa  la  politica 
di  que’  tempi,  di  cui,  come  ognun  vede,  Macchiavclli  un 
secolo  dopo  non  fu  l’ inventore,  ma  solo  l’ebbe  svelata  agli 
occhi  di  tutti. 

I Turchi  però  vennero,  gli  abitanti  clic  fuggivano  dal- 
l’Albania erano  ospitalmente  accolti  nelle  terre  veneziane, 
solo  escludendone  i Ducagini,  fidi  partigiani  dello  Scander- 
beg  clic  volcvasi  distrutto  (6).  Ma  ritiratisi  i Turchi  dopo 

(1)  4 Marzo  1448,  Sacr.  XVII,  2-21. 

(2)  Senato  Parie  Mar.  22  fcb.  1447/8  pag.  44- 

(3)  2 Dicembre  1447  Secreta  XVII,  189. 

(4)  25  Mag.  1448,  Senato  Mar.  pag.  62  t. 

f5)  27  Giugno  Secr.  XVIII,  p.  14.  Maneggi  affatto  ignoti  Onora. 

(6)  Ne  amplius  poitent  proditorie  contro  nos  et  statuto  nrum  fa- 
cere,  sicut  fecerunl,  p.  26  t.°,  Secr.  XVIII. 
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nuova  sconfitta  avuta  dal  prode  capitano  albanese,  la  Re- 
pubblica si  decise  assolutamente  di  venire  con  questo  a pa- 
ce (4).  Fu  adunque  stabilito  che  la  Repubblica  avreb- 
be accettato  Scandcrbeg,  Nicolò  Duca  gin  e i signori  d’Al- 
bania come  veri  e buoni  amici,  perdonerebbe  le  passate 
offese,  pagherebbegli  ogni  anno  ducali  millequattrocenlo 
in  compenso  della  cessione  di  Dagno;  potrebbero  i Vene- 
ziani prendere  in  affitto  ville  c possessioni  nell’ Albania,  co- 
me Scanderbeg  avrebbe  facoltà  di  ritirare  da  Durazzo  some 
dugcnlo  di  sale  e panni  senza  dazio;  1’  una  parte  non  da- 
rebbe ricetto  a colpevoli  dell’altra;  darebbe  ogni  anno  la 
Repubblica  allo  Scandcrbeg  una  veste  di  scarlatto,  ed  egli 
a lei  due  levrieri  c due  astori,  promettendo  altresi  di  unirsi 
all’esercito  di  Uniade,  al  qual  fine  riceverebbe  dalla  Repub- 
blica altri  ducati  millcquallroceuto  in  prestanza.  Furono 
mediatori  del  trattato  Paolo  Lorcdan  conte  c capitano  di 
Durazzo  cd  Andrea  Venier  provveditore. 

Nel  medesimo  anno  4448  crasi  dai  Veneziani  rinnova- 
ta il  21  aprile  la  solita  tregua  con  Giovanni  di  Costantino- 
poli, il  cui  impero  ornai  riducevasi  quasi  alla  sola  capitale, 
e il  documento  svela  invero  da  un  canto  l’abbiettezza  a cui 
quello  Stato  era  ridotto,  dall’  altro  1’  orgoglio  con  che  la 
Repubblica,  conoscendone  la  misera  condizione,  consentiva 
a limitare  il  diritto  dei  Veneziani  di  comprarvi  stabili  e di 
tenervi  taverne  ed  officine,  soltanto  per  un  allo  di  officiosi- 
tà verso  l'imperatore  (2),  ed  in  riguardo  che  non  ne  venis- 
se ulteriore  pregiudizio  all’erario,  non  polendo  egli  per  an- 
tecedenti patti  aumentare  le  gravezze  sui  beni  dei  Vene- 
ziani. 

Venuto  poi  a morte  il  34  ottobre  4449  Giovanni  Pa- 
li) Ster.  XVIII,  52  e Comm.  XIV,  p.  78  I." 

(2)  Comm.  XIV,  4 ottobre  1448. 
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Icologo  senza  figli,  erano  disputata  la  successione  tra  i suoi 
fratelli  Costantino  e Demetrio,  e a comporre  le  dissensioni 
fu  chiamato  arbitro  Io  stesso  sultano  Murad.  Decise  questi 
in  favore  del  primo,  e cosi  Costantino  XI,  ultimo  impera- 
tore di  Costantinopoli,  portante  lo  stesso  nome  del  fonda- 
tore, saliva  sul  trono  per  favore  di  quel  sultano,  il  cui  figlio, 
tre  soli  anni  dopo,  dovea  rovesciarlo  e dar  fine  all’  impero. 

E codesto  figlio  era  il  famoso  Mohammed  II,  succedu- 
to nel  1451  a Murad,  morto  improvvisamente  in  un’isola 
del  lago  di  Adrianopoli  in  mezzo  a festoso  banchetto  (i). 
Mostravasi  dapprincipio  inclinalo  alla  pace,  rinnovando  i 
trattati  colla  Servia,  con  Costantinopoli,  con  Ragusa,  colla 
Valacchia,  con  Genova,  Rodi,  Ungheria,  col  priucipe  di  Ca- 
ramano  e con  Venezia  (2),  per  la  quale  fu  maneggiata  da 
Lorenzo  Moro,  confermaudovisi  intieramente  il  precedente 
trattato  con  suo  padre  Murad.  Ma  in  cuor  suo  meditava  Mo- 
hammed la  conquista  di  Costantinopoli  e quando  gli  parve 
giunto  il  momento,  cominciò  dal  fabbricare  un  castello  sulla 
costa  europea  del  Bosforo.  Grande  spavento  n’  ebbe  Co- 
stantino, che  fece  rimostranze,  supplicò,  ma  tutto  invano. 
Alla  costruzione  del  castello  tcuncro  dietro  correrie  turche 
sul  territorio,  guasto  dei  campi,  piccoli  scontri,  coi  quali 
ebbe  principio  l’ultima  guerra  bizantina  nel  luglio  del  1452. 

Già  avea  l’ imperatore  mandalo  suoi  oratori  a invocare 
i soccorsi  dell’  Occidente,  c specialmente  della  Repubbli- 
ca (5)  la  quale  rispose  il  14  febbraio  1452  (4)  molto  lodan- 
ti) Hammcr  IV,  473. 

(2)  Manca  in  liaminer.  Comm.  XIV,  10  seti.  1451,  p.  92. 

(3)  Le  esigenze  di  questa  in  Costantinopoli  crescevano  in  proporzione  . 
alla  debolezza  dell'  impero,  onde  (ino  dal  23  ottobre  1451  I*  imperatore  a- 
vealc  dovuto  scrivere  un'  umile  lettera  annuendo  a tutte  le  sue  domande; 
come  di  abolire  la  lassa  imposta  sulle  senserie  dei  Veneziani,  di  lasciare  di 
nuovo  al  bailo  r esercizio  del  gius  civile  e criminale  sopra  i suoi  compa- 
trioti, di  non  esigere  più  il  dazio  degli  schiavi,  di  permettere  l' esportazione 
dei  vini  de' Veneziani,  di  non  aggravare  gli  Ebrei  ecc.  Com.XIV,  178. 

(4)  Secr.  XIX,  152. 
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do  il  pensiero  dell’  oratore  greco  di  recarsi  anche  a Firen- 
ze,  al  Papa,  e agli  altri  principi  ad  impetrare  sussidii,  i quali 
quanti  più  fossero  tanto  meglio;  circa  poi  alla  domanda  che 
ci  faceva  di  quelli  della  Repubblica,  questa  rispondeva,  ben 
sapere  in  quali  ristrette  condizioni  essa  allora  si  trovasse  a 
causa  della  sua  guerra  in  Lombardia,  onde  difficilmente  a- 
vrebbe  potuto  compiacere  al  suo  signore;  tuttavia,  udito  ciò 
che  fossero  per  fare  gli  altri  principi  d’Italia,  non  manche- 
rebbe Venezia  della  parte  sua;  acconsentiva  intanto  a som- 
ministrare all’  impero  nitro  e corazze  che  manderebbonsi 
al  Bailo,  il  quale  ne  farebbe  la  consegna,  pagale  che  avesse 
l’ imperatore  le  relative  lettere  di  cambio  (1). 

Stretto  iutanto  sempre  più  da’ Turchi,  Costantino  fece 
chiuder  le  porte  della  città,  c Mohammcd  ad  impedire  che  i 
despoti  Tommaso  e Demetrio  venissero  in  soccorso  del 
fratello  imperatore,  mandò  a devastare  i loro  Stati  nel  Pe- 
loponneso (2)  ; poi  per  abbattere  le  mura  di  Costantinopoli 
fece  fondere  in  Adrianopoli  il  più  grande  cannone  di  cui 
faccia  ricordo  la  storia  dell’  artiglieria,  il  quale  lanciava 
palle  di  pietra  di  dodici  spanne  di  circonferenza  c del  peso 
di  dodici  centinaia,  cinquanta  paia  di  buoi  potevano  appena 
muoverlo,  settecento  uomini  erano  destinali  al  suo  servi- 
gio. E quando  ebbe  sparato,  tremendo  fu  il  fragore;  il  fumo 
avvolse  tutta  la  città;  Mohanimed,  avvaloralo  dalla  speranza 
clic  metteva  nella  forza  di  questo  cannone,  nel  gran  nume- 
ro c nel  valore  delle  sue  truppe,  in  alcune  profezie  perfino 
che  circolavano  tra  il  popolo  della  caduta  di  Costantinopo- 
li, altro  non  volgeva  in  mente  che  guerra  e conquiste. 

A tali  notizie,  la  Repubblica  aflrettavasi  a scrivere  in 
data  31  agosto  a Gabriele  Trevisan  vice-capitano  del  Gol- 
fo, che  immediatamente  partisse  colla  galea  di  Creta,  di- 

<l)  14  i'ebb.  1458,  S*cr.  XIX,  p.  122. 

(2)  Ilainm.  IV,  508. 
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rigeudosi  dapprima  alla  volta  di  Corfii,  ove  raccolto  da 
quel  governo  danaro  e quant’  altro  fosscgli  uopo  ad  arma- 
re due  altre  galere,  si  dirigesse  a Negroponlc.  Altra  galera 
e altro  danaro  avrebbe  avuto  da  Modone  e giunto  a Negro- 
ponte,  se  avesse  colà  trovalo  le  solile  galee  di  Romania, 
impedite  di  proseguire  il  viaggio  per  timore  de’  Turchi.,  il 
capitano  di  esse,  convocato  un  Consiglio  coll’  intervento  del 
rettore  di  quelle  parli,  del  vice-capitano  Trevisan,  dei  pa- 
droni e sopracomiti  delle  galee,  e di  dodici  nobili  merca- 
tanti, dovesse  esporre  lo  stato  delle  cose  e di  comune  accor- 
do deliberare  in  sul  da  farsi.  Se  poi  non  apparisse  motivo  di 
apprensione,  continuassero  pure  il  v iaggio,  scortale  sempre 
dal  vice-capitano,  il  quale  attendendo  il  loro  ritorno  a Costan- 
tinopoli, si  adoperasse  pure  alla  dilesa  di  quella  città  ove 
occorresse;  in  caso  differente,  il  Consiglio  deliberasse  se  fos- 
sero a mandarsi  intanto  le  galee  sottili  a prendere  esalta 
informazione,  potendo  esse  rimanere,  ove  fosse  credulo  op- 
portuno, alla  difesa  della  città.  Se  poi  al  suo  arrivo,  le  galee 
fossero  già  partite,  si  recasse  con  due  galee  sottili  a Costan- 
tinopoli e le  scortasse  nel  ritorno  (1). 

In  mezzo  a grandi  preparativi  correva  al  suo  fine 
Tanno  1452  e Costantino,  destituito  d’ogui  mezzo  di  difesa, 
solo  volgevasi  a Dio  c alle  potenze  cristiane.  Venne  nuova 
ambasciala  a Venezia  (2)  rappresentando  Io  stringente  pe- 
ricolo, la  necessità  d’  un  pronto  aiuto,  ma  troppo  era  allora 
avviluppata  la  Repubblica  nella  sua  guerra  di  Lombardia,  per 
poter  mandare  soccorsi  di  rilevanza,  e senza  T unione  di 
tutta  Europa  ben  vedovasi  essere  impossibile  di  salvare 
T impero.  Ma  T Europa  attendeva  a combattere  le  proprie 
guerre;  i Francesi  erano  occupati  a cacciare  dal  loro  suolo 

(1)  Senato  parie  Mar.  I.  IV. 

(*)  16  Nov.  1452,  Secr.  XIX,  170. 
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gl’  Inglesi  invasori,  nell’  Inghilterra  stessa  cominciavano  le 
razioni  della  Rosa  bianca  c della  Rosa  rossa,  cioè  fra  le  case 
York  e Lancastcr  ; la  Germania  sotto  Federico  III,  presentava 
ovunque  l' aspetto  dell’  anarchia,  del  diritto  del  più  forte, 
da  per  tutto  conti  e signori,  sovrano  ciascuno  nel  proprio 
\ilIaggio  o castello;  le  guerre  civili  devastavano  la  Spagna; 
non  v’era  paese  d’Europa  ove  le  armi  posassero;  perciò  i la- 
menti di  Costantinopoli  trovavano  appena  ascolto  e con  una 
inesplicabile  imprevidenza  politica  lasciavasi  ingigantire  la 
potenza  turca. 

Sola  la  Repubblica  non  ristava  dallo  scrivere  ripetuta- 
mente al  Papa  (1)  perchè  colle  sue  parole  movesse  i prin- 
cipi all’  unione  contro  i Turchi,  scriveva  all’  imperatore  di 
Germania,  al  re  d’ Ungheria,  al  re  d’Aragona,  ricordando 
le  provvisioni  per  essa  fatte  e che  sarebbe  disposta  a fare  ; 
ma  siccome  per  sè  sola  non  basterebbe,  gli  eccitava  colle 
più  vive  esortazioni  a non  lasciar  perire  una  tanta  città  e 
a provvedere,  colla  salvezza  di  questa,  alla  salvezza  comu- 
ne (2). 

Intanto  era  culrato  a Costantinopoli  Gabriele  Trevisan 
colle  sue  due  galere,  poi  venne  una  nave  genovese  portante  il 
cardinale  Isidoro  arcivescovo  di  Kiow  in  Russia,  mandato  da 


(1)  Secreta  XIX,  184  l. 

(2)  Io  una  Commissione  a Jacopo  Trevisan  e Nicolò  da  Canale  mandati 
il  17  maggio  1451  alla  dieta  di  RaOsbona  e poi  a quella  di  Francòfone  per 
deliberare  sulle  cose  dei  Turchi,  leggesi,  dover  gli  ambasciatori  esporre  al- 
l'Imperatore: quoti  dumante  infelicem  casum  excidii  Constantinopolitanae 
urbi s inletleximus  apparatus  leucrorum  ad  urbem  illam  expugnandam 
ultra  galea $ et  alia  pretidia  nottraq . lune  tempori t ibi  aderant,  tequen • 
tee  vestigio  progenilorum  nostrorum  armavimus  et  expedibimus  hinc  quam 
plures  aliat  galeat  ut  ad  tuceursum  Constant,  quo  fieri  pone!  eeleriut 
properarent.  A'on  permisi t sors  et  impielas  hiemis  q.  in  tempore  illue  at- 
tingere post ent  civitatq  ipta  cum  maxima  chrislianor.  strage  et  in  specie 
cum  multa  sanguinis  effusione  et  caede  q plurium  civium  et  subditor. 
n ostror.qui  tum  in  civitate  q.  sup.  gal.  aderant,  devieta  fui t Secr  XX,  19. 


Digitized  by  Google 


249 

papa  Nicolò  V a celebrare  l'unione  delle  due  Chiese,  e con  lui 
erano  Leonardo  vescovo  di  Scio  e dugento  uomini  fra  ba- 
lestrieri c schioppcttieri  ; infine  arrivarono  due  galee  grosse 
da  Cada,  una  da  Trabisonda.  Si  deboli  soccorsi  non  erano  cer- 
tamente acconci  a cattivare  l’afiezione  dei  Greci  per  gli  Occi- 
dentali e,  delusi  nella  grande  utilità  che  si  erano  ripromessi 
dalla  loro  unione  alla  Chiesa  di  Roma,  molti  più  che  mai  la 
condannavano;  eia  solennità  con  cui  iH3  dicembre  quella 
unione  era  stata  promulgata  nella  Chiesa  di  s.  Sofia,  fallì 
interamente  il  suo  scopo.  Molti  già  disperando  della  salute 
della  patria,  all'  avvicinarsi  dei  Turchi,  fuggivano,  altri  non 
pensando  che  alla  propria  vita  e a conservare  le  ricchezze 
con  cui  forse  un  dì  riscattarsi  dal  nemico,  si  appiattavano, 
o rifiutavansi  di  prendere  le  armi  e di  sborsare  danaro. 
Laonde  il  dì  seguente  fu  tenuto  generale  consiglio  sulla  nave 
del  capitano  Alvise  Diedo,  a cui  intervennero  il  bailo  Giro- 
lamo Minotlo,  il  vice-capitano  Gabriele  Trevisan,  il  cardinale 
Isidoro,  Leonardo  da  Scio  vescovo  di  Metelino,  molti  baro- 
ni dell’  impero,  i mercatanti  veneziani  e i tre  padroni  delle 
galee  grosse,  per  deliberare  sulla  necessità  che  le  galee  po- 
co prima  arrivate,  non  avessero  a partirsi,  ma  rimanessero 
alla  difesa  della  città  (I).  Fu  il  primo  a parlare  il  Cardinale, 
e rappresentando  1’  estremo  bisogno  di  questa,  scongiurava 
che  per  l' amore  di  Dio,  per  onor  della  Cristianità,  per  o- 
nore  della  stessa  Signoria  di  Venezia  non  gli  abbandonas- 
sero. Al  che  rispose  il  capitano:  « Santissimo  padre,  buon  si- 
gnore, rnesscr  bailo  c voi  tutti  quanti  siete  qui  presenti,  non 
sapete  voi,  che  la  commissione  della  Signoria  mi  ordina 
che  dappoi  giunta  la  galea  di  Trabisonda  io  non  possa  stare 

(1)  Nicolò  Barbaro,  Giornali  dell’ attedio  di  Cotlantinopoli,  autogra- 
fo alla  Marciana.  L' autore  trovava»!  presente  al  ratti  che  descrive,  ed  è il 
più  particolareggiato  nelle  cose  di  questo  memorando  assedio.  Il  Giornale 
fu  testò  pubblicalo  per  cura  di  Enrico  Cornei,  dotto  e diligente  cultore  degli 
studi!  veneziani  in  Vienna,  col  corredo  di  alcune  note. 
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in  questa  terra  più  di  dieci  giorni?  £ come  volete  eli’  io 
resti  ? Se  pur  voi  non  volete  darmi  licenza  di  prendere  le 
mercanzie  in  galera,  quanto  a me,  io  me  ne  andrò  questa 
notte  a buon  viaggio,  col  solo  carico  della  zavorra  e chi 
vuol  venire  che  venga.  » 

Ciò  udito,  il  bailo  ed  i mercadanti  scesero  a terra  e te- 
nuta nuova  adunanza  nella  chiesa  di  s.  Marco  c vinto  il  par- 
tito che,  vista  la  necessità  del  momento,  si  eleggessero  due 
consiglieri  ad  assistere  il  bailo  nelle  urgenti  deliberazioni, 
furono  eletti  Nicolò  Giustinian  del  fu  Bernardo  e Fabricio 
Corner  del  fu  Giovanni,  i quali  proposero  decreto  di  rite- 
nere a forza  le  cinqpc  galere,  e fu  approvalo  per  ventuno 
suffragi,  uno  solo  negativo.  Non  perciò  volevano  arrendersi 
i capitani,  tanto  clic  fu  uopo  fare  contro  di  loro  un  solenne 
atto  di  protesta,  sottoscritto  dai  principali  Veneziani,  i quali 
poi  si  diedero  premura,  a scarico  dei  capitani  stessi,  di  man- 
dare prontamente  avviso  a Venezia  di  quanto  era  avvenuto, 
c per  tre  vie  diverse,  affinchè  giungesse  sicuramente.  I 
capitani  così  obbligali  a rimanere,  vollero  però  pensare  a 
mettere  in  sicuro  le  loro  merci  c recatisi  all'imperatore  in- 
sieme col  bailo,  ottennero  di  poterle  caricare,  impegnando 
la  loro  parola  d’onore  di  non  fuggire;  c fu  utile  previden- 
za, poiché  caduta  la  città  in  mano  dei  Turchi,  poterono  con 
quelle  salvarsi. 

Giungeva  intanto  il  26  gennaio  a Constantinopoli  Gio- 
vanni Giustiniani  Longo  genovese,  già  podestà  in  CafTa,  con 
due  sue  navi,  colle  quali  avea  corso  quei  mari  (f)  ed  era  be- 
nissimo accolto  e molto  onorato  dall’  imperatore.  Il  quale 
ordinala  una  generale  anagrafi  degli  uomini  atti  alle  armi, 
risultò  di  soli  quattromila  novecento  trentaselte  greci,  due- 
mila stranieri,  c da  tre  a cinquecento  genovesi  testò  venuti 

(1)  Léonard.  Cbicos. 
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sotto  il  comando  del  Giustiniani  (4),  mentre  la  flotta  consi- 
steva di  tre  legni  genovesi,  uno  spagnuolo,  un  francese,  e 
le  cinque  galee  veneziane,  con  altri  legni  minori.  Nè  meglio 
sfavasi  di  artiglieria;  forti  però  erano  le  mura,  si  cavò  un 
profondo  fosso  intorno  al  palazzo  imperiale,  fu  tesa  una  ca- 
tena formata  di  legnami  grossissimi  e serrati  l’uno  all’altro 
con  ispranghe  e catene  grosse  di  ferro,  attraverso  il  porlo 
da  Costantinopoli  a Pera.  Tali  erano  i mezzi  di  difesa  ebe 
la  città  poteva  opporre  $1  formidabile  esercito  ottomano. 

Era  il  sei  d’ aprile  4453  il  venerdì  santo,  quando  Mo- 
hamincd  si  presentò  innanzi  alle  mura  di  Costantinopoli  col 
suo  esercito  di  ben  cento  sessanta  mila  uomini  (2)  e piantò 
la  sua  tenda  dinanzi  la  porla  Corsia  o Caligaria,  circon- 
dando la  città  dalla  porta  lignea  ( Xiloporta  ) alla  porla 
aurea.  Menava  seco  numerosa  artiglieria,  specialmente  il 
gran  cannone;  ed  il  quindici  la  flotta,  composta  di  diciotto 
galere  a tre  remi,  quarant’  otto  a due,  venticinque  onerarie 
cd  oltre  trecento  legni  minori,  gettava  1’  àncora  alle  Due 
Colonne  (oggi  Bcsciklascb  ).  Pochi  giorni  dopo  apparivano 
da  lontano  cinque  legni  (3),  un  imperiale  e quattro  genovesi, 
che  lasciala  Scio  veleggiavano  con  favorevole  austro  ver- 
so l’angosciata  città.  Tosto  i Turchi  a dar  loro  la  caccia  ; 
era  il  ciclo  sereno,  abbonacciatosi  il  mare  ; le  mura  della 
città  vedeansi  gremite  di  spettatori,  i quali  con  indicibile 
ansietà  attendevano  P esito  dello  sproporzionato  conflitto 
che  slavasi  preparando  ; Mohammed  stesso  a cavallo  sulla 
spiaggia  europea  contemplava  lo  scontro,  già  sicuro  della 
vittoria.  Ma  i marinai  turchi,  sebben  numerosi,  erano  però 
mal  destri,  le  cinque  navi  si  difesero  con  un  valore  indescri- 

(1)  Phranza  111,  3. 

(2)  Cosi  Barbaro  più  ragionevolmente  ebe  Ducas  260  mila,  Pbranza 
258  mila,  Leonardo  Chiens  oltre  300  mila  ; in  Hammcr  100  mila  cavalli, 
150  mila  Tanti. 

(3)  Barbaro  dice  qnattro. 
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vibile,  le  pentole  di  fuoco  che  gettavano  nei  bassi  navigli 
turchi  gl’  incendiavano,  le  galere  si  urlavano  c fracassava- 
no fra  loro,  c imbrunila  intanto  la  notte,  uscì  al  soccorso 
Gabriele  Trevisan  con  due  galee,  ina  con  tanto  strepilo  di 
trombe  c nacchere  da  far  credere  al  nemico,  che  tutta  la 
flotta  si  movesse,  e rimorchiali  i legni  amici,  li  condusse  a 
salvamento  in  porto. 

La  città  però  trovavasi  or  chiusa  da  terra  e da  mare. 
Stava  alla  difesa  dalla  parte  di  s.  Romano,  contro  cui  era 
diretto  il  principale  attacco  dei  Turchi,  lo  stesso  imperatore 
con  Giustiniani;  la  porta  seguente,  or  quella  d’ Adrianopoli, 
era  affidata  ai  fratelli  Paolo  c Antonio  Troilo  Bochiardi  ge- 
novesi ; alla  Carsia  o Caligaria  stavano  Teodoro  di  Carisio 
valente  arciere,  cd  il  tedesco  Giovanni  Grani  mastro  d’  ar- 
tiglieria ; il  Kinegion,  antico  anfiteatro,  fino  alla  chiesa  di 
s.  Demetrio  era  assegnalo  al  cardinale  Isidoro  (1).  Avca  la 
guardia  del  palazzo  imperiale  col  tesoro  il  bailo  Girolamo 
Minolto;  della  Xiloporla  c della  torre  di  Ancma  il  genovese 
Leonardo  di  Langasco.  Su  lutto  il  resto  del  lato  del  porlo 
stendevasi  il  comando  del  grande  ammiraglio  Luca  Nolnra; 
fra  la  punta  dell’Acropoli  ed  il  Fanale  stava  Gabriele  Trevi- 
sano (2)  con  quattrocento  nobili  veneziani,  e il  capitano  Al- 
vise Diedo  crasi  stanziato  colle  galee  all’  ingresso  del  porlo. 
Lo  spagnuolo  Pietro  Giuliani  comandava  dal  palazzo  Buc- 
calcone  al  Kontoskalionc,  il  veneziano  Contarini  dalla  porla 
d’Oro  a Psamatia  e il  genovese  Maurizio  Cattaneo,  uno  dei 
più  valorosi  nello  scontro  delle  quattro  navi,  dalla  porla 
d’Oro  a quella  di  Scliinbria  ; infine  da  questa  a s.  Romano 
il  dotto  greco  Tcofilo  Paleologo. 

Il  pericolo  ognora  cresceva.  Mentre  le  bombarde  tor- 
ti) Hammcr,  t IV,  p.  661. 

(2)  It  ereditarti  tibi  partem  ut  pattor,  non  ut  mercenoriui,  dili- 
gemer  tirvabal.  Phranza  L.  Ili,  c.  XI. 
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che  uon  ristavano  dal  fare  grandi  guasti  alle  mura  dalla 
parte  di  terra,  la  flotta  fu  con  mirabile  ingegno  trasportala 

in  una  notte  sopra  un  tavolato,  unto  di  grasso,  dalla  spiag- 
gia del  Bosforo  c gettala  entro  del  porto  (1).  Allora  magna- 
nima risoluzione  fu  presa  dal  Consiglio  de'  dodici  (2),  isti- 
tuito dai  Veneziani  di  Costantinopoli  per  le  bisogne  della 
guerra,  e fu  di  andare  ad  abbruciare  la  flotta  turca,  c con 
mirabile  ardimento  se  ne  incaricò  Giacomo  Cocco  padrone 
della  galea  di  Trabisonda. 

Il  ventollo  d’aprile  il  Cocco  prese  due  navigli  di  circa 
botti  cinquecento  l'uno  c li  coprì  tutti  di  sacca  di  cotone  e di 
lana  a ripararli  da  ogni  colpo  di  bombarda.  Fatti  poi  rimor- 
chiare da  tre  fuslc,  mentre  di  scorta  venivano  la  galea  di 
Gabriele  Trevisano  e quella  di  Zaccaria  Grion,  e provvedu- 
tosi di  fuoco  greco,  di  polvere,  pece  e altre  materie  incen- 
diarie, non  che  di  alcuni  brulotti,  due  ore  avanti  giorno 
mosse  all’  arrischiata  impresa.  Era  suo  intendimento,  che 
le  galee  dovessero  farsi  avanti  ed  investire  la  flotta  turca, 
e intanto  le  fusto  c i brulotti  dar  il  fuoco.  Ma  i Turchi  erano 
già  stali  avvisali  dai  Genovesi  di  Pera  (3);  il  Cocco  troppo 
animoso  e avido  di  gloria  si  cacciò  avanti  senz’  attendere  i 
navigli  che  lo  seguivano,  il  suo  legno  colpito  da  una  bom- 
barda affondò  con  quanti  sopra  vi  erano  : gli  altri  nell’  o- 
scurilà  della  notte  c avvolti  nel  fumo  nulla  più  vedevano, 

(1)  faustamente  il  Cornei  nota  la  falsa  accusi  del  Canta  nella  sua 
Storia  degl' Italiani  v.  IV,  483  ove  dice  essere  stalo  Maometto  nella  sua 
impresa  di  trascinarle  navi  per  terra  forte  tecondato  dai  Veneziani.  Oovea 
dire  che  ciò  fece  forte  ad  imitazione  dei  Veneziani  i quali,  come  sappiamo, 
trasportarono  le  loro  nasi  da  Torbole  nel  lago  di  Garda.  Vedi  sopra  p.  97. 
Difatti  Leon.  Chiens.  scrive:  qnam  novitatem  pitto  venetor.  more  et  dar- 
deae  lacu  il  qui  artificium  Teuerit  palefecit  didicerat.  Inoltre  come  a- 
vrebbero  i Veneziani  consigliata  cosa  a loro  danno,  avendo  anch’essi  U 
proprie  galee  nel  porto? 

(2)  Barbaro,  Giornale. 

(3)  Barbaro,  Ducas  XXXVIII. 

Vol.  IV.  33 


Digitized  by  Google 


254 

fa  galea  del  Trevisan  ne  fu  malconcia,  e in  quella  confusione 
non  potendosi  più  pensare  ad  altro , fu  stimala  grande 
ventura  il  potersi  ridurre  in  salvo,  sottraendosi  alla  furia  dei 
Turchi  (1). 

Così  svanita  anche  questa  speranza,  alla  misera  città 
altro  non  rimaneva  che  implorare  con  atti  di  religiosa  pietà 
il  soccorso  diviuo  e opporre  alla  ferocia  musulmana  una 
disperala  difesa. 

Alle  notizie  deir  imminente  pericolo  sola  Venezia  fa- 
ceva ancora  qualche  tentativo  di  far  pervenire  nella  città 
alcun  riuforzo.  Il  7 maggio  (2)  il  Senato  incaricava  Jacopo 
LoredanOj  capitano  generale  da  mare,  di  dirigersi  a quella 
volta  con  cinque  galere,  cui  si  doveano  congiungere  altre 
due  di  Creta  con  millecinquecento  a duemila  ducali  in  con- 
tante, e di  attendere  a Tcnedo  le  altre  navi;  evitasse  possi- 
bilmente ogui  conflitto  coi  legni  turchi  che  incontrasse  per 
via,  non  volendo  tirarsi  addosso  una  guerra  col  sultano  ; 
giunto  a Coshnlinopoli  complimentasse  l’ imperatore  c spo- 
nessegli  come  non  ostante  le  strettezze  della  Repubblica,  que- 
sta mandavagli  quei  sussidii  che  poteva;  provvedesse  alla 
sicurezza  dei  legui  mercantili;  trattasse  amichevolmente  le 
navi  catalane  in  cui  si  abbattesse;  se  al  suo  arrivo  trovasse 
che  l’imperatore  si  fosse  accordalo  coi  Turchi  o che  questi 
si  fossero  levali  dall’assedio,  ripartisse  subito;  nel  ritorno 
ricuperasse  i luoghi  di  Modone  ritenuti  dal  despota  Tomma- 
so; procurasse  a Costantinopoli  che  ai  mcrcauli  veneziani 
fosse  fatta  giustizia  de’  loro  credili.  Ma  era  troppo  tardi^ 
essendo  già,  come  abbiamo  detto,  il  porlo  occupalo  dai  Mu- 
sulmani (3). 

(1)  In  nessuno  storico  leggonsi  questi  Tatti  con  tanti  particolari  corno 
nel  Barbaro. 

(2)  Secreta  XIX,  IBS. 

(3)  È curioso  il  motivo  per  cui  secondo  Phranza,  i Veneziani  si  a- 
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Continuava  più  clic  mai  il  bombardamento  e l' impe- 
ratore, vedendo  ognor  crescere  il  pericolo,  adunò  il  3 di 
maggio  i capitani  veneziani  e disse  loro:  « Signori  capilani 
e voi  lutti  nobili  di  Venezia,  voi  chiaramente  vedete,  clic  la 
vostra  Signoria  di  Venezia  non  mi  m inda’  armala  alcuna  a 
soccorso  di  questa  sfortunata  citta,  e però  sarebbe  buona 
cosa  di  provvedere  e mandare  un  grippo  verso  Negroponle 
che  facendosi  incontro  alle  navi  della  Repubblica  ne  solleci- 
tasse la  venula  (1).  » Fu  infatti  spaccialo  quella  notte  un 
grippo  con  uomini  vestiti  alia  lurchcsca,  e quando  furono 
fuori  della  catena  del  porlo  alzarono  l’ insegna  del  signor 
turco,  colla  quale  astuzia  polerouo  ridursi  a salvamento  in 
allo  mare  e giungere  fino  nell’Arcipelago  senza  però  poter 
raccogliere  notizia  dei  legni  yeneziani.  Dopo  lunga  indeci- 
sione, se  (ornare  a Costantinopoli  o no,  deliberarono  di  cor- 
rere il  rischio  e felicemente  rientrarono.  Ma  svanita  ogni 
speranza  del  soccorso  veneziano,  l’imperatore  mollo  si  rat- 
tristò e ben  vide  qual  sorte  attendesse  lui  e l’impero.  Durava 
già  l'assedio  selle  settimane,  (piando  il  sultano  mandò  nella 
città  suo  cognato  Isfcndiarogbli  colla  solila  intimazione  pre- 
scritta dalla  legge  turca,  cercando  persuadere  gli  abitanti 
a voler  salvare  sè,  le  mogli,  i figli  con  una  pronta  sommis- 
sione. Ma  la  voce  dell’  onore  e del  disperalo  coraggio  pre- 
valse. L’ imperatore  rispose  avrebbe  assai  caro  se  il  sulta- 
no, come  già  i suoi  predecessori,  volesse  pace  coll’impero: 

stenderò  dal  soccorrere  Costantinopoli,  rloé  essendo  il  Foscari  irritalo  di 
non  aver  potuto  concludere  il  matrimonio  di  una  sua  ligi  ia  con  Costantino, 
mentr'era  ancora  despota.  Jlursum,  postquam  imperniar  crealus  est  Con- 
itanlinui,  dux  idem  de  connubio  rogane,  nihil  impetrava.  He  caelero  fu- 
chis est  inimicus,  multaqn»  rum  dixissenl  Aloysius  l.auredanus  et  Ant. 
Dietim,  et  alii  multi,  demonstrassentque,  si  urbe  caperetur,  maxima  de- 
trimento eliam  ipsorum  rebus  eventura,  non  poltroni  duci  persuadere 
ut  imperatori  succurrerel,  quia  eliam  ecclesiam  romanam  hujus  rei  sol- 
Itciludo  angebat.  Pliranza,  e.  XX,  I.  III. 

(1)  Itarbaro,  Ci  ornale. 
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badasse  che  nessuno  di  quelli  che  aveano  assedialo  Costan- 
tinopoli avca  regnato  c vissuto  lungamente,  chiedesse  tri- 
buto c lo  si  darebbe,  la  città  no,  chè  in  difesa  di  questa 
eran  decisi  di  morire  (•!). 

Ricevuta  questa  risposta,  Mohammed  fece  pubblicare 
nel  campo  il  generale  assalto  da  terra  c da  mare  pel  gior- 
no venlinove  di  maggio,  c che  darebbe  la  città  in  preda  ai 
vincitori.  A queste  parole  tennero  dietro  alte  grida  di  giu- 
bilo delle  truppe  ; musica  e illuminazione  allegrarono  la 
notte;  lutto  il  campo,  tutt*  i navigli  splendevano  di  faci,  fre- 
quenti falò  s'  alzavano  da  per  tutto,  mentre  nell'  interno 
della  città  slendcvasi  densa  tenebra  e il  profondo  silenzio 
veniva  solo  interrotto  dalle  dolorose  grida  di  Kyrie  elcison  1 
Kyrie  elcison  : Rivolgi,  o Signore,  le  tue  giuste  minacele  da 
noi  e ci  redimi  da’ nostri  nemici  (2)1 

E fuvvi  un  momento  di  speranza,  quando  una  voce  spar- 
sasi dell’ approssimarsi  di  soccorsi  dall’ Italia  c dall’Unghe- 
ria causò  per  tre  giorni  grande  confusione  nel  campo  tur- 
co. Ma  fu  speranza  che  ben  tosto  svani,  poiché  il  bombar- 
damento ricominciò  più  tremendo,  era  un  lavorar  continuo 
di  mine,  un  alzar  mirabile  c come  per  incanto  di  bastioni, 
un  preparamento  formidabile  che  accennava  a qualche  gran 
fatto.  Al  tramontar  del  sole  del  lunedì  venlotlo  maggio  tut- 
to il  campo  turco  era  in  movimento  c apparecchiavasi  al- 
1*  assalto.  Trombe  e tamburi,  le  grida  di  La  ilah,  illallah 
dal  campo,  c quelle  di  Kyrie  eleison  dalla  città  si  confonde- 
vano. L’ imperatore  si  recò  a s.  Sofia  c vi  ricevette  i Sacra- 
menti, lo  stesso  fecero  molti  della  sua  corte,  poi  voltosi  ai 
suoi  domandò  loro  perdono  e gl’  incoraggiò  in  quell’  ora 
suprema  ; tulli  piangevano  (3). 

(1)  Duri»  XXXIX,  Chilconilila  Vili,  c Phranzi  che  però  non  concor- 
dano nelle  condizioni. 

(2)  Rucas  XXXIX,  llanmicr. 

(3;  Pliaoza  III. 
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I]  bailo  Girolamo  Minotto  dal  canto  suo,  chiamati  in- 
torno a se  i Veneziani,  gl’  inanimò  a recarsi  tutti  sulle  mu- 
ra dalla  banda  di  terra,  prima  per  I’  amor  di  Dio  e poi  pel 
beneficio  della  città  e per  onore  di  tutta  la  cristianità,  e che 
tutti  di  buona  voglia  sostenessero  pure  la  morte,  stando 
fermi  al  loro  posto.  Obbedirono  e con  immensa  ansietà  at- 
tendevasi  il  giorno  fatale. 

Era  questo  appeun  spuntalo,  clic  Mohammed  diviso  il 
suo  esercito  in  tre  schiere,  spinse  la  prima  all’  assalto  men- 
tre fulminavano  in  pari  tempo  da  tutte  le  parti  i cannoni. 
Difcndcvansi  valorosamente  quelli  di  dentro  e quanti  Turchi 
cercavano  superare  le  mura,  tanti  atterravano;  per  tal  modo 
il  primo  e il  secondo  assalto  furono  con  maravigliosa  pro- 
dezza respinti.  S’avanzò  allora  la  terza  schiera  « non  come 
turchi,  ma  come  lioui,  con  tanti  gridori  c sonare  di  nacchere 
che  parea  cosa  dell’  altro  mondo  (i),  le  grida  s’  udivano  fi- 
no alla  Natòlia,  a ben  dodici  miglia  dal  campo.  • Un  denso 
fumo  avvolgeva  tutta  la  città,  tutte  le  campane  sonavano  a 
stormo,  tutte  le  donne  stavano  ginocchioni,  c coi  loro  bam- 
bini duramente  piaugendo  c pregando  devotissimamcntc 
esclamavano:  « misericordia,  misericordia,  Dio  del  Cielo, 
manda  soccorso  a questo  imperio  di  Costantinopoli,  che 
non  venga  in  mano  ai  pagani.  » 

L’urto  principale  era  contro  la  porla  di  s.  Romano; 
ben  difcndcvansi  ovunque  i Cristiani,  ma  le  loro  file  ve- 
nivano diradate,  c i rimanenti  erano  stauchi,  spossati,  men- 
tre i Turchi  sempre  si  rinnovavano  di  schiere  fresche  o 
feroci;  già  le  mura  erano  in  più  parti  scassinate,  fu  un  mo- 
mento in  cui  penetrarono  anche  nella  città,  ma  furon  tosto 
di  nuovo  respinti.  Giustiniani  però  ferito  si  diede  a fuggire, 


(I)  Barbaro. 
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gridando  essere  i Turchi  entrati  (1);  allora  lo  scoraggia- 
mento si  fece  generale,  i Turchi  penetrarono  per  la  porla 
Xilokcrka  e per  s.  Romano  ; la  città  era  presa.  Non  lasciava 
però  di  diTcndcrsi  colla  sua  piccola  schiera  F imperatore; 
aitine  quando  vide  tutto  essere  finito,  gridando  pietosamen- 
te: « E non  vi  sarà  alcun  Cristiano  che  mi  recida  la  lesta?  » 
si  scagliò  sui  nemici  e peri  sotto  le  spade  di  due  turchi  clic 
lo  ferirono  F uno  dinnanzi,  1’  altro  di  dietro  (2)  cadendo 
sconosciuto  fra  i monti  dei  cadaveri  : principe  degno  di  mi- 
glior sorte  e che  cogli  ultimi  sforzi  falli  a sostenere  un  im- 
pero cadente  e colla  sua  fine  gloriosa  molte  colpe  dei  pre- 
decessori e della  nazione  (a  perdonare  e accompagnare 
d’  una  lagrima  di  commiserazione  la  caduta  d’  un  ini[>cro 
che  avea  duralo  ben  ancora  mille  anni  dopo  quello  di  Roma. 
Sacco,  strage,  nefande  violenze,  profanazione  di  luoghi  sa- 
cri e di  sacri  arredi,  quanto  di  più  scellerato  e di  più  abbo- 
mincvolc  possa  immaginare  la  più  iufaine  brutalità  accom- 
pagnarono la  conquista.  Nè  migliore  di  quella  de’  Greci  fu 
la  sorte  degli  stranieri  che  in  Costantinopoli  si  trovavano. 
Nella  confusione  di  quelle  terribili  ore  in  cui  i Turchi  si 
davano  a tulli  gli  eccessi,  Alvise  Diedo,  capitano  del  porlo 
e delle  galee  della  Tana,  potè  sottrarsi  e si  recò  al  podestà 
di  Pera  per  seco  lui  deliberare  su  quanto  fosse  a farsi  per 
la  comune  salvezza.  Rispose  il  podestà  manderebbe  un  am- 
basciatore al  sultano  a sapere  se  Genovesi  e Veneziani  a- 
veano  pace  con  lui,  e intanto  fece  serrare  le  porle  e rilenc- 

(1)  Barbaro,  Uammer  ccc.  • Presa  la  città,  si  luggi  a Pera,  poi  a Scio 
ore  mori  dalla  ferita  o di  vergogna  *.  Leon.  Chìens. 

(2)  Così  Paranza  IH.  Chalcondila  però  scrive  che  fu  ucciso  anch'  egli 
nella  fuga.  Barbaro:  • dell*  impcrador  mai  non  si  potè  saper  novella  de'  falli 
soi  nè  vivo,  nè  morto,  ma  alcuni  dicono  che  fu  veduto  nel  numero  dei  cor- 
pi morti  e fu  detto  che  fosse  soffocalo  nell'  entrar  che  fecero  i Turchi  dalla 
porta  S.  Romano.  » E in  una  nota  marginale.-  • L'imperator  pregava  che  II 
suoi  I'  amazasse  e si  messe  nella  furia  con  la  spada  et  cascò  et  rilevò,  poi 
recascò  et  cosi  mori.  » 
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re  il  capitano  Alvise  Diedo,  Bartolomeo  Fiurian  ammiraglio 
(pilota)  delle  galee  della  Tana  e Nicolò  Barbaro  di  sei-  Marco, 
medico  delle  galee  (I).  I galeotti  però  pensando  alla  propria 
salute  già  alzavano  le  vele  c si  disponevano  alla  partenza, 
quando  il  Diedo  potè  finalmente  ottenere  di  uscire  da  Pera, 
c montalo  sulla  sua  galea  si  tirò  verso  la  bocca  del  porto; 
ma  altro  ostacolo  colà  incontrava,  che  la  catena  tirata  im- 
pediva l’uscita,  se  non  che  due  valenti  e coraggiosi  marinari 
gittalisi  in  acqua  prestamente  la  tagliarono.  Si  recò  allora 
ad  attendere  al  luogo  detto  le  Colonne  se  qualche  mercante 
venisse,  ma  non  giungendo  nessuno,  giacché  tutti  erano 
rimasti  preda  del  Turco,  la  galea  prese  il  largo.  Seguirono 
profittando  della  confusione  de’Turchi  datisi  al  sacco,  la  galea 
di  ser  Girolamo  Morosini,  e poi  quella  di  Trehisonda,  su  cui 
era  Dolfin  Dolfino,  a grande  stento  però,  mancando  d’uomini, 
i quali  erano  per  la  maggior  parte  morti  nella  battaglia  ; la 
galea  sottile  di  Gabriele  Trevisano  rimasto  prigione  dei  Tur- 
chi, infine  tre  galee  di  Candia,  c viaggiarono  tutte  di  con- 
serva; in  complesso  erano  quindici  legni  cui  riusci  di  sot- 
trarsi, ed  inoltre  sette  de’  Genovesi  che  erano  alla  catena, 
ed  uno  di  Giorgio  Doria  che  trovavasi  a Pera.  Morirono  dei 
Veneziani  in  Costantinopoli  Girolamo  Minollo  bailo  c suo 
figlio  Giorgio,  ai  quali  il  sultano  lece  tagliare  la  testa  (2), 
Zaccaria  da  Molin  di  Giovanni,  Fabrizio  Corner  di  Giovan- 
ni, Jacopo  Cocco  padrone  dell  a galea  di  Trebisouda,  il  (pia- 
le si  annegò,  trentatre  nobili  si  salvarono,  ventinove  rima- 
sero prigioni  c furono  poi  riscattati  (3). 

( 1 ) L'autore  del  Giornale;  et  dice  che  fu  un  pretesto  per  dar  le  galee  ve- 
neziane in  mano  al  Turco  p.60.  Difalli  poco  dopo  Galata  si  diede  spontanea- 
mente al  Sultano  e ne  ottenne  un  firmano  a sicurezza  delle  persone,  delle 
robe  c del  commercio. 

(2)  Che  il  Minotlo  non  fosse  Ira  I riscattati,  attestano  Sanudo,  Paolo 
Morosini,  la  Cronaca  N.  2007  del  secolo  XV,  presso  Cicogna,  il  libro  inti- 
tolalo : Grandezze  Minolte  ccc. 

(3)  I nomi  di  tutti  si  leggouo  nel  Giornale  del  Barbaro. 
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Giunta  a Venezia  la  notizia  della  caduta  di  Costantino» 

poli,  grande  vi  fu  lo  smarrimento,  il  dolore  (tj.  Scrisse  il 
Senato  al  capitano  Jacopo  Lorcdan  mostrando  il  vivo  dis- 
piacere che  provava  dell’  avvenuto,  mancare  d’  ogni  noti- 
zia ulteriore,  sperare  tuttavia  che  il  sultano  vorrebbe  re- 
stare in  pace  colia  Repubblica,  come  fatto  avca  il  padre  suo 
dopo  la  presa  di  Salonicchi,  procurasse  ad  ogni  modo  un 
salvocondotto  a Bartolomeo  Marcello  designato  ambascia- 
tore; fortificasse  intanto  Negroponte  c restasse  in  quelle 
acque  (2).  La  commissione  al  Marcello  incaricavalo  di  per- 
suadere al  sultano  che  la  Repubblica  continuava  ad  essere  con 
lui  in  pace,  di  scusarla  delle  galee  che  diceva  ritenute  a forza 
dall’  imperatore  di  Costantinopoli  a difesa  della  sua  città  (3), 
di  procurar,  in  fine,  che  potessero  ritornare.  Dal  complesso 
delle  quali  cose  si  vede  che  la  Repubblica,  non  sostenuta 
dai  principi  cristiani,  insudiciente  a far  fronte  da  sè  sola  a 
tutta  la  potenza  ottomana  (4),  tenne  in  questa  guerra  una 
politica  doppia  c di  aspettazione,  avrebbe  voluto  salvare  Co- 
slautinopoli,  ma  dacché  ciò  era  impossibile,  voleva  evitare 


(t)  • Non  voleano  erodere  li  Senatori  nostri,  che  il  Turco  potesse  fare 
armata  in  mare  ronlra  Constantinopoli;  pur  deliberarono  armare  galio  15 
et  nave  2 di  botte  800  I' una,  del  1452/3  a di  13  fevrer  et  non  si. co- 
minciò a spedirle,  se  non  quando  s’ Intese  il  Turco  essere  all'  assedio.  Nota 
all'ultima  pagina  del  Barbaro. 

(2;  Stcr.  XIX,  5 lug.  1 153,  p.  203.  c 31  agosto,  p.  211. 

(3)  Et  qm  ad  nram pervenit  noliciamgaleat  arai  ttomaniae  insimul 
rum  duabut  galeis  iris  subtilibas,  quas  prò  ear . securilale  rum  illis 
misimus,  in  ear.  redilu  ex  mare  majori  faisse  per  impr  em  Ctplim  insi- 
mulcum  mercatorib.  et  mercat.  relenlat  et  necessitala!  tiare  ad  defensio- 
nali illius  urbis,  singularem  profeclo  habuimus  dispticenliain  et  subito 
elegimus  vos  oratorem  n.rum  ad  declaraudum  quantum  hoc  nobis  displi - 
cuerat  el  ut  daretur  modus  q.  galee  nre  de  Cspti  se  levarent.  Secreta 
XIX  204. 

(4)  Nella  risposta  al  legato  papale  (Secreta  18  luglio  1453,  p.  205)  il 
Senato  espone  chiaramente  i molivi  del  suo  operato  ed  eccita  il  papa  corno 
capo  della  Cristianità  a promuovere  una  lega  generale.  La  daremo  nei  do- 
cumenti 
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di  compromellere  inutilmente  i suoi  interessi  commerciali 
nel  Levante,  c tenersi  amico  il  sultano. 

Abbisognava  a quest’  uopo  di  destrezza  e di  forza. 
Perciò  alla  domanda  di  protezione  ohe  le  lece  il  re  di  Cipro, 
rispose  avere  il  capitano  generale  l’ incarico  di  protegge- 
re tutte  le  isole  cristiane  (1),  e raccomodava  nuovamente 
al  Loredano  vegliasse  attento  alla  difesa  di  Negroponle. 
Nello  stesso  tempo  incaricava  Maffeo  Franco  ( 2 dicembre) 
di  muovere  Giovanni  Uniadc  a venir  in  soccorso  della  Re- 
pubblica con  dieci  mila  cavalli  per  insieme  combattere  i 
Turchi  (2),  c vedendo  i nuovi  apparecchi  di  questi,  ordinava 
al  Loredan  di  entrare  nello  stretto  c fare  loro  quanto  dan- 
no potesse  (3).  Ma  già  le  terre  e gli  Stali  finitimi  aveano 
l'alto  pace  col  Sultano  pagando  tributo  (A),  sola  restava  la 
Repubblica,  e non  polendo  sostenere  da  sè  tanto  peso, 
dovette  sollecitare  aneli’ essa  un  accordo.  Il  quale  infatti 
fu  dal  Marcello  recalo  a termine  il  18  aprile  1434  (3)  con- 
fermandosi il  trattato  precedente,  con  piena  libertà  di  com- 
mercio ai  Veneziani  clic  potrebbero  entrare,  uscire,  vende- 
re, comperare  in  tutt’i  luoghi  del  Sultano,  per  mare  c per 
terra,  solo  pagando  due  per  cento  di  quanto  avessero  ven- 
duto, e cosi  i sudditi  del  Sultano  nelle  terre  veneziane;  i 
legni  armali  che  uscissero  da  Gallipoli  e altri  luoghi  del  Sul- 
tano, sarebbero  sicuri  da  ogni  molestia  ; intcnderebbonsi 
compresi  nella  pace  il  duca  di  Nasso  e gli  altri  nobili  vene- 
ziani, posseditori  d’ isole;  pagherebbe  la  Repubblica  i soliti  , 
cento  trenlasei  ducati  per  Ralsa,  Scolari  c Alessio  c cento 

(1)  Ib.  210. 

(2)  Ib.  227  e 230  t.° 

(3)  12  Febbraio  1151,  Secr.  XX. 

(1)  Demetrio  c Tommaso  despoti  del  Peloponneso,  il  ilcspoto  di  Ser- 
via,  le  isole  di  Scio  e Lesbo,  Trebisonda,  Ragusa,  tulli  nel  1153.  Secr.  XIX, 
pag.  228  t.° 

(5)  Comm.  XIV,  130. 
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dicci  per  Nepanto  ; sarebbe  permesso  condurre  individui 

cristiani  dal  mar  maggiore  ( mar  Nero  ) e venderli,  non 
però  se  fossero  musulmani;  obbligherebbe  il  Sultano  i Ge- 
novesi di  l’era  a pagare  i loro  debiti  verso  i Veneziani; 
continuerebbe  il  patriarca  «li  Costantinopoli  a godere  le 
cullate  che  aveva  in  tult'i  luoghi  della  Signoria  di  Venezia 
a’ tempi  degl’ini  pera  lori;  i mercanti  turchi  non  pagherebbe- 
ro nelle  terre  veneziane  il  diritto  dello  comcrclo  (di  commer- 
cio) più  di  quanto  i Veneziani  pagassero  nelle  terre  turche; 
resliluircbbonsi  reciprocamente  i due  Stati  i parichi  (coloni) 
clic  fuggissero;  darebbesi  aiuto  e proiezione  ai  navigli  dell’ 
una  parte  c dell’altra  che  naufragassero  e sarebbero  salve  lo 
loro  robe,  come  (piede  altresì  del  veneziano  morente  in  ter- 
re turche,  delle  quali  robe  il  bailo  farebbe  l’ inventario,  e 
resterebbero  depositale  fino  a che  dalla  Signoria  venissero 
istruzioni  a chi  consegnarle.  La  Repubblica  non  darebbe  a- 
iuto  di  navi  ni  nemici  del  Sultano  nè  per  falso  nolo  nè  per 
altro  modo,  nò  fornirebbe  loro  viveri,  armi,  uomini  o da- 
naro, c cosi  il  Sultano  verso  la  Repubblica.  I castelli  di  que- 
sta nell’ Albania  e Romania  non  darebbero  asilo  ad  alcun 
nemico  o traditore  del  Turco,  nè  accorderebbongli  il  passo,  nè 
per  mare  uè  per  terra,  nè  alcun  sussidio;  c ove  ciò  avve- 
nisse potrebbe  il  Sultano  muover  contro  quella  terra  senza 
perciò  considerarsi  rotta  la  presente  pace,  lo  stesso  intenden- 
dosi per  parte  della  Repubblica.  La  quale  continuerebbe  a 
mandare  come  per  I"  addietro  a Costantinopoli  il  suo  con- 
sole col  nome  di  bailo  e con  facoltà  di  reggere  e governare 
tuli’  i suoi  Veneziani  ed  amministrar  loro  giustizia.  Si  com- 
penserebbero le  due  parli  i danni  eventualmente  fattisi  a- 
vanli  la  presa  di  Costantinopoli  ; sarebbe  concessa  ai  Ve- 
neziani l’ introduzione  dell’  argento  in  verghe  o lavorato, 
scnz  alcun  dazio,  però  il  non  lavorato  dovrebbe  essere  pre- 
sentato alla  zecca  pel  bollo. 
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Para  fu  questa,  dettata  dalla  sola  necessità,  e al  legato 
papale  venuto  a Venezia  a dimostrare  qualche  dispiacenza 

dalla  parte  del  Pontefice,  rispondeva  il  Senato  : (l)avcr 
più  e più  volte  mostrato  e colle  parole  e colle  disposizioni 
date  quanto  gli  fosse  sialo  a cuore  di  salvare  Costantino- 
poli; che  sopravvenuto  però  il  lacrimevole  caso  della  per- 
dita di  questa  città,  rimasti  captivi  quaranta  de!  propri  no- 
bili e buon  numero  di  cittadini  c mercatanti  veneziani,  e 
crctensi  ed  altri  sudditi;  trovandosi  esposti  all’ira  nemica 
tante  città,  tanti  luoghi  della  Grecia  c del  Levante,  perduti 
i quali  la  ferocia  ottomana  sarebbe  senza  dubbio  passata  ad 
assalire  la  stessa  Italia,  con  massimo  pericolo  del  nome  cri- 
stiano, era  stata  costretta  la  Repubblica  ad  inviare  il  Mar- 
cello per  ottenere  la  liberazione  de’  prigionieri,  e per  com- 
porre le  cose  in  modo  che  il  nemico  non  passasse  più  oltre. 
Ben  giudicarsi  necessario  che  Sua  Santità  non  intermetta 
uffizio  alcuno  a pacificare  i principi  cristiani,  ad  unirli  lutti 
in  generale  e forte  lega  contro  il  comune  nemico,  Io  che 
facendosi,  i Veneziani  cerio  non  mancherebbero  dell’ opera 
loro,  e sarebbero  trovati  sempre  pronti  a quanto  potesse 
conferire  a vantaggio  e comodo  della  cristiana  religione. 

Accettò  la  Repubblica  sotto  alla  sua  protezione  le  iso- 
le di  Sciro,  Schiato  e Scopulo,  giustificandosene  col  Sulta- 
no, col  dire  ciò  essere  avvenuto  durante  la  guerra,  ed  ora 
pei  patti  della  pace  dover  esse  rimanerle  (2).  Ebbero  i Ge- 
novesi di  Calata  altresì  ampli  privilegi  (3),  e benché  le  loro 
mura  venissero  demolite,  conservarono  per  qualche  tempo 
ancora  un  vivo  commercio  nel  Mar  Nero,  ove  possedevano 
tuttavia  Gaffa.  La  supremazia  veneziana  invece  in  quei  ma- 
ri cessò  c ne  venne  grande  scemamente  alla  prosperità  ua- 

(1)  Secreta  18  luglio  1453,  p.  203. 

(2)  27  Giugno  Secr.  XX,  p.  21,  t.° 

(3)  Il  diploma  leggesi  in  Ilammer  IV,  p.  #70,  edU-  il 
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rionale.  La  perdita  quindi  di  Costantinopoli  si  fece  sentire 
a principio  più  dolorosamente  che  altrove  a Venezia,  ma 

anche  il  resto  d’ Europa  non  dovette  tardare  ad  accorgersi 
quanto  fosse  stala  la  sua  inavvedutezza  nel  non  soccorre- 
re a tempo  il  greco  impero:  decaduto  per  certo  ed  incapa- 
ce forse  a sostenersi  da  sè,  ma  che  essa  dovea  cercare  d’in- 
vigorire, di  fame  forte  barriera,  e per  qualunque  modo  si 
fosse,  salvarlo  dalle  mani  dei  Turchi.  Il  non  averlo  fatto  fu 
grave  errore  e colpa,  e non  tardò  a seguire  la  punizione. 

i Jf ifvT  ’*  | bi>  *>  f»Ìi39>  llltC.f 
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CAPITOLO  DECIMO. 


Avvenimenti  domestici  di  casa  Fosfori  e quanto  la  storia  nc  Tosse  alterata 
dal  romanzo.  — Nozze  di  Jacopo.  — Sua  indole.  — Prima  accusa  con- 
tro di  lui,  processo  e condanna.  — Sua  Inobbedienza  — Il  Consiglio 
de'Dieci,  avuto  riguardo  alla  sua  mal  ferma  salute,  gli  tramuta  il  con- 
finamento a Treviso.  — Il  doge  gl'  impetra  grazia  totale.  — Assassinio 
di  Ermolao  Donalo.  — Se  ne  accusa  Jacopo  Foscari.  — I l.oreda 
ni.  — Accurate  indagini  sulla  reità  di  Jacopo  e suo  processo.  — Con- 
finato alla  Canea  in  Candia.  — Eroismo  che  gli  viene  attribuito.  — 
Che  cosa  risulti  da’  documenti.  — Per  quali  colpe  fosse  richia- 
mata a Venezia,  processato  una  terza  volta  e rimandalo  al  suo  con- 
finamento. — Sua  morte-  — Destituzione  del  doge  Foscari.  — Con- 
siderazioni sul  tempo  del  suo  dogado. 


Hallo  strepilo  delle  armi , dal  tuonar  de’  cannoni , 
dalle  stragi  de’  popoli,  ci  richiama  un  fatto  domestico,  di 
grave  importanza,  uuo  di  que’  falli  che  per  la  natura  loro 
patetica  e per  la  tragica  cataslrofe  mirabilmente  si  confan- 
ito  alla  imagiuazione  poetica  e romanzesca,  la  quale  noa 
lasciò  di  profittarne,  alterando  la  verità,  creando  nar- 
razioni che,  tranne  i nomi  de’  personaggi,  poco  più  hanno 
di  storico.  E tuttavia  meno  male  se  siffatte  alterazioni  solo 
nelle  poesie  e ne’  romanzi  si  leggessero  ; ma  varii  storici 
a’tresi,  per  inscienza  delle  sicure  fonti,  o seguendo  popolari 
tradizioni,  quei  racconti  accettarono  a sempre  maggiore  sca- 
pito del  vero.  Laonde  volemmo  porre  ogni  cura  nello  studiare 
di  proposito  le  miserande  vicende  di  Jacopo  Foscari  c la 
deposizione  dei  doge  Francesco,  allo  scopo  di  potere  colla 
scorta  de’  documenti  mettere  possibilmente  in  luce  una  par- 
te si  interessante  della  veneziana  storia,  e sceverarla  dal 
romanzo  (i). 

(1)  Io  avea  già  compiuti  i miei  studii  su  Foscari,  quando  il  signor 
Berlan  pubblica  il  suo  opuscolo  : / due  Folcati,  Torino  1852,  dove  sono 
confutate  le  ioesaltczxc  degli  storici  antichi  c moderni  su  questo  argomento. 
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Cclchravansi  nel  1 44 1 le  nozze  di  Jncopo,  unico  super- 
atile dc’figli  maschi  del  doge  Foscari,  con  Lucrezia  di  Leonar- 
do Conlarini,  e grandi  furono  a queir  occasione  e di  straor- 
dinaria magnificenza  le  feste.  Levata  processionalmentc  la 
sposa  alla  sua  casa  a san  Barnaba:  fatto  un  ponte  attra- 
verso il  canal  grande  : splendidissimo  corteo  di  nobili  a ca- 
vallo, concorso  immenso  di  popolo;  cavalcate  per  la  città, 
corse  di  barche,  grandi  torneamenti,  ad  uno  de’quali  prese 
parte  lo  stesso  conte  Francesco  Sforza,  luminarie,  pranzi  e 
festini,  quanto  principesca  grandezza  poteva  suggerire  alla 
regale  Venezia.  Era  Jacopo  giovane  collo,  distinto  greci- 
sta, raccoglitore  di  manoscritti  (I),  ma  di  mente  piuttosto 
leggera,  amatore  dei  piaceri  della  gioventù  e del  largo 
spendere.  Tre  anni  erano  passati  dal  suo  matrimonio,  quan- 
do cominciò  quella  lunga  serie  di  sciagure  che  amareggiar 
doveano  quinti’  innanzi  senza  posa  la  vita  sua  e del  vecchio 
padre.  Erano  severissime,  c a ragione,  le  leggi  che  proibi- 
vano al  doge  e a qualunque  individuo  della  sua  famiglia 
1’  accettar  doni  da  chicchessia  e sotto  qual  si  fosse  prete- 
sto (2).  Ciò  non  ostante  fu  portala  accusa  aver  Jacopo  ac- 
cettalo doni  da  parecchi  cittadini  e da  alti  personaggi  per 
far  loro  ottenere  per  broglio  benefizii  e grazie  (3).  L’ affa- 
re era  di  competenza  del  Consiglio  dei  Dicci,  il  quale  pron- 
tamente raccoltosi  il  17  febbraio  1444/45,  essendo  capi 
Francesco  Lorcdan,  Giovanni  Memo  ed  Ermolao  Donalo, 
trovò  essere  la  cosa  di  molla  importanza  , ordinò  tosto 
l’arresto  di  un  Gasparo  tedesco  ( tculonicus)  famigliare  di 
Jacopo  (4)  e di  altri,  domandò,  come  nei  casi  gravi  costuma- 
ti) Lettere  (li  Francesco  Barbaro  e d'  altri  dotti  a lui. 

(2)  Vedi  la  Promissione  Jacopo  Tiepolo  da  noi  pubblicala,  c questo 
articolo  riguardante  il  non  ricever  doni  venne  sempre  ripetuto  e con  sem- 
pre maggiori  rigori. 

(3)  Milli  Consiglio  X,  n.  12,  p.  171. 

(t)  Si  videtur  vobit,  per  ea  quote  dieta  et  leda  suiti,  quod  iste  (,'as- 
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vasi,  una  aggiunta  di  dieci  nobili  da  eleggersi  in  tre  volte, 
impose  strettissima  secretezza.  Tuttavia  pare  che  Jacopo  a- 
vesse  potuto  penetrare  quanto  contro  di  lui  si  agitava,  per- 
chè quando  il  domani  venne  decretato  il  suo  arresto,  non 
fu  più  trovato  ( 1 ) , ed  importando  molto  eh’  ei  non  si 
fuggisse  io  terra  aliena,  decretavasi  il  J9  febbraio  fosse  pre- 
so ovunque  si  trovasse  (2).  Nello  stesso  giorno  fu  fatta  pro- 
visione che  affinchè  ciascuno  potesse  parlare  francamente  c 
senza  riguardo  secondo  la  propria  coscienza,  nè  il  doge  nè  i 
suoi  parenti  potessero  intentare  in  avvenire  alcuna  azione, 
nè  esser  giudice  a danno  di  alcuuo  degli  attuali  membri  del 
Consiglio,  e che  ogni  qual  volta  si  trattasse  delle  cose  con- 
cernenti* Jacopo  Foscari,  il  doge  e i suoi  parenti  fossero 
espulsi  (3). 


par  Teutonicui,  famulus  D~ ni  Jacobi,  retineatur  ad  petilionem  hujus 
coniilii  tl  fiat  collegium,  quod  per  majorem  parlari  habeal  liberlaltm 
examinandi  et  inquirendi  ventatali  et  tormentandi,  li  fueril  opus,'’, et 
limiltter  retinendi  et  tormentandi  omnet  alioi  qui  viderenlur  majori 
parti  collegii,  prò  habenda  veritatem  materiae  . ..  Collegium:  Ser  Fran- 
citcus  Zane  conti!.  — ter  Uermol.  Donato  cap  — ter  Petrus  Pisani  inqui- 
tilor—ter  Andr.  Mozenigo  advoc.  De  parie  1-2;  de  non  2;  non  sinc.  2 Milli 
X,  o.  12. 

(1)  Onerata  navicula  admodum  veloci  cum  quadraginta  remigibus 
multoque  auro  Tergetto  aufugit.  Enea;  Silviua  Piccolomiui  in  vita  Fr. 
Foscari. 

(2)  Misti,  n.  12,  p.  172. 

(3)  /Ver  in  iptiut  Dni  duci t presentia  de  rebus  ad  ipsum  vel  ad 
filios  suoi  tangentibus  tracletur,  loquatur  vel  consulatur,  sicut  non  polest 
quando  tractatur  de  rebus  tangentibus  ad  attinente!  iptiut  Dni  ducis  .. 
Et  si  id  tractaretur  in  aiiquo  collegio  vel  coni  ilio,  U.  Dux  non  intret, 
ibid.  19  feb.  Ed  era  legge  antichissima  che  si  escludessero  da  qualunque  con- 
siglio i parenti  dell'  Individuo  di  cui  in  quello  si  trattasse  e perfino  i pos- 
sidenti di  terre  nel  luogo,  intorno  al  quale  si  agitasse  qualche  questione. 
Dopo  questo  si  vede  qual  Tede  sia  a prestarsi  alle  patetiche  descrizioni  del 
Darù  e più  ancora  del  Galibert,  che  venuto  a compire  la  triade  col  Laugier 
e col  Darù  spinge  il  sentimentalismo  all'  ultimo  grado.  Infatti  ove  il  Darù 
dice:  • il  Doge  non  credette  in  coscienza  di  potersi  astenere  dal  presiedere 
al  tribunale  che  giudicava  il  figlio  » — • Jacopo  udì  dalla  bocca  del  padre 
la  sentenza  che  lo  condannava.  » — Egli  aggiunge  : • In  mezzo  al  gran  Con- 
siglio presiedeva  il  doge  Foscari,  assiso  sul  trono  ducale,  ed  avendo  ai  suoi 
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Incominciando  quindi  il  processo  in  contumacia,  dac- 
ché Jacopo  Foscari  non  s’ era  presentato,  ascoltaronsi  i te 
slimonii  Marco  Bono,  Pietro  Azolino,  il  prete  Angelo  de 
Gronda,  Federico  de  Zaccaria  di  Verona  e Nicolò  suo  fi- 
glio, il  signor  Orsino  Sommariva  e i suoi  fratelli,  i nobili 
veneziani  Andrea  Dandolo  c Priamo  Contarmi  (1),  e risul- 
tando inolil  e dalle  confessioni  degli  accusati  trovarsi  in  certa 
camera  della  casa  del  doge  una  cassa  contenente  parecchie 
cose  ricevute  da  Jacopo  Foscari,  e gioie  e scritture,  fu  de- 
liberato provvedersi  per  averla,  poi  fu  decretato  il  procedere 
con  21  suffragi.  Francesco  Loredano,  capo  del  decemvirale 
Consiglio,  proponeva  si  raddoppiasse  il  collegio  inquirente, 
il  quale  avesse  a rinnovare  le  inchieste  per  avere  ancor  me- 
glio la  verità  nella  materia  di  che  si  trattava,  ma  la  sua  emen- 
da non  fu  appoggiata  che  da  sei  voli,  parendo  agli  altri  a- 
vere  ornai  pruove  bastanti  della  reità  del  Foscari,  contro  il 
quale  si  pronunziava  la  sentenza:  che  fosse  bandito  da  tutte 
le  terre  della  Repubblica  c relegato  a Napoli  di  Romania; 
andrebbe  la  galea  Trevisana  a levarlo  a Trieste  ove  sape 
vasi  essersi  rifuggito  altendendovclo  fino  otto  giorni  ; tras- 
porlerebbelo  a Modonc  donde  egli  avrebbe  a recarsi  nel  ter- 
mine d’ un  mese  al  luogo  del  suo  confinamento;  avrebbe 
obbligo  colà  di  presentarsi  ogni  giorno  a quel  rettore  e di 
dormire  ogni  notte  in  città  ; terrebbe  solo  tre  servi,  sareb- 
be trattalo  come  cittadino  privato.  Che  se  non  obbedis- 
se, c non  partisse  colla  suddetta  galea,  sarebbe  a conside- 
rarsi come  fuggito  dal  confine  e come  tale  preso  ovunque 
si  trovasse  c condotto  sotto  buona  scorta  a Venezia,  ove 
sarebbe  decapitato  fra  le  due  colonne.  La  sentenza  fu  letta 

ginocchi  il  segretario  che  gli  porgeva  la  sentenza,  ed  ai  Ranchi  i Dicci  clic 
I'  avevano  pronunziala,  re.  — Mi  dispiace  pei  romanzieri,  ma  della  storia 
di  Venezia  si  c fatto  abbastanza  romanzo  c sarebbe  ora  di  Unirla. 

H)  580  Febbraio.  Consiglio  X. 
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ni  Maggior  Consiglio.  Nello  slesso  tempo  venne  ordinata 
diligente  ricerca  di  quelli  da  cui  Jacopo  avesse  ricevuto  do- 
ni (I),  che  doveansi  loro  restituire  per  onore  della  Repubbli- 
ca, ed  intimato  a tutti  che  da  lui  avessero  avuto  oggetti  da 
nascondere,  di  depositarli  al  Consiglio  fino  all’otto  di  marzo 
sotto  gravi  pene  ai  contravventori.  Tuli’  i componenti  il 
Consiglio  e i principali  testimonii,  come  Priamo  Contarini, 
Andrea  Dandolo  di  Jacopo  di  s.  Maria  Zobenigo  e Natale 
Ycnier,  ebbero  liceiiza  di  portar  armi  (2),  tale  essendo  il 
costume  in  tuli’  i casi  gravi  e che  potevano  compromette- 
re la  vita  de’  giudici  o di  quelli  che  aveano  parte  in  un  pro- 
cesso. Il  25  procedevasi  contro  Gasparo  servo  di  Jacopo  (3) 
e suo  incaricato,  partecipe  dei  doni  e delle  manserie,  come 
si  esprime  il  barbaro  latino  di  quel  tempo.  Fu  condannato 
a due  anni  d’esilio  c alla  perdita  d’  ogn’ impiego  e benefi- 
zio in  Venezia;  era  stalo  proposto  che  avesse  a restituire 
ducati  quaranta  che  gli  restavano  del  danaro  avuto  dal  du- 
ca di  Milano  ed  altri  dieci  che  avea  avuto  per  un’  elezione 
al  vescovato  di  Concordia,  ma  gli  furono  condonali.,  con- 
tentandosi del  suo  allontanamento. 

Procedevasi  pure  contro  certo  Oliviero  Albanese  capi- 
tano del  Porlo  che  avea  favorito  la  fuga  di  Jacopo  e che  fu 
privato  dell’  impiego  ed  escluso  da  ogni  altro  ufficio  per 
l’avvenire;  statuendosi  inoltre  che  da  ora  innanzi  il  capita- 
nato del  Porto  non  potesse  essere  più  conferito  se  uoo  a cit- 
tadino originario  veneziano. 

Procedevasi  finalmente  contro  Pietro  Varoler  tedesco, 
altro  servo  del  Foscari,  complice  aneli’  egli  del  suo  padro- 
ne e che  fu  privalo  d’  ogni  ufficio  con  divieto  di  più  resta- 
re al  servigio  del  doge  o di  abitare  in  palazzo.  Anche  que- 
ll) Circostanza  importarne  perchè  prova  la  realtà  della  colpa. 

(2)  Consiglio  X,  172,  174,  178. 

(3)  Mitli  Cotis.  X,  a.  12,  p.  171. 
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sta  servitù  tedesca  nella  famiglia  del  doge  merita  qualche 
considerazione.  Avcala  scelta  Jacopo  a sua  maggior  sicu- 
rezza? Era  un  lusso  del  tempo? 

E come  al  Varoter,  fu  fatto  egual  divieto  ad  un  terzo 
servo  di  nome  Giampietro.  Dalle  quali  cose  tutte,  che  risul- 
tano dagli  alti  del  Consiglio,  certa  apparisce  la  colpa  del 
Foscari  e regolare  il  procedimento,  in  relazione  al  quale  la 
galea  Trevisana  partiva  per  dar  esecuzione  alla  sentenza, 
il  giorno  25  febbraio  1445,  munita  d’una  lettera  di  com- 
missione scritta  dal  Consiglio  de’  Dieci,  ma  portante  la  so- 
lila formula:  Not  Francitcus  Foscari  ec.  (1). 

11  3 marzo  la  dogaressa  domandava  per  mezzo  del 
doge  al  Consiglio  licenza  di  poter  trasferirsi  a Trieste  ad 
abbracciare  l’ amato  figliuolo,  prima  della  sua  partenza  per 
l’ esilio  (2),  ma  non  le  fu  concesso.  Jacopo  intanto  con- 
tinuava a non  voler  obbedire,  e troviamo  che  l’  ii  mar- 
zo il  Consiglio  maudava  al  doge  eccitandolo  usasse  delia 
autorità  di  padre  e di  principe  per  indurre  il  figlio  ad  ob- 
bedire al  decreto  dei  Dieci  e non  dare  esempio  si  scanda- 
loso di  resistenza.  Tutto  fu  inutile,  ed  il  Consiglio  confer- 
mando ii  7 aprile  1445  la  già  pronunziata  sentenza  contro 
Jacopo,  confìscavane  i beni  e statuiva  che  nessuno  potesse 
portare  in  alcun  tempo  una  proposizione  di  grazia  in  suo 
favore. 

Non  pertanto  il  Consiglio  dei  Dieci  era  si  lungi  dal 
procedere  in  questa  faccenda  con  odio,  o con  altre  basse 
intenzioni  e crudeltà,  come  gli  venne  assai  largamente  attri- 
buito, che  spiegò  anzi  nell’esecuzione  della  sentenza  una 
fiacchezza  veramente  straordinaria,  come  ne  accerta  la  parie 

(1)  Ibiil.  pag.  175. 

(2)  Ib.  pag.  177  t.°  — Si  noli  ebe  i capi  del  Consiglio  erano  cambiali,  I 
l.orcdano  non  ne  faceva  più  parie.  Erano  Francesco  Balbi,  Pietro  Mirhìel, 
Gio.  da  Pesaro. 
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22  giugno  dell’ anno  seguente  444G  (i),  in  cui  lagnandosi 
che  dopo  le  tante  proposizioni  portate  più  volte  in  Cousi- 
glio,  nulla  si  fosse  per  anco  fatto,  e con  poco  onore  invero 
di  esso  Consiglio,  nominavasi  una  giunta  incaricala  di 
provvedere  a quanto  fosse  opportuno,  senza  poter  però  al- 
terare la  pronunziata  sentenza. 

Eppure  cinque  mesi  ancora  passavano  e Jacopo  Fo- 
scari  Irovavasi  tuttora  a Trieste,  rattenuto  da  grave  ma- 
lattia, circostanza  che  il  Consiglio  de’  Dieci,  quel  tribunale 
tremendo  e inesorabile,  sulla  proposizione  dei  consiglieri 
Antonio  Diedo,  Andrea  Zuliani,  Antonio  da  Pesaro,  Marin 
Zane,  Nicolò  Bernardo,  e Martin  Soranzo,  faceva  valere  per 
modo  (2)  che  considerato  l’ infermo  stato  di  salute  di  esso 
Jacopo,  e la  morte  intanto  avvenuta  anche  del  Trevisan,  che 
dovea  condurlo  al  suo  confinamento,  passava  alla  seguente 
deliberazione  (3):  « che  volendo  tutte  le  leggi  ed  ogni  equità, 
giustizia  ed  umanità  che  nei  casi  inopinati  e fortuiti,  ai  qua- 


li) Misti  Cons.  X,  n.  13,  p.  35. 

(2)  Ibid-,  p,  50. 

(3) 28  Nov.  IH6,  Misti,  n.  13,  p 50.  La  cosa  «ragli  stala  rimessa 
dal  Maggior  Consiglio  al  quale  di  regola  il  Consiglio  de'  Dieci  dovea  essere 
subordinato.  Vadit  Pars  q.  auctoritate  hujui  excellenlit  contila,  decla- 
rtlur  propter  neceuitatem  predictar.  et  hontttar.  cautarum  q.  contilium 
de  decem  rum  addinone  aliorum  decem  eligendor.  per  dictum  contilium, 
poni t deliberare  de  acceplando  et  non  acceptando  dictam  excuiationem 
ac  providere  de  definiendo  et  ex  loto  expediendo  facta  dicti  Jacobi  Fo- 
tcari, vel  per  viam  graliae  vel  per  alium  modum,  ticut  videbit  dicto 
contilio  cum  addinone,  in  quo  illa  negotia  kabuerunt  principium  et 
medium  ac  mullotient  tractala  fuerunt.  Et  consiliari!  vel  olii  qui  per 
tlaptum  paiuiiient,  vel  in  pretenti  ponunt  aul  in  fulurum  ponerent  par- 
tem  vel  gratiam  vel  ballottam  in  iita  materia  tam  in  ilio  motori  con- 
stilo, quam  in  contilio  de  decem  cum  addinone  non  incurrant  nec  in- 
cucine intelligantur  in  aliquam  penam\nec  conlumaciam  realem  nec 
pertenalem  nec  ulto  unquam  tempore  poni t eit  aliquid  opponi  vel  im- 
putanti non  poni!  pretent  pari  revocaci,  tutpendi,  declorati,  autaliter 
impedir i,  niti  per  omnet  tex  contiliariot  et  quatuor  parlet  huiut  majori 
Contila.  Et  ti  aliter  fierel  non  til  alicujut  e/fìcaciae  nec  vaiorii.  De  parte 
597,  de  non  231,  non  sino.  80.  M.  C . libro  Urta  25  nov.  1416. 
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li  non  è possibile  ovviare,  l'accia  uopo  soccorrere  a ciascu- 
no, non  essendo  in  nostro  arbitrio  contrastare  alla  volontà 
e disposizione  divina,  e più  essendo  i casi  che  le  leggi,  si 
ponga  il  partilo  che  in  nome  di  Gesù  Cristo  sia  accettata  la 
scusa  di  detto  Jacopo  Foscari  ed  abbiasi  per  legittimo  ed 
onesto  il  motivo  che  l’ impedì  di  recarsi  al  suo  confina- 
mento ».  Il  partito  passò  con  15  suffragi;  erano  capi,  Lo- 
renzo Memmo,  Giovanni  Pesaro,  Andrea  Bernardo. 

Fu  quindi  in  quel  giorno  28  novembre  1446  tramu- 
tato il  luogo  di  confinamento  di  Jacopo,  assegnandogli,  in- 
vece di  Napoli  di  Romania,  Treviso  e il  Trevigiano  con  fa- 
coltà anche  di  abitare  in  campagna  purché  non  rompesse  il 
confine  (1). 

Colà  infatti  si  recò  il  Foscari,  uè  alcun  mutamento 
portò  olla  presa  deliberazione  la  scoperta  di  poi  fatta  d'una 
cassa  contenente  duemila  quaranta  ducali  e argenterie  man- 
dale per  confessione  del  Simonetta  (2)  dal  conte  France- 
sco Sforza,  anzi  il  43  settembre  di  quell’anno  1447,  il 
doge  presentava  al  Consiglio  commoventissima  supplica  (.3), 
ricordando  la  vecchiaia  sua  infelicissima,  tormentata  dal 
pensiero  di  non  poter  fare  quanto  dovrebbe  e vorrebbe  in 
prò’ della  Repubblica;  aggravala  da  incomportabili  affanni, 
ma  più  di  tutto  dal  trovarsi  priva  di  quell’  unico  figlio  che 
ancor  gli  restava  a questo  mondo;  rappresentando  lo  stalo 
compassionevole  dello  stesso  Jacopo,  di  sua  moglie,  dei  fi- 
gli, della  nutrice,  delle  ancelle  tutti  afflitti  di  pericolose 
febbri  a Mestre  ; implorando  iufinc  che  all’infelice  figliuolo 
fosse  concesso  il  ritorno  in  patria.  Portala  la  domanda  nel 

(1)  L'emenda  di  JViarin  Soranzo,  che  il  IramuUmenlo  Tosse  concesso 
a Jacopo  Foscari  6oio  per  gratin,  Tu  scartata  c .passò  la  parte  setnpKce  : 
quod  in  nomine  J.  C.  excutalio  dici ■ Jacobi  acceptetur  et  habeal  ium- 
quam  legitima  et  honetla. 

(2)  Mieli,  Coos.  X,  n.  <3  e vedi  sopra  pag.  212,  5 aprile  1417. 

(3)  Milli  Gons.  X,  n.  13,  p.  HI. 
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Consiglio,  « considerali  i bisogni  de’prescnti  (empi  di  aver 
un  princi|>e  clic  abbia  la  testa  libera  e serena,  alta  a ben  ser- 
vire alla  Repubblica,  la  (piai  cosa  ora  gli  viene  impedita 
dal  sapere  il  suo  figlio  ammalato  del  corpo  c della  mente,  e 
considerato  altresì  la  consueta  umanità  di  questo  governo 
c le  benemerenze  di  esso  doge,  » gli  fu  coucesso  che  Jaco- 
po potesse  libero  tornare  a Venezia  (I). 

Passarono  circa  tic  anni.  Quale  fosse  il  contegno  di 
Jacopo  in  quel  tempo,  nulla  ci  dicono  le  storie,  nulla  le 
cronache,  le  quali  tornano  a parlare  di  lui  solo  quando 
nuova  ed  insigne  sciagura  venne  a colpirlo.  Un  tremendo 
destino  pareva  pesare  sulla  casa  Foscari,  c quel  principe  il 
cui  nome  suonava  famoso  iu  tutta  Europa,  era  condannalo 
a menar  vita  di  amarezza  nel  proprio  palazzo.sTaulo  sono 
illusorie  le  umane  grandezze  I 

Era  la  sera  del  5 novembre  4450,  quando  Ermolao 
Donalo,  illustre  per  nascila,  per  sostenute  magistrature  c 
ambasciate,  e ch’era  stato  uno  dei  capi  dei  Dieci  allorché 
crasi  agitato  il  processo  di  Jacopo  Foscari,  venne  ucciso, 
mentre  uscito  dal  palazzo  ducale,  roslituivasi  alle  sue  case 
a santa  Maria  Formosa.  11  dì  seguente  raccoglievasi  il  Con- 
siglio de’  Dicci;  c stante  la  gravità  del  l'alto  fu  domandala  la 
solila  aggiunta,  poi  si  ordinarono  diligentissime  ricerche  c 
furou  promessi  grau  prenci  a chi  scoprisse  il  colpevole  (2). 

Profondo  mistero  copriva  il  delitto:  per  quante  fosse- 
ro le  indagini,  le  promesse,  le  guarentigie  oflcrlc  al  denun- 
ziatore,  non  era  possibile  venire  sulle  traccie  del  reo.  Il  27 
novembre  carccravasi  uu  Luchino  Zen,  ma  poi  veniva  libe- 
rato; il  9 dicembre  pubblicavasi  nuovo  bando,  si  raddop- 
piavano le  iuvesligazioui,  ina  col  medesimo  frutto.  Alfine 


( I ) (bici  , p.  HO. 

(21  Coli».  X,  1 1,  p.  12. 
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il  2 gemtiiio  1450/31  fu  portala  una  denunzia  ; il  Consiglio 
prima  di  lutto  volle  sapere  il  nome  del  denunziatile,  il  (pia- 
le fu  pronunziato,  ma  cou  obbligo  a tutt’i  membri  del  Con- 
siglio di  tenerlo  secrelissimo  sotto  pena  di  morir  nella  car- 
cere forte  (1).  Alla  denunzia  tenne  improvvisamente  dietro  la 
cattura  di  Jacopo  Foscari  (2)  e di  parecchi  altri,  tra  cui  un  no- 
bile Nicolò  Mudazio  genero  di  Francesco  Zane,  che  fu  poi 
liberato  ( 3 gennaio  1451  ). 

Tanti  erano  i sospetti  che,  posando  su  Jacopo  Foscari, 
venivano  ad  avvalorare  la  denunzia  di  Antonio  Venier  dello 
Brasiola,  che  la  dichiarazione  di  Luca  da  Lezzo  consiglie- 
re essere  la  denunzia  di  esso  Venier  mossa  soltanto  dalla 
cupidigia  della  taglia  c non  da  verità,  e che  il  Foscari  aves- 
se ad  cssere.rilascialo  col  prò  mine  (3),  non  fu  accettata  e 
fu  incaricato  il  collegio  di  continuare  nelle  sue  ricerche  e 
riferire. 

Narrasi  ( 4 ) clic  il  domani  dell’  assassinio  , Olivie- 
ro servo  del  Foscari  recandosi  per  tempissimo  a Me- 
stre e incontratosi  in  Benedetto  Grilli,  fosse  il  primo  a par- 
lare dcifoccorso  la  sera  innanzi,  dando  con  ciò  fondamento 
all'accusa,  fondamento  invero  assai  debole,  anzi  fuor  di  ra- 
gione, perchè  nulla  v’ha  di  straordinario  clic  l’Oliviero  fosse 
già  istruito  d’ un  fatto  cosi  clamoroso  succeduto  la  sera  in- 
nanzi, mentre  al  contrario  se  I’  Oliviero  fosse  stalo  com- 
plice nel  delitto,  sarebbesi  piuttosto  astenuto  dal  parlarne. 
Più  assai  davano  indizii  contro  il  Foscari,  l’essere  stalo  Er- 
molao Donalo  uno  dei  capi  dei  Dieci  al  tempo  della  sua  pri- 
ma condanna  nel  febbraio  del  1441  (5);  certi  segui  indubbi! 


(1)  Ib.  p.  20 

(2)  lliid.,  p.  21. 

(3)  0 Fcb.  1 S 50;  1 misti,  n 14,  p 28 

(4)  Sainulo  c Cron.  Vcuiur  cec. 

<i»)  misti,  n.  12,  175. 
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di  mal  animo  Ira  ambedue  (I);  l' essere  sialo  veduto  Oli- 
viero servo  di  Jacopo  in  quella  sera  fare  varii  giri  in  piaz- 
za come  se  attendesse  qualcheduno,  poi  entrare  in  corte  di 
Palazzo,  all’ora  circa  in  cui  il  Prcgadi,  nel  quale  sedeva  il 
Donalo,  dovea  sciogliersi,  i quali  indizii  da  per  se  insudi- 
cienti, erano  però  fatti  valere,  a quanto  si  narra,  dalla  fami- 
glia Lorcdau  nemica  dei  Foscari,  onde  è uopo  diredi  que- 
sta nemicizia  le  cause  e le  principali  vicende. 

Pietro  Loredano  capitano  generale,  competitore  del 
Foscari  nella  elezione  al  dogado,  illustre  per  le  cose  o- 
peratc  in  Levante,  era  stato  accolto  con  grandissime  di- 
mostrazioni d’ onore  al  suo  ritorno  in  Venezia.  Incaricato 
poi  del  comando  dell’  armata  del  Po  contro  Filippo  Viscon- 
ti, begchè  vecchio  c stanco  delle  sostenute  fatiche,  avea  ac- 
cettato l’ ufficio  alle  istanze  che  da  tutte  le  parli  c dal  doge 
stesso  gli  vennero  fatte.  Mentre  attcndevasi  irli’  armamento 
si  sparse  voce  che  il  capitano  Gnttamclala  avesse  fugato 
l’esercito  del  duca,  preso  i carriaggi  c molti  prigionieri  c 
riacquistato  Brescia.  Il  popolo  trasmodando  nella  gioia 
cominciò  a dare  il  sacco  ai  pauatlieri  nella  piazza  di  s.  Mar- 
co, c Giovanni  Contarmi,  uno  de’  signori  all’armamento, 
fattosi  incontro  alla  plebaglia  per  frenarla,  ne  rimase 
morto  e con  lui  anche  Mario  Amigo  capitano  dei  signori  di 
notte.  Già  la  turba  correva  all’  assalto  delle  case  c delle  bot- 
teghe, già  voleva  aprire  le  prigioni  ; la  zecca  C le  procura- 
ne erano  in  pericolo,  quando  presentatosi  Pietro  Loredano 
che  con  la  virtù  e liberalità  sua  crasi  acquistato  l’ amore 
del  popolo,  colle  sue  parole  lo  quietò  ed  orribili  ec- 
cessi furono  impediti.  Recatosi  poi  il  Loredan  all’  armata, 
la  trovò  in  gran  disordine;  c se  potò  riportar  vittoria 


fi)  La  Cronaca  Trevisan  dice:  per  le  cose  avevano,  il  che  accenna 
ad  una  parlicolar  nemicizia  tra  il  Donato  ed  il  Foscari. 
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su!  nemico  c obbligar  questo  a domandare  una  tregua  di 
quindici  giorni,  fu  da  ascriversi  tanto  alla  prudenza  con 
che  egli  seppe  riordinare  quell’  armata,  quanto  al  valo- 
re con  cui  la  condusse  al  combattimento. 

Anche  nella  bella  e maschia  eloquenza  egli  disputava 
la  palma  al  doge  Foscari,  il  quale  ne  sentiva  non  poco  dispet- 
to, ma  tuttavia  dissimulando,  e quasi  a cessare  le  nctnicizie 
esistenti  tra  le  due  famiglie,  dicesi,  proponesse  un  matrimo- 
nio della  propria  figlia  con  un  figliuolo  del  Lorcdano,  ma- 
trimonio che  poi,  qual  che  ne  sia  stato  il  motivo,  non  ebbe 
effetto  e gli  animi  s’ invelenirono  sempre  più. 

A questo  aggiungasi  ancora  eh’  essendo  avogador 
di  comune  Marco  Lorcdan,  fratello  di  Pietro,  la  comu- 
nità di  Legnago  mandò  lagnandosi  dei  soprusi  di  An- 
drea Trevisano  genero  del  doge.  Il  Consiglio  dei  Dieci 
inviò,  tosto  colà  Marco  Loredan  , il  quale  scoperse  gra- 
vi abusi  c condusse  seco  il  Trevisano  a Venezia  che  assog- 
gettato a processo,  fu,  in  seguito  a questo,  condannalo  a 
due  anni  di  carcere,  al  pagamento  dj  mille  ducali  e all’esclu- 
sione dagli  uffici  di  provveditore,  oratore  e rettore.  Ma  es- 
sendo morto  poco  dopo  Marco  Lorcdano,  fu  supposto  di 
veleno.  Ed  era  avvenuto  altresì  che  lo  stesso  ammiraglio 
Pietro  Lòredano,  mal  contento  della  condizione  dell’arma- 
ta affidatagli  (I),  avendo  domandalo  di  tornare  a Venezia 
perchè  ammalalo  (2),  poco  dopo  vi  morisse,  onde  venne 
il  sospetto  ch’ei  morisse  avvelenalo;  sospetto  che  però  do- 


ti) n Ottobre  1438  Stenla  XIV,  137. 

(2)21011.1438  Sccr.  XIV,  160— La  Cronaca  Zorri  Dolfin:  DCCXCIV, 
Marciana:  Kenne  nuova  alla  Signoria  come  Pier  Loredano  dalla  stan- 
chezza maialo  di  febbre  e flusso  domandava  poter  tornare  a Venezia, 
onde  fu  fatto  in  suo  luogo  Stefano  Contarini ; il  26  ottobre  giunse  a 
Venezia  il  Loredan  molto  aggravalo  e mori  e sepolto  n s.  Eletta,  e non 
volle  che  gli  fosse  fatto  alcun  honor.  Né  si  fi  cenno  ili  alcuni  nemiciria 
Ira  LoreiJani  c Fosrari,  e sì  die  il  Dollin  era  parente  ili  (|iicsl4ultiino. 
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vea  più  ragionevolmente  cadere  sul  Visconti  (4),  di  cui  ben 
si  conoscevano  le  arti , piuttosto  che  sul  doge  il  qua- 
le niun  saggio  avea  mai  dato  di  crudeltà.  Fatto  c che 
nessun  indizio  si  trova  nei  documenti  di  alcun’  accusa 
intentata  a questo  proposito  contro  i Foscari,  e sì  che 
In  cosa  era  di  tal  natura  da  non  si  passare  per  certo  sotto 
silenzio,  c il  Consiglio  de’Dieci  non  avrebbe  lasciato  di  fare 
le  sue  indagini.  Da  ciò  panni  si  veda  in  qual  conto  si  ab- 
bia a tenere  la  narrazione  di  qualche  cronista,  che  Jaco- 
po figlio  di  Pietro  scrivesse  dopo  la  morte  del  padre  in  un 
suo  libro  di  negozio  quelle  due  morti  a debito  del  doge,  e 
ottenuta  che  n'ebbe  vendetta,  aggiungesse  di  contro  le  pa- 
role: L'ha  pagata.  Se  Jacopo  avesse  veramente  creduto  il 
doge  reo  di  quelle  morti.,  perchè  non  promuoverne  il  pro- 
cesso, perchè  non  farne  cenno  allorché  tanto  si  adoperò, 
come  si  pretende,  per  la  sua  destituzione?  Invece  non  tro- 
viamo in  tutto  il  secondo  processo  comparire  che  il  solo 
Lodovico  Loredano  e semplicemente  nell’  aggiunta  doman- 
data dal  Consiglio  ; abbiamo  notato  che  nel  primo  processo, 
Francesco  Loredano  propose  un’  emenda  perchè  si  faces- 
sero maggiori  ricerche;  laonde  non  possiamo  ammettere,  se 
non  con  molto  riserbo,  chq  le  sciagure  di  casa  Foscari  fos- 
sero opera  dell’  odio  de’  Loredani. 

Un  tribunale  allo  scopo  di  scoprire  un  delitto  deve  ad 
ogni  modo  farsi  coscienza  di  tulli  gl’  indizii  e cercar  di  se- 
guirne le  traccie  fino  all’  ultimo.  Quindi  arrestato  il  2 gen- 
naio 44-5 f , Jacopo  Foscari,  per  facoltà  speciale  data  dal  Con- 
siglio alla  giunta  d’inchiesta,  (quantunque  si  trovasse  già 
investila  di  pieni  poteri  d’  arrestare  ed  esaminare  qualun- 
que individuo  le  paresse  opportuno)  fu  mandalo  tosto  ad 


(1)  Difalli  l'epigrafe  sepolcrale  dice:  Dcmum  bello  ; Philippico  Pa- 
dana! classi s praefectus  per  insitlias  hostium  veneno  tublalus.  Quanto 
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interrogare  Andrea  Donato  fratello  dell’  uccìso  per  sapere 
da  Ini  se  mai  avesse  udito  parole,  o conoscesse  falli  che  av- 
valorar potessero  il  sospetto  contro  Foscari,  tanto  più 
che  Ermolao , ferito  la  sera  del  5 novembre , era  spi- 
rato soltanto  al  7 , dichiarando  eh’  ci  perdonava  all’  inco- 
gnito suo  uccisore.  Volevasi  scrivere  anco  a Matteo  Volturi, 
allora  in  Aragona,  per  saper  quali  parole  avesse  usato 
con  lui  Jacopo  Foseari,  congratulandosi  della  sua  elezio- 
ne ad  Avogador  di  Comune , poi  fu  differito  lo  scri- 
vere , attendendosi  tra  breve  la  sua  venuta.  La  propo- 
sta del  consigliere  da  Lezze  di  sospendere  la  procedura  non 
essendo  stata  accettata,  I*  inchiesta  contro  Jacopo  con- 
tinuò, raccomandandosi  al  Collegio  ogni  diligenza. 

11  26  marzo  parve  finalmente  maturo  il  processo 
e risultando,  come  si  esprime  la  sentenza  : « per  le  testi- 
monianze e le  scritture,  essere  Jacopo  Foscari  veramente 
colpevole  dell'uccisione  di  Ermolao  Donato,  sebbene,  a ca- 
gione della  debolezza  del  corpo  suo  e di  alcune  parole  d’ in- 
canto da  lui  usate,  non  siasi  potuta  ottenere  dalla  sua  boc- 
ca quella  verità  che  risulta  dalle  suddette  scritture  e testi- 
monianze, solo.inormorando  tra  i denti  sotto  i tormenti  del  • 
la  corda,  parole  non  intelligibili  > venivasi  allo  spaccio  della 
faccenda  condannandolo  al  confinamento  nell’isola  di  Can- 
dia  (1).  Fu  tolto  l’obbligo  della  secrclezza,  e fatto  lecito  a 
ciascuno  di  parlare  del  caso,  tacendo  però  i nomi  degli  ac- 
cusatori (2). 

Codesto  confinamento,  trattandosi  di  un  delitto  di  lau- 


a Macco  leggeri  : Eiusque  fruì  ir  Marcu  i eque  i et  advocator  Càie  repen- 
tino fato  sublatue,  dum  ex  mandato  Decemvirum  ad  viotenliam  inqui- 
reret  in  Andream  Trevitanum  dacie  generum  et  provisorem  f.cmniaci, 
quasi  more  populo  indigeni  vel  spatio  ut  Aomines  interficiat  quinquage- 
narios.  Jusiinian.  P.  Rcr.  Veo.  hisi.,  I.  VII. 

fi)  Misti  XIV,  p.  34. 

. (2)  Ibid.  36. 
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ta  gravità,  mi  ha  Tassello  d’ uno  spedienle  piuttosto  che 
d’una  condanna,  e mollo  più  se  si  badi  alle  parole:»  ch’era 
necessario  finire  questo  processo  che  lutto  occupava  c da 
tanto  tempo  il  Consiglio  »(1).  Nell’imbarazzo  del  non  poter 
da  un  lato  dichiarar  Foscari  innocente  c liberarlo,  poiché 
c-  le  accuse  non  del  solo  Yenicr,  ma  di  altri  ancora,  e i mol- 
ti indizii  erano  contro  di  lui;  e dall'altro  non  condannarlo 
nel  capo,  come  meritava  se  reo,  perchè  la  reità  sua  non  era 
provata,  fu  preso  probabilmente  il  partito  del  confinamento 
c non  già  su  d’uno  scoglio  od  altro  inospile  luogo,  ma  in 
un’  isola  di  clima  eccellente,  con  frequenza  d’  abitatori,  fa- 
vorita dalla  natura  e dall'umana  industria,  ove  potea  menar 
vita  comoda  ed  anche  aggradevole  finché  il  tempo  avesse 
recato  maggiori  schiarimenti  sul  conto  suo.  Solo  la  patria 
manca  vagli  ed  avea  a desiderare  la  moglie,  i figli,  i vecchi 
genitori,  i parenti,  gli  amici,  ed  era  questo  un  castigo  più 
che  sufficiente  per  uno,  della  cui  reità  il  Consiglio  coll’  ag- 
giunta mostravasi  persuaso,  ma  tuttavia  mancava  della  con- 
fessione e della  piena  evidenza. 

La  sentenza  fu  pubblicata  in  Maggior  Consiglio  (2),  c 
furono  mandati  i capi  Francesco  Zorzi,  Carlo  Mario,  Paolo 
Barbo  a notificarla  al  doge  esortandolo  alla  pazienta  (3). 
Il  complice  Oliviero  Sguri  fu  bandito  per  sempre  dal  do- 
minio veneziano  (4),  l’accusatore  Antonio  Vcnier,  che  è det- 
to nobile  (5),  ebbe  l’assegnamento  di  ducati  dugeulo  l’anno 

(1)  Non  et t standum  in  Utit  termini t,  p ropter  utiiitatem  nostri 
statuì  ex  multit  r etpeclibut,  praetertim  quia  regimen  nostrum  occupa- 
lum  in  hac  re,  quodammodo  inlerdictum  t lidetur,  sed  eli  providendum. 

(2)  Misti  XIV,  p.  35,  item  publicetur  hujusmodi  condannano  in  primo 
majori  Consilio  prò  omnium  informatione. 

(3)  1M<1. 

(4)  limi. 

(ó)  Cum  dignum  et  eonveniens  lit  providero  nobili  vir  ter  Antonio 
t'enerio  q.  ter  Jer.  tam  respectu  sui  propter  illa  quae  manifesta  f test  sito 
ronsilio  tam  eliam  prò  exemplo  alior.  p.  38. 
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da  passarsi  dopo  la  sua  morie  anche  a’  figliuoli,  e la  licen- 
za delle  armi  con  altri  tre  suoi  fidati.  Per  premunirsi  dalle 
particolari  vendette  di  fatto,  c per  prevenire  altresì  le  legali, 
crasi,  come  nel  primo  processo,  vietato  che  alcun  attinente 
dei  Foscari  potesse  prender  parte  uelle  cause  ed  accuse  che 
si  agitassero  contro  alcuno  di  quelli  che  formavano  il  Con- 
siglio in  cui  fu  trattato  il  fatto  di  Jacopo.  Il  29  marzo  di 
sera  i Signori  di  notte  si  recavano  colle  loro  barche  e coi  loro 
serventi  al  palazzo  a ricevere  Jacopo  Foscari  e il  conduce- 
vano sulla  nave  di  Luca  Martello,  che  scioglieva  le  vele  al- 
la volta  di  Candia. 

Il  primo  di  agosto  HI  453  pareva  avessero  a farsi  nuove 
scoperte,  dacché  fu  proposto  al  Consiglio  che  i capi  Pas* 
qualigo,  Benedetto  Venier,  Pietro  Basadonna  potessero  dare 
ascolto  a quanto  alcuno  volea  loro  comunicare  intorno  alla 
morte  di  Ermolao  Donato;  ma  sembra  nulla  ne  risultasse 
d’ importanza  dacché  niente  altro  trovasi  registrato  in  pro- 
posito. 

L’animo  però  leggero  e intollerante  (1)  di  Jacopo 
non  poteva  sopportare  quell’  esilio  e venne  a disperata  ri- 
soluzione. E qui  cronisti  e storici  accumularono  per  mo- 
do le  inesattezze  a formare  un  vero  romanzo,  del  quale 
gli  stranieri  c alcuni  moderni  caricarono  poi  per  modo  le  tin- 
te a tesserne  tale  lugubre  racconto  da  eccitare  la  più  viva 
compassione  per  l’infelice  Foscari  c tutto  l’ aborrimen- 
to per  gl’  infami  suoi  giudici.  Sbarazzato  degli  am- 
pliamenti retorici  quel  loro  racconto  vieuc  a dirci,  che 
non  potendo  Jacopo  resistere  al  desiderio  di  rivedere  la 
sua  famiglia  si  appigliasse  allo  strano  partito  di  scrivere  al 
duca  di  Milano  pregandolo  della  sua  intercessione,  cosa 


(1)  El  aiutila  etiam  /evitale  tjusdem  ter  Jacobi  foscari  quae  ab 
omnib.  inieltigatar.  Misti  XV,  95. 
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notoriamente  contraria  alle  leggi  della  Repubblica,  e di  far 
poi  pervenire  la  lettera  allo  stesso  Consiglio  de’Dieci  per  es- 
sere richiamalo  in  Venezia  ad  esservi  esaminato;  che  ciò  ap- 
punto accadde  ; che  l’ infelice  fra  i dolori  della  tortura  con- 
fessò il  vero  scopo  della  lettera  ; che  gli  fu  concesso  allora 
rivedere  la  sua  famiglia,  alcuno  dice  nella  carcere  della 
Torricella,  altri  nelle  camere  del  doge;  che  infine  malato 
com’  era,  sparato  nel  petto,  fu  rimandalo  alla  Canea  ove 
poco  dopo  morì  (I). 

Per  tacere  anche  della  confusione  di  date  e degli  er- 
rori che  questa  volta  più  che  mai  abbondano  nei  Croni- 
sti è evidente  a chi  voglia  solo  alquanto  riflettere,  che  lo 
strano  proposito  di  Jacopo  poteva  anche  conseguire  effetto 
di  verso,  non  essendo  punto  necessario  ch’ei  fosse  richiamalo 
a Venezia  pei  processo,  mentre  ben  sappiamo  che  il  Con- 
siglio de’ Dicci  poteva  delegare  il  suo  rito  (2);  che 
coli’  aggravarsi  di  nuovo  delitto  ci  porgeva  buon  giuoco 
a' suoi  nemici,  se  da  questi,  come  si  pretende,  veniva  tutta 
la  sua  ruiua;  che  se  pur  all’astuzia  ricorrer  voleva,  più  fa- 
cil  modo  oragliene  offerto  dalle  leggi  e abitudini  della  Re- 
pubblica di  concedere  l'impunità,  alrncn  temporaria,  a chi 
dicesse  avere  a svelare  qualche  gran  segreto;  che,  venule» 
invece  a Venezia  come  colpevole,  era  dubbio  se  avesse  po- 
tuto rivedere  i suoi,  occorrendo  a ciò  una  deliberazione  dei 
Dieci  ; che  se  quella  malaugurata  lettera  era  un  semplice 
spcdicnle,  adonestato  inoltre  da  sì  lodevole  ed  affettuoso  ino- 


ri) (-hi  volesse  veramente  sapere  coinè  passassero  tutte  queste  cose 
non  ha  cho^a  leggere  la  Storia  del  Consiglio  de  Dieci  del  Macchi  o il  Ila- 
liberi,  il  quale  nel  ritorno  alla  Canea  lo  fa  perfino  errare  sui  mari  per  sei 
lunghi  mesi  e morir  di  crepacuore  nel  mettere  il  piede  fuor  del  na- 
viglio ! 

(2)  Difatii  poco  mancò  non  avvenisse  appunto  cosi:  Quod  rector  Ca- 
ltene huberc  debeat  ad  se  prefatuin  Jacobuin  Foscari  et  adinonere  ao 
reprehendere  cum  verbis  acuminò,  ecc.  8 giugno  I lóti,  Misti  XV,  DO 
Vol.  IV.  37 
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ti\o,  com’era  quello  di  rivedere  i cari  suoi,  non  avrebbe 
occorso  la  tortura  per  islrappargli  col  pel  lo  aperto  e colle 
braccia  slogale  In  grande  confessione  d’  un  tratto  di  amor 
liliale.  Tutto  altro  risulta  dai  documenti. 

Nei  primi  giorni  del  giugno  del  1456  compariva  im- 
provvisamente a Venezia  un  Luigi  Bocchetta  detto  Ballot- 
tino con  lettere  e scritture  del  rettore  della  Canea  concer- 
nenti Jacopo  Foscari.  Il  7 adunavasi  il  Consiglio  de’  Dieci, 
essendo  capi  Luca  Pesaro,  Jacopo  Loredan,  Leone  Duodo,  e 
trovatele  della  massima  importanza  c tali  da  richiedere  ma- 
tura e consultiva  deliberazione,  domandava  un’  aggiunta 
di  altri  venti  nobili  (1),  imponendo  su  tutto  la  massima  se- 
gretezza, e assicurando  ciascuno  dalle  vendette  particolari 
dei  Foscari  (2),  affinchè  tulli  potessero  francamente  par- 
lare ed  esporre  il  loro  parere  nel  gravissimo  caso,  di  cui 
aveasi  a trattare. 

Lette  dunque  quelle  carte  al  Consiglio,  trovavasi  tra 
altre  cose  esservi  fatta  menzione  del  duca  di  Milano  col 
quale  era  allora  la  Repubblica  in  pace,  per  modo  da  poterne 
derivare  nuovi  scandali  e disordini  (3);  erano  siale  anche  pre- 
sentate al  medesimo  Consiglio  certe  ledere  in  cifra,  che  dar 
duveano  naturalmente  sospetto  di  qualche  grave  macchina- 
zione (4)  ) ma  più  serie  ancora  erano  le  cose  di  cui  fa  cen- 
no la  seguente  lettera  scritta  dal  Consiglio  al  rettore  della 
Canea  in  data  12  giugno  di  quell’anno  1456  (5). 

« Il  4 del  presente  ricevemmo  da  Luigi  Bocchetta  det- 
to Ballolino  le  vostre  lettere  ed  il  processo  da  voi  formalo 
sulle  dichiarazioui  di  Giovanni  Rosso  stipendiano  di  Trevi- 


(1)  .mio  xv,  p.  uó. 

(2)  llnd.,  8 giugno. 

(3)  lbid.,  p.  96. 

(t)  lbid. 

(j)  lbid.,  p.  V7. 
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so,  come  altresì  V interrogatorio  sostenuto  da  esso  Luigi  c 
la  copia  delle  lettere  di  mano  di  Jacopo  Foscari  da  lui  avu- 
te. Nel  di  seguente  ricevemmo  altre  vostre  lettere  per  mez- 
zo di  Giovanni  Musso,  vostro  messo,  circa  alla  detta  mate- 
ria, c le  autentiche  lettere  di  mano  di  Jacopo  insieme  coi 
fogli  delle  cifre.  Lodiamo  quanto  faceste  ed  il  modo  da  voi 
sapientemente  osservato  nel  darci  contezza  di  tutto,  e fra 
altre  cose  abbiamo  notato,  che  nello  scorso  mese  alcuni  Ge- 
novesi scampati  da  naufragio  e ricoveratisi  nel  luogo  detto 
Ghisamo,  si  recarono  in  casa  di  ser  Jacopo  Giustiniani  geno- 
vese abitante  alla  Canea,  e tra  essi  era  certo  Battista  pur  ge- 
novese, col  quale  Jacopo  Foscari  contrasse  stretta  amicizia, 
conversando  con  lui  giornalmente  e molto  narrandogli  dei 
fatti  suoi.  Tra  altre  cose  il  pregò  che  volesse  dare  recapito 
a certe  lettere  eh’ egli  voleva  scrivere  all’  Imperatore  ile'  Tur- 
chi per  ottenere  mandasse  una  sua  galea  a levarlo  alla  Ca- 
nea, sperando  per  tal  modo  sottrarsi  alle  pene  c alle  stret- 
tezze dell’  esilio.  Le  quali  cose  tutte  devono  essere  ben  no- 
te al  detto  Jacopo  Giustiniani,  poiché  furono  trattale  in  ca- 
sa sua,  ed  avemmo  altresì  informazione  che  le  lettere  furo- 
no effettivamente  consegnate  a Battista,  il  quale  se  n’  era 
incaricato  e di  procurargli  anche  la  risposta.  Vogliamo  dun- 
que e col  nostro  Consiglio  dei  Dieci  coll’  aggiunta  vi  ordi- 
niamo di  chiamare  innanzi  a voi  il  detto  ser  Jacopo  ( Giu- 
stiniani ) genovese  c far  che  dichiari  sotto  vincolo  di  giu- 
ramento quanto  sa  ed  intese  circa  alla  esposta  materia,  c se 
Foscari  ebbe  risposta  dal  Turco  c dal  Battista  c quaul'allro 
concerne  le  cose  delle  o fatte  dal  Foscari  per  rompere  il 
suo  confine  contro  l’onore  del  nostro  dominio  e a pregiu- 
dizio dello  Stato  nostro.  Manderete  poi  le  dichiarazioni  di 
esso  ser  Jacopo  geuovcsc  con  vostre  lettere  ben  sigillate  al 
nostro  Consiglio  de’ Dieci.  » 

Tuttavia,  c non  ostante  la  gravitò  del  delitto,  era  stalo 
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proposto  che  avuto  riguardo  alla  leggerezza  di  Jacopo  Fo- 
scari  a lutti  ben  nota  e considerando  che  nel  luogo  ove  si  trova 
pocoo  nulla  può  fare  contro  la  Repubblica,  si  volesse  limi- 
tarsi a fargli  dare  dal  governatore  una  severa  riprensione, 
ammonendolo  che,  se  non  pensasse. a vivere  quindi  innanzi 
modestamente  c a condursi  in  altro  modo  che  non  fece  fino- 
ra, tanto  scrivendo,  quanto  nel  resto,  sarebbe  di  necessità 
provvedere  c in  maniera  che  non  avrebbe  a trovarsene  con- 
tento. Del  resto  si  deputassero  altre  due  fedeli  persone  a in- 
vigilarlo, le  quali  dandosi  il  cambio,  non  avessero  mai  nè  di 
nè  notte  a lasciarlo  di  vista  (f). 

Non  fu  accettato  il  partito  e invece  fu  vinto  quello  di 
far  venire  immediatamente  Io  stesso  Foscari  in  Venezia  c 
con  lui  altresì  Giorgio  suo  cuoco  c tutti  gli  altri  servi  che 
avea  avuto  da  gennaio  di  quell’  anno, -raccomandando  inol- 
tre una  diligentissima  ricerca  in  casa  sua,  nelle  sue  casse, 
nelle  vesti  c intorno  alla  sua  persona,  e qualunque  lettera 
o scrittura  venisse  trovala  fosse  a mandarsi  al  Consiglio  (2). 
Ballottato  chi  si  dovesse  incaricare  di  questa  missione,  ri- 
mase Lorenzo  Loredano  allora  sopracomito  del  golfo,  cui 
furono  date  le  relative  commissioni  colla  solita  lettera  du- 
cale, e parli. 

Intanto  il  14  luglio  veniva  nominato  il  collegio  alla 
compilazione  del  processo  e componevasi  di  Zaccaria  Vaia- 
cesso  consigliere,  Marco  Corner  k.  capo,  Zaccaria  Trevisa- 
no d.r  avogadore,  ai  quali  si  aggiungevano  Nicolò  Bernardo, 
Pasqua!  Malipicro  Proc.,  Jacopo  Loredano,  Paolo  Tron, 
procuratore.  Giunse  l’infelice  Foscari  a Venezia  il  21  luglio 
e non  trovandosi  cenno  di  tortura  inflittagli,  pare  eh’  egli 
confessasse  il  lutto  spontaneamente  (5),  e già  il  23  propo- 
ni a Giugno,  Mini  XV. 

(2)  8 c 22  giugno. 

(3)  Anche  Sondilo  : confessò  de  plano  Or  si  combini  con  riò  il  petto 
sparato  e le  braccia  slogate 
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«evasi  il  procedere.  Il  24  (ratlavasi  della  condanna.  Cinque 
consiglieri  (fra  i quali  era  Loreneo  Loredano),  un  capo  del 
Consiglio, Ire  avogadori  di  Comun  opinavano  fosse  rimandalo 
alla  Canea,  dopo  aver  ricevuto  una  buona  ammonizione  c 
minaccia  per  l’ avvenire,  e colà  restasse  ben  guardato  e cu- 
stodito ; Zaccaria  Valaresso  vi  aggiungeva  un  anno  di  car- 
cere; Marco  Corner  invece  proponeva  il  semplice  rinvio; 
Jacopo  Loredano,  capo,  appoggiandosi  a quanto  erati  avu- 
to dalle  lettere,  scritture  e deposizioni  di  tanta  importanza 
all'onore  e allo  stato  della  Repubblica  metteva  innanzi  : la 
morte  per  decapitazione  tra  le  due  colonne  (I).  Ogni 
proposta  fu,  secondo  il  solilo,  messa  ai  suffragi  ; la  più  mite 
ebbe  due  suffragi,  sette  la  più  cruda,  vinse  con  ventiduc 
quella  del  rinvio  alla  Canea  c un  anno  di  carcere,  coll’  am- 
monizione da  farglisi,  che,  se  più  scrivesse  a principi,  in 
quella  prigione  fluirebbe  la  vita. 

AH’  infelice  Foscari  fu  concesso  nello  stesso  giorno 
24  luglio  e fino  a che  stesse  nella  Torricella,  attendendo  il 
momento  di  partire  per  la  Canea,  di  poter  rivedere  la  sua 
famiglia,  la  quale  in  quel  carcere  appunto  e non  altrove 
andò  à visitarlo  (2).  Tuttavia  1'  ultimo  commiato  potè  for- 
se avvenire  nella  camera  del  cavaliere  del  doge,  attestan- 
dolo Giorgio  Doifin  suo  parente  che  colà  si  trovava  (3),  e 
fu  allora  una  di  quelle  scene  del  più  sublime  genere  tragico, 
una  di  quelle  scene  di  afTetto  e di  grandezza  che  merita  es- 
sere raccontala  colle  parole  stesse  di  esso  Doifin.  Alla  com- 
mozione, alle  lagrime,  ai  singulti  che  accompagnavano  gli 
ultimi  abbracciamenti,  Jacopo  più  che  mai  sentendo  il  do- 


di Misti  XV,  p 100,  101. 

(‘2)  Quod  ».  Jacobus  Foscari  donec  slabit  in  turricella  ..  . visitati 
posset  per  S.  D.  dacem  et  per  attinente s suos  et  per  alioi  qui  eum  visi- 
tare volent.  Misti,  p.  102. 

(3)  Cronaca  Dolfìn  alla  Marciana  DCCXCiV. 
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lorc  di  quel  distacco,  diceva:  Padre  ve  priego,  procure  per 
mi,  che  ritorni  a casa  mia.  E inesser  lo  doxe:  Jacomo  va 
e obbedisci  quel  che  vuol  la  terra  c non  cercar  piu  olire. 
Ma,  uscito  l'infelice  figlio  dalla  stanza,  più  non  resistendo 
alla  piena  degli  affetti,  si  gettò  piangendo  sopra  una  sedia 
e lamentando  diceva:  O pietà  grande! 

Partito  che  fu  Jacopo  |ter  la  Canea  sulla  galea  di  Maf- 
leo  Leon  non  lasciò  per  altro  il  doge  di  adoperarsi  in  suo 
favore  : Vcltor  Capello,  Orsato  Giustinian,  Paolo  Barbo  ed 
altri  si  maneggiavano  ad  ottenergli  la  grazia  (1),  quando 
giunse  notizia  che  iH2  gennaio  1457  lo  sventurato  era 
morto  (2). 

A tanto  colpo  non  poteva  resistere  il  vecchio  doge: 
aggravalo  dall’età,  dal  dolore,  dalla  malattia,  non  (tote- 
va  più  attendere  alle  cose  dello  Stato.  Il  18  giugno  del 
1457, essendo  capi  Andrea  Foscolo,  Andrea  Coniarmi, Matteo 
Viliuri,  si  venne  a trattare  in  Consiglio  di  cose  secretissimc 
concernenti  il  doge;  la  materia  fu  ripresa  il  19  ottobre  essendo 
capi  Jacopo  Lorcdan,  Girolamo  Donato,  Girolamo  Barbari- 
go,  c dimostralo  i gravi  inconvenienti  clic  derivavano  dal- 
i’incapacilà  in  cui  era  il  doge  di  più  intervenire  ai  Consigli 
e alle  altre  faccende  dello  Stato,  proponevasi  chiamare  rag- 
giunta di  venticinque  nobili  per  dclibecare  sopra  cosi  impor- 
tante argomento  (3).  Convocato  il  Consiglio  de’Dieci  il  21  fu 


(1)  Flam.  Corner,  Oputcula  quatuor.  De  Frane.  Fosear. 

(2)  Misti  XV,  nota  in  fianco  alla  sentenza  : Di « Xtl  januarii  1450 
(1457)  mortuut,  sicul  palei  per  literat  regimimi  Caneae.  Lasciò  un  fi- 
glio Nicolò,  e due  figlie.  Il  17  marzo  1457  Tu  scritto  al  governatore  del- 
la Canea  che  mandasse  al  Consiglio  tutte  le  scritture  di  Jacopo. 

(3)  Misti  XV,  138.  Questa  domanda  deH' aggiunta  fatta  dallo  stesso 
Lorcdan  farebbe  invero  dubitare  delle  sue  mire  segrete,  poiché  se  effetti- 
vamcntc  da  queste  c non  da  una  idea  giusta  o ingiusta  eh'  ella  si  fosse  del- 
I'  utilità  dello  Stalo  fosse  provenuto  il  suo  zelo  per  ottenere  la  deposizione 
del  Foscari,  coll'  aumentare  il  numero  dei  consiglieri,  egli  si  aumentava  le 
difficoltà  di  raggiungere  il  suo  scopo,  nè  òsi  facile  il  pensare  ch’egli  abbia 
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•disptilnla  la  cosa  scgrclissimamenlc,  esclusi  Leonardo  e Da- 
vide Contarmi  come  parenti  della  famiglia  Foscari.  Vogliono 
alcuni  che  a principio  taluno  proponesse  l’ elezione  d’ un 
vice  doge  (lasciando  il  doge  nella  sua  dignità  colle  provi- 
sioni, regalie  e quante  altre  rendite  era  solito  avere)  a 
tenore  della  facoltà  espressa  nella  Promissione;  ma  riferen- 
dosi quella  soltanto  ad  un’  evenienza  momentanea,  non  fu 
vinto  il  partito,  adducendosi  l’ impossibilità  del  doge  non 
essere  temporanea  ma  duratura  (1). 

Allora  i capi  presenlarono  la  loro  proposizione  nei  se- 
guenti termini: 

« Nessuno  è , che  non  intenda  benissimo  quan- 
to sia  utile  c necessaria  al  nostro  Stato  la  presenza  del 
principe,  senza  la  quale,  come  manifestamente  risulta  dagli 
stessi  clTetti,  altro  non  può  derivare  che  inconvenienti  e 
danni.  Questo  Stato,  che  per  P infinita  clemenza  del  nostro 
Creatore,  ci  fu  lasciato  dai  nostri  maggiori  bellissimo  cd 
in  retaggio,  lo  dobbiamo  conservare  con  tutte  le  nostre  for- 
ze, c ci  deve  essere  più  caro  della  vita;  e quantunque  que- 
sta città  sia  fondata  sopra  leggi  ed  ordini  santi,  poco  ciò  è o 


potuto  estendere  ta  sua  influenza  sopra  29  de'  principali  nobili  che  votarono 
per  la  deposizione,  contro  3 soli  negativi  e 6 non  sioceri.  Quorum  ( scriplo- 
rum  ) plutei  unicum  depositionit  cautam  a/ferunl  e/foectam,  dice  il  Cor- 
ner, Principi s seneclutem.  rebusque  p ublicii  agendis  prorsui  imparem. 
Zorzi  Dolfin  dice  che  la  proposta  della  destituzione  fu  falla  da  Girolamo 
Barbarigo,  capo  di  settimana. 

(f)Cap.  55.  Si  aliquid  impedimenlum  habuerimus,  ad  lemput,  vel 
propter  infirmitatem  ad  tempus  vel  propter  absentiam , vel  propler  aliai 
quascumque  causai  ad  tempus  propter  quod  non  possimus  regime n du- 
catus  Veneliarum  exercere  in  ducali  palalio,  un  ut  ex  consiliariii  no- 
stri», quem  ipsi  coniiliarii  elegerinl  et  nominaverint  per  majorem  parlem 
eorum,  ipsum  regimen  facere  debeat,  vice  nostra,  donec  regi m«n  poteri- 
mu s exercere.  Se  poi  i sei  consiglieri  del  doge  e la  maggioranza  del  M.  C. 
si  univano  nel  domandarne  la  deposizione,  il  doge  dovea  obbedire  e rinun- 
ziare. I,'aver  ciò  fatto  il  Consiglio  de'  Dicci,  fu  una  di  quelle  usurpazioni  di 
potere  che  altre  volle  ancora  si  permise  anche  in  faccende  politiche  esterne, 
quando  gli  altri  Coosigli  cran  deboli,  e più  volte  fu  richiamalo  all'ordine. 
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nulla  se  non  vengano  eseguiti  e manchi  la  necessaria  loro 
osservanza.  La  presenza  poi  del  principe  ne’ Consigli,  nelle 
udienze,  nel  disporre  le  cose  del  governo  e dello  Stato 

quanto  aggiunga  ornamento  e reputazione,  e quanto  pro- 
fitto faccia,  è inutile  addimostrare.  Or  siccome  veggono 
lutti,  il  nostro  illustrissimo  principe  da  gran  tempo  s’a- 
stiene essendo  pervenuto  a vecchiezza , anzi  ad  età  de- 
crepita, cosicché  è affatto  inabile  a governare,  uè  ragione- 
volmente puossi  sperare  che  possa  più  ripristinarsi.  Quan- 
to sia  stato  e sia  dannosa  codesta  sua  astinenza  c ina- 
bilità, meglio  puossi  intendere  che  spiegare.  Per  la  qual 
cosa  vada  parie  clic,  per  l’autorità  di  questo  eccellentissimo 
Consiglio  colla  giunta,  i consiglieri  del  doge  e i capi  di 
questo  Consiglio  debbano  presentarsi  all’  illustrissimo  prin- 
cipe, e dichiarargli  le  condizioni  nostre,  e che  il  governo 
della  città  c gli  affari  dello  Stato,  come  già  la  sublimità  sua 
conosce  bene,  sono  grandi  e gravissimi,  e che  senza  la  con- 
tinua presenza  e la  cooperazionc  del  principe  non  possono 
nè  bene  amministrarsi  nè  bene  governarsi.  Noi  abbiamo 
consideralo  che  già  da  lungo  tempo  Sua  Eccellenza  per  l’in- 
fermità della  sua  persona  si  è tenuta  lontana  dal  governo 
delle  cose  del  nostro  dominio, e come  non  siavi  speranza  clic 
vi  si  possa  neppure  in  seguito  applicare  secondo  le  esigenze 
di  Stalo  così  grande;  della  cui  assenza  siccome  sono  impor- 
tantissime c pericolosissime  le  conseguenze,  come  è nolo,  ed 
ogni  giorno  possono  succederne  di  più  gravi  (1),  se  non  si 
provegga  intorno  al  governo  (della  qual  cosa  siamo  certi 
eh’  egli  nella  sua  grande  carità  verso  la  patria  non  vorrà 
dubitare);  noi  pertanto,  per  queste  cause,  che  la  Ecc.  Sua 

(1)  Parecchi  cronisti  invero  rappresentano  come  gravissimi  i disordini 
che  derivavano  dall' incapaciti  del  doge:  incertezza  nelle  deliberazioni  dei 
consigli,  prevalenza  del  broglio,  poco  rispetto  alla  giustizia . C.ronara  Augu- 
rimi cod.  I,  cl.  VII,  alla  Marciana  c lo  stesso  Zorzi  Dollin 
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nella  sua  somma  sapienza  ottimamente  comprende,  col  pre- 
detto nostro  Consiglio  de’ Dieci  e colla  giunta  deliberammo 
di  esortare  c pregare  la  Serenità  sua,  affinchè  per  1*  eviden- 
te e necessario  bene  del  nostro  Stato,  eh’  è pur  sua  patria, 
spoulaneamente  e liberamente  voglia  rinunziare  al  no- 
stro Dogado:  cosa  che  per  molte  ragioni  deve  fare  sic- 
come buon  principe  e vero  padre  della  patria,  special- 
mente  considerando  che  noi  già  abbiamo  provveduto  ch’egli 
onorificamente  e con  decoro  possa  vivere,  assegnandogli 
ogni  anno  dal  nostro  officio  del  sale  millecinquecento  du- 
cati d’oro,  che  gli  verranno  pagati  mese  per  mese  sua  vi- 
ta durante,  ed  oltre  a ciò  soddisfacendolo  di  quanto  fosse 
ancora  creditore  per  ragione  dei  suo  stipendio,  dallo  stes- 
so ufficio  in  sci  rate  mensili.  La  risposta  di  Sua  Serenità 
sia  riportata  a questo  Consiglio,  che  perciò  non  si  allon- 
tanerà da  questa  sala  affinchè,  se  fia  bisogno,  si  possa 
provvedere  come  parrà  meglio  e più  utile.  Se  poi  avvenis- 
se che  l’ illustrissimo  principe,  dopo  dichiaratagli  questa 
deliberazione,  rispondesse  domandando  tempo  a pensarci 
sopra,  gli  si  dica  che  noi  siamo  conienti  di  aspettare  la  sua 
risposta  fino  all’  ora  di  terza  di  domani  » (I). 

Si  recarono  dunque  i consiglieri  ducali  e i capi  del 
Consiglio  al  doge  e riferirono  la  deliberazione  dei  Dieci. 


(1)  Non  può  negarsi  in  quest'  allo  un  misto  d’  acerbezza  è di  blandizie 
e specialmente  apparisce  avvilitilo  quell'  assegnamento  coinè  di  grazia  e 
quasi  ne  abbisognasse  per  vivere.  Tultavolia  Zorzi  Oollin  suo  parente  nella 
sua  Cronaca  non  pare  il  riguardasse  da  questo  lato,  cosi  esprimendosi  : fu 
proposto  de  far  nuovo  principe  e dote  tl  qual  avesse  a governar  el  slado 
i n loco  di  Francesco  Foscari  dose  fin  eh' el  vivesse  e lamen  lui  avesse 
tulle  le  regalie,  salarii,  e honoranie  consuete  e dappoi  la  morie  sua  ha- 
resse  a succeder  nel  dogado  in  suo  loco.  Al  ebe  deve  pure  aggiungersi 
che  nel  1544  volcvasi  proporre  egualmente  la  destituzione  del  doge  Pietro 
l.ando  per  infermità,  ma  non  se  ne  fece  nulla,  non  essendo  stata  appog- 
giata la  proposizione,  ed  anche  allora  si  disegnava  assegnargli  ducali  due- 
mila (iuché  vivesse  c decretargli  in  morte  funerale  da  principe.  Cod.  100.1 
Cicogna. 

Vul.  IV.  38 
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Racconta  Pietro  Giustiniano  nel  libro  Vili  della  sua  Storia 
che  ne  fosse  incaricato  il  Loredan  siccome  il  più  eloquente 
e che  molto  accomodatamente  parlava,  il  quale  esposta  che 
ebbe  la  sua  missione  incolpandone  la  sola  vecchiezza  del 
doge,  gli  chiedesse  poscia  perdono  (l).  Rispose  il  Foscari, 
fra  altre  cose,  non  volersi  decidere  nè  al  si  nè  al  nò,  ma 
conservare  la  propria  libertà  (2).  Per  le  quali  altre  cose  si 
hanno  certo  ad  intendere  le  proprie  giustificazioni  e il  ri- 
chiamo a quelle  leggi  che  la  deposizione  d’  un  doge  face- 
vano dipendere  dai  suffragi  dei  consiglieri  colla  maggior 
parte  del  Gran  Consiglio  (3).  Difatti,  riferita  la  risposta  ai 
Dieci  sorsero  varie  opinioni  c sentenze  e proponevasi  se 
la  decisione  avesse  da  dipendere  dal  loro  Consiglio  o dal 
Maggiore  (A).  Prevalse  la  prima  opinione  e fu  mandata  di 
nuovo  la  deputazione,  ma  col  medesimo  risultamento.  Allo- 
ra fu  definitivamente  stanziato  doversi  intimare  al  doge, 
eh’  era  uopo  che  egli  rinunziasse  ( 22  ottobre  -1-457  ) e 
dovesse  nel  termine  di  otto  giorni  uscir  di  palazzo,  coi- 
I’  assegnamento  di  millecinquecento  zecchini  1’  anno  finché 
vivesse,  ma  sotto  pena  della  confisca  di  tutt’  i suoi  beni  se 
rifiutasse  di  obbedire.  Il  vecchio  Foscari  dovette  piegar- 
si (5).  Trattogli  quindi  l'anello  ducale  di  dito  fu  spezzato 


(1)  Lo  slesso  nel  Cod.  Dolfin  DCCXCIV,  e che  J.  Loredan  lo  confortò 
dicendogli  non  derivare  la  sua  destituitone  se  non  da  la  vecchiaia  e infermi- 
tà: la  passata  sua  vita  aver  onorato  la  patria  ecc.  CIA  non  combina  punto 
colla  vendetta  della  morte  del  padre  e con  quel  famoso  : f ha  pagata. 

(2)  Mini  XV,  p.  153. 

(3)  Zoril  Dolfin  lo  dice  espressamente.  Ecco  il  lesto  della  legge  : Nec 
titani  timiliter  dicti  ducalus  regimen  reputare  possumus  niii  de  voluti - 
tate  nror.  VI  Consitiarior.  et  majorit  parlis  M-  C.  Promissione  Ve- 
nier,  1382. 

(4)  Quoniam  in  hoc  materia  III.  Principi i,  quae  diu  disputato  est 
in  hoc  consilio,  sicut  ornaci  inlelligere  potuerunt,  sunt  diversa e opimo- 
nes  et  sententiae,  videlicet  si  res  iste  in  islo  Consilio,  aut  in  M.  C.  de- 
finiri  debeat,  vadit  pars  per  viam  der.larationis.  . . . 

(5)  L' inlimatione  non  succedette  di  notte  come  scrisse  qualche  cronl- 
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alla  presenza  dei  Consiglieri  c dei  capi,  gli  furou  levali  il 
berretto  ducale  e il  fregio  d’  oro  di  testa  ed  ei  promise  di 
uscire  di  palazzo  c di  restituirsi  alle  case  sue  a s.  Panlaleo- 
ne  (1).  In  sul  partire  dei  consiglieri  e dei  capi  dalla  stanza, 
egli  accorgendosi  come  Jacopo  Memmocapo  dei  Quaranta  Io 
guardava  fiso  e in  atto  di  compassione,  lo  chiamò  a sè  e 
prendendolo  per  la  mano,  gli  disse:  « Di  chi  eslu  fio  (sei 
» figlio)?  Rispose  io  sou  figlio  di  inesser  Marin  Memmo.  Al  che 
» il  doxe:  L’è  mio  caro  compagno,  dilli  da  mia  parte  che  a- 
» vero  caro  ch’el  ne  vegna  a visitar,  acciò  el  vegua  con  mi 
» in  barca  a solazzo:  andnremo  a visitare  i monaslieri  ».  Il  di 
seguente  ( 24  ottobre  ) discendendo  il  doge  di  palazzo,  per 
la  scala  di  pietra,  con  la  mazzetta  in  roano  senz’  appoggio 
d’ altri  se  non  che  accompagnato  da  m.  Marco  suo  fratello 
e seguito  dai  parenti  e famigliari,  disse  m.  Marco:  Serenis- 
simo Fé  bono  che  andemo  a montar  in  barca  per  l'altra 
scala  de  sotto  a coverto.  E lo  doxe  disse  : Io  voio  andar 
soso  (giù)  per  quella  scala  per  la  quale  ascesi  in  dogado( 2). 

Cosi  il  vecchio  doge  in  età  di  ollantaquattro  anni,  dopo 
tante  vicende  di  letizia  e di  dolori,  deponeva  quell’autorità 
che  avea  per  trentaqualtro  anni  sostenuto  con  tanto  splen- 
dore, scendeva  in  silenzio,  solo  dai  parenti  accompagnato  da 
quella  scala  per  la  quale  era  tante  volle  entralo  al  palazzo, 
corteggiato,  celebrato,  cinto  di  tanta  gloria,  lieto  di  sì  belle 
speranze,  alle  quali  invece  erano  succedute  le  più  acerbe 
amarezze  nella  vita  privata,  1’  umiliazione  immeritata  nella 
pubblica  ! 

Fu  dai  Consiglio  provveduto  còme  al  solito  alla  sicu- 
ra aggiungendo  che  ai  andò  a picchiare  all'  uscio  e a svegliarlo  menlrc 
dormiva , ma  la  manina  del  23  ottobre,  dicendo  la  parte  del  Consiglio  22 
quod  DO.  Contiliarii  et  copilo  hujut  contila  in  eratlinum  de  mane  it 
conferve  debeant.  E vedi  nota  2 a pag.  seg. 

(1)  Cronaca  Dolfìn. 

(2)  Ibid. 
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rozza  de*  suoi  componenti,  imposto  il  più  stretto  silenzio 
su  ciò  ch'era  stalo  in  esso  trattalo;  ma  la  città  c alcuni  no- 
bili specialmente  sparlavano  del  fatto  c già  dicevasi  che  po- 
co più  restava  al  vecchio  doge  di  vita  e che  doveano  la- 
sciarlo finire  in  dogado,  tanto  che  il  Consiglio  de' Dieci  sti- 
mò opportuno  affidare  a’  suoi  capi  ed  inquisitori  la  vigilan- 
za e i provvedimenti  ncccssarii  (J). 

Radunavasi  il  Maggior  Consiglio  quel  medesimo  gior- 
no (2)  per  provvedere  come  al  solito  all’elezione  del  doge 
futuro,  ed  il  governo  veniva  iulerinalmculc  trasferito  nei 
Consiglieri  e capi  de’  Quaranta.  Il  Consiglio  dei  Dicci  non 
osò  spingere  più  oltre  il  suo  potere  e ingerirsi  anche  della 
nomina  del  nuovo  doge,  anzi  dichiarò  solennemente  aversi 
essa  a fare  dal  Maggior  Consiglio  secondo  le  solile  forme  (5), 
e che  nessuno  brogliasse  per  reiezione  onde  questa  avesse  a 
riuscire  secondo  coscienza  e al  piacere  di  Dio  e non  per 
preghiere  e raccomandazioni  (4).  Fu  mitigala  quella  legge 
per  cui  veniva  tolto  ai  parenti  del  Foscari  di  promuover  lite 
od  accusa  di  qualunque  specie  contro  i componenti  il  Consi- 
glio (5),  fu  tolto  al  Bocchetta,  accusatore  di  Jacopo  Foscari,  il 
priorato  della  Ca  di  Dio  da  lui  pessimamente  amministrato 


(1)  Misti  XV,  26  ottobre  1457,  p 140. 

(2)  1457  Die  XXIV.  ocl.  Vacante  ducala  per  abiolutionem  incliti 
dni  Fraudici  Foscari  ab  ipso  ducatu  non  valentie  propter  senium  illuni 
«xereere,  ei  decluratam  die  dominica  XXIII  ms.  Octobr.  MCCCCL  VII,  in- 
dit.  VI,  circa  horam  X VII,  Libro  Regina,  p.  14. 

(3)  Misto  XV,  139. 

(4)  Vi  dieta  clectio  fiat  per  conscienliam  et  secundum  Deum  et  non 
per  preces.  Et  haec  pars  legalur  in  primo  Consilio  quod  fietpro  electione 
Ducis. 

La  parte  fu  proposta  dai  capi  Jacopo  Loredano,  Girolamo  Donato,  Gi- 
rolamo Rarbarigo.  Volevasi  con  ciò  ovviare  a quanto  era  avvenuto  ncll'e- 
leiione  del  Foscari.  Dal  complesso  io  inclinerei  a credere  il  Loredano  un 
rigoroso  osscrvator  delle  leggi  sul  far  di  Gitone,  piuttosto  che  un  nemico  per- 
sonale,  del  Foscari. 

(5)  lb.  nov.  1 457. 
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facendogli  invece  un  annuo  assegnamento  (1),  fu  posto  fie- 
no all'abuso  di  polere  de’  capi  de’ Dieci  (2),  e decretato  non 
doversi  il  Consiglio  più  ingerire  in  futuro  di  quanto  si  rife- 
risse alla  Promissione  ducale,  eccetto  il  caso  di  fellonia  (3). 
Il  Maggior  Consiglio  fece  poi  altre  leggi  a vieppiù  infrenare 
i decemviri  e si  venne  finalmente  alla  legge  del  4468  che  ne 
determinava  espressamente  le  incombenze. 

Intanto  i Quarantotto  aveano  eletto  in  doge  Pasquale 
Malipicro  il  giorno  penultimo  di  ottobre  verso  le  ore  quin- 
dici e mezzo  (4)  ed  assunse  il  ducato  quel  medesimo  gior- 
no alle  ore  ventidue  (5).  La  premura  posta  dai  correttori 
nel  ricordare  al  nuovo  doge  1’  obbligo  di  assistere  ai  Con- 
sigli e di  amministrare  pronta  ed  imparziale  giustizia  (6) 
accenna  ai  disordini  che  si  erano  forse  negli  ultimi  tempi 
introdotti. 

Francesco  Foscari  mori  il  primo  di  novembre,  nella 
prima  ora  del  giorno  (7),  locchè  smentisce  l’altra  favola  che 
il  doge  morisse  di  crepacuore  all’udir  suonare  le  campane  a 
festa  per  la  nomina  del  nuovo  principe,  il  quale,  come  ab- 
biano veduto,  era  entrato  in  dignità  fino  dal  30  ottobre 
due  ore  avanti  notte.  Altri  particolari  ci  sono  raccontati  dai 


(I)  il  Gcnn.  1458. 

<3)93  e 25  Oli.  1458. 

(3)  Quoti  a modico  tempore  dira  istud  contilium  cum  addinone  se 
impedivi t de  Promissione  ducalus  nostri , et  de  contentis  in  illa,  conira 
Ululi  quod  ipsum  consilium  prò  solila  et  antiqua  sua  liberiate  facere 
poterai  et  debebat  et  in  fulurum  se  impedire  possel  cum  maximo  scan- 
dalo et  periculo  status  n ri,  et  consilium  istud  crealum  fuerit  non  ad 
concitanda  scandalo,  sed  ad  sedandum  et  providendum  quod  non  se- 
quanlur,  et  prò  quieto  et  evidenti  bono  status  nri,  multis  respectibus 
satis  notis,  ad  hoc  providere  debemus  . . . 

(4)  Libro  Regina,  pag.  18. 

(5)  IM  I.  et  felici! er  endem  die  bora  XXII,  regimai  ducalus  inlravil. 

(G)  Promissione  ducale  del  Malizierò. 

(7)  Obiit  die  primo  novembri!  1457  hura  prima  diei.  Libro  Urea, 
e.  51. 
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cronacisti  intorno  alla  sua  morte , nei  quali  preferia- 
mo attenerci  a quanto  ne  scrisse  Giorgio  Dolfin  suo  pa- 
rente. 

Era  il  di  solenne  degli  Ognissanti,  il  nuovo  principe 
assisteva  alla  Messa  solenne  in  s.  Marco,  quando  venne  An- 
dre Donato  annunziando  la  morte  del  Foscari.  Si  guarda- 
rono 1’  un  l’ altro  muti  i consiglieri;  il  rimorso  di  aver  ac- 
corciata la  vita  a quel  vecchio  forse  pesava  sulla  loro  ani- 
ma (1). 

Gli  furono  decretate  solenni  esequie  a spese  pubbli- 
che, renitente  la  moglie  Marina  Nani,  che  disse  quello 
essere  tardo  e vano  compenso  ai  dolori  recatigli  : saprebbe 
ella  degnamente  onorarlo,  quando  avesse  pure  a vendere 
parte  della  sua  dote  (2). 

Il  giovedì,  3 novembre,  fu  portato  il  corpo  del  defunto 
doge  nella  sala  dei  Signori  di  notte,  vestito  del  suo  manto 
d’oro,  col  berretto  ducale  in  capo,  cogli  sproni  d’oro  ai 
piedi,  e la  spada  allato,  e colla  toga,  giusta  quanto  pratica- 
vasi  nella  morte  dei  dogi.  Accompagnavano  il  feretro  lo 
stesso  nuovo  doge  Pasquale  Malipiero  in  semplice  veste  se- 
natoria, poiché  le  insegne  ducali  ornavano  ancora  il  suo 
predecessore;  la  Signoria,  i piaguitori  funerei,  lutto  il  clero, 
tutte  le  scuole.  Stavano  intorno  al  corpo  venti  gentiluomini 
colle  vesti  di  scarlatto  e la  bara  era  portata  dai  principali  ma- 
rinai sotto  un  ombrello  di  panno  d’oro  con  solenne  pompa 
e grandissimo  numero  di  ceri  per  tutta  la  Merceria  fino  ai 
Frali  minori,  ossia  Frari,  ove  recitò  l’orazione  funebre  Ber- 


li) Cronaca  Dolfin. 

(2)  Raccolta  di  Sleraoric  per  la  storia  del  Coni,  de’  X.  alla  Marciana 
Codice  DCCLXXIX,  cl.  VII  ilal. 
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nardo  Giuslininn  (i)  e magnifico  monumento  gli  scolpirono 
poi  Pietro  e Antonio  Rizzi  (2). 

Il  principato  di  Francesco  Foscari  è,  per  gli  avveni- 
menti tanto  esterni  che  interni,  uno  de’jfiù  memorabili  nella 
storia  veneziano.  Fu  un  seguito  quasi  non  interrotto  di  guer- 
re per  le  quali  la  Repubblica  estese  invero  il  suo  territorio 
da  una  parte  fino  all’Adda,  dall'altra  fino  all’ Isonzo,  ma  gli 
acquisti  in  Lombardia  la  obbligarono  a star  sempre  colle 
armi  in  puguo  a difesa  od  offesa,  la  sua  diplomazia  diven- 
ne complicata,  parecchie  volle  disgustosa,  egoistica  ; ebbe 
imbarazzi  col  papa,  col  patriarca  d’Aquileja,  coi  principi 
italiani,  coll’imperatore  ; si  trovò  impedita  di  fare,  come  a- 
vrebbe  dovuto,  lutto  lo  sforzo  contro  i Turchi  che  sempre 
più  si  avanzavauo  in  Europa  (3).  Tuttavia  in  mezzo  a tante 

(1)  l.eggesi  nelle  Orazioni,  elogi  e vile  tcrille  da  letterali  Veneti, 
I.  I,  Venezia.  Anche  da  quest’ orazione  recitata  pubblicamente  e a con- 
temporanei apparisce  come  il  doge  Foscari  solo  dopo  molli  tentativi  di 
pace  e a malincuore  siasi  indotto  finalmente  alla  guerra  contro  Filippo  Vi- 
sconti. (Vedi  sopra  p.  113). 

(2)  Selvatico  c Lazzari  Guida  di  Venezia,  p.  178.  Nella  camera  de- 
gli Stucchi  nel  Palazzo  Ducale  conservasi  ancora  la  testa  del  doge  Fosca- 
ri scolpita  da  Bartolomeo  Bon,  unico  avanzo  del  gruppo  del  doge  orante 
dinanzi  al  leone  di  s.  Marco,  ch'era  sopra  la  porta  d'ingresso  detta  della 
Carta,  e che  fu  distrutto  nel  1797. 

L’  epitaffio  del  doge  è il  seguente  : 

Accipile  civet  Francizci  Fotcari  veztri  duci i imaginent:  Ingenio,  me- 
moria, elaquentia,  ad  haecjuztilia,  fortitudine  animi,  contilio  ti  nihil  am- 
pliatacene eummorum  principum  gloriam  aemulari  contendi.  Pietali  erga 
patriam  meae  satisfeci  nunquam,  maxima  bella  prò  vetlra  salute  et  di- 
gnitate  terra  marique  per  annos  plusquam  triginta  getti,  tumma  felici- 
tate confeci.  Labantem  tuff ulti Italiae  liberlatem, turbatore!  quitti t armit 
competcui,  Brixiam,  Bergom.  Ravennam,  Cremam  imperio  adjunxi  ca- 
stro. Omnibus  ornamenti t patriam  auxi,  pace  vqbit  parta  Italia  in 
tranquillum  foedere  redacla,  poti  tot  labore t exh autloi  aetatii  anno 
LXXXI V,  ducalut  I V tupra  XXX,  salutisque  MCCCCLV1I,  Kltndit  no- 
vembribut  ad  aeternam  requiem  commigravi. 

Voi  juiticiam  et  concordiam  quo  te mpilernum  hoc  sii  imperium 
conservate. 

(3)  I seguenti  quadri  nel  Palazzo  Ducale  ricordano  fatti  avvenuti  ai 
tempi  del  doge  Foscari  : Battaglia  di  Catalmaggiort  1446  di  Francesco 
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complicazioni  1*  animo  grande  del  Foscari  non  lasciava  di 
pensare  alla  prosperila  e all’ ornamento  di  Venezia  chiama- 
ta a reggere  tante  c si  belle  provincie.  Edifìcavasi  la  parte 
del  ducale  palazzo  dal  cantonale  ove  si  vede  la  figura  di  Ve- 
nezia scolpita,  fino  alla  Porla  della  caria,  e per  opra  di  Bar- 
tolomeo Bon  questa  porla  stessa  (1),  splendido  monu- 
mento di  architettura;  inlonacavasi  tutta  la  facciata  del 
palazzo  a quadri  di  marmi  rossi  e bianchi,  ergevasi  una 
loggia  a Rialto  presso  il  ponte  sopra  il  canale,  lavoro  di 
Scipione  Bon;  la  sala  del  Maggior  Consiglio  era  recala  a 
compimento  ; nuove  strade  furono  aperte  a Rialto  (2)  cd  al- 
trove ; altri  pubblici  lavori  intrapresi  cd  eseguili.  La  presa 
di  Costantinopoli  e delle  altre  parli  del  greco  impero  dai 
Turchi  cacciava  miseramente  a vagare  in  terre  straniere 
gran  numero  di  profughi  e tra  questi  principalmente  colo- 
ro che  serbar  volevano  il  sacro  tesoro  delle  lettere  e che 
trovarono  asilo,  protezione,  benevolenza  in  Venezia.  Alla 
quale  perciò  il  Bcssarionc  donava  i suoi  Codici  (3),  cd  altri 
in  essa  si  raccoglievano;  il  Franculi  vi  si  facea  professore  di 
greche  lettere;  vi  fiorivano  nel  secolo  XV  Demetrio  Mosco  di 
Lacedemone  pubblico  precettore  di  greca  eloquenza, Giustino 
Decadio  corcirese,  Aristobulo  Apostoli  Bizantino,  Demetrio 
Ducas,  Giovanni  Gregoropulo  crelcnse;  Giorgio  Franlza, 


•lussano  — Conquista  ili  Riva  su l lago  di  (iarda  1 4 40  di  Jacopo  Tinlorcl- 
to  — Difesa  di  Brescia  14:18  dello  Messo  — Battaglia  di  Muclodio  14-26 
di  Kr.  Dassnno  — Vittoria  di  Francesco  Bembo  a Cremona  1427  di  l'alma 
giovane;  nella  sala  del  Maggior  Consiglio.  — La  resa  di  Bergamo  1127 
e quella  di  Brescia  1426  ambedue  dell'Alirnsc  nella  sala  della  Bussola  del 
Cons.  dc’X. — Verona  ripresa  da'  l’eriesiant  nel  1439  di  Ciò.  Comarini 
nella  Sala  delle  quattro  Porle  — l.orenso  Giustiniani  eletto  patriarca  di 
Venezia  1431  di  Marco  Veccllio  (?)  nella  sala  del  Senato. 

(1)  La  cronaca  Magno  lo  chiama  Bari.  Tagliapiclra.  La  porla  fu  (inila 
nel  1439. 

(2)  Libro  Orsa  pag.  HO. 

(3)  Comm.  XVI,  p.  5 ove  leggonsi  I'  islruinento  di  dunaiione  e l’elen- 
co dei  libri  di  Bcssarionc  1468. 
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Costantino  Caseari,  Demetrio  Calcondiia,  prima  ancora  della 
presa  di  Costantinopoli,  riparavano  nella  Morea,  seco  portan- 
do gran  numero  di  libri,  e colà  trovavansi  pure  in  gran  nu- 
mero i più  valenti  copisti,  che  in  seguito  dalla  Morea  e da 
Cnndia  passarono  a Venezia.  La  più  ricca  fonte  del  sapere 
era  adunque  allora  a cercarsi  tra  i veneziani  patrizii,  i qua- 
li con  grande  amore  attendevano  agli  sludii  e raccoglieva- 
no distinte  librerie,  come  quelle  di  Andrea  Giuliano,  di  Fran- 
cesco e Zaccaria  Barbaro,  di  Marco  Lippomano,  di  Leonar- 
do Giustinian,  di  Fantino  Dandolo,  di  Zaccaria  Trevisan  il 
vecchio,  di  Giovanni  Corner,  di  Pietro  Miani,  di  Lauro  Que- 
rini,  di  Daniele  Velturi,  di  Luigi  Foscarini,  di  Ermolao  Do- 
nato, dell’infelice  Jacopo  Foscari  e d’altri.  Numerose  do- 
veano  quindi  essere  le  scuole,  nelle  quali  gli  studi!  latini  e 
greci,  la  filosofia,  le  scienze  legali  e mediche  con  singoiar 
profitto  si  coltivavano.  La  scienza  era  riverita  e premiata 
di  pubblici  onori;  il  greco  Nicolò  Sagundino  tra  altri  diven- 
ne segretario  della  Repubblica;  e affinchè  tranquilla  potesse 
trovarsi  la  coscienza  di  ciascheduno  anche  nelle  proprie  con- 
vinzioni religiose,  concedevasi  ai  Greci  una  cappella  a s.  Bia- 
gio, ove  ulfiziare  (1)  (che  poi  lasciarono  nel  1527,  costruen- 
dosi una  propria  chiesa  sopra  un  fondo  da  essi  acquistato), 
distinguendosi  fin  d’allora  Venezia  per  quella  tolleranza  on- 
de poi  sempre  e Greci  c Albanesi  e Dalmati  e Protestanti  ed 
Ebrei  c Turchi  vi  poterono  adorar  Dio  a lor  modo. 

Che  se  per  le  armi  si  dimostrava  la  potenza,  per  la 
diplomazia  e gli  studii  la  sapienza,  non  meno  appariva  la 
magnificenza  della  città  nelle  feste  e nei  pubblici  spettacoli, 


(1)  Gio.  Veludo  nei  Cenni  sulla  Colonia  greca  orientale  nell'opera 
Venezia  e le  sue  lagune,  1. 1.  p.  Il,  appendice.  Intorno  alla  chiesa  de'  Gre- 
ci, alle  loro  scuole  in  Venezia,  agli  uomini  distinti  nelle  lettere,  scienze  ed 
arti  che  in  gran  numero  fiorirono,  il  Veludo  ha  raccolto  abbondantissime 
notizie,  che  è a desiderarsi  vedano  presto  la  luce. 

Vol.  IV.  39 
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specialmente  nell’  arrivo  d’ illustri  personaggi.  Il  43  mar- 
zo 1428  usciva  il  doge  Foscari  sul  Bucintoro  incontro  al 
principe  di  Portogallo  con  corteggio  di  barche  splendidis- 
simo, dovasi  sontuoso  festino  nella  sala  nuova  del  palazzo, 
- ove  Irovavansi  adunate  fino  a dugento  cinquanta  dame  ve- 
stite di  stoffa  d’  oro  e di  seta  con  sorprendente  profusione 
di  perle  c gioie  (4).  Non  meno  splendido  era  stato  l’ acco- 
glimento allo  Sforza  c alla  moglie  Bianca  nel  4422  (3  mar- 
zo ) con  solenne  ingresso  o sposizione  delle  arti  e dei  fon- 
dachi nelle  mercerie  (2).  Già  dicemmo  dell’  ingresso  del- 
l’imperalore  di  Costantinopoli  (3)  ; ma  a tutte  furono  supe- 
riori le  feste  del  1432  all’arrivo  dell’imperatore  Federico  HI, 
il  quale  recandosi  a Roma  per  l’incoronazione  volle  visitare 
Venezia.  Levalo  prima  con  gran  pompa  di  barche  dal  mar- 
chese d’  Este,  fu  poi  incontralo  dal  doge  Foscari  nella  re- 
gale e superba  nave  del  Bucintoro,  numero  immenso  di  al- 
tre barche  di  tutte  le  forme  e grandezze  faceano  corteo,  di- 
stinguendosi specialmente  quelle  delle  varie  arti  per  uno 
sfoggio  di  lusso  e di  ricchezze  da  destare  veramente  la  me- 
raviglia. L’ imperatore  passando  lungo  il  canale,  i cui  pa- 
lazzi dall’  una  parte  c dall’  altra  erano  magnificamente  pa- 
rati a festa,  e accalcali  di  spettatori  alle  finestre,  sui  pog- 
ginoli c fino  sui  tetti,  mentre  il  popolo  si  affollava  sulle 
rive,  andò  a discendere  al  palazzo  del  marchese  di  Ferrara. 
Altro  splendido  ricevimento  prcparavasi  tre  giorni  dopo  per 
l’ imperatrice  che  andò  ad  abitare  la  casa  de’  Vctturi  a san- 
to Eustachio.  Quanto  l’ingegno  ed  il  buon  gusto  sapevano 
suggerire  fu  messo  in  opra  a variare  i trattenimenti;  corse 
di  barche,  mostre  d’  arti,  festini,  luminarie,  giostre,  tor- 


li) Cron.  DolQn. 

(2)  Cron.  Zancarola. 

(3)  Vedi  sopra  pag.  182. 
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ncnmenti  (1).  F.  ricchi  doni  furono  fatti  ali’  imperatore  e 
ali’ imperatrice  alla  loro  partenza  (2). 

Ma  se  tanta  era  la  cura  nell’  onorare  e festeggiare  i 
principi  stranieri,  altrettanta  gelosia  ponevasi  nel  conser- 
vare la  propria  indipendenza  e la  santità  delle  leggi,  onde 
non  fu  acconsentito  alla  domanda  dell’  imperatore  che  fosse 
fatta  grazia  ad  Andrea  Donato,  genero  del  doge,  condanna- 
to per  abuso  di  amministrazione  mentr’  era  podestà  in  Pa- 
dova (3),  e si  ammettesse  al  Gran  Consiglio  ossia  ottenesse 
la  nobiltà  veneziana  certo  Agostino  Ciera,  al  quale  anzi  fu 
intimato  castigo  se  più  ricorresse  alla  protezione  di  princi- 
pi stranieri  (4). 

Parecchie  leggi  civili  e commerciali  sono  a notarsi  nel 
principato  del  Foscari.  Fu  stabilita  la  tariffa  per  ogni  alto 
contenzioso  innanzi  ai  tribunali,  per  ogni  contratto  o tras- 
lazione di  possesso,  per  ogu’ ipoteca  e registro;  furono 
fatte  provisioni  circa  ai  debitori,  ai  fallimenti,  alle  ragioni 
commerciali;  fu  nominala  una  giunta  alla  riforma  delle  leg- 


(1)  / marxeri  fecero  un  burchio  grande  con  uno  soler  da  pope  a pro- 
va, tutto  fornido  de  rati  e in  messo  una  torre  grande  e tonda  sulla  quale 
tre  file  de  putti  una  sopra  1"  altra,  tutti  vestidi  de  bianco  come  angioletti 
« con  cimbalo  in  man  ; erano  più  di  60  et  in  la  cima  erano  tre  come  la 
Trinità  e si  volgevano  attorno  a ti  stessi;  tirado  da  ottanta  remi — altro 
con  gran  ruota  che  girava  con  otto  putti  degli  angeli  che  sempre  stavano 
in  piedi  dreti  e a poppe  l’effigie  de  tutti  gl’imperatori  romani  armali  al- 
l’antica; poi  tante  ninfe  danxanti  a suon  di  pifferi  e trombe,  era  pur  ti- 
rato da  SO  remi.  — Andò  la  comitiva  da  t.  Clemente  alla  casa  del  duca 
di  Ferrara  apparecchiada  de  rati  et  altre  sete.  Cron.  Trevisan. 

(2)  Fra  altre  cose  all'imperatrice  un  fermaglio  del  valore  di  0. 1750. 
Senato  Terra  28  loglio  1452. 

(3)  Crea  12,  ap.  1440,  e Cic.  Ins.  I,  57  ove  si  leggono  le  cariche  dal 
Donato  Yivestite. 

(4)  Rispose  il  Senato  che  dovendo  simili  cose  passare  per  molti  consigli 

e per  molle  vie  lunghe  e tanto  difficili,  a potersi  dire  quasi  impossibili,  si 
teneva  certissimo  che  S.  M.  colla  sua  sapienza  e rispetto  agli  ordini  stabiliti, 
vorrà  accettare  questa  scusa  legittima  et  onesta.  Secreta  XIX,  23  maggio 
1452,  p.  139  t.  , 
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gi  criminali  (i)  c fatta  quella  santa  istituzione  dei  tre  nobi- 
li avvocati  de’  prigionieri,  i quali  aveano  l’ obbligo  di  visi- 
tare le  carceri,  ascoltare  le  querele  dei  detenuti,  portarle  al 
doge  e ottener  loro  giustizia  (2);  savie  disposizioni  più  an- 
tiche furono  rinnovate  e migliorate  circa  agl’ incendii  ; c 
regolamenti  d’  ogni  genere  si  pubblicarono  per  la  salute  e 
la  sicurezza  pubblica  ; per  impedire  le  fraudi  dei  venditori 
e dare  incremento  all’  industria  e al  commercio. 

La  cresciuta  estensione  del  territorio,  i nuovi  bisogni 
e l’ intenzione  di  occupare  un  gran  numero  di  nobili  diede- 
ro motivo  alla  creazione  di  nuovi  magistrati  ed  uflìcii  (3). 
Ma  le  continue  guerre  aveano  esausto  l’ erario,  fu  uopo  ri- 
correre a prestili,  a tasse,  ad  aumento  di  dazii,  a sospen- 
sione di  pagamenti  degl’  interessi,  a ritenute  parziali  o to- 
tali delle  paghe  degl’  impiegali.  Si  aggiunse  la  perdita  di 
Costantinopoli,  nella  quale  i Veneziani  ebbero  a soffrire  un 
danno  di  ben  trccentomila  ducati  (4);  si  aggiunsero  inter- 
rompimento  del  commercio,  pestilenze  c naufragi  (5).  Avven- 
nero quindi  molti  fallimenti,  quello  specialmenjc  di  Andrea 
Priuli  dal  Banco  per  ventiquattro  mila  ducati  (6);  la  stima 
delle  case,  che  nel  1425  era  salita  a ducati  372,224  (7),  di- 
scese nel  1445  a ducali  358,895  (8).  La  guerra  di  Mi- 
lano dal  1428  al  1438  avea  costato  essa  sola  sette  milio- 
ni di  zecchini  (9);  c nel  1428  la  Camera  era  già  debi- 
trice di  nove  milioni  (10),  laonde  i biglietti  sempre  più  sca- 


li) 28  Novembre  1445,  libro  Leona,  pag.  156. 

(2)  29  Giugno  1443,  libro  Urta,  pag.  144. 

(3) 23  Marzo  1453  Ltona. 

(4)  Cronaca  DolOn  presso  Cicogna. 

(5)  lbid. 

(6)  lbid. 

(7)  Sanodo  Cod.  Cicogna. 

(8)  Secondo  la  Cron.  Trevisan  1425,  D.  361,967,  1455  D.  336,845- 

(9)  Cron.  DCCXC1V,  alla  Marciana. 

(10)  Cron.  Erizzo  in  Galliciolli  t.  Il,  91. 
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pilavano  e nel  1440  erano  discesi  fino  a valere  -18  ^ per 
cento  (I). 

Di  pari  passo  degradava  l’industria,  e ne  fa  dolorosa 
testimonianza  la  nomina  di  Ire  Sa  vii  a provvedervi,»  tenden- 
do, come  si  esprime  la  parie,  i mestieri  alla  ruina,  e se  non 
si  provveda,  andranno  di  male  in  peggio  con  danno  massi- 
mo di  questa  città,  di  cui  gl’introiti  diminuiscono  e scema 
la  popolazione  (2).  » 

Così  la  gloria  militare,  gli  acquisti  di  territorio,  le 
feste,  le  magnificenze  che  formano  la  parte  luminosa  del 
principato  di  Francesco  Foscari,  bastavano  appena  a copri- 
re i mali  interni  onde  la  Repubblica  cominciava  ad  essere 
afflitta  e che  inevitabilmente  doveano  seguire  alle  nuove 
condizioni  in  cui  essa  era  entrala.  » 


(i  tibia. 

(2)  18  maggio  1430,  CompUaiione  delle  leggi:  Arti. 
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Pasquale  Mallpiero,  doge  LXVI.  — Condizioni  d'Italia.—  Progressi  dei  Tur- 
chi nel  Pcloponneio.  — Scandcrbeg.  — Papa  Pio  II  promuove  una 
nuova  Crociala.  — Rapporti  della  Repubblica  col  re  di  Norvegia  e 
di  Dania.  — Suoi  vani  sforzi  per  unire  tutta  i'Kuropa  contro  gli  Ot- 
tomani. — Cristoforo  Moro,  doge  LXVII.  — Suo  zelo  per  la  Crocia- 
ta.  — Caso  che  trascina  la  Repubblica  alla  guerra  contro  I Turchi.  — 
* Successi  varii  della  guerra-  — l.ega  col  duca  di  Borgogna.  — Discor- 
so del  doge.  — Il  doge  s' Imbarca  in  persona  per  la  Crociata.  — Le- 
ga col  Caramano.  — Arrivo  del  doge  in  Ancona.  — Morte  del  papa 
ed  elezione  di  Pietro  Barbo  primo  papa  veneziano  col  nome  di  Pao- 
lo II.  — Continua  la  guerra.  — Aperture  di  pace.  — Garbugli  d’ Ita- 
lia. — Discorsi  di  Galeazzo  Sforza  duca  di  Milano  al  secretarlo  della 
Repubblica.  — Pratiche  di  pace  in  Italia.  Pace  pubblicata  il  20 
maggio  1468. 


lino  degli  ultimi  alti  del  pontificato  di  Nicolò  V,  morto 
il  24  marzo  del  1455,  era  stato  quello  d’indurre  Alfonso 
re  di  Napoli  ad  aderire  alla  pace  di  Lodi,  pace  che  pare- 
va dover  guarentire  il  riposo  d’Italia.  Francesco  Sforza,  di- 
venuto duca  di  Milano,  non  ambiva  ulteriori  conquiste, 
ma  di  migliorare  la  condizione  del  proprio  Stato  e di  farvi 
fiorire  il  commercio  e l'industria.  Perciò  ritraendosi  dal  favo- 
rire più  oltre  le  pretensioni  di  Ranieri  d’Angiò  e di  suo  figlio 
Giovanni  che  portava  il  titolo  di  duca  di  Calabria,  siringe- 
vasi  vieppiù  ad  Alfonso  con  doppio  matrimonio  dei  figliuo- 
li; ma  se  la  guerra  in  grande  per  molli  anni  quietò,  non 
avvenne  lo  stesso  di  altri  movimenti  parziali  di  armi  da 
parte  dei  condottieri,  rimasti  per  essa  senza  soldo,  c per  le 
rivoluzioni  od  altri  avvenimenti  degli  Stali  minori.  Cosi 
Jacopo  Piccinino,  licenziato  da’  Veneziani,  attraversale  le 
terre  di  Modena  c di  Bologna,  entrò  in  Toscana  e mosse  le 
armi  contro  i Sancsi.  Si  volsero  questi  per  soccorso  ai  Vc- 
Vol.  IV.  40 


Pasquali* 
Malipien», 
doge  LXVI 

1457. 
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neziani  coi  quali  avcano  fino  dal  1451  slrclto  un  trattato 
ili  alleanza,  e per  cui  opra  avcano  testé  composte  le  cose 
loro  con  Firenze.  Era  allora  ambasciatore  della  Repubblica 
a Siena  Francesco  Contarmi,  non  meno  illustre  per  la 
scienza  onde  fu  professore  di  filosofia  nell’ università  di 
Padova,  clic  pel  valore  delle  armi  adoperate  in  favore  dei 
Sanesi  e per  la  valentia  con  cui  quei  falli  descrisse  ne’  suoi 
commentari!  (I).  Difese  dapprima  la  città  contro  il  conte 
Aldobrandino  Orsino  di  Pitigliano  (2),  poi  contro  il  Picci- 
nino. il  quale  osteggiato  anche  dallo  Sforza  e dai  Fiorentini 
si  trovò  serralo  nelle  Maremme  ove  perdette  per  la  maParia 
gran  parte  de’  suoi  soldati.  Alfine  per  la  mediazione  d’  Al- 
fonso, ottenuti  da  Siena  venticinque  mila  fiorini,  se  ne  parti, 
recandosi  negli  Abruzzi  presso  al  suo  protettore.  Nè  tardò 
molto  ad  offrirsegli  occasione  di  tornare  in  campo,  soccor- 
rendo d’ordine  d’ Alfonso  il  duca  Federico  di  Moutefeltro 
signore  d’ Urbino,  grande  protettore  delle  lettere  e dei  let- 
terali, nella  sua  guerra  contro  Sigismondo  Maiatesta  signo- 
re di.  Rimini.  Altra  guerra  nello  stesso  tempo  sosteneva  Al- 
fonso contro  Genova  cui  non  poteva  perdonare  la  sua  prigio- 
nia nella  battaglia  di  Anzo,  nel  1455,  e di  essere  in  alleanza 
cogli  Angioini.  Genova,  riacquistala  ch’ebbe  in  quell’anno 
la  sua  libertà,  scuotendo  da  sé  il  dominio  milanese,  si  era 
data  di  nuovo  un  doge  nella  persona  d’ Inardo  di  Guarco, 
figlio  di  quel  Nicola  eh’  era  stalo  capo  della  repubblica  du- 
rante il  tempo  della  guerra  di  Chioggia  (1578-1385);  ma 
agitala  dalle  interne  fazioni,  non  avea  più  preso  parte  nelle 


(1)  Fraudici  Contarmi  viri  clarist.  de  rebut  in  Uetruria  a Senen- 
litui  gestii , rum  advertus  Florenlinos,  tum  adversut  lldebrandinum 
Urtinum  Pititianensium  comitem,  libri  Irei.  Nato  nel  1421  ila  Nicolò  che 
in  Padova  lesse  jus  civile  c da  Maria  da  Carrara  figlia  naturale  di  Jacopo 
II,  fratello  di  Francesco,  signore  di  Padova. 

(2t  Secreta  XX.  agosto  145'». 
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cose  d I (alia,  dimenticata  quasi  nell'  ordinamento  di  que- 
sta, incapace  a difendersi,  priva  del  suo  ricco  stabilimento 
di  Galata  pervenuto  in  mano  dei  Turchi,  priva  delle  entrate 
di  Corsica  cedute  al  Banco  di  s.  Giorgio,  come  fatto  avea  di 
Caffo,  tornò  nel  1458  alla  disperata  risoluzione  di  darsi  a 
Carlo  VII  di  Francia  che  vi  maudò  governatore  Giovanni 
figlio  di  Ranieri  d’Angiò  (1).  Nè  passò  molto  clic  i diritti  su 
Genova  venivano  da  Lodovico  XI,  succeduto  a Carlo,  ce- 
duti a Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  (1465),  esempio 
istruttivo  della  condizione  a cui  le  discordie  civili  riducono 
gli  Stali  anche  più  prosperosi.  E mentre  cosi  si  combatte- 
vano queste  piccole  guerre  in  Italia  c i principi  d’  Europa 
ad  altro  volgevano  le  loro  cure,  invano  adoperandosi  papa 
Nicolò  V ad  unire  le  loro  forze  contro  i Turchi,  questi,  fat- 
ti padroni  di  Costantinopoli,  non  arrestavano  il  corso  delle 
loro  conquiste. 

Tenevano  il  dominio  del  Peloponneso  Demetrio  c Tom- 
maso Paleoioghi,  quegli  a Sparla,  questi  a Patrasso.  Ma 
non  istrutti  dalle  sventure,  anziché  unirsi  in  perfetto  ac- 
cordo contro  il  comune  nemico,  si  odiavano  per  modo,  che 
l' imo  avrebbe  mangialo  il  cuore  dell ’ altro  (2),  c in  guer- 
ra coi  ribellati  Albanesi,  offerivano  facile  occasione  al 
sultano  di  venire  a fare  la  conquista  del  loro  paese.  Varii 
furono  gli  sforzi  della  Repubblica  per  reconciliarli  (5),  quan- 
do fin  dal  1 5 maggio  1454  crasi  mosso  Mohammcd  con  grosso 
esercito  da  Costantinopoli,  verso  il  Peloponneso,  avanzan- 
dosi nella  Grecia,  ove  già  Atene  era  venuta  in  possesso  di 
Omar  suo  generale  in  conseguenza  di  altre  discordie,  di  al- 
tri delitti.  La  vedova  di  Ranieri  Acciajuoli  ultimo  duca  d’A- 


(I)  Lettera  al  re  di  Francia  che  avea  giuslilicito  quell'occupazione. 
Secreta  XX,  179. 

(•2;  Sp, indugino  p.  91. 

(3)  0 Lugl.  1151,  Secr.  XX,  p.  23  t. 
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lene,  innamoratasi  d’un  Veneziano  (1),  nvcalo  sposalo  dopo 
averlo  persuaso  ad  avvelenare  la  propria  moglie  ; accusata 
dagli  Ateniesi  al  sultano,  questi  trasferì  il  governo  di  Atene 
in  un  nipote  del  defunto  duca  Ranieri,  di  nome  Francesco, 
il  quale  impadronitosi  della  duchessa  vedova  e avvelenalrice 
la  gcltò  nel  fondo  d’un  carcere;  il  Veneziano  si  fece  allora 
dal  canto  suo  accusatore  di  Francesco,  e Mohammcd,  cac- 
ciati ambedue,  si  rese  padrone  della  città.  Tuttavia  alle  sup- 
pliche dei  due  fratelli  Demetrio  e Tommaso  avea  loro  con- 
cessa la  pace,  lasciandoli  in  possesso  di  quel  poco  che  an- 
cora ad  essi  restava,  verso  annuale  tributo;  per  mendicarne 
la  grazia,  Demetrio  sagrificò  perfino  la  propria  figlia  offren- 
dola all'harcm  del  sultano,  poi  niun  conto  tenendo  del  giu- 
ramento, nè  pensando  alle  conseguenze,  i due  fratelli  tor- 
narono a combattersi  fra  di  loro  e contro  i Turchi,  i quali 
riprese  le  ostilità  s’ insignorirono  di  lutto  il  Peloponneso. 

Più  valoroso,  più  intelligente  Scanderhcg  continuava  a 
tener  fronte  agli  OLlomani  ncll’Epiro.  Ma  della  sua  po- 
tenza ingelosivano  i Veneziani,  specialmente  daechè  uno 
dei  suoi  aderenti,  Leca  Ducaino,  s'era  impadronito  del  ca- 
stello di  Dagno  uccidendone  il  proveditore  (2),  ed  aveano 
scoperte  certe  sue  pratiche  in  Durazzo  e altrove  (3),  per  cui 
aveano  dovuto  mandare  colà  rinforzi  (4);  abbandona  vanta 
i suoi  più  fidi,  tradivalo  il  nipote,  onde  alfine  dopo  altra 
vittoria  tuttavia  riportata  sui  Turchi,  si  decise  ad  accettare 
la  pace  offertagli  da  Mohammed,  c recatosi  in  Italia  com- 
battè in  favore  di  Ferdinando  re  di  Napoli  contro  il  partito 
angioino,  poi  tornò  in  patria  ove  nuove  guerre  P attende- 
vano c nuove  vicende. 

(1)  Ilammer,  libro  XIII. 

(2)  Secr.,  20  nov.  1457,  p.  1 17. 

(3)  Ib.  U ap.  1458,  p.  114. 

(4)  Commissione  ad  Alessandro  ('.omarini  e l’ielro  Auro  (Doro)  sopra 
cornili,  p.ig  I 47. 
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L’  Europa  aveva  ammirato  le  imprese  del  valoroso  c- 
pirota,  ma  non  s’  era  mossa  in  suo  soccorso.  Sensi  paria- 
vasi  continuamente  d’  una  lega,  la  quale  l'io  II  papa  molto 
sollecitava  e per  cui  avea  diretto  un  breve  anche  ai  Veneziani, 
invitandoli  al  Concilio  eh’  egli  a quest’  uopo  raccoglieva  a 
Mantova.  Vi  si  recavano  Francesco  Sforza  duca  di  Milano 
in  persona,  Lodovico  marchese  di  Mantova,  gli  ambascia- 
tori  de’ Fiorentini,  di  Siena, Bologna,  Genova  c del  duca  Bor- 
so  di  Ferrara  e di  Modena,  e splendidissimo  discorso  vi  tenne 
Francesco  Filelfo.  La  Repubblica  si  scusò  dal  far  atto  al- 
cuno di  ostilità  contro  il  Turco  (1),  avanti  che  lutt’i  princi- 
pi della  cristianità  si  fossero  accordali,  rammemorando  come 
anche  nei  tempi  precedenti,  la  mancanza  degli  altrui  sussidii 
avea  impedito  la  distruzione  totale  della  flotta  turca  all’  El- 
lesponto nel  4416;  come  nel  1423  avea  riprese  le  armi  e so- 
stenuto per  ben  sette  anni  da  sè  sola  tutto  il  pondo  della  guer- 
ra; come  fatta  lega  con  Eugenio  papa  e col  duca  di  Borgogna, 
le  galee  di  questi  dopo  breve  tempo  si  erano  parlile  a disar- 
mare ; aver  poi  essa  armato  dieci  galee  per  la  guerra  di 
Costantinopoli,  che  però  causa  il  verno  giunsero  troppo  tar- 
di; costretta  quindi  alla  pace,  non  poter  ora  rischiare  una 
nuova  guerra  avendo  tante  terre  limitrofe  al  nemico.  Tut- 
ta\iar sollecitata  dal  papa  delegava  al  concilio  Orsato  Giu- 
stinian  e Alvise  Foscarini. 

Ed  in  vero,  nulla  ostante  il  trattato  couchiuso  da  Bar- 
tolomeo Marcello  iM8  aprile  4454  col  sultano  Moham- 
med,  poco  andò  che  la  Repubblica  ebbe  molivi  di  querela, 
e lo  stesso  Marcello,  parleudo  in  qualità  di  bailo  per  Costan- 
tinopoli, riceveva  il  46  agosto  l’istruzione  di  riferire  al 
sultano  le  sue  lagnanze  per  una  correria  fatta  dai  Tur- 
chi, asportando  robe  c persone  da  Parga  c Ncpanto  ; dovea 

« 

(i)  Secreta,  21  giugno  1458. 
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inoltre  domandare  la  restituzione  delle  isole  Sciro,Schiato  e 
Scopolo,  prese  dai  Veneziani  al  signore  di  Melelino  in  tempo 
di  guerra,  e ai  cui  abitanti  aveano  dato  parola  di  prolcg- 
gerii  e non  cederli  a nessuno  ; sollecitare  a tenore  dei  trat- 
toti il  compenso  promesso  dal  sultano  ai  sudditi  veneziani 
per  danni  sofferti  prima  della  guerra  e la  liberazione  di  al- 
cuni prigioni  che  ancora  erano  ritenuti  a Costantinopoli  (t). 
Sopravvennero  poi  altri  disturbi.  Un  turco  fu  dai  bailo  di 
Negroponle  condannalo  alla  morte  per  aver  attentato  contro 
la  vita  di  un  bombardiere;  il  sultano  ne  levò  grande  scalpore. 
Pare  che  il  Marcello  non  si  conducesse  bene  in  questa  bi- 
sogna, e ammonito  dal  suo  governo,  lasciò  il  suo  posto  e 
tornò  senza  licenza  a Venezia  ove  fu  poscia  condannalo  (2), 
e in  luogo  suo  fu  mandato  Lorenzo  Yelturi  a calmare  il 
sultano.  Cosi  c’erano  continui  semi  di  disaccordo  e la  Repub- 
blica dovea  desiderare  che  una  grande  unione  si  facesse  a 
danno  dei  Turchi. 

Ma  nulla  di  bene  era  a sperare  da  quel  concilio  per  la 
guerra  che  tuttavia  ardeva  nel  regno  di  Napoli  in  favore  degli 
angioini,  per  le  solite  discordie,  pel  niuno  assegnamento 
che  potevasi  fare  sugli  altri  Stati  d’  Europa.  Laonde  Vene- 
zia, benché  si  dichiarasse  pronta  a fare  ogni  suo  sforzo, 
quando  una  grande  e generale  impresa  si  effettuasse,  ricu- 
sava però,  a causa  della  giacitura  particolare  delle  sue  ter- 
re esposte  ad  ogni  movimento  del  Turco,  di  manifestarsi  con 
atti  imprudenti,  i quali  sarebbero  tornati  di  massimo  danno 
a lei  e alla  cristianità  tutta,  quando  le  forze  comuni  di  questa 
non  le  avessero  dato  sufficiente  guarentigia (3). Cosi  nulla  fu 

(1)  Secr.  XX,  p.  29  t.  e Sonalo  Mar.  p.  50,  (115  4). 

(2) 13  Agosto  1150  Senato  Mar:  qui  poslposito  orniti  Umore  Dei 
et  dominii  tiri  multa  Iractavit  cum  magno  Teucro  conira  honorem  Dei 
et  Dira  uri  et  feeit  scribi  ab  ipso  Theucro  ad  dominium  nrum  literas 
noi.  buie  consilio  et  recessi t ex  Cspli  sine  licenlia,  p.  100. 

(3)  A torto,  pare,  attribuisca  il  Muratori  an.  UGO  ai  Veneziani 
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concluso  ed  il  papa,  non  badando  al  rigore  del  verno,  si  parli 
di  Mantova  e arrivò  a Ferrara  il  17  gennaio  1460,  donde 
poi  si  recò  per  Bologna  a Siena,  vedendo  pei  successivi  av- 
venimenti sempre  più  svanire  il  sno  progetto  della  Crociata. 

Troviamo  a questi  tempi  memorie  di  relazioni  di  Vene- 
zia coi  regni  Scandinavi.  Il  28  dicembre  i 456  veniva  all’occa- 
sione della  proposta  Crociata  un  oratore  di  quei  regni  cdava 
uolizia  che  il  papa  avea  mandato  anche  colà  suoi  collettori, 
che  la  Dania  (1)  contava  veutitremila  parocchie,  e trenta- 
mila la  Norvegia,  obbligate  tutte  a fornire  in  tempo  di  guer- 
ra quattro  uomini  per  ciascuna  ; che  il  suo  mandalo  era  di 
proporre  che  facendosi  la  spedizione  contro  i Turchi,  quel 
contingente  potesse  tramutarsi  in  danaro  da  depositarsi 
a Venezia  per  armare  tante  galere  con  sopracomiti  ve- 
neziani; se  poi  la  spedizione  non  avesse  effetto,  quel  dana- 
ro avesse  ad  essere  restituito;  intanto  domandava  a nome 
del  suo  re  il  passaggio  sopra  una  nave  veneziana  in  Terra 
santa,  come  già  latto  avea  il  suo  predecessore,  pagandone 
le  spese,  e che  concessa  gli  fosse  certa  quantità  di  balsamo. 
Rispose  il  Senato  approvando  le  proposizioni,  che  l’ arma- 
mento della  galera  pel  suo  re  costerebbe  da  quattro  mila 
ducati,  che  si  darebbe  tutto  quel  balsamo  che  si  potesse 
mettere  insieme  per  contentarlo.  Due  anni  dopo  il  re  di 
Dania,  mediante  Foratore  Gcmiuiano  Trevisan,  invitava  la 
Repubblica  a mandare  le  sue  galere  in  quelle  parti,  e 
il  Senato  dichiarava  di  prendere  la  cosa  in  considerazio- 
ne (2). 

Cadevano  intanto  in  potere  dei  Turchi  anche  Sinopc 


d'  aver  voluto  il  comando  supremo  dell’  armata  e delle  genti  degli  altri  prin- 
cipi, del  che  non  trovasi  cenno  nei  Secreta. 

(1)  Secreta  N.  XX,  p.  Ili,  ove  leggesi  Dacia,  ma  dai  contesto  si  vede 
che  dovrcbb'esscre  DaniA. 

(2)  28  Febbraio  1458,  Secreta  142. 
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e Trabisonda  il  cui  impero  cosi  finiva  nella  persona  di  Da- 
vide Comncuo.  Scriveva  il  Senato  lettere  urgentissime  a 
Pietro  Tomaso  suo  secretano  in  Ungheria  (1),  onde  rappre- 
sentasse a quel  re  Mattia  Corvino  il  pericolo  d’Europa,  ed 
cccitasselo  vivamente  ad  inviare  suoi  nunzii  al  papa  e al  re 
di  Francia  per  una  lega  comune;  mandava  inoltre  al  re  di 
Francia  Bernardo  Giustinian  e Paolo  Barbo  (2),  nè  ristava 
di  maneggiarsi  presso  al  papa. 

Ma  il  re  Luigi  XI  scusa  vasi  diccodo  essergli  impe- 
dita la  via  di  Alemagna  per  le  discordie  dell’ imperatore 
col  re  d’ Ungheria,  voler  egli  prima  riacquistar  Genova  che 
erasi  liberata  proclamando  di  nuovo  doge  Prospero  Ador- 
no (1461),  perchè  da  colà  avrebbe  poi  potuto  passare  le  sue 
truppe  in  Oriente;  essere  sulle  mosse  di  partire  per  Bor- 
deaux, ove  si  deciderebbe  (3).  Dall’Ungheria  c dalla  Boemia 
però  venivano  ambasciatori  (4)  a Venezia  ove  tenevasi  gran- 
de adunanza  per  provvedere  alle  cose  occorrenti  (5).  Ma 
nulla  erasi  ancora  stanziato,  quando  venne  a morte  il  doge 
Malipiero. 

La  Promissione  ducale  del  suo  successore  Cristoforo 
Moro,  eletto  il  42  maggio  4462,  va  distinta  per  un  articolo 
in  virtù  del  quale,  tolto  già  ogni  avanzo  di  democratico 
governo,  (G),  più  non  esistendo  la  cosa,  toglier  si  volle 
perfino  il  nome.  Statili  vasi  per  esso  che  alla  denominazione 
di  Comune  venetiarum,  quella  si  sostituisse  di  Dominium 
o Signoria,  comincialo  fin  da  alcuni  anni  prima  ad  intro- 
dursi in  qualche  alto,  e che  or  divenne  di  regola.  Cosi  era 
raggiunta  alfine  quella  meta  a cui  la  classe  patrizia  avea 

(1)  Secreta  -26  ottobre  1401,  p.  65. 

(2)  13  Nov.  ibid  , p.  73. 

(3)  lbid.  pag.  77. 

l4)  14  Giugno  1462  p.  92  l.°  e 9 agosto  p.  101  t-° 

(5)  11  Olt.  1462  p.  115. 

(6)  Libro  Iteyina  M.  C.  p.  37  l " 
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sempre  miralo,  con  opera  Ionia,  ina  con  quella  |>erscveran- 
za  e assennatezza  che  som  proprie  allo  spirilo  di  casta.  Non 
furono  in  Venezia  quei  falli  subiti,  inaspettati,  decisivi,  che 
con  moderna  locuzione  si  dicono  colpi  di  stalo,  c la  stessa 
serrata  del  Maggior  Consiglio  ai  tempi  del  doge  Pietro 
Gradeuigo  (Ì297)  era  siala  preparata  e da  parecchi  anni 
(ormava  1’  oggetto  di  varii  tentativi  (1).  Il  popolo  fu  insen- 
sibilmente c con  somma  destrezza,  spogliato  a uno  a uno 
de’  suoi  diritti  ; prima  de)  suffragio  universale  colla  istitu- 
zione formale  e stabile  del  Maggior  Consiglio  (H72);  poi 
colle  novazioni  fatte  nella  elezione  c promulgazione  dei 
dogi  c de’  magistrati;  colla  esclusione  dal  Maggior  Consi- 
glio ; colla  convocazione  sempre  più  rara  dell’ Arengo  e col- 
la sua  loia!  soppressione;  infine  con  abolire  la  voce  di  Comu- 
ne, a dimostrare  apertamente,  pienamente  che  il  popolo  non 
avea  più  parte  alcuna  nel  governo. 

Cristoforo  Moro,  benché  in  avanzatissima  età,  porta- 
pcrò  sul  trono  ducale  un  fervore  vivissimo  per  la  Cro- 
ciata contro  i Turchi.  Già  si  erano  inviate  lagnanze  alla 
Porta  per  danni  recati  dai  sudditi  ottomani  nelle  terre  di 
Dalmazia  e d’Albania,  e si  erano  ben  muniti  i luoghi  di  Le- 
vali te,  mandando  specialmente  Veltor  Cappello  in  Negroponle 
a causa  dei  grandi  apparecchi  che  si  sapevano  farsi  a Costan- 
tinopoli, e della  presa  già  avvenuta  di  Metelino  e di  Argo. 
Laonde  la  Repubblica  non  cessava  di  dare  continui  eccita- 
menti al  papa  (2)  affinchè  facesse  nuovi  proponimenti  di  le- 
ga, dal  che  si  vede  quanto  a torto  fosse  da  certi  scrittori  fo- 
restieri o poco  accurati  incolpala  la  Repubblica  di  non  a- 
vcr  fatto  quanto  poteva  e doveva  contro  il  Turco.  Ma  da  sé 


( U Vedi  (.  Il,  p.  341  e scg.  di  questa  storia. 

(2)  15  Gena.  1463. 

Vol.  IV.  41 
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«ola  non  voleva  mettersi  nella  difficile  impresa  ed  attirarsi  ad- 
dosso tanta  burrasca,  giacché  ei  conviene  considerare  che 
da  per  sé  a- tanta  bisogna  non  bastava,  e le  terre  sue  ad 
ogni  dimostrazione  guerresca  sarebbero  state  le  prime  espo- 
ste al  furore  ottomano.  Ad  uno  sforzo  efficace  contro  il  comu- 
ne nemico  occorreva  la  pace  generale  della  Cristianità,  e la 
Repubblica  pregava,  supplicava  il  Papa  che,  come  capo  della 
Chiesa,  padre  dei  fedeli,  si  adoperasse  a quietare  le  discor- 
die cristiane  e a far  recare  ad  effetto  un  armamento  gene- 
rale (1). 

Ma  intanto  occupale  dai  Turchi  la  Bosnia,  la  Moldavia, 
la  Valacchia,  Lesbo  (2),  ed  altre  terre,  avveniva  caso  per 
cui  la  Repubblica  si  trovò  suo  mal  grado  nella  necessità  di 
misurarsi  col  superbo  ottomano,  e cominciò  nella  Morea 
una  guerra  che  durò  ben  sedici  anni  per  mare  e per  ter- 
ra (3).  Uno  schiavo  musulmano  essendosi  fuggito  a Co- 
rone in  casa  di  un  nobile  veneziano  Giacomo  Yalaresso, 
questi  avea  ricusato  di  restituirlo  adducendo  ch’crasi  fatto 
cristiano  (4).  Ciò  bastò,  perchè  i Turchi  si  recassero  sotto 
il  castello  d’Argo  del  quale  s’impadronirono  per  intelli- 
genza con  quei  di  dentro.  Il  Yalaresso,  ch’era  stalo  mandalo 
in  soccorso  della  città,  avea  invece  disertalo  ai  Turchi  e più 
tardi  scambiato  con  altro  prigioniero,  fu  spedito  a Vene- 
zia ove  gli  fu  tagliata  la  lesta.  Alla  uolizia  della  perdita 
d'Argo  e riuscite  vane  le  querele  mosse  a quest’  oggetto 
alla  Porla,  Alvise  Lorcdauo,  capitano  geuerale,  ebbe  ordine 
di  provvedere  alla  sicurezza  della  Morea  e di  riacquistare 
Argo,  come  scrivevasi  ad  Antonio  Basadonna  sopracomito 

(1) 3  Siano  1163,  Secr.  XX,  p.  141. 

(2)  23  Giugno  1463  il  signore  d'Arla  ai  mette  sotto  la  protezione 
•Iella  Repubblica.  — 13  detto,  trattato  di  commercio  e proiezione  con  Paolo 
Sperancich  bano  di  Croazia,  Secreta. 

(3)  Hainmcr,  libro  XIV. 

(1)  Secr.  XXI,  151,23  mag.  1163. 
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del  golfo  di  far  buona  guardia  alla  Dalmazia  (1).  Nuovi  ec- 
citamenti si  mandavano  al  papa  (2),  introducevansi  maneg- 
gi di  lega  con  Mattia  re  d'Ungheria  (5);  allo  Scanderbeg, 
perchè  rinnovasse  la  guerra,  prometlevansi  soccorsi  di  genti 
e danaro  (4)  ; al  Cardinal  Niceno,  il  Bessarione,  venuto  come 
legato  papale  a Venezia,  insinuavasi  suggerisse  al  pontefice 
di  far  si  che  la  Religione  di  Rodi  unisse  anch’  ella  i suoi 
sforzi  contro  i Turchi  anziché  concludere  con  essi  la  pa- 
ce (5).  E per  dare  il  buon  esempio  alla  cristianità,  la  Re- 
pubblica prestando  orecchio  alle  esortazioni  del  pontefice 
veniva  ad  accordo  coi  Triestini  (6),  coi  quali  era  da  alcun 
tempo  in  guerra  per  gl’  impedimenti  che  avenno  frapposto 
al  commercio  veneziano  nelf  Istria,  rotte  le  strade,  mole- 
stato i merradanti,  e ne  diede  avviso  all’  imperatore  e ad 
Alberto  arciduca  d’Austria  che  aveano  preso  la  protezione 
di  Trieste  (7). 

In  questo  frattempo  il  capitano  gcueralc  Alvise  Lore- 
dnno,  ricevuti  rinforzi  da  Lorenzo  Moro,  duca  di  Cau- 
dia  (8),  provveduto  Napoli  di  Romania  e Monembasia 
( Malvasia  ) di  genti  c dell’occorrente  grano,  di  cui  quel- 
le montuose  regioni  hanno  difetto , prese  il  castello  di 


(1)  14  Giugno  p.  159. 

(2)  28  Giugno. 

(3)  Tratt.  con  Mattia,  amb.  Gio.  Emo.  Comm.  XV,  12  aett.  1463  p.  88 
e Lunig.  Cod.  dipi.  t.  H,  p.  199.  Per  esso  stabilivasi  di  muovere  contempo- 
raneamente la  guerra  al  Turco  per  distrarne  le  forze  assalendolo  per  mare 
e per  terra;  non  si  altererebbero  i propri  couGni;  l’ una  parte  non  potrebbe 
far  tregua  o pace  senza  concorso  dell'  altra;  lascerebbesi  campo  agli  altri 
principi  di  aderirvi. 

(4)  20  Ag.  1483,  p.  178,  18  seti,  e 13,  die.  p.  214.  214,  Secr.  XXI. 

(5i  17  Seti.  1463,  Secr.  XXI,  p.  186  t.° 

(6)  17  Nov.  1463,  Comm.  XV,  86  e Secr.  XXI.  p.  199,  205.  Risposta  al 
re  di  Boemia  4 nov.  1463  e ad  Alberto  arciduca  di  Austria  13  detto,  ebe  si 
erano  interposti  per  la  pace,  Secreta. 

(7)  23  Nov.  p.  206,  Secr.  XXI. 

(8)  Cron.  Malipiero,  parte  I,  p.  15.  Firenze,  1843. 
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Vatica  e,  dopo  > isiinfc  le  isole  dell' Arcipelago,  tornò  al 
primo  d’agosto  a Napoli  ove  altendcvalo  Bertoldo  d’ fi- 
ate colle  troppe  di  terra,  e insieme  ripresero  Argo.  Die- 
dero mano  di  poi  a fortificare  P istmo  di  Corinto  : tren- 
tamila lavoranti  compirono  in  due  settimane  la  grand'  opra 
con  doppio  fosso,  e ccntotrentasei  torri;  il  muro  alto  dodi- 
ci piedi  stendevasi  per  sei  miglia  dall’  uno  all’  altro  mare  ; 
nel  mezzo  era  eretto  un  altare  su  cui,  piantalo  il  ves- 
sillo di  s.  Marco,  fu  celebrala  la  messa  (I). 

Assediarono  poscia  Corinto,  innanzi  alle  cui  mura  fu 
data  una  battaglia,  nella  quale  Bertoldo  d’Este  rimase  colpito 
nella  lesta  da  una  pietra  e pochi  giorni  dopo  uc  morì.  Fal- 
lito il  tentativo,  le  genti  veneziane  si  ritirarono  abbando- 
nando 1’  fixamilon,  cioè  l’ istmo  che  aveano  fortificalo,  e 
Dami  pascià  ricuperata  Argo  si  volse  ad  investire  la  stessa 
Napoli  di  Romania,  ov’ erano  cinquemila  valorosi  italiani 
eoi  loro  capitani  Cecco  Brandolino,  Giovanni  dalla  Tela, 
Leone  Schiavo,  Francesco  da  Tiana,  Bettino  da  Calciuaro, 
Pietro  Bua,  capitano  di  cavalli  albanesi,  ed  altri  (2).  Riuscì  al 
dalla  Tela  in  una  fortunata  sortita  di  respingere  i Tur- 
chi, i quali  però  si  gettarono  nella  Morea,  e Alvise  Lo- 
redano,  dopo  aver  visitale  le  isole  lasciò  il  comando  il  28 
febbraio  1 464  al  suo  successore  Orsato  Giuslinian  che  to- 
sto si  volse  a Metelino;  l’ isola  fu  data  al  sacco  ancorché  tal 
disonline  seguisse  contro  il  suo  volere  (3);  e invero  tut- 
te le  robe  che  si  poterono  riavere  furono  restituite  (4). 
Ma  i suoi  sforzi  per  prendere  la  città,  tornarono  vani;  citi- 
ti) Lettera  del  segretario  del  sig.  Sigismondo  Malalesta  delie  cose 
fatte  in  Morea  per  Mahornct  11,  nel  Sansovino  Itisi.  urne.  dell'  origine 
de'  Turchi. 

(2)  Lettera,  ecc. 

(3j  Idem. 

(1)  Sismondi  si  compiace  di  rappresentarci  il  Giuslinian  come  un  ef- 
ferato rhe  faceva  squartare  e impalare  a furia. 
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ratosi  a Ne'groponle  c rifatte  le  sue  geuti  volle  ancor  ten- 
tare 1’  assalto,  però  con  non  migliore  fortuna. 

Le  pratiche  del  papa  e della  Repubblica  col  duca  Fi- 
lippo di  Borgogna  aveano  condotto  intanto  ad  una  lega  (1) 
contro  il  comune  nemico;  il  duca  prometteva  recarsi  in 
persona  alla  spedizione  e lo  stesso  volea  papa  Pio  li,  il 
quale  scriveva  al  doge  Cristoforo  Moro  per  eccitarlo  alla 
stessa  risoluzione.  Letto  il  Breve,  il  9 novembre  1463,  il 
doge  prese  a parlare  nei  seguenti  termini  • : Signori  I No 
se  muove  foglia  d’ albero  senza  il  voler  de  Dio.  Considerò, 
che  se  questo  stato  è veguudo  a tanta  grandezza,  questo 
è processo  per  volontà  de  Dio,  più  che  per  nostro  senno  e 
per  le  nostre  forze.  Chi  crede  che  le  cose  contro  il  Turco 
fosse  passade  si  ben,  se  non  fosse  concorso  la  volontà  de 
Dio?  Voltemo  la  mente  a Dio,  e alla  sua  Madre,  e ringra- 
ziemola  dei  beneficj  che  la  ne  fa  ogni  zoruo  , c sforzemose 
de  far  quello  che  la  ne  comanda,  e posponemo  i odii  e la 
invidia.  Se  faremo  cosi,  Dio  prospererà  questo  stato  de  ben 
in  megio.  Sora  ’l  tutto,  no  se  partimo  dalle  elemosine, 
dalle  orazion  c dal  far  giustizia.  11  Cardinal  Niceno  ne  ha 
presentò  una  Boia  del  Papa,  che  è stà  letta  a l’ Eccellenze 
Vostre;  la  Signoria  e i Savii  de  Colegio  ne  ha  domandò 
i’  anemo  nostro  su  quello  che  !1  Papa  ne  scrive.  Havemo 
resposo,  che  dependemo  dal  voler  della  Signoria  Vostra, 
perchè  già  molli  anni  ve  havemo  dedica  la  facullà,  la  per- 
sona c tutto  quel  che  havemo;  e se  fassemo  altramente, 
saremo  ingrati,  perchè  tutto  ’l  ben  che  havemo,  1’  havemo 
dall’  Eccellenze  Vostre  ; e quel  medemo  repliehemo  adesso 
a le  Signorie  Vostre.  Ve  preghemo  ben,  Signori,  che  con- 
siderò qual  è el  meglio  della  terra.  Fc  orazion,  elemosine, 
lassò  da  banda  le  passion,  c deliberò  ’l  vostro  ben.  Priego 


(I)  Comm.  XV,  19  oli.  1163,  p.  91,  l.° 
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la  bonlà  de  Dio  humelmenle,  perchè  humililas  vincit  omnia, 
che  ne  inspira -a  deliberar  quel  che  è honor  so,  (suo)  e 
servilio  nostro.  » 

La  proposizione  del  doge  di  concorrere  nella  lega 
contro  i Turchi  fu  posta  a voti  e riportò  1607  suffra- 
gi favorevoli,  undici  negativi,  sedici  non  sinceri  (1),  laon- 
de accettata  ne  fu  tosto  data  comunicazione  a Roma  ove 
fu  accolta  con  soddisfazione  generale.  Si  mandarono  amba- 
sciatori Nicolò  Canal  in  Francia  (2),  Marco  Donò  al  duca  di 
Borgogna  (3);  altri  già  si  erano  mandali  in  Portogallo  (4), 
ed  erasi  scritta  una  circolare  ai  re  di  Ungheria,  di  Boemia 
c di  Baviera  (5);  poi  il  2 dicembre  venivo  nominato  oratore 
Andrea  Corner  (6)  fino  ad  Ussun  Hassan  dei  Turcomani 
che  allora  dominava  sopra  gran  parte  della  Persia,  ed  al 
suo  alleato  Pir  Ahtned  principe  di  Caraman,  col  quale  la 
Repubblica  avea  concluso  un  trattato  di  commercio  fino 
dal  1453  (7). 

E infatti  le  notizie  di  nuovi  armamenti  dei  Turchi  c 
del  poco  buon  andamento  delle  cose  veneziane  in  Levante 
richiedevano  pronti  e potenti  sforzi.  L’ impresa  del  Giusti- 
niano contro  Mctelino  avea  avuto  cattivo  esito,  ed  egli,  già 
vecchio  e affranto  dalle  fatiche,  si  mori  dal  dolore  a Modone 
FU  luglio  1464,  uomo  distinto  per  cariche  civili  e militari 
con  grande  onore  sostenute  e le  cui  spoglie  recate  a Vene- 
zia ebbero  splendida  sepoltura  nella  chiesa  de’  Ss.  Giovanni 
e Paolo  (8).  Gli  succedette  nel  comando  Giacomo  Loredan  ; 

t 

(1  ) Libro  Argina  0 nov.  1403,  p.  47,  e Malipiero  Darà  travila  il  fatto. 

(3)  Secreta,  9 dicembre  1463,  p.  212. 

(3)  Ibid. 

(4)  Ibid.,  28  giugno  1463,  p.  161. 

(5)  Ibid.,  17  marto. 

(ti;  Ibid.,  p.  209. 

(7)  Cornm.  XIV,  119  l." 

(H>  Cicogna  Intcriiioni  II,  p,  56. 
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al  comando  di  terra  fu  nominato  Sigismondo  Malatesta  di 
Rimini. 

Il  doge  pochi  giorni  dopo  fatta  la  proposizione  di  par- 
tire egli  stesso  per  la  Crociata,  se  n' ero  pentito  e pre- 
sentatosi al  collegio  (1,)  cercava  scusarsene  adducendo  la 
sua  vecchiaia  e la  mal  ferma  salute.  Ciò  spiacque  molto  ai 
consiglieri,  e Vettor  Cappello  levatosi  disse  : che  bisognava 
eh’  egli  andasse,  che  lo  Repubblica  non  poteva  ritrarsene, 
che  sarebbegli  dato  al  fianco  un  gentiluomo  (2)  delle  ma- 
rinaresche bisogne  espertissimo;  sarebbongli  dati  inoltre 
quattro  consiglieri  coi  quali  potrebbe  consultarsi. ‘Rispose 
allora  il  doge,  che  dappoiché  lo  Stalo  cosi  volea,  egli  obbe- 
direbbe, però  domandava  aver  seco  Lorenzo  Moro  duca  di 
Candia,  che  gli  fu  concesso. 

Laonde  giunte  notizie  che  il  Caramano  s’ era  già  mos-  1464. 
so  contro  il  Turco,  che  questo  trovavasi  in  guerra  anche 
con  Mattia  re  d’Ungheria,  infine  che  il  papa  s’era  par- 
tilo di  Roma  c trovavasi  in  Ancona  attendendo  l’ imbar- 
co, non  parve  più  tempo  d’ indugiare  (3),  ed  il  doge  partì 
anch’egli  da  Venezia  i primi  giorni  di  agosto  del  1464  (4) 
dopo  aver  promesso  di  nulla  chiedere  al  Papa  per  sé  o per 
la  propria  famiglia  (5).  La  nobiltà  ed  il  popolo  l’ accompa- 
gnarono fino  alla  nave;  conduceva  seco  ventiquattro  galee, 
ed  arrivò  il  12  agosto  in  Ancona  con  grande  sorpresa  e 
turbamento  del  Papa  che  avrebbe  voluto  esimersi  dal  far 
parte  personalmente  della  spedizione  (6).  Tuttavia  gli  fece 

(1)  li  Collegio  componcvasi  del  doge,  de'  suoi  sei  Consiglieri,  dei  Capi 
della  Quaranta  criminale,  di  sei  sa  vii  grandi,  di  cinque  della  TerraTerma, 
di  cinque  agli  ordini;  avea  il  maneggio  delie  cose  segrete  e preparava  le 
proposizioni  al  Senato. 

(2)  Libro  Regina  30  nov.  47  t.p 

(3)  Secr.  XXII,  26  lug.  e 2 ag  , p.  28  29. 

(4)  Secr.  XXII,  p.  29. 

(5)  lb.,p.  28. 

(6)  Malipiero  p.  29. 
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buon  viso,  mandò  a complimentarlo,  l’ invitò  pel  di  seguen- 
le  al  suo  palazzo,  ma  l’ indomani  venne  il  Cardinal  di  Pavia 
con  due  vescovi  annunziando  al  doge  che  Sua  Santità  tro- 
vavasi  da  più  giorni  indisposta,  che  il  male  crasi  aggravato 
e conveniva  differire  la  visita  fino  al  suo  miglioramento. 
Tenne  il  doge  la  cosa  per  una  finzione  e mandò  il  suo  me- 
dico, il  quale  tornò  colla  risposta  che  per  suo  giudizio  il 
Papa  morrebbe  presto,  e cosi  fu  infatti,  chè  nella  seguente 
notte  spirò. 

La  mattina,  il  collegio  de’cardinali  mandò  al  doge  an- 
nunziandogli 1’  occorso,  e attcstandogli  il  suo  dispiacere 
eh’  egli  si  fosse  mosso  con  grande  incomodità  da  Venezia 
e ora  fosse  sopravvenuto  tanto  funesto  impedimento.  E a- 
vendo  il  doge  mostrato  il  desiderio  di  conferire  col  collegio 
dei  cardinali,  fu  levalo  con  grande  onore,  e montato  su  ca- 
vallo leardo,  coperto  di  panno  d’  oro  fino  in  terra,  venne 
al  palazzo,  accompagnandolo  tutto  il  popolo  della  città  ac- 
corso a vederlo.  Entrato  nel  concistoro  fu  messo  a sedere 
appresso  al  presidente  eh’  era  il  cardinale  Niceno  Tusculano 
e parlò  ai  cardinali  parole  gravi  e brevi,  esortandoli  e pre- 
gandoli che  fossero  favorevoli  all’  impresa,  tolta  ad  onore 
di  Dio  ed  in  difesa  della  santa  fede;  che  nella  creazione  del 
nuovo  Papa  volessero  lasciar  da  parte  ogni  umano  rispetto 
e aver  P occhio  soltanto  al  pericolo  che  minacciava  tutta  la 
Cristianità,  affermando  che  quanto  alla  Repubblica  ogni 
cosa  era  apparecchiata,  ma  dichiarando  che  il  Turco  era 
armato  gagliardamente , che  il  re  d’  Ungheria  avea  bi- 
sogno di  danaro  e che  la  Signoria  avrebbegli  dato  per  par- 
te sua  ducali  sessanta  mila  all’  anno,  acciocché  potesse  far 
buona  resistenza  al  nemico  comune  (I). 

Finito  eh’  ebbe  il  doge  di  parlare,  risposcgli  il  cardi- 
ti) Malipicro. 
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dal  Niceno  altamente  laudando  la  Repubblica  di  quanto  avca 
sempre  fatto  per  la  difesa  della  Cristianità,  ed  anche  ora 
era  stata  la  sola  che  avesse  seguito  l’ esempio  del  Papa; 
disse,  manderebbero  i cardinali  in  mare  a proprie  spese 
cinque  galee  per  quattro  mesi,  intanto  tornasse  il  doge  a 
Venezia,  recandosi  i cardinali  a Roma  ali’  elezione  del  Pa- 
pa. Difatti  Cristoforo  Moro  imbarcatosi  iHG  agosto  arrivò 
il  23  al  Lido,  accolto  festevolmente  col  Bucintoro  dalla  Si- 
gnoria c condotto  al  palazzo. 

Fu  eletto  papa  il  cardinale  Pietro  Barbo  veneziano, 
che  prese  il  nome  di  Paolo  li.  N’  ebbe  grandissimo  giubilo 
la  Repubblica  e mandò  tosto  dieci  ambasciatori  (1)  a 
complimentarlo,  sebbene  per  solito  il  loro  uumero  fosse  di 
quattro,  ed  otto  erano  stati  mandati  a papa  Eugenio  che 
era  pure  veneziano. 

Cosi  mentre  la  disegnala  spedizione  andava,  come  il 
solito,  a finire  in  vane  parole,  Jacopo  Loredano,  succeduto 
al  Giustinian  nel  comando  della  flotta,  la  conduceva  nel  ca- 
nale di  Gallipoli  ad  attendervi  a cinquecento  passi  dai  Dar- 
danelli il  resto  dei  navigli,  c Jacopo  Venier  osava  penetrare 
oltre  lo  stretto  sfidando  le  bombarde  che  dalle  rive  scaglia- 
vano i Turchi.  Una  colpi  la  galea  di  Antonio  Loredano,  e 
già  accendevasi  la  polveriera,  quando  con  destra  manovra 
seppe  salvarla,  e intanto  il  Venier  ritornava  felicemente  ai 
suoi.  La  flotta  veneziana  in  que’  mari  poco  mancò  non  ve- 
nisse a guerra  anche  coi  cavalieri  di  Rodi.  Tornavano  tre 
galee  veneziane  comandate  da  Andrea  Contarini  il  bello, 
Antonio  Vetturi  e Francesco  Querini  da  Alessandria  diri- 
gendosi alla  volta  di  Barbaria  con  carico  di  merci  ed  aveano 
pure  a bordo  parecchi  Mori,  quando  costrette  da  violento  for- 
ti) Furono:  Triadano  Grilli,  Lodovico  Foscarini,  Nicolò  Tron,  Gi- 
rolamo Barbaro,  Vellor  Gappeilo,  Pieiro  Mocenigo,  Nicolò  Soranzo,  Zac- 
caria Trevisan,  Ettore  I'asqualigo,  Andrea  Leon.  Secr.  XXI,  5 seti.  1161 
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lunate  a riparare  nel  porto  di  Rodi,  furono  dai  R odiaci  pre- 
se c messe  a ruba.  Del  che  appena  giunta  la  notizia  a Ve- 
nezia, fu  scritto  a Jacopo  Loredano  capitano  generale  che 
subito  veleggiasse  a Rodi  a domandarne  immediata  restitu- 
zione, minacciando  altrimenti  di  fare  lutto  il  danno  possi- 
bile all’isola  (1).  Presentatosi  il  Loredano  con  forze  impo- 
nenti mandò  Ire  sopracomiti  a parlamentare  al  gran  mae- 
stro al  quale  fece  presentare  un’intimazione  di  questo  tenore: 
« Noi  Jacopo  Loredan  per  l’illustrissima  signoria  di  Venezia 
capitan  generale  del  mare  domandemo  al  Rev.  gran  mae- 
stro che  debba  rilassar  in  termine  di  tre  ore  prossime,  co- 
me per  questo  oriol  se  numererà,  tulli  li  Mori  per  lui  pre- 
si e ritenuti,  li  quali  sotto  fede  del  capitano  e padroni  colle 
galie  del  traffico  secondo  l’usanza  erano  andati  a Rodi,  e 
tutti  li  beni  di  delti  Mori,  et  dc’Vcncziani  che  fossero  stati 
dannizali  et  quelli  integre  restituir  et  cumulale  satisfar 
ogni  danno  per  questi  ricevuto.  » 

E frammettendo  il  gran  maestro  qualche  dimora,  già 
il  Loredano  cominciava  a dar  effetto  alla  minaccia  ed  ot- 
tenne pieno  risarcimento. 

Il  successore  del  Loredano,  Vettor  Cappello,  prendeva 
Modone  (2),  c le  isole  d’ Imbro,  Taso,  Samotracia  e più  lar- 
di la  stessa  Atene  (3),  da  cui  dovette  però  poco  dopo  ri- 
tirarsi non  avendo  forze  bastanti  a sostenervi  (4).  Nello 
stesso  tempo  Scanderbeg,  lusingato  da’grandi  preparamen- 
ti del  Papa  c dei  Veneziani  (5)  e ricevuti  alcuni  soccorsi  da 
questi  ultimi,  nvea  violato  la  pace  tre  anni  innanzi  conchiusa 
con  Mohammed,  che  mandò  allora  contro  di  lui  Sceremelbeg, 


(1)  Sanodo  ms.  presso  Cicogna  675,  676. 

(2)  llamm.,  libro  XIV,  Lettera  ecc .^Secreta  2»  seti.  1164,  pag.  40. 

(3)  5 Selt.,  1 466,  Secreta  186. 

(4)  Lettera  del  tegret.  di  Malateela. 

(5)  20  Agosto  1463.  Secreta. 
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>ua  con  esito  infelice.  Più  grossa  truppa  conduceva  poscia 
Baleban  Baderà,  e sebbene  sconfitto  und  volta,  tornava  all’as- 
sallo  di  Croja,  ed  era  nuovamente  volto  in  fuga.  Ogni  sforzo 
dei  Turchi  riusciva  vano,  infine  si  decise  a marciare  contro  il 
tremendo  avversario,  lo  stesso  sultano  Mohammed.  Ma  inu- 
tili furono  tutt’  i suoi  tentativi  contro  Croja  e dovette  con 
vergogna  ritirarsi,  però  lasciando  Balaban  a continuare 
l’assedio.  Scanderbeg,  trovandosi  per  altro  nell’impossibilità 
di  più  a lungo  sostenersi,  cedette  Croja  ai  Veneziani  (1), 
andò  in  persona  a chieder  soccorsi  al  papa,  poi  tornato  nel- 
l’Albaoia  vi  continuò  vigorosamente  la  guerra. 

Le  cose  non  andavano  troppo  bene  pei  Veneziani.  11 
loro  generale  Sigismondo Malatesta  acquistata  Misitra  o Spar- 
ta (2),  dopo  aver  invano  tentata  più  volte  la  rocca, era  torna- 
to in  Italia  ; il  proveditorc  Giacomo  Barbarigo  avea  tocca 
grave  sconfitta  sotto  Patrasso,  lasciandovi  egli  stesso  la  vi- 
ta; il  Caramano  era  stato  da  Mohammed  del  tutto  vinto  e 
soggiogato.  Giungevano  lettere  (5)  da  Antonio  Michiel  che 
avea  l’appalto  degli  allumi  in  Costantinopoli  il  quale  scri- 
veva al  capitano  generale  Vettor  Cappello  : essere  il  sultano 
grandemente  sdegnalo  perchè  Giacomo  Venier  vice-capita- 
no avea  preso  navigli  e robe  di  Carazani  (A),  e aver  ordi- 
nato fossero  pel  prossimo  marzo  in* pronto  cento  galee;  e 
ciò  ch’egli  ordinava  era  certamente  fatto.  Già  apparecchiarsi 
l’esercito,  si  metteranno  all’armata  anche  i Carazani  : ■ e 
questi  faranno  più  danno  che  non  faranno  i turchi  perchè 
son  peggio  tratadi  dai  nostri  che  i propri  turchi  ; tulli  (lave- 
ranno le  sue  arme  tanto  chrisliani  quanto  turchi  et  saran- 


(1)  Cronaca  Malipiero  38. 

(2)  29  SeU.  1464,  Secr.  XXII,  p.  46. 

(3)  14  Die.  1406 

(4)  Ciiatiani  paganti  tributo  ( Caraz)  alla  Porla.  Malip.  39. 
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no  armadi  a modo  nostro,  perchè  così  è slà  comandado  (t  ).  » 
L’armala  di  dugenlo  vele,  continuava  il  Michiel,  credersi  che 
abbia  di  mira  Negroponte,  ma  non  doversi  temer  punto  quan- 
do la  Signoria  abbia  ad  opporle  quaranta  galee  sottili,  venti 

navi  grosse  da  500  a 600  botti,  con  cento  uomini  per  cia- 
scuna, c dieci  galee  grosse;  specialmente  poi  raccomandava 
le  navi  ben  Tornite  dell’  occorrente  delle  quali  i Turchi  ave- 
vano grande  timore,  perchè  non  nc  possedevano,  c quando 
sapeano  esservene  nella  parte  nemica,  ne  sbigottivano.  « Le 
cose  de  qui  sono  da  stimar  grandemente  c non  da  farsene 
beffa  per  ingannar  sè  medesimi.  Questi  (anno  conto  che  la  Si- 
gnoria non  possi  armar  più  di  quaranta  galee  e stimano  che 
quadro  o cinque  dei  suoi  legni  siano  sufficienti  per  uno  dei 
nostri.  Hanno  questa  natura  e I lio  veduto  per  esperienzia  che 
stimano  più  che  non  si  convien  il  suo  nemico,  c provedono 
a quel  che  bisogna  senza  alcun  sparagno  (risparmio).  Così 
voria  che  facessino  i nostri...  Sempre  clic  si  metta  da  banda 
l’avarizia,  c che  si  faccia  conveniente  preparazion,  il  dì  clic 
uscirà  quest'  armada,  si  potrà  chiamar  il  dì  desiderado.  Sin 
adesso  son  stato  di  opinion  che  quest’  armada  non  debba 
uscir,  se  la  nostra  se  li  metterà  incontro.  Adesso  son  mu- 
dado  de  opinion  per  i grandi  apparecchi  che  vedo,  et  se  al- 
tri sentono  altramente  si  troveranno  ingannadi.  » 

Era  questo  un  parlare  di  vero  e libero  cittadino,  cui 
l’amor  delia  patria  non  fa  velo  al  giudizio,  e si  vede  che  le 
franche  ma  rispettose  rimostranze  non  incorrevano  nella 
punizione  del  Consiglio  dei  Dieci. 

Ala  già  dal  40  maggio  4465  il  Senato  avea  scritto  al 
bailo  Paolo  Barbarigo  a Costantinopoli  intorno  a certe  a- 
perture,  eh’  egli  comunicò  essergli  stale  fatte  dal  gran  vi- 
sir Alahraud  pascià  per  un  avviamento  di  pace,  ringra- 
zi) Fin  d’ allora  dunque  il  Sultano  ammetteva  i cristiani  nella  milizia. 
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ziassc  di  quelle  buone  disposizioni,  si  vedrebbero  volen- 
tieri le  proposte,  purché  si  volesse  aver  riguardo  anche  al- 
la lega  della  Repubblica  col  re  d’Ungheria  (1).  Mandava 
altresì  l’ ebreo  Davide  insieme  coil’ambascialore  Giovanni 
Cappello  per  trattare  d’una  tregua,  continuando  però  intan- 
to a maneggiare  le  armi.  Trovò  1’  ambasciatore  i Turchi 
molto  inai  disposti,  dacché  non  erano  avvezzi  a trattar  di 
tregua,  e non  di  pace  ; nè  stimavano  di  loro  decoro  che 
4*  ambasciatore  avesse  a trattare  anche  pel  re  d’Ungheria, 
e poi  non  mancavano  certi  mali  uffici  di  Fiorentini  e Geno- 
vesi (2)  ; onde  Mahmud  pascià  sempre  più  infervorandosi 
nel  discorso  ebbe  a dire:  « il  despoto  di  Servia  aver  man- 
dalo tutto  il  suo  tesoro  agli  Ungheri  perchè  lo  sostenesse- 
ro, u il  frutto  che  ne  ha  colto  fu  dì  essersi  estinto  come  una 
candela;  voi  trattate  per  1’  Ungheria,  e gli  Ungheri  ne  han- 
no fatto  sapere  che  non  vogliono  che  mercadanti  facciano 
pace  per  loro.  » 

Tuttavia  la  Repubblica  non  troncava  le  trattative,  c il 
23  ottobre  incaricava  Jacopo  Venicr  capitano  del  golfo  si 
maneggiasse  ancora  per  la  tregua  (3),  includendovi  oltre  al 
' re  d’  Ungheria  anche  gli  aderenti  di  esso  e di  Venezia,  fra 
cui  lo  Scanderbeg,  al  quale  raccomandavasi  intanto  la  dife- 
sa di  Croja  e di  Sculari  e gli  si  mandavano  rinforzi  (4).  So- 
steneva Venezia  già  da  cinque  anni  una  guerra  costosissima 
e con  poco  frutto,  vedeva  quanto  debole  assegnamento  po- 
tesse fare  sui  suoi  alleati,  vedeva  l’ Italia  sempre  agitata  e 
particolari  passioni  muovere  or  1’  uno  or  l’ altro  de’  suoi 
principi  a cercar  sempre  più  il  danno  de’  Veneziani,  onde 
eralc  uopo  pensare  seriamente  ad  accomodare  le  cose  sue. 

(1)  Ster.  XXII,  p.  88 

(2)  Cronaca  Malip.  41. 

(3)  S«cr.  XXIII,  p.  12,  13. 

(4)  Stcr.  18  lugl.  1467,  p.  57. 
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Era  morto  I’  S marzo  I4G6  Francesco  Sforza  duca  di 
Milano,  ed  il  figliuolo  Galeazzo,  che  militava  allora  in  Fran- 
cia in  favore  di  quel  re  Luigi  XI,  contro  i Baroni  unitisi 

in  una  lega  denominala  del  Ben  pubblico , n’ebbe  appena 
notizia  che  lasciato  secretamente  F esercito  giunse  a Milano 
e vi  si  fece  riconoscere  in  duca.  Già  la  madre  Bianca  avea 
mandalo  ambasciatori  a varii  principi  c Stali  d’ Italia  rac- 
comandando il  figliuolo,  c molto  amichevole  lettera  aveale 
risposto  la  Repubblica.  Ma  parlicolar  lega  univa  Galeazzo  a 
Piero  de’Mcdici,  allora  prepotente  in  Firenze  (I),  ed  essendo 
anche  imparentato  col  re  Ferdinando  di  Napoli,  ben  si  vedeva 
dipendere  l’Italia  dai  loro  voleri.  Alla  qual  lega  aveano  dato 
speciale  molivo  i movimenti  del  Collconi,  che  ambizioso  di 
acquistarsi  una  signoria  sua  propria,  si  mostrava  disposto 
a qualche  grande  impresa  c teneva  conferenze  coi  fuoru- 
scili di  Firenze,  i quali  gli  promettevano  di  farlo  signore 
di  Milano,  se  gli  aiutasse  a cacciare  i Medici.  Conferita  la 
cosa  colla  Signoria,  questa  cercò  dissuadernelo  (2),  facen- 
dogli presente  com’egli  era  troppo  debole  a ciò  e che  nulla 
di  meglio  desidererebbero  re  Ferdinando  e i Fiorentini  per 
mettere  in  combustione  tutta  l’ Italia.  Tuttavia  persistendo 
il  Collconi  nel  suo  divisamento,  si  strinsero  in  lega  Galeaz- 
zo, il  duca  di  Ferrara,  i Fiorentini,  lasciando  luogo  al  Papa 
il  quale  dichiarò  volersi  tenere  neutrale,  e alla  Repubblica 
che  rispose  esser  ella  in  pace  con  tutti,  nè  occorrere  quindi 
nuova  lega  (3)  ; aver  fatto  il  possibile  per  ritenere  il  Col- 
leoni  al  suo  stipendio,  nè  cesserebbe  dal  persuaderlo  dal 
canto  suo  alla  pace.  Pietro  de’  Medici  però  non  lasciava  di 

(1)  Scacciati  i nemici  della  libertà,  Nicolò  Soderini  era  venuto  a Ve- 
nezia coi  cercò  invano  persuadere  a dargli  assistenza,  solo  gli  furono  as- 
segnati ducati  cento  stante  la  sua  povertà-  Secr.  XXIII,  9 ott.  1460, 
P»g-  6. 

(2)  21  Giugno  1467,  Secr.  XXIII,  p.  69. 

(3^  Lederà  a Galeazzo  Sforza  ib.  p.  49. 
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sospettare  o di  far  mostra  di  sospettare  della  lealtà  del- 
la Repubblica,  come  questa  dal  canto  suo  non  si  mo- 
strava affatto  tranquilla  delle  mire  di  Pietro  c della  lega  (i), 
c cosi  reciproci  sospetti,  ambizioni,  inquietudini  e macchi- 
nazioni di  fuorusciti  tenevano  in  continua  agitazione  l’ Ita- 
lia. Intanto  il  Colleoni  era  penetralo  in  Romagna  e la  Re- 
pubblica per  tenere  in  freno  il  duca  di  Milano,  delle  cui  in- 
tenzioni avverse  era  stata  istruita  per  lettere  intercette  del 
re  di  Napoli,  si  strinse  in  lega  con  Amedeo  duca  di  Savoja, 
nè  si  rifiutò  di  promettere  sussidii  all’  arcivescovo  di  Geno- 
va e ad  Obietto  di  Fieschi  (2),  che  proponevano  di  far  ri- 
bellare al  duca  la  Riviera;  diede  infine  aperta  assistenza  al 
Colleoni  di  danari  e di  genti  avendo  a quest’uopo  assoldato 
Alessandro  Sforza  signore  di  Pesaro,  Astore  Manfredi  di 
Faenza,  e il  signor  di  Porli,  laonde  la  guerra  era  per  divam- 
pare ovunque.  Il  duca  di  Milano,  chiamalo  allora  a sè  Giovanni 
Gonnella  secretano  della  Repubblica  che  si  recava  a Genova 
per  ricuperare  una  nave  di  Vctlor  Paradiso,  ritenuta  in  porto 
per  rappresaglia,  gli  disse:  (3)  « maravigliarsi  che  la  Signo- 
ria ad  istanza  di  Bartolomeo  da  Bergamo  (Colleoni)  volesse 
turbare  la  pace  d’Italia;  averle  siffatta  impresa  già  costato 
abbastanza  danaro  inutilmente,  se  vorrà  in  essa  continuare, 
si  metterà  in  grande  travaglio  e potrà  porre  in  pericolo 
il  proprio  Stato;  non  si  fidi  di  chi  diversamente  la  consi- 
glia ; volere  il  duca  la  pace  e quando  la  Repubblica  ciò  pur 
voglia  l’avrà;  se  si  acconsentisse  a scegliere  lui  ad  arbitro 
nella  presente  vertenza,  metterebbe  suo  impegno  nel  com- 
piacere la  Signoria  in  tulle  le  cose  oneste,  come  dall’  altro 
canto  se  richiesto  fosse  dalla  lega  di  cosa  non  conveniente 
non  le  userebbe  alcun  rispetto.  » E le  medesime  cose  ripcte- 

(1) 9  Lug.  1167,  ib.  p.  63  e varie  lettere  al  Colleoni. 

(2)  Malipicro  p.  215. 

(3)  Ib.  215. 
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va  il  duca  al  Gonnella  in  altra  conferenza  a Carisano: 
« Certo  voi  Veneziani,  ei  diceva,  avete  gran  torto,  posse- 
dendo il  più  bello  Stato  d’ Italia,  a non  contentarvi  e turbar 
la  pace  e lo  Stato  altrui.  Se  sapeste  la  mala  volontà  che  lut- 
ti universalmente  hanno  contro  di  voi,  vi  si  rizzerebbero  i 
capelli  e lascereste  vivere  ognuno  tranquillo  nel  suo  Stalo. 
Credete  che  queste  potenze  d’  Italia  legale  insieme  sieno 
amiche  fra  loro?  Nò  certo,  ma  la  necessità  ve  le  ha  condot- 
te, e si  sono  strette  per  la  paura  che  hanno  di  voi  c della 
vostra  potenza.  Ognuno  farà  tutto  il  suo  potere  per  moz- 
zarvi le  ali.  Vi  pare  di  aver  fallo  una  bell’opra  di  aver  messe 
le  armi  in  mano  a tutta  Italia?  Se  sape  ste  in  quanto  pericolo 
stale,  se  sapeste  quel  che  mi  vien  offerto  in  Lombardia  perchè 
vi  rompa  guerra,  vi  maravigliereste.  E quelli  di  cui  vi  fidale 
saranno  i primi  a muovervi  contro.  Credetelo  ch’io  vi  dico 
il  vero  c ve  n’  avvedrete  avanti  tempo  nuovo.  Lasciale,  la- 
sciale vivere  ognuno.  Quando  mori  mio  padre,  parendomi 
avere  un  hello  Stato,  me  n'andava  alla  caccia,  mi  dava  buon 
tempo  c non  pensava  ad  altro,  poi  vedendo  quello  che  face- 
vate con  Bartolomeo  da  Bergamo,  mi  è stalo  necessario, 
per  mantener  il  mio  Stalo,  unirmi  col  re  Ferando,  ch’è  mio 
nemico  capitale.  Con  questo  vostro  Bartolomeo  avete  posto 
le  armi  in  mano  a tutta  Italia,  e vi  par  d’aver  fatto  bene, 
ma  ve  n’  avvedrete.  Io  non  conosceva  alcuno  degli  uomini 
d’arme  di  mio  padre,  ma  ora  ho  dovuto  conoscerli  per 
forza  e accarezzarli.  Avete  speso  danari  assai  e ne  avete 
fatto  spendere  agli  altri,  predicate  la  pace  e fate  quanta 
guerra  potete,  c vi  siete  mal  riusciti.  E vi  giuro  che  il  Pa- 
pa che  è vostro  gentiluomo,  farà  peggio  degli  altri,  c se  la 
guerra  continua  sarà  egli  il  primo  a muovere  contro  di  voi 
per  aver  Faenza,  Forli,  (la velina,  Cervia,  e so  quel  che  vi 
dico:  nè  mai  vorrà  pace  se  non  gli  lascerele  queste  terre. 
Il  re  ( di  Napoli  ) vi  è nemico  capitale  nè  pensa  ad  altro 
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che  a nuocervi,  e se  avesse  tanta  possanza  quanta  ha  ma- 
la  volontà,  non  vi  lascerebbe  comparire  al  mondo.  Io  ho 
continuamente  uno  de’  suoi  che  mi  sollecita  a rompervi 
guerra,  e non  è un’  ora  che  Giorgio  Damon  suo  ambascia- 
tore mi  era  all’orecchie,  e vedendo  che  per  gli  stimoli  che 
mi  danno  e per  le  offerte  fattemi  io  non  mi  muovo,  credo- 
no eh’  io  abbia  qualche  secreta  intelligenza  con  voi.  Fio- 
rentini e Genovesi  quanto  vi  sieno  amici  lo  intendete  : così 
sono  tutte  le  altre  comunità  d’ Italia.  Voi  gettale  i vostri 
danari  e ne  avete  riportato  e ne  riportate  tuttavia  grande 
infàmia,  perchè  si  dice  che  volete  divorare  ognuno,  come 
la  vostra  usanza.  Adesso  avete  tanta  spesa  che  non  vi  avan- 
za danari.  So  in  che  modo  riscuotete  le  vostre  decime, 
con  quanta  fatica  e stento  per  i gridori  di  tutta  la  città.  So 
che  vi  avete  fatto  prestar  danari  dai  banchi  e dai  vostri  citta- 
dini e che  non  li  avete  ancora  soddisfatti.  (E  tutto  ciò  dice- 
va, osserva  il  Gonella  nel  suo  dispaccio,  parlando  come  se 
fosse  stato  a Venezia  presente  a tutte  le  cose).  Tutto  proce- 
de dal  non  fidarsi  di  me,  o dal  volermi  togliere  il  mio.  I 
Signori  hanno  un  grande  avantaggio  sulle  Signorie,  perchè 
a queste  convien  fidarsi  di  altri,  mentre  quelli  son  di  conti- 
nuo sul  fatto.  Val  più  e fa  più  un  signore  con  cinquanta- 
mila ducati,  che  una  signoria  con  centomila,  perchè  un  si- 
gnore vede  ciò  che  fanno  i suoi  soldati,  e i soldati  fanno 
tutto  quel  che  possono,  presenti  i loro  signori  ; c insomma 
( disse  ) io  era  un  bufalo  nelle  cose  di  guerra  e voi  mi  ave- 
te fatto  un  merlino  ( uccello  ) contro  mio  volere,  perchè  io 
inclinava  più  alla  quiete  che  a questo  mestiere.  Ma  vi  pro- 
metto per  f ostia  che  si  ha  da  consacrare,  che  mai  non  vi 
farò  novità  alcuna,  se  non  mi  darete  causa,  e avanti  che  vi 
faccia  guerra,  ve  ne  farò  motto.  Voi  siete  in  libertà  d’ aver 
pace  o guerra;  se  vorrete  pace,  l’avrete;  se  vorrete  guerra, 
avrete  la  più  pericolosa  che  abbiate  avuto  a’  vostri  dì.  Siete 
Vol.  IV.  43 
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soli  ed  avete  tutto  il  mondo  contro,  non  solamente  in  Italia 
ma  anche  di  là  dai  monti.  Siate  certi  che  i vostri  nemici 
non  dormono.  Consigliatevi  bene,  che  per  Dio,  ne  avete 
bisogno.  So  quel  che  vi  dico. ...  So  quello  che  avete  trat- 
tato col  duca  di  Savoja  per  muoverlo  contro  di  me,  e si- 
milmente con  Obietto  di  Fieschi  e coll’  arcivescovo  di  Ge- 
nova. Vi  prego  non  date  fastidio  ad  altri.  State  in  pace  per 
ben  vostro  e della  Cristianità.  » 

Un  altro  giorno  ancora  il  duca  chiamò  il  Gonella  e li- 
cenziandolo per  Venezia,  gli  fece  un  quadro  delle  forze  del- 
la lega,  gli  disse  aver  già  mandato  a sturbare  le  pratiche 
della  Repubblica  col  Turco,  e a fargli  conoscere  la  condi- 
zione di  lei  ; farebbesi  in  modo  che  non  potessero  i Vene- 
ziani navigare  in  nessun  luogo  ; avrebbero  nemici  non  solo 
in  Italia,  ma  gli  oltramontani  ancora;  tuttavia  da  essi  dipen- 
dere la  pace,  ma  se  volessero  la  guerra,  replicava,  l’avrebbero 
e la  più  pericolosa  che  mai  ; scriverebbe  infine  al  suo  amba- 
sciatore, che  quando  fra  otto  o dieci  giorni  dopo  il  ritorno 
del  Gonella,  non  avesse  risposta  soddisfacente,  si  partisse. 

Convocatosi  il  Senato  il  23  novembre  4467,  fu  rispo- 
sto : essere  la  Signoria  sempre  amica  della  pace,  nè  aver 
guerra  alcuna  col  duca  Galeazzo  ; se  il  Colleoni,  finita  la 
sua  condotta,  volle  partire  c tentare  la  propria  fortuna,  ac- 
cettando l’ invito  dei  fuoruscili  fiorentini,  per  rimetterli  in 
istato,  non  essere  colpa  questa  della  Repubblica,  nè  aver 
essa  mancalo  di  dissuadcrnclo  ; vedendo  poi  tutte  le  poten- 
ze d’ Italia  collegale  contro  di  esso,  un  giusto  timore  delle 
conseguenze  d’un  suo  rovescio  aveala  mossa  ad  armare,  e 
tanto  più  che  ben  sapeva  le  grandi  offerte  fattegli  perchè  si 
volgesse  contro  la  Repubblica  ; e tuttavia  per  non  accendere 
maggior  fuoco  non  avea  questa  (alto  tutto  quello  che  avrebbe 
potuto  in  suo  favore.  Ma  pretermettendo  tutte  queste  cose, 
la  ferma  e indubitata  intenzione  della  Signoria  essere  quel- 
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la  di  voler  pace  con  tutti,  e quando  il  duca  volesse  venire 
a maggiori  particolari,  sarebbe  udito  volentieri  (1). 

Così  cominciarono  nuove  pratiche;  trattavasi  di  dare 
ai  Colleoni  settanta  mila  ducati  l’anno  c pagargli  le  spese  da 
lui  fatte  in  Romagna  perchè  andasse  in  Albania  contro  il 
Turco,  ma  i Fiorentini  frapponevano  sempre  nuovi  ostaco- 
li per  non  aver  a contribuire  anch’essi  a detta  spesa.  Fu 
mandato  a Roma  presso  al  papa,  che  si  faceva  mediatore 
della  pace,  Pietro  Morosini  da  s.  Giustina  ; ma  il  Colleoni 
avendo  domandato  cento  mila  ducali  di  stipendio  e trecento 
mila  per  le  spese  fatte  in  Romagna,  la  lega  rispose  non  ac- 
consentirebbe giammai  a pagargli  somma  alcuna,  che  facil- 
mente potrebbe  prender  l’aspelto  d’ un  tributo  ; che  anzi  la 
lega  pretendeva  da  lui  il  risarcimento  delle  spese  cagionate 
dal  suo  imprudente  muovere  delle  armi  ; e cosi  ogni  cosa 
volgeva  alla  guerra.  Non  islancavasi  il  papa  di  procurare 
un  componimento,  facendo  vedere  quanto  da  un  canto  tor- 
nerebbe vantaggioso  aver  il  Colleoni  agli  stipendii,  e che  la 
spesa,  essendo  egli  vecchio  di  seltantacinque  anni,  non  dure- 
rebbe mollo;  e tanto  in  questa  bisogna  si  adoperò  che  alfine 
potè  ridurla  ad  effetto  ed  il  2 di  febbraio  i 4G8  fu  pubblicata 
la  pace  nella  chiesa  di  santa  Maria  in  Araceli  a Roma,  per 
la  quale  rinnovavasi  e confermavasi  quella  già  conchiusa  tra 
re  Alfonso,  il  doge  Foscari,  Francesco  Sforza  e la  Comu- 
nità di  Firenze  : il  Colleoni  deporrebbe  le  armi  e col  titolo 
di  capitano  generale  andrebbe  a combattere  contro  i Turchi; 
avrebbe  dal  papa,  dal  re  Ferdinando,  dalla  Repubblica  di 
Venezia,  da  Galeazzo  Sforza  duca  di  Milano,  dal  Comune  di 
Firenze  e dagli  altri  confederali  cioè  Siena,  Modena  e Lucca, 
in  tutto  fiorini  d’oro  centomila,  obbligandosi  egli  a restituire 
le  terre  nell’ultima  guerra  occupate,  e a passare  prontamente 


(t)  Sccr.  XXIII,  86. 
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in  Albania,  del  che  presterebbe  giuramento;  insorgendo 
dubbii  c differenze,  sarebbcne  rimessa  nel  papa  la  decisione. 

Ma  quando  si  venne  all’esecuzione,  i principi  della  le- 
ga dicevano  non  voler  pagare  la  loro  quota  fino  a tanto  che 
il  Colleoni  non  fosse  partito,  e movevano  altre  difficoltà, 
onde  la  Repubblica  si  vide  coslretta  a ricondurre  genti  (1), 
avendo,  fiduciosa  della  pace,  già  licenziato  la  metà  di  quel- 
le del  Colleoni  ; il  papa  si  mostrava  sommamente  sdegnato 
contro  i principi,  e mollo  li  minacciava,  infine  acconsenti- 
rono, e la  pace  fu  pubblicata  a Venezia  il  26  maggio  di 
quell’  anno  1468  (2). 


Malip.  235. 

(2)  L'  atto  finale  della  ratiGea  porta  la  data  del  IO  giugno  Comm.  XV, 
114  nel  Palazzo  ducale  in  Sala  aucellarum. 
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Nuovi  seroi  di  turbolenze  in  Italia.  — Crescono  i timori  pei  disegni  del  Turco. 
— Lettera  del  sopracorolto  Longo  che  descrive  le  formidabili  forze  tur- 
chesche.  — Queste  vanno  all'  assedio  di  Negroponte.  — Falli  di  questo 
assedio.  — Il  capitano  generale  della  Repubblica,  Nicolò  da  Canale,  non 
si  attenta  di  assalir  i Turchi  e lascia  cadere  la  città.  — Dolore  e sde- 
gno in  Venezia.  — Il  capitano  richiamato  e processato.  — È mandato 
Pietro  Mocenlgo  in  suo  luogo.  — Introduzioni^di  pace.  — Condizione 
di  Europa.  — Imprese  del  Mocenigo. 


Ma  egli  era  destino  che  questa  infelice  Italia  non  a-  4468. 
vesse  mai  a posare  e,  fatta  appena  una  pace,  sorgeva  in  es- 
sa nuova  guerra.  Lo  stesso  papa,  che  si  era  tanto  ado- 
perato per  far  deporre  le  armi  agli  altri  principi  italiani, 
or  dava  loro  motivo  di  riprenderle,  col  suo  tentativo  di  spos- 
sessare Roberto  Malatesla,  figlio  di  Sigismondo,  della  città 
di  Rimini  (4).  Roberto  trovò  appoggio  nel  re  di  Napoli,  nel 
duca  di  Milano,  nei  Fiorentini,  mentre  il  papa  si  alleava  coi 
Veneziani  (2).  L’impresa  andò  a vuoto,  e intanto  le  forze 
che  avrebbero  dovuto  volgersi  contro  i Turchi  venivano 
distratte,  come  al  solito,  in  altre  guerre. 

Fino  dal  43  febbraio  4468  era  giunta  a Venezia  la 
notizia  della  morte  di  Scanderbcg  in  Alessio,  e tosto  parti 
a quella  volta  l’ arcivescovo  di  Durazzo  con  commissione 
di  fare  il  possibile  per  conservare  Croja  e gli  altri  luoghi 
nel  possesso  dei  figli  di  lui,  e quando  fossero  in  pericolo 
accettasse  tutti  quei  luoghi  sotto  la  protezione  della  Re- 
pubblica, promettendo  questa,  anche  con  carta,  di  restituir- 
li (3);  andasse  Francesco  Cappello,  che  già  trovavasi  in  quel- 

fl)  Murai  ann.  1469- 

(2)  18.  Mag.  1469,  Comm.  XV,  1 17. 

(3)  Ster.  XXIII,  p.  94. 
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le  parli,  a tutelare  il  paese,  al  quale  scopo  gli  si  mandavano 
truppe  e munizioni.  Nel  tempo  stesso  sollccitavasi  il  re 
d’ Ungheria  ad  unirsi  per  ottenere  dal  Turco  almeno  una 
tregua,  ora  più  facile  a conseguire  dacché  la  Repubblica 
trovavasi  eziandio  liberata  dalla  guerra  d’Italia  (1).  Scri- 
vevasi  ad  Usunhasan  re  di  Persia,  congratulandosi  di  sue 
vittorie  contro  Mohammed  ed  incoraggiandolo  a continuare 
la  guerra  (2).  Ma  intanto  giungevano  notizie  allarmanti  da 
Pera,  le  quali  annunziavano  il  grande  armamento  che  face- 
va Mohammed  (3),  e che  sospettavasi  diretto  contro  Ne- 
groponte;  essere  tempo  di' provedere  prestamente  e vigo- 
rosamente alla  difesa  di  tutt*  i luoghi  del  Levante  e non  dif- 
ferir tanto  da  giungere  troppo  tardi,  come  fu  alia  caduta 
di  Costantinopoli. 

Non  lasciò  in  conseguenza  la  Repubblica  di  fare  lotte 
le  provisioni  possibili,  fece  armare  e costruire  galere  ed  al- 
tri legni,  assoldò  uomini  d’ arme,  spedi  tosto  Giacomo  Ve- 
nier  capitano  delle  navi  al  capitano  generale  Nicolò  Canal  ; 
furono  fatte  preghiere,  elemosine  e processioni  ; a racco- 
glier danari,  fu  deliberato  di  astringere  quelli  che  godevano 
fitti  di  stabili  od  altro  a pagare  la  decima,  come  altresi  di 
vendere  allumi  per  cinquanta  mila  ducati;  fu  infine  accettato 
di  rimandare  quel  Davide  ebreo  che  godeva  di  molto  credilo 
alla  corte  del  Sultano,  e che  anche  in  addietro  con  molla  sod- 
disfazione della  Repubblica  si  era  adoperato  nella  bisogna 
delle  trattative  (4),  come  persona  prudente  e di  molta  spe- 
ranza (5),  a maneggiarsi  nuovamente  per  la  pace,  racco- 
mandandogli di  riferire  prontamente  tutto  (6).  Ma  già  le 

(1)  lb.  p.  108. 

(2)  14  Ott  1468,  p.  180. 

(3)  Malip.,  p.  45. 

(4)  26  Not.  Seer.  XXIII,  p.  148, 

(5)  14  Lug.  1469,  Seer.  XXIV,  p.  35. 

(6;  Commissione  ducale  al  medesimo,  p.  38. 
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nuove  si  succedevano  sempre  più  dolorose  : essere  uscita  la 
flotta  turca  di  trecento  vele  (1),  di  cui  cent’  otto  erano  ga- 
lee, sessanta  parandarie,  il  resto  fuste;  credersi  portasse  ben 
settanta  mila  uomini  ; passata  il  5 giugno  da  Imbros  aver 
preso  quel  castello;  1’  8 aver  tentato  Stalimene,  ma  essersi 
ritirala  all’  avvicinarsi  del  generale  veneziano,  il  quale  era 
andato  a scoprire  l’armata  turchesca  e aveala  trovata  si  nu- 
merosa che  ben  fu  a ringraziare  il  ciclo  che  il  vento  avesse 
impedito  d’ investirla,  come  disegnava,  e la  flotta  veneta  tutta 
unita  era  entrata  a Paliocastro.  « A principio  giudicai  (così 
scriveva  il  sopracomito,  dopo  aver  veleggiato  qualche  tempo 
di  conserva  colla  flotta  turca)  ch’ella  fosse  di  trecento  vele, 
ora  credo  sia  di  quattrocento...  Il  mar  parea  un  bosco,  que- 
sta a sentirla  dire  pare  cosa  incredibile,  ma  a vederla  è cosa 
stupenda.  Non  vi  maravigliate  che  il  Turco  abbia  fatto  tanto 
adesso,  perchè  e’  sono  diciassette  anni  che  fa  ogni  anno 
qualche  cosa.  Le  bombarde  son  d’altra  sorte  delle  nostre, 
e vi  potrò  mostrar  le  pietre  che  trovai  nella  parandaria  (sorta 
di  legno).  Vogano  benissimo  ma  con  voga  spessa  ; le  loro 
galee  non  sono  sì  buone  da  remi  come  le  nostre,  ma  le  vele 
e tutte  le  altre  cose  sono  migliori  delle  nostre,  e penso  che 
abbiano  più  uomini  sopra  che  nou  abbiamo  noi  . . . Questa 
armata  tiene  antiguardo  c retroguardo,  circa  cinquanta 
galee  per  banda  e ogni  galea  ha  la  sua  fusla  ; or  vedete  se 
sia  possibile  con  astuzia  aver  avvantaggio  ! Ci  vogliono  for- 
ze e non  parole.  Vi  prometto  che  dal  capo  alla  coda  tutte 
le  galee  che  erano  di  conserva  occupavano  oltre  sei  miglia. 
Ad  affrontare  quest’  armata  in  mare,  a mia  opinione,  non  ci 
vorrebbe  meno  di  cento  buone  galee,  e ancora  non  so  che 
seguirla;  ma  volendo  securamente  vincere,  bisognerebbe 
aver  settanta  galee  sottili,  quindici  grosse  e dieci  navi  da 

(1)  Leu.  di  Girolamo  Longo  sopracomito,  Malipiero  p.  50. 
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mille  botti  1’  una,  tutte  ben  armate,  avendo  i Turchi  molli 
uomini  ed  altri  sempre  da  rinfrescare.  — Bisogna  che  ades- 
so, cosi  conchiudeva,  la  Signoria  mostri  la  sua  possanza, 
che  si  metta  da  canto  ogni  altro  rispetto,  c che  ci  mandi 
con  prontezza  soccorsi  di  navigli,  di  gente,  di  pane  e di  da- 
naro, altramente  Negroponte  sta  in  pericolo,  c se  si  perde, 
lutto  Io  Stato  di  Levante  fino  in  Istria  sarà  con  esso  perdu- 
to, perchè  I’  anno  venturo  il  Turco  manderà  fuori  la  metà 
più  d’ armata,  e saranno  più  gagliardi,  per  l’ ardire  che  a- 
vranno  preso  P anno  presente.  » 

Giungevano  pur  lettere  dal  capitano  generale  Nicolò 
Canal,  il  quale  anziché  tenersi  a Negroponte,  già  minacciata 
da’  Turchi,  crasi  recato  a Candia  sotto  colore  di  sollecitar- 
ne le  difese  e i soccorsi  (I),  e diceva  che  quaudo  avesse  cen- 
to galee  tra  grosse  e sottili  andrebbe  ad  investire  l’ armala 
lurchesca.  Fu  spiegata  allora  straordinaria  operosità  (2),  si 
raccolsero  ducento  mila  ducati,  armaronsi  dal  46  giugno 
al  42  luglio  quindici  navi  da  trecento  bolli  in  su,  quattor- 
dici galee  grosse  ed  altre  : le  terre  suddite  concorsero  alle 
provvisioni  ; Padova  donò  seimila  staia  di  biscotto  e tremila 
ducali,  Verona  cinquemila  staia  e duemila  ducali,  Brescia 
ottomila  staia  e quattromila  ducati  e così  le  altre  terre  se- 
condo che  potevano.  Raccomandavasi  la  Repubblica  al  papa, 
dicendo  aver  essa  fatto  quanto  poteva,  aver  mandato  truppe, 
navi,  danari,  essersi  tratta  per  cosi  dire  il  proprio  sangue 
dalle  vene,  ma  non  bastar  da  sè  sola  a tanto  ; movesse  final- 
mente la  Cristianità,  movessela  prestamente,  fortemente,  il 
bisogno  essere  estremo  (3). 

4470.  Era  bailo  a Negroponte  Paolo  Erizzo:  vi  si  mandava 
capitano  c provveditore  Lodovico  Callo  (4);  c nel  giugno 

(1)  Malip.  53. 

(2)  Senato  Mar.  p.  30.  35,  I.  36,  t.  37,  45,  t.  46,  50. 

(3)  Lettera  all'oratore  a Roma  7 log.  1470  Secr.  XXIV,  p.  47,  t. 

(4)  Senato  Mar.  2 genn  1460;70,  p.  26.  t. 
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partivano  a quella  volta  per  congiungersi  al  capitano  gene- 
rale altre  sette  galee,  biscotti,  munizioni  (t):  si  decretavano 
fortificazioni  a Candii),  Modonc,  Corone  (2)  e considerando 
il  grave  pericolo,  il  veneziano  governo  ad  impetrare  il  soc- 
corso del  cielo  ordinava  per  mezzo  del  suo  patriarca  Mal- 
fio  Gherardo  si  cantassero  ogni  giorno  le  litanie  avanti  la 
nicssq  ; la  domenica  si  facesse  solenne  processione.  Lo  stesso 
làcevasi  a Roma:  il  papa  pubblicava  una  bolla  d’indulgen- 
za plenaria  a tutti  quelli  che  andassero  in  persona  contro  i 
Turchi  o pagassero  per  quattro  mesi  un  uomo  in  lor  vece. 

Si  raccoglievano  intanto  notizie  e pareva  che  Ncgroponle 
dovesse  essere  in  istato  di  sostenersi  buon  tratto  di  tempo; 
ai  9 di  luglio  il  capitano  generale  da  Canal  avea  sotto  i suoi 
ordini  cinquantadue  galee,  diciotto  navi  ed  una  galea  gros- 
sa (3),  ma  già  ai  14  l’ armala  turca  era  entrata  uel  canale 
di  Negropontc  dalla  parte  di  Catasto  e di  Porto  Leone, 
mentre  la  veneziana  slavasi  ancorata  a Schiali,  attendendo 
rinforzi  da  Candia  e da  altre  parti.  In  pari- tempo  giunge- 
va dalla  parte  di  terra  il  grande  esercito  turco  comandato 
dallo  stesso  sultano  e dava  mano  alla  costruzione  d’un  gran 
ponte  di  barche  sul  quale  passare  nell*  isola.  Il  20  era  com- 
piuto e il  sultano  passò  colla  metà  delle  sue  truppe,  lascian- 
do il  resto  in  terraferma  alle  riscosse  e piantò  la  sua  tenda 
a s.  Chiara.  1 suoi  bazari  si  stendevano  per  sette  strade  da 
s.  Giovanni  del  Cucco  fino  alla  vigna  di  scr  Antonio  Vcnier 
ove  si  vendevano  e si  compravano  tulle  le  cose;  gli  azapi 
erano  alloggiati  dalla  parte  del  borgo;  tutte  le  genti  avan- 
zarono con  grand’  ordine,  piantando  le  loro  tende  tuli’  al- 
l’ intorno  (4).  Piccoli  scontri  erano  avvenuti  fino  dai  primi 

(1)  lb.  p 45,  49. 

<2)ib.p.  35.  v •; 

(3)  Malip.  55. 

(4)  Narrazione  di  Jacopo  Rizzardojscrivano  sulla  galea  di  Lorenzo  ' 

•Vol.  IV.  44 
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di,  e respinta  dal  bailo  con  isdegno  l’ intimazione  di  re- 
sa, furono  piantate  le  bombardo  che  cominciarono  il  loro 
terribile  fuoco,  nel  tempo  stesso  clic  la  cavalleria  turca 
correva  l’ isola,  devastando,  rubando,  ammazzando.  Era  il 

5 di  luglio  e Mohammcd  spingeva  tutta  la  sua  gente  al- 
l’assalto, fatte  empiere  le  fosse  di  fascine  là  ove  avea  già 
rovinate  le  mura  cioè  dalla  parte  del  Tempio  sino  alla  por- 
la di  Cristo  (1).  Ma  gli  assediati,  sparsa  molta  polvere  da 
cannone  su  quelle  lascine,  quando  i Turchi  vi  salirono  sopra, 
appiccatovi  il  fuoco,  uè  cagionarono  tale  strage,  che  per 
quel  giorno  desistettero  dall'assalto.  Il  quale  fu  rinnovalo 
il  giorno  otto:  e avendo  quelli  della  terra  scoperto  il  tradi- 
mento d’uu  capitano  Tomaso  Schiavo  contestabile  di  cinque- 
cento fanti  c prefetto  alle  macchine  (2)  che  avea  intelligeuza 
col  nemico  (3),  piantarono  sulle  rumate  mura  una  bandiera 
dei  Turchi  che  colà  accorsi  trovarono  inveceIamorte.il  tradi- 
tore, pugnalato  nel  primo  impelo  della  collera  da  Luigi  Dol- 
fin,  fu  poi  squartato,  se  ne  gettarono  i quarti  nel  campo  turco, 
si  misero  a morte  gli  altri  suoi  complici.  Ma  il  pericolo  della 
città  oguor  cresceva,  gli  assalti  si  succedevano  (4)  con  gran- 
de strage  a vero  dire  de’Turchi,  le  forze  però  anche  de'Cri- 
stiani  e i loro  mezzi  di  difesa  venivano  mancando.  Il  sultano 

Contarini.  pubblicala  dal  Cicogna  nel  1811  c Ritmo  inoliava  rima  sulla 
presa  di  Negroponlc  nell'Appendice  dcll'Arch.  Storico  e IX. 

(1)  Narrazione  della  presa  di  Negroponlc  da  Fra  Jacopo  dalla  Castel- 
lana che  vi  si  trovava.  Concorda  con  lui  il  Malipiero.  Il  numero  delle  trup- 
pe turche  c delle  loro  perdile  nelle  varie  battaglie  è Torse  esagerato.  Sa- 
rebbero stali  trcccnlomila  di  terra,  scssanlamila  sulle  navi;  la  perdila  Dno 
a tutta  la  quarta  battaglia,  trcnlollomila. 

(2)  Era  stalo  mandato  il  IO  marzo  1170,  Senato  Mar. 

(3)  Fu  osservato  che  mancava  uno  de'suoi,  cioè  Luca  da  Curzola,  ohe 
era  uscito  dalla  citta,  c rattenuti  il  suo  cancelliere  ed  il  trombetta  si  venne  in 
chiaro  del  tradimento.  In  rasa  di  certo  Andrea  Albanese  si  trovarono  tre 
Treccie  con  iscrizioni  dirette  ai  Turchi.  Tomaso  Tu  chiamato  dal  bailo  come 
per  coDTerire  con  lui  c alla  porla  Tu  ucciso. 

(4)  Secondo  Laugier  25  c 30  giugno,  5,  8,  12  luglio.  — Castellana 
5.8,  9, 'IO,  11.  — Malipiero  25,  30  giugno,  5,  8, 11  luglio. 
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infuriava  ; cacciava  avanti  i suoi  soldati  da  tutte  le  bande, 
metteva  a terra  gli  equipaggi  (1),  raccoglieva  gente  da  lut- 
t’ i luoghi  vicini,  prometteva  il  sacco  della  terra,  voleva 
Negroponte  a qualunque  costo.  Intanto  un  messo  avendo 
potuto  quasi  miracolosamente  passare  per  mezzo  al  nemico, 
annunziava  al  da  Canale  l’estremo  pericolo  della  città,  il  bi- 
sogno di  pronto  soccorso.  Moveva  la  flotta  veneziana  alla 
volta  di  Negroponte  ed  entrava  quel  giorno  nel  canale  dal- 
la parte  del  ponte  di  santa  Chiara.  Sarebbe  stato  momento 
opportuno  a far  saltare  il  ponte,  troncando  agli  assediatili 
ogni  trasporto  di  viveri  e di  rinforzi  dalla  terraferma,  e chiu- 
dendoli fra  due  fuochi.  Ma  qui  venne  meno  l’animo  del  da  Ca- 
nale. Benché  si  trovasse  in  vista  della  città  e da  questa  scor- 
gesse i segnali  di  distretta,  c molti,  e principalmente  i fra- 
telli Pizzamano,  l’eccitassero  ad  avanzare  e distruggere  il 
ponte,  anzi  a ciò  sé  medesimi  offerendo,  egli  misurando  con 
troppa  cautela  o perfin  timidità  la  grandezza  del  pericolo, 
non  istimandosi  abbastanza  forte  per  incontrarlo,  dicendo 
voler  aspettare  l’ arrivo  dei  rinforzi,  non  si  mosse,  nè  volle 
che  altri  si  movesse  (2)  e fu  causa  della  perdita  di  Negro- 


- (1)  Quello  bisogno  di  genie  mostra  l'esagerazione  del  numero  che 
nei  cronisti  leggesi  aver  seco  condotto. 

(2)  Il  Kizzardo  non  nomina  il  da  Canale,  solo  dicendo:  Dio  gli  per- 
«toni  per  chi  mancò  a modo  eh'  el  inerita.  Ne  più  dice  il  Hilmo  in  terza 
rima  sul  caso  di  Negroponte.  Ardi.  Si.  il.  Appendice  t.  IX.  Il  Castellani 
invece:  • La  nostra  armata  de' Veneziani  entrò  dalla  banda  del  canale 
nel  ponte  di  s.  Chiara  verso  levante  c poteva  mollo  ben  dare  soccorso  alla 
terra;  ma  per  paura  delle  quattro  bombarde  del  Turco  che  traevano  a- 
Tenie  allo  secondo  ponte  che  era  dalla  banda  de  qua  dove  era  l'armata 
della  Signoria  ecc.  e imperò  la  magnilkcnlia  del  capitano  generate  errò 
cioè  messer  Nicholò  da  Canale  perchè  la  sua  Magn.  (no)  lassava  andare 
quelle  navi  de’ Genovesi  che  aveva  preso  in  Candia  a orlare  e investire 
le  ponte  c ionseli  due  galic  di  Cipri,  due  ila  Rodi  clic  se  offersero  andare 
a dare  soccorso  alla  terra:  la  sua  Mag.  noli!  volse  lasciar  andare,  la  causa 
perchè  no  se  sa  el  per  questo  no  soccorrete  la  terra  ».  L’altro  Ritmo  in 
ottava  rima  invece  farebbe  credere  che  il  capitano  non  avesse  forze  suf* 
fidenti,  essendo  parte  della  flotta  rimasta  addietro.  » Tuttavia 
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ponte  (4).  Imperocché,  sebbene  quelli  della  terra  che  tanta 
viva  gioia  avevano  conccputOj  quando  videro  apparire  le 
bandiere  amiche,  passassero  all’estremo  della  disperazione 

Il  capitano  de  la  predici»  armata 
Si  lece  li  patroni  delle  galee  venire, 

E poi  fecero  consiglio  di  brigala 
Dicendo  il  ponte  se  vole  investire. 

Assai  parole  f o , ma  non  l'ardire.  (Strofa  81). 

La  Cronaca  Savina  accasa  egualmente  il  Canale.  Il  greco  Phranza  cosi  si 
esprime  : Quibus  vitit  (i  rinforzi  venuti  ai  Turchi)  exarchus  si  ve  navarchus 
verietor.  recenti  ac  forsilun  bene  feci t,  immo  male  quando  Bubcam,  urbem 
sive  oppidum  confirmare  ac  munire  presidio  noluit.  Cap.  XXX  1-27.  Pietro 
Giuslinian  (Rcr.  venet.  L.  Vili) dice  il  Canale  proibisse  ai  suoi  di  muoversi, 
volendo  prima  attendere  il  resto  della  flotta  ancorala  a Politica  c cosi  perdette 
il  momento  favorevole.  La  lettera  Analmente  del  secretarlo  del  Malatcsta  in 
Sansovìno  (Storia  dell'origine  ec.  dei  Turchi)  cosi  si  esprime:  • In  quella 
bora  l'armata  dei  Veneziani  che  veniva  col  vento  e con  l'acqua  venne  a 
sorgere  nel  mezzo  del  canale  o che  ciò  paresse  di  fare  a quelli  che  bave- 
vano di  quella  il  governo  per  voler  mettere  forse  meglio  in  armeggio  e a 
ordine  le  navi  e le  galee  perciocché  tutte  le  rive  dell'  isola  e della  Boetia 
erano  coperte  di  gente  turchcsca.  oppure  che  così  fosse  la  volontà  del  si- 
gnor Iddio,  over  la  dapocaggine  de' governatori,  insomma  tra  poche  ore 
l’acqua  insieme  col  vento  vennero  a dar  volta  . . . » Anche  lo  Spandugino 
contemporaneo:  » certamente  se  quello  Nicoiao  da  Canale  hav esse  fatto  il 
debito  suo  ...  ma  per  li  peccati  nostri  non  bastò  l'animo  al  detto  Nicolò  da 
Canale  di  mandar  ad  esecuzione  della  santa,  virtuosa  e famosa  opera.  • 
(I)  Nessuno  de'citali  racconti  della  presa  di  Negropoule  ricorda  quel- 
I'  Antonio  Otlobon  che  solo  ebbe  il  coraggio  di  penetrare  nel  porlo,  co- 
me leggesi  nel  suo  epitaffio  già  nel  convento  di  sant'Antonio,  ora  nel  semi- 
nario Patriarcale:  Stephano  patri,  Antonio  avo,  Ueclor  Othobonus  mo- 
numenti im.  Me  euboicum  portum  ab  hoste  occupatimi  trepidante  clas- 
se navi  sua  solus  ingrossar  est,  MCCCCLXX;  ille,  praelio  navali  ad  Co- 
riphasium  expugnata  turcarum  maxima  navi  igne  concepto  comburitur 
MCCCGLXXXX  V1III.  E vedi  P.  lustiniani  HisL  Ven.  p.  401,  edlz.  Itili  c 
Dogiioni.  Il  ritmo  in  ottava  rima  ha: 

Gic  una  nave  ad  vele  gonfiale 
Con  I'  antenna  alta  e le  sarte  tirate 
E dirizzò  il  limon  e investi  il  ponte 


Ma  non  potè  monstrare  troppa  virlue 
Perchè  soletta  in  gran  battaglia  fue. 


La  nave  incomenzò  a voltcgiare. 

Oh'  ebbe  di  grazia  dovere  scampare. 

Strofe  82,  83. 
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allorché  si  accorsero  che  niun  aiuto  da  quelle  potevano  at- 
tendersi, tuttavia  vollero  da  prodi  continuar  da  sé  soli  la 
difesa,  e già  erano  i Turchi  penetrali  uella  città  la  mattina 
del  12  luglio  1470  che  gli  abitanti  ancora  resistevano  col- 
T asserragliare  le  vie  a forza  di  travi  e botti,  e grande  uc- 
, cisione  ne  facevano  le  donne  gettando  dall’  alto  calcina  c 
tegoli  e acqua  bollente.  Appena  dopo  al  mezzodi  cessò  la 
difesa  (1),  tutte  le  vie  essendo  non  meno  ingombre  de’ pro- 
pri cadaveri  che  di  quelli  de’  nemici.  I Turchi  a vendetta 
fecero  una  strage  generale,  senza  distinzione  di  sesso  c 
di  età,  lino  de’ fanciulli  nelle  fasce.  Tutti  gli  altri  soliti  or- 
rori accompagnarono  la  conquista. 

Il  bailo  Paolo  Erizzo  erasi  ritirato  in  una  torre,  ove 
assediato,  si  arrese  colla  promessa  di  aver  salva  la  testa, 
promessa  che  gli  fu  derisoriamente  mantenuta  in  quanto  il 
sultaoo  ordinò  si  segasse  a mezzo  il  corpo  perchè  salva  fosse 
la  testa  come  avea  pattuito  (2).  Pochi  scrittori  narrano  della 
figlia  che  per  sottrarsi  agli  abbracciamenti  del  sultano  abbia 
preferito  la  morte  (3);  ed  è fatto  assai  dubbioso,  tanto 

(1)  Die  12  urbem  . . obtinuit  circa  vetperam.  Leu.  del  Senato  agli 
oratori  a Roma,  Sccr.  18  agosto  1470. 

(2)  Nulla  dicono  di  questo  fallo  II  Costellami,  Malizierò,  Sansovino, 
Sanudo,  la  cronaca  LXXXII  cl.  VII.  tt.  alla  Marciana;  Il  Rixzardo  narra  solo 
che  fu  ucciso  come  tanti  altri;  secondo  la  lettera  del  secretarlo  diMalatesta 
Paolo  Erizzo,  Luigi  Calbo,  Gio.  Badoaro  morirono  colle  armi  alla  mano. 
Il  martirio  dell'  Erizzo  è effigiato  nel  soffitto  della  sala  del  Maggior  Con- 
siglio. 

(3>  Neppur  dell'Anna  Erizzo  fanno  parola  Sanudo,  Malipicro,  Sabel- 
lìco,  Pietro  Giustinian,  la  cronaca  Zancaruola,  la  Valiera,  la  Slvos,  nè 
Spaudugino,  nè  Paolo  Morosini,  nè  il  Ritmo  in  ottava  rima:  bensì  leggesi 
nell'anonimo  annesso  al  Calcondila,  edizione  1556:  • In  questo  mezzo  una 
unica  figlia  del  podestà  della  città  fu  condotta  ecc.  « ma  non  ce  ne  diée  nep- 
pure il  nome  ebe  fu  poi  imaginalo  dagli  storici  posteriori,  i quali  vestirono 
in  più  forme  P avvenimento.  Se  il  fatto  fosso  stalo  veramente  non  P avreb- 
bero taciuto  i contemporanei,  che  parlano  dell'opera  data  dalle  donne  dì 
Negroponle  a sterminare  i Turchi,  c perfino  di  Amazzoni,  che  combaUe- 
vano  a lato  degli  uomini  ; e qualche  cenno  se  ne  troverebbe  negli  atti  del 
Senato  ove  narra  le  crudeltà  dei  Turchi  in  Negroponte. 
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più  quanto  che  dagli  alberi  genealogici  della  famiglia  non 
apparisce  neppure  che  Paolo  Erizzo  fosse  ammogliato  (1). 

In  quello  stesso  giorno  arrivavano  sedici  galee,  cin- 
que navi  e duo  galeazze  (2)  comandate  dal  capitano  Loren- 
zo Loredan,  arrivava  altresì  Jacopo  Yenicr  con  altre  dodici 
navi  e quattro  galeazze;  ma  il  buon  momento  era  perduto. 

Al  giungere  della  notizia  a Venezia  fu  un  lutto  gene- 
rale c uu  grande  terrore  : quei  di  collegio  discesi  in  piazza 
per  andare  a casa,  domandati  non  rispondevano,  e come 
stupidi  andavano  col  capo  basso  (3)  in  modo  che  la  città 
era  tutta  sbigottita.  Tuttavia  fu  un  momento  in  cui  essen- 
dosi sparsa  voce  che  Ncgroponte  ancora  resisteva,  si  fece 
grande  afTollamenlo  di  popolo  intorno  al  palazzo,  chiedendo 
notizie,  e si  fecero  gallorie  c incendiarono  vecchie  barche 
contro  il  volere  della  Signoria;  ma  la  verità  fu  poi  appieno 
conosciuta  dalle  lettere  giunte  dal  capitano  generale  e dai 
sopracomili.  Erano  iu  data  18  luglio  e dicevano  delle  im- 
mense forze  di  terra  e di  mare  con  cui  il  Turco  avea  assa- 
lito Negroponte  (4);  della  bella  difesa  sostenuta  dagli  abi- 
tanti, c che  mentre  tutto  si  veniva  apparecchiando  pel  soc- 
corso, essendo  stato  determinato  dai  Turchi  il  giorno  12 
per  1’  ultimo  assalto  decisivo,  improvvisamente  aveano  co- 
minciato 1’  oppugnazione  il  giorno  undici,  continuandola 
tutto  quel  di  e la  notte  susseguente,  fino  a che  venute  meno 
le  forze  ai  difensori,  il  nemico  avea  ottenuto  la  città. 

II  Senato  che  già  il  7 avea  scritto  a’  suoi  oratori  a Ro- 
ma (5),  estremo  essere  il  pericolo,  ribattessero  1’  opinione 

(1)  Genealogie  Barbaro. 

(2)  Castellana. 

(3)  Malipiero  p.  5U. 

(4)  Et  tandem  euperantibue  hoelie  ut  q ■ incredibili  numero  ex  omni 
provincia  etditione  lu m proximatum  longinq.  convenerant  ad  numerum 
circa  cenlum  quinquaginta  millium  et  in  horae  magie  ac  magie  inetau- 
ratis  viribue  novi  e eemper  recentib.  multipticatie  oppugnaloribui- 

(5)  Secr.XXUI,  117  L"  . ...  _ 
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di  quelli  che  si  adopravano  a rappresentarlo  minore  del 
vero  ; essere  la  flotta  turca  forte  di  ben  trecento  cinquanta 
vele;  oltre  centomila  il  numero  dei  soldati  che  movevano  a 
quell’  assedio  seco  recaudo  quantità  non  più  veduta  di  mac- 
chine c artiglierie;  aver  la  Repubblica  mandato  truppe,  na- 
vi, danaro,  dissanguandosi  quasi  per  soccorrere  a quell’i- 
sola, e allontanare  dalla  Cristianità  tanta  sciagura,  ma  vani 
riuscirebbero  i suoi  sforzi,  se  il  papa,  se  gli  altri  principi 
cristiani  non  accorressero  prontamente  in  aiuto;  ora  scri- 
veva narrando  il  funesto  evento;  ma  non  perciò  diccvasi 
smarrito  dell’animo  (1),  anzi  pronto  a rinnovare  i più  vi- 
gorosi provvedimenti;  quietassero  però  le  italiane  discor- 
die; una  generale  confederezione  a salute  comune  si  for- 
masse. 

Il  sultano  era  partito  pochi  giorni  dopo  da  Ncgropou- 
te,  lasciandovi  ventimila  uomini  di  presidio  (2)  e la  flotta 
si  dirigeva  ad  entrare  nello  stretto  di  Gallipoli.  Seguivala 
la  veneziana  Ano  a Scio  con  ispcranza  di  romperla  (3)  e 
colà  giunta,  il  capitano  chiamò  Consiglio,  e volle  che  oguuqo 
mettesse  in  iscritto  il  proprio  parere  (4).  La  maggior  parte 
opinò  non  fosse  da  mettere  in  pericolo  1’  armata  (5),  c cosi 
questa  fece  senz’  altro  ritorno  a Zia  o Cca,  mentre  la  turca 
riducevasi  salva  c in  trionfo  nello  stretto  (6).  Il  Canale,  ri- 


(1)  Non  lanieri  fratti  omnitto  aut  animo  dejeeti  q.  immo  instantia 
pericalorum  excitatiores  et  erectiores  facli  sumus  ad  remedia  et  provi- 
tiones  faciendas.  lbid,  p.  12-2. 

(2)  Rllmo  io  ottava  rima 

(3)  Mali  pierò  p.  63. 

(4;  Ibidem. 

(5)  • Il  Canale  pose  in  consultazione  se  si  dovesse  incontrare  e com- 
battere I'  armata  nemica,  ma  mentre  alcuni  contradicendo  al  partito  come 
troppo  pericolo  fosse  I’  affrontare  vittorioso,  fastoso  et  ardito  nemico,  al- 
tri desiderosi  di  risarcire  la  pubblica  riputazione  e di  vendicare  li  ricevuti 
danni,  persuadendo  la  proposta,  consumavano  il  tempo . . . poterono  i tur- 
chi salvi  ritirarsi  dentro  Io  stretto.  • Paolo  Morosini  p.  364. 

(6)  La  perdita  de'  Turchi  che  II  Castellana  c Malipiero  portano  a set- 
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inasto  alcuni  giorni  a Oca,  formò  il  disegno  di  assalire  e ri- 
prendere Negroponte,  e dispose  di  darvi  I’  assalto  da  quat- 
tro parti  (1),  promettendo  al  primo  che  superasse  le  mura 
trecento  ducati  di  ricompensa,  dugenlo  al  secondo,  e cento 
al  terzo.  Ma  anche  questa  impresa  falli,  non  essendo  stata 
eseguila  col  debito  accordo  (2),  ed  il  presidio  turco  uscito 
da  Negroponte,  obbligò  i Veneziani  a precipitosa  ritirata, 
lasciando  non  pochi  morti  e prigionieri,  tra  altri  Girolamo 
Longo  e Giovanni  Tron  che  furono  barbaramente  il  primo 
impalato,  l’ altro  segato  a mezzo  il  corpo. 

Delle  quali  cose  tutte  giunta  informazione  a Venezia, 
raccoltosi  il  pien  Collegio  sotto  la  presidenza  del  doge  c 
de’  suoi  consiglieri  (3),  furono  incaricali  gli  Avogadori  di 
Comune,  allora  Bernardo  Venier,  Marco  Barbaro,  Candian 
Bolani,  di  formare  il  processo  contro  il  capitano  Nicolò  da 
Canale  per  la  cui  colpa  e pei  mancamenti  del  quale  era  av- 
venuta la  dolorosa  perdita  di  Ncgroponte.  Attesero  gli  Avo- 
gadori col  massimo  impegno  all’ufficio  loro  e raccolte  quasi 
tutte  le  lettere  dei'  sopracomiti,  nobili  ed  altri  che  dar  do- 
vevano schiarimento  su  lutto  il  procedimento  del  capitano 
dal  dì  in  che  era  uscita  la  flotta  nemica  fino  al  suddetto  la- 
grimevolc  avvenimento  (4),  « bene  considerate  e pondera- 
te, come  si  esprime  il  rapporto  di  essi  avogadori,  » tutte  le 
circostanze  del  fatto,  si  recarono  il  28  agosto  nel  Consiglio 
dei  Dieci.  Imposta  da  questo  prima  di  tutto  la  piùjrigorosa 

tatuasene  mila,  il  Rame  e il  Drechsler  nel  Calcondila  più  ragionevolmente 
riducono  a quaranta  mila.  Gli  abitanti  co)  presidio,  secondo  Morosìni, 
sommavano  a ventisette  mila. 

(1)  Malip.  OS. 

(2)  Nella  Cronaca  Magno  cod.  DX11I,  t.  I,  172,  si  legge  la  disposi- 
zione della  flotta  allora  di  novantaquattro  legni. 

(3)  La  commissione  fu  data  per  Snìum  Dnm  ducem  et  omnes  sex  con- 
tiliariot  preterite  et  altistente  univerto  collegio.  Avogaria,  Raspe  1470, 
p.  54. 

(4)  Ibdem. 
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secrelezza  su  quanto  aveasi  a trattare  (I),  ascoltò  attenta- 
mente ia  lettura  degli  alti  c pose  il  partito  che  il  nuovo  ca- 
pitano generale  Pietro  Moccnigo  dovesse  prontamente  par- 
tire per  I’  armata  colla  commissione  di  assicurarsi  colla 
massima  desterilà  possibile  della  persona  del  Canale,  di  suo 
tìglio  Pietro  c del  suo  cancelliere  Alvise  Sagondino  e man- 
darli sotto  buona  scorta  in  ferri  e l’ uno  separato  dall’  altro 
a Venezia,  impossessandosi  altresì  di  tutte  le  carte  e d’ogni 
altro  effetto. 

Partiva  il  Moeenigo  (2),  accompagnato  dai  due  prov- 
veditori Alvise  "Bembo  e Marin  Malipiero,  e arrivato  alla 
porla  di  s.  Marco  ad  un  miglio  e mezzo  da  JNegropontc  (3) 
gli  venne  incoutro  il  Canale  accompagnato  da  molli  sopra- 
comiti  e fattagli  la  debita  riverenza  prese  con  molto  fran- 
co animo  a comunicargli  il  suo  pensiero  di  attendere  tut- 
tavia alla  ricuperazione  di  Ncgroponte,  che  forse  avrebbe 
eseguita,  ma  che  ora  lasciavanc  il  carico  a lui.  Al  che  ris- 
pose il  Moccnigo  : voler  anzi  aiutare  l’ impresa,  la  qual  ei 
dovea  proseguire  se  avesse  buona  speranza  di  riuscita, 
che  quanto  a sè  sarebbe  pronto  ad  accettare  qualunque  ca- 
rico. Ma  il  Canale  allora  soggiunse  ch’ei  non  voleva  coman- 
dare sotto  l’ imperio  d’altri,  e licenziò  i sopracomili.  il  Mo- 
cenigo  chiamatolo  quindi  in  disparte  gli  lesse  la  Commis- 
sione dei  Dieci,  al  che  il  Canale  sommessamente  rispose: 
« Io  son  qua  a obedienza  : fate  de  mi  quel  che  ve  piase  ». 
Posto  quindi  col  figlio  e col  Sagondino  sulla  galea  di  Mar- 
co Bondumier  arrivò  il  49  ottobre  a Venezia  e fu  mandalo 
alle  carceri  (4). 

Gli  Avogadori  presero  ad  esaminare  le  sue  scritture  e 

(1)  Afilli  Con».  X,  p.  <05  t * 28  ag.  1170 

(2)  30  Ag.  1 170,  S«cr.  XXIII,  p.  110. 

(3)  Malip.,  p.  71. 

(1)  Nel  carcere  Grandonium,  Arogaria,  p.  51. 

Voi.  iv.  ir. 
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le  testimonianze  dei  sopraconiili  su  tutte  le  particolarità 
della  perdita  di  INegroponte,  e (atta  ogni  altra  possibile  in- 
dagine  tanto  in  Venezia  quanto  sull’  armata,  interrogalo  lo 
stesso  da  Canale  e intese  e raccolte  le  sue  giustificazioni, 
fecero  di  tutto  minuta  relazione  in  Senato.  Erano  i punti 
d'accusa:  i."  Il  da  Canale  non  essersi  mosso  in  soccorso  di 
Ncgroponle  come  avrebbe  dovuto  e potuto  quando  entrata 
la  flotta  turca  nel  canale,  e minacciata  la  città  anche  dalla 
parte  di  terra,  essa  trovavasi,  come  apparisce  dalle  lettere 
di  quel  reggimento,  in  massimo  pericolo,  se  non  le  fosse 
venuto  pronto  cd  cflicacc  soccorso,  come  poi  infatti  le 
mancò  per  la  lentezza  del  capitano;  2."  che  cutralo  pur 
alfine  il  giorno  i \ nel  canale  colla  sua  flotta  di  navi  e ga- 
lere e con  vento  propizio,  correndo  quindici  miglia  I’  o- 
ra  (1),  non  abbia  investito  il  ponte  dei  nemici  nè  prestalo 
l’ imploralo  soccorso  a quella  infelice  città,  della  cui  per- 
dila egli  si  stette  inoperoso  spettatore;  5."  che  partita  Tar- 
mala nemica  per  ritornarsene  nello  stretto  ( di  Gallipoli  ) c 
com’era  a presumersi  mai  condizionata  e ili  timore  della  no- 
stra flotta,  non  T avesse  investita  e oppressa  ; 4."  che  poi 
imprudentemente  e inconsultamente  fosse  andato  contro 
INegroponte  già  perduta,  con  manifestissimo  pericolo  di  tan- 
to numero  di  valenti  truppe  c di  tutta  la  flotta;  5.° che  im- 
memore della  salute  c conservazione  di  quella  città  avesse 
conceduto  a parecchi  T estrarre  frumenti  da  essa  c dall’iso- 
la ; 6."  vcnivagli  infine  rinfaccialo  di  essersi  fatta  dare  certa 
somma  di  danari  da  particolari  persone,  e chiedcvascnc  conto. 

Le  quali  cose  tulle  trovate,  com’erano  veramente,  gra- 
vissime, il  procedere  fu  stanziato  dal  Senato  con  cento  quat- 
tordici balie  contro  vcnlollo  negative  e trenlacinquc  non 
sincere,  ossia  dubbie.  Proposta  quindi,  secondo  il  solilo,  la 

fi)  C uni  vento  prospero  ad  XV  utilitaria  in  A ora. 
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pena,  riporlo  il  maggior  numero  di  suffragi  quella  che  de- 
cretavano il  confinamento  a Porlogruaro  con  minaccia  di 
sei  mesi  di  carcere  c bando  perpetuo  se  uscisse  dal  pre- 
scrittogli confine  e premio  di  cinquecento  ducati  a chi  il 
trovasse;  era  inoltre  tenuto  a restituire  quanto  avea  avuto 
fino  allora  in  ragione  di  stipendio,  impiegandone  la  metà  in 
favore  degli  Avogadori,e  l'altra  a redenzione  dei  prigionieri 
di  Negroponte;  dovesse  parimente  restituire  quanto  avesse 
ricevuto  da  particolari  persone  per  comprar  frumenti  c non 
avesse  per  anco  restituito.  Pena  codesta  che  invero  apparir 
deve  molto  leggera,  per  colpe  coni’  erano  quelle  di  eh’  era 
accusalo  il  da  Canale,  nè  può  trovarsene  spiegazione  se  non 
nelle  giustificazioni  ch’egli  deve  aver  addotte,  non  bastanti 
certamente  a purgarlo  del  manifesto  mancamento,  ma  tali 
almeno  da  attenuarne  la  gravità;  e nella  mitezza  abituale, 
quando  la  causa  era  agitata  nel  Maggior  Consiglio  o nel 
Senato,  anzi  che  nella  Uuaranlia  Criminale  o nel  Consiglio 
dei  Dieci.  Moti  v’ essendo  tradimento,  il  fatto  uon  entrava 
nelle  giurisdizioni  de’ Decemviri,  c gli  Avogadori,  dopo  il 
primo  decreto  di  arresto  emanato  dai  Dicci,  esaminale 
le  carte,  interrogato  I’  accusato  ed  i teslimonii,  trovarono 
essere  la  cosa  di  spettanza  del  Senato.  Se  il  Maggior  Con- 
siglio si  mostrò  altra  volta  più  severo  verso  Vellor  Pisani 
condannalo  a tre  anni  di  carcere,  traltavasi  della  perdita 
della  fiotta  a Pola  e quindi  del  pericolo  in  cui  venne  a tro- 
varsi la  intera  Repubblica  c la  città  stessa  da  parte  dei  Ge- 
novesi allora  padroni  dei  mari;  più  tordi  (1499)  per  caso 
consimile  a «(nello  del  Canale,  il  generale  Antonio  Griuiani  fu 
confinalo  ad  Ussero  nella  Dalmazia.  Peccò  il  da  Canale  per 
eccesso  di  cautela;  egli  non  era  generale  da  grandi  e lumi- 
nose imprese  (I),  non  avea  ancora  intorno  a sé  tutta  intera 


(I)  Il  Stnudo  \iua.  Cicogna)  dice  di  lui:  *11  generale  scrisse  alla  Signoria 
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la  flotta  (1);  fosse  colpa  sua  o d’altri  questa  fu  trovata  dal 
Mocenigo  nel  massimo  disordine  (2);  bilanciò  tra  la  perdita 
di  una  città  per  certo  importantissima  e quella,  tuttavia 
possibile,  di  tutta  la  flotta  misurandosi  con  l’armata  nume- 
rosissima del  Turco,  sostenuta  anche  da  potente  esercito  di 
terra,  c in  quella  indecisione  si  lasciò  sfuggire  il  momento 
favorevole.  Nò  può  negarsi  che  la  malleveria  clic  sii  lui  po- 
sava non  fosse  immensa  e tale  da  atterrire Jforsc  qualunque 
più  ardito  generale;  poiché  perdere  Ncgroponlc  era  danno 
certamente  grandissimo,  perdere  la  flotta  , mina  forse 
della  patria.  Poiché  distrutta  quella,  chi  sa  fin  dove  sareb- 
bero corsi  i Turchi  e qual  resistenza  poteva  più  opporre 
Venezia?  Le  isole  delle  Grecia  esposte,  sguernito  il  golfo, 
tutta  Italia,  la  città  stessa  poteva  trovarsi  minacciata.  Il  ten- 
tativo poi  fatto  dal  Canale  per  riparare  al  suo  mancamento 
fa  prova,  se  non  altro,  di  buon  volere:  i frumenti  estratti 
dall’  isola  furono  probabilmente  pei  bisogni  delle  sue  navi, 
trovandosi  registrata  in  data  6 febbraio  4470  la  sua  do- 
manda di  provisioni  c munizioni  (3);  più  lardi,  il  47  luglio 
1472  la  Repubblica  approvava  i debiti  da  lui  contralti  per 
I’  acquisto  di  legnami  che  gli  occorsero  nel  fallito  tentativo 
di  ricuperare  Negroponte  (4). 

Nulla  di  meno,  tanta  dolcezza  usata  dal  Senato  verso 
il  Canale  non  incontrava  P approvazione  del  Consiglio  dei 


che  voleva  cento  galle  in  grosse  c sottili  c investirla  della  armala  turebe- 
sca  ....  et  uè  uvea  buon  numero  di  navi  et  altri  navigli  e nulla  fece  . .. 
Biasimavano  mollo  il  generai  dollor  atto  più  presto  a lezer  libri  che  a go- 
vernar le  cose  di  mar,  ma  più  materia  ( pazzia  ) fu  di  quelli  lo  elessero 
generai.  • 

(1)  • Voleva  aspctar  el  restante  dell'  armada  che  si  era  fermada 
poco  lonlan  e subito  fu  mandalo  a chiamarla.  • Cron.  Savina,  Rizzar- 
do  ecc. 

(2)  Commis.  al  Mocenigo  Secreta  30  ag.  1470,  p.  130. 

(3)  Senato  Mar.  p.  30, 

(4)  Ib.  140  I. 
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Dieci,  come  chiaro  apparisce  dai  termini  vigorosi  e quasi 
di  sdegno  adoperati  da  quest’  ultimo  in  una  sua  lettera  al 
papa  che  pregato  dal  Canale,  avea  scritto  olla  Repubblica 
chiedendone  la  grazia.  In  essa  il  Consiglio,  dopo  molto  rive- 
renti parole  verso  l’eccelso  mediatore,  dice  : il  Canale  essere 
stato  giudicato  non  secondo  giustizia,  ina  con  misericordia 
e clemenza,  tanto  da  ingenerare  in  alcuno  il  sospetto  clr  ci 
tosse  stalo  trovalo  innocente;  a tanta  jatlura  che  per  colpa 
sua  venne  non  solo  a Venezia,  ma  alla  Cristianità  tutta  quan- 
ta, la  condanna  sua  essere  di  eccessiva  mitezza  e potersene 
bene  contentare. 

Spacciava  poi  subito  un  secretano  al  podestà  di  Por- 
togruaro,  coll’ordine  di  chiamare  a sè  il  Canale  e ammonir- 
lo, si  guardasse  bene  di  volgersi  più  al  papa  o ad  altro 
principe  per  interceder  grazia,  mentre  avrebbe  a pentirse- 
ne (4).  Cosi  il  Canale  mori  nel  suo  confinamento  il  12  mag- 
gio 1483,  uomo  certamente  dei  più  distinti  per  le  cari- 
che sostenute  e per  la  cultura  eh’  era  in  lui  grandissima 
delle  lettere.  Era  dottore  e senatore;  nel  1444  fu  amba- 
sciatore a Filippo  Visconti;  nel  1445  al  re  di  Portogallo; 
nel  1451  a papa  Nicolò  V,  dal  quale  portò  in  dono  al  doge 
la  spada  d’  oro,  il  cinto  e 1’  ombrella;  nel  1454  alla  dieta 
di  Germania  per  promuovere  una  confederazione  contro  il 
Turco  ; nel  1464  in  Francia  per  informare  quel  re  Luigi  XI 
della  lega  della  Repubblica  col  duca  di  Borgogna  contro  i 
Turchi  ed  invitarlo  a concorrervi;  nel  1467  fu  eletto  pro- 
veditore in  armala  col  generale  Jacopo  Loredan  e prese 
Oeno  ( Sicandro  ) isola  dell’  Egeo:  poi  nel  1469  era  succe- 
duto al  Loredan  nel  comando  generale.  Il  suo  ritratto,  a 
quanto  nc  dice  il  Sansovino,  vedovasi  effigiato  nella  sala  del 
Maggior  Consiglio  in  abito  di  dottore  con  sottana  di  broc- 
cato, manto  di  porpora,  bavero  di  ermellini. 

(ij  Cons.  X,  6 marzo  1471. 
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1471. 


Provvide  quindi  il  Senato  a ricuperare  quanto  più  po- 
tè degli  uomini  e delle  donne  menali  schiavi  dai  Turchi,  a 
fare  assegnamenti  e pensioni  ad  orfani  e vedove  (1),  intanto 

che  il  Mocenigo  per  mettersi  in  grado  di  far  fronte  ai  Tur- 
chi, i quali  si  erano  impadroniti  anche  del  castello  di  Vos- 
tra nella  Morea  per  viltà  del  suo  comandante  Luca  Conia- 
rmi, adoprava  lutto  il  suo  impegno  a riordinare  rannata 
in  cui  trovò  corruzione  da  per  tutto,  sopracoiniti  che  eser- 
citavano mercatura,  le  paglie  ritenute  ai  marinari  i quali  o 
si  mostravano  contumaci,  o si  sbandavano  (2).  La  Repub- 
blica avea  speso  in  questa  guerra  fino  ad  un  milione  du- 
genio  mila  ducali  1’  anno  (5),  per  supplire  a’  quali  crasi  ri- 
corso ad  ogni  spedienle,  ed  ora  slanziavasi  che  lutti  gli  ottici 
di  dentro  e di  fuora  da  venticinque  ducali  in  su  di  stipendio 
dovessero  per  due  anni  lasciare  i due  terzi,  e quelli  da  mar 
la  metà:  clic  il  doge  pagasse  aneli’  egli  come  gli  altri:  che 
si  mettessero  due  nuove  decime  sugli  averi  coll’  abbuouo 
del  due  per  cento  a chi  pagasse  prontamente.  Sempre  mag- 
giore faccvasi  quindi  il  bisogno  o della  pace  o di  qualche 
grande  slorzo  terminativo.  Soliecitavasi  perciò  il  papa  a 
promuovere  una  lega  generale  d’ Italia  e questa  fu  recata 
veramente  ad  cucilo  il  22  dicembre  (4). 

Vennero  intanto  proposte  di  mediazione  da  parte  del- 
la matrigna  del  Sultano,  sorella  del  re  di  Servia;  e la  Re- 
pubblica (5)  non  lasciò  di  mandare  Nicolò  Cocco  e France- 
sco Capello  con  commissione,  fra  altre  cose,  di  proporre  de- 
stramente la  restituzione  di  Negropoulc  verso  il  pagamento 

(t)  10  Mag.  1471  Senato  Alar.  p.  90  c *v.  U 

(2)  Secr.  XXIV,  30  ag.  1470,  p.  130. 

(3|  Malipicro  06. 

(4)  Secr.  XXIV,  p 173  pubblicata  il  0 genn.  1471,  Nolatorio  del  Cil- 
iegio, p.  84. 

(5)  2 Gena.  1471.  Secr.  XXIV,  p.  174  l.  Vedasi  come  tutte  Qucslcpra- 
òche  sicno  appena  toccate  di  volo  dal  Darù. 
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di  una  somma  che  i’  oratore  avca  facoltà  di  portare  fino  a 
ducati  duccntocinquantn  mila  (t)  ; ma  tali  erano  le  prelese 
del  Turco,  il  (piale  anziché  cedere  Negroponte  domandava 
Statimene  e cento  mila  ducati  f anno  di  tributo  (2),  che 
ogni  trattativa  fu  sdegnosamente  respinta.  Animava  quindi 
la  Repubblica-  più  che  mai  Usun  Hasan  a continuare  nelle 
sue  imprese  contro  il  Sultano  (3)  e gli  spediva  ambasciato- 
re Caterino  Zeno  (4)  ; accettava  di  buon  grado  la  notizia 
pervenutale  da  un  Giovanni  Battista  Volpe,  vicentino,  a- 
gente  da  oltre  sedici  anni  nelle  regioni  di  Russia  c Tartari» 
che  informava  aver  indotto  Mohamed  imperatore  degli  Scili 
a muovere  ai  danni  dei  Turchi,  e fu  mandato  un  nunzio  a 
conoscere  la  verità  della  cosa  (5)  e a raccogliere  esatta  in- 
formazione del  paese,  delle  genti,  dei  costumi,  delle  strade, 
ecc.;  spediva  infine  Paolo  Morosini  alla  dieta  che  l’imperato- 
re avea  raccolto  a Ratisbona  con  commissione  di  cercare  di 
metter  pace  circa  alla  successione  del  regno  di  Boemia  già 
da  un  pezzo  disputata  dal  famoso  Mattia  Corvino  figlio  del 
grande  Uniade  e re  d’Ungheria  al  suocero  Podiebrad,  e do- 
po la  morte  di  questo  (1474)  pretesa  altresì  dall’  imperatore 
Federico,  dal  duca  di  Sassonia  e da  Alberto  marchese  di 
Brandeburgo  (ti).  Ed  avendo  i Boemi  eletto  il  principe  po- 
lacco Wtadislao  II,  Mattia,  cui  il  papa  avea  promesso  quella 
corona,  occupò  l’Austria  e lutto  in  Germania  presentava 
l’ aspetto  della  guerra  e del  disordine. 

Nè  miglior  condizione  era  quella  degli  altri  Stati  d’Eu- 
ropa. La  Francia  crasi  finalmente  liberata,  sotto  Carlo  VII, 

(1)  Commissione  2 gennaio  1470/71  p.  17*. 

(2)  Malip.  67. 

(3)  7 Mario  1471  Secreta  p.  2 l. 

(4)  18  Mag.  1471,  p.  24  ove  la  Commissione,  c 10  settembre  p.  80  t. 

(5)  26  Marzo  ibid.,  p.  8. 

(6)  Secreta  XXY.  Commissione  a Paolo  Morosini  inviato  a Ratisbona 
pag.  12. 
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dagl’  Inglesi,  cui  più  non  restava  se  non  Calais  ; ma  succe- 
duto al  trono  Luigi  XI,  alle  guerre  contro  gli  esterni  nemi- 
ci tennero  dietro  quelle  contro  i duchi  e baroni  nazionali, 
specialmente  contro  Carlo  duca  di  Borgogna  detto  il  Teme- 
rario, che  Luigi  voleva  ridurre  a soggezione,  pieno  di  quel- 
la sua  idea  del  concentramento  della  Francia. 

Era  la  Borgogna  salita  a grande  potere  sotto  il  padre 
di  Carlo,  Filippo  il  Buono,  istitutore  dell’ordine  dei  Tosoti 
d’  oro,  e che  alla  signoria  di  Borgogna  quella  avea  altresì 
unito  dei  Paesi  Bassi.  Codesto  dominio  fu  vieppiù  ampliato 
da  Carlo  il  Temerario,  coll’Alsazia  e colla  Lorena,  c alla  te- 
sta della  cosi  detta  Lega  del  Ben  Pubblico,  combattè  con- 
tinuamente il  re  di  Francia,  finché  peri  egli  stesso  nella  bat- 
taglia di  Nancy  contro  gli  Svizzeri  (1477).  La  mano  di  sua 
figlia  Maria  divenne  allora  1’  oggetto  dell’  ambizione  di  va- 
ni principi,  specialmente  di  Massimiliano  d’Austria  e del 
Delfino  figlio  di  re  Luigi.  Ottennela  il  primo,  e lunghe  guer- 
re furono  la  conseguenza  dell’  acquisto  della  Borgogna  per- 
venuta per  quel  matrimonio  a casa  d’Austria. 

E mentre  Luigi  faceva,  per  le  guerre  e pei  suppiizii 
contro  i Grandi  contumaci,  scorrere  abbondante  il  sangue 
in  Francia  e con  questo  vi  consolidava  la  monarchia,  com- 
battevasi  in  Inghilterra  la  guerra  delle  due  Rose  fra  la  casa 
di  York  e di  Lancastro  che  si  disputavano  quel  trono 
(1452-1485)  ; confusione,  guerre  nazionali  e contro  gli  A- 
rabi  presenta  la  storia  di  Spagna  finché  succeduto  al  trono 
di  Aragona  Ferdinando  li,  questi.,  sposando  Isabella  di  Ca- 
stiglia  (1469),  dovea  poco  dopo  congiungere  in  uno  quegli 
Stati,  e colla  presa  di  Granata  espellere  totalmente  i Mori 
dalla  Spagna. 

Invano  dunque  poteva  la  Repubblica  attendersi  effica- 
ci soccorsi  dall’  Europa,  e già  anche  la  lega  italiana  comin- 
ciava ad  intorbidarsi  ed  il  Papa  col  mezzo  de’  suoi  legati 
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.ilio  dieta  di  Rutisbona  anziché  acquietare  le  cose,  pareva 
solo  adoperarsi  a soffiare  nel  fuoco  (1).  Laonde  scriveva  il 
Senato  al  suo  oratore  a Napoli  : unico  rimedio  essere  una 
generale  convocazione  dei  principi  cristiani  e se  faccia 
uopo  nuche  un  generale  concilio,  ove  si  avesse  coi  debili 
modi  a trattare  e consultare  tra  tutti  della  riformazione  di 
quelle  cose  che  ne  avessero  bisogno  per  la  salvezza  comune 
e liberazione  dal  continuo  flagello  e dai  pericoli  ogni  dì  più 
acerbi  e imminenti  da  parte  del  Turco,  potentissimo  ne- 
mico ; e se  la  dieta  di  Ratisbona  non  facesse  nulla  o non  ab- 
bastanza, avessero  gli  ambasciatori  veneti  e napoletani  a 
promuovere  un  convento  generale  in  Italia  come  a’  tempi 
di  papa  Pio  in  Mantova. 

E volgendosi  al  duca  di  Borgogna  mandavagli  Bcrnar 
do  Bembo  informandolo  dei  progressi  dei  Turchi  e della  no- 
ti) Forti  lagnanze  contro  il  papa  per  questo,  e per  le  disunioni  per 
lui  mantenute  In  Italia,  2 mag.  1471  Secr.  XXV,  p.  18  in  una  lettera  al- 
l'oratore a Napoli.  E cosi  pure  scrivevasi  agli  ambasciatori  a Roma  il  23 
gennaio  1470/71  sul  debole  sussidio  che  da  coli  si  prometteva:  volumui 
tam  et  volti*  mandamus,  quod  . . . summo  pontifici  nostro  nomine  dicere 
debeali s,  oblationem  Beatitudini t euae  non  esse  illam  que  conveniat 
magnitudini  rei,  neque  paterno  illiut  muneri  et  officio , que  non  tolun t 
nihil  ad  neceuitatem  eximiam  et  penpicuam  rerum  christianarum  con- 
ferì, sed  alio s eliam  qui  Beatitudini t tuae  monitione,  hortatione,  incre- 
palione  et  exempto  excitandi,  movendi,  et  impellendi  esten t,  si  sponte 
sua  non  se  moverent , lardai  et  ab  ea  quam  perse  habenl  disposinone  et 
propensitale  absterret  et  revocai;  rem  profecto  nunquam  antehac  auditam 
et  vix  cuiquam  credibilem,  ut  caput  et  supremus  chrislianorum  princeps, 
Chrisli  vicartus  causam  Christi  deserat,  etpasloralis  muneris  quodamo- 
do  oblitus,  dum  magno  et  erecto  animo  sese  advenienti  lupo  opponere 
debel,  gregem  relinquat,  et  primus  lalebras  querat,  quis  et  hostem  et 
Chrislum  ipsum  fugere  simul  posset  ; tanta  est  nostra  profecto  admiratio 
tanta  dolori s vehementia,  ab  uno  latere  ingruentia  pericula  sentien- 
tium,  ab  altero  hujusmodi  tardilatem  et  comunicalionem  pontificie  con- 
siderantium,  ut  stupidi  et  muti  penilus  e/ficiamur,  et  nil  amplbss  ver- 
borum  nobis  exprimendum  succurral.  E in  citi  area  mano  principalmente 
il  duca  di  Milano:  Deduce  Mcdiotani  queritanle  ita  impedire  aut  prò- 
trabere  contribulionem,  sicut  fedi  lige  renovalionem,  nihil  ad  nos  seri- 
psislis  novi. 

Vol.  IV.  4(i 
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(-essila  d’  un  |>roi)lo  rimedio  (I),  ma  vedendo  che  da  nessu- 
na parie  otteneva  altro  che  parole;  che  anzi  il  duca  di  Mi- 
lano Galeazzo  Sforza  non  si  mostrava  troppo  disposto  alia 
quiete  c fortificava  e faceva  raccolta  di  gente  in  Ghiaradad- 
da  e nel  Cremonese  (2),  e che  Francesco  Gonzaga  marche- 
se di  Mantova,  aspirava  ad  occupare  lo  Stalo  di  Ferrara  alla 
morte  del  duca  Borso  a pregiudizio  d’  Ercole  figlio  di  que- 
sto, c con  lurbazione  della  quiete  d’ Italia  (3),  cominciò  a 
dare  ascolto  alle  pratiche  proposte  dalla  matrigna  del  sul- 
tano per  avviare  la  pace  (4),  cedendo  soltanto  Sciro  c Sta- 
timene, tenendo  Croja  in  custodia  e pagando  certa  somma 
di  danaro  per  le  altre  terre  (3).  Intanto  |>erò  continuavasi 
la  guerra. 

Il  Mocenigo  (G)  tosto  ch’ebbe  riordinato  l’annata,  si  mi- 
se a percorrere  le  isole  dell’Arcipelago,  e a dare  il  guasto  a 
tutte  le  terre  turche  che  potè;  alle  quaranlasetle  galee  ve- 
neziane doveano  unirsi  diciannove  del  papa,  diciassette  di 
Napoli  (7),  tre  di  Rodi.  Arrivala  una  parte  di  quelle  ga- 
lee, il  Mocenigo  tolse  la  impresa  di  Salalia  città  della  Pan- 
filia, ricca  e con  buon  porto  frequentato  da’popoli  dell’  E- 
gillo  e della  Soria  per  ragioni  di  commercio.  Fu  mandalo 
Vcltor  Soranzo  proveditorc  con  dicci  galee  ad  occupare  il 
porto  e Stefano  Malipiero  secondo  proveditorc  colle  truppe 
da  sbarco  a dar  l’assalto  alla  terra.  Gli  slradioli  (cavalleria 
leggiera  greca  ) occuparono  il  monte  facendo  gran  preda 
di  animali  c schiavi,  nel  mentre  che  Soranzo  urlando  con 


(!)  Secreta  p.  43,  44,  10  lug.  1471. 

(2)  11  mag.  1471.  psg.  22,  l.° 

(3)  20  Giugno,  p.  30. 

(^10  e 20  seti.  1471. 

(5)  12  Mario  1472,  p.  114. 

(0)  Commissione  20  aprile  1472,  p.  121 . 

(7)  Comm.  XVI.  — I.ega  col  duca  ili  Borgogna  p.  00  ; col  re  di  Na 
poli  p.  03  anno  1472. 
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grande  impeto  contro  In  catena  del  porto,  spezzolla  e av- 
vicinatosi alla  torre,  Francesco  Giustinian  c Paolo  Muazzo 
dopo  feroce  assalto  se  ne  impadronirono.  Penetrarono  i 
Veneziani  fino  nei  borghi  ove  fecero  ricco  bottino  essendo 
colà  i magazzini  dei  mercatanti  pieni  di  pepe,  cannella,  ga- 
rofani, incensi,  tappeti  e altre  ricche  merci  ; ciò  che  traspor- 
tar non  potevano,  a terrore  dei  Turchi,  bruciavano.  E com- 
piuta sarebbe  stata  la  v ittoria  e presa  la  terra  se  da  tutte 
le  parti  fosse  stata  con  egual  vigore  battuta  (1),  ma  ridot- 
tosi il  forte  della  mischia  in  un  sol  punto,  quelli  di  den- 
tro fecero  gagliarda  difesa  c i Veneziani  ebbero  ben  mille 
feriti  e cinquanta  morti,  tra’  quali  il  capitano  de’  Rodiani. 
Sopraggiunta  la  notte,  le  ciurme  si  ritirarono  alle  galere  e 
saputosi  come  durante  quella  erano  entrati  soccorsi  nella 
città,  fu  deliberalo  di  ritirarsi,  non  senza  aver  però  fatto 
uuovo  bottino  per  ben  sei  mila  ducati. 

Parecchie  isole  furono  del  pari  saccheggiate,  poi  l’ar- 
mata veneziana  mosse  all’  impresa  di  Smirne.  Eseguilo  fe- 
licemente lo  sbarco,  fu  corso  tosto  all’  assalto  della  città,  e 
mentre  da  una  parte  combaltevasi,  dall’  altra  già  i Vene- 
ziani scalate  le  mura  vi  penetravano  e davanla  al  sacco,  con 
morte  di  non  pochi  Turchi.  Alia  qual  notizia,  mosse  il  beg- 
lerbcg  della  provincia  con  buon  esercito  che  in  ordinala 
battaglia  fu  rotto,  e i Veneziani  tornati  nella  città  vi  fecero 
nuove  prede  e P incendiarono,  poi  appressandosi  l’ inverno 
si  ridussero  a Modonc  (2). 

In  questo  frattempo  eransi  mantenute  sempre  vive  le 
relazioni  con  Usunhasan,  incaricando  l’ ambasciatore  Cate- 
rino Zeno  di  tenerlo  bene  edificato  della  buona  disposizione 
della  Repubblica  (5)  : tutta  Germania  ed  Italia  essere  dispo- 

(I)  Malip.  p.  75. 

(‘2)  27  Ottobre  1472  elogi  al  Mocenigo,  Secreta,  p.  101  t. 

(3)  Secreta  27  tett.  1472,  p.  153,  e 5 gennaio  1173. 
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stc  ad  operare  contro  il  Turco  (1),  soccorresse  anch’egli  po- 
tentemente in  Asia.  Della  cui  buona  disposizione  assicurava 
T ambasciatore  Caterino  Zeno  con  sua  lettera  dal  campo  di 
quel  re  in  data  30  maggio  4472,  e poco  dopo  infatti  Usun- 
hasan  dichiarava  la  guerra  al  sultano.  Scriveva  quindi  lo 
Zeno  avere  quel  principe  passalo  l’ Eufrate  (2),  battuto  gli 
Ottomani,  tolti  loro  parecchi  luoghi;  aver  gente  innumera- 
bile, non  temere  i rigori  della  stagione;  aver  udito  con  sod- 
disfazione i fatti  della  flotta  veneziana  nella  Natòlia. 

Dalle  quali  notizie  vieppiù  confortata  la  Repubblica, 
mandava  altro  ambasciatore  al  principe  persiano,  Giosafat- 
te  Barbaro,  il  quale  partiva  con  Azimaomclh  nunzio  che  lo 
stesso  Usunhasan  avea  mandato  in  Europa,  Avea  la  com- 
missione (3)  di  confermare  vieppiù  quel  re  nella  sua  intra- 
presa,  e camrnin  facendo  parlasse  col  Mocenigo  c l’eccitasse 
a fatti  importanti  nella  nuova  stagione  ; visitasse  il  re  e la 
regina  di  Cipro  assicurandoli  della  benevolenza  della  Re- 
pubblica e vedesse  indurli  ad  unire  anch’  essi  la  loro  flotta, 
del  pari  maneggiandosi  presso  i cavalieri  di  Rodi. 

(1)  Cosi  scrivevasi,  ma  pel  fatto  gli  armamenti  navali  di  Milano  e Ge- 
nova destavano  qualche  gelosia  alla  Repubblica:  Et  nobii  occurrit,  quoti 
dux  Mediolani  per  ipecitm  hujusmodi  euaiionii  seti  re  vera  per  Sane 
ocratiouem  sponte  propria  induci  possel  ad  cogitatum  armandi  et  mil- 
Icndi  Iriremes  live  nave s tuas  in  Oriente  non  obstante  eoquodsummo 
Pontifici  ex  Abbiate  retponditts  videlur,  12  die.  1472,  p.  107  I. 

(2)  15  Die.  117-2  Malipicro  84. 

(3)  Secreta  XXV,  28  gennaio  1472(3,  p.  172. 
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CAPITOLO  TERZO. 


Nicolò  Troo,  doge  LXVIII.  —Cose  di  Cipro.  — Monete.— Nicolò  Marcello, 
doge  LXIX.  — I Turchi  in  Friuli.  — Nuova  lega  con  Usunhasan  di 
Persia.  — Guerra  di  questo  contro  il  sultano  Mobammed.  — Gli  Otto- 
mani assediano  Scutari.  — Eroica  resistenza  e liberazione  della  club.  — 
Pratiche  di  lega  generale  contro  i Turchi.  — Pietro  Mocenigo,  doge 
LXX.  — Maneggi  della  madre  del  sultano  per  la  pace.  — i Turchi  pren- 
dono Calta.— Andrea  Vcndramin,  doge  LXX1.  — Continuano  i maneg- 
gi di  pace.  — Nuovo  assedio  di  Scutari.  — Pace  colla  cessione  di  Scu- 
tari e d'  altri  luoghi.  — Considerazioni  su  questa  pace  del  1470.  — 
Cose  d’ Italia.  — Congiura  de’  Pazzi  e morte  di  Giuliano  de’ Medici.  — 
La  Repubblica  prende  a proteggere  Lorenzo.  — Guerra  contro  il  papa 
e re  Ferdinando  di  Napoli.  — Lorenzo  de’ Medici  si  riconcilia  col  re.  — 
Sbarco  dei  Turchi  ad  Otranto.  — Morte  di  Mohammcd.  — Gli  succede 
Bajezid  IL  — Gem  fratello  di  questo,  fallila  la  sua  rivolta,  cerca  rifu- 
gio dai  cavalieri  di  Rodi,  c vien  mandalo  in  Francia,  poi  passa  nella 
. custodia  del  papa. 


Era  morlo  intanto  il  9 novembre  1471  il  doge  Cri- 
stoforo Moro,  guercio  e piccolo  di  statura,  mal  voluto,  dice 
il  Sanudo,  dai  popolo  per  la  sua  avarizia  e in  faina  d’ ipo- 
crita e vendicativo,  beneficando  però  nel  suo  testamento  i 
poveri,  i frati  c le  chiese.  A lui  fu  dato  successore  il  23,  Ni- 
colò Tron,  alto  e grosso  del  corpo,  brutto  di  faccia,  difetto- 
so di  pronunzia,  ma  liberale  dell’  animo,  ricco  di  contanti, 
di  stabili  c di  mercatanzie,  patrimonio  eh’  ei  s’ era  fatto 
trafficando  a Rodi  ove  avea  dimoralo  parecchi  anni.  Avea 
un  figliuolo,  Filippo,  ammoglialo  nella  figlia  di  ser  Piero 
Cornaro  da  s.  Margherita;  altro  di  nome  Giovanni  era  mor- 
lo a Negroponte  e per  lui  portò  poi  sempre  lunga  la  barba. 
Tre  figlie  aveva  maritale,  e volle  fosse  il  suo  innalzamento 
splendidamente  festeggiato,  e la  dogaressa  sua  moglie  ve- 
stita di  manto  d’ oro  tenne  solenne  ingresso  in  Palazzo. 

Le  cose  d’ Oriente  e specialmente  di  Cipro  interessa- 


Nlcolò 
Tron,  do- 
ge LXVIII. 

4471. 
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vano  sempre  più  i Veneziani.  Morto  nel  4432  re  Giovanni  11, 
lasciando  una  figlia  di  nome  Carlotta,  maritata  a Luigi  di 

Savoja,  ed  un  figlio  naturale  chiamato  Giacomo,  questi  a 
principio,  espulso  dalla  sorella  e dal  cognato,  avea  potuto 
pei  soccorsi  del  soldnno  d’Alessandria,  al  quale  Cipro  era 
tributaria  fino  dal  1426,  mettersi  in  possesso  del  regno  e 
cacciati  i Genovesi  che  aveano  favorito  i suoi  nemici,  si  mo- 
strò amicissimo  ai  Veneziani  (I).  Anzi  considerando  come 
l’ appoggio  di  questi  gli  sarebbe  assai  utile  quando  venisse 
assalilo  o dal  duca  di  Savoja  padre  del  caccialo  Luigi,  o dal 
duca  Galeazzo  di  Milano  e signore  di  Genova  (2),  pensò  man- 
dare ambasciata  a Venezia  chiedendo  in  isposa  la  figlia  di 
Marco  Corner  (3),  il  cui  fratello  Andrea  Irovavasi  confinalo 
a Cipro  c avea  avuto  non  picciolo  parte  in  tale  determinazio- 
ne del  re.  Accettò  la  Repubblica  con  grande  soddisfazione 
la  domanda,  per  la  molla  reputazione  in  che  veniva  la  no- 
biltà veneziana,  e pei  vantaggi  che  derivar  ne  doveano  ai 
traffichi  in  quelle  parti.  Ma  in  senso  contrario  maneggia- 
vasi  re  Ferdinando  di  Napoli  per  indurre  Giacomo  alle  noz- 
ze con  una  sua  parente  e grande  alterazione  pareva  esse- 
re seguila  nell’  animo  del  principe  (4).  La  qual  cosa  appena 


(1)  Cl  slamo  ingegnali  di  ridurre  qucslo  racconto  degli  avvenimenti 
di  Cipro  alla  massima  semplicità  e chiarella,  stimando  inopportuni  lan  li 
particolari,  che  non  Tanno  se  non  confondere  le  idee.  A chi  volesse  farne 
speciale  studio  non  mancano  altri  libri. 

(3)  Ciò,  e non  il  ritratto  destramente  mostralo  dallo  zio,  spinse  il  re 
a quelle  nozze. 

(3)  La  madre  era  Fiorenza  figlia  di  Nicolò  Crispo  duca  di  Nasso,  che 
dalla  moglie  Valenza  ligliuola  di  Giovanni  Comntno  Imperatore  di  Trcbi- 
sonda  ebbe  Francesco  che  gli  successe  c olio  figlie  maritale  quasi  tulle  in 
nobili  veneziani. 

(4)  Difalti  scriveva  il  Senato  al  suo  capitano  generale:  atque  ope ta 
del  cernì  quo  rcx  cxaepcralut  atei  ex  cauta  obilu  illac  filine  tuat  con. 
tra  N.  V.  Andream  Cornarium  mitigare  ac  placare  cum  ita  ut  in  pri- 
slinam  gratiam  tuarn  revertalur,  18  maggio  MtiO  Era  una  liglia  natu 
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pervenuta  a cognizione  del  Senato,  che  scrisse  al  re  Giaco- 
mo (1)  mollo  già  essersi  rallegrato  della  determinazione 
da  lui  presa  di  sposare  Caterina  Comaro,  averne  approva- 
to il  contratto,  essersi  celebrati  gli  sponsali  in  suo  nome 
dall’  ambasciatore  col  porgere  alla  sposa  l’ anello  nuziale 
ricevuto  dalle  mani  del  doge  : or  vociferarsi  fatto  incredibile, 
quasi  voless’  egli  ritirarsene,  non  potervi  prestar  credenza, 
tuttavia  ad  ogni  modo  esortarlo  a mantenersi  fedele  ai  con- 
tratti impegni.  E commetteva  all’  oratore  Domenico  Gra- 
dendo presentassesi  al  re  e gli  ricordasse  essere  contro  la 
legge  divina,  contro  la  sua  dignità  e della  Repubblica  e con 
vergogna  della  sposa,  ogni  sua  perplessità  ; prenderne  argo- 
mento la  maldicenza,  a far  tacere  la  quale  sollecitasse  di 
mandar  a levare  la  sua  sposa  (2),  mentre  a guarentirgli  il 
regno  da  qualunque  attacco,  la  Repubblica  prendeva  l’ isola 
sotto  alla  sua  protezione  (3).  Accomodata  quindi  ogni  diffe- 
renza, venivano  il  14  luglio  1472  gli  ambasciatori  di  Cipro 
a levare  la  principessa  dichiarata  a dimostrazione  d’affetto, 
figlia  della  Repubblica,  e le  si  decretava  pomposo  accompa- 
gnamento di  quattro  galee  sotto  il  capitano  Girolamo  Die- 
do,  dandole  al  fianco  il  nobile  Andrea  Bragadino  (4)  e stu- 
diandosi per  ogni  possibil  modo  di  onorarla  (5)'. 

Arrivava  la  Caterina  in  Cipro  festeggiata;  già  il  suo 
cuore  si  apriva  alla  gioia,  la  nuova  grandezza  poteva  te- 
nerle luogo  di  patria,  di  parenti,  di  amici,  ma  fu  gioia 

rale  promessa  o maritala  al  gentiluomo  Sor  de  Navcs  di  origine  siciliana. 
I.a  causa  dei  disgusti  del  re  con  Andrea  Cornaro  è Ignota. 

<1)  18  Mag.  1469.  Secr.  XXIV,  15. 

(2)  20  Lug.  1469. 

(3)  Comm.  XV,  125. 

(4)  Senato  Ma r.  13  ag.  1472,  p.  142  t. 

(5)  Ib.  31  lug.  p.  141  L°  le  si  assegnano  per  qnesto  viaggio  ducati 

seicento  poiché  non  tolum  ad  dignitatem  et  gloriarti  ti  ri  domini»  per- 
line! ut  una  nobili»  ci  vis  n'ra  sii  regina  Cipri,  sed  ad  comodum  eliam 
et  non  mediocrem  utililatem  ob  negolia  tira  Urienlis.  ] 
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breve,  grandezza  fra  non  mollo  profondamente  amareg- 
giala. 

LT  anno  dopo  mori  Giacomo  lasciando  la  Caterina  in- 
cinta, la  quale  per  testamento  del  re  veniva  dichiarata  ere- 
de del  regno  e d’ogni  suo  avere  insieme  alla  prole  nasci- 
tura, e in  mancanza  di  questa  doveano  succedere  i suoi  fi- 
gli naturali.  Appena  n’  ebbe  il  Senato  la  notizia  che  scrisse 
al  capitano  generale  Pietro  Mocenigo  accorresse  in  difesa 
e protezione  della  regina  ; se  questa  si  trovasse  minaccia- 
ta, con  lei  si  concertasse  (1)  sulla  conservazione  delio 
Stato  suo  ; fortificasse  e mettesse  fedele  presidio  in  Fama- 
gosta  e nei  castelli  di  Cerines,  Limisso,  Baffo  ed  altri  più 
importanti  ; allontanasse  dalla  corte  ogni  persona  avversa  o 
sospetta  c per  ogni  modo  provvedesse  che  .1*  isola  non  a- 
vesse  a cadere  in  mano  altrui,  adoperando  n quest’uopo 
F arte  e anche  la  forza  ove  fosse  d’  uopo  ; persuadesse  in- 
fine i Grandi  a tenersi  uniti  e sommessi  alla  regina,  promet- 
tendo loro  bencficii  e la  conservazione  de’  loro  feudi,  e di- 
chiarando del  resto  solennemente  esser  la  Repubblica  ben 
decisa  di  proteggere  e tutelare  quell’  isola.  Alla  Caterina 
poi  scriveva  condolendosi  dell’  amara  sua  perdita,  e dopo 
averle  data  notizia  delle  prese  disposizioni,  conchiudeva  il 
Senato:  « E come  per  altre  nui  ve  scrivessimo  et  al  pre- 
sente non  senza  mistcrio  ve  rcplichemo,  vogliale  vui  per 
ogni  modo  esser  regina  et  in  vostra  m&no  et  podestà  redu- 
cete tutte  quelle  cose  e mezzi  per  li  quali  possiate  esser 
etiam  che  altri  no  volesse.  Volendo  Dio  che  ve  ne  ha  fatto, 
et  nui  che  cuiu  lo  ajuto  suo  ve  ne  volemo  mantener.  » 

Difatti  la  regina  Carlotta,  venuta  in  Italia  dopo  l’innal- 
zamento del  fratello,  non  cessava  di  domandar  soccorso  a 

(1)  Et  cum  ea  filia  tira  co*  inlelligatis  super  tuiamento  et  Arma- 
mento stai,  illius  ad  subieclionem  suam  et  nascituri,  scriveva  il  Senato 
il  24  agosto  1473  al  capitano  generale,  Secr.  XXVI,  p.  25. 
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tutte  le  polcuze  e perfino  al  soldano  e maneggiatasi  in  pari 
tempo  un  partito  nella  stessa  isola  per  ricuperare  il  regno. 
Avvisava  il  Senato  fino  dal  4 ottobre  1473  il  Mocenigo  (1), 
che  1’  arcivescovo  di  INicosia  e un  segretario  del  re  di  Sici- 
lia si  erano  diretti  a Cipro,  perciò  stesse  bene  sulle  guar- 
die, c gli  si  mandavano  nuovi  rinforzi  (2).  Ciò  che  il  Senato 
temeva,  avvenne.  I congiurati,  alla  testa  dei  quali  erano 
1’  arcivescovo,  il  conte  di  Tripoli,  il  conte  del  Zaffo,  il  con- 
testabile e Rizzo  da  Marin  napoletano,  levaronsi  improvvi- 
samente in  arme  nella  notte  14  novembre  1475  c penetran- 
do nel  palazzo  uccisero  il  medico  della  regina  sotto  a’  suoi 
occhi,  e datisi  a cercare  Andrea  Corner  di  lei  zio  che  eser- 
citava grande  potere  nel  governo,  trovatolo,  l’ ammazza- 
rono insieme  con  Marco  Bembo  suo  uipote  (5);  poi  spaven- 
tali di  quanto  aveano  fatto  e temendo  non  forse  il  bailo 
Nicolò  Pasqualigo  raccolte  le  sue  forze  li  abbattesse,  andaro- 
no n lui  ingegnandosi  fargli  credere  che  il  Corner  fosse  sta- 
to aminazzalo  da’  suoi  soldati  per  aver  loro  negalo  gli  sti- 
pendii  c che  del  resto  intendevano  e volevano  essere  fedeli 
alla  regina  e alla  Signoria.  Ma  quale  si  fosse  questa  loro 
fedeltà  ben  dimostrarono,  recandosi  alla  regina  cui  obbli- 

(1)  Seer.  XXVI,  p.  33. 

(2)  Ib.  p.il.  Il  precedente  documento  c qualche  altro,  mancano  in 
Mialalrie:  Hiitoire  de  Tilt  de  Chypre. 

(3)  Malipiero  p.  000.  Tuli’  i particolari  dell' avvenimento  ai  leggono 
in  una  lettera  di  Giosafalte  Barbaro  nelle  sue  Lettere  al  Senato  Veneto  pub- 
blicate dal  Cornei.  L’  esposizione  dell'avvenimento  per  parte  del  Senato  al- 
l'orator  regio  Angelo  de  Adria  leggevi  in  .S'acr.  XXVI,  22  genn.  1*74,  p.  01. 
• E no  se  liano  vergognato  lassamo  star  la  persona  de  Andrea  Corner  che 
per  scusar  sua  seleragine  dicono  eh'  era  inimiebo  suo,  pur  era  governador 
loro  insliluito  per  lo  testamento  regio,  era  pur  barba  dela  regina  ...  in- 
vano addurrebbero  tirannia  poiché  non  fu  mai  la  più  mite  et  mansueta 
creatura  di  lei  nè  la  più  benigna  ...  ma  in  la  camera  propria  in  conspe- 
cto  de  qucla  povera  zovcnela  taglioro  a pezzi  d suo  proprio  medico  e un 
altro  suo  scrvitor  c domestico  ....  cl  ncpolc  dela  regina  senza  colpa  c 
duolo  . . . Tolsero  la  cassa  e le  zoie,  T anelo  del  sigilo  e I'  obbligarono  a 
scriver  letcre  ai  castellani  di  ceder  loro  le  fortezze  * . . . Manca  inMaslalrie 

Voi.  IV.  47 
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garono  ad  acconsentire  al  disegnato  matrimonio  d’ una  figlia 
naturale  del  re  Giacomo  in  un  figlio  naturale  del  re  Fer- 
dinando di  Napoli,  col  titolo  di  principe  di  Galilea,  cioè 
di  successore  al  trono;  mettendo  guardie  dei  loro  nei  ca- 
stelli e impossessandosi  per  pagarle  perfino  degli  argenti 
e delle  gioie  della  regina.  Volarono  quindi  gli  ordini  della 
Repubblica  al  Mocenigo  di  recarsi  immediatamente  con 
lult’  i suoi  navigli  in  Cipro,  di  fare  quanto  mai  potesse 
e sapesse  a salvezza  della  regina  c del  suo  erede,  secon- 
do la  successione  voluta  dal  padre  di  questo  e dalla  Re- 
pubblica, fortificasse  da  per  tutto,  pubblicasse  che  la  Re- 
pubblica non  punirebbe  nessuno  pei  casi  occorsi,  ammet- 
tendo le  scuse  prodotte  che  il  Corner  fosse  stalo  ammaz- 
zato soltanto  per  la  sua  avarizia,  purché  i governatori  si 
mantenessero  fedeli  e non  facessero  novità;  impedisse  l’ar- 
rivo di  qualunque  forza  straniera,  mettesse  castellani  si- 
curi in  Famagosta,  Cerine  e nelle  altre  fortezze  (i);  impe- 
disse anche  colla  forza  il  divisato  matrimonio.  E a Giovan- 
ni Emo  oratore  a Napoli  ingiungevasi  portasse  a quel  re 
le  lagnanze  della  Repubblica  per  T uccisione  del  Cornaro, 
di  suo  nipote  e di  due  familiari  ; trovarsi  la  regina  spo- 
gliata della  sua  libertà,  in  mano  a quei  medesimi  governa- 
tori che  aveanla  derubata;  ciò  non  potersi  comportare,  do- 
ver la  regina  esser  libera  ; però  se  quei  governatori  tornas- 
sero all’  obbedienza,  sarebbe  riguardato  1’  avvenimento  co- 
me non  causato  da  fellonia  ma  da  privale  nemicizie;  volesse 
dunque  congiungere  I’  opera  sua  al  riprislinamcnto  dell’or- 
dine (2). 

TI  Mocenigo,  intanto  arrivato  all’isola,  avea  liberato  la 
regina  e il  governo  dalle  mani  dei  cospiratori,  dei  quali  al- 
ci) 20  Die.  1473,  p.  53  1 0 e 8 gena  1 174. 

(2)  Ster.  XXVI,  21  die.  p.  55. 
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cuoi  furono  impiccali,  altri  confinati  (i),  ricompensando  in- 
vece coi  loro  beni  quelli  che  si  erano  mostrati  fedeli.  Quan- 
do vide  restituita  la  quiete  e le  cose  abbastanza  assicurate, 
con  forze  militari,  con  circondare  la  regina  di  persone  fe- 
deli, con  diligente  vigilanza  da  per  tutto,  egli  prendeva  com- 
miato e la  regina  donavagli  in  segno  di  gratitudine  uno 
scudo  dorato  con  gli  stemmi  di  quella  corona.  Venivano  da 
Venezia  due  nobili,  Francesco  Minio  e Alvise  Gabriel  col 
titolo  di  consiglieri,  e Giovanni  Soranzo  provveditore  (2). 
La  loro  commissione  diceva:  si  congratulassero  colla  regi- 
na della  sua  liberazione  e del  figlio,  ma  non  perciò  aversi 
a tener  sicura  ; venivano  essi  quindi  per  assisterla  contro  le 
macchinazioni  di  dentro  e di  fuori;  non  voler  la  Repubbli- 
ca se  non  la  conservazione  del  buono  stato  dell’  isola  ; fa- 
cesse la  regiua  sempre  buona  e regolare  giustizia  a lutti 
secondo  le  antiche  leggi  e costumanze  (3)  ; ponesse  mente 
al  buon  andamento  delle  finanze,  al  risparmio  delle  inutili 
spese  ; usassero  i consiglieri,  ove  fosse  d’uopo,  anche  i ca- 
stighi e la  forza,  ma  sempre  d’ accordo  colla  regina  e come 
tutto  da  questa  procedesse;  allontanassero  tutte  le  persone 
sospette  onde  togliere  alla  regina  Carlotta  1’  opportunità  di 
cospirare  ; custodissero  le  fortezze  nè  le  consegnassero  ad 
alcuno  per  qualunque  siasi  contrassegno,  se  non  d’ accordo 
tra  essi  e il  capitano  generale,  ricordando  come  la  regina 
era  stata  costretta  per  forza  a dare  ordini  a Paolo  Con- 
tarmi di  consegnarle  ai  ribelli  ; fossero  le  fortezze  ben  prov- 
vedute di  armi  e di  viveri  per  lunghissimo  tempo.  Racco- 
mandava pure  il  Senato  ai  nuovi  consiglieri  di  rispettare 

(1)  Malip.  603.  Il  2 genn.  <474,  erasi  mandato  al  Mocenigo  anche 
Giacomo  Marcello  some  proveditore  con  altri  rinforzi.  La  tua  Commissio- 
ne in  Stenta  p.  56. 

(2>  4 Giugno  1474,  ,p.  93.  93.  96. 

(3)  Nihil  in im  etl  q.  magit  latisfaciat  populit  quam  in  luti  tetti- 
ti »i  rebus  conte  nari. 
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gli  usi  del  paese,  di  contenersi  bene  in  ogni  rapporto,  di- 
morassero stabilmente  presso  alla  regina,  e siccome  vi  era- 
no gare  e dìssidii  tra  i parenti  di  essa,  dovessero  allonta- 
narli dagli  uffìcii  c all’  Dopo  anche  dall’  isola. 

Per  tal  modo  Cipro  trovavasi  fin  d’allorn,  se  non  di 
nome,  però  di  latto  sotto  al  dominio  dell»  Repubblica,  nè 
molto  tardar  doveano  nuovi  avvenimenti  a far  cessare  fino 
all’  ultimo  avanzo  di  apparenza  della  signoria  della  Cate- 
rina, e surrogarvi  apertamente  quella  dei  Veneziani. 

Intanto  dopo  il  breve  dogado  di  non  compiuti  due 
anni,  moriva  il  doge  ISicoIò  Tron,  la  cui  memoria  si  con- 
servò nella  monda  da  lui  falla  coniare  c per  la  quale  per 
la  prima  volta  si  realizzò  la  lira  effettiva  d’  argento  da  sol- 
di vcnli  detta  Lira  Tron,  mentre  il  grosso  che  nel  1200 
rappresentava  forse  la  decima  parte  d’  una  lira,  venne  ad 
equivalere  alla  quarta  parte  di  essa,  cioè  a cinque  soldi.  E 
fu  introdotto  altresì  il  conteggio  per  ducali  da  L.  6.4  valore 
allora  del  zecchiuo. 

Le  monete  del  Tron  hanno  la  specialità  di  portare 
T effigie  del  doge,  di  cui  non  trovasi  esempio  se  non  in  una 
rarissima  di  rame  del  suo  predecessore  Cristoforo  Moro. 
Ma  nella  promissione  del  nuovo  doge  Nicolò  Marcello,  eletto 
il  13  agosto  1473  e che  non  visse  se  non  fino  al  l.°  dicem- 
bre dell’anno  susseguente,  fu  statuito  clic  non  fosse  più  rap- 
presentalo il  doge  sulle  monete  in  effigie,  ma  sibbene  in 
ginocchio  innanzi  a s.  Marco,  e fra  altre  strettezze  in- 
trodotte noteremo  quella  che  il  principe  non  potesse  sce- 
gliere i suoi  servi  se  non  tra  Veneziani,  o del  dominio,  e 
che  nè  egli  nè  uno  di  sua  famiglia  potesse  intercedere 
grazia  alcuna  per  chicchessia. 

Con  tali  condizioni  assumeva  il  ducato  Nicolò  Marcel- 
lo. Le  cose  dei  Turchi  continuavano  a questi  tempi  ad  oc- 
cupare specialmente  1’  attenzione  e le  forze  della  Repubbli- 
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ca,  c benché  nuova  lega  si  effettuasse  il  15  giugno  147i'  a 
Peronne  con  Carlo  di  Borgogna  e suoi  aderenti  (1),  tutta- 
via poco  o nulla  facevasi  e i Turchi  nell’  autunno  di  quello 
stesso  anno  erano  penetrali  fino  al  Lisonzo  e già  comincia- 
vano a passarlo,  quando  Irovaronsi  di  fronte  le  truppe  ve- 
neziane che  gagliardamente  li  respinsero  (2).  Ritiratisi,  si 
diffusero  per  la  Carnia,  i cui  abitanti  si  rifuggivano  nelle 
città  murate,  e i Turchi  penetrati  per  di  là  nel  Friuli,  vi  ap- 
portarono la  desolazione  fino  a Udine,  ove  le  donne  c i fan- 
ciulli si  riducevano  tra  gemiti  e singulti  nelle  chiese,  e il 
popolo  raccoglievasi  in  piazza  a trattare  dei  modi  della  di- 
fesa, quando  il  feroce  nemico,  fatta  buona  preda  di  animali 
e temendo  di  esser  raggiunto  dalla  gente  d’arme,  che  la 
Repubblica  mandava  sotto  il  comando  del  proveditore  Ma- 
rta Leoni  (3),  precipitosamente  si  ritirò. 

I Turchi  erano  si  vicini,  e nessun  grande  armamento 
tuttavia  facevasi  in  Europa,  anzi  Mattia  re  d’  Ungheria  pre- 
feriva mandare  a Costantinopoli  due  ambasciatori  ad  av- 
viare pratiche  di  pace  (4)  e Federico  imperatore  per  segreti 
maneggi  di  Galeazzo  duca  di  Milano  c dei  Fiorentini  gelosi 
dell’  alleanza  della  Repubblica  con  Usunhasan,  si  adoperava 
non  ad  aiutar  questa,  ma  a divertirle  anzi  ogni  soccorso  (5)* 
Laonde  altro  non  le  rimaneva  che  stringersi  sempre  più  al 
re  di  Persia  al  quale  Giosafalle  Barbaro  (6)  portava  le  assi- 
curazioni dell’invio  delle  munizioni  di  cui  abbisognava  e 
che  la  Repubblica  non  verrebbe  mai  a pace  col  Torco  se  non 

(1)  Rotatorio  del  Collegio  p.  130. 

(2)  Slalipiero  p.  77. 

(3)  Stcr.  XXV,  16  oli.  1472,  p.  159  t.  Questa  incursione  inanca  in 
Hammcr. 

(4;  Malip.,  p.  87  anno  1473. 

(5|  Ib. 

(6)  Vedi  Lettera  di  questo  e Sommario  del  viaggio  dell'  ambascia- 
tore Contarinl  in  Sanudo  ms.  p.  12  a 23  e Sacr.  XXV,  28  gen.  1473,  p.  173. 
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quando  questo  acconsentisse  a rinunziare  ad  Usunhasau  tutta 
la  Natòlia  e le  terre  al  di  là  dello  stretto  con  tutta  la  ripa  di 
esso  stretto  opposta  alla  Grecia  e il  castello  dei  Dardanelli  : 
sarebbegli  inoltre  fatto  divieto  di  fabbricare  altro  castello 

lungo  quella  spiaggia  onde  i Veneziani  potessero  aver  libe- 
ro il  mare  c ristaurarvi  gli  antichi  lor  traffici  ; se  poi  dal* 
l’ altro  canto  la  conclusione  della  pace  venisse  da  Usunha- 
san,  col  ricuperamelo  delle  sue  terre,  dovrebb’egli  in- 
cludervi la  Repubblica  e sforzarsi  di  farle  restituire  la 
Morea,  Mclclino,  Negroponte  o almeno  Negroponte  ed 
Argo  (I). 

Usuuhasan,  e con  lui  i suoi  alleali  Pir  Alnned  e Kasiin  (2) 
fratelli,  signori  di  Caraman  leste  detronizzati  da  Mohanimed, 
erano  già  entrati  in  campagna  contro  di  questo.  L’esercito 
di  Usunliasau  comandato  da  Omarbeg,  passato  il  contine  ot- 
tomano, avea  preso  Tokat,  ove  commise  orrende  crudeltà; 
poi  correva  devastando  il  paese  di  Caramano.  A tal  notizia 
arse  di  furore  Mohammed  (3),  ordinò  subito  fosse  portala 
la  sua  tenda  a Scolari  per  la  spedizione  asiatica  e chiamò 
intorno  a sé  colà  tutt’  i suoi  beg  e pascià.  11  pericolo  era 
stringente,  il  cuore  dell’  Asia  minore  (rovavasi  minaccialo, 
Conia  (Iconio)  stessa  in  grave  pericolo.  Nella  primavera  del 
1473  riportava  infatti  Uzunhasan  piena  vittoria  sull’eser- 
cito ottomano,  c il  14  giugno  scriveva  a Venezia  Luca  da  Mo- 
lino sopracomito  del  porto  di  s.  Teodoro  avvisando  essere 
vicino  il  re  di  Persia,  che  il  Mocenigo  ad  eccitamento  di 
questo  avea  altresì  comincialo  le  operazioni  marittime,  preso 
un  castello  forte  a ridosso  d’  un  monte,  e che  già  l’Arme- 
nia e tutta  la  marina  erano  assoggettate  e restituite  al  Ca- 
ramano. Laonde  elevato  l’ animo  alle  più  belle  speranze,  si 

(1)  Sier.  XXV,  Il  feb.  1473,  p.  182. 

(2)  Lega  della  Bepabbiiea  con  Aatanbek  Comm.  XVI,  76  anno  1473. 

(3)  Barn.  lib.  XV. 
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viuceva  in  Senato  un  partito  di  scrivere  al  Mocenigo  che  en- 
trasse con  tutta  l’ armala  nello  Stretto  e andasse  a combat- 
tere la  stessa  Costantinopoli  (1),  però  quando  con  lui  con- 
sentissero il  legato  papale  e il  capitano  di  Napoli  (2).  Ma 
poco  stettero  le  cose  a cambiare  di  aspetto.  Era  il  27  luglio 
1473  quando  i due  eserciti  di  Usunhnsan  e di  Mohammed 
si  scontrarono  sui  piani  di  Tergian,  e dopo  lungo  e feroce 
combattimento  i Persiani  rimasero  pienamente  sconfitti, 
Usunhasan  vi  perdette  un  figlio,  egli  stesso  fu  costretto  a 
prender  la  fuga,  abbandonando  le  tende  e le  salmerie.  Non 
perciò  avvilito,  prometteva  metter  in  campo  a tempo  nuovo 
un  potente  esercito  per  continuare  l’ impresa,  ed  esortava 
la  Repubblica  a continuar  aucli’  essa  uella  sua  buona  dispo- 
sizione ed  apparecchiare  formidabile  armala;  con  nuova 
commissione  (11  febbraio  1474)  partiva  da  Venezia  Am- 
brogio Contarmi,  promettendo  la  Repubblica  dal  cauto  suo 
grande  apparalo  di  navi  all’  aprirsi  della  stagione  e altre 
forze  da  parte  di  re  Ferdinando  di  Napoli  e del  papa,  il 
quale  non  lascerebbe  di  muovere  altresì  gli  altri  principi 
cristiani.  Dovea  il  Contarmi  abboccarsi  anche  coll'  amba- 
sciatore di  Napoli,  cercar  notizie  di  Caterino  Zeno,  il  quale 
credevasi  a Calia,  come  altresi  di  Giosafatte  Barbaro  an- 
dato per  la  via  di  Soria;  e con  questo  e col  segretario  Pao- 
lo Oguiben  il  tutto  concertare  per  la  miglior  riuscita  del- 
la loro  missione  (3).  Questa  era  la  commissione  palese,  cui 
andava  però  unita  altra  istruzione  segreta  (4).  Ricordava 

(1)  Malipiero,  p.  86  Cornei,  IX,  dice  erroneamente  il  partito  non 
vinto. 

(2)  Secreta  XXV,  giugno  1473,  p.  19,  t- 

(3)  Secr.  L XXVI,  p.  66.  t 

(4)  « Per  le  petente  tue  commissione  te  havemo  imposto  quello  che 
generalmente  recblede  la  materia  e che  se  convien  a la  comunicalion  harat 
a far  cum  I*  ambasador  regio  (di  Napoli;.  Qui  nui  te  parleremo  alquan- 
to più  particolarmente  cussi  de  la  guerra  come  de  la  pace  et  à nostra  In- 
tenlion  che  luto  questo  apresso  de  ti  sia  secretissimo  per  quella  torma  t« 
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come  Tanoo  scorso  ritenendo  che  Usunhason  entrasse  nella 
Natòlia  a distruzione  dell’  Ottomano,  la  Repubblica  avea 
ordinato  al  suo  capitano  generale  Mocenigo  di  spingersi  vi- 
gorosamente coll’  armala  nello  stretto  c penetrare  fino  a 

Costantinopoli  mettendo  a fuoco  e consumando  .tutto  dal- 
l’altra ripa,  onde  il  nemico  vedendo  in  pericolo  la  propria 
capitale  fosse  costretto  a ritirare  gran  parte  della  sua  gente 
alla  difesa  di  questa,  cosi  agevolando  la  vittoria  al  re  di  Persia; 
da  tal  mossa  inoltre  sarebbero  stati  interrotti  i viveri  e su- 
scitala facilmente  la  sollevazione  di  molte  provincie  dalla 
parte  di  Grecia;  ma  che  avendo  poi  inteso  per  lettere  di  Ca- 
terino Zeno  come  Usunhason  avea  preso  altra  deliberazione 
e s’ era  diretto  a diverso  cammino,  avea  la  Repubblica  ce- 
lcremente  mandato  munizioni,  artiglierie  ed  uomini  esperti 
a maneggiarle  verso  le  marine  del  Caramano,  e trovarsi 
presentemente  in  Cipro,  dopo  avere,  secondo  la  volontà  del 
re,  aiutato  quel  principe  a riacquistare  parte  delle  sue 
terre  ; dalle  quali  cose  tulle  il  re  dovea  sempre  più  convin- 
cersi della  buona  volontà  della  Repubblica  c degli  sforzi 
che  questa  sarebbe  sempre  a fare  in  suo  favore,  sia  che  se- 
guendo il  parere  del  Senato  si  spingesse  la  guerra  da  Usun- 
hasan  per  terra  e dai  Veneziani  per  mare  penetrando  nello 
stretto,  sia  che  egli  preferisse  la  campagna  di  Soria,  pur- 
ché per  I’  una  o per  1’  altra  di  queste  imprese  si  movesse, 
tutto  consistendo  nella  celerità  delle  operazioni.  Se  poi 
J’ambasciatorc  trovasse  il  re  disposto  più  volentieri  a pace  o 
a tregua  col  Turco,  dovrebbe  fare  di  tutto  per  islornarnelo 
e non  riuscendo,  ottenere  che  alla  Repubblica  fossero  re- 
stituiti Negroponte  ed  Argo,  e alla  più  disperata,  fosse  in- 
clusa nella  pace.  Tutti  gli  sforzi  di  Venezia  per  muovere  i 

sera  comandalo,  zoè  ebe  prima  ebe  tu  parli  de  Italia,  tu  impari  molto  ben 
e teogi  a memoria  cum  quelli  conlrasegni  e zifre  pareri  a ti  e questo 
loClio  in  luto  brusi  et  consumi  si  ebe  mai  possi  venir  veduto  per  alcuno  • 
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prìncipi  d'Europa  tornavano  sempre  vani,  essendo  essi,  se- 
condo la  robusta  espressione  di  Giovanni  Sagrcdo,  raffred- 
dati, ansi  intirizziti  (i). 

infanto  il  Mocenigo  era  tornato  a Modone,  ove  iulese 
come  gii  Ottomani  si  erano  volti  all’  assedio  di  Scutnri.  È 
la  città  posta  sopra  altissimo  monte,  che  ha  d’ attorno  una 
ragion  fertile,  abbondante  di  tutte  le  cose  necessarie.  Un 
estesissimo  lago  la  circonda  dalla  parie  d’ occidente  e da 
esso  deriva  il  fiume  Bogiana  che  scorre  tutto  appiedi  del 
monte;  un  altro  fiume  dello  il  Drin  la  bagna  da  oriente 
ed  ambedue  sou  navigabili.  La  pianura  all’  intorno  è fer- 
tilissima e il  grano  vi  mette  mirabilmente;  i colli  sou  co- 
perti di  olivi  e vigne,  mentre  da  un  altro  lato  monti  aspri 
ed  altissimi  e folti  e grandi  boschi  appresso  a una  palu- 
de danno  al  paese  col  loro  contrasto  un  aspetto  pittorico, 
stupendo. 

Tale  era  la  postura  della  città  che  il  17  maggio  1474 
Suleiman  pascià  veniva  ad  espugnare  con  diecimila  Turchi 
e formidabile  artiglieria,  con  cui  cominciò  ben  tosto  a fulmi- 
narla. Alla  intimazione  rispose  Antonio  Lorednn  come  al- 
l’ onore  della  Repubblica  si  conveniva,  e non  discordi  dalle 
parole  i fatti,  la  città  resisteva  agli  assalti  del  nemico.  Alla 
prima  notizia  del  pericolo  di  Sculari,  era  partito  da  Ve- 
nezia il  1.®  giugno  Leonardo  Boldù  (2)  colle  galere  di 
Beirut,  di  Alessandria  ed  olire. 

-N . • • • i . i. 

* 

(1)  Memorie  storiche  dei  monarchi  ottomani.  Ven.  1697,  p.  78.  E da 
Napoli  scriveva  Zaccaria  Barbaro  in  data  18  gennaio  1478:  Io  posso  ben 
sollecitar  cum  ogni  modestia  et  far  il  debito  mio,  ma  a me  è impossibile 
far  mutar  et  natura  et  costumi  dove  si  tratta  delle  cosse  contro  il  Turco 
che  piuttosto  se  fanno  per  vergogna  et  forzatamente  che  per  altro  rispetto. 
Dispacci  di  Z.  Barbaro  alla  Marciana  CCCXtiVIll  cl.  VII.  Ricchissima  come 
e questa  Biblioteca  di  dispacci  lin  dalla  mela  del  secolo  XV  (specialmente 
mercé  il  lascito  Coniarmi)  ci  fornirà  d'ora  in  poi  abbondante  materia  a svi- 
luppare la  politica  esterna  della  Repubblica. 

(2)  Secr.  XXVI,  p.  93. 

Vot.  IV.  48 
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Recavnsi  altresì  nlla  Bugiano  il  generale  Pietro  Mocc- 
nigo  col  proveditore  Stefano  Malipiero,  mettendosi  genero- 
samente sotto  gli  ordini  di  Triadano  Grilli  eletto  suo  suc- 
cessore e l’altro  proveditore  Ludovico  Bembo  andava  a muo- 
vere Giovanni  Czernovjch  signore  del  paese  vicino  al  lago 
di  Scatari.  Facevano  ogni  lor  possa  i Turchi  per  impedire  la 
bocca  del  fiume  alla  flotta  veneziana,  ed  ivi  si  accese  feroce 
combattimento  con  grave  sconfitta  dei  Musulmani.  Del  che 
il  Senato  mandava  lettera  congratulatoria  al  Grilli  solleci- 
tandolo al  soccorso  di  Sculnri  (I),  e non  lasciava  di  vol- 
gersi al  papa  con  nuove  e più  vive  esortazioni,  descrivendo 
le  strettezze  presenti,  il  pericolo  di  Scalari  città  tanto  im- 
portante; aver  fatto  la  Repùbblica  quanto  mai  croie  possibi- 
le, esser  ora  che  anch’egli  si  muovesse  non  essendo  più  tem- 
po da  consigliare  ma  da  soccorrere  ; conchiudendo:  « e qual- 
ora veramente  saremo  certificali  non  esser  provisti  a tanta 
strage  di  convenienti  rimedii,  saremo  forzati  a procurare  da 
noi  a levarne  lanln  rabbia  nemica  di  dosso  (2).  » 

Nè  perciò  desistendo  ancora  dagli  apprestamenti  mili- 
tari, il  Senato  domandava  al  re  di  Napoli  quattrocento  uomini 
da  mandare  in  Albania  con  qualche  contestabile  distinto,  a 
spese  della  Repubblica  (3);  faceva  in  Venezia  una  leva  di  tre- 
mila uomini  col  maggior  numero  di  balislarii  possibile  (4), 
si  armavano  settanta  barche  tra  Chioggia  e le  altre  isole 
per  mandarle  alla  Bojann  (5). 

E volgendo  continuamente  gli  occhi  verso  i principi  cri- 


(1)  Sacr.  XXVI,  28  giug.,p  108. 

(2)  Loti,  ad  Antonio  Donato  oratore  a Roma  7 giugno  p.  99  t.° 

(3)  Secreta,  p.  100  l.° 

(4)  Secr.,  p.  103. 

<ó)  Secr.,  p.  105-  E portolano  Cepio  o Cippico,  P.  .Morenici  imp. 
gesta-.  Miserant  collegio  </uac  Penili  scholae  vocanl  quoniam  trireme s 
propler  /lumini  vadum  ad  oppidum  pervenire  non  p oterant,  naviculae 
piscatoria s armatas  sepluaginla. 
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sliani,  inviava  Sebastiano  Badocr  al  re  d’Ungheria  e di  Polo* 
aia,  e riscriveva  all’oratore  a Roma,  sollevasse  il  papa  tutta 
l'Italia  ad  unirsi;  la  Repubblica  avrebbe  potuto  far  il  proprio 
vantaggio  pensando  a provvedere  soltanto  alle  cose  sue, 
pure  noi  fece  pel  bene  generale  (1);  Sua  Santità  non  si  la- 
sciasse trattenere  dalle  sue  brighe  d’Italia,  cosa  ben  lieve  al 
confronto  di  Sculari  perduta  la  quale  avrebbe  a seguire  tanto 
sterminio  di  fedeli,  procurasse  almeno  mille  cavalli  e mille  fan- 
ti per  tre  mesi  (2).  Alle  scuse  del  papa  circa  alia  sua  pover- 
tà, alla  sua  insuiBcicnza  fu  risposto  che  non  da  lui  solo, 
ma  da  tutta  la  Cristianità  altcndcasi  il  soccorso,  non  si  rin- 
novasse l’esempio  dei  cittadini  di  Costantinopoli  che  all’as- 
sedio dei  Turchi  furono  avari  delle  loro  ricchezze,  le  quali 
poi  dovettero  tutte  dare  al  nemico  (5). 

Intanto  l’ assedio  di  Sculari  incalzava  c il  Senato  scri- 
veva al  Lorcdauo  lodando  il  suo  coraggio,  eccitandolo  a con- 
tinuare, ricordasse  agli  abitanti  1’  assedio  di  Brescia  c la 
gloriosa  difesa  di  quella  città  (4);  la  flotta,  sebbene  non  pos- 
sa sidire  nella  Bojana  per  la  bassezza  delle  acque,  dauuifi- 
care  però  di  continuo  i Turchi;  altre  barche  aver  messe-nei 
lago  per  opera  del  Czernovich,  sperarsi  sussidii  da  tutta  Ita- 
lia e dall’  Ungheria.  Difalli  ammirabili  sforzi  facevano  i cit- 
tadini per  tener  fermo  fiuo  a che  i confratelli  avessero  po- 
tuto liberarli,  (a)  ed  uu  cpirota  che  potè  pervenire  in  una 
notte  burrascosissima  alla  flotta,  recavale,  tenersi  ancora  la 


(1)  28  giugno  1474,  p.  101». 

(2)  Secreta,  p.  1 1 4. 

(3)  Secr.  XXVI,  p.  116.  Quel  fallo  è deploralo  da  Leonardo  di  Seio 
nella  sua  lettera. 

(')  23  Luglio  Secreta  p.  117. 

(5)  Omnes  horlabatur,  ( Lati  reità  nus  ) obiettala  turqu  e per  uni- 
cum veratri  atque  imortalem  Ckrislianor.  Denta,  per  integrata  fidem  quatn 
erga  Senaluin  veneium  habebant,  a quo  magna  proemia  defensi  oppidi 
accepturi  ernnt,  uS  memore s virlutis  sane  et  christinnae  religioni t pa- 
Iriam,  Ubero s atque  r.onjuyee  a crudelissimo  barbaro  defend  rtnt  Copio. 
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terra,  ma  sollecitava  per  più  sicurtà  i generali  mandas- 
sero quel  maggior  aiuto  che  fosse  possibile.  Raccontasi  che 
la  fame  nella  città  fosse  estrema,  e che  il  Lorcdano  presentan- 
dosi al  popolo  tumultuante  e scoprendosi  il  petto  esclamas- 
se: « se  avete  fame  cibatevi  delle  mie  carni,  se  siete  asseta- 
ti bevete  del  mio  sangue  ; » parole  che  furono  d’un  effetto 
magico  sulla  moltitudine,  In  (piale  fra  le  grida  di  Piva  Fre- 
nesia accorse  di  nuovo  sulle  mura  alle  difese.  Ma  nulla  di 
questo  fatto  si  legge  nelle  lettere  di  ringraziamento  e di 
lode  scritte  dal  Senato  al  Lorcdano  dopo  la  liberazione  della 
città  (t),  e dalla  narrazione  del  Malipiero  contemporanco 
apparirebbe  che  le  previsioni  non  mancassero  (2).  Impercioc- 
ché egli  dice  clic  nella  città  trovava*»  viltuaria  per  un  anno 
con  grande  quantità  di  munizioni.  Grande  era  bensì  la  man- 
canza di  acqua  clic  veniva  distribuita  a misura,  onde  molte 
donne,  vecchi  e fanciulli  morirono  (3).  Avevano  gli  Sculari- 
ni  certi  cofani  di  vimini  impeciali,  nei  quali  conservavano 
il  frumento,  ed  empiutili  invece  di  pece,  zolfo  e stoppia  ti 
gettavano  ardenti  addosso  ai  Turchi,  sui  quali  facevano  pu- 
re rotolare  dall’  alto  immensi  massi,  caricavano  le  artiglie- 
rie a ciottoli,  adoperavano  diverse  sorte  di  fuochi  artificiati, 
coi  quali  mezzi  tante  morti  fecero  nei  nemici,  che  il  baserà 
alfine  si  decise  a levare  l’assedio  e a ritirarsi,  perseguitato 
dagli  abitanti  dei  dintorni  per  cui  passava. 

Il  quale  avvenimento  non  è a dirsi  di  quanta  gioia 
fosse  alla  Repubblica  che  ne  rese  vive  grazie  al  Signore, 
fece  pubbliche  allegrezze,  ordinò  un  vessillo  cremosi  col 
s.  Marco  e collo  stemma  di  Sculari  (A)  da  conservarsi  nella 

(1)  28  Ag.  147*. 

(2)  Pag.  97. 

(3)  In  hoc  oblidione  oppidani  maiime  sili  laboraverant  penuria- 
que  nqua'um  multai  anguitiat  lustinuerant.  Quando  fu  sciolto  l'assedio 
molli,  prr  non  aver  serbalo  misura  nel  bere,  trovarono  la  morie.  CorioL 
Opio  L Iti- 

(4)  1.  Seti.  1*74,  Senato  Mar. 
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inarciana  Basilica,  compensò  largamente  quei  prodi  che  si 
erano  distìnti,  dava  al  Loredano  ampia  e piena  libertà  di 
proveder  egli  stesso  quanto  credesse  opportuno  al  bene 
della  città  da  lui  sì  eroicamente  difesa  (I);  assegnavagli 
duemila  ducati  per  maritar  una  sua  figlia;  il  5 settembre  fu 
fatto  proveditor  d’  armala  con  cenloquarantasci  balle  nello 
scrutinio  del  Senato  e mille  e otto  nel  maggior  Consiglio;  il 
20  novembre,  tre  giorni  dopo  tornato  da  Scutari,  fu  in  chie- 
sa di  s.  Marco,  e colà  ascoltala  la  messa  fu  creato  cava- 
liere davauli  F aitar  maggiore  con  concorso  immenso  di 
popolo. 

Lo  stesso  giorno  veniva  pubblicata  la  lega  già  maneg- 
giata da  Tomaso  Soderini  di  Firenze  e Leonardo  Botto  di 
Milano  (2),  per  cui  Venezia,  Fireoze  e il  duca  di  Milano 
confermavano  la  pace  di  Lodi  del  145-4  e la  lega  durar  dovea 
venticinque  anni,  e più  a bcneplaccito  delle  parti,  per  conser- 
vazione c difesa  degli  Stali  d’Italia  contro  chiunque  osasse 
assalirla  (3),  invitando  auche  il  papa  e il  re  di  Napoli  ad 
aderirvi,  c scrivendosi  altresi  al  duca  di  Borgogna  per  la 
lega  generale  contro  il  Turco. 

Era  intanto  fin  dal  10  agosto  tornato  a Venezia  il 
capitan  generale  Pietro  Mocenigo  dopo  qualtr'anni  e ven- 
ti giorni  che  si  trovava  all’armata,  compiendo  lumino- 
si fatti , nè  capitauo  alcuno  prima  di  lui  avea  tenuto 
si  lungo  tempo  il  governo.  Laonde  alla  morte  del  do- 
ge Marcello,  avvenuta  il  I.0  dicembre  di  quell’ anno  1474,  pic‘f° 
il  Mocenigo  raccolse  il  maggior  numero  di  suffragi,  e fu  dogci.xx. 
pubblicato  doge  il  14  di  quel  mese.  Attendendo  tosto  ai  bi-  In- 
sogni della  guerra  furono  levati  ducati  cinquantamila  di 
sussidii  dalle  città  soggette  (4),  c altro  opportuno  rinforzo 

(1)  Secr.  XXVI,  28  ng.  p.  12»,  e Malip.  99. 

(2)  Secr.  XXVI,  147,  e NoUtorio  Collegio. 

(3)  Comm.  XVI,  p.  81,  2 nov.  1474. 

(4)  Padova  12;m.  — Vicenza  0/m.  — Verona  8/m.  — Brescia  12/m. 
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venne  in  quell*  anno  dal  ricchissimo  lascito  che  ÈarloloMcd 
Coleoni,  morto  appunto  in  quel  tempo,  faceva  alla  Repubbli- 
ca. Il  29  ottobre  1475,  mentre  era  ridotto  il  gran  Consiglio) 
ebbesi  nuova  della  morte  di  quel  generale,  e tosto  fu  scrit- 
to n Candian  Bollani  ambasciatore  che  era  appresso  di 
lui,  a Zaccaria  Barbaro  capitano  di  Verona,  e a Francesco 
Diedo  capitano  di  Bergamo  che  facessero  senza  alcun  indu- 
gio l’inventario  delle  cose  sue.Dugeulo  sedici  mila  ducali  in 
contanti  furono  portati  a Venezia  e deposti  in  procurala, 
oltre  agli  argenti,  alla  scelta  e numerosa  scuderia  e al  mo- 
bile (1);  quanto  alle  disposizioni  sue  relative  alle  terre  fu  de- 
liberato di  prendere  ad  esame,  che  uon  ne  derivasse  pericolo 
o danno  alla  Signoria  (2),  e il  23  novembre  vcunero  a ciò 
eletti  tre  consiglieri  che  furono  Marco  Barbarigo,  Pietro 
Foscariui  e Gabriele  Loredau.  Si  trovò  sommare  il  patri- 
monio lascialo  a ben  cinquecento  mila  ducali  tra  coutenti, 
castelli,  palazzi,  terre,  cavalli,  argenti  e gioie  de’ quali  cen- 
to mila  erano  assegnati  alla  Signoria  perchè  fossero  impie- 
gati nei  continuare  la  guerra  contro  i Turchi,  domandando 
gli  fosse  eretta  statua  in  Piazza  s,  Marco  (3),  il  die  non 
parendo  conveniente  alla  Repubblica,  fu  trovalo  l’espedien- 
te di  erigerla  sulla  piazza  de’  Ss»  Giovanni  e Paolo  rimpcllo 
alla  Confraternita  di  s.  Marco,  ove  tultor  si  vede,  opera 
bellissima  del  Verocchio  (4). 

Bergamo  3;m.  — Villi  del  Bergamasco  2500.  — Crema  2;m.  — Ravenna 
2jm.  — Treviso  e distretto  2500.  — GII  altri  castelli  e luoghi  invigilai 
2500.  — Udine  e Friali  1000.  — Feltre  400.  — Cividal  cuoi  ZumeUe  400. 
— Bissino  200.  — Colonia  200.  — iecr.  pag.  17 1. 

(1)  Malip.  214. 

(2)  Testamento  Cod.  CDLXXX  it.  alla  Marc.  27  otn  1475  in  Malpaga. 

(3)  llem  prelibatiti  iUtìitr.  Dnue  codicillane  devolietime  rogauil 
et  rogai  prelib.  III.  D.D.  euae  Ventilar,  ut  dignetur  factre  fieri  imagi- 
nem  prelib.  ili.  D.  codicillanti!  super  equo  brondeo  et  ipeam  imaginem 
po nere  super  platea  t.  Hard  cioitalii  Veneliar.  ad  memoriam  perpetuai» 
prelib.  D.  codicillanti!.  Testamento  Cod.  GDLXXX,  cl.  VII,  Marciana. 

(4)  Esecuzione  dati  ai  legali  del  Coleoni,  Sanato  Terra  I.  ag.  1170 
pag.  126 
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Il  6 di  gennaio  1473  Irovnvnsi  il  doge  nella  sala  gran- 
de di  palazzo  ad  una  festa  che  si  dava  in  onore  di  don  Fe- 
derico d’ Aragona,  quando  giunse  a Ire  ore  di  notte  un 
messo  della  matrigna  del  Turco  con  proposizioni  di  pace, 
c un  snlvocoudotto  per  un  agente  da  mandarsi  alla  Porta 
per  trattare.  Ebbe  appena  il  doge  le  lettere  che  assentatosi 
dalla  sala  e lasciala  al  principe  buona  compagnia  di  gentil- 
uomini ad  inlcrlencrlo,  si  ritirò  nelle  sue  stanze  a leggere 
coi  consiglieri  i ricevuti  fogli.  La  cosa  fu  disputata  duo 
giorni  e gran  parte  dell  i notte  c allineile  rimanesse  più  se- 
creta fu  portata  in  Consiglio  de’ Dieci  coll’  aggiunta  di  ven- 
ti dei  principali  della  Terra.  Volevano  alcuni  si  accettasse 
1’  offerta  e si  entrasse  in  pratiche  d’accordo,  si  opponevano 
altri.  Dicevano  questi  esser  prossimo  Usunhasan  a uscire 
in  campo  con  grosso  esercito  dalla  parte  di  Soria  ; aver  il 
re  di  Ungheria  fermala  pace  con  quello  di  Polonia  (f)  per 
potersi  insieme  volgere  contro  il  Turco  ressero  la  Valacchia 
in  rivolta;  Paolo  Morosini  adoperarsi  a Roma  per  la  lega 
generale;  già  Milano  c Firenze  essersi  obbligati  di  contri- 
buire cento  mila  ducati  ; entrar  ora  in  trattative  d’accordo 
col  Turco  sarebbe  intempestivo,  dannoso,  disonorevole.  Di- 
versamente opinavano  gli  altri,  c tra  essi  il  doge  Pietro  Mo- 
cenigo  il  quale  essendo  stato  tanto  tempo  capitano  generale 
ben  conosceva  la  forza  degli  Ottomani;  essere  la  Repubbli- 
ca già  da  tredici  anni  con  questi  in  una  guerra  consuma- 
trice senza  I’  aiuto  d’  alcuno,  abbandonata  da  tulli;  che  lo 
borse  de'  particolari  erano  vuote,  esausto  l’ erario,  non  es- 
servi danaro  da  soddisfare  gl’  impegni  contralti,  da  pagare 
1’  armala,  i galeotti  venir  perfino  sulle  scale  di  palazzo  a 
domandar  tumultuariamente  le  loro  paghe;  non  esservi 


II)  Mftndava  la  Repubblica  a quest’uopo  Seb  Badoer.  Secr.  XXVI, 
pag.  174. 
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mezzi  a mantenere  quaranta  galee  armate,  non  clic  quel 
numerosi  grande  che  sarebbe  necessario  per. resistere  a tanta 
potenza;  doversi  quindi  pensare  prima  di  lutto  alla  propria 
conservazione  e accettare  il  salvocondolto.  il  partito  fu 
preso  ma  cou  molle  (ontcslazioni,  e fu  mandalo  ambascia- 
tot  e Girolamo  Zorzi  (I). 

Ma  mentre  tra  i principi  cristiani  come  al  solito  molto 
si  discuteva  e nulla  facevasi,  Tarmala  del  Turco  uscita  il  2Q 
maggio  da  Costantinopoli  si  dirigeva  verso  il  mar  maggio- 
re ove  colla  presa  di  Calla  poneva  fine  al  dominio  genovese 
in  quelle  parti  ; perdita  funesta  all’  Europa  in  generale  che 
di  colè  commerciava  colla  Persia  e poteva  concertare  con 
quei  popoli,  egualmente  nemici  degli  Ottomani,  la  comune 
guerra  contro  di  questi.  Era  finalmente  arrivato  in  Persia 
l'ambasciatore  veneziano  Giosafatte  Barbaro,  ma  assalito  lun- 
go il  cammino,  arrivava  solo,  spoglio  di  tutto,  salvato  soltan- 
to per  la  celerità  del  suo  cavallo.  Usunhasan  il  fece  vestire,  c 
gli  assegnò  il  mantenimento,  mandò  per  tutto  il  paese  a 
cercare  gli  assassini  e licenziava  Paolo  Ognibcni  albanese 
nunzio  della  Repubblica  colia  .promessa  di  vigorosi  sussidii 
all’anno  nuovo.  , 

Scriveva  quindi  il  Senato  premurosissime  lettere  a 
Jacopo  Quirini  e Pietro  Diedo  consiglieri  a Cipro  fa- 
cessero buona  guardia  all’isola,  assumessero  Tamminislra- 
zione  finanziaria,  per  introdurvi  la  massima  economia  , 
tenessero  amico  il  Sultano  d’  Egitto  pagando  puntualmente 
il  promesso  censo,  e a Loredano  ordinava  mandasse  pron- 
tamente quattro  triremi  a protezione  dell’  isola,  anche  per 
sospetti  di  nuovi  movimenti  di  Carlotta  (2).  Le  pratiche  col 
Turco  continuavano,  ma  tali  erano  le  sue  pretensioni  che  il 


(1)  Malip.  p.  109. 

(2)  Secr.  XXVII,  7 giug.  1175,  p.  19. 
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2G  agosto  delibera vusi  scrivere  al  Lorednno  che  la  Kepttbbli- 
ca  non  avrebbe  mai  consentito  alla  cessione  di  Lemno,  Mai- 
na c Croja  cd  altri  luoghi  ricevuti  in  fede,  Io  che  sarebbe 
empia  cosa  (1);  e continuando  piuttosto  ad  eccitare  i prin- 
cipi cristiani  airuuione,il  a ottobre  furono  respiule  definiti- 
vamente le  proposizioni  del  Sultano  (2),  a’  danni  del  quale 
speravasi  dovesse  tra  poco  muoversi  anche  l’imperator  dei 
Tartari  che  infatti  mandò  suoi  ambasciatori  a Venezia  offe- 
rendo amicizia  cd  alleanza  (5).  E il  16  di  quel  mese  il  papa 
convocava  in  Roma  gli  ambasciatori  di  tulle  le  potenze  cri- 
stiane; così  passò  l’inverno  in  queste  pratiche  e nei  prepara- 
menti, di  cui  il  doge  Pietro  Mocenigo  non  potò  vedere  gli  ef- 
fetti, morrndo  il  23  febbraio  del  1476. 

Il  6 marzo  venivagli  dato  successore  Andrea  Vendrauiiu  *" l,  ea 

° »n  trunin 

procuratore  di  cifra  (4),  d una  di  quelle  famiglie  ch’era-  dogeLxxi 
rio  state  alzate  alla  nobiltà  dopo  la  guerra  di  Chiog- 
già,  ricco  di  centosessanta  mila  ducati  (a) , liberale,  di 
gran  parentado , al  quale  dovette  appunto  la  sua  ele- 
zione (6).  Molli  però  ricordando  la  sua  origine  il  dice- 
vano caxaruol,  cioè  venditore  di  grascia,  antica  profes- 
sione della  sua  famiglia.  Nel  breve  tempo  del  suo  principato, 
che  fu  di  soli  due  anni  c mezzo,  vide  continuarsi  la  guer- 
ra col  Turco.  Poco  mancò  non  si  perdesse  Lepanto  per  tra- 
dimento, fortunatamente  svelato  a tempo  da  uno  degli  stessi 
Turchi  (7);  gli  abitanti  di  Croja  assediali, in  una  felice  sortita 

(1)  Secreta  pag.  29. 

(2)  Ib.  pag.  39. 

(3)  Secreta  10  maggio  1170 

(1)  Cioè  di  qua  dei  canale. 

(5;  Maiii».  CUO- 
IO) Si  noia  come  cosa  straordinaria  che  avesse  dato  in  dote  alle  sue 

sei  flglie  da  cinque  in  settemila  ducati  I'  una,  quando  le  leggi  non  per- 
mettevano rhc  duemila,  ma  egli  diceva  non  voler  guardare  a danari  per 
aver  generi  a suo  modo.  Malip.  ib. 

(7)  Malip.  Iti. 

Vol.  IV.  49 
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cacciavano  ii  nemico,  ma  poi  disordinatisi,  riassaliti,  ebbero 
;i  soffrire  grandi  perdite  e piangere  la  morte  del  Contarmi. 
E mentre  l’Albania  trovavasi  cosi  minacciala,  era  corso  c de- 
vastato di  nuovo  il  Friuli,  ove  dopo  sconfitto  il  geucralc  vene- 
ziano Girolamo  Novello  (clic  rimase  morto  insieme  con  un 
suo  figlio)  i Turchi  si  gettarono  come  torrente  devastatore 
nel  paese  e bruciarono  tutte  le  ville  tra  il  Lisonzo  e il  Taglia- 
mento,  per  modo  che  dal  campanile  di  s.  Marco  vedevansi  gli 
inccndii.  Furono  mandate  truppe,  fu  assoldato  Carlo  da 
Braccio,  furono  erette  fortezze,  ma  erano  ripieghi  o trop- 
po tardi  o inefficaci  per  resistere  alle  numerose  torme  che 
tratto  tratto  lor  piombavano  addosso;  finalmente  cariche  di 
bottino  si  ritirarono,  ma  lasciando  dietro  a sé  ruine  e la 
peste  (1).  E con  ciò  finiva  l’anno  1477,  col  terminar  del 
quale  veuiva  pur  a mancare  l’ ultima  speranza  di  valido 
appoggio  ai  Veneziani  per  la  morte  avvenuta  di  Usunha- 
san  (2). 

Si  erano  intanto  riprese  le  pratiche  di  pace  c fi- 
no dal  6 novembre  dell’  anno  1477  acconsentiva  la  Re- 
pubblica a cedere  Statimene  c minare  le  mura  c le  for- 
tificazioni di  Croja,  come  altresì  a pagare  fino  a ducati  cin- 
que mila  per  i luoghi  del  Brazzo  del  Maino  (5),  ma  invano, 
che  il  3 maggio  1478  giuugeva  Tomaso  Malipiero  prove- 
dilore  d’  armala  a Venezia  colla  notizia  di  non  aver  po- 
tuto nulla  concludere,  insorgendo  sempre  nuove  difficol- 
tà. E tanta  era  I’  ansietà  generale  di  sapere  il  risultnmcnto 
dc’suoi  maneggi,  che  tre  giovani  Gio.  Lorednno  figlio  del  ca- 
ni Commissione  a Tommaso  Malipiero  procuratore  d'  armata  di  pro- 
cacciare la  liberti  dei  condottieri  presi  : Gio.  Antonio  Caldora,  Ercole  Mal. 
vetri,  Giovanni  Guerra,  Gian  Giacopo  Piccinino,  Giorgio  da  Galcsc,  Fi  1. 
•la  IS'ovolon  ed  inoltre  Jacopo  Itadoer  c conte  Antonio  Zurlo  di  cui  igno 
cavasi  se  più  vivessero,  Setr.  XX  Vili,  Iti  nuv.  Ii77,  p.  03. 

(v2j  llammer. 

(3i  Secreta  dell  nov  , p.  00. 


. Digitized  by  Google 


379 

pii, ino  generale  Antonio,  Alvise  Barbaro  <!i  Zaccaria  e Giaco- 
mo Trevisan  dalia  D rezza  scesero  pel  letto  del  palazzo  sul- 
la scala  de’  Prcgadi  per  udirne  la  relazione,  e furono  con- 
dannati a sci  mesi  di  prigione  c per  cinque  anni  esclusi  dal 
Consiglio  (1). 

E mentre  In  guerra  turca  per  tal  modo  continuava, 
già  un  nuovo  doge  succedeva  ad  Andrea  Vcndrnmin,  morto 
il  6 maggio  di  queir  anno  1478.  Veniva  eletto  Giovanni 
Moccnigo  fratello  del  precedente  doge  Pietro;  non  era  pro- 
curatore ma  dei  primi  senatori  ed  avea  sostenuto  cospi- 
cue magistrature.  Contava  anni  settanta,  dalla  moglie  di  ca- 
sa Michiel  a lui  premorta,  avea  avuto  un  figlio  di  nome 
Leonardo  maritato  nella  figliuola  di  ser  Andrea  Trevisano 
dalla  Drezza,  ed  una  figlia  maritata  in  ser  Antonio  Dandolo 
dottore,  podestà  di  Ravenna;  lu  uomo  buono,  modesto,  ma 
al  tempo  suo  la  Repubblica  continuò  ad  essere  travagliata 
da  guerre  ardentissime  (2). 

Durava  da  un  anno  I’  assedio  di  Croja.  quando  al- 
fine, stretta  più  dalla  fame  che  dalle  armi,  si  arrese  (3),  c 
non  ostante  la  promessa  ottenuta  dello  sicurezza  delle  per- 
sone e della  libero  uscita  degli  abitanti  coi  loro  averi,  fu- 
rono questi  incatenati  c messi  a morte,  solo  pochi  de’  più 
ricchi  eccettuati,  a’  quali  fu  imposto  grosso  riscatto  (4). 
Era  questo  un  esempio  di  ciò  che  aveano  ad  attendersi  gli 
abitanti  di  Scutari,  la  cui  città  trovavasi  di  nuovo  assedia- 
ci) Malip.  118. 

(2)  Sanudo  e Malipicro.  Nella  Promissione  durale  del  Moccnigo  fu 
aggiunto  tra  altre  rose  rito  il  doge  non  potesse  permettere  la  sua  arma 
fuor  del  palazzo  c ne  furono  determinate  le  regalie.  Così  andavasi  ad  ogni 
nuovo  doge  restriugcndonc  il  potere  e le  prerogative. 

(3)  15  Giogno  1478. 

(i)  Il  Senato  avea  mandalo  provvisioni  a Croja  c raccomandata  la 
protezione  della  città  a Jacopo  da  Mosto  Secr.  XXVIII,  22  agosto  1477 
pag.  52  c il  27  gemi.  1478  Giovanni  figlio  di  Scandertieg  recavasi  alla  di- 
fesa pag.  77. 


C.ioianni 

Vlorenigu, 

doge 

LXXII 

1478. 
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In,  e innanzi  alla  quale  conducila  formidabilissimo  esercito 
lo  stesso  sultano  Mohammed.  Già  perdute  anche  Alessio  c 
Drivasto,  il  Senato  scriveva  al  capitano  generale  Antonio 
Loredano,  e al  proveditore  Tomaso  Malipicro,  ogni  sforzo 
facessero  per  salvare  almeno  Scolari  (I). 

Era  il  20  giugno,  tre  giorni  dopo  la  resa  di  Croja, 
quando  i Turchi  intimavano  a Sentavi  di  arrendersi.  Alla 
risposta  negativa  che  u’  ebbero  diedero  tosto  mano  alle  ope- 
re di  assedio,  c collocarono  due  galere  per  impedire  il 
passaggio  alle  barche  albanesi  clic  scendevano  giornalmen- 
te dal  lago  della  Bojaua  con  non  poca  loro  molestia.  Die- 
cimila cammelli  aveauo  portalo  le  artiglierie  ed  altre  mu- 
nizioni. Numerosissimo  come  al  solilo  l' esercito  assediarne, 
di  enorme  grandezza  i cannoni,  di  cui  rari  erano  i colpi 
pel  lungo  tempo  che  richiedevano  alla  carica,  ma  tremendi. 
Arrivò  il  2 luglio  lo  stesso  sultano  Mohammed  ed  ammiran- 
do la  giacitura  della  città,  tanto  più  infiammò  sè  ed  i suoi 
del  desiderio  della  conquista.  Tull’i  monti,  tutte  le  allure  al- 
I "intorno  fino  alla  distanza  di  quaranta  miglia  erano  coperti 
dalle  bianche  tende  degli  Ottomani,  e il  bombardamento 
cominciò;  bombardamento  terribile  con  palle  di  mille  du- 
genlo  libbre  (2),  con  bombe  incendiarie,  con  mitraglia,  con 
quanto  farle  dislruggitricc  di  più  efficace  poteva  immagina- 
re. Mirnvnsi  specialmente  a guastare  le  fontane,  ma  non 
riusci.  Bensì  minavano  le  mura  c le  trincee  erano  state  em- 
piute di  pietre  c fascine,  quando  il  22  luglio  fu  ordinato  il 
generale  assalto.  Nella  città  le  campane  suonavano  a stor- 
ino, accorrevano  lutti  gli  abitanti  alia  difesa,  incoraggiali 


(1)  IR  Seti.,  p.  no. 

(2)  Timi  <piesli  cannoni  di  straordinario  calibro  venivano  fusi  sul 
luogo  stesso.  Krant*  uno  clic  scagliola  palle  di  1300  libbre,  ma  Tu  notato 
come  maraiigli.i  clic  silT.iili  undici  perii  sparassero  in  un  giorno  comples- 
si! amente  178  colpi 
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dal  provveditore  Antonio  da  Rezze  c dalle  veementi  parole 
d’  un  frate  domenicano  Bartolomeo  d’ Epiro,  che  in  nome 
della  patria,  della  religione,  dell’  amore  alle  loro  donne, 
ai  tìgli,  eccitava  a sforzi  quasi  sovrumani.  E già  i Turchi 
superate  le  trincee  erano  pervenuti  a piantare  una  loro  ban- 
diera sul  bastione,  quando  con  prodigi  di  valore  furono 
respinti  e il  bastione  fu  riconquistalo.  Ordinò  Mohammcd  un 
secondo  assalto.  Le  artiglierie  facevano  un  guasto  terribile, 
da  un  lato  della  città  solo  un  argiue  di  terra  restava  anco- 
ra unica  difesa  agli  assediali,  che  dopo  aver  combattuto 
quanto  umano  valore  poteva,  vedevausi  obbligati  a ritirar- 
si e la  bandiera  musulmana  sventolava  di  nuovo  sul  bastio- 
ne. Ma  accorse  una  schiera  di  giovani  preparati  alla  riscos- 
sa c gettandosi  come  leoni  addosso  al  nemico,  lo  ributtaro- 
no ancora,  atterrarono  la  bandiera  turca,  alzarono  quella 
di  s.  Marco.  Scese  la  notte,  e diede  breve  posa  ai  combat- 
tenti, ma  si  riunovó  l’assalto  il  di  successivo.  Durò  la  pugna 
tutto  il  giorno  e con  variabile  fortuna,  quando  alfine  Mo- 
hammcd ordinò  sparassero  tutti  gli  undici  cannoni  ad  una 
volta  contro  la  porta  grande  senza  badare  che  ne  rimanes- 
sero sfracellali  assediali  o assedialori.  Questi  difalli  che  già 
erano  penetrati  nella  città,  a tal  mina  inaspettata  dietro  al- 
le spalle  diedero  in  volta,  la  confusione  divenne  estrema,  c 
gli  abitanti  si  trovarono  zìi  nuovo  sollevali.  Tre  giorni  dopo 
tenne  il  sultano  consiglio  di  guerra,  e vi  si  decise  che 
egli  si  partisse  con  una  parte  dell’  esercito,  rimanendo  solo 
l’altra  a bloccare  la  città. 

Ma  le  angustie  di  Scutari  ad  ogni  di  crescevano,  nè 
gli  eroici  abitanti  avrebbero  potuto  lungamente  durare  ; 
giungevano  intanto  a Venezia  avvisi  dell’  apprestamento 
di  un  nuovo  esercito  turco  per  calare  in  Italia,  conside- 
ravasi  i principi  di  questa  essere  in  discordia  e guerra 
tra  loro,  la  Repubblica  sola  a sostenere  tanta  spesa  c tanto 
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sforzo  (1),  però  ai  4 di  gennaio  1479  fu  ripresa  la  discus- 
sione della  pace.  Varie,  come  al  solito,  erano  le  opinioni, 
massimo  oppositore  era  Andrea  Landò  savio  della  guerra, 
il  quale  fino  ad  otto  ore  di  notte  si  mostrò  pertinace  nel 
suo  proposito,  ma  alfine  si  arrese,  e la  trattazione  della 
pace  venne  deliberala.  Fu  convenuto  di  mandare  Giovanni 
Dario  alla  Porta  con  facoltà  di  promettere  Scolari,  Stali  mene, 
Brazo  di  Maina,  levate  prima  le  persone,  le  robe,  i prcsidii, 
e di  pagare  da  otto  fino  a diecimila  ducali  per  la  naviga- 
zione del  mar  Nero.  Su  queste  basi  fu  adunque  concluso  un 
trattato  con  Mohammcd  il  2ò  gennaio  4479  (2)  pel  quale 
slabilivasi  « che  il  duca  di  Nasso  sarebbe  compreso  nella 
pace  e trattato  come  veneziano,  libera  c sicura  la  naviga- 
zione, nessuno  avrebbe  a rispondere  per  debito  o delitto  d’al- 
tri, avrebbe  la  Repubblica  a Costantinopoli  il  suo  bailo  con 
giurisdizione  sui  Veneziani,  pagherebbe  ducali  dicci  mila 
P anno  per  le  franchigie  del  commercio,  pagherebbe  altresi 
ducati  cento  mila  in  due  anni  a saldo  e pareggio  di  ogni 
anlerior  pretensione  del  sultano,  cederebbe  Scutari,  Stali- 
mene  c gli  altri  luoghi  occupali  in  Morea  nella  guerra  pre- 
sente; in  cambio  di  clic  anche  il  sultano  restituirebbe  i luo- 
ghi della  Signoria  fino  ai  confini  vecchi,  per  regolare  i quali 
fu  poi  mandato  Benedetto  Trevisan  (3); 

In  conseguenza  di  questo  trattato  usciva  da  Scutari 
il  provcdilore  Antonio  Da  Lezzc  con  quattrocento  cinquan- 
ta uomini  c cento  cinquanta  donne,  misero  avanzo  della  po- 
polazione distrutta  dalla  guerra  e dalla  fame  in  un  assedio 
di  ben  undici  mesi,  uscivano  c seco  portavano  quegl'infelici 
e averi  e armi  e le  reliquie  c i sacri  vasi  delle  chiese,  pas- 
sando per  mezzo  al  campo  dei  Turchi,  rispettali  non  tanto 

(1)  Mallp.  121. 

(2)  Coni  m.  XVI,  130. 

(3)  Ib.  111. 
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forse  pel  (limosinilo  valore  quanto  per  gli  oslaggi  che  di 
loro  salvezza  aventi»  voltilo  (I). 

Agli  abitanti  di  Solitari,  venuti  a Venezia,  furono  date 
pensioni,  impieghi  e la  terra  di  Gradisca  dividendone  il  ter- 
reno arativo  in  cencinqunnta  parti  fra  loro.  Il  proveditore 
da  Lezzc  fu  dapprima  creato  cavaliere,  poi  sull’  accusa  di 
alcuni  Scularini  che  provarono  essere  stale  in  questa  città 
ancora  munizioni  e vettovaglie  per  quattro  mesi,  mcntr’egli 
scriveva  che  la  non  si  poteva  più  sostenere,  fu  dal  Consiglio 
de’  Dieci  confinalo  per  un  anno  nella  camera  dell’armamen- 
to e poi  per  altri  dicci  in  Capo  d’ Istria  c privo  in  perpetuo 
dei  Consigli  (2). 

Le  altre  terre  furono  parimente  a tenor  del  trattato 
consegnale,  i prigioni  d’  ambe  le  parti  liberati,  e il  25  n- 
prilc  fu  pubblicata  in  Venezia  la  pace  che  poneva  alfin  ter- 
mine ad  una  disastrosa  guerra  dalla  Repubblica  per  ben  se- 
dici anni  con  maravigliosa  costanza  sostenuta.  Succeduto 
poco  dopo  Bajczid  al  padre  Mohammed  c ricominciando  le 
molestie  turche  in  Dalmazia,  la  Repubblica  mandò  a Co- 
stantinopoli Antonio  Vetluri,  il  quale  seppe  ottenere  la  con- 
ferma della  pace  il  12  gennaio  1482  (3),  il  Sultano  a richie- 
sta della  Repubblica  le  cedette  poi  nel  1484  Zanlc  per  cin- 
quecento ducati  P anno,  ma  ritenne  Cefalonia  (4). 

Di  questa  pace  furono  non  poco  censurali  i Vene- 
ziani ; ma  considerate  le  operazioni  di  questi  nel  corso  di 
tanti  anni,  le  continue  domande  di  assistenza  ai  principi  cri- 
stiani, considerati  gli  eccitamenti  continui  ad  una  lega  ge-  . 
iterale,  pronta,  vigorosa,  non  ricevendone  in  cambio  se  non 

(t)  Ilarletius  de  expugnatione  Seodrensi,  L.  Ili,  Sbellico  dee.  IH. 

(3)  Malip.,  p.  122. 

(3)  Comm.  XVI,  p.  170.  li  trattalo  vi  si  legge  in  greco  ed  in  vene- 
alano. 

(1)  Ib.  p 171,22  apr.  1181,  trattatole  Giovanni  Dario. 
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vane  parole,  o al  più  sussidii  di  gran  lunga  insufficienti, 
bisognerà  pur  convenire  rhc  volere  che  la  sola  Repubblica 
avesse  a tener  fronte  a tanta  potenza  come  era  allora  quella 
degli  Ottomani,  era  un  chiedere  l’impossibile.  Nè  conten- 
tandomi di  quanto  su  questo  particolare  si  legge  e nei  cro- 
nisti e negli  storici  veneziani,  e nei  libri  stessi  del  Senato, 
riferirò  le  parole  del  fiorentino  Combini  (t)  il  quale  non  sarà 
certamente  sospetto  di  parzialità. 

« I Veneziani  non  avendo  mai  potuto  indurre  papa 
Sisto  a voler  desistere  dalla  guerra  mossa  in  Toscana  con- 
tro ai  Fiorentini  et  unite  con  loro  le  forze  voltar  l’armi 
contro  i nemici  della  fede,  havendo  per  loro  medesimi  ret- 
to il  pondo  della  guerra  in  Grecia  per  spazio  di  venticin- 
que anni,  affaticati  dalie  immoderate  spese  sopportate,  es- 
sendo necessitati  continuamente  per  difesa  de’  luoghi  loro 
a tenere  grossa  armala  nei  liti  del  mare  et  inoltre  avendo 
con  molto  maggiori  spese  dovuto  concorrere  alla  guerra 
di  Toscana,  giudicando  saviamente  che  se  i Fiorentini  fos- 
sero debellali,  rivolle  l’armi  contro  di  loro  gl’inimici  fa- 
cilmente harebbono  levalo  loro  tutto  quello  che  possedeva- 
no in  Italia  in  Terraferma  c però  volendosi  alleggerire. . . . 
vennero  alla  conchiusione  della  pace.  » 

Ma  i principi  d’Italia,  invece  di  far  queste  considerazio- 
ni, non  videro  in  tal  pace  se  non  una  opportunità,  di  cui  i 
Veneziani  si  sarebbero  giovali,  a rendersi  di  nuovo  formi- 
dabili a’Ioro  vicini,  e cosi  non  cessavaìio  i reciproci  sospetti, 
e nuovi  turbamenti  insorgevano  per  certe  dimostrazioni  di 
Galeazzo  e per  la  sua  lega  col  re  di  Francia. allo  scopo,  com’ 
ei  diceva,  di  proteggere  la  duchessa  Beatrice  di  Savoja  e il 
suo  figliuolo  Eiliberto  dal  pericolo  d' una  occupazione  per 
parte  del  duca  di  Borgogna.  F.gli,  dal  canto  suo,  lagnavasi 

< t ) Nel  Sansovino,  Storia  unii'  dell'origine  delle  guerre  dei  Tur- 
chi.,  pag.  160. 
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di  cerle  pratiche  di  Roma,  e della  quota  assegnatagli  da  pa» 
gare  al  re  d’  Ungheria  per  la  guerra  contro  il  Turco.  Di 
ciò  parlava  con  veemenza  al  secretano  veneto  de  Minimi  (4) 
protestando  che  quando  il  Turco  venisse  con  armala  con- 
tro i luoghi  della  Signoria,  cioè  Modone,  Corone,  Napoli 
di  Romania,  Candia  eec.,  egli  non  mancherebbe  di  aiutarla 
di  dauaro  e per  ogni  nitro  modo  a lui  possibile,  ma  non  ci 
niella,  soggiungeva,  ad  essere  tributarli  d'allri.  Poi  comu- 
nicò all' ambasciatore  una  lettera  che  scrivevagli  di  Fran- 
cia il  suo  secretorio  Gian  Giacomo  Simonetta,  in  data  45 
settembre  1476,  e per  la  quale,  re  Luigi  proponevagli 
un’alleanza  per  muover  guerra  ai  Veneziani,  coll’appoggio 
altresì  degli  Svizzeri  ; ed  avendo  il  Simonetta  risposto  che 
il  suo  signore  era  colla  Repubblica  in  amicizia  ed  alleanza, 
il  re  avea  soggiunto:  » che  la  guerra  non  era  da  rompere 
adesso,  ma  neppure  conveniva  tardar  troppo,  perchè  i Vene- 
ziani non  erano  usi  a serbar  fede,  nè  pace  con  alcuno,  salvo 
tanto,  quanto  lor  tornava  destro  ed  utile,  e che  gli  pareva 
che  fosse  da  indurre  qualche  capitano  di  valore  a combat- 
terli, come  sarebbe  il  duca  di  Urbino  od  altro  simile  ; ma 
che  il  duca  di  Urbino  sarebbe  il  più  alto  e gli  basterebbe 
P animo  di  muoverlo  con  promettergli  Padova  e Vicenza 
quando  si  acquistassero.  E tutto  a fine  che  suo  fratello  ( il 
duca  di  Milano  ) ricuperasse  c lornnssergli  in  mano  Brescia, 
Bergamo  e Crema  usurpate  ed  occupate  da  tanto  tempo 
dalla  Repubblica  contro  ogni  debito  di  ragione.  » 

Ed  ecco  un  nuovo  riparto  di  terre  italiane,  ignorato  (in 
qui  dagli  storici,  ma  che  mostra  come  fin  d’ allora  si  col- 
tivasse P idea  di  quella  lega  tra  Milano  e Francia,  che  do- 
vea  agevolare  a questa  la  venuta  n I’  occupazione  di  terre 
in  Italia,  e lo  spossessamelo  de’ Veneziani. 

Per  allora  non  di  meno  non  ne  fu  nulla,  e i Veneziani 

(I)  Il  dispaccio  legge»  iu  Secreta  in  data  2 novembre  1470. 
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ranno  seguente  si  strinsero  essi  medesimi  in  lega  col  re  di 
Francia  (1).  Tale  era  la  condizione  deplorabile  della  pe- 
nisola, nella  quale  spento  il  sentimento  nazionale  e di  li- 
bertà, più  non  dominavano  se  non  le  ambizioni,  le  colpe- 
voli nieue  e ruinosc  gare  di  parte,  le  azioni  immorali  c i 
tradimenti,  quando  l’ aperta  forza  non  potevasi  usare  od 
era  stimata  inefficace.  Le  paci,  le  leghe  tra  Stato  e Stato 
variavano  di  continuo;  e quelli  che  oggi  erano  amici,  do- 
mani impugnavano  le  armi  e cercavano  danneggiarsi  a vi- 
cenda, nè  in  Italia  sola,  e basti  ricordare  eh’ erano  i tempi 
di  Luigi  XI. 

Regnava  in  Ferrara  Ercole  d’  Este,  quando  Nicolò  suo 
nipote,  sostenuto  dal  cognato  marchese  di  Mantova,  potè 
approfittare  dell’  assenza  del  duca  per  impadronirsi  della 
città.  Ma  il  popolo  alla  sua  chiamata  e alle  sue  promesse 
non  si  mosse,  anzi,  vedendo  quanto  piccolo  fosse  il  numero 
dc'suoi  seguaci,  gli  si  dichiarò  contro  ed  ci  fu  obbligato  a 
ritirarsi.  Inseguito  dai  contadini  fu  preso  c dal  duca  Erco- 
le fatto  decapitare. 

Altri  c più  gravi  movimenti  succedevano  in  Genova. 
In  virtù  dei  patti  con  cui  crasi  data  a Francesco  Sforza,  es- 
sa sperava  di  consolidare  la  sua  interna  libertà,  anziché 
perderla.  Ma  il  nuovo  duca  Galeazzo  con  quel  suo  animo 
altero  e capriccioso,  intese  a farvi  nowlà,  mostrò  nel  suo 
ritorno  da  Firenze  di  tenere  a vile  quei  cittadini,  poi  ordi- 
nò una  serie  di  fortificazioni  dal  Castelletto  fino  al  mare; 
c voleva  con  un  doppio  muro  fiancheggialo  di  ridotti,  divi- 
dere la  città  in  due  parti  per  più  agevolmente  opprimerla. 
Ne  fremevano  i Genovesi  c tra  questi  Lazaro  Doria  con  no- 
bile slancio  d’  amor  patrio,  fattosi  innanzi  mentre  gli  ope- 
rai già  cominciavano  il  lavoro,  intimò  loro  in  nome  della 
Repubblica  sospendessero,  e strappò  ad  essi  di  propria  ma- 

(1>  Comm.  XVI,  123  e Patente  reale  p.  127. 
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no  i perpendicoli  ed  nitri  strumenti.  Il  governatore  atterri- 
to e temendo  una  sollevazione,  si  ritirò  nel  castello.  Presene 
vieppiù  animo  il  partito  della  libertà  e adunatosi  sotto  il 
comando  di  Girolamo  Gentile  figliuolo  d' Andrea,  giovane 
mercante,  si  afforzò  alla  porta  s.  Tomaso,  ove  accadde  una 
zuffa,  ma  non  essendo  il  Gentile  abbastanza  sostenuto  dal 
popolo,  venne  ad  onorevole  capitolazione.  Arse  di  sdegno 
Galeazzo  c già  preparnvasi  alla  vendetta,  (piando  il  pugnale 
di  alcuni  congiurali  milanesi  lo  tolse  di  vita. 

Erano  dessi  Girolamo  Olgiali,  Carlo  Visconti  cd  An- 
drea Lampngnani.  La  crudele  tirannia  di  Galeazzo,  i tanti 
cittadini  da  lui  barbaramente  e coi  più  atroci  supplizi  mes- 
si a morte,  l’ infrenabile  lascivia  per  cui  nessuna  moglie  nò 
figlia  risparmiava,  aveauo  portalo  alFultiino  grado  I’  abor- 
rimento, la  collera  dei  Milanesi.  Tra  le  vittime  della  sua 
brutalità  era  pure  la  sorella  del  Lampngnani  e da  quel  mo- 
mento i tre  amici  si  accordarono  di  fare  le  loro  vendette  e 
liberare  la  patria  dal  tiranno.  Era  il  26  dicembre  1476 
quando  Galeazzo  recatosi,  secondo  il  costume,  alla  chiesa  di 
santo  Stefano  accompagnato  dagli  ambasciatori  di  Ferrara 
e di  Mantova,  assalito  improvvisamente  dal  Lampugnani 
che  gli  si  era  accostato  rispettoso,  fu  da  lui  con  uno  stile 
nascosto  entro  la  mauica,  profondamente  ferito  nel  ventre  ; 
nello  stesso  tempo  F Olgialo  ferivalo  nella  gola  c nel  petto, 
il  Visconti  alia  schiena.  Cadde  morto  il  duca,  grande  tu- 
multo e confusione  nel  tempio,  gli  uni  fuggivano,  altri  ac- 
correvano, ninno  ancora  sapeva  quali  fossero  le  forze  o le 
mire  de’ congiurali.  Ma  le  guardie  del  duca  che  aveano  rav- 
visati gli  assassini  si  diedero  ad  inseguirli,  il  Lampngnani 
intricatosi  nelle  vesti  di  alcune  douuc  inginocchiate,  cadde 
e fu  morto,  Carlo  Visconti  fu  preso  altresì  ed  ucciso,  F 01- 
giati  potè  salvarsi,  si  tenne  qualche  tempo  nascosto,  poi 
scoperto,  sopportò  con  mirabile  costanza  il  supplizio.  11 
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popolo  non  si  mosse,  già  abituato  a servitù.  Fu  proclamato 
duca  il  iìgliuolino  di  Galeazzo,  per  nome  Giovanni  Galeazzo, 
in  età  di  soli  otto  anni  sotto  la  tutela  della  madre  Bona  di 
Savoja  c del  ministro  Cecco  Simonetta,  eh’  era  alla  testa 
delle  cose  dello  Stato  fino  dai  tempi  di  Francesco  Sforza. 
A quietar  Genova,  che  avca  fatto  un  nuovo  tentativo  di  ri- 
cuperare la  libertà,  le  fu  dato  governatore  uno  de’  proprii 
e migliori  cittadini  Prospero  Adorno,  e le  si  cqnfermarono 
le  antiche  franchigie.  Lettere  di  condoglianza  vennero  da 
tutte  le  parti  d’ Italia  ed  anche  da  Venezia  alla  duchessa 
Bona,  e assicurazioni  di  buona  amicizia. 

Frano  passati  appena  quattro  mesi  dalla  morte  di  Ga- 
leazzo, c nuova  congiura  manifeslavasr  a Firenze  contro  i 
fratelli  Lorenzo  c Giuliano  de’Mcdici,  figli  di  Pietro.  Non  era 
più  quella  vita  agitata,  trasmodante  perfino  nell’  amore  del- 
la libertà,  non  era  più  quel  vivo  interessamento  alle  cose 
d’ Italia,  quell’  ardore  nel  sostegno  di  parte  guelfa  che  a- 
veano  fatto  in  addietro  la  Bcpubblica  di  Firenze  così  bur- 
rascosa, ma  in  pari  tempo  così  grande  e rispettata.  I Medi- 
ci aveano  saputo  intorpidirla,  ma  la  loro  grandezza  non 
mancava  d’ invidiosi  e tra  questi  era  principalmente  la  fa- 
miglia de’  Pazzi,  i quali  offesi  anebe  nelle  sostanze,  dacché 
per  nuova  legge  erano  stati  spogliali  dell’  eredità  di  un 
Giovanni  borromei  ricchissimo  cittadino,  disegnarono  la 
perdila  dell’  odiata  famiglia.  Trassero  alla  loro  parte  quanti 
aveano  a lagnarsi  de’ Medici,  tra  gli  altri  Francesco  Salviati 
arcivescovo  di  Pisa,  che  quelli  rifiutavano  di  riconoscere; 
Girolamo  Riurio  nipote  del  papa,  e Giovanni  Battista  di 
Montesecco  confidente  di  esso  Riario  e condottiero  al  servi- 
gio della  santa  sede.  Fallilo  il  primo  disegno  di  uccidere  i 
due  fratelli  ad  un  banchetto  dato  da  Jacopo  de'  Pazzi  nella 
sua  villa  dei  Montughi,  poiché  Giuliaoo  non  v’  intervenne, 
stabilirono  di  eseguire  il  loro  truce  disegno  nella  chiesa 
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stessa  del  Duomo,  in  Ini  giorno  in  cui  i Medici  non  pote- 
vano esimersi  dall’  assistere  al  divin  culto,  per  accompa- 
gnarvi un  nuovo  cardinale  testé  eletto,  Raffaele  Riario,  ni- 
pote del  conte  Girolamo,  all’  età  di  soli  diciott’  anni.  I con- 
giurati stavano  già  in  chiesa,  già  eravi  Lorenzo  e con  lui 
il  cardinale,  mancava  Giuliano.  Francesco  de’ Pazzi  e Ber- 
nardo Bandini  andarono  perciò  a cercarlo  e ne  sollecitaro- 
no la  venuta.  Al  momento  concertalo,  e mentre  tutti  erano 
assorti  nella  devozione  della  messa,  il  Bandiui,  alzalo  im- 
provvisamente il  pugnale,  feri  nel  petto  Giuliano;  France- 
sco de’  Pazzi  il  fini.  Non  cosi  riuscirono  i due  preti  Antonio 
di  Volterra  e Stefano  Bagnoni  che  aveano  assunto  l’uccisio- 
ne di  l.orenzo,  il  quale  debolmente  ferito,  potè  sbarazzarsi 
da  loro  e salvarsi  nella  sagrestia.  I seguaci  de’  Medici  leva- 
ronsi  quindi  in  armi,  e dopo  un  vano  tentativo  fatto  dai 
congiurati  per  sollevare  il  popolo,  furono  presi  c messi  a 
morte.  Lo  stesso  arcivescovo  Salviati  venne  appeso  alle  fi 
nestre  del  palazzo. 

Appena  giunse  la  notizia  dell’orribile  fatto  a Vene- 
zia, il  Scnalo  scriveva  il  28  aprile  1478  alla  comunità  di 
Firenze  (1)  condolersi  della  morte  di  Giuliano  e di  Fran- 
cesco Neri  che  si  era  parato  avanti  per  difenderlo,  e del 
pericolo  corso  dallo  stesso  Lorenzo;  diceva  aver  già  tenu- 
to colloquio  cogli  oratori  di  Milano  e di  Ferrara  per  divi- 
sare ai  modi  di  dar  soccorsi  alla  città  amica  ove  occorresse, 
e mandava  tostamente  con  tale  missione  Giovanni  Emo  in- 
caricandolo inoltre  di  dare  esatta  informazione  dello  stalo 
delle  cose.  E siccome  era  venuto  in  qualche  sospetto  an- 
che il  cardinale  Riario  di  aver  avuto  alcuna  parte  nella 
congiura,  i Fiorentini  scrivevano  alla  Repubblica  doman- 
dando consiglio  del  come  avessero  a regolarsi  sul  conto 
suo.  Al  che  rispondeva  il  Senato  il  22  maggio  : » pare  a noi 
(1)  S«cr.  XXV111,  p.  80. 
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che  dal  frappar  dimora  alla  liberazione  del  cardinale  non 
possa  quella  eccellentissima  Signoria  conseguir  alcun  co- 
modo, quando  invece  la  liberazione  del  cardinale  toglie  ad 
ognuno  ogni  occasione  di  straparlare  c di  giustificare  sé 
stessi  d’  ogni  non  buona  operazione,  ed  anche  recida  ed 
amputi  ogni  offension  d’ animo  che  i cardinali  potessero 
per  una  più  lunga  ritenzione  concepire.  Per  questi  rispetti 
adunque  I’  opinion  nostra  saria  che  al  vescovo  di  Modrussa 
si  rispondesse:  che  quella  eccellentissima  Signoria  avendo 
per  rivcrcnzia  del  sommo  Pontefice  c di  quel  santissimo 
collegio  riservata  la  persona  del  cardinale  dal  pericolo  di 
tanta  furia  quanta  era  in  quel  popolo,  delibera  anche  ed  è 
contenta  di  liberamente  lasciarlo  (I).  » 

K78.  Ma  già  il 'papa  infuriava;  un  lungo  carteggio  c invio 
di  ambasciale  ebbero  luogo  tra  Venezia  ed  il  Pontefice  per 
calmarne  P ira , ma  invano  ; e le  ecclesiastiche  censure 
contro  Firenze  venivano  pronunziate.  Il  Senato  allora  cam- 
biato tuono  parlava  al  vescovo  oratore  forti  parole  (2).  « E 
perchè  la  Santità  Sua  a petizione  d’ altri  e per  satisfare  a 
dishoneste  voglie  et  appetiti  de  chi  si  sia,  offende  quelli  ( i 
Fiorentini  ) et  spiritual  et  temporalmente,  volcmo  che  la 
Beatitudine  sua  sapia  che  imi  insieme  cum  loro  et  cuoi  el 
stalo  de  Milan  unitissimi  et  tcmporal  et  spiritualmente  dc- 
fenderemo  i stati,  honor  et  dignità  della  nostra  confedcra- 
tion.  El  non  se  speri  la  Beatitudine  sua  nè  altri  poter  co- 
prir i fini  de  no  boni  pensieri  soi  cum  eh’  el  no  offende  la 
città  di  Fiorenza  ma  Lorenzo  in  specie,  perchè  ben  inten- 
derne lutti  nui,  questa  offesa  no  esser  fatta  più  alla  particu- 
larità  de  Lorenzo  innocentissimo  da  tutte  quelle  calunnie  li 
sono  apposte,  che  al  presente  stato  e forma  de  .governo  de 
la  città  de  Fiorenza  per  sovvertirlo  c ridurlo  dove  se  pensa  e 

(1)  Secreta,  p.  91. 

(2)  Secreta.  7 I-ug  p.  100. 
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lenta  de  redur  tuta  Italia.  E fin  da  ino  (d'ora)  vogliamo  che  la 
Beatitudine  aulcdila  sia  certissima  che  no  revocando  le  cen- 
sure et  non  se  ahsteucudo  de  la  solicitnlion  de  la  guerra, 
ma  perseverando  in  le  offese  sopradicte,  nui  tre  rcvochare- 
nio  i amhassadori  nostri  e prenderemo  provision  tale  che 
prestamente  el  se  accorzerà  che  nui  li  nvemo  diclo  el  vero 
de  la  voluntà  nostra  et  che  chi  l’ha  confortalo  in  opposito, 
1’  ha  ingannato  per  sedurlo  a satisfaction  de  suo  parlicular 
pensieri  vergognosi  et  pericolosi  al  stalo  de  Santa  Chiesa  e 
specialmente  de  la  Beatitudine  soa.  » 

I Fiorentini  infatti  vedendo  tornar  vana  qualunque 
giustificazione  si  apparecchiavano  a ripararsi  colle  anni 
dalle  offese  oud’erano  minacciali,  ed  il  13  giugno  crearo- 
no, secondo  l’antica  costumanza,  i Decemviri  alla  guerra. 
Quello  che  più  soffiava  nel  fuoco  ed  al  quale  alludeva  la 
risposta  del  Senato  all’oratore  del  papa,  era  il  re  Ferdinan- 
do di  Napoli  che  già  avea  posto  in  moto  le  sue  truppe  per 
passare  il  Tronto,  ed  crasi  collegato  coi  Sanesi,  nomi- 
nando a generale  della  lega  il  duca  d’ Urbino,  Federico  di 
Aloutefellro.  Ala  dall’  altro  canto  si  dichiaravano  in  favore 
dei  Fiorentini  oltreché  i Veneziani  e Milano,  anche  l’impe- 
ratore Federico,  ed  il  re  di  Francia  Luigi  XI;  quest’ultimo 
anzi  minacciava  di  sospendere  la  riscossione  delle  annate 
nel  suo  regno,  pel  motivo  che  quel  danaro  veniva  impiega- 
lo a far  la  guerra  ai  Cristiani,  anziché  ai  Turchi,  e sparge- 
va voce  voler  adunar  un  concilio  in  Lione  (4).  Non  cessava- 
no i Veneziani  di  scrivere  al  pontefice,  eccitandolo  a depor- 
re le  ire,  a comporre  le  cose  coi  Fiorentini,  affinchè  poi  I- 
talia  colle  forze  unite  ( unilis  viribus  ) potesse  volgersi  alla 
comune  difesa  contro  i Turchi  (2)  ; ma  alfine  vedendo  tor- 
nar inutile  ogni  persuasione,  scriveva  all’  imperatore  e al 

(1)  Sism.  LXXXV. 

(2)  Secreta  18  Seti.  1478,  p.  122. 
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re  di  Francia  confermandoli  nell’idea  del  Concilio  (I).  La 
lega  veniva  quindi  formata,  portavasi  di  stabilire  il  luogo 
ove  le  genti  avessero  a ragunarsi  (2)  ; eppur  ancora  la  Re- 
pubblica eccitava  Firenze  e Milano  a mandar  prima  un’amba- 
sciata a Roma,  la  quale  dovesse  tentare  tutl’i  mezzi  di  conci- 
liazione c dare  pronta  informazione  di  quanto  occorresse  (3). 

La  guerra  però  facevasi  ogni  di  più  inevitabile,  e i 
Fiorentini  erano  mal  preparali  a sostenerla  avendo  poco  e 
disordinato  esercito,  di  cui  inoltre,  contro  i consigli  di  Ve- 
nezia, affidarono  il  comando  ad  Ercole  duca  di  Ferrara,  ge- 
nero di  re  Ferdinando.  Ma  già  il  duca  di  Calabria  era  pe- 
netrato nel  territorio  fiorentino;  ed  il  15  giugno  1479  la 
Repubblica  richiamava  da  Roma  il  suo  ambasciatore  Seba- 
stiano Badoer  (4),  e mandava  soccorso  ai  Fiorentini  (5). 
Se  non  che  anche  le  sue  genti  ricevevano  una  sconfitta  (G), 
t nominato  Vettor  Soranzo  provveditore  in  Toscana,  pro- 
metteva nuovi  rinforzi,  facendo  capitano  generale  della 
gente  da  terra  Roberto  Malatesta  da  Rimini  (7). 

Alle  armi  aggiungeva  però  Ferdinando  le  arti  subdole 
e faceva  che  Genova  si  sottraesse  al  dominio  di  Milano, 
proclamando  suo  doge  Battista  Fregoso  ( novembre  1478  ) 
mentre  il  papa  dal  canto  suo  moveva  contro  Milano  gli 
Svizzeri,  e a ciò  aggiungevasi  una  rivoluzione  che  cam- 
biava colà  aspetto  alle  cose.  Imperocché  Roberto  Sanse- 
verino  condottiero  de’  più  turbolenti,  accordatosi  ad  un 
tratto  con  Lodovico  Sforza  detto  il  Moro,  duca  di  Bari, 
passò  alla  volta  di  Pisa  molto  inquietando  anche  da  quel- 
la parte  i Fiorentini,  indi  calato  nei  Tortonese,  c avanza- 
ti) 7.  Die.  p.  137. 

(2)  12  Genti.  1478/9,  p.  143  l.° 

(3)  Secreta  19  genn.  1479,  p.  144. 

(4)  Cronaca  Mallp.  248. 

(3)  26  Genn.  1479  Secreta,  p.  143. 

(6)  Cronaca  Malip.  p.  218. 

(7)  Cron.,  ibid. 
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tosi  verso  Milano,  vi  favori  IVntrala  di  Lodovico.  Mostrava 
questi  a principio  intenzioni  pacifiche  c di  reconciliazione 
colla  duchessa  Bona  sua  cognata  e col  nipote  Gian  Galeaz- 
zo Maria,  ina  poi  Catto  arrestare  improvvisamente  il  mini- 
stro Cecco  Simonetta  e tradurre  nella  torre  di  Pavia,  il  le- 
ce tormentare  e decapitare.  Ercole  d’  Este  invitalo  dalla 
duchessa  accorse  per  aiutarla  ma  troppo  tardi,  ed  intanto 
le  cose  di  Toscana  volgevano  a male.  Laonde  i Fiorentini 
erano  stanchi  d’  una  guerra  si  sciagurata.  Gl’interessi  stes- 
si de’  nemici  erano  mutati,  e se  il  Papa  proponeva  a con- 
dizione della  pace  che  i Fiorentini  dovessero  erigere  una 
cappella  c stabilire  messe  per  le  anime  di  coloro  che  erano 
morti  nella  congiura  de’  Pazzi,  chiedere  umilmente  perdo- 
no alla  Chiesa  per  aver  attentato  alla  vita  di  persoue  sacre, 
restituire  infine  alla  santa  sede  Borgo  s.  Sepolcro,  Modi- 
gliana  e Castrocaro,  il  re  di  Napoli  dal  canto  suoavea  con- 
seguito gin  in  parte  il  suo  scopo  di  estendere  il  suo  potere 
nell’  Italia  superiore,  mediante  la  liberazione  di  Genova,  c 
le  file  ordite  dal  duca  di  Calabria  per  ottenere  la  signoria  di 
Siena.  Da  ciò  mossi  i duchi  di  Calabria  e di  Urbino  avviarono 
con  Lorenzo  qualche  trattativa,  anzi  a migliore  riuscita  lo 
consigliarono  di  recarsi  egli  stesso  a Napoli.  Egli  accettò 
l’ invito,  e parlilo  il  5 settembre  1 -4-70  di  Firenze,  trovò  a 
Pisa  le  amplissime  credenziali  de’  decemviri  alla  guerra  per 
negoziare  in  nome  della  Repubblica.  Fu  ottimamente  accol- 
lo in  Napoli,  lece  intendere  come  Firenze  c Venezia  aves- 
sero introdotto  pratiche  con  Ranieri  II,  perchè  muovesse 
contro  il  Regno  facendo  valere  gli  antichi  diritti  di  sua  fa- 
miglia, in  somma  le  due  parti  s’ intesero  e la  pace  fu  con- 
clusa il  6 marzo  1480  a conservazione  de’comuni  Stati,  li- 
berando quelli  della  famiglia  Pazzi,  che  erano  ancora  tenuti 
prigioni,  ed  obbligandosi  i Fiorentini  a pagare  al  duca 
di  Calabria  per  alcun  tempo  certa  quantità  di  danari,  men- 
Vol.  IV.  5! 
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tre  il  re  (Ini  cauto  suo  restituirebbe  loro  tuli’  i luoghi  oc* 
copali  (I). 

Di  questa  pace  conclusa  senza  suo  consentimento  mol* 
to  si  dolse  il  Papa  ; ed  i Veneziani  stessi,  abbandonati  cosi 
d’  un  punto  dai  loro  alleati,  ne  presero  grave  sospetto,  on- 
de altra  lega  venne  a formarsi  tra  essi  e il  Pontefice  a reci- 
proca tutela,  lasciando  però  luogo  agli  altri  principi  d’Italia 
d’  entrarvi  (12).  Fu  dichiarato  generale  della  lega  il  conte 
Girolamo  Riario  d’ Imola.  Allo  stesso  tempo  stipendiava  la 
Repubblica  altresi  in  qualità  di  suo  luogotenente  all’esercito 
il  duca  Ranieri  d’Angiò  con  ducati  due  mila  il  mese,  il  quale 
dichiaravasi  pronto  a portar  la  guerra  contro  chinoque 
piacesse  alla  Repubblica  fuorché  contro  al  redi  Francia  (5). 

Continuava  ancora  il  duca  di  Calabria  i suoi  maneggi 
per  l’ acquisto  di  Siena,  quando  ne  fu  stornalo  da  un  avve- 
nimento che  minacciava  grandemente  la  sicurezza  d’Italia. 

Mohamnied,  fatta  la  pace  coi  Veneziani,  insofferente 
del  riposo,  insaziabile  nella  sua  ami  izione,  a nuove  con- 
quiste agognava.  La  sua  fiotta  comandata  da  Kednk  Ahmcd 
spossessò  ben  presto  il  conte  Leonardo  delle  isole  di  Santa 
Maura  e Zante  e poi  dirigevasi  all’assedio  di  Rodi,  nel  tem- 
po stesso  clic  una  divisione  di  essa,  piegando  nel  golfo,  pren- 
deva Otranto  commettendovi  orribili  barbarie. Parecchi  sto- 
rici tacciarono  i Veneziani  d’ essere  stati  eccitatori  di  que- 
sta mossa  per  vendicarsi  di  Ferdinando  ; ma-  le  seguenti 
notizie  tratte  dai  libri  secreti  del  Senato  smentiscono  quel- 
l’ accusa  (4);  noi  vediamo  anzi  che  fin  da  principio  quei 

II)  Machiavelli  L.  Vili 

(2>  Commemoriali  XVI,  17  »p.  1480,  p.  161. 

(.Ili  nocumenti  del  soldo  ricevuto,  sottoscritto  /iene  - par  Moniti- 
yntur  le  due  el  ioti  conseil,  Fontaine e,  ib.  p.  151. 

(4)  Anche  H.nnmcr  (accia  I Veneziani  d‘  aver  eccitati  i Turchi  a que- 
sta spedizione  contro  il  re  Ferdinando.  L'attesta  anche  lo  storico  di  Na- 
poli Sommante  !..  V,  p.  400,  appoggiandosi  del  pari  che  il  Troilo  all'  o- 
pera  del  Galateo:  de  silu  Japigiae  Ma  questo  nulla  dice  che  tale  acci- 
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(noumeni!  avevano  messo  in  grande  apprensione  ia  Repub- 
blica, incerta  del  luogo  ove  andrebbero  a finire.  Il  23  ago- 
sto 4479  venuto  un  oratore  di  Ahmed  ad  offrire  i suoi 
soccorsi  a Venezia  contro  i nemici  di  essa,  gli  lu  rispo- 
sto: molle  grazie  rendere  la  Repubblica  alle  benevole  of- 
ferte di  Sua  Magnificenza  ; che  le  turbazioni  di  Toscana  ajle 
quali  ella  avca  douilo  prender  parte  solo  per  proteggere 
i suoi  alleati,  non  a .eano  portata  alcuna  alterazione  ai 
suoi  mercatanti  chccontiuu  ivano  liberamente  il  loro  com- 
mercio; che  circa  alla  proposizione  di  offendere  il  re  Fer- 
dinando, la  Repubblica  uvea  già  fatto  dichiarare  dal  suo 
secretarlo  Giovanni  Dario  a Costantinopoli  le  cause  della 
presente  guerra  d’ Italia,  nè  altro  avea  da  aggiungere,  per- 
sistendo nella  sua  intenzione  di  vivere  col  Sultano  in  buona 
e lunga  pace.  Ma  avendo  rilevato  dai  discorsi  del  medesimo 
«ambasciatore  come  fosse  intenzione  del  pascià  di  muovere 
a danno  del  re  di  Napoli,  e che  neppur  verso  la  Repubblica 
nutriva  buon  animo  (I),  scriveva  al  capitano  generale  Vet- 
tor  Soranzo,  che  se  la  flotta  turca  vcuisse  ad  assalire  il  re- 
gno di  Napoli,  ei  si  dovesse  rijtirar  a Corfù  e attendere  bene 
alla  conservazione  dell'  isola  c della  flotta  facendo  si  che  la 
pace  col  Turco  uon  corresse  pericolo  di  turbamento  (2). 
Poi  scriveva  direttamente  al  Sultano  e allo  stesso  Ahmed  (3), 

«memo  fosse  venuto  dai  Veneziani,  ed  egli  contemporaneo,  e che  tante 
volte  parla  di  essi  e di  Otranto  nei  suo  libro,  certo  non  ne  avrebbe  ta- 
ciuto. Achmet  prefectus  classa  Mahomelis,  lurcorum  regie  et  Aulonae 
Macedonia!  oppiti»  solvens  flydranlim  obietti!  p.  31.  Kreidenbach  de 
Capiione  civilalis  Mydruntinae  scrive:  Sane  posleu  qua m insula  Ithudi 
divino  potius  miracuto  q.  alias  ...  a lurcorum  obsidione  el  furore  fui I 
liberata,  indigno  valde  opprobrium  illud  ferenles  . . . Praindc  clussem 
tienilo  instaurimi  validissima m el  copiorum  exercilum  parane,  portai 
llaliae  moxtme  mari  Adriatico  vicinai  terra  marique  invadere  contro- 
dunt.  Neppur  Machiavelli  dice  nulla  de’  Veneziani.  11  Porzio  nella  Con- 
giura de’  Baroni  attribuisce  1'  eccitamento  ai  Floreolioi. 

(t)  23  Ag  USO,  p.  41,  Secreta. 

(2)  2S  .Marzo  1480,  p.  81». 

CO  < 4 Mag.  1 180,  p.  yy 
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non  essere  mai  stala  In  mente  delta  Repubblica  di  eccitare  il 
pascià  all’impresa  di  Napoli,  nè  desiderare  l'offesa  od  il  male  di 
alcuno,  e sebbene  quando  il  Cigala  venne  nunzio  d’Ahmed  a 
Venezia  ardesse  in  Italia  qualche  discordia,  non  era  quella  di 
tal  natura  do  interessare  direttamente  la  Repubblica.  A Nicolò 
Cocco  suo  oratore  a Costantinopoli  scriveva  vedesse  anzi  di 
stornare  il  sult  no  dalla  disegnata  impresa  del  golfo  (4  ). 

E tanto  poco  è vero  che  vi  fossero  intelligenze,  che  anzi 
le  dubbiezze,  i timori  crescevano  e il  13  giugno  raccoman- 
davasi  nuovamente  a Cristoforo  Duodo  provveditore  la 
buona  difesa  di  Corfù,  e il  2 luglio  scrivevasi  a Vettor  So- 
ranzo  aver  avuto  avviso  della  flotta  turca  che  dirigevasi  a 
Rodi  c d’ un’  altra  che  sembrava  prender  la  volta  verso 
il  golfo;  tenessero  questa  ben  d’occhio,  specialmente  se 
minacciasse  Ragusi,  andasse  egli  tosto  a porsi  a Catturo.  Se 
poi  si  dirigesse  alla  Puglia,  lasciavasi  al  suo  giudizio  o di 
restare  nel  golfo  o di  tornare  a Col  lii,  e gli  si  mandavano 
rinforzi  di  galee  di  Barberia  e di  Acquemorte  (2). 

La  Repubblica,  appena  uscita  pel  trattato  del  4479  da 
una  guerra  sostenuta  per  bcu  sedici  anni  contro  il  Turco, 
metteva  ogni  sua  cura  a togliere  qualunque  motivo  che 
potesse  riuuovarla,  e per  ciò  appunto  alla  domanda  di  Jaco- 
po Venier  provveditore  d’  armata,  sul  modo  di  contenersi 
verso  la  flotta  turca,  rispondeva  che  dovesse  trattarla  ami- 
chevolmente, ma  seguirla  sempre  di  tonfino  (3);  chiedendo 
viveri,  le  fossero  accordali  verso  pagamento;  se  domandas- 
sero piloti,  si  scusasse.  E tanto  era  lungi  il  re  di  Napol  i, 
dal  supporre  nella  Repubblica  la  nera  colpa  onde  veniva 
più  tardi  aggravata,  che  mandava  anzi  con  espressioni 

(O  15  maggio,  p.  103. 

(3)  Le  galee  di  Francia  che  dirigevano  ad  Atgues-Morles. 

(3)  3 Giugno  1170  Saer.  p 17.  Ciò  che  fu,  com'era  naturale,  savia 
precauzione,  venne  degli  storici  interpretato  coinè  connivenza,  e quasi  i legni 
veneziani  ai  tacessero  lieti  spettatori  della  ruina  portata  dai  Turchi  ad  Otranto. 
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amichevolissime,  a chiederle  aiuti  per  la  liberazione  d’  0- 
tranto,  del  che  il  Senato  si  scusava  giustificandosi  della 
pace  che  avea  dovuto  concludere  col  Turco  c della  necessità 
in  cui  ora  si  trovava  di  conservarla  (I). 

Intanto  il  duca  di  Calabria,  ritiratosi  prestamente  da 
Siena  e tornalo  nel  regno,  riportò  una  insigne  vittoria  sul 
pascià,  che  fu  preso  prigioniero,  e tosto  scriveva  la  Repub* 
blica  a Zaccaria  Barbaro  suo  oratore  a Roma,  presentas- 
sene  le  congratulazioni  al  Papa.  Quando  poi  giunsero  dallo 
stesso  duca  lettere  aununziatrici  della  vittoria,  venivano  in- 
caricati il  proconsole  veneziano  in  Lecce  e il  viceconsole 
in  Puglia  di  rallegrarsene  coi  principe,  di  giustificare  la  fac- 
cenda di  due  grippi  carichi  di  persone,  cavalli  e robe  diret- 
ti alla  Vallona,  presi  dai  Napoletani  per  sospetto  recassero 
quei  soccorsi  ai  nemici,  quando  pel  fatto  la  loro  missione 
era  quella  soltanto  di  esplorarne  le  mosse  (2). 

E quando  alfine  per  la  morte  avvenuta  di  Mohammcd 
(3  maggio  1181  ) i Turchi  si  ritirarono  totalmente  da  0- 
tranlo,  la  Repubblica  scriveva  a Giandomenico  Coniarmi 
console  in  Puglia,  si  presentasse  al  re  per  congratular- 
sene e I’  assicurasse  di  tutta  la  sua  benevolenza  ed  amicizia, 
il  quale  scambio  continuato  di  lettere  e l’ indole  di  queste 
non  danno  neppur  ombra  di  sospetto  di  mal  umore  tra  le 
due  corti,  cosa  che  non  avrebbe  potuto  non  appalesarsi,  se  si 
avesse  avuto  anche  un  lontano  motivo  di  credere  che  dai  Ve- 
neziani fosse  stato  promosso  quel  movimento  contro  il  Regno. 

Il  pericolo  comune  avea  intanto  fatto  reconciliare  il 
Papa  coi  Fiorentini,  che  furono  assolti  il  3 dicembre  del 
1480,  e Ferdinando  di  Castiglia  cognato  di  Ferdinando  di 
Napoli  inviava  il  vescovo  di  Girono  per  eccitare  la  Repub- 
blica ad  una  lega  generale  contro  i Turchi  (3).  Rispondeva 

(1)  4 OU.  14  80,  p.  133.  Secreta. 

(2)  Secreta  30  marzo  1481. 

(3)  7 Vlag.  1481,  p.  13.  Nel  Comm.  XVI,  li  leggono  vari!  privilegi 
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il  Senato,  spollonilo  nuovamente  la  necessità  a cui  crasi  se- 
duta ridotta  la  Repubblica,  dopo  ben  sedici  aulii  di  guerra,  so- 
stenuta da  sé  sola,  senz'altrui  soccorsi  o sussidii  ( 1 ),  di  venire 
eoi  Turco  alla  pace,  per  conservare  il  resto  dello  Stato,  per- 
duti già  Negroponlc  c Scutari;  che  ora  una  sola  dimostrazio- 
ne ostile  le  tornerebbe  immediatamente  dannosissima,  essen- 
do confinante  per  si  lungo  tratto  di  terra  con  esso  T ureo,  men- 
tre gli  altri  se  ne  stanno  al  sicuro;  quanto  a sè  non  volersi 
di  nuovo  mettere  in  tanto  imbarazzo,  tante  spese,  tanti  dan- 
ni ; in  generale  meglio  di  tutto  essere,  a parer  suo,  la  pace. 

Non  perciò  desisteva  I’  oratore  del  re  di  Castiglia  di 
rinnovare  i suoi  eccitamenti  c il  Senato  ripetendo  le  ragio- 
ni che  indotto  i*  a seano  alla  pace  coi  Turco,  protestava  a- 
sere  questa  avuto  il  solo  scopo  di  lar  cessare  le  scambievo- 
li offese,  non  già  di  offendere  per  modo  alcuno  re  Ferdinan- 
do, uè  altri,  ma  solamente  per  salvezza  propria  e della  Cri- 
stianità, che,  oppressi  i Veneziani,  pericolava;  per  la  qual 
fine  avea  la  Repubblica  mantenuta  sempre  grossa  armala 
mentre  ardeva  la  guerra  in  Toscana;  sollecitala  a promuo- 
vere novità  nel  reame,  essersi  sempre  rifiut  ila;  aver  bensì 
assoldato  il  duca  di  Lorena  che  avea  offerii  i propri  servi- 
gi, ma  solo  per  valersene  a propria  difesa  e sicurtà  (2); 
nessuna  intelligenza  tenere  col  re  di  Francia,  nè  aver  que- 
st commercio  de'Veneziani  in  Ispagna  e Portogallo  e una  bella  lettera  di 
Ferdinando  di  Castiglia  'Lì  luglio  1178,  pag.  134. 

( f)  • Et  perebe  nul  possa rn o dire  esser  venuti  a questa  pace  necessa- 
riamente impulsi  dapoi  sostenuta  la  guerra  multi  anni  sono  senza  suffra- 
gio dè  alcuno  e da  poi  perduto  Negroponte  e Scutari  e altri  gravissimi 
danni  per  conservar  el  resto  del  stado  nostro  e non  senza  raion  dubitar 
che  abandonando  la  pase  et  intrando  in  guerra  possamo  esser  derelitti  e 
lassali  aoli  coma  eravamo  prima  • 7 Mag  1481,  pag  t:t. 

(2;  (8  Giugno  1481  Secreta  Agli  ambasciatori  di  Renieri  che  prega- 
va la  R.  P.  volasse  impetrargli  dal  Papa  l' investitura  del  Regno,  avea  essa 
risposto  ; • quando  da  l' un  canto  i Turchi  alano  nel  Regno  lacerando  e dis- 
sipando quello  et  nui  da  I'  altro  in  quel  medesimo  tempo  facciamo  dimo- 
strazione di  desiderar  e cercar  nova  lurbatione  et  dissenlione  in  quello,  saria 
queatoanui  dr  grande  infamia  el  non  senza  pericolo  I.  seti.  1 480  £«cr.,p.  122. 
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■iti  fallo  cenno  alcuno  delle  cose  del  regno  di  Napoli;  nulla 
aver  In  Repubblica  promesso  alla  casa  d’Angiò. 

« £ non  solo  non  ci  contentammo  noi  di  non  o (ren- 
der o non  dar  ombra  a dello  signore  (Ferdinando  di  Napoli) 
in  alcun  tempo,  ma  presertim  dopo  invaso  per  Turchi  lo 
stalo  suo.  abbiamo  iudesinenlenienle  consiglialo  e confor- 
tato lolle  le  potenze  ad  aiutarlo,  del  che  lutti,  ma  special- 
mente  il  sommo  Pontefice,  oc  è verissimo  e locuplelissiino 
testimonio.  E dove  promissive  lo  abbiamo  anche  potuto  fa- 
vorire, lo  abbiamo  fatto;  testimonii  i capitani  e gente  venu- 
tagli dall’Ungaria  in  aiuto  e passata  per  le  terre  c porli  no- 
stri, dove  essi  medesimi  predicano  essere  stati  meglio  trat- 
tati che  nel  proprio  paese  (I).  » 

Certo  che  se  la  Repubblica  non  fosse  stata  lauto  inde- 
bolita, e se  le  potenze  cristiane  fossero  state  veramente  con- 
cordi c preparate  ad  una  forza  corrispondente  alla  gran- 
dezza dell'  impresa,  quello  poteva  essere  il  momento  più 
propizio  ad  abbattere  la  potenza  turchesca.  Imperciocché  a 
contendere  il  trono  a Rajczid  erosi  levato  il  fratello  Geni,  e 
la  guerra  civile  insanguinava  lo  Stalo,  non  ancora  ben 
riavutosi  delle  grandi  perdite  fatte  sotto  Rodi,  donde  i Tur- 
chi dopo  lungo  assedio  aveauo  dovuto  con  vergogna  levar- 
si. Erasi  Bajezid  da  Amasia,  ove  si  trovava  governatore, 
immediatamente  recato  a Costantinopoli,  e compite  le  ceri- 
monie funebri  alla  salma  del  padre,  mise  ogn’iinpegno  a 
raccogliere  buon  esercito  per  marciare  coulro  il  (rateilo, 
che  dal  canto  suo  s’avanzava  trionfante  dall'Asia.  La  batta- 
glia fu  combattuta  sotto  Nicea,  e terminò  colla  totale  scon- 
fìtta di  Gem  che  dovette  darsi  alla  fuga.  Ricoveratosi  al  Cai- 
ro, non  però  avvilito,  radunò  nuove  genti  e volle  tentare  una 
seconda  volta  la  sorte  delle  armi.  Invano  ! ebbe  nuova  dis- 
falla, e cercandosi  un  rifugio,  volse  il  pensiero  all’  Europa 

(I)  27  I.ugl.  IMI,  Serrila,  pag  24. 
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cmaudò  al  Gran-maestro  di  Rodi  chiedendo  benevolo  ospizio 
e mezzi  a continuare  il  suo  viaggio  alle  corti  d'Occidcnte. 

Il  Capitolo  de’  cavalieri  non  frappose  difficoltà  ad  ac- 
cogliere il  fuggiasco,  eh’  ebbe  solenne  c principesco  ingres- 
so. Un  ponte  tutto  coperto  di  ricche  slotTe  metteva  dalla 
spiaggia  alla  galera  del  principe,  le  strade  per  cui  avea  a 
passare  erano  ornate  di  tappeti,  di  fiori,  di  rami  di  mirti,  al- 
le finestre  e ai  pogginoli  addensale  le  donne  e le  donzelle, 
fino  sui  letti  delle  case  accorso  il  popolo.  Coll’  accompa- 
gnamento di  musicali  istrumenti  ed  inni  francesi,  preceduto 
da  giovani  gerosolimitani  in  vesti  di  seta,  arrivava  Geni, 
avendo  alla  sinistra  il  gran-maestro  d’  Aubusson,  su  ca- 
vallo bardalo  d’ oro  c seguito  da  tutto  il  Capitolo;  cac- 
eie,  tornei,  feste  musicali  si  succedevano  ad  allegrare  il 
principe.  Ma  ad  un  tratto  la  scena  cambiò.  Venute  propo- 
sizioni di  pace  da  parte  del  sultano,  non  ebbero  i cavalieri 
maggior  premura  clic  di  allontanarlo,  stabilito  però  prece- 
dentemente un  trattato  (pel  caso  eh’ ci  salisse  un  di  sul  tro- 
no degli  Ottomani)  di  concedere  alle  flotte  dcll’Ordiiic  libe- 
ro ingresso  in  lutt’  i porti  dell’  impero,  liberare  ogni  anno 
trecento  cristiani,  senza  riscatto;  pagare  centocinquantamila 
fiorini  a compenso  delle  spese  per  lui  avute.  Gem  s’iiubarcò 
quindi  per  la  Francia,  ove  fu  tenuto  sotto  buona  custodia, 
finché  riuscitogli  di  fuggire,  pervenne  a Roma,  ma  solo  per 
passare  nelle  mani  del  Papa  il  quale  trattò  con.Rajezid  d’un 
annua  somma  per  custodirlo.  Come  finisse  diremo  altrove. 

Allontanato  Gem,  i Cavalieri  stipularono  il  trattato  di 
pace  con  Bajczid.  A riconoscere  il  nuovo  Sultano  e a rin- 
novare i precedenti  trattati  erano  stali  primi  i Veneziani 
mediante  il  loro  ambasciatore  Antonio  Vettori  (I). 

(I)  Comm.  XVI,  12,  gen.  MS  1/2. 
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CAPITOLO  QUARTO. 


Condizione  dell'  Europa  in  generale.  — Disgusti  ira  la  Repubblica  e il  du- 
ca Ercole  di  Ferrara.  — Proposizioni  di  guerra  e discorsi  di  Fran- 
cesco Venier  e Francesco  Michiel.  — Manifesto  di  guerra  del  doge 
Giovanni  M orenigo.  — Grandi  apparecchi.  — Prime  vittorie  de*  Ve- 
neziani alleati  del  Papa.  — Inutile  ambasciata  del  duca.  — Si  com- 
batte anche  nella  Romagna  e nella  Puglia-  — Il  Papa  volge  a pace  e 
vi  esorta  i Veneziani.  — Risposta  del  Senato.  — Il  Papa  pronunzia 
I*  Interdetto.  — Contegno  de’  Veneziani.  — Fatti  della  guerra.  — Ge- 
uerosili  di  Domenico  Malipiero.  — Iniziative  di  pace  e sua  coaoiu- 
sione.  — Inccndioncl  palazzo  ducale.  — Marco  Barbarigo,  dogeLXXIII 
— Cerimonia  dell’  imposizione  del  Berretto  ducale.  — A Marco  Barba- 
rigo  succede  il  fratello  Agostino,  doge  LXXIV.  — Case  vecchie  e case 
nuove.  — Congiura  de'  Baroni  del  Regno  di  Napoli.  — Congiure  di 
Forli  e Faenza,  torbidi  tra  Napoli  e il  Papa.  — Guerra  della  Repub- 
blica col  duca  Sigismondo  d’Austria. 


Il  doge  Giovanni  Mocenigo  era  sialo  assunto  alla  di-  1478. 
gnità  ducale  in  tempi  diffìcilissimi,  e nel  breve  suo  principato 
di  appena  sette  anni,  guerra  succedeva  a guerra.  Pareva  che 
l'Europa  a quel  tempo  non  sapesse  se  nou  maneggiare  le  ar- 
mi, e nou  già  in  imprese  grandi,  decisive,  animate  da  qual- 
che generosa  idea,  da  un  proponimento  di  libertà  e civile 
progresso,  ma  per  piccole  gare  ed  ambizioni,  per  interessi 
dinastici,  per  gelosie  e vendette.  Continuavano  ancora  le 
lotte  e le  crudeltà  di  Luigi  XI,  per  arrivare  al  disegnato  ac- 
centramento della  Francia;  ferveva  tuttavia  la  guerra  delle 
due  Rose,  tra  le  case  York  e Laucastro  in  Inghilterra;  la 
Germania  debolmente  retta  da  Federico  III,  presentava  l’as- 
petto dell’  anarchia,  e il  prode  Mattia  Corvino  d’  Ungheria 
erasi  affrettato  a conchiudere  la  pace  coi  Turchi  per  atten- 
dere a combattere  l’ imperatore  ed  il  re  di  Boemia.  Quale 
la  condizione  si  fosse  d’ Italia  si  è abbastanza  veduto. 

Fransi  appena  allontanati  i Turchi  da  Otranto  che 

Vol.  IV.  51* 
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ninna  guerra  scoppiò  Ira  i Veneziani  ed  Ercole  duca  di 
Ferrara,  cagionala  da  gelosie  e dispule  di  contini.  La  Re- 
pubblica esercitava  in  quella  città  amplissimo  commercio, 
ai  teneva  da  antichissimi  tempi  un  visdoinino,  vi  godeva  di 
notabili  privilegi;  avea  contribuito  nei  1476  a sostener  io 
trono  il  duca  Ercole  contro  il  tentativo  del  nipote  Nicolò, 
ma  ora  questi,  inorgoglito  forse  del  parentado  contratto  col 
re  di  Napoli,  e facendo  assegnamento  sul  rancore  che,  seb- 
bene represso,  questi  dovea  nutrire  contro  i Veneziani  per 
gli  ultimi  falli,  cominciò  a muovere  difficoltà  circa  ai  confi- 
ni c alle  bocche  del  Po,  si  venne  a contrasto  per  una  casa 
in  Goro,  per  tre  casoni  eretti  a rincontro  dai  Veneziani  nei 
dintorni  di  Capodargine  (1),  per  la  fàbbrica  del  sale,  per 
certe  gravezze  (2)  ; a ciò  s’aggiunse  che  il  visdomino  vene- 
ziano in  quella  città  avea  fatto  arrestare  un  prete  per  debi- 
li; il  vicario  del  vescovo  pretendendo  avere  il  visdomino 
leso  la  giurisdizione  ecclesiastica,  lo  scomunicò  (3),  quegli 
lagnatosene  invano  col  duca,  si  partì  sdegnato  da  Ferra- 
ra (4).  Mandò  poi  Ercole  a Venezia  per  giustificarsi,  ma  era 
evidente  ch’egli  cercava  soltanto  pretesti  per  tirar  in  lungo 
la  cosa,  onde  la  Repubblica  gl’ intimava  perentoriamente  il 

(1)  Secr.  27  nell  1481,  p 41. 

(2)  Ibid,  lettera  al  papa. 

(3)  Lettera  del  vicario  al  vescovo  10  luglio  1481:  • che  il  visdomiao 
non  contento  di  esercitar  I’  odino  suo  ha  posto  la  falce  in  metterti  alienarti 
ed  intromettersi  nei  legati  pii,  nelle  decime  ed  altre  cose  pertinenti  al  spi- 
rituale, che  ha  fatto  retenir  un  prete  del  vescovato  et  che  essendo  li  cle- 
rici esenti  non  solo  de  jure  humano  ma  anco  divino  dalla  potestà  secolare 
dovendo  anzi  li  laici  ubidir  piuloslo  che  comandar  a clerici,  egli  per  con- 
servar indemnc  la  imunità  ecclesiastica  si  risolse  ad  instanlla  del  prete,  il 
quale  non  poteva  ricuperar  alcune  sue  robe  date  in  pegno,  escomunicar 
il  visdomino.  • In  libro  VII  Ferrarientit  c.  2.  Arcb.  Dona  Roma  15, 
pag.  93. 

(4)  Querimonia  efficace  del  Senato  con  I'  ambasciator  di  Ferrara  che 
il  visdomino  sia  stato  scomunicalo  senza  causa  e vergognato  et  cacciato  di 
quella  città  con  simile  indebito  atto,  rhe  ciò  avviene  perché  non  si  vuol 
osservare  i patti  e le  roiivenlioni  ere.  Ibid 
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7 agosto  1481,  uuicowododi  riparare  al  inai  fallo,  essere 
quello  di  revocar  pubblicamente  la  scomunica  (I)  contro  il 
visdomino  e reintegrarlo  nel  dovuto  onore,  dare  un  compen- 
so ai  danni  cagionati  e osservare  ind’  innanzi  le  firmale  con- 
venzioni. Anche  il  vescovo  scriveva  da  Roma  al  vicario  dis- 
approvando quanto  questi  avea  fatto  e ingiungendogli  di 
levare  la  scomunica  (2)  ; scriveva  altresi  al  Senato  come  lo 
stesso  Papa  aveane  sentito  dispiacere  vivissimo  e che  se  ciò 
avesse  saputo  prima,  non  avrebbe  permesso  che  il  visdo- 
mino fosse  scomunicato  (5).  Infatti  la  scomunica  veniva 
tolta,  ma  il  Senato  dichiarava  all’  ambasciatore  di  Ferrara 
che  bisognava  per  dignità  della  Repubblica  di’ essa,  come 
erasi  espresso  il  vescovo,  fosse  revocata  pubblicamente  e ri- 
conosciuta fuor  di  ragione  (4).  Laonde  sebbene  le  cose  colla 
Chiesa  per  la  buona  disposizione  del  Papa  si  accordassero, 
tanto  più  invece  s’ imbrogliavano  col  duca,  il  quale  era 
a congetturarsi  avesse  avuto  mano  anche  nella  faccenda 
della  scomunica.  Fu  un  lungo  scambio  di  ambasciatori,  di 
proposte  e contro  proposte,  alfine  vedendo  che  a nessuna 
conclusione  si  veniva,  fu  posto  in  Senato  il  partito  della 
guerra  (5).  Varie  però  si  manifestavano  le  opinioni,  op- 
ti) Che  sì  riccia  revocar  la  soprascriu  contumeliosa  cicomunication 
e reintegrare  I'  honore  del  n’ro  dominio.  Secreta. 

(2)  20  Agosto  1481,  lettera  del  vescovo  al  vicario,  li  comanda  di  as- 
solver intediale  il  vice-domino  pubblicamente  siccome  pubblicamente  lo  ba 
■scomunicato,  il  che  quando  baverà  csseguito  debba  imrdialc  transferirsi 
a Roma,  lasciando  un  sostituto  al  carico  di  vicario.  Ardi.  Dona  Roma. 

(3)  Scrive  i'  istcsso  vescovo  al  Senato  in  sua  escusatione  dicendo  che 
il  Papa  li  ba  parlato  della  scomunica  sopradetta  con  molto  dispiacere  di 
Sua  Santità,  alla  quale  non  era  necessario  ricorrere,  professando  egli  mol- 
la osservanza  et  devolione  verso  il  Ser'mo  dominio  . . . ibid. 

(b)  10  Settembre  ibid. 

(5)  Non  trovo  cenno  d’  un  accordo  delia  divisione  dello  Stalo  di  Fer- 
rara col  Riario,  conte  vorrebbero  Sismondi  c Darù,  né  negli  atti  diplomatici 
dei  Senato,  Secreta  t.  XXIX.  XXX,  XXXI,  ove  leggesi  anzi  : ila  etiam 
qcqd  restai  circa  obseruantiam  capitutor,  et  pactor.  ri ror.  componendomi 
regendum,  camponetur,  regetur  paterne  et  parte  nra  «<  liliali  ex  parte 
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ponendosi  specialmente  Francesco  Venier  (I)  che  faceta 
considerare  la  sirclla  parentela  di  Ercole  con  Ferdinando 
re  di  Napoli  c col  re  d’Ungheria,  le  gelosie  che  sarebbero  a 
ridestarsi  negli  altri  principi  d'Italia;  il  Pontefice  stesso 
ora  amico  facilmente  vollerebbesi  all'  idea  d’ un  maggior 
accrescimento  di  dominio  della  Repubblica  nelle  sue  vici- 
nanze; essere  appena  quietala  la  guerra  col  Turco,  esausto 
P erario,  stanchi  i popoli.  In  contraria  sentenza  orava  Fran- 
cesco Michiel,  dicendo  non  doversi  per  le  parole  di  uomini 
timidi  sospender  la  vendetta  delle  offese  ; se  queste  si  la- 
sciassero impunite,  altri,  ad  esempio  d’Èrcole,  non  avrebbe- 
ro più  stima  alcuna  della  Repubblica,  anzi  non  si  asterreb- 
bero dall  offenderla  ; esser  le  proprie  forze  ancor  tali  da  po- 
ter bene  sostenere  codesta  guerra  ; restando  il  mare  aperto 
continuerebbero  i traffici,  e per  questi  i guadagni  e le  ric- 
chezze; molti  senatori  esser  pronti  a prestar  grosse  somme 
di  danari  ; l’Ungheria  in  guerra  coll’imperatore  e continua- 
mente minacciato  dai  Turchi;  Napoli  appena  riavuta  dalla 
guerra  d’Otranto  ; e quando  pure  quel  re  volesse  dar  aiuto 
al  genero  di  Ferrara,  come  avrebbe  il  passo,  col  Papa  ne- 
mico? Se  non  avremo  con  noi  Milanesi  e Fiorentini,  bene 
avremo  i Genovesi  e quelli  del  Monferrato,  e i Rossi  di  Par- 
ma. « E quando  mai,  o signori,  cosi  continuava  il  Michiel, 
ne  è stata  data  maggior  causa  da  principi  nostri  vicini  di  mo- 
ver guerra?  Costui  ha  levalo  le  immunità  antiche  e i privilegi 
che  avevano  i vostri  cittadini  in  quello  Stalo;  ha  violato  i 
vostri  confini,  ha  scacciato  per  via  di  scomunica  il  vostro 

dni  {ludi  line  ulto  eujuipiam  interve nlu  quemadmodum  ad  conferiti- 
dum  stallini  illum  lupdicto  duci  nemo  prcter  nrum  dominium  interventi  ; 
ne  nel  Malipicro,  ne  tampoco  nel  Cìrneo  de  bello  Ferrarienti  in  Murai, 
t.  XXI,  (bàiamente  citatola  questo  proposito.  Anche  Poriio  Della  Congiura 
de'  Varani  accenna  come  causa  della  guerra  il  mancamento  del  duca  ai 
patti  c cosi  pure  il  Frizzi,  Mem.  per  la  St.  di  Ferr. 

(t)  Malipicro  355. 
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visdomino  perchè  non  gli  ho  hnslato  l'animo  di  scacciarlo  per 
nitro  mezzo,  ha  fallo  far  sai  a Comacchio  contro  le  nostre 
capitolazioni,  ha  falto  disfar  le  nostre  bastie  di  Cavarzere  di- 
cendo di  voler  dar  esso  i confini.  Queste  sono  ingiurie 
leggiere?  Quali  reputeremo  grandi  ? seguitele  vestigiedei 
vostri  maggiori  clic  non  di  manco  attesero  a propulsare  le 
ingiurie  che  a conservare  la  pace,  perseguitale  costui  vo- 
stro nemico  col  ferro  e col  fuoco  in  terra  ed  in  mare  ; estin- 
guete questo  incendio  che  ci  è tanto  da  presso  dopo  che 
per  la  vostra  tolleranza  ne  minaccia  pericolo.  » 

Vinse  il  partito  della  guerra  e fu  con  grande  contento 
del  popolo  (t).  Il  doge  Giovanni  IVlocenigo  ne  diede  avviso 
a tuli’  i rettori  delle  varie  proviocie  col  seguente  ban- 
do : « Giovanni  Mocenigo  per  grazia  di  Dio  duca  di  Vene- 
zia ecc.  ai  nobili  e savii  rettori  nostri  fedeli  e diletti,  salute 
e la  nostra  affezione.  Dappoiché  il  duca  Èrcole  di  Ferrara 
con  violazione  e infrazione  delle  preminenze,  delle  immu- 
nità e dei  capitoli  conclusi  coi  suoi  progenitori  ha  stancato 
e provocato  per  parecchi  e diversi  modi,  vie  e mezzi  il  no- 
stro quietissimo  animo,  abbiamo  deliberalo  dopo  lunga  pa- 
zienza per  vendicare  tanta  ingiuria  a noi  fatta,  correre  ed 
irrompere  contro  di  lui  e contro  tutte  le  terre  e luoghi  suoi, 
come  potrete  aver  inteso.  Per  lo  che  vogliamo  da  voi  e 
v’  ingiungiamo  che  tosto  ricevuta  le  presenti,  facciate  pub- 
blicare nei  soliti  luoghi  dei  nostro  governo,  la  detta  nostra 
giustissima  ed  onestissima  guerra  contro  il  detto  duca  Er- 
cole pubblico  nostro  nemico,  facendo  lecito  a tuli’  i nostri 
sudditi  e abitanti  dei  nostri  luoghi  e ten  e;  di  andare  a pia- 
ti) « E in  bandirla  (la  guerra)  se  ha  visto  un  contento  si  grande  nel 
populo  che  inai  è sta  tolto  a far  guerra  de  tanto  consentimento  Malip- 
p.  257,  e p.  258  : • molti  del  popolo  senta  stipendio  seguita  l' esercito  e 
I'  armada  parte  mossi  da  speranza  de  guadagnar,  parte  dall'  odio  che  i 
porta  a la  citta. 
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cimento  a’  danni  del  detto  duca  e di  luti'  i luoghi  e sudditi 
suoi  e tulle  le  cose  che  acquisteranno  sui  sudditi  nemici, 
siano  liberamente  di  loro  spettanza.  Dato  dal  nostro  pa- 
lazzo ducale  il  2 maggio  1482.  » 

1482.  A provedere  ai  bisogni  della  guerra  furono  imposte 
quattro  decime  sulle  entrate,  due  in  dono,  duca  prestilo; 
furono  levati  dugento  quaranta  mila  ducati  dal  deposito  di 
Bartolomeo  Colleoui,  si  contrassero  prestiti  con  particolari 
e coi  quattro  banchi;  fu  insliluito  inoltre  (21  aprile  1482) 
il  monte  nuovo  col  prò  di  cinque  per  cento  T anno  che  non 
doveva  essere  dal  governo  impiegalo  od  altro  scopo,  nè 
sarebbe  imposta  gravezza  sul  eapitale,  nè  questo  oltre- 
passerebbe, durante  In  guerra,  la  somma  di  cioqueceuto- 
mila  ducali  (1).  Nel  solo  mese  d’  aprile  furono  spesi  per 
allestire  l’ armata  e le  truppe  terrestri  fino  a quattro- 
cento  mila  ducati  (2).  Consistevano  le  forze,  che  furono,  ap- 
prontale in  cinque  giorni,  io  cento  barche  piccole  dalle  con- 
trade ( isole  adiacenti  ),  con  sedici  uomini  per  ciascuna,  in- 
terzate di  Nicololli  e Povegliani  ; cento  barche  forzate  di 
uomini  da  s.  Nicolò,  da  Murano,  dalle  Contrade,  da  Castello, 
da  Grado,  da  Capodistria  e da  Pirano,  con  dieci  o dodici 
uomini  per  barca  ; cento  rodegnardi  ( legni  da  guerra  a re- 
mi ) lunghi  con  ventiquattro  uomini  ciascuno,  sedici  liislc 
da  venti  a venticinque  banchi,  dieci  harbote  coperte  ( legni 
da  trasporto  ) e burchielli,  cinquanta  gaiioni  grossi  fatti  in 
Venezia,  e venti  costruiti  a Verona  (3|. 

Cosi,  quando  tutto  fu  all’ordine,  il  doge  consegnò  il  2 
maggio  lo  stendardo  di  s.  Marco  a Roberto  di  Sonsevcri- 
no  (4)  col  titolo  di  luogotenente  generale  e creato  nobile 

(1)  Malìp.  257. 

(2)  Id.  253. 

(3)  I bici. 

(4;  Comm.  XYH,  3 aprile  1482,  p.  1. 
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veneziano,  avendo  a provedilore  Antonio  Loredan.  il  fanno* 
so  difensore  di  Sculari;  il  comando  della  flottiglia  fu  afli- 
' dato  a Damiano  Moro. 

Così  ripullulava  la  guerra  in  tutta  Italia,  che  in  due 
grandi  fazioni  si  divideva;  da  una  parte  il  duca  di  Ferrara 
e con  lui  il  re  di  Napoli,  i Fiorentini,  Lodovico  Sforza,  Fe- 
derico marchese  di  Mantova,  Giovanni  Bentivoglio  capo  del- 
ia repubblica  di  Bologna  e la  casa  Colonna,  mentre  tene- 
vano dai  Veneziani  papa  Sisto  IV,  il  conte  Girolamo  Riario 
signore  di  Forli  ed  Imola,  il  marchese  Bonifacio  di  Monfer-.  » 
rato  (I),  la  repubblica  di  Genova  (2),  e Pietro  Maria  dei 
Rossi  conte  di  San  Secondo  nello  Stato  di  Parma  (3). 

Per  opera  di  questi  ultimi  principalmente  maneggia- 
vasi  di  rimettere  in  seggio  la  duchessa  Bona  cacciata  da 
Lodovico  il  Moro  (4),  ed  intanto  il  Sanseverino  movea  alla 
volta  del  Presine  per  le  paludi  del  Tartaro  erigendo  con 
mirabile  maestria  argini  e ponti  c bastioni  a proteggere  il 
transito  delle  vettovaglie  e all*  occorrenza  la  ritirata;  assa- 
lila quindi  la  terra  di  Melara  sopra  le  rive  del  Po,  l’ ebbe  : 
altri  luoghi  prese  il  capitano  della  flotta  del  Po;  caddero 
egualmente  in  potere  de’ Veneziani  Adria,  Ostilia,  Pollicel- 
la  (a).  Ma  forte  opposizione  presentava  invece  Figheruolo, 
munito  di  buone  fortificazioni  e luti’  all’  intorno  da  profon- 
do fosso;  e tuttavia  fu  espugnato  (6),  non  saprei  se  per 
le  nuove  bombarde  inventate  da  un  maestro  Alvise,  che 


(1)  Sua  condotta  agli  stipendi!  della  Repubblica  Comm.  XVII,  16 
maggio  1483  p.  25  t.° 

(2)  Lega  fra  Venezia,  papa  e Genova  a tutela  de' propri  Stati,  Comm. 
XVII,  16  lug.,  p.  IO. 

(3)  Sismondi  cap.  LXXXVIII. 

(4)  Secr.  XXX,  p.  80  t-° 

(5)  Secr-  XXX,  p.  81,  85  ; 9 e 16  mag.  1482. 

(6)  30  Giugoo  p.  USL 
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allo  scoppiare  mandar  doveano  un  fumo  avvelenato  (1).  E 
continuando  i progressi  delle  armi  veneziane,  ebbero  il  Po- 
lesine e la  stessa  città  di  Rovigo  (2)  alla  quale  concessero 
l’ esenzione  dalle  tasse  e gravezze  per  anni  venti,  che  sa- 
rebbe rintegrato  il  suo  territorio  fino  al  Po,  conserverebbe 
i suoi  Statuti,  godrebbe  altri  lavori  (3).  Tanti  vantaggi  ripor- 
tati dai  Veneziani  e specialmente  la  loro  vittoria  ad  Argen- 
ta (4),  c i danni  che  una  loro  flotta,  mandata  sotto  il  coman- 
do di  Vettor  Soranzo  contro  le  spiaggia  napoletane,  recava 
„ t a queste,  indussero  il  duca  a spedire  d.  Andrea  de  Zoboli 
suo  oratore  a Venezia  a tentare  un  accordo.  Introdotto  in- 
nanzi al  Consiglio  de’  Dieci,  al  quale  fu  delegalo  P affare, 
egli  parlò  umilmente  ne’  termini  seguenti. 

« L’ Eccellenza  del  mio  Signore  si  raccomanda  alle 
Eccellenze  Vostre  con  farli  intendere  che  quando  ci  fusse 
incorso  in  veruna  cosa  che  potesse  essere  stai#  in  dispiacer 
di  questa  illustrissima  signoria  e quando  cosi  sia  stalo,  se 
ne  attrova  in  gran  dispiacere,  offerendosi  essere  e voler  esse- 
re buono  e devoto  figlio  di  quella.  » Diceva  poi  che  anche 
la  duchessa  si  raccomandava,  e tante  altre  buone  parole  usò 


(1)  • Vegnudo  alla  presenti»  della  Signoria  n'ra  el  fldelis.  tfro  ministro 
Alvise  de  Veniciia  rn.iislro  de  affinar  polvere  de  bombarde  nel  nfro  ar- 
sena,  se  ha  offerto  per  suo  ingegno  et  insisterlo  far  uno  nobilis.  et  degno 
esperimento  de  la  fede  et  virtù  soa,  toè  trar  le  n*re  bombarde  io  Figaruol 
cuoi  certa  ballotta  de  metallo  in  chadauua  d'esse,  la  qual  trala  et  dappoi 
toccata  la  terra  per  un  pezzo  se  avre  e fa  levar  rumor  grandissimo  cum 
fumo  avcncnato  dal  qual  Impossibil  è per  certa  mcslura  li  mele,  che  alcuno 
che  de  li  se  atrova  ne  possi  scapolar  ma  imediate  muoreno  ecc.  • Si  ac- 
cetta la  proposta.  Secreta  p.  88,  30  maggio  1482 

(2)  Secr.  XXX,  p.  108. 

(3)  Comm.  XVII,  9 ott.  p.  16. 

(4)  6Nov  l S82.  Sanudo,  Commentari  della  guerra  di  Ferrara  e Malip. 
266.  I prigionieri  furono  condotti  a Venezia  per  la  via  di  Chioggia  c sfi- 
larono » a due  a due  per  le  Panaterie,  per  la  Piazza  grande  fin  al  pozzo 
e voltadi  son  intradi  per  la  porta  dorada  in  corte  de  Palazzo.  » La  porla 
di  Palazzo  era  dunque  dorata. 
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di  affezione  e di  devozione,  alle  quali  il  senato  rispose  : « Noi 
abbiamo  inteso  quello  che  per  nome  del  signor  vostro  avete 
esposto  ai  savi  del  Consiglio  de’  Dieci.  E quanto  spetta  alla 
persona  vostra,  vi  abbiamo  veduto  volentieri  per  le  vostre 
buone  condizioni,  secondo  il  costume  nostro.  Quanto  vera- 
mente all’  esposizione  vostra,  vi  diremo,  che  se  il  signor 
vostro  avanti  tolessimo  questa  guerra  fosse  stato  della  men- 
te e disposizione  quale  al  presente  esser  si  dimostra,  le 
cose  sue  sarian  passate  altramente.  Ma  essendo  venute  le 
cose  a quelli  termini  che  la  vostra  prudenza  intende  e ve- 
de, «non  abbiamo  a dirne  altro,  salvo  che  ve  ne  ritorniate 
imediate  con  il  nome  di  Dio  al  prefato  vostro  Signore  (1).  » 

Continuava  adunque  la  guerra.  Erano  stati  costruiti 
nell’  arsenale  di  Venezia  due  ponti  di  tavole  sulle  burcbicl- 
le,  uno  grande  per  Dionisio  ingegnere,  lungo  passi  440,  con 
ponte  levatoio  e atto  a navigare  con  albero  e vela.  Porta- 
vano due  bombarde  ciascuno  a difesa,  e furono  mandati 
per  le  Fornaci  in  Po  a tragittare  le  genti  (2). 

E d’ altra  parte  ancora  combattevasi.  Imperciocché  Si- 
sto IV,  assalito  dal  duca  di  Calabria,  avea  ottenuto  dai  Ve- 
neziani il  capitano  Roberto  Malatesta  il  quale  poco  dopo 
riportata  insigne  vittoria  a Velletri  (3),  morì  a Roma; 
nello  stesso  tempo  continuava  il  Soranzo  a devastare  le  co- 
ste della  Puglia,  onde,  non  ostante  alcuni  rovesci,  le  cose 
volgevano  piuttosto  a favore  de’ Veneziani,  quando  improv- 
visamente giunse  notizia,  che  il  papa  cedendo  alle  insinua- 
zioui  del  re  e di  Lodovico  il  Moro  e mosso  altresì  dal  pe- 
ricolo di  Roma  assalita  dalle  genti  napoletane  e Colonnesi, 


(1)  27  nov.  1482,  Secr.,  p.  143  t.® 

(2)  Sa  nudo  guerra  di  Ferrara,  e Malip.  267. 

(3)  28  Agosto.  Congrat,  al  papa  per  la  vittoria  del  suo  esercito. 
Serr.  XXX,  pag.  111. 

Vot.  IV.  52 
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erasi  con  quei  «lue  principi  reconcilialo  e aveva  aderito  alla 
lega  contro  la  Repubblica  già  sua  alleata  (4). 

Scriveva  il  papa  (2)  : « Fino  dal  suo  innalzamento  al 
pontificato  aver  avuto  l’ animo  sempre  volto  alla  pace,  aver 
a questa  eccitato  con  ogni  suo  potere  non  solo  tutl’  i prin- 
cipi d’ Italia,  ma  quelli  eziandio  d.’  oltremonti  e lontanissi- 
mi; e se  contro  la  sua  volontà  e il  suo  istituto  avea  qualche 
volta  prese  le  armi,  ciò  essere  avvenuto  soltanto  a conserva- 
zione delle  libertà  della  Chiesa  per  le  quali  all’  uopo  dar 
dovrebbe  la  vita  stessa,  e perchè  poi  vera  e durevol  pace 
ne  conseguisse.  Ora  insorta,  contro  il  suo  desiderio,  gravis- 
sima e funestissima  guerra,  per  la  quale  iucnarrabili  dauni 
esserne  derivati  a Sua  Santità,  provincie  desolale,  sedizione 
tra  i cittadini,  devastate  le  marittime  spiaggie,  chiusa  alla 
città  l’ introduzione  de’  viveri,  impedito  il  venire  a «pielli 
che  da  tutte  le  parti  del  mondo  erano  soliti  accorrere  all’al- 
ma città,  tolti  i proventi  ai  cardinali,  Ferrara,  insigne  città 
della  Chiesa,  in  manifesto  pericolo,  l’ universa  Italia  da  in- 
testina guerra  dilacerata,  avea  piegato  l’ animo  alle  suppli- 
che di  Ferdinando  re  di  Castiglia  e delie  varie  città,  e dei 
molti  abitanti,  considerando  anche  I’  uopo  che  Iacea  dcl- 
1'  unione  per  resistere  alle  irruenti  orde  ottomane,  e volge- 
vasi  al  doge  e alla  veneziana  Repubblica  persuadendoli  a 
depor  le  ire  e toglier  ogui  motivo  di  discordia,  restituendo 
quanto  aveano  tolto  e ritirandosi  dalla  ferrarese  impresa,  dal 
che  verrebbe  laude  immortale  al  veneziano  governo^  e de- 
gna opra  farebbe  della  sapienza  onde -fu  in  ogni  tempo  fa- 
moso. » 

La  Repubblica  a tanto  avvenimento,  non  lasciava  di 


(1)  Malip.  p.  268  • e parie  per  necessità  parte  per  el  continuo  stimolo 
dei  principi  sopra  diti,  el  papa  se  ha  rosolio  de  separarsc  de  la  Signoria.  - 

(2)  11  Die.  1482  Malìp  -271. 
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levare  grandi  lagnanze  (1)  ; richiamava  il  suo  ambasciato- 
re  da  Roma  (2)  ; e alla  lettera  del  papa  rispondeva  : avere 
la  Signoria  dato  sempre  evidentissime  prove  delfamor  suo 
alla  pace,  aver  ricorso  alla  guerra  solo  dopo  molte  ingiu- 
rie sopportate  e quando  altramente  non  si  poteva  ; innume- 
rabili benefizii  aver  usato  la  Repubblica  ai  duchi  di  Ferrara, 
l’ attuale  principe  essere  stalo  pei  suoi  eserciti  e pel  suo 
danaro  collocato  sul  trono,  ed  egli  ingrato  violare  la  fede, 
attentare  ai  diritti  dei  Veneziani,  irrompere  nel  loro  terri- 
torio, sospenderne  il  magistrato  ; sordo  a qualunque  am- 
monizione, a qualunque  rimostranza;  Sua  Beatitudine  stes- 
sa aver  dichiarato  tante  ingiurie,  incomportabili;  aver  in- 
citato a vendicarle  e a perseguitare  iu  pari  tempo  i nemici 
di  Sua  Santità,  congiunti  ai  Ferraresi.  Ricordava  poi  la  Re- 
pubblica i sussidii  dati,  la  vittoria  del  Maialesta,  l’ essersi 
essa  sprovveduta  di  tante  truppe  in  momento  in  che  avea- 
ne  bisogno,  ed  ora  che  la  Dio  mercè  le  veneziane  armi 
trionfavano,  ora  che  Ferrara  era  stretta  e prossima  la  fine 
della  guerra,  egli  esortare  alla  pace,  quando  dopo  tante 
spese  sostenute,  tanti  sacrifìci!  fatti,  ritirarsi,  sarebbe  un 
esporsi  al  ridicolo  del  mondo,  ai  capricci  dei  nemici,  agl’  in- 
sulti delle  stesse  truppe,  e dare  agli  altri  i vantaggi  della 
pace,  a sè  tutt’  i mali  della  guerra.  Esservi  pur  troppo  al- 
cuni che  non  vogliono,  continuava  la  lettera,  nè  vedere  la 
nostra  pace,  nè  si  tengono  soddisfatti  della  guerra.  Imper- 
ciocché quando  ci  scorgono  in  pace,  tutto  adoprano  per 
trarci  in  guerra  e quando  siamo  avvolti  in  questa  non  pos- 
sono tollerare  la  nostra  vittoria.  Supplicava  quindi,  volesse 
Sua  Santità  apprezzare  la  giustizia  della  sua  causa,  lascias- 
se che  il  duca  di  Ferrara  pagasse  il  fio  della  sua  pertinacia; 


(1)  Seer.  XXX,  14  die.  1482,  p.  151. 

(2)  27  die.  154 
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non  essere  la  Repubblica  a lui  punto  inferiore  in  nessun  ri- 
guardo, ma  ben  più  di  lui  aver  dato  prove  di  attaccamento 
alla  Santa  Sede;  la  decretata  guerra  or  convien  che  si  pro- 
segua, e come  la  benedizione  in  addietro  data  alle  venezia- 
ne armi  non  può  mancare,  cosi  non  dubitarsi  punto  del  buon 
successo  d’  una  guerra  a cui  I’  autorità  del  Sommo  Ponte- 
fice avea  mosso,  spinto,  sollecitato  (4). 

Il  Sanseverino  specialmente  confortava  la  Repubblica 
a tener  fermo,  promettendole  tra  breve  il  possesso  di  Fer- 
rara, e fu  assoldato  a maggior  rinforzo  il  duca  Renalo  di 
Lorena  (2),  essendo  tornate  vane  le  proposte  di  mediazione 
del  vescovo  di  Forlì  oratore  dell’  imperatore  (3)  (il  quale 
faceva  conoscere  alla  Repubblica  come  S.  M.  lungi  dal  dare 
ascolto  alle  suggestioni  de’  suoi  nemici,  sarebbe  anzi  dispo- 
sta ad  entrare  con  essa  in  alleanza  ),  e quelle  altresi  del 
vescovo  di  Lisbona  (4)  c di  un  nunzio  di  Lorenzo  de’Medici 
il  quale  manifestava  la  poca  soddisfazione  reciproca  che  e- 
sisteva  nella  lega  (5).  A tutti  e al  re  di  Casliglia  (6)  fu  ri- 
sposto sponendo  le  proprie  ragioni  e l’ostinazione  mostrata 
dal  duca. Nè  valsero  a smuover  la  Repubblica  il  fallilo  tenta- 
tivo di  Antonio  Giustinian  capitano  generale  in  Po  che  fatto 
uno  sbarco  per  riconoscere  il  paese,  era  stato  preso  in  una 
imboscata  dai  Ferraresi  e condotto  a Ferrara  ov’era  per  uc- 
cidersi se  non  veniva  trattenuto  dal  guardiano  ; nè  la  notizia 
che  il  re  di  Napoli  metteva  io  mare  trenta  galee,  ed  il  papa 
ne  forniva  altre  cinque  da  Ancona  a’  danni  della  Signoria. 
Bensi  fu  uopo  a questa  fare  nuovi  provvedimenti  e tant’era  il 
bisogno  di  danaro,  che  si  vendette  la  gastaldia  di  Crose,  la 

(1)  Leu.  in  Malip.  p.  272  ìdibus  Jan.  1482)3. 

(2)  Comm.  XVII,  18  mag.  1483,  p.  18. 

(3)  Setr.  XXXI,  14  mano  pag.  5. 

(4)  15  Maggio  pag.  20. 

(5)  Itili. , p.  31. 

(6|  4 Marzo  p.  13. 
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quale  fu  comprala  da  Francesco  Foscari  q.  Alvise,  e quella 
di  s.  Dona  di  Piave,  acquistata  da  Francesco  Marcello  da 
s.  Marina  insieme  con  Angelo  Trevisan  per  ottantamila  du- 
cati  con  patto  inoltre  di  poter  condurre  le  sue  robe  in  Ve- 
nezia senza  dazio,  patto  che  fu  osservalo  per  diciott’  anni. 

Alfonso  avea  fatto  sapere  a Francesco  Michiel  provvedito- 
re che  desiderava  parlar  con  esso,  al  che  rispose  il  Michiel, 
venisse  pure  che  sarebbe  accollo  da  buon  amico.  Convenuti 
dunque  insieme,  disse  Alfonso  esser  venuto  a trattar  di  pa- 
ce, rimproverando  però  alla  Signoria  che  avesse  il  deside- 
rio di  dominare  e di  togliere  lo  Stato  al  duca  Ercole,  e van- 
tava le  forze  di  questo,  sostenuto  dal  papa,  da  Napoli  e 
Milano,  tanto  che  la  Signoria  avrebbe  pur  dovuto  alfine  la- 
sciare T impresa.  La  risposta  del  Michiel  fu  eh*  egli  avea 
commissione  di  far  guerra  al  duca  di  Ferrara  e non  pace  e 
che  la  Signoria  era  più  potente  che  non  si  credesse.  Cosi  si 
sciolse  l’ abboccamento  e cominciando  i Veneziani  a strin- 
ger Ferrara,  il  papa  vedendo  riuscir  vane  tutte  le  sue  esor- 
zioni,  pronunziò  il  22  giugno  4483  l’interdetto  contro  la 
Repubblica,  con  minaccia  di  scomunica  se  fra  quindici  gior- 
ni non  si  fosse  ritirata  da  quell’  assedio  di  Ferrara  (1). 

Francesco  Diedo,  ambasciatore  della  Repubblica  a Ro- 
ma, erasene  già  ffcrtito  lasciando  un  suo  agente  che  si  rifiu- 
tò di  mandare  a Venezia  la  Bolla  dell’  interdetto,  la  quale 
fu  perciò  affissa  alla  porta  di  s.  Pietro  e poi  recala  da  un 
mazziere  del  papa  al  patriarca  Maffeo  Ghirardo,  ingiungen- 
dogli, sotto  pena  di  scomunica  e maledizione  e sospensione, 
di  comunicarla  al  doge  e alla  Signoria.  Il  patriarca  si  finse 
ammalato  e fece  saper  la  cosa  •ili  doge  e al  Consiglio  dei 
Dieci,  i quali  gli  ordinarono  il  più  rigoroso  segreto,  e di  con- 


fi) Il  lesto  c altre  circostante  dell'  Interdetto  si  leggono  in  Malip. 
p.  282  II  Monitorio  in  Lunig  Cod.  dipi.  IV,  p.  iKOfi 
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tinuare  nei  sacri  uffizi  come  prima.  Dichiarò  quindi  ia  Si- 
gnoria appellarsi  ad  un  futuro  concilio,  nominò  cinque  dot- 
ti nelle  leggi  canoniche  e prelati  ad  esaminare  la  questio- 
ne, che  furono  M.  Antonio  Saraco  arcivescovo  di  Corinto, 
Nicolò  Franco  vescovo  di  Parenzo,  Pietro  da  Monte  vescovo 
di  Croja,  Leone  Garaton  vescovo  di  Silia  e Francesco  Conta- 
rmi vescovo  di  Negroponte  (t)  con  altri  nobili  e consul- 
tori, i quali  tutti  approvarono  l' appellazione  e una  copia 
ne  fu  mandala  per  corriere  a Roma  ad  affiggerla  alla  por- 
ta della  chiesa  di  s.  Celso  ; furono  spediti  ambasciatori  al- 
F imperatore,  al  redi  Francia,  a quello  d’ Inghilterra,  al 
duca  di  Borgogna,  al  duca  d’ Austria  per  esporre  le  ra- 
gioni e giustificare  la  condotta  della  Repubblica  nell’ori- 
gine e nel  decorso  della  guerra  (2). 

In  questo  frattempo  erasi  continuato  a maneggiare 
le  armi  con  vigore,  ma  con  varia  fortuna;  le  galee  invia- 
te da  re  Ferdinando  erano  state  sconfitte  sotto  Curzola  da 
Giorgio  Viaro  (agosto  4483)  conte  dell’isola (3);  il  Sanse- 
verino,  corso  fin  sotto  le  mura  di  Milano,  vi  avea  fatto  grida- 
re il  nome  della  duchessa  e di  Gian  Galeazzo  suo  figlio,  ma 
invano;  Alfonso  dal  canto  suo  penetrava  nel  Bergamasco, 
nel  Bresciano  c fino  nel  Veronese.  Ma  su)  mare,  Domenico 
Malipiero,  l’ autore  della  cronaca,  capitano  di  nave,  tro- 
vandosi nelle  vicinanze  della  Puglia,  e informatosi  della 
condizione  di  Gallipoli,  propose  al  capilauo  generale  Gia- 
como Marcello  d' impadronirsene,  e quattordici  galee  e cin- 
que navi  furono  a quell’  impresa  destinate.  Sbarcate  alcune 


(1)  Malipiero  282,  9 l.ug.  Sper.  XXXI,  pag.  41. 

(2)  Al  re  di  Francia  che  esortava  alla  pace  si  spongono  specialmente 
i motivi  di  lagnania  contro  il  papa  p.  58. 

(3)  Tutto  ciò  nel  1483  onde  va  retli6cata  l'edizione  del  Malipiero 
nell'  Archivio  Storico  che  mette  questi  avvenimenti  ancora  nel  1482,  de- 
rivando l'errore  dalla  data  della  lettera  giustiflcatoria  de' Veneziani  gen- 
naio 1482,  che  e M-  V cioè  1483. 
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compagnie  di  Stradioti,  il  Marcello  ordinò  l’assalto,  e men- 
tre stava  sulla  poppa  della  sua  galera  per  dare  il  buon 
esempio  c inanimare  i suoi,  fu  colpito  d’una  bombarda  ; 
il  suo  segretario  Alvise  Sagondino  copertone  il  corpo  (1) 
diede  voce  esser  lieve  la  ferita,  presto  il  capitano  ricom- 
parirebbe; e continuando  la  battaglia,  i Veneziani  supe- 
rate le  mura  entrarono  nella  terra,  che  fu  data  al  sacco, 
il  Malipiero  però,  a tutelare  l’ onestà  delle  donne,  fecele 
raccogliere  in  due  chiese  sotto  buona  custodia,  poi  radunate 
in  una  gran  sala  ai  mariti  o ai  figli  le  restituì.  Succeduto  al 
Marcello,  il  generale  Marchiò  (Melchiore)  Trevisan  gli  furono 
spedile  munizioni  e raccomandavasegli  continuasse  a prende- 
re altri  luoghi  nella  Puglia  (2),  il  che  avvenne.  Ma  già  sin  dal 
principio  dell’anno,  la  Repubblica  costretta  a difendersi  da 
tanti  nemici,  oppressa  da  enormi  pesi  (3),  dava  pur  troppo  il 
primo  eccitamento  al  re  di  Francia  a venire  a far  valere  i 
suoi  diritti  su  Napoli  (4),  e chiamava  il  duca  d’ Orleans  a 
torre  lo  Stato  a Lodovico  il  Moro.  Infame  politica,  ma  pur 
troppo  non  nuova  in  Italia! 

Le  quali  cose  tutte  moveano  il  papa  a domandare  uel 


(1)  Il  Tauo  è rappresentato  nel  soffitto  della  Sala  del  Maggior  Consi- 
glio dal  pennello  del  TintoreUo. 

(2)  Secr.  XXX,  1.  luglio  1484,  p.  58. 

(31  • É sta  tolto  centovenlìotto  mila  ducati  dell*  una  per  cento,  de- 
putati a pagar  il  prò  de  monte  nuovo,  é sta  cresciuto  un  lercio  tute  i da- 
zi, è sta  impegnato  tutte  le  volte  de  Rialto  a razon  de  28  percento  I*  an- 
no, è sta  pagalo  in  zecca  i argenti  de  particulari,  aie  ducati  la  marca,  è sta 
tolto  le  cadenele  d*  oro  ebe  le  donne  portava  al  collo,  e messe  in  comun. 
Olirà  tante  decime  è sta  messo  tanze  a la  terra,  le  entrate  de  la  terra  e 
quelle  della  Terraferma  è caladc,  se  ha  perso  molte  nave  e galie,  se  ba  tolti 
homeni  di  guerra  nudi  a rotti  perchè  non  se  ba  possudo  far  altro,  se  ha 
evacualo  I*  arsenal  che  altre  volte  ha  fato  tremar  el  mondo,  avemo  Fame 
c peste  ....  se  ha  speso  un  roilion  ducento  mila  ducati  et  è morto  tanti 
homeni  da  ben.  * E con  tuono  quasi  profetico  concludeva^:  • mendicheremo 
la  pace  e ghe  restituiremo  ci  tolto.  « Malip.  p.  288. 

(4)  Leti,  all'  oratore  Antonio  Loredan  10  genn.  1484  Secr.  XXXI,  p- 124 
e altra  4 feb.  p.  132. 
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maggio  di  queir  anno  che  iu  lui  si  rimettesse  1’  arbitrato 
delle  faccende  ferraresi  (1),  e mandò  il  Cardinal  di  Lisbona 
a Cesena  ove  anche  la  Repubblica  inviò  suoi  ambasciatori, 
ma  non  si  potè  nulla  concludere  essendo  esagerate  le  pre- 
tensioni di  Sisto,  al  quale  fu  risposto  che  già  che  si  vuole 
assolutamente  la  guerra,  Venezia  avea  ancora  mezzi  abba- 
stanza da  difendersi,  nè  esser  colpa  della  Repubblica  se  tan- 
te ruine  ne  deriverebbero.  Trovavansi  tuttavia  le  due  parti 
di  fronte  sul  Bresciano,  quando  Gianjacopo  Trivulzi  capita- 
no di  Lodovico  andò  al  Sanscveriuo  dicendogli  che  bisogna- 
va cercar  modo  di  accomodare  le  differenze  dei  loro  prin- 
cipi (2).  Il  Sanseverino  vi  si  prestò  anche  dal  canto  suo  mol- 
to volentieri,  ne  scrisse  a Venezia  ed  iH3  luglio  1484  il 
Consiglio  de’  Dieci  davagli  piena  facoltà  di  trattare,  onde 
fu  intanto  stabilita  una  sospensione  d’  armi  (3). 

La  buona  disposizione  di  Lodovico  veniva  probabil- 
mente dalla  freddezza  entrata  fra  lui  ed  Alfonso  che  avendo 
fidanzata  una  sua  figlia  al  duca  Gian  Galeazzo  dava  a teme- 
re volesse  sostenere  i diritti  di  questo  suo  genero  al  trono. 
In  generale  poi  una  grande  stanchezza  mostravasi  da  tutte 
le  parti.  Il  duca  di  Ferrara  continuava  ad  essere  stretto  nel- 
la sua  città  e vedere  guasto  lutto  il  suo  territorio;  il  re  di 
Napoli  avea  perduto  varii  buoni  porti  ed  avea  a soffrire 
continue  molestie  dalla  flotta  veneziana;  il  papa  stesso  mo- 
strava inclinare  finalmente  alla  pace.  Laonde  le  trattative 
progredivano  e mettevano  finalmente  alla  pace  di  Bagnolo 
7 agosto  1484(3)  confermandosi  per  essa  i confini  quali  era- 
no stati  determinati  dal  trattato  di  Lodi  del  1454.  sarebbe- 
ro conservate  le  libertà  ecclesiastiche,  si  restituirebbero  reci- 
ti; Secr.  XXXII,  5 mag.  1484,  p.  35. 

(2)  Malip.  p.  295  e Secr.  XXXII,  p.  55  t scg 

(3)  Comm.  XVII.  p.  30,  22  lug.  1181. 

(\)  Comm.  XVII,  p.  31 
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prominente  le  terre  occupale,  fuorché  il  Polesine  e Rovigo 
che  reslar  doveano  alla  Repubblica,  la  quale  dal  canto  suo 
restituirebbe  pure  al  duca  la  sua  casa  in  Venezia,  e i beni 
estensi;  manderebbesi  a Roma  a trattare  (Tinta  lega  gene- 
rale sotto  il  capitanato  del  Sanse  verino;  lasccrcbbesi  luogo 
al  re  di  Casliglia  c alla  Repubblica  di  Genova  di  aderire  al 
presente  trattato  senza  danno  delle  ragioni  de’ Fiorentini 
sopra  Serazana  ; tornavano  i Veneziani  nelle  antiche  lo- 
ro giurisdizioni  in  Ferrara.  Cosi  terminò  questa  guerra  di- 
sastrosissima, che  se  fruttò  alla  Repubblica  C acquisto  del 
Polesine,  fu  acquisto  a troppo  gran  prezzo  conseguito.  Il 
lo  settembre  seguiva  la  restituzione  di  Gallipoli  c degli  al- 
tri luoghi  a re  Ferdinando  (I). 

Conclusa  la  pace  scriveva  la  Repubblica  T 8 agosto 
I 484  dandone  parte  a luti’  i rettori  delle  provincie  e al  re 
di  Francia,  col  quale  fu  rinnovalo  il  trattato  di  amicizia  e 
libero  commercio  (2).  Furono  in  segno  di  letizia  per  tre 
giorni  sonate  le  campane;  si  fecero  illuminazioni,  fuochi  ar- 
tificiali, giostre  ed  altri  festeggiamenti.  Grandi  onori  e ri- 
compense ebbe  il  Sansevcrino,  donatigli  Cittadella  nel  Pa- 
dovano e Molitorio  in  Veronese,  luogo  amenissimo,  una  ca- 
sa appresso  alla  Carità,  a s.  Agnese  sul  canal  grande,  cento 
ducati  al  mese  alla  moglie  per  tutta  la  sua  vita,  diecimila 
ducati  alla  figlia,  maritata  in  Guido  de’  Rossi  (3). 

Nello  stesso  mese  d’agosto  4484  morì  improvvisa- 
mente papa  Sisto  IV,  e gli  fu  dato  successore  Innocenzo 
Vili,  al  quale  tosto  scrisse  la  Repubblica  riepilogando  le 
cagioni  c i successi  della  guerra  di  Ferrara  (4)  e pregan- 
dolo levasse  T interdetto,  il  che  egli  fece  con  Bolla  dcll’ulli- 

(I)  Ibid.  p.  si. 

(•2)  Comm.  XVII,  7 lug.  1484,  p.  55  « Secr.  XXXII,  17  ag.  p.  HI. 

(3)  Malip.  p.  283. 

(4)  Il  <;enn.  1485,  Secr.  XXXII.  p.  1 19  l.« 

VOL  IV.;  _ 53 
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ino  febbraio  1485.  Al  medesimo  tempo  (I)  la  Repubblica 
riconosceva  la  tutela  di  Lodovico  il  Moro  sul  nipote  Gian 
Galeazzo  e prometteva  difenderlo  e soslenervelo,  ma  il  do- 
ge Giovanni  Mocenigo  poco  potè  godere  della  ristabilita  pa- 
ce, morendo  il  44  novembre  4485  meutre  le  cose  già  vol- 
gevano a nuova  guerra. 

Il  suo  dogado  così  inquieto  di  sette  auni  e cinque  me- 
si, fu  contrassegnato  altresì  da  un  grande  incendio  del  pa- 
lazzo ducale  avveuuto  nella  notte  del  44  settembre  4479  (2) 
per  un  candcllotto  lasciato  iuavvertenlemente  acceso  nella 
cappella.  11  fuoco  si  distese  con  tanta  rapidità  e per  modo 
che  ne  rimasero  abbruciate  le  stanze  d’abitazione  del  doge, 
la  sala  delle  due  nappe  e la  stanza  ov’  erano  dipinti  tult’  i 
dogi  ciascuno  col  proprio  stemma  e con  un  polizziuo  in  ma- 
no. e vedevasi  il  Mappamondo  e l’Italia  in  due  gran  quadri 
recentemente  fatti  da  prete  Antonio  de  Leonardi,  distinto 
cosmografo.  Con  grande  fatica  si  poterono  salvare  la  sala 
dei  Prcgadi,  la  cancelleria  c la  chiesa  di  s.  Marco.  Fu  sonato 
campana  a martello,  accorse  tutto  il  popolo  spaventalo  alla 
pijizza  e fu  dato  mano  con  mirabile  gara  ad  estinguere,  e 
forse,  osserva  il  Sanuto,  quasi  lutto  sarebbesi  salvato,  se  il 
doge,  per  timore  di  sacco,  non  avesse  tenute  chiuse  le  porle 
del  palazzo.  La  mattina  la  Signoria  trasportò  la  sua  resi- 
denza in  casa  I)uodo  di  là  dal  rivo,  e fu  aperta  una  comu- 
nicazione col  palazzo  per  un  ponte  di  legno  a cavalcavia. 
Regimatosi  quindi  il  Senato  fu  a lungo  disputato  sulla  rico- 
struzione del  palazzo.  Messer  Nicolò  Trevisan  proponeva  si 
comperasse  la  casa  Duodo,  la  casa  Trou  ed  altre  vicine  e in 
tutto  quello  sp  izio  si  edificasse  un  grande  e magnifico  palaz- 
zo che  da  una  parte  si  stendesse  fino  al  canal  grande, dall’al- 
tra fino  a’  SS.  Filippo  e Giacomo,  con  due  ponti  o altissimi 

(I)  26  Feb.  Comm.  XVII,  p.  55. 

'2)  Cosi  Sanudo  ras.  il  Malip.  invece  1483. 
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volti  di  comunicazione  sul  rio  di  Palazzo,  e con  giardino; 
altri  volevano  che  nelle  strettezze  de’  tempi  non  si  spendes- 
sero che  sei  mila  ducati  pel  ristanro  del  vecchio.  Finalmen- 
te fu  deliberato  si  facesse  come  al  presente  si  vedè,  e ne  fu 
incaricato  1’  architetto  Antonio  Rizzo,  il  quale  si  trovò  nel 
4498  avere  ornai  speso  ottantamila  ducati  e non  era  alla 
metà  della  fabbrica,  onde  scopertosi  corri’  egli  avea  rubali 
ben  dodicimila  ducati,  fuggi  e andò  a morire  a Fuligno  (1). 

Il  nuovo  doge  eletto  il  19  novembre  -1485  fu  .Marco 
Barharigo,  e durante  la  vacanza  fu  fatto  l‘  nitido  de  sopra  i 
atti , cioè  provedilori  agli  atti  de’sopragaslaldi  che  forma- 
vano la  seconda  istanza  in  appello  dalle  sentenze  dei  ga- 
staldi  ducali;  fu  stabilito  che  il  doge  non  potesse  far  primi- 
cerio della  chiesa  di  s.  Marco  (seconda  dignità  ecclesiastica 
dopo  il  patriarca)  alcun  suo  parente;  che  non  potesse  dare 
ad  alcuno  il  titolo  di  magnifico  e messe  a ricevere  il  berretto 
dal  consigliere  anziano  colle  parole:  accipe  coronam  duca - 
lus  venetiarum  ; che  i proclami  fatti  per  decreto  dei  Consi- 
gli fossero  in  nome  del  doge  ecc.  Ma  il  Barbarigo  non  tenne 
il  principato  neppur  un  anno  compiuto  ; avea  grande  me- 


li) 8, mudo  ms.  alla  Marciana  p.  119  e 199  e Malip  071.  Net  libro 
Fratrii  helicii  Fabri  Evagalorium  Slullgard  1819  leggasi  la  seguente 
desrriiione  : Quid  de  linci « palatio  dicere  ponum,  allum,  amplum  et 
prelioium  ab  extra  undique  a tu  moiri  uique  deonum  polito  et  vario  mar- 
more veti itum,  preliostt  columnis  fulcilumi  triclinio , salaria,  cornac u- 
la,  camerae  et  r.uncta  habilacula  usque  ad  cubiculum  dadi  lustravi, 
quae  mirii  picturii , auro  et  coloribut  pretioiii  decora  ntmi»  extant. 
Supra  palalium  In  allo  ctl  viridarium , arboribut  pomerantiarum  et 
aliit  virgulti t aromalicii  contitum  ; timililer  et  aliae  domai  polito  mar- 
more nitent,  magit  aulem  regine,  quae  modo  aedificantur,  quae  non  io- 
lum  polito  marmore  et  vario,  ted  auro  fulgent,  quo  veititae  tunt,  cy- 
bari  uè,  arcui  et  culmina,  modum  enim  virtutii  in  aedi/iciit  notabililer 
excedunt,  volente t coaequar e exilium  parodilo i unde  turci  et  olii  infide- 
lei  videntei  hai  miranda i ilructurat  icandalizanlur  et  arguunt  ex  hoc, 
chriitianoi  nihil  de  futura  vita  curare  et  iperare  p.  402.  Il  viaggio  del 
Fabri  fa  appunto  intorno  al  1480-1483. 
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moria,  e (u  giusto  e savio  ; ebbe  l’esequie  ni  santi  Giovanni 
c Paolo,  sepoltura  alla  Carità,  ora  accademia  delle  belle  arti. 

Alla  morto  del  doge  Marco  Barbarigo  si  vide  per  la  pri- 
ma volta  e fu  anche  poi  unico  esempio  dopo  la  riforma  Fla- 
hanico  (I),  succedersi  l’un  l’altro  due  individui  della  stessa 
famiglia.  Agostino  Barbarigo  fratello  di  Marco  ebbe  ventot- 
to  balle  al  (plinto  squillino  essendogli  competitore  Bernardo 
Giustinian.  E fuvvi  qualche  movimento,  poiché  s era  sparso 
che  le  Case  vecchie,  come  si  dicevano  quelle  che  facevano  de- 
ri'are  la  loro  nobiltà  fino  dai  tempi  tribunizii  (2),  avrebbero 
posto  ogn  impegno  a far  eleggere  uno  ile’  loro,  c si  dimo- 
strava una  generale  mala  contentezza  e nuda \ osi  divulgando 
essere  tempo  di  togliere  il  dogado  di  mano  de'  Curii,  cosi  si 
chiamavano  quelli  delle  case  nuove,  per  rimetterlo  nei  lon- 
fjhi,  cioè  nelle  case  vecchie.  E benché  ciò  non  succedesse, 
appartenendo  il  Barbarigo  alle  nuove,  tuttavia  il  movimento 
continuava  ed  anche  nelle  magistrature  si  fecero  cadere 
parecchi  delle  case  vecchie,  sebben  uomini  d’importanza  (5). 
Laonde  si  generavano  evidentemente  due  fazioni,  e già  i ne- 
mici di  Venezia  se  ne  allegravano.  Fu  adunque  prima  cura 
del  nuovo  doge  di  parlare  nel  Maggior  Consiglio  con  molta 
'vigoria  di  eloquenza  per  rccouciliarc  gli  animi,  c salvare  la 


( 1 ) Vedi  (.  I,  p 300. 

( 2 ) Appartenevano  alle  case  vecchie:  Badocr.  Bascgio,  Barozzi,  Bragadin, 
Bembo,  Coniarmi,  Corner,  Dandolo,  Uoiiin,  Filler,  Uradenigo,  Mommo,  Mi- 
chiel,  Morosini,  l’olani,  Qucrini,  Salomon,  Sanudo,  Sommo,  i'icpolo.  Za- 
ne, Zen,  Zorzi,  Zusliuian,  le  quali  mite  hanno  avuto  un  doge,  eccello  cin- 
que, cioè  Barozzi,  Bascgio,  (Juerini,  Salomon  c Zane.  Nel  ISSO  congiu- 
rarono insieme  sedici  cavale  nuove  delle  principali  di  non  lasciar  ascendere 
ai  dogado  alcuna  delle  cave  vecchie,  e furono:  Barbarighi,  Dona,  Foscari, 
(■rimani,  (irmi.  Laudo,  Loredan,  Malipiero,  Marcello.  ;Mocenigo,<Moro, 
Friuli,  Trevisan,  Tron,  Vclldraniin  c Venier.  La  congiura  di  queste  case 
ebbe  line  nel  1020  coll'elezione  inopinata  di  Marc’  Antonio  .vicinino,  il 
primo  che  di  mia  vecchia  tornasse  al  dogado  dopo  Michele  Morosini  che 
fu  doge  n I 1382.  V.  Cicogna.  Iscr.  IV,  p.  4‘J5. 

(d;  Malip.  lisi. 
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cosa  pubblica.  Ma  l’ inasprimento  era  troppo  grande  perchè 
si  potesse  quietare  così  di  leggieri. 

Anche  al  di  fuori  avrebbe  voluto  il  doge  Agostino  Bar- 
barigo  conservare  la  pace,  di  cui  avea  tanto  bisogno  la 
Repubblica  dopo  la  disastrosa  guerra  di  Ferrara,  ma  non 
erano  tempi  quelli  che  pace  concedessero.  Innocenzo,  poco 
stelle  ad  inimicarsi  con  Ferdinando  re  di  Napoli,  dal  quale 
alteramente  esigeva  1’ antico  tributo;  a ciò  si  aggiunse  che 
Alfonso  per  impadronirsi  della  città  dell’Aquila  avea  chia- 
malo a parlamento  e fallo  arrestare  il  conte  di  Molitorio 
cae  n’  era  signore,  il  papa  che  proteggeva  quella  famiglia, 
accoglici  a armi  ed  armati,  ed  eccitava  i baroni  del  regno 
già  mal  coutenti  del  re  e del  suo  figliuolo  a difendere  la 
loro  libertà  unendosi  in  una  generale  confederazione  di  cui 
egli  sarebbe  il  capo.  Entravano  nella  congiura  anche  Fran- 
cesco Coppola  conte  di  Sarno,  che  ministro  delle  finanze  era 
stato  fino  allora  a parte  delle  avanie  del  suo  signore  ed 
ora  temevane  la  cupidigia,  ed  Antonio  Petrucci  segre- 
tario del  re.  Senonchè  il  duca  di  Calabria  avuto  sentore 
della  cosa,  pensò  di  prevenire  i congiurati  coll' impadronir- 
si improvvisamente  delle  fortezze  del  conte  di  Nola,  di 
sua  moglie,  c de’  figli.  11  fatto  destò  l’ indegnazione  gene- 
rale e diede  I’  ultima  spinta  alla  rivolta,  ma  le  due  parli 
non  essendo  ben  parate  alla  guerra,  cercò  ciascuna  guada- 
gnar tempo  col  parlamentare  c attendere  a procurarsi  ap- 
poggi ed  alleati.  Ferdinando  domandò  appoggio  a Milano  e 
a Firenze c n’ebbe  la  promessa;  i baroni  mandarono  a’signori 
Veneziani  ai  quali  offerivano,  per  ottenerne  la  proiezione  e i 
soccorsi,  di  averli  in  conto  di  regnicoli,  cedere  loro  alcuni 
porti,  accordare  franchigia  nell’  estrazione  de’  grani  e del- 
Tolio,  terrebbero  infine  sé  stessi  onorali  del  titolo  di  gentil- 
uomini veneziani.  Rispondeva  però  il  Senato  desideroso  di 
pace,  condolendosi  delle  lagnanze  che  esponevano  contro  il 
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re,  ma  considerar  volessero  come  era  un  anno  appena  tra- 
scorso dalla  conclusa  pace  e qual  taccia  ne  verrebbe  alla  Re- 
pubblica se  ella  se  ne  facesse  disturbalrice;  avendo,  come 
dicevano,  il  papa  benevolo,  spera  vasi  questo  avrebbe  trovato 
mezzo  opportuno  ad  indurre  il  re  a dare  ascolto  alle  loro 
querele  c a ripararvi  convenientemente  fi). 

Ma  non  cosi  procedeva  Innocenzo,  chè  anzi  volgendo 
F animo  alla  guerra  ad  onta  delle  esortazioni  della  Repub- 
blica in  contrario  (2),  prese  al  suo  soldo  il  Sanseverino, 
dispiacenti  i Veneziani  (5),  e si  volse  di  nuovo  a Renicri 
duca  di  Lorena  offrendogli  l’ investitura  del  reame  di  Na- 
poli (A).  Cosi  le  cose  prendevano  un  aspetto  sempre  più  se- 
rio e si  adoperavano  armi  aperte  ed  occulte,  guerra  e tradì; 
menti;  ne  soffrivano  i popoli,  nè  alcun  fatto  grande,  decisi- 
vo, veniva  a far  pendere  la  bilancia  c dare  speranza  di  pace. 
Alfine  a procurarla  s’ intromise  re  Ferdinando  di  Castiglia. 

(1)  Secr.  XXXII,  1 8 ag.  1485,  p.  164. 

<2J  Ib.  14  seti.  170. 

(3)  Sismondi,  come  al  solito,  incolpa  I Veneziani  d'aver  conceduto  essi 
medesimi  il  Sanseverino,  favorendo  quasi  sotto  mano  I disegni  papali.  I 
documenti  così  si  esprimono:  In  una  lettera  al  Sanseverino  28  settembre 
1 485  ...»  desideravamo  che  l' avesse  a viver  e morir  appresso  de  nui.  Ma 
possache  cussi  ha  permesso  el  sumo  Iddio  ( che  si  sturbi  la  pace  ) et  ha  pia- 
ciuto all' Eccellenza  sua  come  capitano  libero  a prender  novo  partito  che 
eredemo  I*  abbi  fatto  cum  quela  circuspeclione  e maturità  cum  la  quale  in 
latte  cosse  sue  incieder  la  suole,  non  diremo  altro  pregando  la  divina  bontà 
permetti  che  de  zo  (ciò)  li  siegui  l'honore  che  la  desidera,  poiché  de  ogni  ben 
suo  ne  siamo  per  ricever  contento  et  diletatione.  • E poi  al  papa  stesso  che  la 
Repubblica  avrebbe  desiderato  comporre  le  differenze  ma  q.  cum  p fatui  ili. 
dns  Robertus  bisce  diebus  declaraverit  nobis  se  liberum  esse  cum  a nul- 
lo polentalu, comprehenso  in  contractu  novae  pacis  I ialine,  observenlur  ei 
oblaliones  et  conventiones  celebratile,  neque  rendeatur  slipendium  juxta 
dictum  conlractum  pterq.  a nob.  solis  et  ideo  lamq.  psona  libera  duxe- 
rii  ire  servitium  antediclae  Beat.,  Kos  qui  cupimus  eidem  gratificati  fui- 
mus  contenti  requisitioni  dicli  dni  Roberti  annuere  qui  tanq.  persona 
libera,  ut  pdiximus  potesl  ad  omne  illius  beneplacitum  cum  omni  sua  co- 
mitiva discedere,  7 ott.  Secr,  XXXII,  p.  174  e 177. 

(4)  Secr.  XXXIII  1.  apr.  1486  pag.  3 ove  esortasi  il  papa  a non  metter 
di  nuovo  il  fuoco  in  Italia,  e si  eccita  il  duca  di  Milano  a farsi  conciliatore. 
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Il  suo  ambasciatore  giunto  a Venezia  sponeva  in  Senato 
quanto  al  suo  signore  dolesse  di  quella  guerra,  come  voleva 
cercare  di  stornarla  dal  suo  cugino  re  di  Napoli;  quando  non 
riuscisse, farebbe  pace  col  re  di  Granata,  e verrebbe  egli  stes- 
so in  suo  soccorso.  Lodava  quindi  e ringraziava  la  Repubblica 
di  non  aver  voluto  dare  appoggio  ai  ribelli,  pregavala  uni- 
re anch’  essa  i suoi  sforzi  per  la  pace  d’ Italia,  ma  se  questi 
tornassero  vani,  volesse  a lui  unirsi  a procurarla  con  la 
forza.  Rispose  il  Senato  non  mancherebbe  giammai  de’suoi 
buoni  uffici  per  la  pace,  ma  siccome  crasi  astenuto  dal  soc- 
correre i baroni  ed  il  papa,  cosi  si  asterrebbe  riguardo 
al  re  di  Napoli  e a quello  di  Castiglia  (i).  Vedendo  alfine 
il  papa  che  poco  fruito  facevano  le  sue  armi,  ed  era  mi- 
nacciato dal  re  di  Spagna,  vedendo  altresi  il  re  di  Napoli 
il  pericolo  di  una  calata  di  Francesi,  le  due  parti  vennero 
a pace  1*  1 1 agosto  4486,  pace  illusoria,  poiché  Ferdinan- 
do fece  tosto  arrestare  il  conte  di  Saruo,  Francesco  Cop- 
paia, i couli  di  Carinola  e di  Policastro  suoi  figliuoli,  An- 
tonio Petrucci  e molli  altri,  ne  confiscò  i beni,  poi  li  fece 
decapitare.  Poscia  impadronitosi  dell’Aquila,  negò  al  papa 
il  tributo,  e a proprio  senno  disponeva  dei  beneficii  eccle- 
siastici nel  regno.  Il  conte  di  Sanseverino  perseguitato  dal 
duca  di  Calabria,  perdute  le  salmerie  e la  maggior  parte 
delle  sue  genti,  entrò  nel  territorio  veneziano  (2)e  domandò 

I 

(1)  3 Agosto  p.  27,  Secreta. 

(2)  Alti  domanda  del  Sanseverino  di  poter  mettere  suoi  alloggiamenti 
In  Cervia  e Ravenna  dopo  ebe  il  papa  avea  conclusa  la  pace,  e di  essere  dal- 
la Repubblica  soccorso  nelle  nuove  imprese  ebe  disegnava,  rispose  il  Sena- 
to: • quando  ultimamente  1'  Eccellenza  sua  si  parti  per  andare  all*  impre- 
sa el  non  manchò  si  cercasse  darne  carico  appresso  il  mondo  di  tale  soa  le- 
vala, dicendo  che  la  Tosse  sta  cum  impulsione  e cum  intelligenti»  nostra  per 
turbar  Italia  e ancora  che  el  effecto  abia  dimostrato  el  contrario,  appena  se 
abbiam  possudo  alleviar  di  tal  calumala .... 

• Consideri  ora  la  Eccellenzia  soa  per  la  sua  sapienza  se  bora  nui  li  das- 
simo  lo  alozamento  che  ci  vien  richiesto,  quale  carica  e nota  avessamo  ap- 
"■  esso  tutti.  • 
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d' essere  di  nuovo  condotto  ni  servigio,  ma  gli  fu  risposto 
che  per  ora  la  Repubblica  non  si  sentiva  in  caso  di  soppor- 
tare tanta  spesa. 

Nè  era  pace  nel  resto  d’ Italia.  E mentre  il  papa  com- 
batteva Osimo  ribellato,  i Fiorentini  movcano  le  armi  con- 
tro i Genovesi  pel  possesso  di  Sarzaua.  Allora  il  doge  c car- 
dinale Paolo  Fregoso  ricorse  al  triste  spedicute  di  sottomet- 
tersi di  nuovo  al  duca  di  Milano  e,  trattatone  con  Lodovico 
Sforza,  si  videro  ad  un  tratto  sventolare  le  bandiere  del  bi- 
scione e i Fiorentini  si  ritirarono. 

Una  rivolta  di  Forli  avea  tolto  la  signoria  c la  vita  al 
conte  Girolamo  Riario,  ma  senza  fruito,  poiché  tosto  in  di- 
fesa della  moglie  di  lui  Caterina  Sforza,  sorella  del  duca  di 
Milano,  accorsero  Giovanni  Benlivoglio  da  Bologna  c Gian 
Galeazzo  Sanseverino  da  Milano,  e fecero  riconoscere  in 
signore  il  giovane  figliuolo  dell’  ucciso,  Ottaviano  Riario. 
Altra  tragedia  succedeva  a Faenza,  ove  Galeotto  Manfredi 
veniva  latto  uccidere  dalla  moglie  per  gelosia,  ed  anche  là 
la  signoria  fu  assecurala  dai  Fiorentini  al  figliuolo  Astone 
contro  Giovanni  Benlivoglio  accorso  ad  usurparla.  Altra  con- 
giura contro  il  Benlivoglio  preparavasi  in  Bologna,  ma  fu 
a tempo  sventata.  Nè  quietavano  le  cose  tra  il  re  di  Napoli 
e il  papa,  anzi  sempre  più  inasprendosi,  minacciavano  scop- 
piare in  qualche  grande  incendio.  A prevenir  il  quale  man- 
dava la  Repubblica  Marcantonio  Morosini  (1),  cercando  per- 
suadere il  re  a venire  ad  un  componimento  col  pontefice,  e 
nel  congratularsi  con  questo  della  ricuperata  salute,  csor- 
tavalo  ad  astenersi  da  ogni  allo  pubblico  o secreto  a danno 
di  Napoli  (2);  ma  invano,  anzi  per  l’invio  di  truppe  papali  al 
confine,  vieppiù  si  accresceva  il  corruccio  di  Ferdinando, 


(t)  2i  Nov.  1188  Stcr.  XXXIII.  p IG5. 
(2)  Ster.  XXXIV,  p.  10. 
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che  la  Repubblica  co»  ogni  sforzo  si  adoprava  a calmare  (i), 
insistendo  più  che  mai  presso  al  papa  non  volesse  eccitare 
una  feroce  guerra  in  Italia  pubblicando  un  interdetto,  o com- 
promettere la  propria  dignità  quando  tal  atto  alcun  efTelto 
non  partorisse  (2). 

E perchè  iieppur  Venezia  posasse,  veunc  la  guerra  1487 
col  duca  d’Austria.  Era  Sigismondo  arciduca,  principe  del 
Tirolo,  d’ indole  buona,  ma  facile  a lasciarsi  aggirare  dai 
suoi  ministri,  i quali  della  debolezza  sua  approfittavano  per 
avvantaggiare  sè  stessi  e condurlo  a tali  deliberazioni  che 
lo  rendessero  sempre  da  loro  dipendente  (3).  Or  esseudo 
da  qualche  tempo  frequenti  contese  per  ragion  di  coniìui 
tra  i conti  di  Riva  e Torbole  da  una  parte  e quelli  dell’Arco 
dall’altra  (4),  nè  potendo  i commissari!  mandati  da  Innspruk 
ridalla  Repubblica  di  Venezia  recar  ad  effetto  un  componi- 
mento, a cui  forse  nessuno  de’  due  governi  pensava  seria- 
mente, i ministri  trassero  Sigismondo  in  una  lunga  e costosa 
guerra,  che  la  opinione  pubblica  da  bel  principio  dichiarava 
impolitica  ed  inavveduta  (5).  Fin  dal  tempo  della  guerra  di 
Ferrara,  Sigismondo  era  sialo  più  volte  eccitalo  a muovere  a' 
danni  della  Repubblica,  e questa  uvea  inviato  Paolo  Pisani  it 
mantenerlo  nelle  sue  pacifiche  disposizioni  ; ma  gli  avanza- 
menti di  essa  nel  Tirolo,  ove  già  possedeva  Roveredo,  Tor- 
di 25  seti.  1489. 

(2)  19  Giugno  1490,  p.  65. 

(3)  Primisser:  Der  venesianieche  Krieg  unlerdem  Erih.  Sigiemund. 

(4)  Scrivevasi  ad  Antonio  Vinciguerra  secretano  a Roma:  nelle  con- 
troversie per  contini,  tra  i conti  d*  Arco  e 1 sudditi  veneti  di  Ripa,  Nago 
e Torbole,  quelli  aver  fatto  prendere  alcuna  quantità  di  Orno,  questi  di  ani- 
mali, onde  i conti  proibirono  ogni  commercio  ; la  Repubblica  aver  mandato 
anche  al  duca  d'Austria  lagnandosi  delle  novità  da  essi  fatte  ai  sudditi  ve- 
neti nelle  miniere  di  ferro  del  Cadore,  ma  il  messo  non  fu  neppur  ascoltato 
esegui  poi  la  ritenzione  dei  mercanti  di  Bolzano.  Secreta  22  apr.  1487, 
pag.  68. 

(5)  Primisser  opera  sudd.  nella  Bibl.  civ.  di  Trer  te,  ove  mi  fu  molto 
cortese  il  chiar.  Bibliotecario  T.  Gar. 
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bnlc,  Naso,  Riva  (1)  cd  avca  i conti  di  Lodrone  alleali,  desta- 
vano non  poca  gelosia;  per  lo  che  i conti  d’Areo,  fatti  sicuri 
dell’appoggio  di  Sigismondo,  correvano  devastando  nelle  ter- 
re di  Riva;  mentre  l’Arciduca  stesso  cominciava  le  ostilità 
col  togliere  ai  Veneziani  (marzo  1487)  le  miniere  di  ferro  e 
d’ argento  che  aveano  al  confine  in  Primiero  e Valsugana. 
Alle  querele  del  Senato  fu  risposto  che  i Veneziani  non  pro- 
cedevano diversamente  verso  i vassalli  tirolesi  al  Lago  di 
Garda.  Furono  quiudi  mandale  al  doge  due  formali  intima- 
zioni, una  in  nome  dell’Arciduca,  con  sette  sigilli  pendenti 
c sottoscritta  da  ventisette  nobili,  e l’altra  in  nome  dei  conti 
d’Arco;  poi  il  13  aprile  con  orribile  atto  di  violenza  fu- 
rono arrestati  improvvisamente  tutt’i  mercanti  veneziani 
che  sulla  fede  dei  trattali  s’erano  recali  a Bolzano,  gran 
deposito  allora  di  merci  e transito  per  la  Germania;  e con-i 
fiscale  le  loro  merci.  Vane  tornarono  le  lagnanze  del  Sena- 
to, e la  guerra  fu  dichiarata  (2).  Non  avea  ancora  Sigisraon- 

(t)  Era  venuto  in  possesso  di  Riva  nel  1440.  » Et  adì  18  dello  (cioè 
aprile  1440  ) parse  al  dillo  ser  Stefano  Contarini  et  al  Provedilor  de  Ter- 
ra, che  era  ser  Girardo  Dandolo,  de  andar  a Riva  de  Trento;  et  mandò 
Piero  Drunoro  con  le  zente  d’  arme  et  fanterie  per  terra  avanti,  che  pian- 
tò le  sue  bombarde  et  da  poi  ditto  ter  Stefano  andò  a ferir  conje  gallie  in 
le  pallade  che  haveano  fatto  l' inimici  in  ditto  loco  de  Riva  de  Trento,  et 
desmontono  in  terra  al  despetto  dell’  inimici,  et  molli  delle  gallie  forno 
ammazzati,  et  havuta  la  terra,  cl  fu  messo  te  bombarde  verso  il  castello 
per  combatterlo,  cl  quelli  loiseno  lermene  otto  dì  a rendersi  salvo  I'  ba- 
ver  et  le  persone,  pagando  ducali  3 inilia  alle  zente  d'  arine,  capo  de  quel- 
le Brunoro;  et  a questa  battaglia  fu  ferito  de  uno  sebiopeto  ser  Polo  So- 
ranzo  per  modo  eh  el  morite,  et  alcuni  altri,  et  per  comandamento  dei 
conte  Francesco  { Sforza  ) I'  armada  andò  a Peschiera  et  andò  conqui- 
stando tutte  le  fortezze  eh'  erano  suso  ditto  lago  chi  per  forza  et  chi  per 
amor,  facendo  de  gran  bottini  et  guadagnando  de  gran  danari,  cl  da  poi 
non  stando  da  far  cosa  alcuna  con  ladina  armada  in  quelle  parte,  ser  Ste- 
fano Contarini  ritornò  a Yt-nelia  con  grandissimo  bonor  el  a questo  mo- 
do I*  Signoria  rescalo  tutto  quello  che  I'  havea  perso  suso  il  ditto  lago.  • — 
Cronaca  Veniera  presso  Cicogna. 

(2)  Massimiliano  re  di  Roma  scriveva  alla  Repubblica  il  27  agosto  1 487 
da  Brussellcs  aver  sentito  vivo  dolore  che  Sigismondo  arcidura  averse  sriua 
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do  raccolte  tutte  le  sue  genti,  che  i Veneziani  irrompendo  si 
spinsero  avanti  fin  quasi  a Treuto,  a mala  pena  salvato  dal 
suo  vescovo-Ulrico. 

Vennero  alfine  le  genti  tirolesi  capitanate  da  Gauden- 
zio Matich,  conte  di  Kirchbcrg,  e tentarono  d’ impadronirsi 
di  Roveredo,  ma  il  provcdilor  veneziano  Nicolò  Priuli  re- 
spinse valorosamente  l’ assalto.  Scelse  la  Repubblica  a suo 
capitano  generale  il  conte  Giulio  Cesare  da  Camerino  con 
Pietro  Diedo  e Girolamo  Marcello  provedilori  (t)  racco- 
mandandogli la  difesa  di  Roveredo,  ch’egli  però,  fosse  timi- 
dità od  altro,  lasciò  prendere  sotto  i suoi  occhi  mentre  ac- 
campava soli  cinquemila  passi  lontano  (2).  Il  Priuli  invece 
raccoltosi  nella  tocca  continuò  buon  tempo  ancora  a difen- 
dersi finché  dovendo  cedere  alla  superiorità  del  numero,  fu 
condotto  via  prigioniero  ( 50  maggio  ). 


motivo  Tallo  arrestare  ed  invase  alcune  terre  di  essa;  essersi  osti  adoperato 
invano  per  rilcncrnelo;  essere  l'arciduca  circondato  da  malevoli  ed  emuli 
della  Repubblica  clic  continuamente  lo  eccitano  contro  di  lei  ; tuttavia  cer- 
cherebbe ancora  d' indurlo  a componimento.  L'anno  prima  crasi  concluso 
un  trattato  di  confini,  dazii,  strade,  ecc.  con  Federico  padre  di  Massimi- 
liano 26  lug.  1186  Comm.  XVII,  p.  82. 

(1)  8 Mag.  1187  Secr , p.  73. 

(21  Lettera  ai  Provedilori  giugno  pag.  78  : dispiacere  di  quella  per- 
dita, e sposinone  fatta  al  legato  del  papa  di  tutto  il  corso  delia  vertenza; 
« per  dichiarire  adunque  ci  Ciclo  tocliante  i conti  d'Archo  sopra  i quali  il 
dello  signore  ( il  duca  d’Austria)  fa  tutto  il  fondamento  di  questo  suo  in- 
sullo  et  iusolentc  invasione,  sappia  la  Signoria  vra  esser  vero  quello  che 
negli  precedenti  zorni  gli  dicessimo  c che  tra  quelli  de  Arcbo  et  i subditi 
nri  da  Riva  za  bon  tempo  (•  verlida  lite  et  differenlia  de  contini  et  per  ha- 
ver  essi  conti  alcune  terre,  l'utile  dominio  delie  quali  è suo,  ma  il  dircelo 
è nostro,  et  di  ora  jurisdiclion,  le  decime  dele  qual  spedano  a la  terra  nra 
de  Riva,  havendo  loro  da  do  anni  in  qua  occupala  et  usurpala  la  detta  nra 
jurisdiclione  e posta  sua  propria  auclorilalo  sopra  esse  terre,  per  segno  de 
termini  e conlini  alcuni  sassi  cum  le  loro  arme  suso  facendole  de  sua  ju- 
risdiclion et  inlacando  per  buon  pezzo  dell’  antiquo  e indubitalo  territorio 
oro.  Domandavano  i dicti  nri  davanti  de  nui  che  mediante  el  debito  fa- 
vor de  la  justizia  lì  fassamo  restituir  quello  di  che  erano  sta  cipollati,  so- 
pra la  quale  cossa  facendo  nui  la  debita  istanza,  i dicti  conti,  per  sub- 
terfuger  la  justitia  c sotto  pratesi  > de  esser  vassili  del  duca  volevano,  cho 
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In  luogo  del  conteda  Camerino  fu  eletto  il  conte  Rober- 
to Sanseverino  (I)  nei  tempo  stesso  che  Guido  de’Rossi  at- 
tendeva a difendere  il  Veronese  e il  Feltrino  cui  i Tedeschi 
altresì  minacciavano.  Passò  il  giugno  in  piccoli  scontri,  ma 
andò  famoso  per  un  falto  cavalleresco  degno  d’ essere  ri- 
cordato. Era  insorta  dalle  due  parti  nelle  ore  di  riposo  la 
questione  del  valore  de’Tedeschi  e degli  Italiani;  quando  di 
farne  sperimento  si  proposero  Antonio  Sanseverino  figlio 
del  capitan  generale  della  Repubblica  e Giovanni  conte  di 
Sonneberg.  Convenute  le  due  parli  dei  patti  del  combatti- 
mento,fra  i quali  che  il  primo  a pronunziare  il  nome  di  santa 
Caterina  darebbesi  per  vinto,  entrarono  i due  prodi  nello 
steccalo.  Già  al  primo  seoutro  il  Sanseverino  colpi  l’avver- 
sario sul  petto,  ma  gli  si  spezzò  la  spada,  e tale  fu  l’ impeto 
dello  slancio  che  il  cavallo  saltò  oltre  la  barriera  e gettò  giù 
il  cavaliere,  il  quale  prestamente  rilevatosi  entrò  di  nuovo 
a piedi  nella  lizza,  e battendosi  contro  il  conte,  sebbene 
questi  a cavallo,  gli  fe’ sbalzare  di  inailo  la  spada.  Allora  il 
conte  smonta  anch'egli  e ricomincia  una  zuffa  terribile  cor- 
po a corpo  in  cui  i due  emuli  si  afferrano,  si  arrabattano, 
si  stringono  I’  un  I’  altro  di  modo  che  insieme  stramazzano 
a terra,  restando  il  Tedesco  di  sotto  afferralo  al  collo  dal 
Sanseverino.  Ma  egli  destramente  trattosi  il  pugnale  dal- 
la cintura,  l' immerge  nelle  natiche  del  suo  avversario,  il 
quale  soprnfnllo  dal  dolore  esclama  sanici  Caterina  c solle- 


tal  juditio  spellasse  a lui  » ...  Il  duca  uvea  proposto  di  elegger  arbitri:  • Cre- 
derne che  quando  sponte  avessimo  ronsenlido  remetter  in  alieno  juditio 
una  tale  vertenza  per  la  indubitata  nra  jurisdiction  da  noi  posseduta,  per 
nui  medesimi  se  havessemo  privali  del  vero  c recto  dominio  della  cossa, 
poca  laude  avrssemo  meniti,  imrao  fossoino  sta  debitamente  biasimali  » . .. 
Tuttavia  snrebhcsi  acconsentilo  a rimettere  la  cosa  nel  papa  sempre  pronta 
però  la  Rep.  a provare  i propri  diritti.  Stcr.  XXXIII,  p.  18,  79. 

|l)  Ih  p 73. 
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vato  e porlato  ni  campo  tedesco  fu  con  ogni  diligenza  cu- 
rato e rimandato  a’  suoi. 

Non  restava  intanto  il  papa,  al  quale  la  Repubblica  n- 
veva  esposto  la  causa  della  guerra  (1),  di  adoperarsi  per 
recar  a termine  una  conciliazione,  e vi  si  maneggiava  lo 
stesso  Sanseverino,  ma  non  riuscendo  il  trattato,  ripiglia- 
ronsi  le  armi. 

Si  combattè  il  4 luglio  a Rapacione  colla  peggio  dei 
Veneziani.  Lo  stesso  Antonio  Sanseverino  per  salvare  il  pa- 
dre rimase  nuovamente  prigioniero,  ma  fu  vittoria  che  co- 
stò tanto  sangue  agli  Austriaci  che,  spirate  anche  le  ferme, 
quasi  tutti  si  sbandarono  e tornarono  alle  case  loro. 

I Veneziani  allora  riacquistarono  Roveredo(23  luglio), 
ma  rimaneva  ancora  al  campo  un  buon  corpo  di  truppe 
capitanate  da  Federico  Kappler  prode  cavaliere,  che  assa- 
lili i Veneziani  il  iO  agosto  vicino  al  castello  Petra,  intorno 
al  quale  si  affaticava  il  Sanseverino  col  pensiero  di  avan- 
zarsi poi  verso  Trento,  gli  sconfisse  interamente;  nella  ri- 
tirala più  non  trovarono  il  ponte  che  sopra  barche  avevano 
fabbricato  sull’Adige, o fosse  trasportato  dalle  acque,  o sciolto 
appositamente;  altro  partito  non  restava  loro  che  passare 
il  fiume  a nuoto,  o rimanere  morti  o prigionieri.  Tra  quelli 
di  cui  si  ebbe  a piangere  la  perdita  fu  il  valente  capitano 
Roberto  Sanseverino  il  cui  corpo  fu  trovato  alcuni  giorni 
dopo  in  un  fossato  d’ acqua  e gli  furono  dagli  stessi  nemici 
resi  condegni  onori.  Portato  a Trento  fu  sepolto  nel  tempio 
di  s.  Vigilio  ove  tuttora  vcdesi  la  sua  statua  in  marmo  ros- 
so con  iscrizione.  L’ anniversario  di  questa  vittoria  delta  di 
Calliano  veniva  fino  a non  mollo  festeggiato  con  solenne 
messa  e commemorazione.  Ma  anche  l’ esercito  del  Kappìer 


(1)  Stcr.  pag.  79. 

(2)  28  Giugno. 
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era  quasi  distrutto,  e gii  avanzi  veneziani  si  ritirarono  a 
Roveredo,  conservando  inoltre  ancora  il  castello  di  Kami. 
Altra  gente  accorreva  a proteggere  il  Feltrino  e il  Bellune- 
se minacciato  (i). 

Laonde  il  desiderio  di  pace  sorgeva  vivissimo  da  tulle 
le  parti  e già  prima  della  battaglia  di  Caldano  s’ erano  av- 
viate alcune  trattative  (2),  e fino  dal  iO  luglio  scorgesi  che 
il  vescovo  d’Osimo  vicario  del  papa  maneggiavasi  presso 
al  duca  per  un  componimento  (3).  Dall’  altro  canto  scriveva 
lo  stesso  imperatore  Federico  il  45  agosto  agli  Stali  (4) 
incolpando  i ministri  d’ aver  tratto  Sigismondo  in  quella 
guerra  senza  bisogno  e ragione,  e gli  Stati  disapprovando 
altamente  la  condotta  di  quell’  arciduca  e 1’  arresto  special- 
mente  dei  mercanti,  deplorando  il  disonore  clic  da  tal  fatto 
sarebbe  venuto  alla  nazione  e il  danno  dei  commercio,  esor- 
tavano vivamente  alla  pace  a cui  dava  opera  anche  il  re  dei 
Romani  Massimiliano.  Venivano  quindi  Andrea  Schemidck, 
Antonio  de  Cavalli  e Giovanni  Gilli  quali  messi  di  Sigis- 
mondo a Venezia  (5)  proponendo  dimenticanza  delle  pas- 
sate ingiurie,  liberazione  de’  prigionieri,  ambedue  le  parli 
sciogliessero  gli  eserciti;  liberi  il  passaggio,  la  dimora,  il 
commercio;  si  restituirebbero  gli  oggetti  tolti  a Bolzano  in 
quanto  si  rinvenissero,  dando  giusto  compenso  per  gli  altri, 
restituirebbonsi  egualmente  alla  Repubblica  le  miniere  tol- 
te in  Primiero  c altrove  nella  dizione  arciducale  insieme 
coi  frutti  che  n’  erano  stali  ritratti,  pagandosi  però  quanto 
di  consueto  agli  operai  ed  alla  camera  del  principe,  e tacen- 
dosi lo  stesso  da  parte  della  Repubblica  per  le  terre  acqui- 
li) Secr.  88,  100. 

(2)  Secr.  28  giugno.  Primisser  «i  mostra  incerto  se  prima  o dopo  della 
battaglia. 

(3)  Secr.  pag.  93. 

(4)  Primisser  nei  Docum. 

15)  27  Settembre  1487  Secr.  107,  ignorato  dal  Primiaier. 
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siate,  la  quale  restituirebbe  a Sigismondo  la  fortezza  d’ifTa- 
ni  colle  sue  macchine,  coi  campi  e coloni  ; se  la  Repubblica 
avesse  tolto  in  questa  guerra  qualche  cosa  al  vescovo  di 
Trento,  dovesse  restituire,  come  del  pari  al  signor  di  Ca- 
stellano la  fortezza  di  Narni  colle  sue  pertinenze  ; nulla 
essa  innoverebbe  contro  il  signor  d’Arco  protetto  di  Sigis- 
mondo; rimarrebbero  in  vigore  gli  antichi  patti  circa  ai 
rubalori  ed  omicidi  ; sorgendo  controversie  sarebbero  de- 
cise per  arbitrato;  procurerebbcsi  di  conchiudere  una  re- 
ciproca alleanza.  Tuttavia  la  pratica  incontrava  diverse  diffi- 
coltà volendo  la  Repubblica  il  compenso  delle  spese  soste- 
nute a causa  della  sofferta  violenza,  che  fosse  restituita  dal- 
1*  arciduca  ogni  taglia  riscossa,  si  liberasse  ogni  mercante 
che  fosse  ancor  prigioniero;  diceva  che  i conti  d’Arco,  i 
quali  colle  loro  continue  violenze  compromettevano  ambe- 
due le  parti,  non  meritavano  alcun  riguardo,  volea  la  piena 
restituzione  di  luti’  i luoghi  ccc.  0). 

Cosi  le  trattative  si  prolungavano  (2),  finalmente  fu 
convenuto  di  rimettere  ogni  questione  nel!'  arbitrato  di  giu- 
dici imparziali  e di  affidare  le  castella  ancora  contese  nelle 
mani  del  papa  (3),  c benché  la  pace  venisse  segnata  il  13 
novembre  1 487  (4),  nondimeno  le  vertenze  per  consegne  di 
terre  ed  altro  continuarono  ancora  alcun  tempo  (5). 

(1)  28  OU.  Secreta  pag.  (07. 

(2)  Ib.  125. 

(3)  Ib.  143. 

(4)  Cornai,  XVII,  p.  107. 

15)  Secr.  XXXIII,  pag.  172. 173. 
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Ambasciata  di  Russia.  — L’ isola  di  Cipro.  — La  Repubblica  vi  prende 
sempre  maggiore  ingerenia.  — La  pretendente  Carlotta  e suoi  maneg- 
gi — Cerca  appoggio  nel  soldano  del  Cairo.  — La  regina  Caterina 
Cornaro  obbligala  a rinunziare,  rientra  festeggiata  in  Venezia.  — Le 
ai  assegna  il  castello  d'Asolo.  — Sue  opere  pie.  — Sua  morte  a Vene- 
zia ed  esequie  pompose.  — Vicende  de’  figliuoli  naturali  del  re  Giaco- 
mo condotti  a Venezia.  — Governo  veneziano  in  Cipro.  — L’ isola  di 
Veglia  — Avvenimenti  nell’Occidente.— Conquista  di  Granata  e scaccia- 
mento del  Mori  dalla  Spagna.  — Viaggi  marittimi  e scoperte.  — Luigi 
da  Mosto  — Cosmografi  veneziani;  il  mappamondo  di  Fra  Mauro. — 
Viaggiatori.  — Notizia  della  scoperta  di  America.  — Lettera  del  Tre- 
visano dalla  Spagna  intorno  al  Colombo  e ad  una  carta  de’  suoi  viag- 
gi. — Lettera  del  Pasqualigo  sul  giro  del  Capo.  - Effetto  di  tale  no- 
tizia in  Venezia.  — Ambasciala  al  soldano  del  Cairo.  — Ambasciala 
a Lisbona. 


iunse  a quesli  tempi  in  Venezia  un’ambasciata  (Vi- 
vati III  di  Russia  annunziando  la  vittoria  da  lui  riportata 
sui  Tartari,  e presentando  ricchi  douativi  di  zibellini  con 
una  lettera  dello  stesso  principe,  furono  i due  ambascia- 
tori  molto  festeggiali,  tulli  ne  faceauo  le  meraviglie,  ed  ei 
si  partirono  non  meno  stupefatti  della  magnificenza  della 
città  (1).  Alla  quale  nuovo  ampliamento  di  dominio  veniva 
allora  altresì  dall’acquisto  di  Cipro  e di  Veglia. 

Già  narrammo  come  Cipro  fosse  pervenuta  nella  reg- 
genza della  Caterina  Cornaro,  però  mal  sicuro  moslravasene 
il  dominio,  minacciata  essendo  l’isola  all’ esterno  dagli  Ot- 
tomani e dal  soldano  del  Cairo  (al  quale  fin  dalla  cattività 
di  re  Janus  (1426)  crasi  per  la  liberazione  di  esso  costitui- 
ta tributaria)  c al  di  dentro  dalle  segrete  mene  della  pre- 
ti) Stenla  7 icttembrc  1488  e Sanudo  rnj. 
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tendente  Carlotta  (I).  In  questa  condizione  di  cose  parve 
al  veneziano  governo  ottimo  spedientc  quello  di  assumere 
apertamente  la  proiezione  e anche,  occorrendo,  il  possesso 
deU’isola,  onde  imporre  più  rispetto  ai  Musulmani  e tronca- 
re d’  un  colpo  le  speranze  di  chi  agognasse  a quel  trono. 
Giunta  adunque  a Venezia  per  lettera  della  regina  Cornaro 
del  49  ottobre  1474  la  notizia  della  morte  dell’,  unico  suo 
fìglinolino,  il  Senato  spedi  tosto  in  Cipro  il  padre  di  lei. 
Marco  Corner  con  commissione  di  operare  per  modo  che  no- 
bili e popolari  continuassero  nell’obbedienza  verso  la  regi- 
na, così  volendo  assolutamente  la  Repubblica,  nè  si  facesse 
alcun  mutamento  negli  ordini  esistenti.  Scriveva  altresì  alla 
regina  mandasse  un  ambasciatore  al  soldano  del  Cairo  scu- 
sandosi del  ritardo  del  tributo  c raccomandavate  non  man- 
casse per  l’avvenire  di  soddisfarvi.  E siccome  apparivano 
segui  di  qualche  grave  macchinazione,  per  opera  in  (speciali- 
tà di  un  conte  di  Rocas,  questo  fu  preso  c mandato  a Venezia, 
ove  fu  posto  nelle  Torricelle,  e s’inviarono  nell’ isola  rin- 
forzi di  truppe  (‘J).  Avuti  poi  avvisi  da  Firenze  di  lettere 
intercetto  della  regina  Carlotta  che  domandava  soccorsi  a 
Genova,  la  Repubblica  passò  a provvedimenti  ancor  più  ri- 
gorosi, incaricando  il  capitano  generale  Antonio  Loredan  di 
mandare  a Venezia  la  madre  del  defunto  re  Giacomo,  Maria 
Patras,  la  figlia  Zarla  c i tìgli  bastardi  di  lui  (3),  ai  quali 
veniva  assegnalo  onorevole  alloggiamento  in  uno  dei  tre 
monasteri  di  s.  Zaccaria,  di  s.  Maria  della  Celeslia,  o delle 
Vergini. 

A ridurre  infine  pienamente  l’isola  nella  dipendenza  ve- 
neziana crasi  proposto  mandarvi,  come  già  a C, india,  una 

(1)  Riuscii!  vani  i suoi  tentativi  cedette  le  sue  pretensioni  a Carlo  I 
suo  nipote  duca  di  Savoja,  quindi  il  titolo  assunto  da  questi  duchi  di 
re  di  Cipro  1485. 

(2)  8 (ienn.  1 176,  Secr.,  XXVII,  p.  51  L° 

(3)  Milli  Cous.  X,  2 i seti,  e 30  ott.  c l.°  nov.  1477. 
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veneziana  colonia  di  celilo  nobili  colle  loro  famiglie  a' quali 
si  fecero  assegnamenti  di  lerre  e concessero  privilegi  onde 
lòssero  buoni  difensori  di  quella  (1),  ma  soli  ottantotto  ri- 
masero approvati;  poi  per  informazione  avuta  dai  sindnci 
o visitatori  dell’  isola  che  questa  mal  comporterebbe  la  spe- 
sa, nulla  fu  fatto  (2).  Continuavano  intanto  i maneggi  di 
Carlotta  (5);  ed  il  re  di  Napoli  avea  diretto  a Cipro  il  figlio 
Alfonso  coll’  intenzione  di  occupare  il  regno,  ma  fallito  il 
tentativo  quel  principe  si  recò  al  soldauo  per  cercare  di 
renderselo  favorevole;  nè  anche  in  questo  riusci,  ed  il  sni- 
dano, accettati  gli  ambasciatori  ed  il  tributo  inviatogli  dalla 
regina  Caterina,  conferì  ad  essa  la  investitura,  c le  inviò 
sontuosi  regali  (4),  splendidamente  donando  anche  l’ am- 
basciatore. La  Repubblica  credeva  aver  cosi  abbastanza 
assicurato  il  suo  dominio  sull’  isola,  quando  occorse  nuovo 
caso  a destare  altri  sospetti  e a spingerla  all’  ultimo  colpo, 
quello  cioè  di  spossessarne  afTalto  Caterina  c farvi  svento- 
lare la  bandiera  di  s.  Marco. 

Quel  Rizzo  da  Marino  fidalo  del  re  di  Napoli  gin  in- 
volto nella  congiura  del  t47o  (5),  recatosi  in  Alessandria 
vi  si  era  incontrato  con  Alfonso  e non  cessava  di  maneg- 
giarsi insieme  con  questo  per  ottenergli  l’ investitura  di 
Cipro  e nel  tempo  stesso  recar  ad  effetto  un  matrimonio  di 
esso  Alfonso  con  Caterina.  Di  tutte  queste  mene  politiche 
la  Repubblica  fu  avvertita  da  Antonio  Giustinian  che  allo- 
ra si  tratteneva  per  suoi  affari  di  commercio  al  Cairo  (6), 
e dal  vice-console  di  Damiala,  Piero  dal  Piero,  onde  furono 
tosto  dati  gli  ordini  opportuni  al  capitano  generale  Frau- 
di Sellalo  parie  Mar  -20  seti.  1177  pan  1 12. 

(2)  Malip.  pag.  007. 

(3)  8 Agosto  1478  Secr.  pag.  110  e 113. 

(4)  Vedi  la  Iclt.  ili  Malip.  Il,  pag.  000. 

(5)  Vedi  sopra  pag.  301. 

(0)  Malip.  pag  (ilio. 
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ceseo  Priuli,  il  quale  arrcsló  il  Rizzo  nel  suo  ritorno  c lo 
mandò  a Venezia.  Confessati  i suoi  maneggi  Iti  per  senten- 
za del  Consiglio  dei  Dieci  strangolato,  poi  portato  a sep- 
pellire a S.  Cristoforo  colla  più  profonda  segretezza  (1). 

A ciò  si  aggiunse  che  continuando  la  sovranità  sotto 
nome  di  Caterina,-  ma  pel  fatto  nelle  mani  della  Repubblica, 
la  quale  del  resto  raccomandava  e invigilava  che  i Veneziani 
nell’isola  si  conducessero  bene  verso  gl’indigeni  (2),  ven- 
nero nuovi  movimenti  dei  Turchi  a destare  nuovi  timori. 
Il  16  febbraio  1487  si  decretarono  fortificazioni  uell’isola, 
lenevasi  consiglio  se  a farla  meglio  rispettare  convenisse 
alzarvi  la  bandiera  di  s.  Marco  (5),  raccoinandavasi  intanto 
al  capitano  generale  Francesco  Priuli  di  farvi  buona  guar- 
dia, e di  ridurre  la  regina  per  sua  sicurezza  a Famagosta 
con  buone  provvisioni  di  ormi  e di  vettovaglie  (4). 

Dappoiché  era  stalo  deciso  di  unire  l'isola  di  Cipro  ni 
possedimenti  veneziani,  non  sembrava  più  conveniente  di 
lasciare  Caterina  in  qualità  di  semplice  privata  in  quelle 
stesse  terre  ove  era  stata  fino  allora  regina.  Fu  quindi  de- 
liberato di  mandare  il  fratello  di  lei  Giorgio  a persua- 
derla a rinunziare  e venire  a Venezia  (5),  mollo  più  che 
giungevano  notizie  eh’  ella  meditasse  una  fuga  (6).  li  li- 
bo Giorgio  a vincere  non  poca  resistenza,  alla  fine  Cate- 
rina cedendo  ai  voleri  della  Repubblica,  consenti  alla  dolo- 
rosa rinunzia.  Il  gonfalone  di  s.  Marco  veniva  con  solenne 
cerimonia  innalzato,  c la  regina  dopo  commovente  com- 
miato da’ suoi  sudditi  c da  quelli  che  durante  tutto  il  tempo 


(1)  Sanudo  MS.,  fi  Lons.  X,  13  mag.  1180. 

(2)  22  Agosto  1177,  Secr.  XXVIII,  pag.  3N  ( manca  in  Mnslatric  ). 
(.il  Sacr.  XXX 111,  pag.  56  t.® 

(4)  18  Apr.  1188,  pag.  130. 

(5)  Misti  Coiis.  X,  22  oUutirc  e 3 nov.  1188. 

(6)  I,elt.  si  espilano  generale  ib  S nov. 
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del  suo  regno  l’avcano  sorretta  di  consiglio  e confortata  di 
affetto,  parlivasi  sulla  galea  di  Francesco  Pritill  alla  volta 
di  Venezia. 

L’ entrata  che  fece  la  già  regina  di  Cipro  nella  sua 
madrepatria  in  compagnia  del  fratello,  fu  quanto  può  im- 
maginarsi splendidissima.  Le  mossero  incontro  fino  a san 
Nicolò  del  Lido  il  doge  Agostino  Barbarigo,  i senatori,  i 
magistrati,  le  dame,  una  injìnitn  popolazione  sopra  innu- 
merevoli barchette  addobbate  a festa.  Di  là  fu  fatta  salire 
sul  Bucintoro,  dandosi  nelle  campane  come  s’usa  nei  dì  so- 
lenni, nelle  trombe  e nei  tamburi,  sparando  a lesta  le  arti- 
glierie di  guisa  che  il  suo  ingresso  per  nulla  differiva  da 
un  trionfo.  La  festosa  comitiva  sbarcò  alla  Piazzetta  ed  en- 
trata nella  chiesa  di  s.  Marco  la  rcgiqa  rinnovò  il  suo  alto 
di  rinunzia  e donazione  di  un  regno,  po’  commerci  della 
Kepubblica  ragguardevolissimo. 

Al  fratello  Giorgio  e in  generale  a quei  della  famiglia 
Corner,  oltre  l’ investitura  di  quattordici  casali  dell’isola, 
detti  della  Commenda  grande,  c il  titolo  continuato  nei  ca- 
pi di  quella  di  Priori  di  Cipro,  fu  conceduto  che  potessero 
inquarlare  le  insegne  lusignane;  e il  palazzo  di  Caterina 
sul  Canal  grande  in  Venezia,  cousenò  poi  sempre  il  nome 
di  palazzo  Corner  della  Regina  (I).  Continuò  questa  in  tut- 
ta la  sua  vita  a tener  corte  splendida  e veramente  regia,  e 
avendole  la  Repubblica  assegnato  il  possesso  del  Castello 
d’ Asolo  e alcune  rendite  sulle  .entrale  di  Cipro,  colasi 
ridusse  e vi  fece  sorgere  magnifica  villeggiatura  nella 
quale  vedovasi  circondala  da  nobili  donne  c cavalieri,  e 
da  uomini  di  lettere  «piale  principalmente  il  Bembo  che  v i 
scrisse  i suoi  / isolani . Impedito  naturalmente  dalla  Re- 


ti) L.' attuale  palazzo  e però  di  costruzione  recente  del  1724  ove  pri- 
ma sorgeva  i'  aulico.  Ora  serve  a Manie  di  /'tela. 
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pubblica  il  divisalo  suo  matrimonio  col  figlio  del  re  di 
Napoli,  ella  passò  la  sua  vita  Ira  Venezia  ed  Asolo,  non 
senza  dare  ancora  segni  del  desiderio  di  riacquistare  l’ an- 
tica grandezza  (I),  e quando  una  volta  si  recò  a Brescia, 
ove  il  fratello  Giorgio  era  provveditore,  il  suo  ingresso  fu 
quale  appena  a testa  coronala  sarebbesi  tatto.  Benefica  ai 
suoi  sudditi  d’Asolo  istituì  a loro  sollievo  un  /Volile  di  Pie- 
tà, ed  in  anno  di  distretta  fece  venire  da  Cipro  da  tre  a 
quattromila  staia  di  frumento  da  distribuire  ai  poverelli  (2). 
A mostrare  quanto  ella  fosse  dedita  alle  opere  di  religione, 
venne  effigiala  dal  pittore  Gentile  Bellino,  nella  famosa  sua 
tela  rappresentante  il  miracolo  della  Croce,  ora  all’ acca- 
demia delle  Belle  Arti.  Nell'  ampio  dipinto  vedesi  traccialo 
il  canale  che  scorre  a lato  la  chiesa  di  s.  Lorenzo  in  Ve- 
nezia. « Lungo  le  rive,  cosi  descrive  quel  magnifico  quadro 
il  Carrer(3).  lungo  le  rive  è folla  di  gente  Ira  curiosa  e de- 
vota, sopra  il  ponte  traversa  la  processione  (il  che  indicano 
genti  in  cappa,  c ceri,  e doppieri,  e vessilli  ),  ma  scompi- 
gliata e interrotta  come  alcun  che  d'insolito  fosse  accaduto 
a sturbare  la  cerimonia.  Galleggiano  sull’azzurro  del  ca- 
nale le  tuniche  a larghe  pieghe  di  alcuni  che  sembrano  dei 
fratelli  della  Scuola  da  cui  si  faceva  la  processione,  ed  uno 
Ira  gli  altri,  eminente  di  forse  tutto  il  capo  e venerabile  nel- 
I’  aspetto,  tiene  allo  in  mano,  a modo  di  trionfo,  un  reli- 
quiario, c sembra  nou  punto  aiutarsi  dell’  altre  membra, 
come  solitamente  si  fa  da  chi  procaccia  nuotare.  Ginocchio- 
ni sulla  riva,  che  riesce  a sinistra  del  riguardante,  v’è  uno 
stuolo  di  dame  riccamente  vestite,  con  una  a capo  di  tutte, 

(Il  II  -1  aprilo  1510  i ('api  del  Consiglio  de'  X le  tennero  severa  am- 
monizione per  certi  maneggi  fatti  in  suo  noine  da  un  Antonio  Rubens  in 
Cipro  che  tuttavia  per  riguardo  suo  vcyiva  per  questa  volta  liberato  dal 
carcere. 

(2)  Con*.  X,  30  genn.  1500.  pag.  183. 

(3)  Anello  di  sette  gemme.  Venezia,  tip.  del  Gondoliere. 
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in  cui  la  ricchezza  degli  abiti  è alquanto  maggiore,  e che 
in  testa  ha  la  corona.  D’ordine  della  scuola  a cui  accadde 
quel  fatto,  Gentile  Bellino  ne  fece  la  dipintura.  Traversando 
infatti  la  processione  quel  ponte,  cadde  di  mano  a pili  ne 

10  portava  il  reliquiario,  pesante  peroro  massiccio  ond’era 
formato,  e per  gemme  in  esso  a dovizia  incastonate.  Rima- 
se interrotta  la  processione,  e lutto  fu  briga  c faccenda  pel 
ricuperamento  del  preziosissimo  arredo.  Ma  vane  riusciro- 
no tutte  e di  tutti  le  cure,  e il  lanciarsi  nell’  acque  di  più 
d’uno  tra' confratelli;  salvo  che  quando  il  priore,  com’era 
vestilo  dell’ampia  sua  cappa,  si  gettò  nel  canale  a cercarvi 

11  reliquiario  egli  stesso  : allora  ciò  che  era  introvabile  agli 
altri,  fu  da  esso  trovato,  e per  poco  non  dissi  gli  venne  vo- 
lonteroso alle  mani.  E già  vi  siete  avvisti  quale  si  fosse  la 
dama  portante  corona;  era  dessa  appunto  la  regina  Cor- 
ner, c sue  damigelle  quelle  donne  che  indrappellale  dietro 
a lei  se  ne  stavano  ginocchioni  e a mani  giunte  lunghesso 
la  riva.  » 

I tremendi  casi  della  lega  di  Cnmhrai  obbligarono 
Caterina  a ritirarsi  nel  1509  a Venezia,  ove  poco  dopo  in- 
fermò e mori  il  10  luglio  del  1510.  Magnifici  c quali  il  ;zra- 
do  suo  e la  riconoscenza  della  Kepubblica  richiedevano,  fu- 
rono i suoi  funerali.  Fu  costrutto  un  ponte  di  barche  attra- 
verso il  canale  dal  suo  palagio  di  S.  Cassiano  per  poter  piu 
comodamente  e con  maggior  pompa  trasportarne  il  corpo 
alla  chiesa  dei  Santi  Apostoli  nella  quale  i Corner  avevano 
una  cappella  coi  monumenti  de'  loro  maggiori.  Accompa- 
gnavano il  feretro  il  patriarca,  la  Signoria,  il  vicedoge  Al- 
vise Priuli,  l'arcivescovo  di  Spalalo,  il  vescovo  di  Felice, 
il  cavaliere  procuratore  Giorgio  fjorner  coi  suoi  iigli  e pa- 
renti, numero  immenso  digpreli  c di  popolo  con  lorde  e 
candele.  I piagnitori  funerei  empievano  l’aria  di  pianti  c 
di  grida,  c la  bara  coperta  di  mfogno  d'oro  con  una  co- 
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tona  di  gioie  sopra,  giunta  in  chiesa,  Ai  posta  su  ricco 
palco  a ciò  editìcalo  e tenne  l’ orazione  funebre  Andrea 
Navagero  (1).  Fu  indi  depositata  nell'  arca  destinatale, 
finché  levata  di  là  nel  1660  venne  trasferita  nella  chiesa  del 
s.  Salvatore  in  apposito  sepolcro  sovrastante  la  porla  che 
mette  nella  sacrestia.  Avea  Caterina  vivacissimi  gli  occhi, 
statura  piccola  anziché  no,  e traente  al  pingue;  bella  del 
volto,  amabile  e festiva  nella  conversazione,  dignitosa  ed 
umana  insieme  nelle  maniere,  facile  donatrice  a quelli  che 
in  migliori  tempi  1’  avevano  servita,  soccorritrice  in  gene- 
rale ai  poverelli.  Nel  vestire  non  amava  la  pompa  soverchia 
nè  voleva  se  ne  mostrassero  troppo  vaghe  le  sue  damigelle. 
Sottoscrivcvasi  : Caterina  regina  di  Cipro,  Gerusalemme 
ed  Armenia  e signora  d’ Asolo  (2). 

Diremo  ancora  della  famiglia  dei  Reali  di  Cipro,  nar- 
rando dei  figli  naturali  di  re  Giacomo,  che  già  vedemmo 
condotti  colla  loro  ava  a Venezia  dal  capitano  generale  An- 
tonio Loredan  nel  novembre  1476  (5).  Ebbero  a Venezia 
comoda  abitazione,  con  barche  al  loro  servigio  e libertà 
di  uscire,  provveduti  inoltre  di  un  maestro  che  fu  Cri- 
stoforo Muzio  costantinopolitano  (4),  il  quale  dovea  in 
pari  tempo  vegliare  alla  loro  custodia,  e tutto  ciò  per 
togliere  ogni  motivo  di  mormorazione  contro  il  gover- 
no (5).  Se  non  che  poco  stette  la  figlia  di  nome  Znrln  o 
Carlotta  ad  attirare  a sé  la  pubblica  attenzione  e divenire 
oggetto  forse  di  qualche  macchinamento  per  rapirla  (6); 
ad  ovviare  al  qual  caso  che  potea  divenir  fonte  di  nuovi 

(1)  Sa  nudo  Diarii  l.  X,  pag.  035. 

(li)  Fu  rilrovato  non  ha  guari  il  suo  testamento  di  proprio  pugno' 
nell'  archivio  notarile. 

(3)  Cons.  X.  • 

(4)  Gli  fu  aumentata  la  paga  22,gcnn.  (478/0,  pag.  108. 

(5)  Ih.  8 marzo  1477. 

(0)  Ib  21  Marzo  1477  pag.  5. 
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torbidi  nel  regno  di  Cipro,  fu  stimalo  opportuno  trasferirla 
nel  monastero  del  Corpus  Domini  raccomandandola  special* 
mente  alla  vigilanza  di  quell’  abbadessa.  Nè  perciò  ebbero 
line  da  una  parte  i tentativi  di  sottrarre  i fanciulli  al  pote- 
re della  Repubblica,  dall’  altra  i sospetti  e i timori  di  que- 
sta, che  non  credendoli  ornai  più  sicuri  a Venezia,  li  fece 
trasportare  nel  castello  di  Padova,  o\c  poco  stette  la  Zarla 
ad  infermare,  ed  il  25  luglio  1480  scriveva  Francesco  Sa- 
molo capitano  di  Padova  al  doge,  avere  già  mandato  per 
I'  addietro  notizia  dell’  infermità  della  giovane,  inalata  a 
quanto  pareva  di  peste,  ora  per  notizia  del  Castellano  esser 
ella  morta,  anzi  la  Mona  sua  ava  avere  richiesto  danari  e le 
cere  necessarie  per  la  sua  sepoltura  ; dice  temere  pei  pulì, 
sebbene  abbia  dato  ordine  che  fossero  tenuti  separati,  o 
farebbe  ogni  più  opportuno  provvedimento  non  li  traendo 
però  di  castello;  si  lagna  delle  rare  risposte  alle  sue  let- 
tere ecc.  (t). 

E già  il  di  seguente  il  Consiglio  de’ Dieci  ignorando 
ancora,  a quanto  pare,  lo  line  della  principessa,  scriveva  al 
Castellano  che  per  gli  avvisi  avuti  da  Nicolò  Coro  custode  , 
de’  fanciulli,  trovandosi  la  Zarla  infetta  di  morbo  dovesse 
separameli  c porli  in  altro  luogo  per  loro  salvezza  c per 
onore  del  veneto  dominio,  che  se  poi  la  giovinetta  venisse 
a morire,  le  si  facessero  condegni  funerali. 

Fu  sospettalo  che  il  Consiglio  de’Dieci  avesse  avuto 
uiano  segreta  nella  fine  di  quella  infelice  principessa,  noi 
noi  vorremmo  nè  affermare  nè  negare,  poiché  ci  mancano 
i mezzi  di  provare  cosi  1’  una  cosa  come  1’  altra.  Però  os- 
serveremo che  non  bisogna  lasciarsi  andare  cosi  di  leggieri 
all’antico  vezzo  di  vedere  in  ogni  morte  opportuna  di  qual- 
che importante  personaggio  i veleni  c gli  stiletti,  e se  è ve- 
li) Itinerario  rii  IH-  Sanulo  pubkl.  da  Itawdon  llro»  il  nota  II 
p.  XIII,  e Con.  X,  li  lug.  I ISO. 
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ro  da  un  canto  che  la  Zarla  da  qualche  tempo  era  divenuta 
soggetto  di  diffidenza  e di  sospetti,  è vero  altresì  clic  tanto 
la  lettera  del  capitano  di  Padova,  quanto  quella  dello  stesso 
Castellano  destinalo  alla  custodia  dei  principi,  parlano  di 
malattia  contagiosa.  Che  se  la  morte  della  Zarla  tosse  avve- 
nuta per  amministralo  veleno  non  sarebbevi  stato  motivo  di 
allontanare  i fratelli  per  loro  salvezza  c per  onore  del  nostro 
dominio,  e convien  inoltre  riflettere  che  tutl’i  casi  in  cui  il 
Consiglio  de’ Dieci  trovava  opportuno  di  liberarsi  di  qual- 
che individuo  pericoloso,  venivano  sottoposti  alla  votazione 
del  Consiglio  e registrali,  mentre  nulla  di  simile  troviaAio 
relativamente  alla  Zarla. 

Spiaceva  però  al  Consiglio  che  questa  fosse  stata  se- 
polta con  regii  onori,  e dipinta  colla  corona  in  capo.  Laon- 
de scriveva  il  17  ottobre  a Padova,  si  dovesse  destramente 
levare  quella  corona  e sostituirvi  una  ghirlanda  di  erbe 
verdi  ; poi  pare  che  alcuni  disordini  succedessero  nel  ca- 
stello, poiché  il  22  novembre  ordinava  ai  Rettori,  mandando 
loro  copia  della  lettera  avuta  dal  Castellano,  si  recassero  • 
prontamente  al  castello,  provvedessero,  riferissero  (I). 

Ci  mancano  le  ulteriori  notizie  fino  al  gennaio  1 485  (2) 
quando  troviamo  farsi  un  assegnamento  sull  officio  del  sale 
pel  mantenimento  e vestito  dei  ligli  del  re  di  Cipro,  per  la 
custodia  de’  quali,  allora  già  fatti  adulti,  furono  presi  nuo- 
vi e più  vigorosi  provvedimenti  (5).  Poscia  il  15  agosto 
1488  tentata  dai  principi  invano  una  fuga  si  raddoppiarono 
i rigori  (4),  e si  aumentò  il  numero  dc’cuslodi  (5),  racco- 
mandando però  che  fossero  ben  trattati  (6).  Non  ostante  tutte 

il ) Cons.  X,  pag  3i. 

<2)  Ibiti.  pag.  VI0. 

CI)  28  apr.  1487  Cons  X. 

( 1)  Cons.  X. 

(5)  23  Lug.  1482  ibid.  • 

(6)  Trovansl  memorie  della  loro  custodia  ancora  nel  maggio  1*21. 
giugno  1422,  seti.  1493.  Il  16  luglio  1198  si  pigino  certi  loro  debili  e 

Voi..  IV.  36 
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le  precauzioni  e la  continua  vigilanza  a cui  erano  assog- 
gettali e nel  castello  c nell’uscire  (I),  riuscì  loro  la  fuga  (S). 
Ripresi  poco  dopo  e ricondotti  a Venezia  furono  posti  nella 
sala  dell' Armamento  (5);  e l’assegnamento  fatto  dal  Con- 
siglio de’  Dieci  al  monastero  di  s.  Andrea  di  Zirada  (1)  pel 
mantenimento  delle  loro  mogli  e dei  figli  che  vi  si  erano  ri- 
tirati, ci  fornisce  quesl’allra  notizia  intorno  a quei  principi, 
senza  esserci  però  venuto  fatto  di  scoprire  e (piando  e con 
chi  si  lossero  ammogliati.  La  loro  prigionia  tuttavia  nòli  era 
sì  stretta  che  non  fosse  ad  essi  concesso  di  uscire  una  volta 
la  settimana  e girare  per  la  città,  bene  accompagnali  (5), 
della  qual  libertà  gioì  armisi  per  fuggire  una  seconda  vol- 
ta (6).  Furono  allora  mandate  intorno  lettere  per  richia- 
marli, si  citarono  a comparire  dinanzi  al  Consiglio  di  Dieci 
le  loro  due  mogli,  cui  fu  intimato  dovessero  scrivere  ai 
fuggitivi  e indurli  al  ritorno  assicurandoli  che  non  solo  sa- 
rebbero salvi, ma  avrebbero  ottimo  trattamento (7). Invano; 
poco  dopo  si  ebbe  anzi  notizia  dall’  oratore  veneziano  a 
Roma  che  i due  principi  con  due  figli  ed  una  figlia  da  Firen- 
ze erano  passati  colà,  onde  fu  scritto  a quell’oratore  li  chia- 
iuh>.sc  a se  e li  persuadesse  a tornare  a Venezia,  minaccian- 
doli altrimenti  di  tutta  l'indignazione  della  Repubblica  (8). 
Ma  le  domande  loro  erano  cosi  esagerale  rhe  non  fu  possibile 


•i  licenzia  il  loro  maestro  di  gramatica  Cristoforo  Muzio,  cui  si  conferisce 
la  cancelleria  di  Castelfranco  e Conegliano  Cons.  X,  pag.  178,  179.  Tulle 
queste  notizie  qui  si  danno  per  la  prima  volta. 

(1)  IO  Giugno  1499,  Cons.  X. 

fi)  23  Giugno  1509,  pag.  119. 

. (3)  Cons.  X,  16  feb.  1409/10,  pag.  191  I.* 

(4)  Notizia  da  aggiungere  al  monastero  di  s.  Andrea  di  Zirada,  vedi 
Cicogna  hcritioni,  l.  VI. 

(ò)  4 Marzo  1512,  Cons.  X 

(tif  31  Marzo  f5!3,  # Sanudo  filarti  l.  XVI  ove  i particolari. 

(7)  Cons.  X. 

(8)  22  Apr.  pag  179  • 
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venire  ad  un  componimento  ; ed  allora  finalmente  scriveva 
il  Consigli/)  al  suddetto  oratore,  che  siccome  le  mene  di  quei 
principi  potevano  tornar  pericolose  allo  Stalo,  vedesse  mo- 
do di  spacciarli  (1).  Tuttavia,  qual  pur  ne  fosse  la  cagione, 
nulla  fu  fatto,  e noi  abbiamo  testimonianza  dell’esistenza 
di  Gianni  a Roma  ancora  nel  1518,  e che  Eugeuio  viveva  nel 
4525  a Vienna  (2),  ove  erasi  recato  da  alcuni  anni  addietro 
per  macchinarvi  qualche  cosa  contro  Pisola  di  Cipro  (3). 

Intanto  i Veneziani,  ottenuto  col  inctzo  dell’oratore 
Marco  Malipiero  la  conferma  del  possesso  dell’  isola  da 
partCjdel  soldano  mediante  la  somma  di  diecimila  ducati  (4), 
mandavano  a reggerla  un  luogotenente  con  due  consi- 
glieri che  dovea  risiedere  a Nicosia,  cd  un  capitano  a Fa- 
inagosta.  Presentarono  gli  abitanti  come  al  solito  le  loro 
domande  che  fossero  conservali  gli  antichi  privilegi,  si 
provvedesse  alla  conservazione  delle  chiese  e al  buon  or- 
dinamento del  clero,  si  trovasse  compenso  alla  legga  assai 
dura  e crudele  per  la  quale  solo  il  figlio  priinogenilo  eredi- 
tava le  sostanze  paterne,  si  mantenessero  buoni  maestri 
onde  non  fosse  necessario  mandare  i figli  ad  istruirsi  fino 
a Venezia,  si  concedessero  privilegi  e favori  a quelli  che 

(1)  3 Aprile  1514  pan.  134.  Ecco  altra  conferma  a quanto  dicem- 
mo più  sopra  a pag.  441. 

(il)  Relazione  di  Ungheria  del  Massario  presso  Rawdon  Brosvn.  • Ben 
è vero  eh’ essendo  io  a Vienna  el  sig.  Eugenio  che  fu  del  q.  sermo  prin- 
cipe di  Cypro  jeri  me  disse  che  I*  era  lettere  dell'  Dogarla  nella  corte  del 
•ermo  Ferdinando  come  turchi  bevevano  iterum  corso  a quelli  confini  che 
havevano  depredato  et  brutale  vile  el  inferidi  notabili  danni  il  qual  signor 
Eugenio  me  disse  ancora  cl  juró  che  se  I’  era  posta  la  parte  secondo  elle 
voleanb  li  EcCelcnliss.  doti.  Duca  Troll  c doli.  Marco  Antonio  l.oredan  no 
fuggivano  mai  da  Venetia.  • Questo  passo  é lutto  alterato  nell’opuscolo  : • 
Vincenzo  GuidoUo  Getandschafl  am  Hofe  Ludvigs  v.  Ungerà  151.1-1525 
di  Fr.  Firnbaber  Vienna  1848. 

(3l  Le  loro  mogli,  non  essendo  stata  vinta  la  proposta  di  carcerarle, 
furono  lasciale  libero,  per  non  dare  ancor  maggiore  riputazione  a quelli 
di  Cipro,  21  gen.  1514,  Con*.  X. 

(4)  Comm.  XVII,  ult  fot.  1 
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venissero  « stabilirsi  nell’  isola  c a coltivare  terreni  abban- 
donati e incolti,  si  procurasse  un  altro  medico  e»vorrebbesi 
nella  persona  di  Giovanni  di  Romns  allora  a Padova,  si  con- 
servassero i propri  tribunali,  ma  con  appellazione  nel  paese 
senza  mandare  a Venezia,  avessero  i Cipriotti  la  tacoltà 
d*  adunarsi  a certi  tempi  sotto  la  presidenza  dei  Rettori  per 
proporre  le  cose  utili  al  regno;  fosse  libera  la  tratta  del 
grano,  purché  l’isola  ne  rimanesse  bene  provveduta;  pel 
rialzamento  dette  fabbriche  di  cambellollo  si  pagasse  di 
questo  il  tributo  al  soldauo;  si  togliessero  gli  abusi  ncll’ob- 
hligare  al  testatico  quelli  al  di  sotto  dell’età  prescritta  (I). 
Queste  domande  furono  per  la  maggior  parte  concesse,  al- 
tre modificate,  ed  è questa  una  nuova  conferma  di  quanto 
altrove  dicemmo  circa  al  governo  dei  Veneziani  nei  paesi 
di  loro  conquista  tanto  in  Terra  ferma  che  oltremare.  E 
dell’attenzione  loro  a migliorarne  per  quanto  fosse  possibile 
la  condizione  ci  fanno  fede  parecchi  provvedimenti  per  soc- 
correrne i poveri  (2),  per  sussidiare  le  vedove  e gli  orfani 
di  coloro  che  perirono  in  difesa  di  quelle  terre  contro  i Tur- 
chi (3),  per  incoraggiare  il  commercio  (4),  per  restaurarvi 
od  erigervi  le  fortificazioni  (5).  L’ invio  poi  che  vi  si  (acca 
tratto  tratto  di  sindari  ad  esaminare  la  condotta  del  Retto- 
re, ad  ascoltare  le  querele  dei  popoli,  a raccoglierne  i de- 
sideri! ed  i bisogni  dimostra  abbastanza  qual  sentimento 


(I;  Senato  Mar.  I XII.  pag.  199  e ar.  16  genn.  1489/90. 

(9)  Urani  e danaro  distribuiti  a Scbenico.  Sellalo  Mar.  XIV,  17. 

(3)  28  Giugno  1479  tb.  l.  XI,  38,  39. 

(4)  Premio  di  un  ducalo  il  moggio  a chi  asporterà  sale  da  Cipro  XI, 
34  o vi  fabbrichi  salnitro  XIV.  35.  Concessione  di  libera  navigazione 
ai  Dalmati  23  marzo  14(10  XIII,  7;  due  ducali  di  dono  per  ogni  botte  di 
vino  estrada  da  Candia  27  ag.  1 i'JO  XIII,  pag.  28.  — Terreni  ed  esen- 
zioni a chi  andasse  ad  abitare  a Zacinlo  ( Zittite  ) 15  mag.  1499  t.  XIV. 

(5)  Te  entrate  di  Corone  si  spendano  tutte  in  opere  di  difesa  XII,  162. 
ForliUcazionr  di  Cailaro  concessa  23  lug.  1485.  Danari  mandati  per  forti- 
ticazioni  in  più  luoghi  l.  XV. 
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ili  equità,  di  benevolenza  verso  i sudditi  fosse  nel  governo; 
se  non  ebbero  sempre  adempimento  le  intenzioni  di  questo, 
se  Tulliana  malizia  sapeva'eludere  le  leggi  e il  sindacato  (I), 
specialmente  dacché  le  cose  delia  Repubblica  cominciarono 
ad  andare  a precipizio,  e le  continue  è ruiuose  guerre  dis- 
trassero altrove  T attenzione,  non  è questa  nè  pecca  spe- 
ciale al  governo  veneto,  nè  da  dargliene  quel  carico  che 
storici  inai  prevenuti  o non  diligenti  ingiustamente  gli  ad- 
dossarono. 

E come  Cipro  nel  Mediterraneo,  cosi  acquistarono  a 
questi  tempi  i Veneziani  Veglia  nel  golfo  de!  Quarncro,  isola 
posta  a levante  da  Cherso,  con  suolo  montagnoso  e silve- 
slre,  abbonda  di  cavalli,  pecore  e capre,  somministra  in 
copia  vino  e seta;  sulle  coste  gli  abitanti  esercitano  la  pe- 
sca, raccolgono  il  sale.  Fino  dal  tempo  che  il  doge  Pietro 
Orseolo  uscì  alla  guerra  di  Dalmazia,  il  suo  vescovo  erose- 
gli fatto  incontro  a giurargli  obbedienza;  ma  continuò  ad 
avere  i propri  conti,  uno  de’ quali  di  nome  Doimo,  s'impe- 
gnò fin  dal  1153  a mandare  a Venezia  la  strina  o dono 
per  la  protezione  che  gli  concedeva  la  Repubblica;  nel 
1260  questa  conferì  T isola  in  feudo  ai  due  fratelli  Sclii- 
ncila,  detti  anche  Frangipani  (2),  poi  li  dichiarò  decaduti 
quando  aderirono  al  re  d’Ungheria.  Continuarono  qualche 
tempo  i Frangipani  sotto  la  protezione  di  questo,  tinche 
un  Giovanni  in  lotta  coi  fratelli  cercò  di  nuovo  l'appoggio 
dei  Veneziani,  ai  quali  nel  suo  testamento  lasciava  l’isola;  indi 
ambizioso,  sperando  miglior  fortuna, si  volse  ancora  a re  Mat- 
tia. Scoperte  le  sue  pratiche  da  Francesco  Morosiui  a Zara, 


(U  Nel  Senato,  parte  Mar.  1517- 152 1 domande  c lagnante  di  quelli 
di  Cipro  alla  maggior  parte  delle  quali  il  governo  provvede,  agosto  I ó- 1 
pag  170. 

f2)  Solilro  nella  relazione  del  Vinciguerra  nocumenti  tuli’  Itlria  e 
Dalmazia  I. 
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egli  si  trovò  a mal  pal  lilo,  tornò  a mostrarsi  avverso  al- 
l’Ungheria, e cosi  divenuto  odioso  ad  ambe  le  parti,  fu  preso 
e mandato  a Venezia.  Questa,  ascoltando  anche  le  suppliche 
de’  sudditi'  di  lui,  sui  quali  il  suo  governo  estremamente 
pesava,  assunse  l’ amministrazione  dell'  isola,  confermando 
però,  almeno  di  nome,  il  feudo  nella  famiglia  del  conte  ai 
quale  fece  precetto  di  non  si  allontanar  da  Venezia,  e di  ma- 
ritare la  sua  figlia  in  un  nobile  veneziano  (I).  Ditese  li  nuo- 
vo possedimento  contro  gli  assalti  del  re  d1  Ungheria  (2), 
e vi  mandò  al  governo  Antonio  Vinciguerra;  il  conte  Gio- 
vanni potè  poi  fuggir  di  Venezia  e ritirarsi  in  Alema- 
gna. Veglia  restò  alla  Repubblica , ma  menlr’  essa  at- 
tendeva a codesti  ampliamenti  di  territorio  dalla  parte  del 
mare,  importanti  avvenimenti  succedevano  nell’Occidente, 
le  cui  conseguenze  non  doveano  tardar  molto  a farsi  sen- 
tire su  di  lei,  è con  grave  suo  danno. 

£ prima  in  Ispagna,  ove  Ferdinando  d’ Aragona  ed 
Isabella  di  Casliglio  sua  moglie  (1474)  uniti  quei  due  po- 
tenti regni  diedero  allo  Stato  unità  e forza  ed  appianarono 
la  via  alla  futura  grandezza  di  Carlo  V.  Le  guerre  contro  i 
Mori,  cominciale  tino  dal  loro  primo  stabilimento  in  Ispa- 
gna,  per  le  guerriglie  di  Pelagio  nei  monti  delle  Asturie, 
poscia  continuate  per  ben  sette  secoli  guadagnando  sempre 
piu  terreno  e fondandovi  di  mauo  in  mauo  i regni  di  Leon, 
Aragona,  Castiglia  ecc.  mantenevano  nella  nazione  il  valor 
militare  e creavano  prodi  capitani.  Già  ai  Mori  piu  non 
rimaner  che  il  regno  di  Granala,  quando  Ferdinando  nel 
1482  intraprese  di  cacciarli  anche  di  quell’ ultimo  nido  (5). 

Il;  -20  feb  1481  Sccr.  XXIX.  161.  La  figlia  Caterina  sposò  un  ni- 
pote del  doge  di  nouiejFrancrsco  Dandolo,  morto  il  quale  si  liniaritò  ip 
un  Andrea  Foscolo.  Soiilro. 

(2)  7 Die.  MSI  Stcr.  XXXI,  p.  116.  , . > 

(3;  Ilistoire  dei  Morei  Madtyares  ri  dts  Mcrisqutt  ou  det  Araba 
d' Espagnt  sous  la  dominalion  dts  CkrsUtns  par  It  Conili  A.  de  C*r- 
caurl.  Paris  1816.  i - 
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Tutta  la  Spagna  fu  chiamata  a contribuire  col  danaro  e 
colla  persona  alla  grande  spedizione  religiosa,  e la  guerra 
fu  condotta,  secondo  la  natura  delle  guerre  di  religione, 
senza  pietà.  Fino  dal  suo  primo  periodo  ( f 4-82-4 4-84  ) una 
parte  degli  abitanti  fu  costretta  a sottomettersi,  un'altra  pre- 
feri migrare  nell’Africa;  e il  paese,  cui  l’ agricoltura  avea 
reso  quasi  un  giardino,  fu  ridotto  a devastazione  e solitu- 
dine. 

Sotto  il  capitanalo  dell’  archescovo  di  Toledo  fu  poi 
assoggettata  Malaga,  i sudditi  erano  stanchi  della  lunga 
guerra,  ma  non  cosi  il  fanatismo  d’isabella  che  nel  1489 
mise  in  campo  un  nuovo  esercito  a proprie  spese  ipote- 
cando, vendendo  ogni  rendita  e tutto  impegnando,  perfino 
le  proprie  gioie.  11  capo  arabo  El  Zagal,  dopo  bèlla  difesa 
di  Baza,  tradito  da  un  nipote,  seguo  il  trattalo  d’ Alme- 
ria  (22  dicembre  1489)  cedendo  quella  città,  ed  allo- 
ra tulle  le  forze  de’  Cristiani  si  volsero  contro  Granata. 
Il  valore  arabo  non  si  smcnli,  ma  stretti  alla  fine  que’ prodi 
dalle  armi  e dalla  fame,  furono  nella  necessità  di  capitolare  il 
.2  gennaio  1492(1),  dando  in  ostaggio  jl  figlio  del  principe 
Boabdil  per  la  sicurezza  del  re  e della  regina, di  Spagna  nel 
loro  ingresso.  Il  dì  seguente  all’  alba  il  comandndor  mag- 
giore di  Leon  entrò  nella  città  con  cinquecento  cavalli  e 
quattrocento  fanti  che  distribuì  nei  luoghi  più  forti  del  ca- 
stello, poi  drizzato  un  altare  nel  palazzo  vi  fu  celebrata  la 
messa.  Il  re  e la  regina  fecero  la  loro  entrala  solenne 
accompagnati  da  diecimila  cavalli  e cinquantamila  fanti,  li- 
berarono i prigionieri,  i quali  furono,  specialmente  dalla 
regina,  assai  graziosamente  trattali.  Sventolavano  i vessilli 
cristiani;  un  frale,  strappata  ad  alcuno  una  croce,  asceso 

(I)  Lctlcra  da  Granala  d’  un  teatimonio  di  veduta  del  7 genn.  1 102, 
in  Sanudo  ma.  alla  Marciana. 


Digitized  by  Google 


44K 


sulla  più  alla  torre  del  castello  ov'erauo  già  l’arcivescovo  di 
Chaloor  (?),  il  vescovo  di  Agila,  il  vescovo  di  Malaga  e molli 
altri  ecclesiastici,  iuluonò  il  canto  0 vera  Crux,  ave  spes 
unica  ; il  fervor  religioso  non  trovava  modi  siiflìckMiti  a 
dimostrarsi  ; sperava  la  Spagna  che  liberata  dal  domi- 
nio straniero  e di  gente  di  altra  credenza,  sorger  do- 
vessero per  lei  giorni  più  (elici.  Vana  illusione  I Comincia- 
rono per  lei  invece  le  sciagure,  dacché  vinti  i Mori  crebbe 
nei  grandi  l’orgoglio,  Ai  allontanalo  il  popolo  dalle  ar- 
mi c toltagli  la  parte  avuta  nel  governo  Ano  a che  quél- 
li  ebbero  bisogno  di  lui  e di  accarezzarlo;  dacché  alla  tol- 
leranza succedette  la  più  crudele  e sistematica  persecuzio- 
ne; dacché  furono  abbandonate  quelle  fonti  di  ricchezza  a- 
gricola,  commerciale  ed  industriale  già  aperte  dagli  Arabi  e 
dagli  Ebrei  i quali  furono  insieme  cacciali. 

La  notizia  della  conquista  di  Granata  empiè  di  gioia 
i principi  cristiani,  nè  la  Repubblica  di  Venezia  si  mostrò 
da  meno  degli  altri  nel  mandare  suoi  ambasciatori  a con- 
gratularsene con  quei  re  (1),  coi  quali  fino  aliora  era  pas- 
sata di  ottimo  accordo  (2)  ; e sebbene  Ano  dal  secolo  XIV, 
la  Spagna,  favprita  dalla  sua  propizia  giacitura,  avesse  co- 
minciato a crearsi  una  flotta,  non  era  ancora  però  tale  da 
destare  la  gelosia  dei  Veneziani,  anzi  vedemmo  come  que- 
sti ne  ricevessero  aiuti  nelle  loro  guerre  contro  i Genove- 
si (3).  Nè  davano  loro  sospetto  i suoi  bastimenti  mercantili, 
poiché  essendo  allora  la  sola  Veuezia  in  possesso  di  quasi 
tutto  il  commercio  meridionale  il  qual  traeva  il  suo  prioci- 
pal  alimento  dal  Levante,  non  avea  a temere  di  competito- 
ri, e tuli’  al  più  avea  a ribattere  qualche  assalto  di  corsari. 


(IJ  Malip.  p.  311.  Sanudo  eco. 

(2|  Privilegi  di  Ferdinando  ai  mercanti 
1485,  p.  79. 

(3)  Vedi  tomo  IV,  pag.  It>6  e av. 
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Sicura  di  sè  stessa  e delle  proprie  forze  rimase  quindi  in- 
differente anche  all’  approdo  di  navi  spagnuole  alle  isole 
Canarie  (1492)’allora  di  nuovo  scoperte  (1),  e ai  primi  viag- 
gi dei  Portoghesi  lungo  le  coste  d’Africa. 

Già  fin  dal  4415  il  contestabile  Nono  Alvarcz  Pereira 
dopo  avere  col  suo  valore  grandemente  contribuito  a con- 
solidare sul  trono  portoghese  il  re  Giovanni  I,  aven  intra- 
preso insieme  col  re  e coi  suoi  figli  una  spedizione  alle  coste 
d’Africa,  ove  s’ impadroni  di  Ceuta,  e da  quel  momento  uno 
di  quei  principi  reali,  l’infante  D.  Enrico,  si  diede  tutto  agli 
sludii  marinareschi, e ritiratosi  in  un’isola,  delta  poi  mia  do 
Infante  ad  un  miglio  dal  Capo  s.  Vincenzo,  vi  chiamò  in- 
torno a sè  tutt’  i più  esperti  nelle  cose  di  nautica  e nelle 
scienze  astronomiche  e matematiche,  e i viaggi  che  per  ope- 
ra sua  furono  eseguiti,  condussero  alla  scoperta  di  Madera 
nel  4490.  Ma  poco  tempo  passava  che  codesti  viaggi  lungo 
le  coste  dell’  Africa  acquistar  doveano  un  assai  maggior 
estensione  per  opera  d’un  Veneziano  e aprir  finalmente  la 
via  al  giro  del  Capo,  non  prevedendo  allora  probabilmente 
qual  danno  codesta  scoperta  recar  dovesse  alla  sua  patria. 

Luigi  da  Mosto,  nato  da  nobile  famiglia  in  Venezia  nel 
4432,  era  partito  di  soli  ventidue  anni  da  quella  città  sulle 
galee  che  faceano  il  solito  viaggio  di  Fiandra,  accompagnan- 
dosi al  capitano  ch’era  il  cav.  Marco  Zen.  Raltemito  dal  vento 
contrario  al  Capo  s.  Vinceuzo,  il  da  Mosto  all’udire  de’ dise- 
gni dell’infante  D.  Enrico,  siccome  di  animo  intraprendente 
che  egli  era  e bramoso  di  nuove  cose,  si  lasciò  presto  enlusia- 
stare  da  quelle  spedizioni  che  i Portoghesi  continuavano  a 
fare  per  le  scoperte  nell’Africa  e il  22  marzo  1455  si  parli 
anch’egli  sopra  una  galea  fornitagli  dall’infante  per  rac- 
comandazione dei  console  veneziano  Conti.  Toccata  Made- 


(l)  Erano  stale  scoperte  nel  secolo  XIV. 
Voi.  IV. 
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ra,  passò  alle  Canarie,  si  spinse  più  innanzi  fino  al  Capo 
Bianco  c al  Senegai,  poi  scontratosi  in  due  caravelle,  gui- 
date dal  genovese  Usodimare  uscite  allo  stesso  scopo,  a 
quelle  si  uni,  c insieme  avanzarono  sino  alle  foci  del  Cam- 
bia, però  non  potè  su  per  quelle  salire,  oppostisi  gl’indigeni, 
e ammutinale  le  proprie  ciurme.  Si  rimise  col  suo  compa- 
gno in  mare  I’  anno  seguente  e salvatosi  da  grave  tempe- 
sta scopri  le  isole  del  Capoverde  e penetrò  fino  al  Rio  gran- 
de, ma  non  riuscendogli  di  superare  la  violenza  della  cor- 
rente, rivolse  di  nuovo  le  prore  a settentrione  c fece  ritorno 
in  Portogallo. 

Di  queste  sue  spedizioni  stese  il  Da  Mosto  un  rag- 
guaglio, che  rimase  testimonio  non  perituro  del  merito  del 
navigatore  veneziano,  ragguaglio  ingenuo,  scevro  di  mil- 
lanterie, che  non  tace  l'opera  di  quelli  che  lo  precedettero 
e del  de  Sintra  clic  lo  segui,  pregevole  per  copia  di  notizie 
raccolte  sulle  popolazioni,  sui  governi,  sui  prodotti  e sul 
tralfico,  si  delle  coste  marittime  da  lui  visitate,  che  delle 
regioni  interne  del  continente  africano,  e di  cui  le  posterio- 
ri scoperte  hanno  confermalo  la  verità.  E attribuito  al  Da 
Mosto  anche  un  Portolano  stampato  a Venezia  senza  nome 
d’autore  nel  14!K)  (I),  indicante  luti’  i porli  del  Mediterra- 
neo e dell’ Adriatico,  ma  non  essendovi  notali  quelli  ch’egli 
visitò  e scoperse  lungo  il  litorale  africano,  dee  credersi  o 
non  suo  o fallo  anteriormente  a quei  viaggi.  Sulle  sue  in- 
dicazioni invece  lavorò  assai  probabilmente  Fra  Mauro  nel 
pacifico  monastero  di  s.  Michele  di  Murano  il  suo  famoso  pla- 
nisferio,  il  più  grande  monumento  della  cosmografia  dei  suoi 
tempi.  Bene  era  stato  preceduto  nei  lavoro  di  mappe  c por- 
tolani dal  Visconti  genovese  col  suo  portolano  del  1518(1), 


II)  Ripubblicalo  nc!  (544,  159»,  1802. 
(2)  Esistente  nel  museo  Correr. 


Digitized  by  Google 


451 


eseguito  a Venezia,  e dalle  carte  di  Mario  Sanudo  e dei 
Pizigani  (I),  e dalle  sei  carte  idrogeografiche  di  Gia- 
como de’  Giraldi  nel  1426 , e dalle  dieci  tanto  celebri 
di  Andrea  Bianco  del  14.16  (2),  come  altresì,  quanto  al- 
la parte  teorica  del  navigare,  già  avea  dato  buoni  inse- 
gnamenti Pietro  Versi  nella  sua  opera  Alcune  raxon  di 
marinieri  (1444)  (3),  con  osservazioni  c computi  astrono- 
mici, con  descrizioni  delle  maree  e delle  secche,  con  le  ta- 
riffe delle  gabelle  da  pagarsi  nei  varii  porli,  e gli  ordini 
stabiliti  sulle  galee  veneziane  da  Andrea  Mocenigo  capitano 
generale  nel  1418,  infine  colla  Raxon  del  JUartoloio  per 
navigar  a mente  ; ma  niun  lavoro  può  stare  a fronte  del 
grande  planisferi  di  Fra  Mauro  che  abbraccia  tutto  il  mondo 
allora  conosciuto,  delincato  in  un  ampio  circolo  (4),cd  esegui- 
lo verso  il  1460.  Il  mare  cinge  la  terra,  Gerusalemme  n’è  il 
centro,  e con  singolare  disposizione  vedesi  segnato  a piedi  il 
settentrione,  in  alto  il  mezzo  giorno,  le  città  specialmente 
nell'Asia  vi  sono  effigiale  colle  mura  merlate,  le  torri,  le  pa- 
gode; navi  di  foggie  diverse,  secondo  i diversi  paesi,  veleg- 
giano pel  mare,  un’ampia  strada  attraversa  il  Catajo  fian- 
cheggiata da  alberi  come  la  descrive  Marco  Polo,  negli  spa- 
zi vuoti  si  leggono  descrizioni  geografiche  e cosmogra- 
fiche, vi  è segnato  con  mirabile  esattezza  il  corso  del  Nilo 
e il  giro  dell’Africa  che  a quc’tempi  tentavasi,  ma  non  s’era 
ancora  eseguilo,  tutto  è veramente  mirabile  in  quel  map- 
pamondo che  forma  ancora  una  delle  principali  ricchezze 
della  Marciana.  Una  copia  fu  poi  dal  frate  eseguita  per  com- 
missione di  re  Alfonso  V di  Portogallo,  che  per  certo  ne 

(1)  Vedi  t.  III.  p.  365. 

(2)  Alla  Marciana  ove  son  pure  altre  35  carte  nautiche  disegnate  e 
1 miniate  verso  il  1490. 

(3)  Cod.  CLXX,  cl.  IV,  il.  alla  Marciana. 

Venezia  e le  sue  l.agunc  t.  I,  parte  (I,  p.  284. 
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prese  motivo  a sempre  più  infervorarsi  nel  seguire  le  trac- 
eie  dell’  infante  D.  Enrico  onde  giungere  al  fine  a compire 
il  tanto  desiderato  giro  dell’Africa. 

Infrattanto  i Veneziani  non  si  lasciando  svolgere  dal 
loro  vecchio  cammino,  nè  mettendo  molta  fede  od  impor- 
tanza nei  tentativi  dei  Portoghesi,  continuavano  a tenere 
gli  occhi  volti  al  Levante  e sulle  traccie  di  Marco  Polo, 
molti  altri  viaggiatori  si  addentrarono  nell’Asia  e colle  loro 
relazioni  contribuivano  a farla  sempre  meglio  conoscere. 

Desiderio  di  arricchire  e di  veder  nuovi  paesi  avea 
mosso  Nicolò  de’  Conti  intorno  al  1424  a partire  con  una 
carovana  di  mercanti  da  Damasco,  e attraversata  l’Arabia 
Petrea,  venne  a Bagdad,  poscia  a Bassora.  Imbarcatosi  sul 
golfo  persico,  veleggiò  per  Ortnuz  a Camboja,  poi  per 
terra  internandosi  arrivò  uelle  Indie,  penetrò  fino  quasi 
alle  foci  del  Gange,  visitò  Sumatra,  Java,  Ccilan,  alcuni 
porti  dei  Malabar  c pel  Mar  Rosso  si  ridusse  in  Egitto. 
Tornato  dopo  venti  e più  anni  in  Europa,  corse  a gettarsi 
a’  piedi  di  Eugenio  IV,  allora  al  concilio  di  Firenze,  chie- 
dendo perdono  delle  sue  colpe,  c clic  per  salvare  la  vita  in 
que’  barbari  paesi  avesse  acconsentito  a farsi  musulma- 
no. Il  pontefice  il  riaccolse  benevolo  in  seno  alla  chiesa, 
ina  con  nohii  pensiero  volendo  clic  le  tante  notizie  dei 
suoi  lunghi  viaggi  non  andassero  perdute,  gl’  impose  ob- 
bligo di  dettarle  al  suo  segretario  Poggio  Fiorentino,  ar- 
ricchendo cosi  di  molto  le  cognizioni  che  fino  allora  avean- 
si delle  Indie.  Visitarono  l’Asia  anche  Benedetto  Dandolo 
(1455)  che  fu  il  primo  a raccogliere  medaglie  antiche  (I) 
e Paolo  Trevisan  (4452)  e Giovanni  Bembo  (4473);  una 
descrizione  delle  Isole  col  titolo  d’ Isolano  dedicò  Bar- 
tolomeo delti  Sonetti  officiale  di  galea  poi  patron  di  nave 

(I)  Morelli,  Dissertazione  intorno  ad  alcuni  viaggiatori  eruditi 
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ni  doge  Giovanni  Mocenigo  (1);  e le  stesse  ambasciate  for- 
nivano, secondo  la  non  mai  abbastanza  lodata  istituzio- 
ne veneziana,  ampia  opportunità  alla  conoscenza  dei  paesi, 
dei  popoli  e delle  corti.  Cosi  fu  la  Persia  descritta  da  Cate- 
rino Zeno  che  risiedette  due  auni  presso  Ussunhassan  1474- 
1473;  della  stessa  Persia,  della  Georgia,  della  Tarlarla  oc- 
cidentale lasciarono  preziosissime  notizie  Giosafatte  Bar- 
baro e Ambrogio  Contarmi,  altri  ambasciatori  allo  stes- 
so re  (2). 

Nè  le  regioni  nordiche  rimanevano  inesplorate.  I viag- 
gi dei  fratelli  Zen  nel  precedente  secolo,  le  scoperte  di  Pie- 
tro Qtiirini  e quelle  di  Cristoforo  Fioravante  e Nicolò  Mi- 
chiel  nel  4431,  che  penetrarono  fino  al  Capo  Nord,  celia- 
rono probabilmente  Giovanni  Caboto  a indirizzare  a quelle 
parli  le  sue  navigazioni  e cercare  di  colà  un  passaggio  alle 
ludie  per  la  via  di  Nord-Ovest.  Non  nato  a Venezia,  ma  di- 
chiaratone cittadino  de  intus  et  de  extra  per  privilegio 
del  Senato  28  marzo  4476  (3),  dopo  quindici  auni  di  sta- 
bile domicilio  e maritaggio  con  donna  veneziana,  si  recò 
in  Inghilterra,  e da  Bristol  ove  avea  lèrmato  sua  dimora 
coi  tre  figli  Lodovico,  Sebastiano  e Santo,  si  parli  nel  4497 
con  barche  del  re  Enrico  VII.  Scoperse  la  Terraferma  d’A- 
merica e piantò  in  Ncwfoundland  (Terranuova)  la  bandiera 
inglese  e la  veneziana  di  s.  Marco;  tornato,  fu  tenuto  in 
grande  onore,  ebbe  il  titolo  di  grande  ainiirantc,  vestiva 


(t)  Osserva  opportunamente  il  Cicogna  come  a torlo  venisse  dal  Qua- 
drio e dal  Libri  confuto  con  Bartolomeo  Zamberli  segretario  del  Senato, 
mentre  dallo  stesso  suo  libro  si  vede  chiaramente  ch'egli  era  uomo  di  mare  e 
detto  dalli  Sonetti  perchè  di  tal  gener  • di  poesia  si  dilettava.  Saggio  di 
Bibliografìa  veneziana,  p.  361. 

(2)  Bizzarro,  Uiel.  rerum  perticar  Bomusio  ecc 

(3)  1176  die  28  mariti:  Q.  fiat  privilegium  eivilitalit  de  intuì  et 
extra  Joanni  Caboto  per  habitationem  annorum  XV  juxta  contuetum. 
De  parte  149,  de  non  0,  non  sinceri  6,  Senato  Terra  1473-1 477,  p.  109  L* 
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di  seta,  gl’inglesi  ne  andavano  pazzi  (1).  Degno  di  lui  il 
figlio  Sebastiano  fece  più  tardi,  il  primo,  il  giro  del  mon- 
do, ond’  ebbe  da  Carlo  V il  dono  d’  un  globo  d’  oro  col 
motto:  primtis  me  circumdedisti. 

Mentre  cosi  per  opera  dei  Veneziani,  gli  Europei  ap- 
prendevano a conoscere  sempre  meglio  il  mezzogiorno, 
l’ oriente  e il  settentrione,  Colombo  procacciava  nell’  oc- 
cidente al  re  di  Spagna  un  nuovo  mondo,  e sua  ricompen- 
sa furono  i ceppi,  clic  volle  seco  deposti  nella  tomba.  La 
notizia  di  quella  scoperta  presto  giunse  a Venezia  e il  cro- 
nista Malipiero,  che  allora  viveva,  cosi  la  registrò  ne’  suoi 
Annali  (2).  « L’armada  del  re  Catholico  ha  trova  paese 
nuovo,  e 1’  ha  acquistò  per  so  nome.  La  prima  isola  i la 
chiama  s.  Salvador,  la  segonda  Santa  Maria,  la  terza  la  Fc- 
randina,  la  quarta  la  Isabela,  la  quinta  la  Giovanna  ; dalla 
qual  f armada  se  ha  partio,  et  andò  per  la  costa  verso 
ponente.  Quest’isola  è sta  trova  si  grandn,  che  se  ha  giu- 
dica che  la  fosse  terra  ferma  ; ma  malissimo  populnda. 
L’  armada  è penetrò  avanti  per  gran  pezzo  ; c perchè  i no 
ha  trovò  più  terra,  e l' inverno  era  sorazonlo,  c i venti  e- 
rano  conlrarii,  l’è  tornò  indrio,  e se  ha  fermò  in  un  bellis- 
simo porto,  dove  è desmontò  in  terra  do,  per  veder  se  il 
paese  era  habitò  ; c hanno  trovò  gran  quantità  de  zcntc. 
Da  può  l’ armada  ha  circondò  ci  luogo  per  600  mia,  dove 
finisse  l’ isola  ; e ne  ha  discoverto  un’  altra,  lontana  cento 
mia  ; et  è andada  lò,  c glie  ha  messo  nome  la  Spaglinola  ; 
e ha  trovò  molti  porti  e fiumi,  c una  torre  molto  alla,  altis- 
simi monti,  pieni  d’albori  altissimi,  verdi  a mezzo  l'inverno, 
come  se  fosse  ’I  mese  de  Mazo  in  questi  paesi  ; anzi  alcuni 
floridi,  e alcuni  co  i frutti;  e i oseli  (uccelli)  cantava  se 
ben  era  ’1  mese  de  novembrio.  Ha  trovò  miniere  de  diversi 

(1)  Sanniti  Diarii  I foglio  571,  e II  uni»,  SI.  d’ Inghilltrra. 

(2)  Archivio  Storico  l.  VII,  p.  313. 
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metalli,  e cl  paese  fertilissimo;  i fiumi  ricchissimi,  tal  che  se 
ghe  pesca  l’oro  ; e per  el  paese  ghe  nasce  le  specie  (spezio- 
rie  ) ; la  zenle  va  nuda,  ma  se  trova  algune  femenc  che  se 
coverze  con  logie,  c con  alguni  lavori  de  bombaso  falli  a 
posta.  La  zenle  è timida,  adopera  per  arme  le  cime  delie 
canne,  in  cao  (in  capo)  a i bastoni.  Alla  prima  vista  dell’arma* 
da,  molti  comparse;  ma  quando  se  acostà  i Spagnoli,  quei 
del  paese  se  ritirò  con  segno  de  gran  timor.  Son  homcni 
de  bona  natura,  liberali  de  quel  che  i ha,  che  è cosa  incre- 
dibele  a chi  no  i prova.  Alhora  i -no  havea  religiou  aiguna; 
ma  però  i mostra  de  creder  che  ’l  vero  Ben  sia  in  Ciclo.  I 
ha  fatto  gran  honor  a quei  dell’  armada  ; i navega  alguni 
navilii  che  ha  qualche  similitudenc  con  le  fusle  che  se  usa 
de  qua,  alguni  mazori  e alguni  menori  ; e son  iucommodi 
per  esser  mollo  stretti,  cavadi  d’  un  legno  solo  ; son  più 
veloci  delle  nostre  (uste  ; navegauo  per  quelle  isole  con  quei 
legni,  c conduseno  le  so  robe  da  luogo  a luogo.  Questa 
isola  è mazor  della  Inghiltcra,  e voize  quanto  la  Spagna, 
c ha  le  miniere  dell’  oro.  I Spagnoli  dell’  armada  ha  fatto 
una  fortezza  in  un  luogo  nomina  da  loro  la  villa  della  Na- 
tività ; c ghe  hanno  lassà  zenle,  villuaria  e artelaric  per 
un  nuno.  La  zeute  non  è salvadcg.i  ; ha  costumi  assai  bo- 
ni; sono  bianchi;  scampauo  ’l  Sol,  per  aver  gran  forza  in 
quel  paese  ; f inverno  regna  grandissimi  freddi,  e per  re- 
medio  adoperano  le  specie.  La  Isola  che  i chiama  Santa 
Alaria,  ha  la  zeute  simele  a l’altra  zenle;  se  no  che  le  usa 
i caveli  lunghissimi,  e manza  carne  umana,  e va  rollando  i 
homcni  per  le  altre  isole,  con  i navilii  ditti  de  sora;  i usa 
archi  e frezze  de  cima  de  canne,  con  un  legneto  in  ciunf, 
per  mancamento  de  ferro.  Hanno  trovà  mastici,  legno  aloè, 
riobarbaro  e canela.  » 

Allo  stesso  Domenico  Malipiero,  cosi  scriveva  poi  il 
21  agosto  1501  il  Trevisano  secretano  di  Domenico  Pisani 
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ambascialo!*  veneziano  in  Ispagna  (I):  « Io  ho  tenuto  tanto 
mezzo  che  ho  preso  pratica  e gran  amicizia  con  il  Colom- 
bo il  quale  al  presente  si  attrova  qui,  mal  in  grazia  di  que- 
sti re  e con  pochi  danari.  Per  suo  mezzo  ho  mandato  a far 
a Patos,  che  è un  luogo  dove  non  abita  salvo  che  marinari 
e uomini  pratichi  di  quel  viaggio  del  Colombo,  una  carta 
ad  istanza  della  Magnificenza  Vostra,  la  qual  sarà  bellissi- 
mo fatta  e copiosa  e particolar  di  quanto  paese  è scoperto. 
Qui  non  ce  n’  è salvo  una  di  detto  Colombo,  nè  è uomo 
che  ne  sappia  far.  Bisognerà  tardar  qualche  giorno  ad  aver 
questa,  perchè  Patos  dove  la  se  fa,  è lontana  da  qui  settecento 
miglia,  c poi  come  la  sarà  fatta,  non  so  come  la  potrò  man- 
dar, perchè  1*  ho  fatta  far  del  compasso  grande,  perchè  la 
sia  più  bella.  Dubito  che  ’l  bisognerà  che  la  Magnificenza 
Vostra  aspetti  la  nostra  venula,  che  di  ragione  non  doveria 
tardar  molto,  che  ’l  sarà  presto  uno  anno  che  siamo  fuora. 
Circa  il  trattato  del  viaggio  di  detto  Colombo,  un  valen- 
tuomo I’  ha  composto  et  è una  diceria  molto  lunga.  L’ ho 
copiata  e ho  la  copia  appresso  di  me,  ma  è si  grande  che 
non  ho  modo  di  mandarla  se  non  a poco  a poco.  Mando  al 
presente  alla  Magnificenza  Vostra  il  primo  libro,  quale  ho 
traslatato  in  volgare  per  maggior  sua  comodità.  Il  compo- 
sitore di  questo  è lo  ambassador  di  questo  Serenissimo  Re, 
che  va  al  Soldauo,  il  quale  vien  là  con  I’  animo  di  presen- 


ti) Morelli,  Lettera  rarisrima  di  Criitoforo  Colombo  nelle  sue  ope- 
rette pubbl.  dall'Alvisopoli  1820,  t I,  p 290.  E di  Amerigo  Vcspucci  scri- 
veva Francesco  Corner  da  Cordova,  6 luglio  1508  • M.  Americo  Fiorenti- 
no eh’  è quello  che  va  discorrendo  le  isole  mi  ba  detto  gii  esser  nuova  già 
giorni  in  Siviglia,  esser  li  giunto  una  nave  con  oro  per  valuta  di  ducati 
diecimila  ■ . . quelli  venuti  con  detta  nave  dicono  che  continuamente  augu- 
menla  l' invention  dell'oro  et  che  lui  Almerico  ha  avuti  ducali  trcdecemil- 
la  delle  tratte  di  dette  isole  et  che  è per  andare  a provedere  di  buone  navi 
a Biscaglia  le  quali  tutte  vuol  lar  investire  di  piombo  et  andar  per  via  di 
ponente  a trovar  le  terre  che  trovano  Portoghesi  navigando  per  levante  e 
partirà  intanante  questo  mario  - p.  517,  Cod.  MCVIll,  ci.  VII,  Marciana. 
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tarla  al  Serenissimo  Principe  nostro,  il  qual  penso  la  farà 
stampare  così  la  Magnificenza  Vostra  ne  avrà  copia  perfetta.  » 

Il  continuo  sospetto  delle  cose  d*  Italia,  gli  apparec- 
chiamenti di  Carlo  Vili  di  Francia  all’  impresa  del  regno 
di  Napoli,  la  vigilanza  che  sempre  chiedevano  le  isole  della 
Grecia  esposte  alle  correrie  o alle  ostilità  del  Turco,  non 
lasciarono  dare  in  Venezia  alla  scoperta  dell’America  tutta 
1*  importanza  che  meritava.  Ma  non  fu  così  quando  pochi 
anni  dopo  giungeva  l’ altra,  a principio  ancora  a stento 
creduta,  del  compito  giro  dell’Africa,  dell’arrivo  alle  Iudie, 
del  ritorno  delle  caravelle  portoghesi  cariche  di  spezierie  e 
del  gran  mercato  che  si  faceva  a Lisbona.  La  Repubblica 
avea  tosto  mandato  colà  Pietro  Pasqualigo  (I),  ed  è vero- 
similmente di  lui  il  seguente  dispaccio  che  leggesi  riferito 
dal  Priuli  ne’suoi  Diarii. 

Serenissimo  Principe  (2). 

« Credo  V.  S.  per  lettere  del  magnifico  suo  horator 
habbi  inteso  questo  Serenissimo  re  di  Portogallo  (Ema- 
nuele ) haver  mandato  navi  alla  volta  dell’  Indie,  le  quali  al 
presente  sono  ritornate,  ma  di  navi  tredici  che  furono,  sono 
perse  sette  al  viaggio.  Et  prima,  Serenissimo  Principe,  il 
viaggio  loro  è stalo  per  la  costa  di  Mauritania  e Gctulia, 
per  ostro  fino  a Capoverde,  il  quale  anliquilis  si  chiamava 
Expenieras  dove  sono  le  coste  dell’  insule  Esperide  : qui 
principia  l’ Ethiopia  e di  qui  avanti  fu  ignoto  alti  antiqui. 
Di  qui  scorre  la  costa  d’Ethiopia  verso  levante,  tanto  che 

(1)  Sua  nomina  18  maggio  1301,  p.  101,  Registro  Cons.  de’X,  N.  28. 

(21  Diarii  Priuli,  Cod.  CXXXI  e seg.  cl.  VII  alla  Marciana  pag.  107. 
Questa  lettera  giunta  a Venezia  il  24  luglio  1501  è quindi  anteriore  a 
quella  pubblicala  dal  conte  Miniscalchi  nella  sua  opera  Scoperte  artiche. 
Tanto  questa  lettera  quanto  le  seguenti  notizie  sono  importantissime  per 
* la  Storia  dei  viaggi  e delle  scoperte,  e perciò  stimammo  opportuno  di  darle 
nella  loro  Torma  originale. 
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corrisponde  per  iiuenm  rcrtani  alla  Cilicia,  distà  dieta  co- 
sta dalla  linea  equinoziale  cinque  ovvero  sci  gradi  et  a me- 
za  di  questa  è lo  mina  di  questo  Serenissimo  re,  e dopo  e» 
slendc  un  capo  \erso  ostro  che  eccede  il  tropico  del  Capri- 
corno nove  gradi.  Questo  capo  si  chiama  di  Buona  Speran- 
za che  viene  eliam  larga  la  Barbaria  in  questo  loco  più  di 
mille  miglia  dal  Iilo  intrinseco  verso  noi.  A questo  capo 
de  li  iteruni  s' ingolfa  verso  d'  uno  capo  chiamato  dalli  an- 
tichi Prassim,  promontorio,  (ino  al  quale  fu  nolo  alti  anti- 
chi. Dall'  altra  banda  di  qui  iterum  scorre  quasi  appresso 
levante  per  la  Trogloditia,  dove  trovano  un’altra  mina 
d’oro,  la  quale  chiamano  ZefTala  dove  li  antichi  affermano 
esser  maggior  copia  d’oro  che  in  alcun' altra  parte.  Di  qui 
entrano  nel  rnar  Barbarico  e poi  in  quello  dell'  India  et  ar- 
rivano a Coli  cut;  questo  è il  loro  viaggio.  Il  quale  è piu  di 
quindici  mila  miglia  ma  attraversando  lo  scuriranno  as- 
sai. Di  sopra  di  Capo  di  Buona  Speranza  verso  Cochin  han- 
no scoperto  uua  terra  nuova,  la  chiamano  delli  Pappagalli, 
per  esserne  di  lunghezza  di  braccio  uno  c mezzo  di  varii 
colori,  delli  quali  n’  abbiamo  veduti  due.  Indicano  questa 
terra  esser  Tcrraferma  perchè  scorsero  per  costà  più  di 
due  miglia  nè  mai  trovarono  fine.  Habitano  huomini  nudi 
e formosi.  Alla  loro  andata  presero  nave  quattro,  due  man- 
darono alla  mina  nuova  le  qual  si  giudicano  sicno  perdu- 
te: le  sette  andarono  a Colicut  dove  prima  furono  ben  vi- 
sti c lùlli  data  la  casa  per  quello  signor,  dove  eliam  rima- 
sero alcune  delle  navi,  le  altre  erano  in  li  lochi  vicini.  Di 
poi  giunsero  zermc  del  soldati  le  quali  si  sdegnarono  che 
costoro  fossero  ili  ovcro  andati  a tuorli  l’ inviaraenlo  e vo- 
levano prima  caricare.  11  fattor  di  questo  re  si  lamentò  col 
signore  di  Colicut,  il  quale  si  giudicava  si  dovesse  intender 
con  Mori  c disseti  se  costoro  caricavano  se  li  togliessero  le 
specie,  del  che  vennero  alle  mani  e tutta  la  terra  favorizzava 
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i Mori  e corsero  all’  habitalione  designala  a Portogallesi  e 
tagliarono  a pezzi  lutti  quelli  eh’  erano  dentro  et  in  la  ter- 
ra quali  furono  da  quaranta;  tra  li  quali  fu  il  fattore  il 
quale  s’ era  buttato  inacqua  per  fuggire.  Inteso  questo 
1’  altre  navi  vennero  e bruciarono  le  zernic  del  soldan  quali 
erano  dieci  e con  P arlillerie  fecero  grande  danno  alla  ter- 
ra, e bruciarono  assai  caso  ....  erano  coperte  di  paglia.  E 
per  questa  rumore  si  partirono  da  Colicut  e furono  con- 
dotti dalla  lor  guida,  quale  è un  giudeo  battezzato  ad  una 
altra  terra  circa  quaranta  miglia  più  oltra,  chiamata  Chucim 
d’un  altro  re  nemico  di  quello  di  Colicut,  il  quale  li  ha  fatto 
ottima  compagnia  et  ha  maggior  copia  di  specie  che  non  è a 
Colicut.  Hanno  caricà  le  nave  sette  c stivato  di  specie  per  pre- 
tio,  che  temo  a dirlo,  purché  loro  l’ affermano.  Hanno  avuto 
un  cantcr  di  cannella  per  due.  uno  et  meno. Questo  signor  di 
Chucim  manda  suoi  ambasciatori  con  queste  navi  a questo 
Serenissimo  re  etiam  due  ostaggi  acciocché  possano  tornar 
sicuramente.  Nel  ritorno  i Mori  e queHi  di  Colicut  si  mi- 
sero in  ordine  per  prenderli,  et  armarono  più  di  centocin- 
quanta navilii  con  più  di  huomini  quindici  mila  ma  costoro 
essendo  carichi  non  volsero  combatter  nè  quelli  li  potevano 
attendere  perchè  questi  si  misero  dalla  Boriila  che  loro  non 
sanno  andare.  Venendo  arrivarono  ad  una  isola  dove  è il 
corpo  di  s.  Tomaso  apostolo.  Il  signor  di  quella  li  fece 
grandi  carezze  et  halli  date  delle  reliquie  di  detto  santo.  Li 
pregavano  dovessero  prender  specie  in  credenza  al  ritorno 
del  viaggio.  Questi  erano  carichi  e non  potevano  più  torre. 
Sono  stati  mesi  dodici  nel  viaggio,  ina  nel  ritorno  solum 
quattro  e dicono  di  qui  avanti  lnr  in  mesi  otto  over  dicci  al 
più.  Nel  ritorno  delle  sette  navi,  sei  sono  venute  a salvamen- 
to, l’altra  dette  in  una  secca,  della  qual  sono  salve  le  genti. 
Questa  era  di  bolle  seicento  e ricca;  ancora  non  sono  arri- 
vate qui  salvo  che  una  di  botte  trecento,  le  altre  sono  pro- 
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pinquc  per  quanto  dicono.  Questa  entrò  la  sera  di  s.  Zuane, 
Io  m’attrovava  dal  Serenissimo  re  il  qual  mi  chiamò  e disse- 
nti che  mi  congratulassi  che  le  sue  navi  d’india  erano  giunte 
cariche  di  specie  e cosi  me  ne  allegrai  con  li  debiti  modi. 
Fece  far  festa  quella  sera  in  palazzo  e letizia  di  campane 
per  tutta  la  cittade.  Il  seguente  giorno  fece  fare  solenne 
processione  per  tutta  la  terra.  Di  poi  ilerum  attivandomi 
con  la  Sua  Maestà  ritornò  alle  sue  navi  e dissenti  che  do- 
vessi scriver  alla  Signoria  Vostra  che  la  mandi  da  mo  a- 
vanli  le  sue  galie  a levar  specie  di  qui  che  li  faria  buona 
ciera  e potriano  giudicar  esser  in  casa  sua  c prohibcria  al 
soldano  non  andassero  specie.  E vuol  mettere  a questo 
viaggio  nave  quaranta,  delle  quali  aicuue  vadano  et  altre 
ritornino.  Demum  tiene  aver  l’ Indie  a suo  comando.  Que- 
sta nave  che  è entrata  è di  Gio.  Tholomeo  iiorcntin  insieme 
col  carico  che  è piper  (pepe)  cantera  trecento,  in  circa,  can- 
nella cantera  centoventi,  Lucha  (zuccaro)?  cantera  cinquanta 
in  sessanta  ....  cantera  quindici;  garofoli  non  hanno  cari- 
calo, non  ne  erano,  ma  ne  nascono  a Colicut.  Specie  mi- 
nute non  ne  sono  di  niuna  sorte.  Dicono  aver  perdute  assai 
gioie  in  quel  rumore  di  Colicut.  Non  pretermetterò  etiarn 
questo  esser  venuto  di  qui  ambasciatori  d’ esso  re  d’ Ethio- 
pia,  chiamalo  re  d’  Ubetiam.  Quelli  mandò  presenti  a que- 
sto re  di  schiavi  c denti  di  avolio,  benché  siinii  cose  sono 
di  qui  già  assai  tempo.  Appresso  di  quelle  navi  etiarn  piper, 
ma  non  è compilo  come  1’  altro.  » 

Questa  lettera  è accompagnala  dal  Priuli  dalle  se- 
guenti riflessioni  che  stimo  bene  lasciare  nella  loro  forma 
originale  perchè  rappresenta  al  vivo  i pensieri  de’Veueziani 
sul  grande  avvenimento. 

» Al  giungere  di  questa  nuova  a Venezia,  tutta  la  città 
se  ne  risenti  grandemente  e rimase  stupefatta  e i più  sa- 
pienti la  tennero  per  la  peggior  nuova  che  giuugcr  potesse 
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mai.  Imperciocché  riconoscendosi  essere  Venezia  pervenuta 
a si  alto  grado  di  riputazione  e di  ricchezza  solo  pel  com- 
mercio del  mare  c per  la  navigazione,  onde  conducevasi  ogni 
anno  grande  quantità  di  spezie,  che  i forestieri  concorre- 
vano poi  ad  acquistare,  e per  la  presenza  loro  e per  il  traffi- 
co recavano  utilitade  immensa,  ora  per  questo  nuovo  viag- 
gio le  spezie  sarebbero  dalle  Indie  condotte  a Lisbona,  ove 
ungheresi,  tedeschi,  fiamminghi,  frances*  si  recherebbero  ad 
acquistarle,  potendo  colà  averle  più  a buon  mercato.  E ciò 
perché  le  spezie  che  venivano  a Venezia,  passavano  per 
tutta  la  Soria  e pei  paesi  del  Soldano,  pagando  in  ogni  luo- 
go esorbitanti  dazii,  onde  al  loro  giungere  a Venezia  si 
trovavano  essere  aggravate  di  tanto,  che  ciò  che  in  origine 
valeva  un  ducato  erasi  alzalo  fino  a ducati  sessanta  ed  an- 
che cento.  Dalle  quali  angarie  andando  esente  il  viaggio 
per  mare,  ne  avveniva  che  il  Portogallo  poteva  darle  a 
molto  minor  prezzo.  E mentre  i più  saggi  ciò  vedevano, 
altri  si  ostinavano  uel  non  prestar  fede  alla  notizia,  ed  altri 
ancora  dicevauo  che  il  re  di  Portogallo  non  avrebbe  potuto 
continuare  questa  navigazione  di  Calicut,  poiché  di  tredici 
caravelle  che  vi  avea  spedite,  sole  sei  erano  tornate  salve, 
che  il  danno  avrebbe  ad  essere  maggiore  dell’  utilità,  e che 
non  si  troverebbero  cosi  facilmente  uomini  che  acconsen- 
tissero ad  esporre  la  loro  vita  in  si  lunga  e pericolosa  na- 
vigazione; che  il  soldano  di  Alessandria  vedendosi  mancare 
uu  si  bel  profitto  pel  passaggio  che  le  spezie  facevano  per  le 
sue  terre,  vi  avrebbe  provveduto;  e come  suole  spesso  avve- 
nire, cercavasi  trovar  fuori  ragioni  ad  appoggio  della  pro- 
pria opinione  rifuggendo  dal  prestar  ascolto  e fède  a quanto 
vicn  raccontalo  di  cosa  che  torni  a proprio  danno  (I). 

Intanto  non  tardavano  a farsene  sentire  gli  effetti  nel- 
la notabile  diminuzione  delle  vendite  delle  spezie.  Per  lo 

(1)  Priuli  Diatii  pag.  108. 
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clic  la  Repubblica  non  lasciando  di  Icner  d’  occhio  1’  anda- 
mento di  quel  commercio  e vedendo  che  i viaggi  a Calicut 
si  replicavano  annualmente  e con  sempre  maggior  van- 
taggio, stava  sempre  più  incerta  se  accettare  le  proposte  del 
re  di  Portogallo.  Ma  oltre  che  poteva  sembrare  troppa  umi- 
liazione il  rendersi  quasi  tributaria,  essa  che  fino  allora  era 
stata  regina  de’  mari,  si  aggiungeva  che  per  quell’  alleanza 
avrebbesi  inimicato  il  soldano  e con  grave  pregiudizio  pel 
sequestro  eh’  egli  avrebbe  fatto  dei  ricchissimi  depositi  ve- 
neziani al  Cairo  e con  pericolo  inoltre  delle  persone  stesse 
dei  mercanti.  Laonde  preferì  stringersi  con  esso  in  lega 
e gli  mandò  un  nuovo  ambasciatore,  dopo  il  precedente 
Benedetto  Sanudo  (1),  rappresentandogli  tutti  i danni  che 
da  quella  nuova  strada  del  commercio  deriverebbero  agli 
stessi  suoi  Stati,  per  la  perdita  dei  grossi  dazii,  e pel  venir 
meno  del  traffico  delle  spezie  delle  Indie:  badasse  bene  che 
i. Portoghesi  se  ne  impadronirebbero  afTatto,  nè  permette- 
rebbero più  ad  alcun  naviglio,  che  loro  non  fosse,  di  ve- 
leggiare in  quei  mari  ; nè  contenti  al  commercio  s' impa- 
dronirebbero anche  delle  terre,  cosa  che  verrebbe  loro 
agevolata  dalle  presenti  discordie  di  quei  principi  ; già 
aver  mostrato  colla  presa  di  Cochin,  colle  fortificazioni 
in  varii  punti  erette,  quale  fosse  il  loro  divisamcnlo;  prov- 
vedesse adunque  mentre  ancora  era  tempo,  mandasse  ora- 
tori ai  principi  indiani  per  islringcre  con  loro  patti  e lega 
onde  proibire  il  commercio  ai  Portoghesi,  soccorresse  al- 
l’ uopo  anche  colle  armi.  Ma  anche  dall’  Egitto  poco  o 
nulla  era  a sperarsi,  agitato  come  si  trovava  dalle  inter- 
ne rivoluzioni.  Era  nel  1497  morto  il  sultano  Abusaadat 


(1)  Itenedello  feaoudo  vi  andò  nel  1503  : dopo  lui  nel  1504  Francesco 
Tcldi  di  cui  diamo  la  Commissione  segretissima  dei  Cous.  dc’X  nei  Docu- 
menti. 
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Mohamraed  ed  un  polente  signore  di  nome  Abusaid  Kamsu 
sollevatosi  contro  il  figlio  di  quello,  aspirava  al  trono. La  cit- 
tà del  Cairo  fu  saccheggiata,  molli  furono  i morti  nel  com- 
bal  limonio,  tuttavia  ebbe  Kamsu  contraria  la  fortuna  e do- 
vette ritirarsi  dal  paese.  Non  per  questo  tornò  la  calma,  e 
Francesco  Bernardo  console  d’Alessandria  scriveva  alla  Si- 
gnoria (1):  « Credo  clic  il  Cairo  non  sia  mai  sta  in  tanta 
rolla.  Non  so  che  fine  avranno  questi  moti,  nè  quando  ». 
Difatti  poco  dopo  il  soldauo  fu  ucciso,  un  circasso  che  ve- 
stiva la  dignità  di  gran  Diodar  si  fece  fondatore  d’una  nuo- 
va dinastia,  che  non  ben  consolidata  ancora  sul  trono,  non 
era  al  caso  di  spiegare  quella  energia  e dar  mano  a tutti 
quei  provvedimenti  che  i vantaggi  del  commercio  avrebbe- 
ro richiesto. 

Alla  Repubblica  dunque  allora  non  rimaneva  che  ricor- 
rere ad  altri  trattali  e vedere  se  possibil  fosse  di  dare  per 
questi  alle  cose  il  miglior  indirizzo  che  le  emergenze  per- 
mettessero. Spediva  a questo  fine  a Lisbona  Leonardo  da  Ca 
Blasser,  che,  sotto  Fapparenza  di  semplice  mercante,  dovesse 
bene  indagare  la  condizione  delle  cose  rispetto  alla  naviga- 
zione delle  indie  in  ogni  particolare  nautico  e mercantile  e 
se  a’ Mori  fosse  stato  vietato  di  navigare  alla  foce  del  Mar 
Rosso  ove  mette  in  quello  delle  Indie, 'dando  di  tutto  esat- 
tissime informazioni  (2).  Scriveva  difatli  il  Ga  Masser:  « E! 
zonzer  mio  de  li  in  Portogallo  nella  città  di  Lisbona  fu  alti 
5 ollohrio  del  1504  venuto  ad  istanza  dell’  Eccellentissime 
Signorie  Vostre  per  veder  et  intender  el  successo  di  questo 
viaggio  d’ India  novamente  da  Portoghesi  trovato  et  nave- 
gato,  ma  li  maligni  et  inimicissimi  della  nazion  nostra  con 
la  sua  malignità  cercano  de  disturbarmi  e farmi  patire  qual- 


(1)  .Mali pierò  639. 

(-2)  Registro  Coni.  X,  N.  30,  3 lug.  1503,  pag..2M 
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che  male,  perchè  universalmenle  le  condizioni  sue  sono  tan- 
to pessime,  che  non  voriano  vedere  alcuno  in  quella  città 
salvo  che  loro  ; per  modo  che  informò  quel  Serenissimo  re 
dicendo  che  era  venuto  per  danno  de  quello  Serenissimo 
re  e molle  altre  opposizioni,  le  quali  non  m’ estenderò  a 
dire  particolarmente  adeo  che  me  misero  in  grande  sospet- 
to. E1  giorno  seguente  dapoi  che  gionsi  de  lì  in  Lisbona 
che  fu  a di  4 dello,  che  è il  giorno  di  s.  Francesco,  fui  man- 
dato a chiamar  da  Sua  Altezza  nel  palazzo  che  è in  cima 
di  questa  città  dove  Sua  Altezza  stcva  soia  in  capo  d’una  sala 
scrivendo  sopra  una  tavola  piccola;  et  io  giolito  li,  fatta  la 
debita  rcvcrenzia,  dissi  che  comandava  Sun  Altezza  el  qua- 
le me  disse  de  che  nazion  era  e donde  veniva  et  a che  fare 
era  in  quella  città  venuto.  Non  m’estenderò  nella  risposta; 
risposi  quanto  accadeva  al  bisogno.  Da  poi  parlato  lunga- 
mente con  Sua  Altezza  disse  a un  suo  eli’  era  poco  distante 
da  noi,  cl  qual  se  chiama  Piero  da  Lisbona  el  qual  è come 
seria  a dire  Capo  del  Consiglio  de  X,  c le  disse  ; eh*  el  me 
menasse  in  preggion  orribile  senza  eh’  io  potessi  parlare  a 
persona  del  mondo.  Et  in  questo  tempo  mandò  S.  Altezza 
per  mi  c parlomc  tre  o quattro  volte,  e vedendo  ultima- 
mente eh’  io  stava  saldo  e costante  su  li  primi  parlari,  mi 
pose  in  libertà  e dissenni  ch’el  stare  in  quella  terra  fosse  a 
mio  beneplacito.  Et  io  liberalo  che  fui  volsi  diligentemente 
inquerirc  et  intendere  quali  fussino  stati  quelli  che  mi  fece- 
ro tale  opposizione  cl  intesi  da  più  persone  degne  di  fede, 
li  quali  mi  dissero  che  già  un  mese  innanzi  el  mio  zonzer 
de  là,  fu  significato  a Sua  Altezza  da  Venezia  da  un  Bellet- 
to Tondo  fiorentino  ( ncvodo  de  Bartolnmio  fiorentino  cl 
qual  fa  grandissime  faccende  nella  città  di  Lisbona  ) eli’  cl 
veniva  uno  ad  istanza  della  Signoria  de  Venezia  e del  gran 
Soldano  per  veder  et  intender  quelle  cose  di  quel  viaggio 
d’ ludia  nel  suo  regno,  e che  la  Signoria  di  Venezia  uiau- 
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dava  due  nave  carghe  d‘  artellnrie  al  Gran  SoMano  por 
devednrc  ( divietare  ) a S.  A.  il  navcgar  loro  » (I). 

Regnava  allora  Eminanuele  del  quale  il  Ca  Masscr  fa- 
ceva il  seguente  ritratto:  « La  natura  de  questo  serenissi- 
mo re  partili  mollo  allegra,  la  complessione  sua  si  è flaca, 
debile  c de  poco  spirito.  E molto  sospettoso  in  tutte  le  sue 
cose,  non  si  risolve  per  sé,  se  non  in  lutto  vuole  consiglio 
e consulta  con  la  regina  I).  Eleonora  sua  sorella,  la  quale 
è prudente,  c con  li  suoi  Grandi;  e questo  vien  perché  non 
se  confida  nel  discorso  et  judicio  suo.  Mostra  esser  avaro 
et  cupido  di  denaro,  et  maxime  da  poco  tempo  in  qua,  da 
poi  che  tratta  de  le  cose  de  mercadanzia,  ha  gustalo  li  fruii 
di  quella.  Dove  el  vede  alcun  profitto  in  tutto  el  vuol  intror 
e lira  per  si  et  deveda  ad  altri  : non  ha  respelto  al  ben 
pubblico  del  suo  popolo  salvo  el  ben  particolare  suo  : c 
questo  vicn  per  li  maligni  ch’el  consciano  per  aquistarc 
benevolenzia  con  S.  A.  benché  in  sé,  lui  panni  d’  ottima 
condizione  et  de  somma  bontà.  Cultolichissiino  e devotissi- 
mo, ha  (allo  far  de  bellissime  c notabile  opere  cioè  mona- 
stero de  religiosi,  che  se  chiama  santa  Maria  de  Bellem 
nel  qual  ha  speso  infiniti  danari  el  ancora  non  è compiuto, 
c spcnderassi  a suo  compire  da  ducati  centocinquanta  mila 
in  suso,  e molli  altri  monasteri  e opere  in  questo  suo  re- 
gno laudabile  a Dio  et  alle  persone  del  mondo.  Non  è molto 
stabile  nelle  sue  cose  e molle  volle  si  muda  di  proposito  c 
questo  perchè  ascolta  cadauno  e facilmente'  crede  ad  omii 
homo  e maxime  in  quelle  cose  che  cognosse  che  li  sia  in 
suo  proposito,  non  considerato  altro  contrario.  Se  dulctta 
d’andar  per  mare  per  questi  rii,  c molte  volte  va  in  uno  suo 
brcganlino  fatto  per  S.  A.  passando  tempo,  vedendo  queste 
sue  nave  e monasteri,  mostra  aver  gran  spasso  andar  per 
mar  con  qualch’  uno  dclli  suoi  primati  el  qual  è d’età  d’ au- 
lì; Archivio  Storico  Italiano.  Appendice  t.  II. 
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ni  trentasei  in  Ircnlasette.  Ha  uno  principe  d’ elà  d'anni 
tre  c mezzo  in  quattro  i!  qual  si  chiama  D.  Zuane,  fu  bat- 
tezza per  la  Magnificenza  di  messer  Piero  Pasqualigo  el 
qual  era  a quel  tempo  orator  a S.  A.  e fu  zurato  per  principe 
per  el  duca  de  Braganza  et  el  duca  de  Coimbra  e per  tutto 
il  regno  dalli  grandi  di  questo  regno;  ha  due  infanti  et  una 
infante  d’  età  uno  sotto  l’ altro. 

« Circa  al  tratar  della  mcrcadanzia  in  questa  città,  po- 
co per  loro  naturale  è trattada  dispreziando  quella,  paren- 
doli cosa  incivil  e bassa,  però  sono  poveri  di  danari  uni- 
versalmente tutti  ...  ma  dappoi  che  vanno  a questa  navi- 
ga zion  molte  case  sono  fatte  ricche.  » 

Tutte  codeste  informazioni,  continuate  anche  di  poi, 
ben  dimostrano  come  i Veneziani  non  cessavano  di  tener 
d’  occhio  V andamento  delle  cose  d’india  (1),  nè  potendo 
altro  dovettero  alfine  con  trattati  cercare  (2)  di  avvantag- 
giarsi il  meglio  possibile;  ma  già  il  commercio  prendeva 
altra  direzione,  le  guerre  d’ Italia  vuotavano  f erario,  la  po- 
tenza turca  spogliava  di  mano  in  mano  la  Repubblica  de’ 
suoi  possedimenti  d’  oltremare,  cd  essa  cominciava  a scen- 
dere quella  china  che  ridur  dovcala  alla  condizione  di  sub- 
alterna fra  le#polenze  di  Europa. 


(1)  Vedi  i Diarii  Sanudo. 

(2)  Col  sultano.d'  Egitto  27  feb.  909  (1501)  Commtmoriali  XIX, 
pag.  28  trattalo  ignorato  dal  Maria  ebe  cita  solo  quello  del  1512  e con 
(ìiovanni  di  Portogallo  2 genn.  1522,  Commemoriali  XIX. 
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CAPITOLO  SESTO. 


Considerazioni  generali  sulla  condizione  della  Repubblica  nel  secolo  XV  — 
Possedimenti,  popolazione,  nobili,  cittadini,  popolo,  clero.  — Ma- 
gistrature. — Legislazione.  — Provvedimenti  per  la  peste.  Magi- 
strato di  sanità.  — Provvedimenti  per  la  prosperità  delle  Provincie.  — 
Commercio.  — Finanze.  — Provvcdimeuti  di  salute  e sicurezza  pub- 
blica in  Venezia.  - Magnificenza  pubblica  c privata.  — Belle  arti.  — 
Scuole.  — La  stampa.  — Cultura  intellettuale.  — Storia,  eloquenza, 
filosofia,  poesia,  musica,  scienze.  — Conclusione. 


Gli  avvenimenti  che  avremo  a raccontare  siccome 
quelli  che  alterarono  profondamente  il  sistema  politico  d’I- 
talia in  generale  e cominciarono  la  serie  di  quelle  guerre 
nelle  quali  Venezia  si  trovò  poi  per  tanti  anni  involta,  ri- 
chiedono che  ci  arrestiamo  prima  alquanto  a considerare  la 
condizione  in  cui  Irovavasi  la  Repubblica  al  loro  appres- 
sarsi. 

Possedeva  essa  allora,  oltre  alle  molle  isole  del  Levali- 

* è 

te, ampia  estensione  di  dominio  in  Terraferma  fino  all’Adda; 
avea  portato  le  armi  lino  nel  regno  di  Napoli;  teneva  Cervia, 
Ravenna,  Kiiuini,  Faenza,  Imola,  Ceseua  nella  Romagna  ; 
Roveredo  e sue  dipendenze  nel  Tirolo;  le  varie  città  vi  si 
governavano  per  lo  più  coi  propri  statuti,  preside  un  Rettore 
o Podestà  veneziano;  lievi  erano  le  imposte;  protette  con 
privilegi  secondo  il  sistema  d’allora  le  arti  e l’industria  (1); 
la  giustizia  in  generale  bene  amministrata  senza  differenza 
di  persone,  nei  casi  criminali  con  delegazione  per  lo  più 
del  liito  del  Consiglio  de' Dieci;  commissariidei  governo 
col  nome  di  Sindici  si  recavano  di  tempo  in  tempo  nelle 
(I)  Mario  vii,  iati 


Digitized  by  Google 


4G8 

varie  provincic  ad  esaminare  il  contegno  dei  Rettori,  ad  a- 
scoltarc  le  lagnanze  de'  popoli  (1). 

La  popolazione  della  Capitale,  elic  il  Sanulo  dice 
da  cent*  ottanta  a cento  novanta  mila  anime  (2),  dividevasi 
in  nobili  o palrizii,  cittadini,  popolo  c clero.  Costituitosi 
definitivamente  il  go'crno  aristocratico  (3),  si  rese  sempre 
più  diflìcile  1*  ammissione  a quel  corpo  sovrano,  facendo  più 
rigorose  le  prove  (i),  accrescendo  il  numero  dei  suffragi 
richiesti  nelle  ballottazioni,  escludendo  i figli  naturali  o 

(1)  Vcili  fra  altre  la  Commissione  ad  Andrea  Barbaro,  Jac.  Michiel, 
(■io.  Kmn  c Luca  Tron  mandati  «indici  a C.orfù  e nel  Levante,  ('.od.  LXX1I, 
cl.  XIV.  lai.  alla  Marciana. 

(2)  Sanudo  della  tdificalion  della  cild  de  renetta,  breve  ma  pre- 
ziosa cronachctla,  premessa  al  Trattata  de'  Magistrati  veneti  nel  Codice 
Cicogna  020,  e sue  file  de’  dogi  al  tempo  di  Tomaso  Moeenigo. 

(3)  Gli  elettori  del  Maggior  Consiglio  arcano  cessato  Ano  dal  seco- 
lo XIV',  in  virtù  della  parte  25  novembre  1319  che  qui  riproduciamo  dal 
libro  Speculata  nobilitati t venelae  ncll’Avogaria  di  Comune  all"  Archivio: 
Quia  modus  qui  etl  de  eligendi!  tleclorib.  qui  eligunt  de  M.  C.  non  vi- 
detur  bene  conveniens  nec  honcslus  propter  mbiectiones  multai  et  ine- 
piai  qual  hominet  facilini  ut  sin!  etecli  nec  taepe  fiat  factum  ita  coCler 
ut  deberet , C.  f.  P.  ut  hoc  factum  meli  ut  et  honestiui  fiat,  ponantur  in 
uno  capetto  tot  battolai  quot  erunt  illi  qui  icripti  faerint  ad  Quaran- 
liam  q.  ponimi  etigi  de  M.  C.  inter  qnas  battolai  tini  tot  battolai  de- 
auratae  quot  erunt  illi  qui  debej/ant  etigi  de  M.  C et  vocatur  unni  pi  ter 
XII  annor  vel  inde  infra  qui  accipial  battolai  de  capello  ad  unam  ad 
unam  prò  omnib.  qui  tcripti  erunt  in  libro  Quarantine  incipiendo  a pri- 
mo et  sic  se  laendo  per  vrdinem  legenda  nomea  cuClibet  quando  accipie- 
tur  prò  ipto  ballota,  et  quicunq.  habutril  battolimi  deauratam  hnbea- 
tur  prò  eleeto  et  itti  qui  tic  etecli  erunt,  approbabuntur  inter  XI.  lecun- 
dum  itsum  ittor.  qui  eltiguntur  per  electoret  et  illa  electio  fieri  debeat 
ila  q.  sii  facta  infra  quintini  diem  intranle  mente  dicembri t . . . et  quia 
aliqui  poisent  etiam  nimi i induciare  per  Anne  cium  de  31.  C.  qui  non 
p ossei  habere  battolala  de  aurntam  votumus  q nihilominus  a duobus 
anni s in  anlea  capta  iita  parte,  qaotiens  aliquit  habuerit  viginti  quin- 
que  annoi  completo s probando  hoc  tu/fìcienter  coram  Uno  duce,  consi- 
liariit  et  capitac  de  XL  ilaque  eii  vel  majori  parte  «or,  videalur  “tnffi- 
cicnter  probatum,  habeatur  prò  eliclo  et  sii  de  31.  C facta  prius  prò- 
battone  de  eo  inter  XL,  licut  solitimi  fieri  de  aliii  qui  cliguntur,  verum 
in  hoc  quantiim  de  favore  \ A Y annue,  non  inlelligatur  de  illis  quibut 
concessori:  enei  de  gratin  vel  eoncederetur  q.  possenl  etigi  de  !U.  C . 

(4)  3 Lugl.  tlO",  1121,  20  novembre  1141,  ecc. 
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noli  di  matrimonio  con  donna  serva,  di  vile  condizione  o 
meccanica,  istituendo  in  fine  ii  libro  d’oro  o registro  dei 
matrimoni  e dentigli  de’ nobili  (t).  Ma  siccome  \aria  era 
la  condizione  di  fortune  di  codesti  nobili  e varia  la  loro  di* 
scendenza  da  case  più  o meno  antiche,  o illustri,  venne  a 
formarsi  naturalmente  una  doppia  classe  di  nobiltà,  l’una 
ricca  c polente  che  avea  gl'  impieghi  superiori  e le  cari- 
che che  esigevano  dispendio,  come  di  ambasciatore,  o non 
aveano  emolumenti;  l’altra,  povera  e inferiore,  che  conten- 
tar doveasi  degl’  impieghi  subalterni  e che,  venuto  a sce- 
mare il  commercio,  si  trovò  spogliata  dei  mezzi  di  mi- 
gliorare la  propria  sorte  e divenne  quindi  di  aggravio  allo 
Stato,  si  fece  turbolenta  e non  di  rado  colpevole  di  azioni 
turpi  e criminose,  del  che  abbondanti  esempi  si  leggono 
nei  Cronachisti  (2). 

Accosta' ansi  alla  nobiltà  i Cilladini  originarli  o i fo- 
restieri che  cittadini  divenivano  per  ispeciale  concessione, 
dopo  certo  numero  di  anni  di  stabile  dimora  e per  matri- 
monio con  donna  veneziana,  ma  sempre  per  espresso  de- 
creto del  Senato  (3).  La  cittadinanza  de  inlus  abilitava  ad 
alcuni  impieghi  infimi  c all’  esercizio  delle  arti  e della 
mercatura  con  varie  restrizioni,  quella  de  inlus  et  extra 
costituiva  il  pieno  godimento  di  tutt’  i diritti  del  cittadi- 
no veneziano  (4).  Codesta  classe  fu  regolarmente  ordina- 
ta alla  metà  del  secolo  XV,  e per  appartenere  ad  essa  era 
uopo  provare  all’Avogaria  la  nascita  legittima  e onorevo- 
lezza  della  famiglia  per  sè,  padre  e avo;  di  non  avere  in 

(f  ) Al  1.  agosto  1506  obbligati  i nobili  a dare  in  nota  fra  otto  gior-, 
ni  la  nascita  de’loro  Agli  a denunziarsi  anche  da'piovani  ; 26  aprile  1526, 
notifichino  parimente  le  nozze  ibid. 

(2)  Sanuto  Diarii  passim.  Diari)  Priuli  alla  Marciana. 

(3)  Ne  abbondano  i libri  Misti  e parte  Terra  del  Senato. 

(4)  Vedi  Tomo  III,  pag.  316. 
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questi  tre  gradi  esercitala  arte  meccanica,  di  non  essere 
stato  notato  in  Raspa,  cioè  nei  registri  criminali,  di  fare  in- 
fine le  fusioni,  cioè  di  sostenere  gli  aggravii  del  Comune, 
ciò  che  modernamente  direbbesi,  essere  contribuente,  o 
censito.  Gl’  individui  che  ne  formavano  parte,  aveano  dirit- 
to a concorrere  agl’  impieghi  della  Cancelleria  ducale,  e fi- 
no alla  dignità  di  Cancellier  grande,  principalissima  nello 
Stato,  agli  uflìcii  di  notaio,  di  coadiutore  neU’Avogaria,  di 
gastaldo  ducale,  di  priore  dei  Lazzaretti,  di  avvocato  fisca- 
le, di  secretano  ecc. 

La  vita,  il  movimento  del  resto  del  popolo,  escluso  da 
ogni  partecipazione  al  governo,  era  a cercarsi  nelle  Corpo- 
razioni delle  Arti  e nelle  Scuole.  Colà  rialzavasene  il  senti- 
mento dalla  vita  puramente  materiale,  colà  esercitava  an- 
cora una  specie  di  potere  nella  elezione  del  Castaido  e dei 
Massari,  conosceva  di  formare  ut^corpo  ancor  rispettabile 
nel  recarsi  a certi  giorni  processionalmentc  sotto  i suoi 
gonfaloni  e con  accompaguamenlo  di  musica  e grande  folla 
testante,  alla  Chiesa  del  proprio  Sauto,  nell’  adunarsi  a Ca- 
pitolo per  le  proprie  leggi  interne  o nel  pronunziare  sul- 
I’  abilità  d’  un  novizio,  che  chiedeva  essere  ascritto  al  cor« 
po  dell’  arte.  Il  nuovo  doge  eletto  banchettava  di  solito  le 
arti  e facevasi  dei  prodotti  di  queste  pubblica  mostra  nel 
ducale  Palazzo. 

Nè  minor  esercizio  veniva  al  sentimento  religioso  e di 
beneficenza  nelle  Scuole  o Confraternite  sotto  la  protezio- 
ne di  qualche  Santo.  Cosi  la  scuola  decotti  (zoppi)  a 
s.  Angelo  devota  all’angelo  Gabriele,  vegliava  sulla  morale 
condotta  dei  confratelli,  a raltenerli  dal  giuoco,  dall’ ub- 
riachezza, dalle  bestemmie,  soccorrevansi  l’ un  l’ altro, 
davano  pane  alla  vedova,  maritavano  le  figlie  ec.  (1). 


(I)  .Mariegola  dei  Zolli  al  museo  Correr. 
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* La  scuola  di  s.  Maria  della  Giustizia  a s.  Fanlino  ac- 
compagnava vestita  di  bruno  i condannati  a morte  conso- 
landoli ed  esortandoli  alla  rassegnazione  e ne  conduceva 
poi  il  cadavere  alla  sepoltura.  Altre  aveano  per  iscopo  di  dar 
ricovero  ai  inendici,  rifugio  ai  traviali  pentiti,  cura  e con- 
forti agli  ammalati  ecc.,  supplendo  cosi  l’obolo  del  povero, 
dell'artigiano,  del  bottegaio,  uniti  in  confraternita,  ai  gran- 
di stabilimenti  or  mantenuti  dallo  Stalo  o dal  Comune,  o 
per  le  contribuzioni  soltanto  dei  ricchi. 

Altre  volte  facemmo  cenno  della  condizione  del  Clero 
nella  Repubblica  e delle  vedute  con  cui  questa  in  tal  pro- 
posito si  governava  (t);  non  ispiacerà  forse,  poiché  le  leggi 
ad  esso  relative  ebbero  pieno  svolgimento  in  questo  secolo, 
che  qui  le  riassumiamo.  La  Repubblica,  favorevole  sem- 
pre al  mantenimento  dello  spirito  religioso,  voleva  un  clero 
istruito,  di  buona  morale,  che  attendesse  al  vero  bene  delle 
anime,  ma  in  pari  tempo  sommesso  alle  leggi  e che  solo 
. occupalo  del  sacro  suo  ministero,  non  s’ ingerisse  in  ma- 
terie di  coihpelenza  dello  Stato,  nè  desse  motivo  a difficili 
e spiacevoli  complicazioni.  Perciò  mentre  tutti  gli  or- 
dini religiosi  veuivano  accolti,  c tutti  aveano  loro  conventi 
e ehiese,  il  governo  vigilava  sul  loro  buon  contegno,  e re- 
primevanc  gli  abusi,  e si  dava  tutto  l’impegno  nel  raffrenare 
i disordini,  uè  voleva  avessero  parte  gli  ecclesiastici  ad  uffi- 
ci pubblici,  come  di  notaci,  scrivani,  cancellieri  ecc.,  (2)  anzi 
per  legge  23  settembre  4498  venivano  esclusi  dai  Maggior 
Consiglio  perfino  que’  nobili  che  avessero  qualche  commen- 
da o beneficio  ecclesiastico  (3)  ; in  generale  erano  cacciati, 


(1)  Vedi  toro.  Ili,  pag.  161  ec. 

(2)  19  Gennaro  I474;5>  Libro  Regina  pag.  145. 

(3)  Libro  d'Oro  Leggi  M.  C t.  IX,  e Raccolta  leggi  M.  C t-  XXV. 
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i nobili  espulsi  cioè  che  aveano  qualche  attinenza  con  cc* 
clesiaslici,  quando  Irallavasi  di  cose  relative  a Roma  (1). 

Altra  cura  fu  sempre  posta  dalla  Repubblica  nelle  ele- 
zioni alle  Prelature  onde  riuscissero  in  persone  degne,  ma 
non  invise  al  governo,  nel  volere  che  il  clero  non  fosse  sot- 
tratto alle  gravezze  dello  Stato,  nel  ristringere  infine  quan- 
to fosse  stato  possibile,  le  immunità  del  foro  ecclesiastico. 

Abbiam  già  veduto  come  la  Repubblica  ottenesse  che 
il  patriarcato  di  Grado  fosse  trasportalo  a Venezia,  e che 
la  nomina  a quello  di  Aquileja  in  lei  pervenisse  (2). 

Fin  da’  primi  tempi  della  Repubblica  i piovani  ed  i ve- 
scovi erano  eletti  dal  clero  e dal  popolo  (5),  ricevendo  poi 
questi  ultimi  l’ investitura  dal  doge  col  pastorale  e coll’  a- 
ncllo  in  nome  di  s.  Marco:  per  Deum  et  s.  Marcimi  cagno- 
sce  /mne  episcopatum.  Ma  nel  secolo  XIV,  di  pari  passo  col- 
la forma  aristocratica  assunta  dal  governo,  anche  l' elezione 
dei  vescovi  divenne  per  decreto  del  4591  di  spettanza  del 
Senato,  il  quale  ad  ogni  vacanza  chiamava  gli  ecclesiastici 
concorrenti  a darsi  in  nota  alla  Cancelleria  ducale  affinchè 
quello  che  riportasse  la  maggioranza  de’ suffragi  fosse  poi 
per  lettere  ducali  presentato  al  romano  pontefice  per  l’ap- 
provazione. Codesto  decreto  confermato  nel  4405  fu  esteso 
nel  4445  a tuli’  i vescovadi  dello  Stalo,  c allorché  nel 
4484  venne  a vacare  la  cattedra  vescovile  di  Treviso,  il  Se- 
nato decretò  che  non  fosse  accordato  il  possesso  temporale 
dei  fruiti  se  non  a quel  prelato  che  più  piacerebbe  al  Sena- 
to medesimo,  onde  fosse  provveduto  alla  salute  spirituale 

(1)  Tutto  ciò  diffusamente  in  Sandi  Principii  di  Storia  civile  della 
Repubblica  di  Venezia,  liti.  VII. 

(2)  Vedi  sopra  pag.  84,  c Commem.  XXIII. 

(3)  Esempio  di  questa  elezione  1493  in  Gallicciolli  IV,  pag.  209-  E 
nella  Promissione  Jacopo  Tiepolo  si  legge:  Eleclio  uri  palriarcltae  in 
universo  cetu  cleri  nri  et  populi  permaneat  : eleclio  universor.  nror.  epi- 
icopor.  vacauiium  in  suor,  filior.  cleri  et  populi  potestale  consista t. 
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de’  sudditi  e all’onore  del  dominio,  e i vescovadi  non  aves- 
sero a passare  in  commenda  con  pregiudizio  della  città  e 
diocesi  (1),  contro  il  qual  abuso,  allora  sol  troppo  comune, 
avea  già  la  Repubblica  con  varie  leggi  proveduto,  princi- 
palmente escludendo  i forestieri  ( -1459  e 1488  ) c severa- 
mente vietando  ogni  maneggio  a Roma  per  le  aspettati- 
ve (2).  * 

Alfine  nel  1494  il  Consiglio  de 'Dieci,  per  togliere  gli 
abusi  che  succedevano  nella  iscrizione  alle  prelature  vacan- 
ti, ordinò  che  la  nomina  avesse  a farsi  per  iscrutinio  dal 
Senato,  ricercandone  poi  la  conferma  a Roma  (3).  Che  se 
il  governo  seppe  per  tal  modo  ottenere  quella  suprema  di- 
rezione e vigilanza  che  spettano  al  potere  politico,  volle 
del  pari  che  la  qualità  di  ecclesiastico  non  fosse  giammai 
titolo  ad  esimersi  dai  generali  doveri  del  cittadino,  che  non 
repugnassero  a quella  qualità. 

Imperciocché,  se  non  conveniva  agli  ecclesiastici  pel 
loro  sacro  ministero  il  vestir  le  armi,  nè  ingerirsi  nelle  ma- 
gistrature secolari,  doveauo  però  come  possidenti  sottosta- 
re alle  medesime  gravezze  al  paro  degli  altri  cittadini  ; 
quindi  le  molle  leggi  in  proposito  (4)  e nello  stesso  tempo 
gli  ostacoli  sempre  frapposti  dal  governo  al  troppo  aumento 
de’  loro  beni  (5),  la  cui  amministrazione  dovea  nccessaria- 

(1)  Tent.  Vili,  155. 

(2)  Aliquit  nosler  civis  vel  clericut  vel  laicus,  non  audeal  vel  pre- 
sumaI nec  per  se  nec  per  alium  procurare  vel  impetrare  aliquod  bene- 
fitium  vel  prelaluram  in  nro  ducalu  inslilutam  nec  in  aliis  lerris  et  lo- 
de nris  quae  non  vacci,  26  seti.  1401  in  Pregadi  e libro  Leoni  120. 

(3;  Cappelletti,  Si.  della  Chiesa  di  Venezia  II,  937. 

(1)  26  Agosto  1283  in  M.  C.  il  clero  sia  soggetto  agl’iniprestidi  ; 10 
febbraio  1284,  dieno  in  nota  ai  capi  contrada  i loro  beni  1 15  giugno  1 463 
in  Pregadi,  lutti  gli  affitti,  livelli,  cc.  di  preti  sieno  notati  come  gli  altri 
per  la  decima  — 17  giugno  1466  ai  Rettori  sequestrino  le  rendite  eccle- 
siastiche finche  paghino  le  decime  a cui  si  rifiutavano,  ecc. 

(5)  4 tìiugno  1268  M.  C.  Quod  de  celerò  nulla  proprietas  possi t 
vendi , danari,  offerì,  transactari  nec  aliquo  modo  arenari  nec  dari  a 
Vol.  IV.  60 
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mente  distoglierli  da  quella  vita  di  religione  a cui  si  erano 
dedicati,  troppo  avvolgendoli  ne’  temporali  interessi,  o affi- 
dala a mani  straniere  dar  campo  a mille  abusi  e portare  un 
degradamento  nel  valore  dei  beni  stessi. 

Più  difficile  era  la  materia  del  loro  ecclesiastico,  c in- 
contrar dovca  maggiori  ostacoli,  nelle  opinioni  allor  domi- 
nanti. Le  leggi  della  giustizia  si  vollero  sempre  uguali  pei 
secolari  e pel  clero  e la  differenza  verteva  soltanto  sui  giu- 
dici che  avessero  ad  applicarle.  Dapprincipio  era  il  clero 
come  ogni  altra  classe  di  cittadini  certamente  soggetto  per 
ogni  colpa  non  ecclesiastica  e per  ogni  causa  civile  al  tri- 
bunale ordinario,  perche  troviamo  il  vescovo  di  Castello 
Marco  Michici  II,  nel  1232  moverne  questione  e domanda- 
re il  foro  ecclesiastico;  a cessar  brighe  fu  accordato  nello 
statuto  di  Jacopo  Tiepolo  che  la  giudicatura  nelle  cose  spi- 
rituali e criminali  fosse  ceduta  al  vescovo,  restando  però 
al  foro  secolare  1 infliggere  la  pena  (I),  mentre  questo  ri- 
serbavasi  esclusivamente  le  materie  civili  e di  proprietà  sic- 
come cose  direttamente  spettanti  ai  singoli  cittadini  e allo 
Stalo  (2).  Ma  poi  tanto  crebbero  gli  abusi  e i disordini  che 
fino  dal  1524  fu  eletta  una  giunta  composta  di  sei  nobili  e 


licui  ministro  eeelesiae  vel  alieni  personae  clericali  nel  religiosae  nee 
per  tcslamenlum  i ti  per  aliata  motlum.  1 nodari  oblili^ati  a notificare 
tei  seti.  1333)  I liciti  lasciali  .1  monasteri,  a cinese  o ecclesiastici  che  deb- 
bano essere  venduti.  Queste  leggi  furono  riconfermale  1530,  ttiOó,  1l>97. 
Inoltre  21  maggio  13117  : Hospital»  nec  mouasteriam  vel  aliati  simile  la- 
boreriatn  noti  possi I de  uovo  /ieri  tu  Civitale  Itivoalli  sub  pena  librar, 
mille.  Confermala  1337,  1515,  lòtti,  10fU  Compilazione  delle  Legji,  e 
Vedi  questa  storia  t.  Ili,  p.  102  dal  libro  Spirilus  .VI.  C. 

(I)  » Dapprincipio  lo  Stalo  veneziano  essendo  Ili-pubblica  considerava 
indistintamente  tutte  le  membra  del  politico  e sociale  suo  corpo,  e perciò 
tulli  gli  ecclesiastici  e t secolari  erano  soggetti  alle  medesime  leggi  regolatrici 
della  civile  armonia  e punilrici  delle  trasgressioui  c dei  delitti.  In  seguilo 
11' era  siilo  rimessa  al  foro  ecclesiastico  la  giudicatura,  ma  la  pena  veniva 
inflilla  dall'autorità  criminale.  » l.appelletti,  SI.  della  Chiesa  di  Veri.  11,723. 

i2)  Vedi  le  varie  Dolio  c casi  in  GaliiccioMi,  l.  V,  30*.  e avanti. 
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due  Signori  di  notte,  due  dei  Capi  sestieri,  due  dei  Cinque 
alla  Pace,  la  quale  avesse  a convenire  col  doge  c col  vesco- 
vo per  trattare  della  giustizia  tra  clero  c 'laici,  c de’rappor- 
ti  tra  il  l'oro  ecclesiastico  ed  il  secolare  (l).  Varie  previsio- 
ni furono  fatte  c l'8  agosto  1544,  fra  altre  cose,  fu  conve- 
nuto clic  il  foro  secolare  dovesse  denunziare  all’ecclesiasti- 
co le  offese  fatte  da  un  prete  ad  un  laico,  ed  il  vescovo  ca- 
stellano procedendo  tosto  contro  il  colpevole  Incesse  giusti- 
zia secondo  le  leggi  vigenti  (2);  la  stessa  cosa  avvenendo 
per  parte  del  foro  ecclesiastico  quando  il  colpevole  fosse 
un  laico. 

Fu  però  inefficace  rimedio  al  male  e crescendo  ogni  dì 
più  le  colpe,  la  Repubblica  si  vide  costretta  più  volle  a ri- 
correre a Roma  per  nuove  disposizioni.  Laonde  il  doge 
Cristoforo  Moro  spediva  il  22  agosto  14(18  una  sua  ducale 
a Mario  Malipiero  podestà  c Domenico  Giorgi  capitano  di 
Verona  con  copia  della  Rolla  di  Paolo  II,  clic  confermando 
altra  precedente  di  Gregorio  XII,  cd  estendendola  a tutte 
le  terre  della  Repubblica,  assoggettava  i preti  di  prima  ton- 
sura ai  tribunali  secolari  (3),  quando  si  fossero  fatti  tonsu- 
rare dopo  commesso  il  delitto  per  godere  dei  privilegi  ec- 
clesiastici, o fossero  stati  colli  sul  latto  senza  insegna  o 
abito  clericale.  Più  avanti  andò  Sisto  IV  con  sua  bolla  2 giu- 
gno 1474  diretta  al  patriarca  di  Venezia,  cui,  commiscran- 
do le  colpe  frequenti  degli  ecclesiastici  specialmente  nell’ al- 
terare le  monete  c nelle  cose  di  Stato,  rimeltevali  alla  “po- 
testà secolare,  raccomandando  però  al  patriarca  di  manda- 
re il  suo  vicario  ad  assistere  al  processo  (4). 

(1)  Penul.  nov.  1324  in  M.  C.  c scg.  Compii,  leggi.  all'Archivio. 

(2)  Ibid.  Convenzione  del  1344  col  Patriarca  di  Grado.  Libro  Philippi- 
cut  117. 

(3)  Ut  itti  qui  utuntur  privilegio  pmmae  tonsurile  prò  deliclis  suit, 
teculart  judicium  ampliut  declinar»  non  pollini.  Gali.  V.  ‘293. 

(4)  Gallicclolli,  V.  29.9 
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Da  ciò  nuovo  disordine,  poiché  il  vicario  più  volte 
rifiutatasi  d' intervenire  salvo  nei  due  casi  suddetti,  e il 
processo  rimanendo  interrotto,  ne  prendevano  baldanza  i 
malfattori.  II  Consiglio  de’ Dicci  però  provvedeva  (1).  Fu 
ricorso  di  nuovo  a Roma  e papa  Innocenzo  Vili,  spiegando 
la  Bolla  dell’  antecessore  estendeva  1’  obbligo  dell’  inter- 
vento del  vicario  a tuli’  i delitti  gravi  (2),  c nuovi  schiari- 
menti e severe  ingiunzioni  perchè  la  giustizia  avesse  il  suo 
corso,  vennero  da  Alessandro  VI  ( 29  giugno  4 502  ) e da 
Clemente  MI  ( 5 febbraio  4529  ) (5).  Finalmente  Paolo  IH, 
con  sua  Bolla  28  ottobre  4 542  al  doge  Pietro  Laudo  solen- 
nemente dichiarava  che  siccome  per  l’esposizione  fatta  dall’ 
oratore  Gabriele  Venier  da  tempi  immemorabili  certi  giudici 
secolari  della  città  di  Venezia, chiamali  Avogadori  di  Comune, 
erano  soliti  procedere  insieme  colla  Quaranlia,  intervenendo 
il  Vicario  patriarcale,  contro  qualsiasi  ecclesiastico  di  qua- 
lunque ordine,  colpevole  di  delitto  atroce  e di  condannarlo 
cóme  di  giustizia  (4),  voleva  confermate  le  bolle  de’  suoi 
antecessori  in  questo  riguardo,  e rigorosamente  ingiungeva 
al  patriarca  l’obbligo  di  far  intervenire  a que’proccssi  il  suo 


(I ) Vedi  il  fatto  nel  Malip.  L II,  p.  674  d' un  prete  che  con  altri  due 
attaccò  brina  con  un  drappiere  per  cui  si  venne  alle  armi;  preso,  fu,  co- 
me i suoi  due  compagni,  impiccato,  affinché  essendo  allora  il  tempo  di  una 
giostra,  servisse  d’  esempio  e tutto  avesse  a passare  quietamente. 

(•2i  UH.  ott.  1487,  Gallico.  V.  301. 

(3)  Ibld.  p.  304. 

(1)  Quod  licei  alias  ab  immemorabili  tempore  dira  certi  judices 
stentoree  civilatis  Venetiar.  Advocatores  comunit  nuncupati,  contro 
que  teunque  clericos  tam  secularei  quom  cujuscumque  ordinii  regulares, 
tliam  in  tacris  ordinibui  conslitutoi,  aliatque  eccletiaslicas  personat 
atroda  delieta  in  eadem  cimiate  et  diocesi  comitten  tes,  cum  intervenite 
dilecli  fitii  prò  tempore  V.lis  fratrie  Pntr.  Venti,  in  spiriluatibus  vicarii 
generali!  procedere,  iltosque  culpabiles  repertos  prò  modo  culpat  con- 
demnare  et  punire,  mediantibus  Coneiliis  de  XC  consueverint,  tic. 
Gallico,  pag.  308  e ( '.ottime m,  XXII. 
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vicario  od  altro  ecclesiastico,  sotto  pena  di  scomunica  in 
caso  di  mancanza  (1). 

Così  allo  stesso  modo  come  uel  processo  deglTnquisi- 
toii  del  s.  Officio  contro  gli  eretici  intervenivano  i nobili 
veneti  assistenti,  i Veneziani  rispettando,  per  quanto  era 
possibile,  le  forme,  vollero  un  ecclesiastico  intervenisse  nei 
processi  contro  i preti,  soggetti  del  resto  alla  giurisdizione 
secolare  nei  delitti  comuni. 

Dalla  condizione  delle  persone  passeremo  a dire  delle 
istituzioni  politiche,  dei  magistrali  e delle  leggi  a tutela 
della  giustizia,  a conservazione  della  salute  pubblica,  ad  in- 
cremento del  commercio,  delle  arti  e dell’  industria.  Il  Go- 
verno, affinchè  vi  fosse  un  corpo  destinato  specialmente  a 
dirigere  f attenzione  del  Senato  sopra  le  occorrenze  più  im- 
portanti dell'  amministrazione  interna  ed  esterna,  rese  sta- 
bili e volle  si  regolassero  i Consigli  de’  Savii,  clic  furono 
quindi  riparliti  in  sei  Savii  del  Consiglio,  cioè  del  Prcgadi 
( detti  poi  Savii  grandi  ) cui  spettavano  le  proposizioni  al 
Senato;  cinque  Savii  agli  Ordini  che  aveano  a rivedere  ogni 
mese  l’arsenale,  vegliare  alla  costruzione  dei  navigli,  e a 
tutte  le  cose  attinenti  alla  marina,  compreso  il  commercio 
delle  isole  ( 1442  ) ; cinque  Savii  di  Terraferma  incaricati 
di  quanto  concerneva  i possedimenti  continentali.  Tutte  le 
tre  magistrature  unite  formavano  il  Collegio  cui  spettava  lo 
' scrivere  le  lettere  dello  Stato,  le  Ducali  e i Decreti  del  Se- 
nato, ottenendo  inoltre  per  legge  del  4440  la  facoltà  con- 
sultiva in  tutte  le  materie  in  generale  allo  stesso  Senato 
appartenenti  (2). 

Questo  Collegio  poi  ragunato  insieme  con  quello  dei 
Consiglio  minore  o del  doge,  formava  ciò  che  diccvasi  il 
Pien  Collegio  in  cui  entravano  almeno  quattro  dei  Consi- 

(1)  Bolla  di  Paolo  III,  1542,  Gallico.  I.  V,  p.  309. 

(2)  Sandi  I.  VI. 
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glieri  ducali,  due  capi  dei  Quaranta,  quattro  o Ire  Sax  ii  del 
Consiglio,  e altrettanti  della  Terraferma.  Il  Pien  Collegio 
dava  udienza  agli  ambasciatori  ed  inviali  dei  principi,  ai 
nunzii  delle  città  c terre  suddite,  ai  Rettori  ed  ufficiali  di 
terra  e di  mare,  ai  vescovi  e prelati  ccc.;  avea  le  elezioni  al- 
le cariche  maggiori  nella  milizia  ove  traltavasi  di  persone 
non  patrizie  veneziane;  le  dispense  da  cariche  e ufiicii;  le 
deliberazioni  d'  appalto  dei  principali  dazii  c gabelle,  il  giu- 
dizio nelle  controversie  di  privilegi  deile  città  suddite;  al- 
cune cose  ecclesiastiche  di  disciplina. 

La  sopranlendcnza  alle  pubbliche  rendile  tu  affidala 
nel  1433  a tre  appositi  ufficiali  col  nome  di  Governatori 
delle  Entrale , c cresciute  altresì  le  faccende  dei  Procuratori 
di  s.  Marco,  a causa  specialmente  dei  testamenti  e delle  tu- 
tele che  loro  venivano  affidate,  ne  fu  aumentato  il  numero 
fino  a nove,  cioè  tre  di  supra  ossia  sopra  la  Chiesa  di  sau 
Marco,  per  le  cose  attinenti  a questa;  tre  de  dira  ossia  di 
qua  dai  Canale,  c tre  de  ultra,  cioè  di  là  del  medesimo  (1). 

Altri  uffìcii  meno  importanti  furono  istituiti,  e il  loro 
numero  sempre  più  cresceva,  non  solo  in  proporzione  al- 
1’  aumento  naturalmente  richiesto  dall'  estensione  maggiore 
che  acquistava  il  territorio  della  Repubblica,  ma  al  bisogno 
altresì  clic  sempre  più  manifèstavasi  di  dar  impiego  e pane 
a quei  tanti  nobili  poveri,  i quali  ormai  più  non  trovavano 
occupazione  bastante  nel  commercio  e nella  navigazione  o 
cominciavano  a rifuggirne,  come  dimostrano  le  laute  c ri- 
petute leggi  per  ridurre  i giovani  nobili  a mettersi,  come 
per  l’addictro,  quai  balestrieri  sulle  navi  (2). 


(1)  Libro  Una  IR  genn.  144‘.4j3  p.  141. 

(-2)  Tra  altre  quella  9 luglio  1458  in  libro  Regina  pag.  19  ove  lcg> 
gesi.  perche  eni  gentilomeni  noi  tri  per  questo  modo  se  fanno  esperti  nel- 
r escreato  del  mar  dal  qual  principalmente  depende  el  comodo  et  fon- 
damento del  stado  nostro. 
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Intorno  al  quale  accrescimento  del  numero  degl’  im- 
pieghi, così  rogioua  il  Muazzo  nella  sua  Gloria  del  go- 
verno antico  e moderno  della  Repubblica,  opera  pregevolis- 
sima c tuttora  inedita  (1).  « Io  non  posso  uscire  da  questo 
capo  senza  qualche  riflesso  al  numero  grande  di  magistrali 
de’  quali  abbonda  la  nostra  Repubblica.  Pare  che  abbino  li 
nostri  maggiori  tolto  in  questa  parte  1'  esempio  di  quella  di 
Attiene  nella  quale  si  legge  gran  copia  di  oflizi,  là  dove  Ro- 
ma in  pochi  magistrali  restringeva  di  quell’ ampio  impero 
il  governo.  A primo  aspetto  sembrerà  dannosa  questa  mol- 
tiplicilà  di  cariche  come  causa  di  confusione  c di  ritardo 
a'  pubblici  negozii.  Ma  fatto  maturo  esame  si  conoscerà 
che  essa  è uno  de’  principali  legami  che  tiene  unita  l’ inter- 
na tranquillità.  L’ autorità  divisa  in  molti  assicura  dalle 
violenze  il  privato  e da’  pericoli  il  pubblico.  S’ impiegano 
molti  soggetti  che  partecipando  al  governo  vivono  contenti 
e senza  ozio.  Possono  con  nuove  elezioni  consolarsi  le  ri-  • 

pulse.  Molte  cariche  lucrose  a molli  suggeriscono  i mezzi 
per  il  sostenimento  delle  famiglie.  Alcuni  magistrati  servo- 
no ancora  per  erudir  la  gioventù  nei  pubblici  negozi,  affin- 
ché pei  non  entrino  nei  maggiori  impieghi  adatto  inetti. 

Questi  sono  i benefizi  che  si  traggono  nella  nostra  Repub- 
blica dal  molto  numero  dei  magistrati,  e se  alcun  incomodo 
da  loro  insorge  alle  cose  pubbliche  o per  il  ritardo  de’  ne- 
gozii o per  le  competenze  o per  altre  ragioni,  deve  consi- 
derarsi che  essendo  il  mondo  una  mistura  di  bene  c di 
male,  quel  composto  anche  nelle  cose  civili  doverà  riputarsi 
perfetto  nel  quale  se  nou  si  trovano  luti’  i gradi  della  bon- 
tà, vi  si  numerano  i più.  » 

Qualunque  siasi  il  giudizio  che  taluno  possa  fare  di  que- 
ste ragioni  del  Muazzo,  è certo  che  buon  numero  dei  prov- 
vedimenti nuche  di  questo  secolo  riguardavano  la  giustizia, 
il)  Alla  Marciana. 
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La  Quarantia  fu  divisa  in  criminale  e civile  (1407),  poi  ne 
fu  aggiunta  una  terza  col  nome  di  civil  nuova  (4442).  I 
Consiglieri  restavano  in  carica  otto  mesi,  c passavano  dal 
criminale  al  civile  e da  questo  a quello  per  acquistare  la 
necessaria  pratica  in  tutte  le  materie  della  giustizia.  I tre 
Auditori  vecchi  cui  fino  dal  1545  spettavano  le  appellazioni 
contro  i giudicii  civili  pronunziati  dai  magistrati  di  Vene- 
zia e del  Dogado,  vennero  aumentati  nel  1410  di  altri  tre 
col  titolo  di  Muori,  a’  quali  furono  attribuite  le  appellazioni 
delle  provincie  ove  aveano  a recarsi  ogni  auno  ad  ascol- 
tare le  querele  e i richiami  dei  sudditi  in  materia  civile  e 
criminale,  esercitando  il  carico  eziandio  di  Avogadori  e 
sindici  ; infine  furono  nel  1492  eletti  ancora  tre  auditori 
delti  novissimi  (1)  per  le  appellazioni  contro  le  sentenze 
nelle  cause  degninoti,  cioè  non  eccedenti  ducati  cento,  e ciò 
per  sollevare  gli  altri  dalle  troppe  faccende  e dare  a que- 
ste più  sollecito  spaccio  (2). 

Nuovi  regolamenti  furono  fatti  per  V Awgaria  limi- 
tandone nel  1458  la  ingerenza  alle  sole  cause  criminali, 
dacché  le  civili  erano  passate  nelle  incumbenze  degli  Audi- 
tori; i Notai,  tanto  veneti,  quanto  papali  o imperiali  do- 
vettero sottoporsi  alesarne  ed  essere  registrali  e muniti  di 
regolare  diploma  (5). 

Al  libro  degli  Statuti  fu  aggiunto  un  nuovo  col  titolo  di 
Consulti  presi  dagli  autentici,  cioè  dalle  leggi  emanate  dai 
varii  consigli,  divise  nelle  tre  classi  di  polizia  civile,  di  Rito 
ossia  ordine  di  foro,  e di  diritto  privato,  cioè  contralti,  te- 
stamenti, successioni  ecc. 

Dalle  quali  cure  per  la  giustizia  non  andavano  disgiun- 


ti) 27  Marzo  1492  Libro  Stella  M.  C.  p.  115. 

(2)  Vedi  Sanili,  Principii  di  St.  civile.  Ferro,  Dizionario  del  diru- 
to comune  e veneto. 

(3)  Libro  Stella  iUag.  Coni.  11  nov.  1485. 
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le  quelle  non  meno  sacrosante  dell’  umanità.  Laonde  ottima 
al  certo  e non  inni  abbastanza  laudabile  istituzione-fu  quel- 
la dei  nobili  avvocali  dei  prigionieri  (I)  coll’ obbligo  di 
recarsi  nelle  carceri,  ascoltare  le  lagnanze  dei  detenuti,  rac- 
cogliere le  loro  domande  e perorarle  innanzi  ai  tribunali, 
con  diritto  di  precedenza  su  tutte  le  altre  cause. 

La  condizione  stessa  dei  carcerati  veniva  migliorala  ; 
lino  dal  1.177  si  vollero  separati  dagli  omicidi  e colpevoli 
di  gra\i  eccessi,  quelli  clic  erano  carcerali  solo  per  debili 
o lievi  colpe  (2)  : furono  allargale  le  carceri  inferiori  con 
nuovo  locale  (5),  più  volte  fu  raccomandata  la  sollecitudine 
nello  spaccio  dei  processi. 

I sentimenti  di  pietà,  di  rettitudine  clic  animavano  in 
generale  il  Governo  veneto  chiaramente  si  manifestano  da 
luti*  i proemi)  dc’suoi  decreti,  sempre  motivati  onde  il  po- 
polo stesso  restasse  capace  della  loro  opportunità;  il  se- 
guente poi  dimostra  quanto  fosse  disposto  a riconoscere 
il  progresso  c a conformare  le  sue  leggi  secondo  le  esigen- 
ze del  tempo,  non  colla  smania  di  novità,  ma  con  prudente 
assennatezza  e sempre  con  profondo  rispetto  all’ opera  dei 
predecessori.  In  una  deliberazione  circa  i capi  di  Contrada, 
\ I novembre  1487  leggesi:  « Congrua  et  conveniente  cosa 
è clic  secondo  la  diversità  et  occorrenlie  dei  tempi  li  huo- 
inini  diversamente  si  debbino  governar,  le  qual  cosse  ve- 
demmo sempre  esser  sta  obscrvate  da  li  santi  Progenitori 
nostri  per  li  loro  ordeni  et  optimi  distilliti  ecc.  » ( Libro 
Stella,  Mag.  Cons.  ). 

Delle  prowiOcnzc  del  Governo  per  la  salute  pubblica 


ili  29  Giugno  li);)  Libro  Vrta  pag.  Ili  t.” 

(2)  Capitolare  signori  ili  notte  al  Criminal  ti  novembre  <377 


Mu-eo  Correr. 

(3)  Uria  HO  apr.  Itti.  p.  129 


Voi.  IV 


til 


p.  80 
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abbiamo  notato  le  principali  fino  dal  secolo  XHI  (1)  : vi- 
gilanza «ulta  buona  qualità  de’  commestibili,  e delle  bibi- 
te ; pubblici  pozzi  in  gran  numero:  buoni  ordinamenti  per 
gli  alberghi;  apparecchi  per  ispegnere  gl’incendii;  net- 
tezza dei  canali  e delle  strade  ; divieto  di  fumi  spiace- 
voli o nocivi  dalle  fabbriche  ; scavamento  di  canali  e della 
laguna.  Nel  secolo  XV  fu  ordinato  che  l’acqua  che  si  porta- 
va dai  hurchini  a Venezia  fosse  di  Brenta  e non  dal  Botte- 
nigo  (2),  si  fecero  varie  disposizioni  pei  farmacisti"  e con- 
tro le  fraudi  che  si  commettevano  nelle  confetture;  rinno- 
vavasi  il  43  gennaio  4444  1’  obbligo  al  priore  de’  medici  di 
convocare  ogni  quindici  giorni  tutto  il  corpo  medico  per 
disputare  sui  casi  dubbi!  ecc.  (3). 

Di  somma  saviezza  fanno  pur  testimonianza  i provve- 
dimenti contro  la  peste,  che  allora  si  di  frequente  rinnova- 
va le  sue  stragi  in  tult’  i paesi  d’ Europa.  Cosi  fino  dal  1348 
erano  stati  nominati  dal  Maggior  Consiglio  tre  savi  ad  esa- 
minare e proporre  tutti  quei  provvedimenti  che  stimassero 
più  opportuni,  poi  nel  4423  crasi  fatta  l’istituzione  del  pri- 
mo Lazzaretto  (4);  nel  4467  fu  deliberato  di  fabbricare 
cento  camere  in  una  vigna  dei  frali  di  s.  Giorgio  ove  gli 
ammorbati  avessero  stanza  senza  pericolo  della  città,  c il 
luogo  fu  detto  Lazzaretto  nuovo  (5);  nel  1485  infine  fu  sta- 


li) Vedi  t.  Il,  p.  396. 

(2)  Compilazione  leggi  all'  Archivio. 

13)  Compilazione  leggi  all'Archivio. 

(4)  Nella  grande  pestilenza  del  1*47  furono  (ani  altari  per  le  strade 
per  celebrarvi  la  messa  all'  aria  aperta,  bruciavansi  continuamente  fuochi 
c con  legni  odoriferi  per  purgar  l’aria;  facevansi  processioni  c il  popolo 
cantava:  Allo  re  della  gloria 

Cazzi  via  sta  moria 

Per  la  vostra  passion 

Abbiane  misericordia,  Cron.  Ertilo  allo  Marciana 

(5)  Malipiero  635.  Il  primo  Magistrato  di  sanila  data  dal  1139.  Ve- 
di sopra  p 100. 
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bililo  apposito  ufficio  permanente  detto  Magistrato  alla  Sa- 
nità dal  quale  c dai  sopravvedilori  al  medesimo,  instituiti 
nel  1556,  ebbero  origine  quei  Regolamenti  divenuti  poi  in 
Europa  tanto  famosi,  che  ancora  nel  -1721  il  governo  di 
Olanda  chiedevano  una  copia  (1),  e Venezia  ebbe  il  vanto 
dell’ iniziativa  anche  in  questo  importantissimo  oggetto. 

Nella  raccolta  delle  leggi  relative  trovansi  tutte  le  dis- 
posizioni più  opportune  per  la  nettezza  della  città,  per  la 
vigilanza  sui  commestibili  e specialmente  sulle  carni,  sui 
vini  e sui  pesci  ; per  la  contumacia  dei  bastimenti  e delle 
merci,  l’espurgo  di  queste  e delle  lettere  (2);  per  l’ allon- 
tanamento dei  questuanti  forestieri  e il  provedimento  dei  na- 
zionali; per  le  necessarie  precauzioni  nell’  introduzione  di 
cenci  e robe  vecchie;  pei  pronti  soccorsi  di  medici  e medi» 
cine  e la  immediata  denunzia  dei  primi  casi  sospetti,  l' in- 
cisione dei  cadaveri  ecc.  Che  se  ad  onta  di  tante  e si 
eccellenti  norme  più  volle  ancora  fu  Venezia  afflitta  dalla 
peste,  conviene  attribuirne  la  causa  alla  quasi  impossibilità 
d’ impedire  che  da  qualche  passo  della  laguna  non  pene- 
trasse alcun  oggetto  infetto  o ad  una  vigilanza  non  sempre 
si  rigorosa  come  voleva  la  legge. 

Non  meno  che  della  salute  pubblica,  dimoslravasi  pre- 
muroso il  governo  veneziano  del  prosperamento  della  città 
e delle  provincie  eh’ erano  venute  sotto  il.  suo  dominio. 
Laonde  molta  cura  fu  posta  a migliorare  lo  stato  delle  terre, 
permettendo  ai  conventi  e agli  ecclesiastici,  anzi  incorag- 
giandoli, a dar  a livello  i loro  beni,  affinché  venissero  meglio 


fi)  Vedi  r informazione  che  precede  alla  Rubrica  delle  leggi  ec.  del 
Magistrato  alla  Sanità  neli'l.  R.  Archivio,  quattro  bei  volumi  legati  in  pelle, 
ed  uno  degl'  Indici  generali  scritti  assai  nitidamente. 

(2)  1527  Profumo  delle  lettere.  Memorie  de'  Magistrati,  archivio 
Ilonà,  Cod.  261. 
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coltivati  (I),  promovendo  il  buon  ingrasso  dei  terreni  (2) 
e varii  generi  di  coltivazione  come  p.  e.  il  canape  (3)  ; or- 
dinando molti  lavori  idraulici  (4)  e d’ irrigazione  (5),  ren- 
dendo fiumi  navigabili  (6),  vietando  clic  si  prendessero  in 
pegno  gli  animali  bovini  (7),  distribuendo  grani  per  la  se- 
mina e pel  nutrimento  alle  provincie  che  avevano  sofferto 
per  la  guerra  (8),  esentando  per  qualche  tempo  dalle  gra- 
vezze i Comuni  poveri  (9),  facendo  eseguire  gli  estimi  pel 
giusto  riparto  delle  imposte  (10), e opportuni  decreti  pei  be- 
ni inculli  (11),  favorendo  la  coltivazione  degli  olivi  in  Ci- 
pro (12),  concedendo  ai  Dalmati  la  libera  navigazione  coi 
propri  legni  (13),  dalle  quali  disposizioni  si  vede  quanto  a 
torto  gli  storici,  e coloro  che  scrissero  di  Venezia,  incolpa- 
rono il  suo  governo  di  poca  sollecitudine  a prò'  de' sudditi 
delle  provincie  (14). 

Nè  minori  cure  esso  volgeva  alle  arti  e all'  industria. 
Concedeva  quindi,  secondo  il  sistema  d’  allora,  ragguardc- 


(I)  Molte  disposizioni  in  Senato,  parte  Terra  I,  1 440-1446  p.  46. 

(‘2)  Cosi  a Conegliano,  ibid.  II,  17. 

(3)  Ibid.  VI,  13. 

(4)  A Piove  di  Sacco,  ibid.  Ili,  174  nel  Bolenico  I.  4,  15  dir.  1440 
ingegner  Pirino. 

(5)  A Treviso  I,  88. 

(6',  Il  I.ongotle  in  Friuli  I.  41,  19  seti.  1441. 

(7)  Senato  Terra  IV,  94. 

(8)  Ibid.  1 40. 

(9)  Ibid.  I,  34 

(10)  Convocali  a Belluno  i deputali  pel  nuovo  estimo  19  die.  1441, 
t.  1,  p.  50.  Valli  cd  estimo  di  Bergamo  1476  Arch.  Donà  ( I.  3,  35). 

(H)  Arch.  Ilonà  an.  1488  (1,2,  39). 

(12)  Cod.  Cicogna  1003. 

(13)  Senato  parie  Mar.  23  marzo  1190. 

(14)  Il  28  mag.  1485  volevasi  che  i duchi,  i consiglieri  di  Candia  e i 
Provveditori  di  Cipro  fossero  eletti  in  Pregarli  per  quattro  mani  d‘  ele- 
zioni : Onde  si  mandino  gentil  homeui  nostri  di  lai  exislimatione  et 
autorità  che  lutti  ti  liabitanti  sopra  quelle  (isole)  stiano  contenti  sot- 
to T ombra  e dominio  della  nra  Signoria  Libro  Stella  Mag.  Coni. 
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voli  privilegi  a Belluno  a vantaggio  del  lanificio  (1),  a Bre- 
scia pei  suoi  panni  (ti),  favoriva  le  fonderie  dei  metalli  a 
Belluno  (3),  e conferiva  per  dieci  anni  lo  scavo  delle  miniere 
di  Serravalle  a Marco  Corner  (4);  altri  privilegi  di  miniere 
troviamo  conceduti  in  Cipro  (5);  Giovanni  Lapicida  ebbe  il 
privilegio  di  cavar  alabastro  nei  monti  della  Dalmazia  (6), 
Giovanni  de  Maistro  per  miglioramento  di  potassa  in  Cipro, 
ch’egli  rese  eguale  ed  anche  superiore  a quella  d’ Alessan- 
dria (7),  nè  è a tacersi  come  testimonianza  del  progresso 
della  meccanica  in  Venezia,  che  affondatosi  nel  1498  per 
passi  diciotto  d’  acqua  un  naviglio  nel  porto  di  Cigala,  do- 
po molti  tentativi  falli  da  varii  ingegneri  di  Genova  per 
sollevarlo,  si  offerse  un  Nicolò  da  le  Taglie  veneziano,  il 
quale  con  cinque  suoi  figli  e Giovanni  da  Cherso  ingegnere 
riusci,  sebbene  d’ inverno,  a sollevare  in  tre  mesi  con  sue 
macchine  e ingegni  la  galea  e condurla  in  porto,  salvan- 
done il  carico,  le  sarte,  le  vele,  le  ancore  e gli  altri  arredi 
e fino  i legnami  (8).  In  generale  furono  promessi  privilegi 
di  dieci  anni  agl’  inventori  di  nuovi  ingegni  e macchine  (9)  ; 
si  attese  con  impegno  allo  scavo  di  miniere  d’oro,  d’argen- 
to, e altri  metalli  in  Cadore  (10),  alla  concia  del  pellame  e 
de’cuoi  (11),  al  buon  allevamento  delle  pecore  per  sempre 
più  avvantaggiare  l’arte  della  lana  (12),  alla  tintoria  (13),  ai 


(1)  Senato  Terra  I,  50. 

(2)  Ibid.  pag.  iti. 

(3)  Ibid.  I.  110. 

(4)  Ibid.  Il,  154. 

(5)  Senato  Mar.  9 novem  1 176.  pag  91. 

16)  lb.  XI,  110. 

(7)  Cons.  X,  20  og.  1518. 

(8)  Libro  Stella,  10  giugno  1498,  p.  153  t.° 

(9)  Provveditori  di  Comun,  libro  detto  Maggiore,  1474,  p.  89. 

(10)  Senato  Terra  Vili,  13 

(11)  Ibid.  Ili,  178,  179. 

< 12)  Ibid.  II.  40,  111,  131  ecc. 

(13)  Ibid.  X,  14  e Prov.  di  Comun  libro  Maggior  p.  413. 
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saponi  (I),  alla  fabbrica  delle  candele  di  sego  (2).  Lo  spiri- 
to delle  intraprese  industriali  animava  allora  i nobili  vene- 
ziani, onde  vediamo  un  Bulgaro  Vettori  ottenere  dal  Vesco- 
vo di  Trento  il  25  gennaro  <462  (5)  un  privilegio  per  lo 
scavo  e l’ esportazione  dell’  allume,  così  dimostrando,  che 
essi  non  credevano  ancora  che  il  commercio  e P industria 
macchiassero  la  nobiltà  o che  meglio  fosse  godersi  il  pro- 
prio censo  oziosamente,  anziché  dare  coi  propri  capitali 
eccitamento  e vita  alle  grandi  operazioni  del  commercio  e 
dell'  industria  a profitto  e gloria  della  patria. 

Quale  infatti  fosse  il  commercio  esterno  fu  già  abba- 
stanza chiarito  da  quanto  si  venne  di  mano  in  mano  spo- 
nendo in  queste  storie,  e dello  stato  suo  nella  prima  metà 
del  secolo  XV,  ci  porge  ampie  notizie  il  ben  noto  discorso 
attribuito  al  doge  Tomaso  Mocenigo.  Apparisce  da  quello 
che  Venezia  vendeva  alla  sola  Lombardia  ogni  anno  per 
ducati  quattrocento  mila  di  panni,  dieci  mila  di  tele,  dticen- 
toquaranta  mila  di  lane  di  Francia  e di  Spagna,  ducento- 
cinquanta  mila  di  cotone,  trenta  mila  di  filo,  ducenlocin- 
quanta  mila  di  drappi  d’  oro  e di  seta,  ducentocinquanta 
mila  di  sapone,  cinquecentotrentanove  mila  di  spezierie  e 
zucchero,  centoventi  mila  di  legni  di  tintura,  centodieci  mila 
di  altri  oggetti  (4),  complessivamente  per  un  valore  di  ol- 
tre due  milioni  e mezzo  di  ducati.  Dalla  qual  prosperità  di 
commercio  derivavano  ben  cinquecento  mila  ducati  di  gua- 
dagno di  provisioni,  noleggi  a due  e mezzo  e tre  per  cento, 

(1)  Senato  TerraX,  170. 

(2)  Ibid.  I,  80. 

(3)  Raccolta  desio  a Trento,  pag.  123. 

(4)  Nel  Darà  trovansi  tra  questi  altri  oggetti,  ducati  trenta  mila  di 
schiavi,  e cosi  pare  leggersi  nel  Sanudo,  ma  in  altro  esemplare  nell'archi- 
vio Donà  ho  trovalo:  « et  assai  robe,  coi  sali,  ducati  trenta  mille.  Allume  di 
rocca  ducati  trenta  mila.  • Olfatti  piuttosto  degli  schiavi,  di  commercio  abu- 
sivo, è naturale  si  computasse  il  sale,  che  ben  si  sa  Venezia  forniva  alla 
Lombardia. 
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di  sensali,  tintori,  pesatori,  imballatori,  barche,  marinai, 
utile  dei  mercanti  ecc.  Per  incoraggiare  il  trasporto  delle 
merci  per  la  via  di  Padova,  Vicenza,  Verona,  anziché  pel 
Po,  furono  accordate  diminuzioni  di  dazii  (1);  istituì vansi 
fiere,  come  p.  e.  a Rovigo  e a Bergamo  (2)  : fu  rinnovato  il 
divieto  di  caricare  su  legni  loraslieri.  A tutelare,  come  al- 
lora intendevasi,  I’  interesse  dei  sudditi,  si  vietavano  le  as- 
sicurazioni sopra  legni  forestieri,  poiché  non  conoscendo- 
sene la  costruzione  e la  solidità,  troppo  grande  era  il  ri- 
schio (5)  ; vietavasi  egualmente  il  comperar  merci  a'prezzi 
che  farebbero  a un  dato  termine  (4);  continuava  il  sistema 
proibitivo  ad  incoraggiamento  delle  fabbriche  nazionali. 

La  condizione  però  delle  finanze  non  era  punto  pro- 
sperosa, nè  tale  fu  mai,  essendo  stato  in  ogni  tempo  siste- 
ma della  Repubblica  veneziana  di  aggravare  il  meno  pos- 
sibile i popoli,  ricorrendo  ai  prestiti  ed  alle  imposte  solo 
nei  momenti  del  bisogno.  Le  rendite  principali  venivano  in 
istato  ordinario  dai  dazii,  che  si  concedevano  in  appalto,  e 
dalla  vendita  del  sale,  e si  consumavano  nel  pagamento  de- 
gl’interessi dei  prestili,  nel  soldo  degl’impiegati, delle  truppe 
e particolarmente  nell’arsenale.  Erasi  costrutta  di  questo  per 
decreto  del  Senato  20  maggio  1473,  sotto  il  doge  Nicolò 
Marcello,  la  parte  chiamata  Arsenale  novissimo  che  fu  il  terzo 
ingrandimento  (5)  confinante  a tramontana  colla  Laguna,  a 
levante  porzione  colla  medesima  e porzione  coll’  isola  delle 
Vergini,  a mezzo  giorno  col  lembo  ove  esisteva  l’antico  ar- 
gine di  S.  Daniele  cioè  coll’  Isolotto,  limite  del  secondo  in- 

(1)  Senato  Terra  I,  2. 

(2)  Ib.  XI,  81  e XIII,  118. 

<-*>  1S  Mag.  liti,  ,Y aviyaiione  mercantile  1395  1769  arcb.  Doni 
e altrove. 

(4)  A quel  che  fard  el  tempo,  arci)  Donà  Commercio  Veneto  t.  XVI, 
27  lugl.  1192 

(5)  Vedi  questa  storia  l.  II,  p 31  e IH,  p.  103 
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grandimento,  a ponente  con  terreni  annessi,  pertinenti  al  mo- 
nastero della  Celesti»  (I).  Vi  lavoravano  regolarmente  ben 
mille  operai  e chiunque  volea  andare  a lavorarvi  era  accet- 
talo ed  avea  dieci  soldi  il  giorno  (2);Ja  spesa  totale  era  di 
cento  mila  ducati  l'anno  (3).  il  governo  crane  affidato  a 
due  magistralure  in  tutto  distinte.  La  primaria  col  titolo  di 
Sopra  provveditori  componevasi  di  tre  palrizii  scelti  fra  i 
senatori  che  alla  maturità  del  consiglio  accoppiassero  in 
teorica  e la  pratica  delle  cose  marittime,  restando  in  carica 
per  sedici  mesi,  con  autorità  amplissima  e colf  obbligo  di 
riferire  in  Senato  nel  quale  avevano  voto  deliberativo  e de- 
cidevano nelle  faccende  più  importanti  ; due  soli  erano  nel 
1470,  furono  tre  per  decreto  del  Senato  nel  1498. 

L’altra  magistratura  era  dei  Provveditori  o patroni 
deli1  Arsenale  composta  egualmente  di  tre  patrizi  ma  non 
dell’ordine  de’ senatori,  pratici  della  marineria  e d’istitu- 
zione antichissima,  trovandosene  memoria  fino  dal  1276. 
Ad  essi  spettava  la  vigilanza  sulla  esecuzione  dei  lavori  e 
sul  rigoroso  adempimento  d’  ogni  parte  relativa,  restando 
in  uffizio  trentadue  mesi,  e dimorando  per  tutto  quel  tem- 
po nell’  arsenale  stesso,  in  tre  distinti  palazzi  con  bizzarra 
denominazione  detti  Inferno,  Purgatorio  e Paradiso  forse 
dalla  loro  migliore  o peggiore  posizione  ; cadauno  poi  di 
quei  patrizii  dovea  per  turno  di  quindici  giorni  recarsi  a 
dormire  nelle  stanze  interne  dell"  arsenale  come  patron  di 
guardia  e nella  notte  custodiva  presso  di  sé  le  chiavi.  A 
queste  magistrature,  che  unite  si  chiamavano  anche  eccel- 
lentissima Panca , era  dato  un  segretario  col  titolo  di  fede- 
lissimo segretario  del  reggimento.  Fino  da  remotissimi  leni- 
ti ) Vedi  il  coscienzioso  lavoro  del  valente  ingegnerò  Ilio,  Casoni  nel 
la  Tenczi'a  e sue  lagune  t.  I.  parte  II. 

[ i ) Satinilo  Kilt  firn  Ita  ne  di  f'enelig  lo  il.  020  < iirottna. 
cd  iiiid 
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pi  gli  arsenalotti  formarono  un  corpo  fedele  e rispettato 
della  Repubblica;  componevano  la  guardia  immediata  del 
corpo  sovrano,  assistevano  alle  pubbliche  solennità;  i loro 
capi  e i maestri  riceveauo  trattamento  nelle  stanze  ducali, 
vegliavano  alla  quiete  pubblica,  crauo  infine  i più  zelanti 
custodi  dell’  arsenale  che  chiamavano  casa,  poiché  infatti 
ad  esso  di  generazione  in  generazione  appartenevano  di 
affezione  ed  educazione. 

Ingente,  come  quella  della  fiotta,  era  la  spesa  per  le 
truppe  terrestri,  dacché  la  Repubblica  si  fu  ingolfata  in 
quelle  continue  è rovinosissime  guerre  di  Lombardia.  La 
forza  militare  era  in  tempo  di  pace  di  dieci  mila  cavalli  e 
sette  mila  pedoni,  in  tempo  di  guerra  fino  a venti  mila  ca- 
valli  e.numero  indeterminato  di  pedoni  (1). 

Laonde  la  Repubblica  a supplire  ai  bisogni  delio  Stato 
avea  dovuto  con  decreto  del  45  giugno  4463  (2),  ordiuare 
una  decima  generale,  deputando  una  commissione  col  nome 
di  Dieci  savii  sopra  le  decime  in  I Hallo  a prender  nota  di 
tutte  le  possessioni  e rendite  di  qualunque  sorte,  e di  qual- 
siasi classe  di  persone  nobili  c popolari,  secolari  e religio- 
se (3),  per  sottometterle  alla  imposta  detta  decima,  la  qua- 
le veniva  regolala  all’  un  per  cento  sulle  merci,  sui  metalli 
preziosi,  sulle  gioie,  sui  uoleggi,  sugl’  interessi  del  Monte 
e fruttò  complessivamente  nel  1500,  ducati  centocinquan- 
taquattro  mila  che  uniti  ad  altre  tasse  come  sui  fitti  delle 
botteghe,  delle  rive,  sull'  officio  dei  notai  ecc.  ed  all’  utilità 


(1)  Cronaca  Albertenga.  Cod.  Cicogna. 

(2)  Capitolare  II  de'  Dieci  Savii  (opra  le  decime. 

Ci)  Et  habemut  juttum  foie  q.  postquam  habeni  et  tutcipiunl  ». 
moltimenta  magna  ymo  mnjora  q furiant  secularcs  in  lerrit  et  lodi  pdi- 
clts  ( della  Terra  ferma  ) eli  am  contribuant  ad  expentat  occurrentes  oro 
parti  tua  quam  contributionem  ticut  saepius  tangimui  continue  fece- 
runt  tpore  alior.  dnor.  ted  tpr  nri  dnii  mulinili  jutliut  et  equa  Imi  ac 
sine  disparitale  tolverunt.  Secr  VII,  I ."  marzo  MIO.  p.  64. 

V i»L.  IV.  62 
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del  sale  formavano  la  somma  complessiva  di  ducati  secento- 
quiudici  mila  seltecenlocinquanta  pel  dogado,  mentre  la  ren- 
dita di  ferraferma  ascendeva  a ducati  trecentoventinove  mila 
oltocentotrenta  e le  terre  marittime  rendevano  ducati  duccn- 
to  mila  che  tutti  si  consumavano  sul  luogo,  onde  la  rendita 
totale  della  Repubblica  poteva  computarsi  di  ducati  un 
milione  centotrentacinquc  mila  cinquecentottanta  da  cui, 
detratte  le  spese,  restavano  circa  seicento  mila  ducati  (1). 

I bisogni  però  crescendo,  avveniva  che  assai  di  fre- 
quente si  decretassero  le  decime  ed  oltre  a queste  gl'  im- 
prestiti, o come  dicevano  fazioni  ; ritenevansi  tutte  o in 
parte  le  paghe  agl’  impiegati,  si  chiamavano  gli  ori  e 
gli  argenti  alla  zecca  (2).  Dal  che  e dall’aumento  stra- 
bocchevole degl’  interessi  da  pagarsi  dal  Monte  derivava 
che  le  carte  pubbliche  scapitassero  grandemente,  e suc- 
cedevano fallimenti  rovinosissimi.  Cosi  fu  del  banco  Gar- 
zoni nel  1498  per  dugento  mila  ducati,  non  bastando 
a salvarlo  nè  1’  offerta  del  doge  di  soccorrerlo  di  trenta 
mila  ducati,  nè  un’  imposta  che  Melchior  Trevisan  capo 
del  Consiglio  avea  ideato  di  decretare  con  obbligo  di  re- 
stituzione (3).  L’  anno  dopo  fu  fallimento  ancor  più  stre- 
pitoso, quello  del  banco  Lippomano,  onde  divenuta  gene- 
rale la  sfiducia,  tutti  concorrevano  ai  banchieri  ridoman- 
dando il  dauaro  loro  affidalo.  A mala  pena  riuscivano  a 
contenere  il  tumulto  Marc’Autonio  Morosini  consigliere,  Fi- 
lippo Tron  Procuratore,  savio  del  Consiglio,  Alvise  da  Mo- 
lili, savio  di  Terraferma  e Nicolò  Priuli  capo  dei  Dieci  (4) 
riconfortando  gli  animi  e facendo  una  scrittura  per  la  quale 
sessanta  nobili  e popolani  si  costituivano  mallevadori  de’pa- 


(1)  C.od.  DCOXCIV,  cl.  VII  il.  alla  Marciane. 

(2)  Vedi  Malizierò  289  e altrove. 

(3)  Malie.  531. 

<*)  Ib.  715 
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gamcnli  del  banco  Pisani  (1  ) per  la  somma  di  oltre  trentami- 
la ducati.  1 Lippomani  che  si  tenevano  nascosti  fecero  offrire 
ai  creditori  un  quarto  in  coulauli,  un  quarto  in  cartelle  nuo- 
ve di  Monte  nuovo  al  pari  e un  quarto  suH’uflìcio  del  Sale, 
cosa  che  dispiacque  a tulli,  per  lo  che  portali  i loro  libri  in 
Collegio  e vedute  le  ragioni  si  trovò  il  loro  debito  ascende- 
re a cenlodicianuove  mila  ducati  mentre  l’ attivo  sommava 
a ducati  cenlottanta  mila  settecento  uno  (2),  onde  era  a ripu- 
tarsi uno  sbilancio  momentaneo  derivato  dalla  fretta  con 
cui  dopo  il  fallimento  Garzoni  tutti  erano  corsi  a ritirare  i 
loro  capitali.  A vegliare  sopra  i Banchieri  fu  istituito  il  ma- 
gistrato de’  Pruvcdilori  sopra  Banchi  (5). 

Tuttavia  il  commercio  ancor  suppliva  agl'immensi  bi- 
sogni dello  Stalo,  sebbene  scaduto  dal  Core  in  cui  era  dal 
1420  al  1450  quando  contava  mila  trecento  e più  navigli  (4). 
L’arrivo  delie  solite  galee  da  mercato  era  annunzialo,  appena 
in  vista  del  porto,  col  suono  delle  campauc  dalla  torre  di 
S.  Marco,  cui  rispondevano  le  altre  della  città;  allora  i parenti, 
gli  amici,  quelli  che  aveauo  interessi  accorrevano  colle  loro 
barche  fino  al  Lido;  succedeva  un  affollarsi,  un  abbracciarsi, 
un  domandar  novelle,  un  esaminar  di  merci,  un  affaccendarsi 
maraviglioso;  era  una  festa  nazionale.  Un  prezioso  Codice 
alla  Marciana  col  titolo  di  Tariffa  delle  dogane  del  1495  (5), 

i 

(t)  Notaiorio  Collegio  17  luglio  1499  c Malip.  715. 

(21  Malipicro  717  ove  si  leggono  le  parlile. 

(3)  Senato  Mar.,  p.  145,  21  oli.  1502. 

(4)  Né  taceremo  de'  buoni  regolamenti  quanto  ai  Tacchini  che  do- 
veano  Tarsi  iscrivere  per  buona  malleveria  dei  mercanli  che  abbisognava- 
no dell'opera  loro  e indicar  la  loro  abluzione  onde  esser  chiamali  al  ca- 
so d' incendio  insieme  cogli  altri  bastati  ( Tacchini  da  dogana  ) sono  gra- 
ve pena  in  caso  di  mancanza.  Già  vedemmo  (in  dal  secolo  XIV,  come  Tos- 
se stalo  saggiamente  provveduto  agl'  incendii,  i quali  regolamenti  furono 
in  questo  confermati  e perfezionali  statuendo  che  almeno  cento  Tacchini 
con  quattro  falegnami  per  contrada  Tossero  pronti  a spegnere. Gapilolare  dei 
signori  di  notte. 

(5)  Cod.  DXLV,  cl.  VII,  il 
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fornisce  tutte  le  nozioni  relative  al  commercio  di  quel  tem- 
po ; in  esso  i dazii,  le  spese,  le  denominazioni  delle  varie 
merci,  e la  loro  derivazione,  i pesi  e le  misure,  le  monete 
e i loro  valori  ; libro  degno  da  stare  al  fianco  a quello  dei 
Pegolotti  fiorentino  e che  sarebbe  degno  della  stampa. 

Il  massimo  movimento  commerciale  era  in  Venezia, 
alla  fiera  dell’Ascensione,  e per  quindici  giorni  alle  opera- 
zioni infinite  dei  traffici,  si  univa  a vieppiù  allettare  i fo- 
restieri ogui  sorta  di  divertimenti,  tanto  che  non  bastando 
i numerosi  alberghi  (1),  concedevasi  nelle  occasioni  di 
straordinario  concorso,  anche  ai  privati  di  poter  affittare 
stanze,  ma  sempre  con  ispeciale  licenza  del  magistrato  (2). 

Lampanini  accesi  davanti  a qualche  immagine  della 
Madonna  rischiaravano  di  notte  le  vie  più  torte  e perico- 
lose (3);  alla  salubrità  dell’  aria  provedevasi  col  frequente 
scavo  dei  canali,  col  divieto  di  gettarvi  immondezze,  e ai 
tintori  ed  altri  artigiani  di  lavarvi  pelli  o drappi  tinti  coi 
guado  ecc. 

Le  più  belle  case  e i più  splendidi  edifizi  sorgevano 
tutto  lungo  il  Canale  grande  da  ambedue  le  sue  parti, 
molti  palazzi  stimavansi  da  venti  mila  ducati  in  su,  come 


(li  Erano  principali  alberghi  fino  da  remotissimi  tempi  in  Venezia: 
la  Luna  1319,  il  Selvatico  1369,  il  Leon  Bianco  1324;  poi  nei  secolo 
XV,  il  Cappello,  Il  Cavalletto , il  Pellegrino,  la  Bissa.  Capitolare  dei  Pro- 
curatori di  supra  nella  Fabbriceria  di  s.  Marco.  I jijnor*  di  /Volte  ai 
Criminal,  e i (liustisieri  vecchi  vigilavano  perchè  fossero  provveduti  di 
buoni  letti  con  lenzuola  e coperte,  p?l  buon  costume  e per  l'onestà  del 
trattamento  e ciò  fino  dal  1280  e forse  prima. 

(2)  Notaiorio  Collegio  4 feb.  1481  all'occasione  d’un  torneo  (Speda- 
culum  hatliludii)  p.  77. 

(3)  In  omnibus  angulit  ubi  ardi  sant  vici  et  curvi  est  euspenea  una 
lampa  e quae  nodibus  accenditur,  et  ne  lumen  gralit  ardere  videatur, 
ad  parietem  retro  lampadam  ponunt  aliquam  imaginem  B.  F.  et  lam- 
pat  lam  ad  honorem  B.  V.  accendatur,  quam  ad  comoditatem  traneeun- 
Mom.  Faber  Evagatorium  pag.  427. 
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quello  comperalo  da  Giorgio  Corner  fratello  della  regimi  di 
Cipro,  e quello  che  fu  del  doge  Foscari;  altri  più  ancora  c- 
rano  da  dieci  mila  in  su,  e mollissimi  da  meno  dei  dieci 
mila  (1).  Si  pagavano  più  cari  quelli  a Rialto  o nella  vici* 
nanza  della  piazza,  ed  aveano  da  tre  a quattro  piani,  con 
ogni  comodità  per  alloggiare  una  famiglia  ciascuno.  V’  era- 
no palazzi  con  camere  dorate  del  valore  d’  oltre  ottocento 
zecchini,  ve  n’  erano  perfino  tutto  dorati  di  fuori  (2),  con 
scale  di  pietra,  finestre  e pogginoli  con  vetri,  forniti  dalle 
officine  di  Murano  e di  cui  tanto  era  il  consumo,  che  in  ogni 
contrada  vedevansi  botteghe  da  vetrai.  Il  terreno  su  cui  e- 
dificare  costava  assai  caro,  e cari  per  conseguenza  erano 
gli  affitti  pagandosi  fin  cento  e centoventi  zecchini  un  ap- 
partamento, e dell’Osteria  della  Campana  in  Pescheria  nuo- 
va a Rialto  con  botteghe  sotto,  ma  picciol  luogo,  ritraeva 
tuttavia  la  famiglia  Sanuto  ducati  ottocento  l’anno  di  fit- 
to (3).  E .'erano  botteghe  a Rialto  piccolissime  che  pur 
pagavano  da  ducali  cento  l’ anno. 

Alla  esteriore  ricchezza  di  marmi  e d’ ornamenti,  cor- 
rispondeva la  magnificenza  interna  ; «nobili  de’  legni  più 
rari  e costosi,  lavorati  con  isquisita  maestria,  storiati  e 
ad  intagli,  sofà  asiatici,  sedie  delle  stoffe  più  preziose 
empievano  le  camere  e le  sale,  cui  aggiungevano  fregio 


(I)  Bisogna  tener  sempre  conto  del  valore  molto  maggiore  del  con- 
tante a quel  tempo. Le  monete  allora  correnti  erano.secondo  il  Sanuto  Cod. 
920  presso  Cicogna,  ducati  d’oro  o zecchini  L.  6.4  ; Lira  di  soldi  20  ( d'  ar- 
gento) Lira  Mocenigo  di  soldi  20  — Marcello  soldi  10;  Marchetto  un  soldo, 
Bagattino  di  cui  12  per  un  soldo  ecc. 

(S)  Faber  Bvagatorium.  Questo  frale  scriveva:  Venelia  urbi  iti 
venutlior  et  preliotior  candii  civitatib.  qual  ego  vidi,  tam  in  Chrit tin- 
nitati quam  extra,  nec  vidi  quidquam  mirabiliut  kac  urbe,  nihil  curio- 
liue  pertpexi  et  in  nullo  loco  diutiui  manti  hotpet. 

(3)  Edi/ieatione  di  F« netta  Cod.  Cicogna  920. 
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e quadri  c statue  accoppiando  alla  mollezza  orientale  il  gu- 
sto eccellente  dell’arte  italiana.  Nelle  camere  da  letto  erano 
lenzuola  lavorate  a ricamo  con  oro  ed  argento,  con  perle  e 
gemme,  cuscini  di  seia  e coperte  di  panni  d’oro  e d’argento; 
d’oro  e con  pietre  preziose  erano  le  spazzole,  i pettini,  gli 
specchi  ; perfino  gli  alari  dei  camminclti,  tanto  che  il  frate 
Pietro  Casola  milanese  che  nel  Ì498  per  recarsi  a Gerusa- 
lemme passò  di  Venezia,  non  esitò  ad  asserire,  che  tanta  ab- 
bondanza d’oro  non  dovea  aver  posseduto  neppure  il  re  Saio- 
mone  (1).  La  camera  in  cui  fu  a far  visita  ad  una  Dolfin  allora 
da  parto,  l’ abbagliò  per  modo  eh’  ei  dice  troppa  sarebbe 
stata  tanta  magnificenza  alla  stessa  duchessa  di  Milano  non 
che  a semplice  dama.  L’  ornamento  di  quella  camera,  la 
quale  pur  non  si  estendeva  oltre  alle  dodici  braccia,  pote- 
vasi  stimare  duemila  ducati  (zecchini);  erane  il  soffitto 
tutto  d’  oro  e azzurro  oltramarino,  le  pareti  così  ben  lavo- 
rate da  non  potersi  dire  ; una  sola  lettiera  del  valore  di  cin- 
quecento ducati  ; nè  minor  ricchezza  mostravano  le  cortine, 
gli  arredi  del  letto,  il  vestito  della  puerpera,  cui  facevano 
corteo  venticinque  (jpnne  tanto  coperte  di  gioie  da  supe- 
rare ogni  credenza. 

« Ho  considerato,  scrive  il  buon  frate,  le  qualità  de  que- 
sti gcnlilhomeni  venctiani,  che  sono  per  lamaior  parte  bel- 
li homini  e grandi,  astuti,  e in  le  loro  faccende  molto  sub- 
tili;  e bisogna  chi  (ha)  a contractarc  con  loro  tenda  bene  le 
oregic  e li  ogii  (occhi);  sono  alteri;  credo  sii  per  il  grande 
dominio  hanno.  £ quando  nasce  uno  itolo  ad  uno  venetia- 


(1)  Viaggia  di  Pietro  Catola  a lìer utalemme  tratto  dall'autografo 
esistente  nella  biblioteca  Trivulzio,  e pubblicato  con  annotazioni  per  cu- 
ra del  conte  Giulio  Porro  distinto  cultore  delle  lettere.  Milano,  Ripamonti 
Carpano,  1855,  in  pochi  esemplari. 

Il  frate  milanese  ed  il  tedesco  ( Faber  ) concordano  nelle  meraviglie 
che  scrivono  di  Venezia. 
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no,  per  se  dicono  che  nato  uno  signore  al  mondo.  In  el 
vivere  suo  a caxa  sono  scarsi  e mollo  modesti,  fora  di  caxa 
mollo  liberali.  Mantelle  la  città  di  Venezia  lo  antiquo  modo 
suo  nel  vestire  e mai  non  Io  mutano,  cioè  del  vestire  lon- 
go,  sia  de  colore  come  si  voglia.  Non  uscisse  de  giorno 
mai  persona  de  casa  se  non  è vestito  de  longo  e per  la  ma- 
ior  parte  de  negro  . . . abito  certo  pieno  de  fede  e de  gra- 
vità ; pareno  tutti  doctori  de  lege  e quando  uno  se  parisse 
fora  de  casa  senza  la  sua  toga  sarebbe  reputalo  pazzo.  » 

Molto  coperte  e per  Io  più  in  veste  nera  uscivano  le 
donne  attempatene  e le  giovani  da  marito;  andavano  invece 
le  altre,  specialmente  nelle  feste,  assai  scollacciate  c dipinte 
il  viso.  Le  dice  Sauudo  di  debolissima  complessione  (1)  a 
causa  forse  della  mollezza  del  vivere  ; vestivano  drap- 
pi d’oro  e di  seta,  broccati  e velluti  allora  costosissimi, 
con  cordelle,  cordoni,  frangic,  ciondoli,  ricami  ad  oro,  ar- 
gento, perle,  pietre  preziose;  fregiavano  di  queste  fino 
i grembiuli  ; gioie,  catenelle,  fermagli  d’ immenso  valore 
frammettevano  all’acconciatura  del  capo  ;e  non  v’era  povera 
donna  patrizia  che  non  avesse  anelli  alle  dita  del  pregio  di 
almeno  cinquecento  zecchini  (2);  le  pelli  più  costose  di  er- 
mellino e zibellino  erano  fornimento  agli  abiti  nell’inver- 
no; ricchi  d'oro  erano  perfino  gli  zoccoli  che  portavano  ai 
piedi  con  talloni  taulo  alti  che  spesso  accadevano  sciagure 
di  donne  gravide  e la  legge  dovette  limitarli  a non  passare 
una  mezza  quarta  di  altezza  (3). 

Suggerilli  da  prima  la  necessità,  perchè  non  essendo 
ancora  selciate  le  strade,  ad  ogni  cader  di  pioggia  si  facenn 
tutte  fangose;  poi  divennero  oggetto  di  lusso  e come  le 


(!)  Sanudo  Edificazione  della  cititi  di  Vcnelia.  Cicogna  Coti.  920. 

(2)  Ibid.  e Viaggio  a Uerutalemme. 

(3)  Libro  Uria  Mag.  Cons.  2 marzo  1130,  p.  81  t. 
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chinesi  a mala  pena  possono  camminare  pei  piedi  piccolis- 
simi, cosi  le  veneziane  difficilmente  potevano  perchè  soste- 
nute da  una  specie  di  trampoli  (i),  ed  aveano  uopo  di  ap- 
poggiarsi alle  schiave  (2). 

Il  lusso  si  volgeva  però  anche  aH’ornamento  della  città, 
e venivane  incoraggiamento  alle  belle  arti.  E siccome  la  sto- 
ria d’un  popolo  si  riflette  nella  storia  della  sua  architettura, 
vediamo  in  questa  effettivamente  ripetersi  a chiare  note  le 
vicende  e l’ indole  del  popolo  veneziano.  Quando  ai  primi 
tempi  della  Tuga  nelle  isole  la  comune  sciagura,  la  mancan- 
za de’  materiali  da  costruzione,  la  ristrettezza  e poca  soli- 


ti) « Le  loro  donne,  cosi  il  Casali,  a me  pareno  perla  major  parte 
piccole,  perché  quando  non  fossero  cosi  non  userebbono  le  zibre,  alitcr 
pianelle  tant*  alte  quanto  fanno,  eh'  invero  ne  ho  vedute.qualcbc  paro  che 
sono  vendute  e anche  da  vendere  che  sono  alte  almeno  mezo  braso  mila- 
nese e tanto  alte  che  portandole  alcune  pareno  giganti  et  anche  alcune  non 
vanno  securc  dal  caschare  se  non  vanno  ben  apogiate  a le  schiave  • p.  <4. 

(2)  Molte  leggi  regolavano  in  Venezia  la  faccenda  degli  schiavi,  assai 
meglio  trattati  che  non  presentemente  nelle  Colonie,  ed  erano  oggetto  so- 
lo di  commercio  e di  lusso.  Erano  ammessi  ai  mestieri  e alle  arti  secondo 
gli  statuti  di  queste  ( Compilaz  leggi  Schiavi  all'Archivio  ). 

Leggiamo  in  Sanulo  lite  dei  dogi  di  Ferrara  alla  Marciana  p.  484 
an.  1490.  • Fuzette  di  questa  terra  molti  sarasini  schiavi  di  zentilhomeni, 
quali  si  accordono  ed  andono  via  a Trieste,  tra  i quali  alcuni  di  ser  Anzolo 
Trevisan  qm.  ser  Polo,  due  turchi,  una  turca  che  li  rubbono ducali  due  mi- 
la et  erano  per  n.  dodici,  unde  adt  26  dito  fo  preso  de  celerò  i schiavi 
e famegi  scritti  (inscritti  secondo  la  legge  che  ne  ordinava  il  registro)  che 
ruberanno  de  celerò  in  le  case  de’ padroni  sia  processo  contra  de  loro  co- 
me ladri,  nè  più  vagli  la  parte  de  esser  persone  Odale  de  casa.  > Dal  che 
apparirebbe  ebe  prima  del  1490  fra  le  leggi  veneziane  per  la  protezione 
degli  schiavi  fosse  pur  una  che  I loro  proprietarii  fossero  mallevadori  della 
loro  moralità  sotto  il  proprio  tetto,  per  modo  che  non  potessero  persegui- 
tarli innanzi  ai  tribunali  per  furto.  Vadit  pars  q.  de  celerò  quilibet  manci- 
pio, servi,  servae,  famulae  et  ancillae  servientes  scriptae  vel  ad  solarium 
seu  alia e similes  personae  domesticar  hujus  generis  et  qualitalis  qua a 
habitarent  in  domib.  alicujus  etiam  q.  non  hnberenl  sotaria  in  n egolia 
furlor.  qaae  commitlerent  in  ipsis  domib.  inlelliganlur  subjacere  el  sub- 
jaceaul  omnib.  pentì  quib.  subjacent  alii  fures.  l ibro  Stella  M.  C 25 
1490.  Dovevano  i padroni  di  bastimento  dar  in  nota  gli  chiaviche  inlro 
ducevano  ed  estraevano  da  Venezia  e il  loro  collocamento  era  affidato  ai 
caposeslieri.  Compilazione  leggi:  Schiavi. 
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dilà  del  suolo  non  lasciavano  provvedere  se  non  all’  urgen- 
te bisogno,  semplice  e modesta  era  1’  architettura  delle  case 
veneziane,  e democratica,  come  il  governo;  semplice  e mo- 
desto l’ aspetto  delle  numerose  chiese  o cappelle  che  fin 
d’ allora  troviam  ricordate,  testimonianza  del  sentimento 
religioso  di  que’  profughi  e che  si  mantenne  poi  sempre  in 
appresso  tra  i Veneziani.  Quando  poi  questi  cominciarono 
a solcar  le  lagune,  a spingersi  fin  oltre  nel  mare,  a frequen- 
tare Costantinopoli,  coll’aumento  delie  ricchezze  e col- 
l’esempio di  quanto  vedevano  nella  grande  capitale  dell’o- 
rientale impero, diedero  anche  ai  proprii  edifizii  e maggiore 
comodità  e abbellimenti  seguendo  le  norme  del  gusto  bi- 
zantino. Ma  poi  nuovi  paesi  nell’Asia  furono  visitati,  uuo\i 
popoli,  nuovi  climi,  ed  ecco  l’architettura  moresca  segnare 
in  Venezia  la  frequenza  dei  commerci  in  quelle  parti,  onde 
in  que’  secoli,  in  cui  da  per  tutto  altrove  nell’  Occidente 
primeggiava  l'architettura  detta  gotica,  qui  si  seguiva  al- 
tro stile,  o il  gotico  veniva  grandemente  modificato.  Quando 
infine  la  Repubblica  cambiando  indole,  si  fece  potenza  con- 
tinentale, quando,  caduta  Costantinopoli  sotto  al  dominio 
degli  Ottomani,  e cacciati  i Mori  dalla  Spagna,  la  influenza 
dell’  Oriente  sopra  Venezia  cedette  il  luogo  alle  strette  re- 
lazioni coll’Occidente,  una  nuova  architettura  vediamo  suc- 
cedere conformantesi  a quella  allor  prevalente  in  Italia,  e 
che  da'Lombardi  suoi  eccellenti  maestri  in  Venezia,  lombar- 
desca fu  denominata,  architettura  gentile  e sobria,  ma  insie- 
me magnifica,  con  carattere  sempre  rispondente  all’uso  del- 
I’edifizio,e  che  può  dirsi  veramente  nazionale.  Molti  palazzi, 
molte  chiese  vide  sorgere,  compirsi,  riedificarsi  il  secolo  de- 
cimoquinto;  e basterà  ricordare  il  compimento  del  Palazzo 
ducale  (1),  la  Porta  detta  della  Carla  che  v’introduce,  o- 

(1)  Vi  lavoravano  gli  artisti  liartolomeo  llon  proto,  Antonio  Itiao 
proto,  ambedue  per  la  Fabbrica  del  palazzo,  maestro  Iter  turi  laiapiera,mai- 
Vol.  IV.  bd 
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pera  di  Bartolomeo  Tagliapielra  da  s.  Maria  dell’Orto  (1), 
la  riedificazione  delle  chiese  di  s.  Zaccaria  (2),  di  s.  Maria 
Formosa  (3)  e di  s.  Gio.  Crisostomo  (4),  la  scala  dei  Giganti 
in  capo  alla  quale  fu  incoronato  pel  primo  il  doge  Marco 
Barbarigo  (1485),  la  scuola  dei  Baludi  ai  Ss.  Gio.  e Pao- 
lo; e particolar  menzione  merita  qqel  gioiello  che  è la 
chiesa  della  Madonna  dei  Miracoli,  opera  de’ Lombardi, 
edificata  dalla  pietà  de’ fedeli.  Fu  compiuto  l’orologio  in 
Piazza  (5);  si  costruirono  ponti  di  pietra  sui  canali;  fu  con- 
dotta a termine  la  fabbrica  del  campanile  di  s.  Marco  (G),  si 
aprirono  nuove  strade  (7)  o si  migliorarono.  Le  spese  oc- 
correnti alle  pubbliche  costruzioni  si  sostenevano  dal  Magi- 
strato del  Sale,  nel  quale  per  la  ricca  rendita  di  questo 
ailluiva  in  maggior  copia  il  danaro,  e sono  quindi  in  quel- 
l’ ufficio  a cercarsi  i relativi  documenti. 

E insieme  coll’  architettura  fiorivano  le  arti  sorelle,  la 
pittura,  la  scultura,  come  il  nuovo  concorso  di  dotti  da  Co- 


tiro  Zìi. in  da  Spalato,  m.  Micbiel  N, Manza.  Dipintori  delle  sale  del  Maggior 
Consigi  io:  Giovanni  Bellino,  Alvise  Vi  vari  no,  Cristoforo  da  Parma,  Lattanzio 
da  Rimini,  Vincenzo  da  Treviso,  Francesco  Bissimi,  c Matita  dello  Maso 
fante  dc'dipintori.  Con*.  X,  n.  20,  ann.  1492,  1493,  p.  199.  Della  partenza 
di  Centi!  Bellino  per  Costantinopoli  per  deliberazione  del  M.  C.  29  agosto 
14*9.  leggasi  in  libro  Regina,  p.  192,  qm.  fidclis  citta  tir  Centilit  Reli- 
tto pictor,  qui  imlaurabat  figura s et  picturas  htijui  satae  il.  Coni,  de 
mandato  tiri  dominii  proficiscilur  Csplim  ad  terviendum  tiro  dominio  et 
eit  necessarium , quia  dieta  tala  . ...  eit  de  principaliorib. , q.  ejut 
intlauraiio  protequalur  F.  P.  quod  auctoiitate  hujui  Coni,  fidelit  civit 
nr.  Johanet  Retiniti  pictor  egregiut  deputelur  ad  dictum  opus,  ecc. 
Nel  1415  crasi  decretata  la  beila  scala.  Libro  Urta,  p.  5. 

(1)  Cronaca  Magno  e Cod.  DCCXCIV,  p.  275  t.° 

(2)  Cicogna,  hcrizioni,  voi.  II,  p.  106. 

(3)  Malip.  1492  architetto  Mauro  Bergamasco  p.  689. 

(4)  1497,  ib.,  p.  705. 

(5)  1499,  Sanudo  Diarii,  l.  I,  parte  II,  273. 

(6;  Libro  Icona  14  seti.  1406  deputalo  a quest'oggetto  Fanlin  Pi- 
sani. 

(~)  Strada  da  Rialto  a santa  Croce.  Urta  1436,  p.  110,  da  Santa 
Maria  Mater  Domini  a s.  Tassiano,  ib.  p.  118,  (1138)  ecc. 
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stantinopoli,  e l’ invenzione  della  stampa  diedero  maggiore 
impulso  alla  coltivazione  degli  sludii. 

Abbiara  già  ricordalo  l’ esistenza  di  scuole  a Venezia 
fino  dal  secolo  XIV  (1),  le  quali  ottennero  poi  maggiore 
sviluppo  ed  importanza  nel  XV.  Fino  dal  U4G  fu  stabilito 
un  metodo  di  pubblico  insegnamento,  nel  quale  avevasi 
principalmente  in  mira  di  allevare  la  gioventù  alla  cono- 
scenza degli  usi  e delle  abitudini  della  patria,  (2)  e da  quel- 
la scuola  venne  poi  formandosi  un  istituto  dei  più  proficui 
all’  istruzione  (3).  Teneva  pubblica  scuola  di  filosofia,  geo- 
metria ed  aritmetica  universale  nel  4449  Paolo  dalla  Per- 
gola (4),  e succedevagli  nella  medesima  cattedra  Domenico 
Bragadino;  nello  stesso  tempo  insegnava  la  morale  di  Ari- 
stotile il  veneto  patrizio  Lauro  Querini.  È nota  la  protezio- 
ne sempre  accordata  dalla  Repubblica  alla  Università  di 
Padova,  e come  vi  chiamasse  i più  famosi  professori,  onde 
a quella  accorrevano  studenti  anche  dalle  lontane  parti  e 
fino  dall’Inghilterra  (5).  Nè  era  in  Padova  sola  la  Universi- 
tà, chè  altri  parecchi  collegi  vide  sorgervi  il  secolo  decimo- 


(1)  T.  IH,  p.  370 

(2)  Cum  alias  captata  fuerit  in  M.  C quoti  prò  utililate  el  cornino- 
do  agendorum  nostror.  tara  in  Venetiis  quatti  extra  providerelur  q.  non 
soltim  prò  lune  sed  etiam  prò  futura  tempora  canceltaria  nra  per  quam 
transenni  omnia  facta  status  nri  et  publica  et  secreta,  foret  falcila  per- 
sonis  sufficienlibus  el  idoneis,  el  quae  de  tempore  in  letnpus  se  adapta- 
reni  monbus  et  consueludinis  nris  et  nri  Hegiminis,  ecc.,  vitine  stabilita 
la  relativa  scuola. 

(3)  Storia  cronologica  degli  studii  in  Venezia,  dal  Piano  di  studii 
del  conte  Gasparo  Gozzi. Compilazione  delle  leggi  Scuote  airi.  R.  Archivio. 

(4)  Avrebbe  egli  voluto  istituire  un  Rettore  con  capitoli  ed  obbligo 
d' iscrizione  per  parte  degli  studenti,  al  che  il  Consiglio  dei  X,  si  oppose 
dicendo  che  lo  studio  dev’  esser  libero  a chiunque  senza  condizioni.  Misti 
17  giugno  1445. 

(5)  10  luglio  1548,  licenza  d'armi  agli  studenti  inglesi,  Tomaso  Wyat, 
cav.  della  Corte  d'  Inghilterra  ; sir  Cotlon,  sir  Glo.  Arundel,  Cristoforo 
Mayne,  Enrico  Williams,  Gio.  Scbyer.  Cons.  X,  Cornuti,  p.  134. 
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quinto  (I).  Era  a Rialto,  appresso  alla  chiesa  di  san  Gio- 
vanni  Evangelista,  nn  edificio  (2),  ove  mattina  e dopo  pran- 
zo tenevansi  pubbliche  letture  di  filosofia  e teologia  da 
professori  stipendiati  'dal  Governo,  fra’  quali  alla  fine  del 
secolo  distinguevnsi  il  patrizio  Antonio  Correr  di  chia- 
rissima fama  e dalla  patria  grandemente  onorato.  V’era  nn 
istituto  medico  a comodo  di  quelli  che  non  volevano  recarsi 
a Padova,  e il  Collegio  residente  a s.  Luca  avea  facoltà  di 
far  gli  esami  e concedere  diplomi.  Già  dicemmo  della  sala 
anatomica  a s.  Giacomo  dall’Orio,  e fino  dal  1470  Paolo  II, 
( Pietro  Barbo  veneziano)  avea  con  sua  Bolla  conferito  i pri- 
vilegi delle  Università  al  Collegio  / Irtium  libcralium  sioe 
Arlistartim  et  Phijsicorum  Collegio  a s.  Giovanni  in  Bragora 
ove  egli  era  nato  (3). 

Altro  istituto  scolastico  era  a s.  Marco  appresso  al 
campanile,  ove  leggevasi  pure  gratuitamente  umanità,  e vi 
tenevano  cattedra  Giorgio  Valla  e Marc’ Antonio  Salicilico, 
l’ isloriografo.  Benedetto  Brognolo  da  Legnago  (4)  dava 
lezioni  nella  cancelleria  ducale  a quelli  che  si  volevano  pre- 
parare agli  ufficii,  ed  altre  scuole  v’ erano  in  altre  parti 
della  città. 

Nè  mancavano  di  scuole  le  altre  parli  del  Veneto  e 
quelle  altresì  d’  oltremare,  e ve  n’  erano  in  Cipro,  ve  u!  era- 
no in  Dalmazia  (5). 

(1)  Il  Pratense  istituito  da  Pileo  conte  Praia  1420,  Tornacense  in  Vi- 
co Vinealiumda  Albicio  Brancaciro  di  Luca;  Spinelli  a Ponte  Corvo  1439; 
Feltrensium  a s.  Antonio,-  Ridium  a Ponte  Corvo;  s.  Catharina  de  Bri- 
xianorum  a s.  Lucia;  altro  a s.  Leonardo;  l'Amuitense  istituito  da  alcu- 
ni palriiii  veneti  in  Pri  ; Catte  hum  dagli  stessi  in  Vico  Vincalium;  Prio- 
lium  a santa  Croce.  Riccoboni  Oymnatio  Patavino. 

(9)  Sanudo  presso  Cicogna  Cod.  920. 

(31  Gallico.,  t.  V,  p.  367,  la  Bolla  in  Corner  Eccles.  ve  net.  IV,  351. 

(4)  Quoti  dottissimi  rhetoret  m.  (ìeorgius  Alexandrinus  et  il.  Be- 
nedici us  ile  l.eniaco  legenles  arlem  oratoriam  et  poetivi  tri  hac  dettate 
nra,  publico  salario  conducti  ■ . . Nolatorio  del  Collegio  13  seti.  1471. 

fó)  Durale  di  Michele  Steno  12  seti.  1409:*urnuj  contenti  q.  habeanl 
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L’ardore  per  la  ricerca  degli  antichi  codici  si  fece  vi- 
vissima ; un  libro  classico  ritrovalo,  raffrontato,  emendalo, 
era  un  tesoro  ; nè  contenti  alla  dovizia  di  quelli  recati  dai 
Greci,  non  pochi  intraprendevano  viaggi  nella  Grecia  per 
imparare  meglio  la  lingua  e tornare  in  patria  ricchi  di 
preziosi  scritti.  Così  l’Aurispa  portò  a Venezia  fino  a du- 
gento  trentotto  opere,  tra  le  quali  la  storia  di  Procopio, 
le  poesie  di  Callimaco,  le  opere  di  Platone  ecc.  Così  il  Filcl- 
fo  era  amicissimo  del  dotto  Francesco  Barbaro,  il  valoroso 
difensore,  che  vedemmo,  di  Brescia  contro  gli  eserciti  del 
Visconti,  e di  Leonardo  Giustinian  distinto  poeta  italiano  e 
latino.  Il  soggiorno  del  Cardinal  Bessarione  in  Venezia,  le 
ospitali  accoglienze  ricevutevi,  l’onore  ottenuto  d’ essere  a- 
scrilto  alla  veneta  cittadinanza,  il  gran  numero  di  uomini 
dotti,  che  allora  vi  si  trovavano  (1),  i molti  Greci  che  vi 
fermavan  soggiorno,  la  sua  amicizia  con  Paolo  Morosini  uomo 
assai  erudito  ed  ambasciatore  della'Repubblica  a Roma,  Fin- 
dussero  a farle  dono  di  lutt’  i suoi  libri  (2),  ne’  quali  pre- 
tendesi  egli  avesse  speso  ben  trenta  mila  zecchini.  Ne  scris- 
se egli  adunque  al  doge  Cristoforo  Moro  ed  al  Senato, 
e la  Repubblica  gliene  mostrò  con  onorevolissima  lettera 
la  sua  riconoscenza,  e decretò  apposito  edilizio  per  con- 
servarli. La  Biblioteca  fu  poi  accresciuta  al  principio  del 


( i Zaratini  ) de  introitib.  prediclis  per  tolvendo  cancellano,  uni  no- 
torio ad  civiltà,  uni  notorio  ad  criminalia,  uni  medico -physico,  uni  chi- 
rurgo el  uni  magiitro  scholarum.  Copia  dal  Libro  I,  Registro  delle  du- 
cali, terminazioni,  ecc.  nell'  officio  della  Cancelleria.  Pret.  civile  di  Zara 
presso  Donà  Economia  Publica  t.  Il,  e Cod.  MCCXXXII,  cl.  VII  it.  alla 
Marciana,  ove  in  una  Relaz.  di  Dalmazia  1520  ti  nomina  un  maestro  di 
scuola  a Sebcnico. 

(1)  Vedi  l’ Agostini,  Degli  Scrittori  veneziani. 

(2)  L'elenco  di  essi  nel  Commem.  XVI,  1468,  p.  5,  ove  è inoltre  la  let- 
tera del  Papa,  I'  istrumento  della  donazione  ec. 
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secolo  seguente  dui  libri  del  cardinale  Grimani  (1)  e venne 
ad  aggiungersi  alla  Medicea  di  s.  Giorgio  e ad  altre  che  i pri- 
vati tenevano  nelle  loro  case. 

Nè  minor  accoglienza  trovò  la  stampa  in  Venezia , 
ove  fin  da  principio  godette  singoiar  protezione  e fu 
messo  in  opera  ogni  studio  a pubblicare  numerosi  e 
correttissimi  libri.  È Certo  che  Venezia  ebbe  tipografie 
fino  dal  4469  quando  il  Senato  concedeva  onorevolissi- 
mo privilegio  per  cinque  anni  a Giovanni  da  Spira  che  vi 
pubblicò  le  Lettere  famigliari  di  Cicerone  e la  Storia  na- 
turale di  Plinio  in  gran  numero  di  esemplari  e bellissi- 
me lettere  (2),  e al  quale  succedettero  il  fratello  Vindelino 
e poi  Nicolò  Jenson  sopra  tutti  gli  altri  elegantissimi  stam- 
patori di  quel  tempo.  I Registri  del  Collegio  specialmente 
dal  1489  al  1499  contengono  un  numero  ragguardevolissi- 
mo di  privilegi  concessi  a stampatori  di  Venezia  per  la  edi- 
zione di  opere  rare  ed  erudite,  registri  che  potrebbero  for- 
nire abbondanti  materiali  alla  storia  della  tipografia  in  Vene- 
zia nel  secolo  XV,  opera  che  ancora  rimane  un  desiderio  (3). 

I memorabili  avvenimenti  del  tempo  e la  maravigliosa 
grandezza  della  Repubblica  chiamar  doveano  certamente  gli 
ingegni  a volgersi  alla  storia.  £ infatti  può  dirsi  padre  della 
storia  veneziana  Bernardo  Giustinian  il  quale  alla  letteratura 


(1)  Sanudo  Diarii  VI,  26  giugno  1506,  p.  281.  Il  rigorosissimo  decre- 
to ai  Procuratori  di  riUrare  fra  quindici  giorni  i libri  per  avventura  già 
prestati  farebbe  quasi  sorgere  il  dubbio  che  i libri  dei  Petrarca  potessero 
essere  stati  per  tal  modo  dispersi. 

(2)  Notatorio  del  Collegio  18  selt.  1469,  p.  56,  quum  tale  inventum 
etatii  noitrae  peculiar a et  proprium,  p risei i itti!  ostinino  incognitum 
omni  favor»  et  ope  augendum  atque  f ovendum  est. 

(3)  Fin  d'allora  troviamo  i richiami  per  le  ristampe  furtive,  permet- 
tendosi alcuni  librai  e stampatori  perfloo  di  corrompere  con  danaro  i gar- 
zoni per  aver  le  prime  bozze  delle  opere  che  da  altri  si  stampavano.  Nota- 
torio 9 marzo  1496. 
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uuendo  prudenza  non  ordinaria  e certa  gravità  di  giudizio 
propria  delle  persone  lungamente  esercitale  nelle  cure  dei 
governi  (1),  pigliò  a descrivere  i fasti  della  sua  patria  dalla 
fondazione  della  città  fino  al  primo  doge  creato  in  Rialto 
nell’809,  con  quelle  maggiori  ricerche  che  concedeva  la  cri- 
tica a’suoi  tempi  e valendosi  di  quelle  migliori  fonti  che 
potè  avere  (2). 

Apre  il  Salicilico  la  serie  poi  continuata  degl’  islorio- 
grafi  della  Repubblica  (3),  tra  i quali  primeggiano  alcuni 
per  lo  stile,  altri  per  la  filosofia,  altri  ancora  per  1’  accura- 
tezza delle  indagini  ; ma  scrivendo  per  pubblico  decreto  e • 
sotto  la  revisione  del  Consiglio  dei  Dieci,  è ben  naturale 
che,  se  non  dicono  la  menzogna,  non  dicono  tampoco  tutta 
la  verità,  e 1’  amor  della  patria  c la  condizione  loro  di  pa- 
trizii  li  portano  a troppo  esaltar  quella,  e a passare  sotto 
silenzio  la  vita,  la  condizione  del  popolo,  parte  invece  che 
più  ricercano  gii  storici  moderni. 

Qualche  cosa  più  ne  dicono  i Cronachisti,  che  presero 
a scrivere  spontaneamente,  e tra  essi  principalmente  il  Mali- 
zierò (4)  ed  il  Sanulo ; quegli  ci  fu  guida  preziosa  per  tut- 
ta la  seconda  metà  del  secolo  XV,  come  pei  tempi  prece- 
denti molto  ci  giovò  il  Carolilo,  la  cui  storia  tuttavia  inedita 
dee  certamente  esser  posta  tra  le  migliori. per  copia  di  no- 
tizie (5).  Ma  sopra  ogni  altro  è da  mettere  l’ infaticabile 
Marin  Sanulo. 

Nato  il  42  maggio  f466  da  Leonardo  senatore  c Leti- 


(1)  Foscarini,  Della  lelleralura'venciiana. 

(2)  Privilegio  per  la  «lampa  della  tua  opera  de  urbi a Ventiiarum 
origine.  Rotatorio  17  ag.  1492 

(3)  Esci  furono  : SI.  Ant.  Sabellico,  Pietro  Bembo,  Paolo  Paruta, 
Andrea  Morosini,  Battista  Nani,  Miohele  Foscarini,  Pietro  Garzoni. 

(4)  Stampato  a Firenze  nell'  Archivio  storico  italiano  t.  VII. 

(5)  Alla  Marciana  e in  altre  biblioteche.  . • 
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zia  Veniero,  probabilmente  nella  casa  di  sua  famiglia  a san 
Giacomo  dall’  Orio,  sulla  quale  vedesi  ancora  il  suo  stem- 
ma d’  una  fascia  azzurra  in  campo  argenteo,  fissa  sul  mnro 
al  di  sopra  della  porta  grande  d’ingresso  (1),  spiegò  fin 
dall’  infanzia,  grande  attitudine  allo  studio  ed  amore  singo- 
larmente alla  ricerca  di' cose  patrie,  onde  fu  per  tempo  da 
uomini  distinti  per  sapere,  grandemente  accarezzato  e sti- 
mato. Ma  giunto  appena  al  quattordicesimo  anno  ebbe  a 
soffrire  i colpi  d’  avversa  fortuna,  onde  morto  il  padre,  ma- 
le amministrati  i beni  da’  fratelli,  infedeli  gli  agenti,  ei  si 
vide  ridotto  alla  miseria,  del  che  così  scriveva  allo  zio 
Francesco:  « Sarà  necessario  metter  la  casa  all’asta,  da 
ricchissimo  son  fqito  misero,  o padre  mio,  quant’è  la  perfi- 
dia degli  uomini  I Ma  è prova  di  forte  e costante  animo  non 
perturbarsi  nella  miseria,  e tutto  sopportare  con  animo  in- 
vitto. » Cercò  infatti  più  che  mai  conforto  negli  studi,  e fi- 
no dal  4498  avea  già  composti  molti  volumi  di  patria  sto- 
ria, di  cui  non  poco  profittò  il  Bembo.  Sembrar  può  quasi 
incredibile  quanti  codici  egli  da  per  tutto  si  procurasse, 
quanti  ne  facesse  copiare,  quanto  frugasse  negli  archivi, 
e consultasse  le  memorie  private,  delle  quali  più  che  alcun  al- 
tro potè  avere  grau  copia.  Dal  che  uscirono  que’suoi  monu- 
mentali Diarii  dai  4.°  di  gennaio  4496  al  mese  di  settembre 
4553,  due  anni  e selle  mesi  prima  della  sua  morte,  lavoro 
unico  per  la  sua  mole,  per  la  semplicità  e verità  iugenua 
che  vi  traluce  ad  ogni  passo,  e che  tratta  d’  un’epoca  tan- 
to importante  della  storia  moderna  ; lavoro  in  cui  non  solo 
trovi  la  sposizione  minuta  dei  falli,  ma  c giostre  e feste,  e 


(1)  Vedi  Ragguagli  sulla  vita  e tulle  opere  di  Maria  Sanudo  «li 
Rawdon  Brown  I,  p.  IO. 
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narrazioni  piacevoli,  e descrizioni  da  non  invidiarne  ad  al- 
cun romanzo  (1). 

Il  Sanuto  scrive  ordinariamente  alla  buona,  in  dialetto 
veneziano,  promettendo  in  altro  tempo  e con  maggior  agio 
di  ridurre  i suoi  diarii  in  buona  lingua  ; « adonca,  così  in- 
genuamente si  esprime,  lega  chi  voi  e già  non  mi  reprenda, 
perchè  solum  il  successo  qui  si  vedrà,  senza  altro  elegante 
stile  (2).  » Parecchie  altre  opere  lasciò  e tuttavia  molle  ca- 
riche pubbliche  sostenne  ; fu  nell’  ambasciata  veneta  al- 
l’imperator  Massimiliano  I (selt.  1496),  fu  Signore  di 
Notte,  Savio  agli  Ordini,  Camerlengo  a Verona,  Senatore. 
Ammogliatosi  nel  marzo  1505  a Cecilia  Friuli,  non  n'ebbe 
figli  ed  amarissimamente  pianse  la  morte  di  lei  assai  presto 
avvenuta  tre  soli  anni  dopo.  Non  mai  abhaudouali  i suoi 
studii  e i suoi  lavori,  mori  il  Sanuto  nell’  aprile  1556  ed  è 
fino  a noi  pervenuto  il  suo  testamento  in  data  4 settembre 
1533  con  codicillo  10  febbraio  1535-36.  Desiderava  essere 
sepolto  a s.  Zaccaria  o a s.  Francesco  della  Vigna,  ma  il 
grand’uomo  non  ebbe  pur  una  pietra  che  ricordasse  la  sua 


(1)  Forma  esso  non  meno  di  59  volumi  in  foglio  il  cui  originale  tro- 
vasi dal  1805  alla  Biblioteca  di  Vienna  ed  una  copia  escguilanc  per  com- 
missione del  veneto  patrizio  Francesco  Donato,  ultimo  {storiografo  deila 
Repubblica,  conservasi  alla  Marciana.  Altre  opere  del  Sanuto  sono:  Storia 
delta  guerra  di  Ferrara le  File  dei  dogi  che  sono  quelle  stampate  dal 
Muratori,  dal  principio  della  Repubblica  fino  al  1493; de  Bello  Gallico  dal- 
la venuta  del  re  Carlo  Vili,  1494  all’  ultimo  febbraio  1495  ; Sommarii  di 
Storia  veneziana,  dal  746  al  1499  a Vienna:  Repertorio  della  Cronaca 
Veneta  pure  a Vienna;  Cronaca  veneziana  dal  1423  al  1481  ; Indice  e 
spogli  delle  vite  dei  dogi  ; Vite  dei  sommi  Pontefici  sino  a Pio  111;  fogli 
volanti,  tra  cui  un  Elenco  della  cronaca  veneziana  dal  421  al  1494;  Elen. 
co  dei  diarii  dal  1494  al  1519;  Catalogo  cronologico  di  tutti  gli  ordini 
religiosi  che  in  Venezia  si  stabilirono  ,•  Annotazioni  di  decreti  e fatti 
veneziani,  tratte  dai  pubblici  libri.  Lasciò  inoltre  un  libro  de’  Magistrati 
Veneziani  e la  Edificatione  di  Venetia  della  quale  forse  l’unico  esemplare 
trovasi  nella  ricchissima  collezione  Cicogna.  Gli  si  attribuisce  anche  una  Sto- 
ria del  Regno  di  Romania,  alla  Marciana. 

f2)  Introd  al  Supplimento  al  volume  I dei  Diarii. 

Vol.  IV.  64 
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tomba  (I).  La  sua  lama  però,  assai  più  che  non  sarebbe 
sulla  pietra,  durerà  eterna  nelle  sue  opere. 

Dopo  quanto  abbiamo  esposto  relativamente  alla  islo- 
riografia  veneziana,  alle  tante  ambasciate  sostenute  da’prin- 
cipali  personaggi  della  Repubblica  e alle  frequenti  arringhe 
nei  Consigli,  sarebbe  vana  opera  trattenerci  a dimostrare 
quanto  dovesse  fiorir  in  Venezia  la  eloquenza.  Quella  dei 
Consigli  era  semplice,  chiara,  esprimevasi  nel  nativo  dialet- 
to, ma  con  sane  e stringenti  ragioni,  e già  avemmo  occasio- 
ne di  riferire  alcuna  arringa  o almeno  qualche  brano;  quella 
ai  principi  era  in  lingua  latina  c i registri  delle  varie  ma- 
gistrature e la  cultura  dc’nobili  in  generale,  bastar  devono  a 
mostrare  che  la  lingua  del  Lazio  non  neglessero.  Restano 
monumento  onorevolissimo  della  sapienza  diplomatica  ve- 
neziana le  tante  relazioni  e i dispacci  degli  ambasciatori  in 
tutte  le  parli  d’Europa,  i quali  fan  prova  della  grande 
perspicacia,  della  chiarezza  e precisione  nell’  esposizione 
di  quanto  vedevano  ed  udivano.  Sono  quelle  relazioni  e quei 
dispacci  fonti  perciò  preziosissimi  non  solo  della  storia  ve- 
neziana ma  altresì  di  quella  degli  altri  popoli,  onde  non 


(1)  Si  era  composto  egli  stesso  il  seguente  epitaffio  : 

>EC  TD  HOC  DESPICE  QOOD  KOS  VIDES  SEPULCI1RUU 
SEU  SIS  ADVENA,  SEC  (HUANla; 

Ossa  sunt  hic  sita 
Marini  Sanuti  Leonardi  Film1 

SENATORIS  CLARtSSlMI 
KeRI'H  ANTIQUARI! Il  INDA6ATORIS 
' • I (ISTORIAR  VENETOBUM  EX  PCBLICO  DECRETO 

Scrii* xoRis  solertissimi  : 

Hoc  VOLGI  TE  SCIRE:  NUNC  BENE  VADE 
Vale 

V HIT  ANN1S  (LXIX)  MENSIBUS  (X)  DIK1US  ( XII) 

OBIIT  (Pilli).  NON.  APR.  MDXXXV1). 

Pubblicalo  da  Rawdon  llrown  nei  suoi  Ragguagli  mila  vita  e tulle 
opere  di  Maria  Sanuto  t.  (II. 
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cessano  d’ essere  ricercali,  studiali  e pubblicati  da  Vene- 
ziani e forestieri  (t). 

Nominare  tulli  quei  Veneziani  die  nel  secolo  XV  per 
cultura  delle  lettere  si  distinsero,  non  s'  appartiene  a que- 
sta storia  (2);  ma  non  possiamo  tacere  d’  un’  operetta  di 
Francesco  Barbaro  che  venue  in  grande  rinomanza  fino  nei 
paesi  oltramontani.  È dessa  un  trattato  della  scella  della 
moglie  {de  re  uxoria ),  di  cui  diede  una  traduzione  Alberto 
Loliio,  e ne  riportiamo  il  seguente  tratto: 

« Gli  antichi,  l’ autorità  de’  quali,  e per  la  gran  dot- 
trina e per  la  esperienza  di  molle  cose  si  ve  ancora,  pensa- 
rono che  nella  moglie  1’  età,  i buoni  costumi,  il  parentado, 
la  bellezza,  c la  dote  si  avessero  a ricercare  ; le  quali  cose 
se  saranno  da  noi  deprezzate,  e vergogna  alla  casa  e pen- 
timento sempre,  c spesse  volte  affanno  e tribolazione  a noi 
medesimi  apporteranno.  Dall’  altra  parte  poi  se  con  dili- 
genza noi  le  osserveremo,  alla  domestica  laude,  alla  dignità 
e alla  perpetua  allegrezza  e consolazion  di  noi  stessi  prò- 
sederemo.  Dobbiamo  dunque  in  una  donna  primieramente 
considerare  la  virtù,  la  quale  ha  in  sè  tanta  forza  c tanta 
digntlà,  che  sebbeh  le  altre  parli  vi  mancassero,  le  nozze 
però  ci  dovriano  esser  grate.  Ma  se  elle  vi  si  ritroveranno, 
gioconde  invero,  graziose  e perfette  si  potranno  chiamare. 
Perciocché  la  cura  familiare  alla  quale  la  moglie  è prepo- 
sta, non  potrà  mai  ben  succedere  se  ella  non  sarà  dalla  pru- 
denza, dalla  sollecitudine,  dalla  industria  della  donna  che 
vi  è padrona,  ordinala,  governata  e disposta.  » Capo  li. 

(1)  Il  più  antico  dispaccio  Ano  a noi  pervenuto,  quello  del  podestà 
veneziano  a Costantinopoli  del  1219,  fu  da  noi  pubblicato  t.  Il,  p.  108. 
Dopo  quello  abbiamo  I dispacci  da  Candia  1363-1360  presso  Cicogna, 
quelli  di  Domenico  Michiel  dall'  assedio  di  Trieste  1368,  quelli  di  Pietro 
Corner  da  Milano  1380  comunicatimi  dal  degno  Preside  delia  .Marciana 
ab.  Valenlinelti  ccc- 

(2;  Vedi  Foscarini  c Agostini  Itegli  scrittori  venesiani. 
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Ragionalo  (folle  quali  cose  tulle,  passa  poi  a dire  del- 
I'  ufficio  della  moglie  e dell’  amor  coniugale,  della  mode- 
stia, del  silenzio,  degli  ornamenti,  dei  doveri  matrimoniali, 
del  governo  delle  cose  domestiche,  della  cura  della  famiglia, 
dell’  educazione  delia  prole. 

« Se  la  pigli  ognuno  come  gli  piace  (scrive  l’ autore 
al  capitolo  degli  ornamenti);  io  sono  e sarò  sempre  di  que- 
sto parere,  che  quei  capei  morti,  quei  tanti  lisci,  quei  tanti 
belletti,  quei  lustri,  quegli  empiaslri  e tante  altre  sorte  di 
vane  attillature,  che  con  tant’  arte,  cura  e diligenza  usano, 
le  donne  de’  nostri  tempi,  sieno  piuttosto  fatte  per  piacer 
ad  altri  che  al  loro  marito  ; perciocché  se  elle  stanno  in  ca- 
sa, queste  cose  con  sì  eccessivo  studio  non  si  adoperano, 
ma  quando  sanno  di  andare  in  pubblico  a farsi  vagheg- 
giare, mai  non  si  saziano  di  forbirsi,  nè  mai  finiscono  di 
leccarsi,  in  che  elle  consumano  tanto  tempo  che  è una  com- 
passione a pensarvi.  » E parlando  dell’  educazione  : « Av- 
vertano ancora  le  madri  che  i loro  figliuoli  non  sieno  disso- 
luti nel  troppo  ridere,  e che  non  siano  nel  parlare  insolenti  e 
temerari!,  ricordandosi  appresso  di  non  permettere  eh’ essi 
usino  quelle  sporche  parole  le  quali  di  cose  meno  che  oneste 
sono  significative.  E se  talor  in  colali  errori  cadranno  non 
per  via  di  scherzo  e con  risa  li  debbano  ascoltare,  ma  con 
fronte  severa,  con  adirata  voce  e col  mezzo  della  sferza  li 
dovranno  castigare.  » 

Quest’  opera  potrebbe  dar  argomento  a non  inutili 
raffronti  con  quella  del  bellore  di  fra  Paolino  (1),  ove  si 
parla  pur  della  moglie  c del  governo  della  famiglia,  e col 
tanto  famoso  libro  che  porla  il  nome  del  Pandolfini. 

In  questi  brevi  cenni  della  letteratura  veneziana  a 
tutto  il  secolo  XV,  non  lasceremo  di  dire  della  poesia,  la 
quale  fu  sempre  cara  al  popolo  veneziano,  e si  spiegava 
11)  Vtdi  Voi  ut,  p.  307. 
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allora  nelle  solite  panzoni  e nei  soliti  sonetti,  che  erano  l’an- 
dazzo del  secolo,  mentre  i più  gravi  componimenti  si  scri- 
vevano in  latino,  come  la  bella  tragedia  Progne  di  Gregorio 
Correr  (1).  L’animo  religioso  però  di  Leonardo  Giustinia- 
ni della  stessa  famiglia  di  quel  Lorenzo  che  nel  4451  fu 
da  Nicolò  V nominato  primo  patriarca  di  Venezia,  si  espan- 
deva nelle  sue  laudi  spirituali , nelle  quali  oltre  all’unzione 
religiosa  e all’  alfelto,  splende  vezzo  inesprimibile  di  lin- 
gua c di  stile.  Per  poesia  e musica,  eloquenza,  studii  eru- 
diti levò  pure  gran  fama  di  sé  in  questo  secolo  e in  gran 
parte  del  susseguente  Cassandra  Fedele  non  meno  celebre 
pel  sapere  che  pel  costume  e per  la  pietà,  tanto  che  invi- 
tata dalia  regina  Isabella  di  Castiglia  alla  sua  corte,  non 
volle  la  Repubblica  cederle  questo  che  stimava  uno  de’  suoi 
più  begli  ornamenti  (2). 

Dalla  poesia  non  va  scompagnata  la  musica,  e fin  da 
principio  accennammo  una  speciale  propensione  a questa 
nei  Veneti  (5),  che  si  svolse  poi  rinvigorita  dal  sentimento 
religioso  nelle  Isole,  ove  i tanti  maravigliosi  eventi  di  peri- 
coli e di  salvezza,  il  fervore  della  gratitudine,  le  lagrime 
della  preghiera,  tutto  chiamava  a innalzar  I’  animo  a Dio  e 
a dare  ai  propri  sentimenti  quella  maggior  vigoria  di  ma- 
nifestazione, che  viene  dalla  musica.  Quindi  troviamo  fino 
dal  790  nelle  Cronache  di  s.  Giorgio  maggiore  ricordata 
la  valentia  musicale  di  alcuni  suoi  monaci  (4)  e nel  secolo 
IX,  un  prete  veneziano  chiamato  in  Aqnisgrana  a costruirvi 


(1)  Vedi  Agostini,  Degli  scrittori  veneziani. 

(2/  Levati,  Dii.  delle  donne  illustri  I,  140. 

(31  Vedi  t.  1,  p.  12  c all’elezione  del  doge  Selvo,  p 309. 

(4)  Che  distinguevansi  pittate , misericordia,  canta  et  artii  muticae 
icientia.  Catti,  Storia  della  musica  sacra  nella  già  Cappella  ducale  di  san 
Marco  l.  I. 


Digitized  by  Google 


510 

un  organo  idraulico  (1),  e nella  Cappella  di  s.  Marco  è ri- 
cordato fin  dal  principio  del  secolo  XIV,  quale  organista  un 
mislro  Zuchelto  (2)  che  certamente  non  fu  il  primo.  A qual 
perfezione  poi  fosse  giunta  la  musica  sacra  in  Venezia  alla 
fine  del  secolo  XV,  ci  è attestalo  dal  racconto  che  fa  il  Sa- 
nuto  delle  feste  date  a Beatrice  d' Este,  moglie  di  Lodovico 
il  Moro,  alla  sua  venuta  in  questa  città,  ove  fra  le  più  rare 
cose,  la  principessa  si  recò  alle  Vergini  per  udir  cantare 
quelle  monache. 

Nè  dovea  meno  della  musica  sacra  fiorire  in  Venezia 
la  profana.  Feste  per  vittorie  ottenute,  feste  nazionali,  co- 
me quella  principalmente  delle  Marie,  processioni  dei  corpi 
delle  arti  (3),  esaltazione  di  nuovi  dogi,  fornir  doveano  al- 
trettante occasioni  ad  allegrare  il  popolo  con  musicali  con- 
centi, e a dar  origine  a canzoni  c cobole  nel  dialetto  fin  da 
tempi  antichissimi  (4). 

Oltre  che  dai  vivi  affetti  di  Dio  e della  Patria,  altra 
ricca  fonte  di  poesia  e di  musica  derivava  al  popolo  vene- 
ziano dalla  stessa  condizione  della  sua  città,  dalle  stesse  sue 
abitudini.  Quelle  acque  silenziose  da  leggera  brezza  incre- 
spate in  notte  di  splendidissima  luna,  il  tortuoso  giro  deca- 
nati or  larghi  ora  stretti,  or  illuminati  da  quella,  ora  oscu- 
ri, le  abitazioni  lungh’  essi,  quali  umili  e semplici,  quali 
grandeggianli  e pompose,  il  lento  muover  del  remo  della 
leggera  barchetta,  ispirar  doveano  un  canto  dolce  melanco- 
nico, un  canto  peculiare  a Venezia.  La  bella  del  pensiero  se 
ne  stava,  giusta  il  costume  veneziano,  celata  nelle  sue  stan- 
ze e solo  modo  all’  innamorato  giovane  di  farle  conoscere 
» 

(1)  Il  trini  anni  Chron.  in  Perù  Monumenta  gennai t.  /lisi.  t.  Ili,  Seri- 
ptores. 

(2)  Calli  opera  suddetta. 

(3)  Vedi  questa  Storia  t.  Il,  p.  291. 

(1)  Ibid  , p.  295. 
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i suoi  sentimenti,  di  guadagnarne  l’attenzione  ed  il  cuore, 
era  la  musica,  erano  le  serenate.  Da  ciò  la  frequenza  di  que- 
ste; e la  gara  che  vi  si  raettea,  doveva  condurre  naturalmente 
il  progresso  della  musica,  la  quale  non  convenzionale  ma  di 
passione,  cercava  l’effetto,  facevasi  vivace,  ricca,  grandiosa 
come  la  città,  e tanto  era  diffusa  che  ben  tosto  ricorse  an- 
che all’arte  della  stampa  per  agevolare  l’uso  delle  carte  mu- 
sicali e perfezionarle  (4), 

Nell’  erudire  la  mente,  nella  poesia,  nella  musica  si  cer- 
cavano i piaceri  più  nobili  delia  vita , mentre  ad  utilità 
scientifica  volgevansi  i viaggi  per  terra  e per  mare  nelle 
più  lontane  regioni  studiando  la  natura  c le  sue  produzio- 
ni e coltivando  con  ispecialc  amore  la  botanica  (2).  £ già 
Ermolao  Barbaro  rendeva  pubblica  la  prima  versione  lati- 
na delle  opere  di  Dioscoride  nel  1546  preceduta  da  altro 
suo  lavoro  intitolato  Castigazioni  Pliniane  in  cui  molti 
errori  corregge  del  famoso  naturalista.  E unendo  allo  stu- 
dio e a maggior  soccorso  di  questo  le  accurate  e fedeli 
imagini  degli  oggetti,  primi  furono  i veneti  naturalisti  a 
volgere  a prò’ delle  scienze  l’ arte  del  disegno,  serbandoci 
nel  preziosissimo  codice  di  Benedetto  Rinio,  medico  e filo- 
sofo del  XV  secolo,  intitolato  Libro  de’  semplici,  effigiate 
443  piante  co’ loro  uomi  in  parecchie  lingue,  di  mano  del 
pittore  Andrea  Amadio,  e ciò  fino  dal  4415  (3). 

(1)  Privilegio  ad  Ottaviano  de  Pctraccci  da  Fossombrone  babilonie  in 
quella  inclita  città,  qual  ha  trovado  quello  che  molti  non  loto  in  Ita- 
lia ma  etiamdio  di  fuora  de  Italia  sa  longamente  indarno  hanno  in- 
vestigato che  è stampar  comodissimamente  canto  figurado  et  per  conse- 
guenza molto  più  facilmente  canto  fermo.  Notatorio  Collegio  23  maggio 
149$,  p.  170.  Enel  1538  D.  Costanlino  Testa  otteneva  privilegio  di  stam- 
pare le  sue  messe,  mottetti,  madrigali,  contrapponti  e lamentation.  Senato 
Terra  29  marzo.  E nel  1539  si  stampavano  quelli  del  Willaert. 

(2)  Delle  benemerenze  de' Veneti  nella  Botanica.  Discorso  del  prof. 
Visiani  nell'  occasione  della  solenne  distribuzione  de'  premii  d' Industria 
aggiudicati  dall*  I.  R.  Istituto  Veneto  1851. 

(3)  Alla  Marciana. 
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Cosi  nou  v*  era  ramo  dell’  umano  sapere  che  non  fosse 
coltivato  splendidamente  in  Venezia  nel  secolo  XV;  ma  non 
possiamo  nasconderci  che  le  lettere  in  essa  erano  come  il 
governo,  aristocratiche,  cioè  occupazione  speciale  de' nobili, 
raro  essendo  trovare  qualche  nome  popolare  Ira  que’  tanti 
che  per  dottrina  e per  le  opere  dell’ ingegno  lasciarono  di 
sè  fama;  ben  diversa  anche  in  ciò  Venezia  da  Firenze.  Nè 
questo  amore  dei  patrizii  agli  studii  venne  meno  neppure 
nei  tempi  calamitosi  che  seguirono;  anzi  più  di  splendore 
acquistò  nel  secolo  XVI. 
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Alcuni  Documenti  riguardanti  i Carrareti. 

4. 

( pag.  25  ). 

( Secreta , 9 sett.  4405,  pag.  440  t.°) 

Quod  scribatur  capitane*)  nfo  gubernaiori, oc  uria  provisorib. 
exercitus  contra  Paduam  in  liac  forma  videlicet  Recep.  ac  piene 
intellexiin.  breve  vfm  datum  octavo  septembr.  hora  inedie  noctis 
ut  continet  et  cedulam  in  ilio  contentam  p.  cuius  conlinenciam 
notavimuB  totain  praticam  quain  tcnuistis  cum  dito  Paduae  seti 
cum  nunciis  suis  snp.  tractatu  concordii  vob.  comisso,  que  pra- 
tica si  bene  videm.  et  considerano.,  est  tantum  difloruiis  et  semo- 
ta  in  principalioribus  a liberiate  attributo  vobis  p.  nos  et  ab  his 
quo  alias  habuistis  a nob.,  q.  manifeste  coinprehendi  polest,  ipsum 
dmn.  Paduae  qnerere  dilatare  factuin  et  ducere  rem  in  longum 
contra  mentem  et  intentionem  nram  et  cum  notabilissimo  donino 
agendor.  nfor  et  pptea  volumus  et  fidelitati  tue  mandatn.  et  scri- 
bim.  cum  nris  consiliis  Rogator.  et  additione  quatenus  quanto  pre- 
stius  poteritis,detis  operam  de  essendo  ad  parlamentum  cum  dco 
diio  Pad.  seu  cum  nunciis  suis  et  dicere  sibi.  quod  nos  non  modi- 
clini  admiram.  q.  deus  dns  Pad.  fecerit  et  faciat  tot  mutationes 
quot  facit  in  ista  pratica  et  videmus  satis  dare  q.  ipse  non  est  > 
ila'  dispositus  opere  ad  factum  ut  verbo  dicit  et  ppterea  volturi, 
q.  ipse  sciai  q.  causa  propter  quam  condescendebam.  ad  dandum 
sibi  in  Padua  due.  XXX. m,  ubi  requirebnt  soluto  X.™,  erat  et 
est  p.  possendo  ponere  finem  his  factis,  et  p.  non  dilatando  ma- 
teriam  sicut  dilataret.  dando  illos  in  Florentia  et  faciendo  illud 
q.  videi,  velie  Tacere  de  informando  primo  se  de  securitale  cau- 
lionis  ibi  dandae  p.  nos,  ad  quam  nullo  modo  nttenderem.  nec 
attendere  dispositi  sumus  causis  antedictis,  et  plurib.  aliis  quae 
vrae  sapientiae  bene  videre  et  considerare  possunt;  sed  quarc 
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deus  dns  Padtic  dicit  q.  Inibendo  ilio»  hic  dubitarci  de  psona  sua  vo- 
lendo ire  Florentiam  et  propter  istam  causato  petit  soliim  2.®  in 
Padun  et  reliquos  in  Florentia,  dando  nobis  propter  hoc  Slonte- 
silicein,  Plebem  et  Stratani;  ad  istud  volumus  q.  dicere  debeatis 
q.  nullo  modo  condescenderem.  ad  hoe  ppt.  causas  allegata»,  sed 
volebam.  et  volum.  ilio»  sibi  dare  in  Padua  quindecim  millin 
assignata  Cittadella  et  castro  Paduae  capilaneo  et  gentib.  nris 
juxta  formato  nfi  capituli  et  nrae  responsioni»,  et  reliquos  XV.® 
assignatis  omnibus  aliis  fortilieiis  quo  tenet  in  Paduam  Veronens. 
Ferarens.  et  Vincent,  districtib.  Et  ad  tollendum  sibi  dubium  qd. 
habet  in  possendo  ipsos  conducere  securos  in  territoriuin  floren* 
tin.  ofTeremus  nos  sibi  daturos  duosex  notabiiib.  civibus  nris  cum 
tot  ex  gentibus  quot  erunt  sufficiente*  ad  associandum  secure 
extra  territoriuin  diti  marchionis.  Et  in  casu  quo  istud  non  pla- 
ceat  sibi  considerato  q.  alias  requirebat  bonam  partem  islius  pe- 
cunie in  civitate  Austrine,  nos  sumus  contenti  Tacere  sibi  dare  in 
Padua  due.  2.®  et  reliquos  XXVIII.®  facere  deputaci  in  civitate 
Austriae  vel  Arinum,  quib.  ibi  deputatis,  ip'e  dns  debeat  nob. 
seu  uro  copitaneo  facere  assignari  castrum  et  cilladellam  Paduae 
et  illa  loca  que  tenet  ut  superius  dictum  est  et  facta  ipsa  assi- 
gnalione  habere  2.®  ducatos  promissos  in  Padua  et  reliquos 
28.®  in  ilio  duor.  locor.  pdetor.  in  quo  factum  fuerit  depositino. 
Et  si  ìidcritis  q.  ipse  dns  vel  sui  non  forent  contenti  q.  aliquo 
duor.  locor.  ubi  fieri  debeat  dònni  depositimi,  volum.  q.  propona- 
tis  sibi  poste»  civitatem  Anchone,  ut  videri  possi!  si  ad  istuin 
concordium  attendit  luutnnando  vosomnino  a civitate  Florentiae, 
dando  sibi  nfas  literas  et  facieudo  q.  Alexander  de  Bonromeia 
idem  hobeat  p.  nob.  ut  ordinate  in  responsionem  urani  ultra 
nótatuin  est  ; sed  si  difficullas  caderet  in  isto  termine  duor. 
aunor.  sumus  contenti  q.  possili»  condescendere  ad  q.  longio- 
rem  terminino  poterilis,  non  possendo  facere  cum  minori  ter- 
mino q.  unius  anni  secundum  q.  dicebal  de  duob.  anni»  et  procu- 
rando q'tutu  poteritis  avantagiare  iirum  commune.  Et  si  placebit 
dco  dii  Padue  seu  suis  concludere  vobiscum  sòdio  superius  dem 
est,  exndo  de  aliis  io  concordio  sedili  formam  mandator.  uròr 
suro,  contenti  q.  concludere  debeatis.  Si  aulem  non  forcl  conten- 
ti!» concludere,  luuc  volumus  q.  sibi  vel  suis  dicere  debeatis, 
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q.  inlenlio  lira  non  est  de  volendo  amplius  stare  in  Ista  predi- 
ca, neque  ili  isto  tradotti  et  q.  vadeant  p.  factis  suis,  nec  que- 
rant  amplius  a vobis  salvimi  conducluni  qr.  non  haberetis  am- 
plius libertatem  faciendi  illum  sibi,  nani  revocavim.  vob.  illam 
et  ita  ex  nunc  revocamus  vob.  in  dicto  casu  omnem  libertatem 
quam  haberetis  a nob.  sup.  practica  et  tractatib.  antedictis.  Est 
miteni  nra.  intenlio  in  dco  casu  si  non  concludendo  ut  superius 
dietimi  est,  q.  debeatis  tenere  modum  q.  dns  Luca*  de  Leone 
secundum  formato  promissioni»  suae  reverti  debeat  in  Montesi- 
lice,  sed  antequam  revertat.  volumus  q.  cnm  illis  bonis  et  utili- 
bus  verbis  quae  vre  sapientie  videbunt.  dicere  debeatis  dco  diio 
Lucae,  q.  ipse  videi  et  coguoscit  dare  et  manifeste  q.  dns  Pa- 
duae  recessit  a via  concordii  et  compositionis,  nec  ad  illud  vo- 
luit  aliquo  modo  attendere  nec  consentire  et  propterea  ipse  scit 
illud  q.  alias  promisit  diio  Jacobo  de  Priolis,  cui  Deus  p~cnt,  de 
volendo  Tacere  et  servare  de  loco  Motissilicis,  non  attendente 
dco  dno  Paduae,  ut  non  faeitad  concordium  et  compositionem, 
ita  q.  si  est  ille  homo  quem  semper  eum  reputavim.  et  reputa- 
mus  debet  omnino  velie  mittere  factum  executioni,  p.  bouo  suo 
et  frat>'is  et  dornus  suae  inducendo  ipsum  ad  hoc  quantum  potè- 
ritis.  Et  si  se  dispone!  ad  miltendum  factum  executioni  ut  pro- 
misit, volumus  q.  intelligendo  vos  cum  eo  procuretis  de  uiit- 
tendo  et  ducendo  rem  ad  eflectum  cum  ilio  ordine  et  regula  qui 
necessari!  fuerint.  Quando  autem  videretis,  q.  non  attenderei 
ad  volendum  mittere  promissionem  suam  executioni,  dicere  sibi 
debeatis,  q.  est  bene  sapiens  et  sciet  et  videblt  si  bene  vel  male 
faciel  sibi  et  suis,  sed  nos  bene  cognoscimus  q.  p.  una  re  non 
posset  aiiam  Tacere  in  processu  tpòris  sibi  et  suis  magia  utilis  et 
comoda  esse  posset  q.  implere  intentionem  nràm  et  promissio- 
nem  suam.  Unum  in  conclusionem  reducentes  vob.  ad  memo- 
rili m et  de  hoc  onerantes  vos  quantum  possttmus,  quatenus  post 
positis  oìbus,  vigilare  et  vigilari  facere  debeatis  die  nocteq.  ad 
bonam  custodiam  et  conservationem  exereitus  nri  et  gentium  nràr. 
et  ad  tenendum  illas  sub  ltono  ordine  et  regula  iLa  q.  continuo 
vigilari  possit  et  attendi  ad  dainnificandum  et  slimolandum 
in  omni  parte  inimicum  nriim  ut  cogai.  ininiicus  facere  qd.  cum 
magna  sua  prerogativa  facere  potuisset.Et  ut  possitis  concludere 


Digìtized  by  Google 


518 

srcunduni  formoli)  libertatis  qunm  habetis  o noli,  ri  nrór.  man- 
dntor.  mittimus  vob.  sindicatum  nriini  in  forma  presentibus  in- 
clusimi, requisitum  p.  litàs  vrns  dato»  Vili  piitis  bora  torcia 
noctis,  scdin  notam  quam  nob.  misistis  et  aliqb.  additionib.  illi 
necessariis. 

2. 

(Secreta,  43  nov.  p.  464  t.°). 

Q.  srribatur  s.  Francisco  Bombo  militi  q.  nos  cognoscimus 
q.  dns  Pad.  querit  dilationes  et  suterfugia  et  vult  ducere  rem 
in  longum  et  proplerea  nolumus  q.  faciat  ei  aliquam  responsio- 
nem  sed  vigilet  die  nocteque  ad  mittendum  executioni  nràm  in* 
tentionem  ut  in  eis  speramu*  non  faciendo  alieni  amplius  sal- 
viimconductum  aliquo  modo  rei  ingenio  sine  nro  speciali  man- 
dato. 

3. 

( PnS-  31  )• 

. Secreta,  20  nov.  p.  467. 


Capta. 

Cum  dns  Capitan,  noster  generali»  tantum  nunc  p.  dnùm  U- 
gonem  de  Giiazalotis  et  p.  cancellarium  suum  nob.  dicendo  inisit 
q.  miratur  q.  diferim.  tantum  ad  providendum  et  dandum  illos 
ordino»  qui  nob.  boni  videbuntur  p.  expedilione  intonlionis  nfe, 
asserendo  q.  dnùs  Franciscus  de  Carraria  qui  eroi  diis  Padue  est 
libere  in  arbitrio  nfi  dominii,  quia  fuit  contentus  ponere  se  et  sta- 
ro ac  venire  od  gratiam  et  misericordiam  uràni  sine  aliquo  salvo 
conductu  et  liberavit  definì  nriini  capitan,  a restitutioue  castri 
Paduoe  quod  caslrum  cancellarius  capitanei  affìrmat  esse  in  li- 
beriate nfi  dnìi,sed  declaraverunt  q.  diis  Franciscus  de  Carraria 
juvenis  habeot  salvum  conductum  dicti  nfi  Capitan,  et  est  conten- 
tus  venire  ad  presentiam  uràni  p.  habendo  gratiam  nram  sed  vult 
salvuin  conductum  et  non  dubitai  dns  capit.  q.  faciet  et  obediet 
volutiteli  nfe:  V.  P.  quod  collegium  habeat  liberlatem  providen- 
di  de  facendo  venire  Venec.  dictum  diluì  Franciscum  de  Carraria 
seneni  ad  presentiam  nràm  p.  illuni  modum  et  sicut  dco  colle- 
gio melius  videbitur  et  ultra  hoc,  auctoritate  istius  consilii  fiat 
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salvus  conducili»  in  sufficiente  forma  dito  Francisco  de  Carraria 
juveni  p.dies  quinque,  ut  possit  sicure  venire  ad  presentiam  nràm 

p.  essendo  in  concordio  nobiscum,  cum  hac  expressa  conditione 

q.  si  sequel.  concordium  int.  noset  dictum  dnm  Fronciscum  ju- 
venem  secundum  q.  deliberabitur  p.  istud  consilium,  exequi  de- 
beat concordium  p'dictum,  si  vero  dictus  dii»  Franciscus  juvenis 
nolet  concordium  secundum  qd.  deliberabit.  p.  istud  consilium, 
capitan,  noster  possit  secure  et  sine  aiiquo  impedimento  condu- 
rere  cum  ad  locum  ubi  ipse  d.  Franciscus  juvenis  erat  quum  fe- 
cit  ei  dictum  salvimi  conductum  et  si  capit.  noster  volel  venire 
cum  praediclis  Venec.  posset  venire  iu  bona  gratia. 

4. 

Secreta,  23  nov.  in  Collegio  167  t.° 


Capta. 

Quia  facit  p.  statu  nro,  quantum  quilibet  potest  considerare, 
q.  prestissime  duo  saltem  de  nro  Collegio  vadant  versus  parte» 
Ordisci  et  Slrnte  et  usque  ad  campum  nrtirn  ad  procurandum  q. 
diti  Franciscus  de  Carraria  sene*  et  junior  omnino  Venec.  condu- 
cantur,  vadit  pars  q.  ballotari  debeant  illi  de  collegio  pdicto  et  illi 
duo  qui  plures  ballota»  habuerint  leneantur  ire  de  presente 
ad  ipsas  partes  sub  pena  due.  CC.  p.  quolibet  ad  procurandum 
de  adimplendo  nràm  intenliouem  sive  de  conducendo  eos  Venec. 
et  si  placuerit  capitaneo  nro  venire  cum  eis,  istud  reliuquatur  in 
libertate  sua  scdum  q.in  parte  super  hoc  capta  conlinet  ; hubeant 
de  salario  grossum  unum  non  perdendo  officium  nec  ejus  utili- 
totem  aut  aliqd.  aliud  q.  haberent. — Remanserunl:  s.  Bulgarus 
Victuri,  s.  IN'icolaus  Mudacio. 

Die  ult.  nov.  pag.  470. 

Q.  diis  Franciscus  de  Carraria  et  filiti»  ejus  diis  Franciscus 
tercius  accipiontur  de  loco  S.*  Georgii  et  ducantur  ad  carccres 
nfos  et  ponantur  in  carcere  dicto  Torba  donec  provisum  fuerit 
de  loco  in  quo  poni  debebunt  qui  aplat.  scdm.  qd.  pridie  ca- 
ptimi fuit. 
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, 5. 

( pag.  36  ). 

Con*.  X.  Misti. 

MCCCCV  die  XXI  l decembrU  412  t." 

Capta.  Capita  de  X ».  Barth.  Paruta  s.  Barth.  Donato. 

Considerata  importanti»  islius  scripture  sive  lìtere  reperle 
super  barchione  iilius  a seta  apud  illuni  q.  vendit  vitra  in  eon- 
trata  sancii  Bassi,  quare  continentia  ipsius  est  magni  ponderi» 
V.  P.  ut  melius  et  maturius  possit  deliberar!  sup.  inde  id  quod 
sii  bonnm  status  nri,  q.  addillo  nccepta  hi»  diebus  prox.  elapsis 
huic  consilio  p.  alia  causa,  debeat  etiam  int.  esse  in  hoc  consilio 
p.  ista  causa  et  possint  arringare  et  capere  partem  et  ponere 
ballotam. 


II. 

Offerta  di  amicizia  e commercio  della  città  di  Stralsuuda. 

( Secreta,  p.  200  ). 

Die  XX FU  Januarii  MCCCCXX  (m.  v.) 

Sapiente»  consilj. 

Cum  ad  presentiam  nostri  domiuj  comparuit  vir  prudens 
ser  ISicolaus  Cnrbo  de  Lubech  presentati»  literis  credulitatis 
spectabilium  consulum  magnifico  comunitatis  civitatis  marilime 
Stralesundonensis  site  in  principalu  Kugianorum  et  parte  diclo* 
rum  consulum  nostro  dominio  exposuerit  de  sincera  et  amica- 
bili  dispositione  et  bona  intentione  diete  magnifice  comunitatis 
cum  nostro  dominio,  porrigeudo  cedulam  cujus  tenor  talis  est, 
videlicet: 

Exceiso  principo  e magnifica  Signoria,  ser  Nicolo  Garbo  de 
Lubech  compar  davanti  la  vostra  Signoria  per  parte  dei  Con- 
soli dela  citade  de  Stralessunt  e per  parte  di  diti  e stado  com- 
messo chel  debia  exponer  ala  vostra  Signoria  in  caxo  chel  pia- 
xesse  ala  vostra  Signoria,  quelli  tal  consoli  per  parte  di  quella 
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romunitnde  de  Stralessunt  seria  contenti  de  uim  tona  ninicitia 
e una  bona  fraternitade  de  una  liga  in  questa  forma  che  ogni 
chosa  che  bixognasse  ala  vostra  Signoria  de  cbadnuna  condi* 
tion  in  le  parte  de  Alemagna  se  ubligasse  de  far  alo  vostra  Si- 
gnoria et  converso  in  caso  che  bixognasse  a loro  in  le  parte  de 
Italia  che  la  vostra  Signoria  faza  el  simile  e quando  questa  cu- 
xon  plaqua  ala  vostro  Signoria  lor  se  offere  de  mandar  qui  ala 
vostra  Signoria  una  solenne  Ambassada  e de  questo  priega  la 
vostra  Signoria  che  i faza  una  resposta  per  lo  dito  ser  Nicolo 
Carbo  portador  dela  letera  de  credenza. 

Et  ultra  continentiam  diete  cedule  ulterius  declaraverit  ef- 
fectum  ob  quam  dieta  magnifica  comunitas  Stralessundensis  per 
eum  porrigi  fecil  nostro  dominio  requisitionem  predictam  esse 
soluminodo  ut  in  casibus  contingentibus  suis  suhditis  habentibus 
agere  ad  Romanam  Curiam  et  euntibus  peregre  possinl  habe- 
re  favores  nostri  dominj  promptiores:  vadit  pars  quod  dicto  ser 
Nicolao  de  Lubech  respondeatur  : quod  auditis  et  intellectis 
hisque  nobis  exposuit  de  optima  et  sincera  dispositione  magni* 
fice  comunitatis  civitalis  Stralessundensis  dicimus  et  responde* 
mus  quod  dictam  magnificam  comunitatein  et  suos  subdilos  et 
fideles  iutrinsice  semper  dileximus  et  amamus  et  ob  affectionem 
el  mutuam  caritatem  vigentem  sincere  inter  nostrum  dominium 
et  magnificam  comunitatem  predictam,  offerrimus  nos  absque 
quod  laborem  habeat  mittendi  ista  causa  suam  ambossialnm  ad 
presenliam  nostrum  fore  paralnssicut  semper  fuimus  in  casibus 
occurrentibus  suis  subditis  et  fìdelibus  qui  in  illis  indigerent  fa- 
vore et  auxilio  nostri  domiuii  ad  prebendnm  semper  in  possibi- 
libus  nostrum  auxilium  et  fuvorem  alacriler  et  libenler  tenente* 
firiniter  quod  semper  sic  focient  erga  nostro*  et  sic  de  cornili 
magnificila  benivolentia  sincere  speramus. 


Voi..  IV. 


66 
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III. 


Eccitamento  a Milano  a conservarti  in  libertà 
e offerta  di  lega.  (Vedi  p.  214). 

(Secreta,  p.  455  t.°). 

MCCCCXLVll  Die  XV 11  Augusti. 

Ser  Franciscus  Bnrbadico  procurato!'.  — Ser  Allùsiti* 
Storiato.  — Ser  Paulus  Truno  procurator.  — Ser  Federico» 
Coutareno  procurato!'.  — 8er  Marcus  Foscari  procurator 

Sapiente»  Consilii. 

Ser  Fruneisciis  Georgio.  — Ser  Filippus  Foscari. 

Sapientes  terre  firme. 

Cuin  prò  stntu  nostro  facial  consideratis  his  que  habentur 
de  morte  ducis  Mediolani  intelligere  liane  materiam  eantque 
adiuvare  ut  ex  ea  consequi  valeat  tali*  fructus  qui  afferrai  quie- 
tem  bonuin  et  coinodum  hujus  rei  publice:  vadit  pars  quod  expe- 
diatur  et  miltatur  subito  circumspeclus  segretarius  nosler  Ber- 
lucius  Migro  cuin  hac  comissione. 

Bertuci,  mandamus  tibi  quatenus  ire  debeas,  quanto  cele- 
riter  possibile  tibi  sii  ad  partes  Lombardie  et  ad  ea  loca  le  dir- 
riges  ex  quibus  videbis  cilius  et  habilius  ire  posse  Mediolanum 
et  si  habebis  verum  esse  quod  fertur  de  morte  ducis  Mediolani 
per  illam  viam  et  modos  quibus  noveri»  cuin  maiori  securitate 
ire  posse,  vadas  Mediolanum  et  te  conferes  ad  presenliam  illius 
comunitatis  cui  porrectis  literis  credentinlibus  et  faclis  illis  sa- 
lutationibus  et  oblationibus  que  libi  conveuieiiles  videbuntur 
dicere  et  exponere  debeas  : 

Quod  singulariter  sentper  fuimus  illi  civitati  affecti  et  cun- 
tos  suos  cives  tanquam  nostros  proprio»  dileximns  et  nunquam 
fuit  nostra  intentio,  sicut  semper  apertissime  diximus,  bellunt 
ipsi  civitati  et  territorio  suo  inferra,  sed  duci  qui  pocem  no- 
strum et  lotius  Italie  semper  perturbare  quesivit  et  optante* 
per  experientiam  nostrum  erga  eos  affeclionem  demonslrare 
horliimur  elsuademus  ut  postquam  Altissimo  placuit  concedere 
ei*  lume  libertalem,  velini  ameno  libertatis  fructu  et  beneficio 
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uti  et  in  ea  se  conservare,  nani  ud  Ulani  conservandain  eis  tam- 
quam  nmicis  et  fratribus  uostris  carissiinis  lige  favores  offe- 
ritmi*. 

Et  circa  hoc  suinus  contenti  ut  alloquaris  etiam  illis  civibus 
qui  libi  videantur  prò  inducendo  eos  ad  reducendam  enm  civi- 
tatem  in  libertati. 

Audies  autem  responsione!!!  suani  et  inlelliges  ea  que  di- 
cuntur  et  fiunt  et  si  in  ea  civitate  sunt  gente*  nrmorum  et 
qualiter  cum  ipsa  comunitali  Mediolani  se  ìntelligunt  et  alia  que 
tlbi  digna  videantur  relatu  et  de  omnibus  que  habebis  festinan- 
tissime  per  proprium  nuncium  nos  debeas  tuis  Uteri*  advisare 
tibi  denotante*  quod  scripsimus  IVI.  capitaneo  nostro  ut  subito 
scribat  Regentibus  in  Mediolano  et  procurel  habere  per  te  sal- 
vum  conductuin  quem  libi  miltal  Cassanum. 

De  parte  86 

De  non  4 

Kon  sinceri  0 


IV. 

Trattato  col  principe  di  Caramano. 

(Comincili.  XIV,  419  t.°). 

Pacta  et  conveutionet  cum  Magno  Caramano  Isambek 
( Ibrabimbec ) 4453  die  XII  feb.  in  Conio. 

De  intercession  et  dolce  maniere  del  savio  homo  Zuan 
Mozenigo  quondan  mesier  Zorzi  azeto  ala  mia  presentia  ambasa- 
dor  e fedel  messo  dell’illustrissimo  duca  de  Venezia  Francesco  Fo- 
scari  e de  la  Signoria  de  Venezia  mi  Ibraimbec  grande  Caraman 
e mie  eredi  e successori  e som  rimaxo  d'  acordo  cum  el  supra- 
dicto  Zuane  et  a sua  requisition  concedo  e promelo  aia  prefata 
Signoria  de  Venezia  mi  e mie  eredi  in  perpetuo  observar  tulli 
infrascripti  capituli  i quali  affermo  per  questo  mio  previlegiopcr 
più  ehiareza  notado  de  letere  turchesche  arabe  e latine. 

E prima  che  tuli  venetiani  c subdili  de  la  Signoria  de  Ve- 
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lieti»  ctisi  de  ponente  come  de  levante  possa  vegnir  a morendoli* 
tÌ7.nr  liberamente  per  lutto  il  mio  paese  si  de  quello  signorizo  al 
presente  come  etiain  de  dindonilo  altro  aquistasse  over  mi 
pervenisse  nel  futuro  a mi  et  a mie  eredi  et  successori  in  chn- 
dnun  tempo,  cum  nave  e cum  galle  e chndauno  altro  navilio  i 
sopradeli  venetiani  per  mar  e per  terra  possano  condor  libera- 
mente ogni  sorta  mercadantia,  descargar  in  terra  e portar  per 
lo  paese  e de  hover  de  cassa  e de  ogni  sorta  merza  de  che  con- 
dicion  se  vogia  senza  pagar  alborazo,  dreto  dnsio,  gabella  nè 
intradn  per  algun  modo  ne  forma,  ma  siano  exenti  e franchi 
per  tutto  el  mio  paese  sì  de  vender  come  eliam  de  cuinprar  met- 
ter e trar  del  paese,  chargar  e descargar  ogni  sorta  merce,  e 
mercadautie  e haver  de  cassa  senza  impazo  nè  impedimento  de 
porlo  ne  de  altro  in  chndauno  tempo  come  meio  li  parerà  « pia- 
xerà.  Item  la  sopradicla  Signoria  possa  mandar  ogni  anno  ove- 
ro  de  do  in  do  anni  cliome  li  parerà  per  tutto  el  mio  paexe  e 
luogi  uno  o più  consoli  el  qual  sia  retor  e governador  e supe- 
rior  de  tuli  i soi  venetiani  e subdili  de  Veneti»  a zudegar,  co- 
rezer  et  imponer  si  in  zivil  chonio  in  criminal,  segando  le  sue 
lexe  de  Venexia,  di  qual  mi  ne  alguno  di  mie  reclori  ni  chadì 
non  si  possi  impazar. 

Item  se  lachnderà  che  alquno  torcilo  o ver  moro  o altra 
nalione  de  che  condicion  se  voia  habia  differenti  cum  el  Venetinn 
per  debito  over  inzuria  havesse  recevnto  per  chadauno  modo 
civil  overo  chriminat  debi  vegnir  a domandar  raxon  al  consolo 
de  venetiani  et  qual  i la  fozi  chome  a lui  parerà  per  le  lexe  de 
Venexia  e per  alcun  modo  ne  per  algun  tempo  altramente  el 
veiiecian  non  possi  esser  astretto  dal  chadi  ni  da  alcun  altro  ju- 
dicio:  ma  veramente  sei  Veneciano  dimanderà  over  doverà  haver 
dal  turr.ho  o da  altra  generacion  per  chadauno  modo  debia  an- 
dar a dimandar  raxon  al  chadi  overo  subasi  o altro  judicio  e sia 
zudegado  segondo  la  lese  turchesca. 

Item  se  In  alcuno  di  mie  luogi  naufragasse  over  pericolasse 
alcun  navilio  de  Veneciani  over  subdili  de  Venexia  tutte  le  robe 
i homeni  e mercadantie  siano  salve  e restiluide  ai  Veneciani  sen- 
za nlgtina  manzaria  nè  spese. 

Item  promelo  de  dar  a la  dita  Signoria  per  tuti  i mie  luogi 
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tino  carviisara  over  fonlego  da  metter  le  lor  mercadantie  et 
hnbitacion  del  Consolo  e di  suo  niercadanti  alias  tandem  pos- 
sendo  li  dicti  mercadanti  habitat'  Cuora  «lei  fonlego  per  tulo  do- 
ve li  parerà  e piaxerà. 

Iteti)  concedo  possano  haver  un  pexo  cimi  un  pexador  ve- 
nilinn  e pesar  del  pexo  de  la  tera  a sua  posta  siando  licito  al  vi- 
nician  consigliar  al  tureho  cum  el  pexo  veniciau  quello  I’  averà 
vendudo  al  turco  over  a altra  generacion. 

Ilem  possano  huver  un  pichador  over  inesurador  che  a ogni 
posta  del  venecian  possa  mexurar  chadauua  pallina  de  lana  e de 
seda  la  qual  panino  sia  licito  al  vinician  consigliar  al  tureho  per 
man  de  mesurador  venician. 

Item  concedo  possano  tegnir  bottega  vender  a menndo  cha- 
dauna  panina  e merco  senza  alguno  dreto  ne  impazo  sì  in  ba- 
xestan  come  fuori  del  baxestan. 

Item  prometo  de  defender  e conservar  de  chadauua  persona 
luti  navilii  de.  veniciani  mercadancie  e luto  lo  suo  haver  e per- 
sone in  mar  e in  terra  per  chadauno  luogo. 

Sia  etiam  in  libertà  sempre  in  chadaun  tempo  al  consolo, 
chadauno  altro  venecian  de  star,  andar,  partirse  del  mio  |>aese 
si  per  mar  come  per  terra  cou  le  persone  lor  beni  e mercadan- 
tie,  chomo  melgio  li  parerà  e piacerà  senza  datio  nè  impedi- 
mento per  algun  modo  ne  forma. 

Le  qual  tutte  cose  affermo  e zuro  conservar  integramente 
per  mio  sagramento  notado  qui  solo  con  le  lettere  turchesche 
notò  cum  al  mio  segno  de  sopra. 


V. 

Commistione  a Jacopo  Loredano  di  operare  contro  i Turchi. 

(pag.  S6i). 

Secreta  XX,  pag.  8. 

Die  22  feb.  1453-4. 

S.  incubo  Lnurednno  Capitan,  gen.  maris. 

Noi  havemo  tegnuda  questa  armada  nra  cura  vui  ih  quelle 
parti  per  questa  invernada  per  segurtà  de  Negroponle  e de  le  al- 
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ire  Isole,  terre  c luogi  ufi  de  levante  e per  dar  materia  al  turco 
de  redurse  cum  noi  a pace,  hora  intendendo  per  teiere  et  altre 
Information  el  turcho  piutosto  prepararse  ala  guerra  che  dispo- 
nete ala  pose  e come  sentimo  per  letere  de  Piero  d’Androniei 
cancelier  del  nfo  ambasciador,  dito  turcho  al  presente  non  ha  na- 
vilii  armadi,  onde  ei  ne  parerla  che  cum  tute  galie  havete  pres- 
so vui  et  cum  questa  che  nui  ve  mandemo  vili  dovese  tirarve 
verso  el  streto,  ondando  suso,  quanto  più  ve  paresse  cum  segurla 
de  quella  annoda  poder  andar  doni  Beando  l’ inimico  uro,  navili 
isole  et  suhditi  suo  per  ogni  modo  a vui  possibile.  Preteren  lan- 
dessamo  che  cum  quei  modi  el  mezi  che  mior  e più  utile  vi  pa- 
resse, dasn  opera  de  presentir  de  ogni  navilio  armasse  el  tur- 
cho,  procurando  de  intrometerli  e prenderli  et  impazar  che  non 
se  possano  unir  per  romper  c impedir  i pensieri  c desegni  suo  sì 
da  terra  conio  da  mar,  e per  indurlo  a paxe.  Questo  serio  el  pen- 
sier  e parer  nfo  per  i respetti  predicti,  nondimeno  lassenio  a vui 
che  sete  sul  fato  e de  tuto  havete  continua  inforinalion  a di» po- 
nce el  eseguire  come  meglio  e più  utile  vi  parerà  havendo  sem- 
pre consideralion  a la  salute  e conserratioii  de  dita  arrenda 
nostra. 

Volemo  preterea  che  vui  debiè  procurar  de  ateraar  quelle 
nre  galie  de  homeui  de  l' isola  de  Negroponte,  e dele  altre  ixole 
de  l’Arcipelago  dandoli  el  viver  come  per  altre  ve  scrivemo,  non 
toiando  alcun  per  forza  per  alcun  tnuodo. 


VI. 

Risposta  al  legato  papale  venuto  per  eccitare  contro 
il  Turco. 

( Secreto  XIX  pag.  205  ). 

18  luglio  4453. 

Quod  Reverendo  patri  dno  Archiep.  Ragusien.  legato  ap'lico 
qui  ad  nos  se  contulit  et  ostendil  breve  p.  summum  Pontificala 
sibi  scriptum  iectum  isti  consilio,  ac  declaravit  lionati)  dispositio- 
nem  Beatitudini  sue  eie.  respondeatur. 
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Quod  libenier  intelleximus  quantum  sua  Rev.  paternità!  nobis 
relulit,  audivimus  eliam  solita  devotione  nfa,  breve  p.  romanum 
pontificem  sibi  scriptum,  suneque  clementiae  immense  rengratia- 
mur  ; veruni  dicimus  q.  qmun  preteriti!  mena,  ante  casuni  urbis 
Coiistantinopolis,  bine  expedivimus  nonnulla!  galeas  nfas  prò  fa- 
vore et  succursu  urbis  ejusdem,  misimus  eliam  cum  eisdem  ga- 
leis  unum  orntorem  nfum  ut  proficisceretur  ad  dnum  teucrum 
ut  se  inlerpoueret  et  operaret  quicquid  boni  posset  prò  concor- 
dia facienda  inter  8.  diiin.  imperatorem  Constantinopol.el  ipsum 
teucrum  et  eliam  ut  siquid  p.  nos  agendum  esset  cum  teucro, 
ob  favores  datos  Constantinopol.  p.  galeas  nfas  Romanie  et  aiiter, 
id  fieri  posset.  Ita  q.  per  viam  pacis,  si  ita  fieri  posset,  res  ille 
transirél.  Supervenit  aulem  inopinatus  casus  amissionis  urbis 
ejusdem,  de  quo  tantum  cordialiter  doluimusquantum  facile  satis 
de  judicari  pot.  Remanserunt  captivi  in  ea  clade  XL  nohiles  uri 
aliiq.  cives  et  mercatores  nri  in  bono  numero,  ultra  multos  Cre- 
tens.  et  alios  subditos  nfos,  ita  ut  ultra  $ ex  nfis  illic  remanse- 
rtnt.  Cupimusq.  multum  illos  qui  vivi  superfuerunt  posse  redi- 
mere ne  pereHnt.  Consideravimus  etiam  q.  civitates  et  loca  nfa 
Gretiae,  et  illar.  partium  nràr.  que  ab  annis  CC  citra  ut  ita  di- 
xerimus  in  pace  vixerunt  nec  fortificate  nec  munite  sunl  per 
modum  q.  in  magno  et  evidenti  periculo  constitute  sunt.  Et  si 
q~d.  absit  amilterentur,  non  est  dubium  quod  valde  hiliter  et 
comodissime  absque  alia  contrndictione  hostis  iste  crucis,  euro 
potentia  sua  in  Apuliam  se  transfretare  posset  cum  magno  pe- 
riculo nominis  if piani.  >’os  vero  ut  iste  impetus,  si  fieri  possit, 
aliquanto  conlineatur,  jussimus  prefato  oratore  nfo  q.  det  ope- 
raio eundi  ad  piiliam  teucri  lam  prò  rediinendis  captivis  nris  pdi- 
ctis  q.  etiaro  prò  componendo  res  iilas  ut  non  procedei  ad  ex- 
pugnandum  et  orcupandmn  terras  et  loca  nfa  pdicta,  prò  evi- 
tando tantum  excidium,  tantumq.  ineonveniens  quantum  occor- 
rere posset.  Bene  aulem  dicimus  q.  somme  necessarium  iudì- 
camus  ut  B.  sum",  poni,  qui  priuceps  est  et  caput  xpiànor.  cum 
orniti  soliciludiue  operaio  det  uniendi  et  pacificandi  potentias 
xpiànor.,  qua  mediante  ipse  potentie  procedere  possint  unite  et 
potentes  contra  istum  crudelissinium  hostem,  sicut  prò  magnitu- 
dine et  importanlia  tantae  reiomninonecessariumarbitramur.Et 
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uniti*  et  pacificali*  dicti*  potenliis  no*  etiain  semper  prompti 
repp'iemur  ad  omnia  q.  fieri  poterunt,  p.  favore  et  commodo 
* piène  religioni*. 

Circa  pnrtem  p.  qnam  sum.  pontifex  ex  sui  consueta  cle- 
mentia  remittit  nobis  dcliberntionem  arniandi  et  expediendi 
sua»  quinque  galeas  etc.  dicimus  q.  rengraliamus  plurimum  B. 
.sue  consideravimus  ei  q.  armamentmn  et  missio  istar.  galear. 
ad  parte»  Levanti»  in  omnem  cosimi  maximi  solaminis  erit  xpià- 
nis  et  loci*  illar.  partium,  ideoq.  hortamur  et  laudamu»  q.  ipsae 
galee  in  Dei  noie  armeni,  et  expediant.  quo  celerius  esse  possi!. 


VII. 

Trattato  di  pace  con  Mohammed  II  ( I). 

1454.  Adi  18  aprile  (Commemoriali  XIV) 

Pax  cum  Imperatore  Turcorum  existente  oratore  domino 
Bortholomeo  Marcello. 

Mi  gram  Signor  et  grande  Amira  Soldam  Maliainet  Bey 
fio  fo  del  gram  8egnor  et  gram  Amira  Mornl  bey  duro  in  Dio 
creator  del  Cielo  et  dela  terra  et  in  el  gram  propheta  Maha- 
met  et  in  li  VII  Musaphy  che  tegnimo  et  confessemo  nuj  Musul* 
mani  et  in  li  XXIV”  propheti  de  dio  o più  o meno  et  in  la  fede 
che  mi  credo  et  confesso  et  in  l’anima  de  mio  padre,  et  in  l’a- 
nima min  et  in  la  spada  che  me  zenzo  (cingo).  Conciosin  che  In 
min  Segnoria  havesse  per  avanti  paxe  et  amicilin  cum  la  Illu- 
strissima et  Excellentissima  deta  Signoria  de  Venexia  et  liabia- 
no  voluto  far  nuovo  Sagramento  cum  la  mia  Signoria  a confer- 
mation  dela  prima  paxe  confermada  adì  X del  mese  de  septem- 
brio  in  l’anno  0960  indictione  XV*  in  Adrinopoli  per  la  vegnuda 
del  spectabel  misier  Lorenzo  Moro  honorevole  Ambassador  dela 
prefata  Illustrissima  deta  Signoria.  Et  habiano  mandato  el  glo- 
rioso et  nfobelissimo  et  honorado  zentilhomo  Ambassador  de- 
ll) Pubblichiamo  per  intero  quoto  importanliasimo  trattato,  dato  <oln 
imperfettamente  da  Mario  VII,  58.1. 
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gno  dein  prefata  Illustrissima  dela  Signoria  de  Venexia  inisier 
Bartholomeo  Marecllo  per  conflrnitilion  et  reformation  dela  dita 
paxe  ac  etiam  de  certe  dechinration  de  nuovo  conlrato  corno 
aparerà  in  li  sotoscripti  Capitoli  olirà  la  forma  de  In  predita  pri- 
ma paxe  reformadi  et  conclusi  infra  la  mia  Signoria  et  la  pre- 
faln  Illustrissima  deta  Signoria.  Perho  io  gram  Seguor  et  grani 
amira  soidnm  Mahamet  bey  proiucto  per  li  soprascripli  sagra- 
menti  che  de  sopra  ho  zurado  che  come  era  la  paxe  et  amici- 
tia  per  avanti  cum  la  prelibata  Illustrissima  deta  Signoria  de 
Venexia  cum  li  zentilhumeni  soi  picoli  et  grandi  et  cum  tuli 
altri  suo  subditi  et  colegadi  ho  fato  et  Taso  fedel  bona  e di  eta 
et  pura  paxe  et  senza  dolo  per  mar  et  per  terra  citade  terre 
et  Ixole  et  luogi  che  lievano  el  confatoli  de  San  Marco  et  quan- 
te levarono  dauco  (da  oggi)  inavanli  el  in  le  cosse  che  i possie- 
dano al  dì  dancuo  el  quelle  che  i possederano  in  el  tempo  ha  a 
vrgnir  la  prelibata  Illustrissima  deta  Signoria  de  Venexia. 

Cupiloli  del»  prima  paxe. 

Primo:  ninno  deli  subditi  et  homeni  che  siano  sugeti  et  che 
te  solomelesse  ala  mia  Segnoria  faza  algun  danno  ne  che  mi 
mel  meta  pur  in  el  animo  ne  consentir  che  el  se  faza  algun  dan- 
no over  impazo  per  comandamento  et  voluntade  dela  mia  Segno- 
ria. E per  alguna  caxon  alcun  cativo  homo  dela  mia  Segnoria 
non  debia  far  danno  over  impazo  al  comnn  de  Venexia.  Et  se 
per  questo  vegnisse  alguna  notitia  over  rechiamo  nin  mia  Segno- 
ria, Io  lo  debia  castigar  condecenteinenle  segondo  el  suo  deliclo 
per  exempio  de  altri  che  se  reguardino  de  far  algun  danno  o- 
ver  molestia  ala  Illustrissima  deta  Signoria  de  Venexia  et  nuo- 
xer  a quelli  che  sera  sta  principio  del  mal,  postando  quelli  ca- 
stigar e correzer  ; sìmelmente  debia  far  la  Illustrissima  deta  Si- 
gnoria de  Venexia  verso  la  mia  Segnoria  et  verso  tuli  i mie 
luogi. 

Uem  se  per  alguna  caxon  se  atrovasse  homo  over  homeni 
I quali  avesse  fato  tratado  over  tradimento  conira  la  Illustrissi- 
ma deta  Signoria  de  Venexia  per  tradir  cittade  terre  castrile 
caxul  o ixola  overo  algun  altro  luogo  aia  mia  Seguoria  over  a 
Voi.  IV.  67 
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homo  dela  mio  Segnoria,  debia  comandar  la  mia  Segnoria  che 
la  restituisca  indriedo  et  le  cosse  che  fosseno  sta  tolte  dal  di  dan- 
chuo  debia  comandar  che  se  renda  salve  cimi  integritade  allo 
Illustrissima  dota  Signoria  de  Venexia.  Siinclmenlc  debia  far  In 
Illustrissima  deta  Signoria  de  Venexia. 

Item  se  homo  che  fosse  subdito  deio  mia  Signoria  scampas- 
se per  furto  over  tratndo  et  lolesse  roba  de  Musulmani  et  fu- 
gisse  in  luogo  de  Venitiani  et  trovassesse,  debiasse  restituir  la 
roba  insieme  cum  lo  homo.  Simelmente  la  granda  mio  Segnoria 
debia  far  verso  la  Illustrissima  deta  Signoria  de  Venexia. 

Tuti  i merendanti  et  subdili  della  Illustrissima  deta  Signo- 
ria de  Venexia  cum  le  sue  robe  et  cum  zò  che  haverano,  navilij, 
navi,  fusto  grande  et  picole  hobiano  libertà  d'intraret  insir  (uscir) 
vender  et  comprar  per  tutti  i luogi  della  min  Scgnoria  e quante 
volle  i vorano  et  in  li  luogi  dei  homeni  nostri  suzeli  (soggetti) 
et  sotoposli  ala  min  Scgnoria  corno  era  consueto  in  prima  in  la 
prima  et  bona  pnxe,  siano  salvi  in  mare  et  in  terra  corno  era  uxa- 
do  avanti  in  el  tempo  de  mio  padre. 

Simelmente  debia  far  la  Illustrissima  deta  Signoria  de  Ve- 
nexin. 

Dele  galee  et  faste  armnde  che  insirà  de  Gnlipoli  et  altri 
luogi  dein  mia  Segnoria  et  de  quele  che  se  trovasseno  fuora  del 
slreto  se  fasi  la  usanza  che  fora  prima. 

El  Duca  de  IVIxia  et  suo  fradelli  : Item  li  Zentilhomeni  soi 
et  homeni  loro  cum  i suo  luogi  et  cum  quel  che  i hano,  navilij, 
galie  et  faste  cum  le  suo  robe  siano  in  In  paxe.  Et  che  non  sia- 
no obligndi  de-tributo  over  nlgun  altro  servixio  ala  mia  signo- 
ria. Ma  sia  in  la  subiection  de  la  Segnoria  de  Venexia  come  son 
stati  da  prima.  E debbino  passar  per  homeni  venetiani. 

Quante  galie  et  navilij  nave  et  fuste  gronde  et  picole  iner- 
chadantesche  dela  min  Segnoria  che  insirn  fuora  del  Streto  de 
GalipoR  el  dnltri  luogi  dela  mia  8egnoria  dove  che  se  trovasse 
debbino  haver  da  venetiani  bona  compagnia  et  pnxe.  Simelmen- 
te quelle  de  Venetiani  per  quanto  segnorizza  la  mia  Segnoria  in 
terra  et  in  mar  siano  simelmenti  salvi. 

Debinno  dar  ala  mia  Segnoria  per  IVepanlo  al  anno  del  me- 
xe  de  fevrer  lo  limitado  segondo  lo  consueto,  che  sono  ducati 


Digitized  by  Google 


531 

400  dele  intride  de  Nepanlo  eomo  dnxevano  a mio  padre.  E per 
le  terre  che  lieno  ili  lo  confine  dein  mio  Segnoria  in  l’Albania, 
in  lo  luogo  del  Bulsa,  Scutnri,  Alexio  et  Drivasto  per  i qual  da- 
xevano  a mio  padre  ducali  200.  Et  habiaudo  tolto  dele  man  dela 
Segnoria  Drivnsto  debiano  dar  per  Scutnri  et  Alexio  ducati  ve- 
neliani  136  che  sumn  in  luto  ducati  236  al  mexe  de  Fevrer  e 
che  sia  tegnudo  el  Bajulo  che  sera  in  Costantinopoli  mandar 
alla  mia  Segnoria  ducali  venetinni  236. 

Ilem  tuti  li  merendanti  venetinni  et  che  per  Venetinni  sono 
reputadi  dove  che  sieno  per  luto  el  luogo  dein  mia  Segnorin 
stando  ondando  venendo  mescolandose  cum  Venetinni  in  com- 
prar et  vender,  et  algum  rompesse  over  facesse  alcuna  altra 
calivitade,  che  non  sia  tenudo  ne  impedito  l'uno  per  l’altro.  Si- 
meimenle  li  mei  merendanti  in  li  luogi  de  Venilianj. 

Item  se  per  algum  caxo  schiavo  over  schiavo  de  Venetianj 
per  alguna  caxon  che  se  fosse  se  atrovasse  in  luogo  dela  mia  Se- 
gnoria e che  el  fosse  fugido  e che  homo  lo  avesse  involado  che 
sia  subdito  dein  min  Signoria  e fosse  deventa  IMusuImnn  debia 
dar  per  ogni  schiavo  aspri  mille  monedn  dein  mia  Segnoria.  Ve- 
ramente se  el  fosse  Cristiani  quello  debo  render  in  dredo  senza 
alguna  recusnlion.  Simelmenle  i Veniliani  alla  mia  Segnoria. 

Capitoli  da  nuovo  contracti. 

Questi  sono  certi  Capitoli  dannovo  conimeli  et  reformadi 
et  conclusi  cum  lo  illustrissimo  grana  Segnor  Turcho  per  el  me- 
zo  del  spcctnbe!  Mister  Barlholamio  Marcello  dignissimo  Orn- 
tor  della  Illustrissima  el  Excellentissinia  deta  Signoria  de  Vene- 
xia  ultra  la  confirmnlion  dela  avanti  scripta  prima  paxe.  Et 
prima  : 

Che  cadauin  Venetinni  e che  per  Venetiam  sono  reputadi 
in  chadnum  luogo  del  prefato  Illustrissimo  Segnor  et  specialiter 
qui  in  Constantinopoii,  cussi  quelli  sono  reputadi  Venetinni  de 
presente  corno  in  lo  avegnir  possino  star  vegnir,  et  partir  cum 
le  suo  fameie  senza  algum  timor  et  impedimento  liberamente  sì 
per  mar  come  per  terra  cum  suo  galie  el  nave  et  naviiij  et  suo 
mercadantie  condur  et  vender  el  comprar,  siondo  legnudi  pn- 
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gar  fi  comerchio  solamente  de  luto  quello  i venderono  2 per 
cento.  E de  quello  non  sera  vendndo  postino  trer  liberamente 
per  dove  i vorano  senso  pagar  algun  comerchio. 

Item  tuie  Mercndantie  che  se  trazerano  per  investida  paga 
do  per  cento. 

Item  che  tute  galle  et  nave  et  navilij  de  ogni  sorta  che 
posserano  per  questo  luogo  si  in  lo  andar  corno  in  lo  vegnir  de- 
biano  sorzer  in  el  porto  de  Constantinopoli  solamente  et  luor 
quello  li  piaxeri  et  partirse  liberamente. 

Item  tute  teste  che  serano  condute  de  mar  mazor  siando 
de  nation  Christiana  se  possi  condur  etiam  per  dove  li  piaxera 
liberamente.  Et  se  alguna  ne  fosse  venduda  pagar  se  debia  do 
per  cento  dechiarando  chel  non  se  possi  condur  del  dito  luogo 
alguna  testa  musulmana  et  essendo  condula  sia  presa  senza  re* 
far  algum  pagamento. 

Item  tuli  merendanti  Veneliani  che  dele  parli  da  basso,  con* 
durano  cum  lor  a suo  servitij  algun  fameio  o servo  o libero,  et 
sia  de  che  condition  se  voia  non  li  si  possi  dar  algun  impedi- 
mento over  molestia  e questo  ancora  se  intende  ai  Merendanti 
sono  de  presente  in  questo  luogo. 

Item  non  voiando  el  dito  Illustrissimo  segnor  che  nium  de 
Pera  che  fosse  debitor  a Venetianj  pagasse,  pur  ha  contentò  che 
luti  Zenovexi  possino  esser  astreti  a pagar  i lor  debiti  ex- 
cepto  quello  o la  valuta  che  el  dito  segnor  Turcho  hovesse  fato 
tuor  per  forzo  che  fosse  sta  roba  de  quello  venetian  crededor. 

Item  che  le  intrade  che  havea  el  Patriarcha  de  Constanti- 
nopoli in  tuli  i lungi  dela  Illustrissima  deta  Signoria  de  Venexia 
in  tempo  dei  Imperador  de  Costantinopoli  cussi  haver  le  debia 
de  presente. 

Item  che  luti  li  Mercadanti  deio  illustrissimo  segnor  Tur- 
cho andarono  cum  suo  inercadanlia  in  li  luogi  dela  Illustrissima 
deta  8egnoria  de  Venexia  non  debia  pagar  de  più  de  comerchio 
de  quello  fano  venetianj  in  li  luogi  del  dito  Illustrissimo  Segnor, 
ma  cussi  debbiano  pagar. 

Item  luti  i navilj  de  Mercadanlia  de  i subdili  dell’  illustris- 
simo Segnor  che  fosseno  incalzadi  sopra  algum  porto  dela  Illu- 
strissima deta  Segnoria  de  Venexia  dove  sera  citò  over  caslel- 
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lo  over  nitro  forteza  si  elio!  se  possi  defeuder  che  la  prefata  de* 
la  Illustrissima  Signoria  de  Venexia  sia  tegnuda  suo  posse  a 
farli  defender  come  suo  proprij.  E lo  simile  e tegnudo  a far  el 
dito  Illustrissimo  Segnor. 

Item  tuli  i parichi  del  dito  Segnor  che  fugirano  et  vadino 
entro  i luogi  dela  illustrissima  deta  Signoria  de  Venexia  quella 
sia  tegnuda  farli  restituir  de  presente.  Et  sia  de  che  condition 
se  voia  : E per  lo  simel  se  debia  observar  per  lo  predito  illustre 
Segnor. 

Item  occorando  caxo  rumpesse  over  pericolasse  alguna  ga- 
lla over  nave  et  de  ogni  altra  condition  navitio  dei  subditi  dela 
Illustrissima  deta  Signoria  de  Venexia  in  tuti  i luogi  sottoposti 
al  dito  Illustrissimo  Segnor  chel  sia  tegnudo  ed  obligado  far  far 
cum  integritade  solisfalion  del  haver  et  homeni  et  navilio  a chi 
i partegnissi  de  tuto  quello  fosse  scapolado  (salvalo)  e liberado 
senza  algun  impedimento  liberamente.  Et  lo  simile  se  debia 
observar  per  la  Illustrissima  deta  Segnoria  de  Venexia. 

Item  tuti  quelli  Venetinnj  over  repuladi  Venetianj  che 
mancherà  over  morirà  in  tuti  i luogi  sotoposli  al  dito  Illustris- 
simo segnor  Turcho  senza  testamento  over  idonea  ordination  et 
senza  herede,  chel  non  sia  del  suo  alguna  cossa  tocado  ma  sia 
fato  far  per  el  Baiulo  et  chadì  et  subassi  del  luogo  uno  vero 
inventario  del  tuto  el  suo  debiando  restar  tuto  in  desposito  in 
le  man  de  misier  lo  baiulo.  Et  sei  fosse  in  luogo  dove  non  fosse 
Baiulo  et  fosse  algun  Venetian  restar  debia  in  le  man  de  quel- 
lo per  lo  modo  dito  per  fin  atanto  chel  sia  produte  lettere  dela 
Illustrissima  deta  Segnorio  de  Venexia  che  dechiari  et  coman- 
di a chi  dar  se  doverà  tute  cosse. 

Item  che  a tuti  i nimici  del  dito  Illustrissimo  Segnor  la 
prefata  Illustrissima  deta  Segnoria  de  Venexia  non  debia  ne 
possi  dare  algun  subsidio  ne  adiutorio  de  galie  nave  ne  de  al- 
guna altra  sorta  navilij  ne  per  via  de  falso  nolizamento  over  per 
algun  altro  modo  ne  arme  ne  vituarie  ne  adiutorio  de  home- 
ni  ne  de  danari  voiando  vegnir  contra  el  Stato  del  dito  Se- 
gnor over  suo  luogi  et  subditi.  E questo  medemo  observar  dè 
lo  dito  Illustrissimo  Segnor  verso  la  Illustrissima  deta  Segnoria 
de  Venexia. 
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Item  tuli  i costelli  diade  fortezc  che  la  Illustrissima  fida 
Segnoria  de  Venexia  ha  in  Romania  et  Albnnia  non  debian  ncep- 
tar  algun  inimigo  over  tenditoi-  del  dito  Illustrissimo  Segnor 
ne  darli  subsidio  ne  passo  ne  per  mar  ne  per  terra.  Et  se  cussi 
la  prefata  Illustrissima  deta  Seguono  non  observerà  el  sia  in 
libertà  del  dito  Illustrissimo  Segnor  contro  quelle  tal  terre  et 
castelli  ft,r  quello  li  parerà.  Et  niente  meno  la  paxe  non  inter* 
rupto  ne  violada  se  iutenda.  E lo  simel  observar  se  dè  per  lo 
prefato  Illustrissimo  Segnor  verso  In  Illustrissima  deta  Segno- 
ria de  Venexia. 

Item  In  Illustrissima  deta  Segnoria  de  Venexia  possi  et  vo- 
glia ad  ogni  suo  buon  piaxer  mandar  in  Constnnlinopoli  Bit  iti  lo 
cum  la  suo  fantein  segondo  sua  uxonza  el  qual  hnbia  libertà 
in  Cii'il  reser  el  governar  et  juttiiia  odmini tirar  infra  tuo 
feneliani  de  ogni  condition  obligandosse  el  dito  Segnor  far 
chel  suo  subassi  darà  ogni  favor  al  dito  Baiulo  sempre  che  per 
lui  sera  rechiesto  bixonandoli  per  far  lo  officio  suo  liberamente. 

Item  tuli  i danni  che  sono  stati  fati  avanti  el  caxo  de  Con- 
stanlinopoli  per  i subdili  del  Segnor  a tuli  Veneti  ani  si  in  haver 
come  in  persona  provando  idoneamente,  el  dito  Segnor  è conten- 
to et  cussi  se  obliga  che  tuli  siano  restauradi  integramente.  E 
simelmente  sia  tegnuda  la  Illustrissima  Segnoria  de  Venexia 
observar  de  converso.' 

Item  che  venetianj  possi  condur  cimi  lor  galie  et  nave  ogni 
sorta  argenti  ili  piatine  el  altro  modo  el  lavoradi  et  roti  et  de 
tuli  li  possi  vender  et  navegur  et  in  ogni  luogo  del  dito  Illustris- 
simo Segnor  comprar  trar  el  reineter  dove  li  parerà  el  piaxe- 
rà  liberamente  senza  pagar  alpini  comerchio  decliiarando  che 
tuli  quelli  arzenti  non  lavoradi  et  roti  ma  altri  si  i sieno  legnudi 
qui  a presentarli  a quello  dela  Zeclia  e quelli  fnrli  bollar.  Et 
possi  disponer  quello  i parerà  et  piaxerà  ut  supra. 

item  che  cussi  conio  quelli  de  Constantinopoli  non  deno  ne 
volasse  i sieno  aslreti  che  per  el  simel  i nostri  de  simel  condi- 
liou  non  siano  conslreti  sì  che  non  si  possi  adimandur  I’  un  al 
altro  de  debiti  creadi  Gn  al  caxo  del  dito  luogo. 

Le  qual  tute  cosse  si  nuove  conio  vecliie  che  a nui  parse 
far  et  scriver  liavemo  fato  et  scrìplo  et  compido  et  per  tuto,  zu- 
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rado  e fermade  et  statuale  et  ordenade  et  firmiter  per  nui  tenute 
et  observnde  firmiter  et  vcraciter  per  tuli  li  supracripti  jura- 
menti  scripti  et  zurndi  voleino  haver  fermo  et  rato  sempre  per 
fin  che  quello  observerà  et  fermo  bavera  la  prelibala  Illustris- 
simo deta  Segnoria  de  Venexia.  E per  fernieza  ho  fato  lo  pre- 
sente stiramento  et  scripto.  Dntum  a creatione  mundi 

6962  adì  18  Aprile  Indi  elione  II  in  Conslnnlinopoli. 


Vili. 

( pag.  462  ). 

2MDIHI.  Die  XXIIII  Mnj  in  Consilio  X cimi  additione. 

(Misti  Cons.  X,  pag.  49). 

Commissio  Francaci  Telili  profecluri  ad  Dominum  Stiltanum 
Babilonie  et  ipse  aceipiat  de  sua  manu  ipsum  commissio- 
nali sine  nomine  Principia. 

Francisce,  la  fede,  che  sempre  habiamo  cognossuta  in  ti 
verso  el  Stado  nostro  come  bon  citadin  nostro  venetiana,  la 
prudenti»  insaper  tua  et  la  experientia  tu  hai  de  le  cose  del  Sol- 
dan  del  Coyero  per  la  longa  prattica  hnvuta  in  le  parte  Orien- 
tai ne  hanno  facilmente  indulti  ad  usar  de  lopera  tua  in  la  infra- 
script»  importantissima  materia:  La  qual  come  poi  comprender 
inerita  non  manco  secretissima  che  dextra  et  prudentemente  es- 
ser governata.  Perhò  te  imponemo  che  ctim  el  primo  pnssaio  te 
debi  conferir  ala  volta  de  Candia  et  deli  poi  in  Dannala,  mostran- 
do sempre  cum  luti  andar  privatamente  per  tue  facende  de  com- 
prar zoje,  come  altre  volte  hai  fatto,  siche  per  alcuno  etiam  re- 
ctor  nostro  over  altri  non  se  intendi  che  tu  vadi  per  nome  de  la 
Signoria  nostra  per  molli  inconvenienti  potriano  seguir.  De 
Damiatn  etiam  cussi  privato  te  conferirai  al  Cayero  dove  cum 
dexterilà  farui  secretamente  intender  al  Signor  Soldan  per  via 
del  Ariniraglio  del  Diodar  grande  del  Catibiser  over  per  via  del 
miesele  Charchomis,  come  meglio  te  apparerà,  in  absentia  del 
Armirnglio  torai  la  via  del  momendar,  elle  tu  hai  a parlar  secre- 
tamente cum  sua  Sublimità  solus  cum  solo  ; et  cussi  quando  tc 
serà  prestada  In  occasion  nuderai  alla  presenti»  sua  et  presen- 
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terni  le  nostre  letere  de  credenza  quale  te  habiamo  fatto  dar, 
et  poi  farai  le  debite  salutation  et  conforti  soliti,  per  nome  no- 
stro, et  de  la  nostra  Signoria  alla  excellentia  sua  allegrandole 
de  la  sanità  et  prosperità  de  quella,  cum  parolle  ampie  et  effica- 
ce come  se  convien. 

Li  subzonzerai  poi  che  la  Excellentia  Sua  intese  a bocca 
secretissime  dal  nobil  citadin  et  orator  nostro  Benedetto  Sa- 
nudo  che  fu  I*  anno  passato  al  conspetto  suo,  quanto  li  facesse- 
mo  intender  circa  la  navigation  de  India  trovada  et  mollo  faci- 
litada  per  Portogallesi,  confortando  la  excellentia  sua  a farne 
opportuna  provisìone  per  lo  grande  et  extremo  danno  de  quella 
et  de  tuti  li  soi  paesi  ; dal  qual  confesseremo  nascer  et  depender 
molta  jactura  alti  mercadanli  nostri  et  nostre  intrude  per  el  ion- 
gissimo  et,  ut  sic  dicamus,  perpetuo  commertio  che  habiamo 
tenuto  in  quel  paese  cum  utilità  et  commodita  reciproca:  et  es- 
sendo retornado  esso  nostro  orator  et  fattone  relatione  de  quan- 
to li  haveva  imposto  Sun  Sublimità  et  parendone  questa  mate- 
ria de  singular  et  incomparabile  importanti  stavamo  in  varj 
consulti  cum  li  nostri  Primati  che  remedio  potesse  recever  la 
cosa.  Stando  in  queste  sititele  importantissime  consultulione,  so- 
pravenne el  venerabile  Frate  Mauro  Guardiano  de  Monte  Sion  (4) 
et  hane  presentate  letere  del  prefato  Illustrissimo  Signor  Sol- 
dano  molto  amorevole  et  affectuose,  le  qual  ne  sta  gratissime 
per  veder  la  bona  voluntà  de  Sua  Sublimità  verso  de  ntti  et 
tuli  li  nostri  mercadanli  et  subditi  : del  che  volemo  che  per  no- 
me nostro  et  dein  Signoria  nostra  tu  debi  ringraliar  Sua  Celsi- 
tudine cum  ogni  ampia  forma  de  parolle;  subjungendoli  che  sia- 
mo certissimi  esser  nmadi  da  quella  et  che  li  nostri  mercadanli  * 
et  subditi  seranno  cum  veri  effetti  ben  trattadi  nel  paese  de  Sua 
excellentia  et  haveranno  causa  de  continuar  i lor  commerlij  deli 
et  non  pensar  de  cose  et  paesi  novi  per  esser  cussi  costume  de 
cadauno  di  star  piu  volentiera  dove  sonno  meglio  trattati  et  spe- 
rano inazor  utilità:  Ne  sonno  etiam  state  per  un  altra  causa  gra- 
te esse  letere  zoè  perche  vedemo  el  Signor  Soldan  excitarse 
alle  provesione  in  una  cossi  importantissima  materia. 

(I)  Risposta  ad  uso  13  aprile  ISO!  nello  stesso  Registro  Coita.  X. 
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Praeterea  per  la  relntione  (M  prefitto  venerabile  Gnardin- 
iio  et  per  In  lelion  ilela  snprascripla  letrra  del  Signor  Soldati 
siamo  rechiesti  scriver  al  smunto  Pontifico,  Re  de  Spagna  et 
Portogallo  per  far  intermetter  la  navignlion  predittn  et  mancar 
de  quella,  nec  non  che  cum  i nostri  primati  Senatori  battiamo 
a consegliar  quello  ne  appar  a proposito  in  questa  materia:  li  di- 
rai che  nui  cum  ogni  fede  et  rrtitudine  se  habianto  forzati  in- 
dreznr  el  prefitto  venerabile  Guardiano  per  questo  suo  >in/o, 
dandoli  tuli  quelli  recordi  et  ronsegli  hnbinincw  possuto  iningi- 
narse  per  ben  condor  la  cosa  secondo  el  desiderio  del  Signor 
Soldan  et  nostro,  che  è una  coso  medesima  : le  (/'è)  vero  che  non 
ne  Ita  parso  darli  nostre  letere  al  Pontefice  ne  olii  Reali  predilli 
per  non  far  come  indubitanter  havessimo  fatto,  contrario  effetto. 
Perchè  tuli  haverian  crelo  che  lo  venuta  de  questo  Guardian 
non  fosse  sta  de  mera  volontà  del  Signor  Soldan  ma  mandndo 
a requisition  nostra,  et  haveria  persa  tuta  la  reputation  et  a 
nui  haveria  dado  grande  cnrgo  apresso  el  pontefice  et  luti  li  al- 
tri Christiani  vidtdicet  ad  roller  mo  prohibir  boslilmente  ditto 
navigation  questo  ne  serria  impossibile  per  in  longeza  del  ca- 
mbi che  e de  qua  in  Portogallo,  che  ne  sonno  qnntro  mille  mi- 
glia ; et  poi  per  esser  el  Re  de  Spagna  suo  suozero  in  mezo  de 
qua  a In  ; et  è Re  potentissimo,  che  noviter  ha  acquistado  tino 
el  Regno  de  Napoli  da  le  man  del  Re  de  Franza;  et  confina  coni 
el  Stado  nostro  in  diversi  luogi  per  mar  et  per  terra;  siche  per 
le  cause  predilte  non  Inibiamo  possuto  far  altro  che  come  pre- 
diremo recordar  al  Guardiano  nel  bisogno,  et  provederli  per  le 
spese  sue  del  camino;  el  qual  cum  el  nome  de  Dio  e noviter  par- 
tito per  andar  verso  Roma  prima  et  poi  torrà  la  via  de  Spagna 
et  successive  de  Portogallo  : et  se  forzeremo  per  zumata  advi- 
sar  el  signor  Soldan,  dove  se  retroverà  el  guardian  predillo. 

Come  de  sopra  te  tochnmo  sonno  zonle  in  li  superior  mesi 
proximi  ili  Portogallo  X1III  nave  venute  da  India  carge  de  spe- 
cie et  tra  le  altre  da  sporte  cinque  millia  piper  ; le  quale  sonno 
sta  mandate  per  quel  re  in  Engelterra.  Fiandra,  Franz»,  Italia, 
et  quasi  per  lulol  mondo  cum  una  estrema  sua  utilità  et  gua- 
dagno adeo  chel  se  exislima  essere  fallo  richissimo  re  : el  que- 
sto per  huver  trovado  le  specie  in  excessivi  precj  per  esser  cussi 
Voi-  IV.  68 
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coslade  in  Alesnndria  el  Damasco  prcler  el  consueto;  che  quando 
le  specie  fusseno  state  in  bassi  precj  come  per  i tempi  passndi 
soleva  esser,  non  serria  sapindo  cussi  grande  inconveniente 
quanto  è seguido  per  el  thesourisar  ha  fatto  esso  re  de  Porto- 
gallo, el  qual  al  presente  se  retrova  oltre  XII  nave  supra  el  via- 
so,  et  XVI  se  preparano  tutavia  per  mandar  a tuor  de  ditte  spe- 
cie et  hormni  vedono  esser  forte  fucilitada  la  navigation  de  quelli 
mori  de  India,  nè  cognoscemo  modo  de  posser  nui  proibir  la 
navigation  presta,  da  la  qual  vedemo  nascer  incomparabil  dan- 
no al  signor  Saldan.  Et  nui  etiam  olirà  lo  interesse  de  li  nostri 
merendanti  ne  habiamo  patido,  et  pntimo  ne  li  dalij  nostri.  Le 
vero  che  ne  sonno  sta  proposti  diversi  parlidi  : et  cuin  grande 
nostra  utilità  siamo  invidndi  et  recidesti  a mandar  a tuor  le  spe- 
cie in  Portogallo  et  molti  nostri  merendanti  et  subdili  deside- 
roriano  questo  per  non  pagar  nostri  in  quel  paese  alcun  dolio, 
ina  esser  franchi  ; tnmen  nui  che  meritamente  facemo  exisliiua- 
lione  del  signor  Snidano  et  che  mal  volenliera  abandonessamo 
i trafegi  de  quelle  parte,  dove  se  puoi  dir  ab  initio  mundi  ha- 
biamo practicà,  et  dado  et  recevudo  molla  utilità,  non  habiamo 
voluto  prestar  orechin  a partito,  che  fin  qui  ne  sin  stato  propo- 
sto ; inailo  habiamo  deliberalo  mandar  questo  anno  le  nostre 
galie  a i viazi  de  Alexandria  et  Baruli  cum  questo  fermo  pre- 
suposito  cliel  signor  Soldan  che  è re  dei  re,  et  che  per  la  gratia 
de  Dio  ha  ben  el  poter  et  modo,  provederà  che  ditti  Portogal- 
lesi mancheranno  da  In  navigation  preditta,  et  le  specie  torne- 
ranno al  pristino  corso  et  caniin  suo. 

Le  provision  veramente,  che  hora  ne  vanno  per  mente,  el 
che  reputamo  necessarie  far  per  aslalar  ( rattenere ) questo  cor- 
so de  Porlogallesi,  sonno  queste. 

Prima  far  provision  per  ogni  via  et  modo  che  le  specie  in 
più  quantità  sin  possibile  siano  condutle  nel  paese  del  signor 
Soldau,  per  poter  smnchar  et  romper  le  specie  de  Portogal- 
lo: perchè  vedendo  inanellarli  el  gran  guadagno,  li  mancherà 
etiam  la  volontà  ile  mandar  in  India  le  sue  nave  a tuorle. 

Secondo  loco,  elici  signor  Soldan  mandi  cum  ogni  celerità 
oratori  olii  re  Chucin  el  Chanenur,  et  altri  luogi  che  hanno  da- 
to recapito  a Porlogallesi  u persuaderli  richiederli  et  protestarli 
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che  non  voglino  più  acceplare  nè  vender  nè  comprar  da  dil- 
li Portogallesi , mettendoli  davanti  assai  inconvenienti , che 
seffueno  et  sonno  per  seguir  come  la  sapientin  del  signor  Sol- 
don  saverà  ben  farli  dechiarir  ; ma  questa  non  volemo  preter- 
metter come  cosa  importontissima,  et  che  indubitatamente  se- 
guirà non  li  essendo  adverlido,  videlicet  che  ditti  Portogallesi 
ogni  zorno  nuderanno  domestegando  et  ingrossandose  ci  viaso  ; 
et  come  se  la  vederanno  ge  potranno  tuor  el  Stado,  et  farse  lo- 
ro signori  de  quelle  insule  el  paesi  de  Chucin  et  Canentir  il  che 
quanto  fusse  a proposito  lassamolo  indicar  alla  grande  pruden- 
za del  signor  Soldan  : et  peritò  ogni  hora  più  se  confu  inaino  in 
opinione,  che  la  sua  grandeza  non  vorà  patir,  ma  farà  valide 
provisione  circa  questa  materia  non  solum  secondo  li  ricordi  no- 
stri ma  oitra  de  quelli  da  sì,  intendendo  meglio  el  sito  de  i lochi 
et  modo  de  provederli  che  noi,  farrà  mnzor  et  più  valide  provi- 
seli degne  de  cussi  sublime  signor  come  è la  Signoria  sua. 

Ne  appareria  etiam  n proposito  chel  prefato  signor  Soldan 
mandasse  subito  altri  oratori  alti  re  de  Cholocut  el  de  Cembayt, 
li  quali  intendemo  non  haver  voluto  acceptare  portogallesi,  ini- 
ino  data  la  repulsa  et  inimigandose  cum  quelli,  persuadendoli  a 
perseverar  in  questo  boli  proposito,  perchè  certamente  fanno 
el  ben  loro,  narrandoli  li  sconvenienti  suprascripti,  et  facendoli 
intender  de  quanto  danno  li  serria  lassar  condur  specie  per  al- 
tro loco  che  per  lo  Egypto  et  per  la  Soria,  et  che  aslrenzino 
se  possibil  serà  li  re  de  Chucin  et  Cananur  a far  el  simele  et 
alterius  recordarli  de  quanto  interesse  li  serria  el  perder  l’esito 
de  li  cornasi  et  altre  cose  vengono  deli  perdendo  i coinmertij 
del  paese  del  signor  Soldan,  la  cui  Signoria  conforlamo  che 
come  potentissima  mandi  ad  adjuto  alti  prefuti  re  el  altri,  clic 
li  bisognasse  de  zente,  et  nuvilj,  olirà  le  fuste  che  intendemo 
sua  sublimità  za  haver  inandado,  che  molto  laudatilo  : perchè 
non  è duhio  che  non  trovando  Portogallesi  chi  li  nccepli  et  dogi 
specie,  et  tornando  una  volta  o dò  vuodi  iudriedo  senza  esse 
specie,  mai  più  se  penseranno  de  tornar  a quel  viuzo  a perder 
el  tempo,  la  spesa,  et  reputation;  el  perhò  bisogna  hora  far  pro- 
viamo a questi  principj  gajardamenle,  perchè  in  questo  pimelo 
consiste  ogni  bene,  et  ogni  inale. 
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Oneste  sono  quelle  cose  che  bora  ne  occorrono  et  che  nc 
par  necessarie,  de  proveder  essendo  certissimi,  come  predice* 
ino,  chel  signor  Soldini,  quale  ha  mnzor  interesse,  farà  anchorn 
mazor  et  più  vive  provision  per  tanto  bisogno. 

Ma  perchel  soprascripto  venerabil  Guardian  de  monte  Sion 
inter  cetera  ne  ha  ditto  et  cussi  contengono  le  lettere  del  signor 
Soldini,  che  non  se  abstenendo  Portogallesi  dui  viuzo,  sua  celsi- 
tudine farà  scror  el  Sondo  Sepolcro,  ilem  lo  clnesia  de  Monte 
Synai  et  altre  chiesie  del  suo  paese,  cosa  certo,  che  a nui  non 
por  poter  offerir  alcun  remedio  a questa  navigulione,  perchè 
per  tal  clausura  non  se  moveria  alcuno  principe  chrisliano 
alla  guerra  contro  Portogallesi,  et  seria  cum  denigratimi  de 
la  reputalion  chel  prefuto  signor  Soldan  receve  per  haver  nel 
paese  suo  ditti  luogi,  li  quali  etiom  stando  cussi  aperti  ge 
sonno  de  utilità  : et  perhò  confortami  per  nome  nostro  suo 
sublimità  a non  voller  far  innovation  nlcuna  contro  i luogi  pre- 
ditti : et  in  questo  userai  ogni  diligenlia  et  dexterità. 


IX. 

Circu  alla  condanna  di  Nicolò  Canal  (vedi  p.  347). 

Prima,  del  capitanio  : odi  VII  de  questo  fu  spazado  in  que- 
sta forma  : conlinado  in  Frinì  et  non  servando  lo  confine  ogni 
volta  paga  due.  cinquecento  et  star  sei  mesi  in  presoli  ; debio 
render  tutto  quello  ha  gundagnado  in  questo  capitaniato  si  ordi- 
nario come  dexordinnrio  et  non  debia  uscir  di  carcere  fino  non  ha 
consignado  ìuxlo  conto  : la  metà  sin  in  riscoder  molli  presoni 
fatti  in  Negro  ponte  in  man  de  Turchi,  lo  resto  alti  Avogadori 
de  Comun  et  più  nesun  per  lui  posso  parlar  sotto  gravissima 
pena.  Ullerius  in  annata  hanno  retenuli  XI  sopracoinili  et  qui 
saranno  mandati  al  purgo  de' suoi  difetti  e intendo  che  ne  l'ar- 
mata era  così  la  parte  come  da  glielfo  et  da  gebelino,  chi  gri- 
dava rosa  rosa  pel  Loredun,  che  porta  le  rose  per  orme,  et  pol- 
ii capitanio  zilio  zilio.  Guardate  che  diuvolessi  sono  questi:  non 
se  porin  dir  li  grnndi  desordini  e desobedienlie  coinesse.  In 
efeelo  ognuno  disc  la  coiidemnulione  del  capitanio  iniiislissiina 
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ma  per  honor  de  In  tera  hanno  farlo  questo  ; me  disc  persona 
che  conyen  saper  de  queste  cose,  che  l'a  snlvndo  questo  stato 
con  sua  bona  prudenzia. 

DoH'Arch.  di  S.  Fedele  a Milano. 


X. 

Cerimoniale  nella  elezione  e nelle  esequie  de'  dogi. 

Promissione  di  Antonio  Venier.  Archivio  del  Collegio. 

Cancelleria  secreta,  p.  32  (I). 

In  nomine  Domini  nostri  Jhestis  Chr isti  amen.  MCCCXX  Vili 
indiclione  XII  die  sabbatl  ultimo  decembris.  Illustris  dominus 
Johannes  Superantio  dux  Venetiarum  in  mane  debilum  caruis 
solvit.  Cuius  corpus  delatum  fui t in  sala  dominomi!)  de  nocte 
habens  calcaria  di-aurata  in  pedibus  et  unum  ensem  in  capsa  po- 
situin  clipeo  everso  (redo)  in  mani)  famuli  precedente  qui  facto 
funere  remanet  ecclesiue  sancti  Marci. 

Secuuulur  etiain  corpus  multi  nobiles  de  inaioribus  usque 
ad  salain  ubi  prius  dolentes  cuin  mullis  uohilibus  fueraut  con- 
gregali et  sunt  illi  qui  ferunt  corpus  ultra  XX  electi  per  consi- 
liarios  de  majoribus.  Domina  vero  ducissn  cum  aliis  dominnbus 
porrexit  in  ecclesinm  sancii  Marci. 

Modica  quidem  bora  facta  recessit  inde  corpus  et  ductum 
fuit  in  Ecclesinm  sancii  Marci  per  scalas  a Intere  iudicum  pro- 
pri et  intrans  per  hoslium  mnius  ecclesie  sepultum  fuit  oOicio 
celebralo  in  loco  pueroruin  ubi  conslrui  fecerat  arcani  suain. 
Consiliari  vero  et  capila  de  XL  associali!  corpus  ad  satani  et  cutn 
meslilin  modicum  ibi  sedent;  sed  inde  recedentes  agendis  lere 
vacare  procurali!.  Nec  vaduut  od  funus. 

Recedente  autem  corpore  de  palulio  fecerunt  sonori  si- 
gnum  mnjoris  consilij  ut  post  uonam  veniret.  In  quo  consilio 
maior  Consi  Muri  us  lectn  proposta  surgit  et  dicit  aliqua  bona 

(1)  Al  chiudersi  del  governo  democratico  coll’ abolizione  perfino  del  titolo 
di  Comune  per  assumere  quello  di  Dominium  o Signoria  (vedi  p.  315)  sti- 
miamo opportuno  dare  questo  documento  importante  per  la  minuta  descrizio- 
ne del  cerimoniale. 
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verbo  condolenti»  de  morte  duci*  et  eius  romendationc.  Rogan- 
do et  hortando  omnes  ad  bonam  dispositionein  et  ut  orent  Deum 
prò  bono  duce. 

Postinodum  in  eo  consilio  partes  ponuntur  de  regimine  du- 
catus  coinmiltendo  Consilinrjs  et  capilibus  de  XL.  Et  de  quin- 
que  sapientibus  eligendis  ad  correclionem  promissioni  ducis. 
Firmantur  quoque  ordines  spectantes  ad  eieclionein  ducis.  Qui- 
bus  omnibus  conOrmatis  et  curiis  palatii  inter  dictis  usque  ad 
crealionem  ducis  licentiantur  omnes  de  consilio,  minores  anno- 
rum  XXX  completorum  eo  quod  in  ordinibus  ipsis  cavelur  quod 
nemo  n XXXannìs  infra  eiector  esse  possit  in  aiiqua  eleclionum. 
Quibus  recedentibus  per  remanentes  in  consilio  eliguntur  V sa- 
pientes  predicli  prò  correctione  proinissionis  qui  ittico  subin- 
troni  caineram  palatii  nec  de  sala  majoris  consilj  recedunt  nisi 
ad  eundum  ad  arengum.  Et  quando  omnia  fuerint  in  maiori  con- 
silio et  in  conclone  publica  confirmata,  recedunt.  Qui  sapientes 
per  duos  eoruin  ad  ininus  ponerc  possunt  partes  in  consilio.  Et 
consiliarj  et  capito  si  eis  simili  ter  portoni  ponunt. 

(Quibus  expedilis  ponitur  pars  de  vocando  orengutn  prò 
lnudandis  et  contìrinandis  promissis  et  de  promissione  et  aliis 
pertinenti  bus  ad  ordinem  eleclionis  ducatus.  Et  quia  Gastoidio 
sii  sindicus  adjurandum  in  aniinabus  omnium  de  Venetiis  ha  be- 
re in  ducem  et  Rectorein  illuni  qui  erit  electus  secundum  ordi- 
nes ante  dictos  et  promittendum  eidem  Duci  servare  secundum 
stiam  promissionem.  Quo  facto  pulsatur  arengum,  quod  sonai 
tribus  vicibus  cum  omnibus  campauis  in  simul  sonanlibus  non 
per  cordam  et  millitur  preco  qui  in  Rivoalto  et  platea  publica 
ipsum  et  omnes  invitai  ad  illud.  Et  sonat  elioni  majus  consilium 
ut  omnes  veniant  ad  arengum.  Et  ad  lercium  sommi  arengi  re- 
cedi! major  consiliarius  in  palatio.  Et  pergit  in  Ecclesiom  super 
pergolo  cum  quinque  sapientibus  antediclis.  In  qua  ecclesia  sunt 
nobiies  et  populus  Venetiaruin  in  mullitudine  congregali.  Ubi 
idem  consiliarius  recital  verbo  de  obilu  ducis  referendo  eius 
plerisque  sue  laudcs  et  proeconia  ac  hortando  omnes  ad  bonam 
dispositionem  et  quod  orent  Deum  prò  bono  duce.  Et  ipse  et 
olii  deputati  ad  regimen  terrae  intendentes  ad  provisionem  no- 
vi ducis  juxta  sanctiones  terrae  primo  clcgerint,  quinque  no- 


Digitized  by  Google 


543 

bile*  ibidem  presente*  ut  providerent  et  consuierent  super  cor- 
rectionem  promissionis  ducis  prò  bono  terre.  Qui  tnniquaiu 
multum  providi  et  snpientes  commissa  utiliter  et  laudabiliter 
peregerent.  Suhjungens  quod  cutn  eortim  consilio  promissio 
correda  et  npprobnta  est  in  maiori  et  generali  consilio  prout 
de  hiis  et  aliis  ordinati*  prò  electione  ducis  per  cnncellarium 
puhlice  erit  lectum.  Tunc  nutem  accedit  cancellnrius  et  legit 
popu!o  emendationes  et  correctiones  dicens  quod  alia  capitulo 
et  ordinamento  in  sua  firmitele  debent  permanere  et  quod  Ga- 
stnldio  sii  sindicus  ad  jurandum  in  animahus  omnium  ut  supra. 
Ultimo  dicat  Cancellariu*  alta  voce:  placeant  vobis  en  que  leda 
et  ordinata  sunl?  Et  omne*  clamant  sit  sit.  Et  Gastaldio  qui  in- 
ferma manet  apud  pergolum  cum  preconibus  iurat  in  animahus 
omnium  ut  supra  et  est  ibi  notarius  curie  qui  recepit  juraiiien- 
tum  ab  co). 

Quibus  peraclis  revertuntur  consiliarj  et  capita  ad  pala- 
tium,  et  confeslim  vocant  majus  consilium  in  quo  servatur  hic 
ordo.  Quum  miltitur  prò  uno  puerulo  annorum  VI  vel  Vili 
vel  circa  prò  quo  vndunt  unus  scilicet  minor  consiliarius  et 
unum  caput  scilicet  minus.  Qui  vadunt  primo  ad  altare  beati 
Marci  ubi  divina  gratin  implorato  pergunt  versus  portam 
maiorem  ecclesie  perquirentes  de  aliquo  puero  casualiter  qui 
videntur  bone  indolis  et  aspectus  ettmque  ad  consilium  secum 
ducunl.  Finita  autem  campana  consilij  numerantur  homines 
consilij  et  ponuntur  in  uno  capello  tot  ballote  quot  erunt 
homines  consilj  inter  quas  sunt  XXX  ballote  deaurate  siglia- 
te aliquo  signo.  Àlie  sunt  albe  de  ramo  et  vocantur  banchi 
more  solito  et  quilibet  venil  ad  loeum  capelli  ubi  manent  consi- 
liarj et  deputatus  est  unus  consiliarius  et  unum  caput  per  texe- 
ras  qui  recipiant  bnllotus  de  manibus  pueri  qui  accipit  de  capello 
quem  unus  notariorum  tenet  in  manibus.  Et  qui  de  consiliari!* 
et  capitibus  recipiunt  in  una  electione  non  recipiunt  in  alia.  Puer 
autem  manens  in  bancho  prope  consiliarios  ponit  in  capello  ma- 
num  pi  o quolibet  de  consilio  veniente.  Et  si  habet  deaurntam 
ille  prò  quo  accepit  eam  intrat  cameram.  Aliis  habentibus  albas 
recedeutibus.  Illi  vero  qui  exeunt  prò  parentella  vadunt  ad  nota- 
riuin  qui  stat  in  cathedra  et  dicunt  accipe  unani  prò  me.  Et  post- 


Digitized  by  Google 


544 

quani  XXX  snnt  in  camera  recedentibns  omnibus,  remnnent 
consiliarj  et  capita  et  facilini  poni  in  uno  capello  XXX  ballote» 
inter  quns  sunl  IX  rieniirale  et  signate.  Et  vocantnr  ipsi  XXX 
de  camera  qui  ad  unnni  ad  unnm  exennt  proiecta  texera  qui» 
incipere  debeat  vel  ab  uno  capite  vel  ab  altero  bnneorum  came- 
re. Et  puer  aecipit  ballotam  prò  qnolibet  et  habentes  deauratam 
vadunt  seorsum  ad  sedendum,  olii  vero  non  hnbentes  abetini  et 
recipiunt  in  manihus  a puero  unus  alius  consiliarius  et  caput 
ballotns  predictas. 

Quihtis  expeditis  dirli  novem  electores  introni  cameram  et 
consiliarj  I II I scilicet  ad  ininus  et  duo  capita  vadunt  ad  eos  et 
faciunt  sibi  legi  smini  capituiare  ut  facianl  bona  eleclionem  de 
melioribus  legaliorihus  et  utilioribus  prò  bono  Stotu  Venetia- 
rtim.  Et  postmodum  iurant  sic  servare.  Qui  Villi  veniunt  od 
texeras  positas  in  sino  maioris  consiliarij  quis  esse  prima»  de- 
bcot  et  quis  secundus,  et  sic  de  singnlis,  quilibel  enim  accipit 
suam  texeram  de  finu  et  dat  eam  in  marni  unius  alterius  consi- 
liarij qui  eam  npperit  et  dicit  suum  numerimi.  Et  proiectis  te- 
xeris  dantur  eius  ballote  VIIII  de  tela  signate  aliquo  signo  quas 
eis  dat  maior  consiliarius  cuilihet  suam  sedenlibus  ipsis  electo- 
ribus,  et  Consiliarius  vadit  dando  suam  cuilihet. 

Quo  facto  recedunl  consiliarj  et  oinnes  et  dimittunt  electo- 
res Tacere  suam  electionem. 

Dictis  tornei!  prius  eis  per  maiorem  Consiliarium  audieuti- 
bus  aliis  al  iq  ni  bus  verbis  suasoriis  ad  bonain  electionem.  Ipsi 
outem  electores  non  possunt  recedere  de  sala  nisi  eleclione  per- 
fecla  nec  aliquis  potest  sibi  loqui  nec  ipsi  aliis  et  proptrrea  de- 
putantnr  sibi  Gastaldio  cum  preconibus  ad  hostium  salae  ut 
ipsum  teneant  clausum  nec  sinant  aliquem  eis  loqni  et  necessa- 
ria eis  porrigant  et  ministrent.  Et  notandum  est  quod  qui  est  in 
una  eleclione  non  potest  esse  in  alia  nisi  de  41.  Exceptis  XI 
qui  non  possunt  esse  de  XLI. 

Ipsi  nulem  IX  electores  sic  in  camera  remanentcs  eligunt 
XL  de  Xb  porenlellis  de  corpore  Rivoalti  per  VII  eoruin  in 
concordia  ad  minus.  Quibus  electis  notificarli  consiliariis  et  capi- 
tibus.  Qui  stntim  mandant  vocari  maius  ronsilium  quo  veniente 
leguntur  electi  in  cathedra  ad  unum  ad  unum  scilic  Mlecto  uno 
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dicitur  quod  vadal  in  canierain  et  postquam  fuerit  in  camera  le- 
gitur  alius  et  vadit  in  cameram  et  sic  de  siugnlis.  Et  si  aliquis 
non  esset  in  consilio  unus  consiliarius  et  unum  capnt  vadunt  prò 
eia  et  ad  polatium  conducimi  non  recedente  consilio  : et  hoc  flt 
lectis  omnibus  in  consilio  quia  lune  millitur  prò  iiiis  qui  defi- 
ciunt.  Et  si  quia  esset  infirmus  qui  venire  non  posset  dici!  VIIII 
eligunt  alium  amplius  inter  eos  texeris  non  projeclis  sed  nomi- 
nai ille  qui  sequehatur  ultimo  noininnutem. 

Congregalis  omnibus  quadraginta  in  camera  recedit  consi- 
lium  et  Villi  etiam  electores  et  ponuntur  in  capello  XL  ballote 
inter  quas  sunt  deauratae  signate  alio  signo  diverso.  Et  accipit 
puer  prò  eia  et  quilibet  habens  deauratam  remanet  et  alii  rece- 
dimi secundum  modum  superins  de  aliis  declaratum.  Qui  XII 
vadunt  in  cameram  et  consiliarj  et  capita  introni  ad  eos  et  da 
electione  et  iuramento  capitularis  et  texeris  prohiciendis  et  bal- 
lotis  signatis  servnnt  ut  supra. 

Hii  antem  XII  per  IX  eorum  in  concordia  ad  minus  eligunt 
XXV  de  XXV  porentellis  de  corpore  Rivoalti.  Quibus  electis 
vocatur  inuius  consilium  in  quo  leguntur  electi  ad  unum  ad 
unum  et  servatur  per  omnia  ut  supra  de  aliis  est  conscriptum. 
Quibus  XXV  in  camera  congregati  recedit  consilium  cum  XII 
electoribus  antedictis.  Et  ponuntur  in  capello  XXV  ballote  inter 
quas  sunt  IX  deaurnte  signate  alio  signo  ab  omnibus  supradictis. 
Et  puer  accipit  prò  eis  et  servatur  in  omnibus  ut  in  aliis  eleclio- 
nibus  de  capitolari  et  aliis  est  servatum. 

Qui  IX  eligunt  XLV  per  VII  eorum  in  concordia  ad  minus. 
Et  vocantur  in  cameram  ut  supra.  Et  postquam  omnes  sunt  in 
camera  ponuntur  in  capello  XLV  ballote  inter  quas  sunt  XI  de- 
aurate. Et  servato  ordine  superiori  aliarum  electionum  dicti  XI 
per  IX  eoruin  in  concordia  eligunt  XLI.  Qui  eligunt  ducem  de 
quibus  XLI  ipsi  XI  esse  non  possunt. 

Quibus  electis  ponuntur  in  cameram.  Et  postmodum  eis 
venientibus  in  salain  maioris  consilii  Consiliari]  et  capita  faciunt 
eis  legi  stami  capituiare  et  ab  eis  accipi  juramentum  de  eins  ob- 
servatione.  Et  maior  Consiliarius  recitat  inter  eos  oliqua  bona 
verba  ortando  eos  ad  bonam  eleclionem.  Quo  facto  dant  eis  bai- 
lotas  de  scartato  cum  aliquo  signo  et  postmodum  recedimi.  Ipsi 
Vol.  IV.  69 
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vero  \Ll  reinaiieiiles  fucinili  iria  capila  iuxla  capituUre  torum 
de  mnioribus  tantum  sine  electione.  Que  capila  faciunl  duos 
scribanos  de  se  ipsis  et  onte  quom  proliicianlur  lexere  inler  eos 
quilibet  vndil  ad  capita  et  fucit  scribi  quein  vult  nominare  in 
ducern.  Qui  sic  nominati  et  scripti  leguntur  publice  inler  eos. 
Et  postmoduin  prohiciuntur  lexere  quis  debeat  esse  primus  et 
quis  secundus  eie.  Quibns  texeris  non  inlersunt  consiliarj  et  ca- 
pita. Eis  nulem  projectis  primus  nominat  suuin  et  ponuntur  bal- 
lote prò  eo  per  onines  in  bussulis  in  conspectu  omnium  et  habent 
(intuii  lintenmen  supro  quo  ponuntur  ballote  existentes  in  bus- 
solis  quando  omnes  iverint  circuì»  et  culti  uno  baculo,  numei  an- 
lur  ballote  de  sic  et  de  non  et  sunt  duo  bussoli.  Et  qui  primo 
liabuerit  XXV  ballotas  mi  minus  erit  dux. 

Et  si  non  facerent  ducei»  in  prima  nominatioue  nominent  a 
rapile  proieclis  texeris  et  servato  ordine  prelibalo. 

Creato  autem  duce  notifìcnnt  Consilinrjs  et  Capitibus  qui 
sunt  expedili,  ut  vocent  arengum  ad  quod  pergunt  ipsi  XLI  re- 
manenlibus  consiliariis  et  capitibus  in  palatio.  Et  unus  dictorura 
XLI  ducei»  electum  denuntiat  in  percolo  et  publicat  omnibus. 

Ad  euin  autem  electum  concurrit  boininum  mullitudo  eum 
ad  palatium  conducendo.  Qui  primo  intrat  ecclesia  beati  Marci 
et  ad  majus  altare  Primiccreus  vel  maior  Capellnnus  investii 
eum  et  accipit  ab  eo  juramenlum  de  bonore  et  stalli  ecclesie 
sancii  Marci  (ideliler  conservando.  Et  recepto  ibidem  vexillo 
beati  Marci  quod  accipitur  de  Vili  Imperinlibus  sed  fit  postino- 
dum  unum  novum  quod  remanet  duci  et  est  suiim  et  solvit 
colonnine.  Exit  Ecclesiam  rum  frequentili  populi  per  hostium 
magnus  et  venit  ad  palatium  cuoi  filiis  et  in  superiori  parte  sca- 
larum  maior  consiliarius  presrntibus  ceteris  sopra  promissione 
recipit  juramenlum  de  promissione  servando.  Et  postmodum 
mullitudinc  populi  cum  gaudio  procedente  ducilur  ad  podiuin 
palai ii  supra  cui  iam  ad  secunduin  vel  tercium  urcum.  Ibique 
verbo  dicit  populo  de  electione  sua  et  juslitia  servando  et  quod 
omnes  inlcndit  equaliler  regere  et  procurare  ubertatem  et  sta- 
llini et  honorem  domili»  et  quod  quilibet  ngat  bona  opera  quia 
crii  ipsis  henignus  et  graliosus.  Et  finito  verbo  inde  ducitur  ad 
cattedra!»  que  est  in  sala  linde  ascenditur  in  palatium  consilj. 
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Et  ibi  sedei.  Et  postmodum  surgil  et  dicit  si  ini  I i n verbo  popolo. 
Et  inde  ducitur  nd  olirmi  snlnin  et  cnllicdrnm  uhi  mornnlur  do- 
mini de  nocte  licei  nliquiindo  prius  vndnt  ad  sninm  dominoruni 
de  nocte  et  postmodum  revertitur  ad  illain  unde  ascenditur  in 
palatium.  Et  postmodum  ducitur  et  redit  od  hospilin  palntii  et 
ibi  quiescit. 

Consilinrij  antem  et  capita  tunc  vadunt  ad  cani  et  nccipiunt 
roineatutn  et  presentant  ei  puerum  qui  accepit  ballota». 

Nota 

Quod  XXX  remnnent  in  VIII1  XII  eligunt  XXV 

VIIII  eligunt  XL  XXV  remnnent  in  VII 1 1 

XL  remnnent  in  XII  VIIII  eligunt  XLV 

XLV  remnnent  in  XI. 

Hii  XI  elignnt  XLI.  Qui  eligunt  ducem.  Et  omnes  olii  de  aliis 
electionibus  sunt  XLI. 

Nota  quod  consiliarj  omnes  vadunt  ad  domum  domine  dn- 
cisse  ibique  nccipiunt  sibi  iurnmenta  servando  promissioni»  in 
quantum  ad  enm  spectat.  Et  cancellnrius  vadit  sccum.  Et  nccepto 
juramento  domina  ducissa  dat  cuilibet  consiliarorum  imam  bur- 
som  pulcerimnm  Inborntnm  ad  nurum.  Et  Cancellano  unam. 

Consiliarj  elioni  ctim  bucentnuro  vadunt  prò  ducissa  quan- 
do debeat  venire  ad  palatium  camque  honorifice  in  sede  bucen- 
tnuri  conducunt  ad  palatium  sequentibus  eam  artiQcibus  cum 
barchis  et  burchiis  in  magno  et  solenni  gaudio.  Et  eo  die  fit  so- 
lenne prnndium  publice  et  invitantur  artes.  Et  intrat  ducissa 
per  hostium  majus  ecclesiam  sancii  Marci  pergens  ad  altare  et 
offerrens  ibi  libra»  decani  ad  grosso».  Et  postmodum  egreditur 
per  illud  de  sub  porticu  palntii  et  vadit  ad  salam  dominorum  de 
nocte  ibique  sedet  in  cathedra.  Et  Consiliarj  eam  ibi  cum  domi- 
nabus  dimiitunt.  Et  nliqunndo  non  vadit  nd  salam  sed  ascendit 
superius  qnia  tanta  est  moltitudo  quod  transire  non  potest. 

Scole  terre  veniunt  nd  ducem  singule  cum  gaudio  et  fesli- 
vitate  ad  honorandum  ducem.  Alii  equites  et  induti.  Ahi  alitar 
ornando  se  ad  eorum  libitum. 

Accipitur  jurnmentum  fidelitntis  ab  omnibus  de  terra.  Et 
mittitur  nd  terras  a Grado  ad  Caput  nggeris  prò  jiiramenlo  fi- 
delitalis. 
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Et  amhastiatores  mittuntur  usque  Ycglam  qui  aecipiunt 
i>b  omnibus  terris  juramentum  suum  et  dant  unum  vexilium 
sancti  Marei  cuilibet  ipsorum  terrarum. 


XI. 

! 

42  agosto  4476. 

Frammento  di  dispaccio  di  Francesco  Pietrasanta  oratore 
pel  duca  Gian  Galeazzo  di  Milano  a Luigi  XI  re  di  Francia 

(dai  ISotisenblatt  deil’Imp.  Accademia  delle  Scienze 
di  Vienna,  n.°  8,  4856,  pag.  482  e seg.)  (4). 

Il  sabato  mattina  io  anduy  a corte  et  subito  che  sua  maestà 
fo  levata,  anchora  che  la  non  fosse  vestita  ma  in  zupparello,  mi 
feci  chiamare  in  camera  et  asseltatassi  ad  una  finestra  ante 
omnia  mi  dissi  chella  si  era  sentita  male,  et  dimandato  se 
m.ro  Pantaleone  era  con  mi,  lo  fece  chiamare.  Et  dissi  queste 
parolle  fermate  in  Ialino:  Ego  sum  passus  emorovdas, quas  etiam 
alias  habui,  sed  non  fuerunt  ita  vehementes,  quod  credo  fuisse' 
propter  labores  animi  et  corporis  in  isto  itinere  et  in  cogitandis 
rationibus  bellorum,  et  etiam  propter  abstinentiam  roitus,  quia 
steti  tanto  tempore  absens  ab  uxore  mea.  In  modo  che  questo 
male  mi  ha  mandato  certe  fumositate  alla  testa  et  fattomi  venire 
uno  tremore  di  core  che  mi  da  molestia  assay.  E sporgendo  il 
braccio  a m.ro  Panthaleone  volse  chel  gli  toccasse  il  polso,  et 
dissi  alti  suoi  medici  parlassero  con  luy  perche  el  era  valenl  ho- 
mo et  chel  lo  cognosceva  XXX  anni  fa,  et  cossi  esso  gli  ha  fatto 
uno  Consiglio. 

Fra  queste  parole  movendose  sua  maestà  et  andando  alla 

({)  Diamo  quoto  frammento  perchè  fa  riscontro  a quanto  riferiva  il  se- 
cretorio veneziano  presso  r.aleazzo  (v.  sopra  pag.  385)  e come  saggio  della 
lingua,  dello  stile  e del  contenuto  dei  dispacci  milanesi  affatto  simili  ai  vene- 
ziani. Vedine  la  serie  145S-I5I3  nel  Not'aenblalt  per  cura  del  vice-direttore 
dell’ I.  r.  Archivio  di  Casa,  Corte  e Stato  Giuseppe  Chmel  e quelli  che  pvb 
bliciitremo  in  seguilo  in  questa  storia. 
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captila  per  udire  le  incise,  et  tuttavia  ragionando  con  mi  con  la 
mano  sul  mio  braccio,  mi  dissi  al  fatto  di  li  Suiceri:  Francesco, 
e questa  parte  io  non  vorria  rispondere  cosi  dimprovviso,  per 
che  gli  vorria  alquanto  pensare.  Tutta  vo,lta  mi  pnririn  non  po- 
tria  essere  se  non  ben  fatto  riconfermare  la  legha  ha  con  loro 
perchè  sono  homini  da  farne  gran  stima  in  guerra.  Et  ogni  vol- 
ta che  mio  fratello  (il  duca  di  Milano)  volesse  far  guerra  a Vini- 
tiani  sempre  li  haveria  per  pocho  predo  a suo  commando  me- 
diante lopera  mia.  Et  presertim  quando  a mio  frare  venesse  in 
animo  di  fare  uno  dissegno  tale,  quale  è quello  chio  faccio  per 
suo  beneficio,  di  fai*  movere  il  duchu  Durbino,  o uno  altro  capi- 
tane© sei  gli  ne  fosse  un  altro  piu  idoneo  et  migliore,  ma  il  du- 
cha  Durbino  mi  pareria  molto  bono.  Et  chel  si  movesse  come  da 
luy  sotto  qualche  bono  colore,  come  saperessemo  ben  divisare. 
E che  questo  lo  facesse  sotto  specie  di  ricuperare  Padua  et  Vi- 
cenza o Verona  etc.  et  cosi  si  lasciassero  a lui  acquistandole  pur 
che  mio  frare  tirasse  a casa  Bressa,  Bergamo,  Crema  et  tutto 
quello  che  Viniliani  gli  tengono  usurpato.  Che  li  Àiemoni  seda- 
no molto  boni  et  molto  utili  in  tali  guerre.  Rispondendo  io:  Sire 
tutti  questi  movimenti  et  dissegni  di  V.  M.u  dimostrano  bene  la 
sincerità  de  lamore  et  de  la  totnle  reintegratione  verso  il  mio  il- 
lustrissimo Signore,  ma  veramente  al  presente  el  ha  li  Venitia- 
ni  molto  obsequentissimi.  Dissi  sua  Maestà:  Io  il  credo,  ne  anche 
io  dico  che  cosi  di  presenti  sia  da  movere  questa  cosa,  ma  non 
anche  da  differirla  molto,  perchio  ti  certifico  Francesco,  et  così 
scrive  a mio  frare  per  mia  parte,  che  Viniliani  non  servano 
giamay,  ne  may  servarano  cosa  che  promettano  se  non  quanto 
gli  mette  bene  a loro.  E questo  mi  lo  replicò  due  volte. 
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Ofiìlii  *25  rende  del  Monte  deputado  a pagare  salarii  p. . 
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E la  Signoria  de  Venetia  diè  haver  per  avanzo  fa  le  in* 

trade  dalla  spesa D.  281750 

E per  le  intrade  delle  Camere  de  Terraferma,  intendendo 
le  città  con  el  suo  distretto,  zoè  Padova  con  el  Pado- 
van,  botando  la  spesa > 236240 

D.  5479TO 


Anntasione . Per  con  Ingrossar  davantaggio  qaeato  volarne  daremo  altra 
volta  i documenti  ricordati  a pag.  tgfl. 
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GIUNTE  E CORREZIONI  AL  TOMO  IV. 


Pag.  0 lin.  C di  aopra  : in  capo  alle  due 
parti  leggi 

• 21  » 9 di  sotto:  in  ragione  delle 

• • > • di  sopra  : t i 

• 15  » 15  Rinaldi 

• 39  t 6 di  sopra  : non  la  trovo  ap- 

plicala che 

• 40  nella 


vennero  le  due  parti 
derivato  dalla 
25 

Rimondi 


non  la  trovo  che  raramente  ap- 
plicata, come 

nota  a lin  8 aggiungi:  Legge  si  in  Sanudo  Diari!  IX,  62. 
• In  questi  zorni  de  ordine  del  Cons  de  X Co  ordinato  et 
fato  uno  cnhion  in  la  sala  dove  era  la  libreria  dove  si  re- 
duzeva  la  XL  novissima  l'inslade.  per  metter  dentro  pregioni 
Trevisani  et  altri  1509  — E 12  lug.  1510:  Dapoi  disnar 
fo  conscio  de  X con  la  zonta  per  scriver  in  Cipri  et  fu  fato 
in  cheba  con  gran  caldo  perche  il  marchese  Idi  Mantova;  era 
In  sala  del  Gran  Consiglio.  » Sanudo  X,  p.  646. 

54  lin.  8 di  sotto  alla  nota  aggiungi:  e Coti.  L.XXII  cl  XIV  lat  (Marc.) 

ove  è la  Commissione  a Marin  Caratello  e Zaccaria  Tre- 
visan oratori  ai  due  papi. 

• 1 nel  sommario  Tommaso 

Morosità  Tommaso  Moccnigo 

• 1 di  sotto  aggiungi  alla  nota.-  Vedi  anche  Reumonl  Tao.  Cron. 
Sincrone  delta  Storia  fiorentina. 

» 5 di  sopra:  settecento  settanta  mila 

• 12  • ventimila  duemila 

• 1 di  sotto  nella  nota  : datavi  datano 

• ull.  di  sotto  nella  nota  aggiungi:  Aito  di  Consegna  Comtn.  XII, 
p.  15,  8 maggio  1428. 

• 3 di  sotto  alla  nota  1.  aggiungi:  Aec  etiam  similiter  (lieti 
(Incallii  regimen  re  fiutare  possumus  nisi  de  voluntale  nror. 
V!  contiliarior.  et  majoris  partii  M.  C.  Promisi . Venier 
1382  all' Arch. 

• 5 dopo  la  nota  I.  aggiungi : Era  fattore  di  Lorenzo,  vedi  Ma- 
lip.  p.  250, 

» Il  di  sotto  aggiungi  In  nota  n. 7 .-  Suo salvocondotto 28  ottobre 
1448  Lcona  165.  t. 

224  dopo  la  nota  I.  aggiungi:  ult.  agosto  1448 

226  lin.  2 di  sotto  30  agosto  1 454  Commemoriali  XIV  146. 

2o-j  » 13  , Fanale  Fanar 

2o9  » 5 dopo  la  nota  1.  aggiungi:  Lettera  del  nob.  Dente  al  duca  di 
Milano  » Et  sccundo  se  può  intendere  té  processo  tanto  malo 
da  Genocsi  che  essendo  tu  Pera  fecero  tregua  col  dicto  Turco 
cum  molle  promessioni  sotto  le  quali  rimasero  tolalilcr  in- 
gannati. Arch.  di  s.  Fedele  a Milano. 

• dopo  la  nota  2.  aggiungi:  E senato  Mar.  28  agosto  1453  ove  si 
assegna  un  soccorso  alla  vedova  e alle  figlie  p.  75. 

286  dopo  la  nota  1.  aggiungi  : e Codice  DCCLXXIX,  cl.  VII  il. 

300  lin.  4 di  sotto  Sanudo  Cod.  Ci- 


67 

92 

94 

97 

100 

130 

171 


176 

212 


cogna  Economia  pub.  II.  Arch.  Doni 

” ’ * 3 agi/iungi  -.  Sanudo  Cod.  921  presso  Cicogna 

• ■ ■ 13  di  sotto  1445  1455 

• “13  * 15  » porta-  portava 

° H5  * 14  (sorta  di  legno)  (sorta  di  naviglio) 

• 337  dopo  la  nota  3.  aggiungi:  Scriveva  il  secretano  Nicolaus  Bono- 

niens  al  sig.  de  Maniano:  « da  Venelia  se  intende  el  turcho 
ali  13  del  passalo  esstr  venuto  con  l'armata  sua  nel  Canale 
di  Negroponle  che  è de  verso  Venelia,  dove  quello  locho 
t piti  debole  e con  manco  acqua  et  stimasi  debbia  talmente 
operare  con  mettere  detto  canale  in  secco  che  I'  armata  de 
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la  Sig. ria  non  porà  passare  a soccorrere  quella  terra  tirila 
qual  cosa  resta  quello  senato  mollo  <11  mala  voglia  et  del 
perderlo  o forse  d' havcrlo  Ria  perso  stano  con  gran,  affanno 

• pur  non  restano  de  farli  provisione li  cosi  altra  di  Ge- 

rartlo  Collus  a Calcano  Maria  Sforza.  Archivio  s.  Fedele  a 
Milano. 

Pag.  357  lin.  8 di  sopra  dono  maneggi  di  pace  aggiungi:  Giovanni  Moce- 
nigo  doge  LXX1I 

• 307  a 9 di  sotto  Cornei  IX  Cornei,  Le  guerre  de"  f’eneli  nel- 

l’ Asia,  p.  97. 

» 387  >18  <•  l.ampucnani  Olgialì 

» 413  >15  » csorzioni  esortazioni 

• 416  • 28  • figli  parenti 

• 427  » 24  » Tatto  arrestare  aggiungi  .-  i mercanti 

a 441  • 15  di  sopra  17  ottobre  19  ottobre  1480 

• 412  nota  11.  felit).  1409/10  1Ó09/I0 

• - nota  7.  dopo  Cons.  X.  aggiungi  : 22  aprile  4513 

» • nota  8 22  aprile  25  maggio 

» 443  aggiungi  alla  nota  2:  Pare  che  II  governo  veneto  non  fosse  cosi 

spiccio  nel  tor  di  mezzo  con  veleni  i figli  de'  principi  spos- 
sessati, come  suppone  il  signor  Darò,  dacché  troviamo  an- 
cora nel  4547, 30  ag  Cons.  dc'X  Registro  Comune  p.  54: 
» Si  conviene  alla  bontà  et  pietà  di  questo  Consiglio  liaver 
coinmiseralionc  del  grave  infortunio  occorso  al  sig.  Janus 
de  Lusignano  per  la  prematura  morte  deirunico  suo  fi- 
gliuolo Zacco  ....  provedendo  di  modo  alla  sig.  Virginia  sua 
consorte,  figliuola  die  fu  del  sig.  Zunn  Cossaza  che  premo- 
rendo lui,  ella  habbia  il  modo  di  sostentarsi  ....  E le  si  as- 
v segnano  11.  500  i'  anno  dei  mille  ehc  si  pagavano  al  signor 

Janus  dalla  cassa  d’esso  Consiglio  de’X.  — E ancora  nel 
4548  si  concede  a Janus  il  permesso  di  portar  armi  con 

3uattro  servitori, 
i sopra:  Agila  Avita 

• I di  sotto  t IV  t.  Ili 

» 463  *4  • 4505  4504 

• 472  • 4 di  sopra  : i nobili  espulsi 

cioè  cioè  espulsi  i nobili 

• 480  . 2 . (1442)  (1492) 

■ 48.1  • H di  solfo  Albertcnga  Alberegno 

• 490  • 7 di  sopra.-  cento  trenta- 

cinque  cento  quarantacinque 

• 496  > 6 di  sotto  solarla  salaria 
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